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eOLlElT»  ffilU  «Ti"  AFEICm  ì  ITALIi 

NAPOLI 

Anno  ZIV-  Fase.  I-II.  Gennaio-Febbraio  1895. 


U  SOCIETÀ  AFRICANA  D' ITALIA 

PER   LE 

VITTORIE  DI  COATIT  E  DI  SENAFÈ 


Appena  ginnsero  in  Italia  le  notìzie*  delle  vittorie  italiane  in 
Amca,  la  nostra  Società  si  aitrettò  a  telegrafare  come  aegue: 

A  Sua  Eccellenza  il  Cavaliere  Crispi. 

Homa 

Il  Consiglio  della  Società  Africana  d*  Italia  nella  sua  tornata 
"ai:^rua,  mi  dà  il  gradito  incarico  di  esternare  alla  E.  V.  il  suo 
TÌvfssimo  plauso  pel  successo  dello  armi  italiane  in  Eritrea;  la 
nostra  Società  ha  fede  nell'alto  senno  della  E.  V.  che  saprà  do- 
■•cllaro  le  mire  avverse  alla  influenza  italiana  in  Africa  ,  assi- 
.■:irando  al  nostro  paese  lo  sbocco  della  Etiopia  meridionale  ai 
:..L're. 

Napoli  18  gennaio  1895. 

Il  Vice-Presidente 
Deputato  Flauti 
1*  On.  Crispi  così  rispose  : 

Deputato  Flauti  Vice  Presidente 

della  Società  Africana — Xapoli 
■ 
E  ben  meritato  il  plauso  nazionale  ai  valorosi  che  nelle  terrò 

«'-ricane  hanno  acquistato  nuova    gloria  e  prestigio  alla  Patria, 

i  successo  è  dei  popoli  forti  e  perseveranti,  ed  il  paese  intende 

,   or:*rjr.ai,  e  mi  è  gradito  constatare  questo  risveglio  delio  spirito 

."•Volico,  che  i  sagrifizi  sopportatigli  assicurano  una  nuova  foiitt.* 

1  prosperità  in  quelle  regioni  nelle  quali  si  combatte  in  nome 

iy\]^  civiltà.  E  compito  degnissimo  quello  della  Società  Africana 

-  i:u!iriz!zare  l'iniziativa  individuale  a  trarre    profitto  dal  siic- 

o^so  delle  armi  assicurando  i  pratici  e  materiali  vantaggi   clir. 

ts?o  prepara. 

Roma  20  gennaio  1895. 

Crispi 

holl.  della  Soci^à  Afrie,  d'Italia  1 
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PEL  R.  ISTiTU .ÌIENTALE  DI  NAPOLI 

Nel  novembre  1895  il  nostro  V,  Pres.  On,  Flfùdi^  n'occupò^  come  a- 
V èva  già  fatto  alla  Camera  dei  deputati^  della  condizione  nella  quale 
versa  il  R,  Istituto  Orientale  di  Napoli,  ed  il  Consiglio  stimando  de^ 
gna  la  questione  del  suo  più  accurato  esame  nominò  una  Commissione 
della  quale  il  nostro  V.  Presidente  fu  prescelto  a  relatore,  e  che  dette 
come  risultato  dei  suoi  studi  la  compilazione  della  importante  memo- 
riale che  segue: 

Il  Consiglio  Provinciale  di  Napoli  ; 

In  seguito  alle  ampie  discussioni  svoltesi  nelle  seduto  consi- 
liari del  19  novembre  1894  e  24  gennaio  1896,  intorno  alle  con- 
dizioni per  ogni  verso  assolutamente  anormali,  in  cui  vedesi  man- 
tenuto ,  da  ben  19  mesi  a  questa  parte  il  R.  Istituto  Orientale 
di  Napoli  ; 

Premesso  in  fatto: 

Che  l'odierno  Istituto  continuazione  giuridica  dell'antico  Ente, 
conosciuto  in  Napoli  col  nome  popolare  di  Collegio  dei  Cinesi, 
(riformato  questo,  con  successivi  decreti  reali  dal  1869  al  1878 
e  detto  con  essi  E.  Collegio  Asiatico)  ebbe,  fin  dalla  prima  sua 
origine,  mercè  sovrani  dispacci  del  1727,  spiccato  carattere  di 
Ente  morale  di  pubblica  istruzione  e  che  detta  qualità  venivagli 
espressamente  riconosciuta  ed  attribuita  nei  connati  decreti  reali 
di   riforma  ; 

Che  pertanto  con  l'art.  3.**  del  primo  dei  succennati  reali  de- 
creti, quello  cioè  del  12  settembre  1869  (N.  6290)  controfirmai 
Bargoni.  veniva  istituito  per  l'Amministrazione   dell'asse  patrx 
moniale  del  Collegio,  un  Consiglio    composto  di   un  Presidente 
e  sci  membri  nominati  dal  Ministero  di  P.  I.  ; 

Che  questo  Consiglio,  dopo  breve  ed  agitata  vita,  rimostrava 
in  una  diffusa  sua  officiale  19  gennaio  1875,  all'  on.  Ministro 
del  tempo  (de  Sanctis)  in  seguito  ai  fatti  in  essa  officiale  arti- 
colati, che  da  quanto  dal  Ministero  era  stato  fatto  nel  Collegio 
u  e  peggio  ancora  da  quanto  scaturirà  dalla  odierna  maniera  di 
"  andare,  il  paese  intiero  e  Napoli  in  particoLire  possono  ben 
il  avere  per  mancate  affatto  tutte  le  speranze  clio  eransi  conce- 
u  pite;  di  vedere  cioè,  il  nostro  Istituto  centro  di  studi  impor- 
tt  tanti  pei  commerci  e  le  cognizioni  delle  cose  Orientali,  v  Ep- 
però,  dopo  aver  premesso:  a  Egli  è  da  credere  che  nessuno  vo- 
ti glia  la  rovina  di  questo  Collegio  Asiatico...  ma  è  indubitabil 
"  cosa  che,  né  noi  né  forse  altri  può  intendere  il  perchè  se  ne 
u  lasciasse  correre  le  sorti  con  tanta  negligenza  quanta  finoggi,  t) 
conchiudevano  essi  Consiglieri  :  a  Che  ohe  siane  ,  avendo  pro- 
u  vato  con  lunga  esperienza  di  essere  noi     sottosoritti  &tti  ina- 
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li  bili  ad  ogni  bene  reale  deiristituto,  commesso  all'Amministra- 
ii  uè  nostra,  non  restaci  che  rilevare  la  impotenza  nella  quale 
ti  ci  han  tennto,  e  rassegnare  ,  come  unanimi  rassegnamo  all'È. 
a  y.  le  nostre  dimissioni,  pregandola  di  provvedere  al  più  pre- 
a  sto  ai  nuovi  Amministratori  ,  cui  auguriamo  più  fortuna  nel 
a  volere  e  nel  fare  il  bene  v  ; 

Che,  accettate  tali  dimissioni,  venia  invece,  in  luogo  del  Con- 
siglio e  dopo  varii  ambagi  e  peripezie,  nominato  ,  con  decreto 
28  ottobre  1878,  un  R.  Conservatore,  al  quale,  con  regolamento 
3  decembre  stesso  anno,  si  davano  pieni  ed  assoluti  poteri  am- 
ministrativi ed  anche  la  suprema  autorità  didattica  nella  scuola 
laica  ed  esterna  di  lingua  orientale  creata  nel  Collegio  con  lo 
stesso  decreto  e  con  altro  di  pari  data  23  ottobre  (N.  7607  S.  2.); 

Che,  in  seguito  a  gravi  richiami  e  censure,  mossi,  dapprima 
amministrativamente,  ai  precedenti  decreti  con  ricorso  alla  Mae- 
stà del  Ee,  ricorso^  «he  il  Consiglio  di  Stato  con  voto  a  Sezioni 
Unite  28  giugno  lo78  dichiarava  meritevole  di  essere  accolto, 
lutti  i  connati  decreti,  impugnati  posteriormente  in  regolare 
giudizio,  venivano   revocati; 

Che  d'altra  parte  la  rappresentanza ,  amministrazione  e  dire- 
::Ione  dell'Ente,  accentrate  in  mano  del  predetto  R.  Conserva- 
tore, veniano  dal  magistrato  ordinario  dichiarate  illegittime  una 
ai  detti  decreti  di  loro  costituzione;  e  ciò  con  sentenza  delli  11- 
21  decembre  1885  della  3.  Sez.  di  questa  Corte  di  Appello,  in 
grado  di  rinvio;  sentenza  divenuta  giudicato  per  arresto  del  9 
loglio,  9  agosto  1887  della  Cassazione  di  Roma,  mentre  contem- 
poraneamente poi  si  scopriva  che  V  Amministrazione  del  pre- 
detto R.  Conservatore,  sostituita  illegittimamente  al  Consiglio  di 
Amministrazione  per  tredici  anni,  aveva  arrecato  all'Ente  i  mag- 
giori danni,  oltre  di  aver  cagionato  una  materiale  valversazione 
di  lire  108  mila;  onde  il  detto  R.  Conservatore  veniva  telegra- 
Lcamente  rimosso  nell'aprile  1887  e  l'Economo  infedele  era  de- 
ferito al  potere  giudiziario;  senza  per  altro  che  l'Ente  sia  stato 
dalla  centrale  amministrazione,  prima  e  vera  responsabile  del 
disordine,  dei  danni  e  della  malversazione  avvenuti)  fatto  sino 
ad  oggi  menomamente  indenne  delle  gravi  perdite  sofferte  in 
«iuesto  primo  e  lungo  periodo  di  gestione  esclusivamente  quanto 
indebitamente  ministeriale  durata  dal  1874  al  1887: 

Che,  in  terza  di  legge  27  decembre  1888,  dichiarata  necessaria 
dalla  sopracennata  sentenza  definitiva  della  Cassazione  Romana, 
l'antico  Ente  morale,  popolarmente  detto  Collegio  dei  Cinesi  e 
denominato  poscia  R.  Collegio  Asiatico  assumeva  quind'innanzi 
il  titolo  di  K.  Istituto  Orientale  in  Napoli,  e,  laicizzato  intera- 
mente, veniva  confermato  alla  dipendenza  del  Ministero  di  P. 
latruzione;  stabilendosi  poscia,  col  regolamento  20  giugno  1889 
emanato  in  esecuzione  della  predetta  legge  (benché  senza  1'  av- 
viso del  Consiglio  di  Stato  e  del  Consiglio  Superiore  di  Istru- 
zione) che  l'Amministrazione  e   la  gestione  patrimoniale  dell'I** 
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stituto  sarebbe  tenuta  da  un  Consiglio  Amministrativo  (Tit.  V, 
art.  34  a  B2  regol.  citato)  fra  i  cui  membri  sarebbe  eletto,  come 
si  fece,  un  Comitato.  Le  quali  disposizioni,  attuate  alla  fine  del 
1889  ed  insediato  il  detto  Consiglio,  vennero  intieramente  con- 
fermate col  succeduto  e  vigente  regolamento  (Villari)  del  29  no- 
vembre 1891,  solo  portandosi  con  questo  il  numero  dei  Consi- 
glieri a  nove,  aggiungendosi  ai  primi  sette  un  rappresentante 
del  Ministero  della  Guerra  ed  altro  del  Ministero  degli  Esteri  e 
ferme  rimanendo  inoltre  le  rappresentanze  della  Provincia  e  del 
Comune  di  Napoli,  in  detto  Consiglio,  come  altresì  le  attribu- 
zioni di  esso,  fra  cui  quella  di  proporre  provvedimenti  e  riforme 
per  il  buon  andamento  deiristitato; 

Che,  dopo  quattro  anni  appena  di  vita  (precisamente  quanói 
n'ebbe  il  primo  Consiglio  Amministrativo  del  1869),  questo  se- 
condo Consiglio  dovette  ,  nel  luglio  delP  anno  93  ,  dimettersi 
ancor  esso  in  massa  per  incompatibilità  dell'opera  e  criterii  pro- 
prii,  non  già,  come  nel  1874,  con  Topera  e  criterii  del  Mini- 
stero; ma  per  dissidio  e  conflitto  perenne,  in  cui  era  venuto 
con  esso  Consiglio  il  Direttore  delT  Istituto,  fatto  dal  regola- 
mento membro  nato  del  Consiglio  stesso  e  principale  organo 
esecutivo  delle  sue  deliberazioni  e  della  gestione  intiera; 

Che  al  solo  Direttore  predetto  sono  rimaste,  dal  21  luglio  1893 
sin  oggi,  affidato  la  rappresentanza,  la  gestione  e  la  direzione 
deiristituto  ; 

Che,  a  proposta  espressa  dal  predetto  Direttore  dell'  Istituto 
è  stato  chiamata  in  questo,  sotto  lo  equivoco  ed  officiale  titolo 
di  Commissario  per  T  amministrazione,  liquic^azione  e  conver- 
sione patrimoniale,  altra  persona,  un  colonnello  in  posizione 
ausiliaria,  senza  che  sia  intervenuto  decreto  alcuno  ,  nò  reale, 
né  ministeriale,  e  senza  che  questo  voluto  Commissario  abbia^ 
né  in  diritto  né  in  fatto,  autonomia  alcuna  di  poteri,  ma  essendo 
stato  in  realtà  posto  alla  effettiva  dipendenza  del  Direttore  pre- 
detto ; 

Che  il  ripetuto  e  preteso  Commissario  ha  poi,  di  sua  autorità 
chiamato  presso  di  se,  fuori  ogni  nomina  ministeriale  o  propria 
un  altro  individuo,  dandogli  titoli  e  funzioni  non  aventi  alcuna 
base  di  diritto  ed  affidandoglisi,  da  essi  Commissario  e  Diret- 
tore, e  fuori  ogni  controllo  tecnico  estraneo  all'Istituto,  tutti  i 
lavori  di  manutenzione  agli  stabili  ; 

Che  a  dare  veste  legala  a  simile  amministrazione  arbitraria, 
i  suoi  componenti  di  fatto  hanno  da  più  mesi  presentato  per 
l'approvazione  al  Ministro  uno  schema  di  regolamento;  col  quale 
sanzionandosi  lo  stato  attuale  di  cose,  si  abolirebbero  ogni  le- 
gittima  rappresentanza  ed  autonomia  dell'Ente,  pur  essendo  esse 
insite  alla  sua  natura  e  volute  espressamente  dalla  legge  e  dal 
regolamento  per  esso  Ente  prolati,  e  si  ridurrebbe  1'  Ente  me- 
desimo nella  condizione  di  un  privato  istituto,  dipendente  dal* 
l'arbitrio  e  dalla  potestà  personale  di  un  solo; 


o 


Che,  oltre  a  ciò,  la  disoussione  avvenuta  nella  pubblica  stampa, 
nonché  private  e  sicure  informazioni  pervenute  a  varii  membri 
di  questo  Consesso  dimostrano  ohe  l'andamento  attuale  dell'Isti- 
tuto è  tale  da  far  seriamente  impensierire  sulle  future  sorti 
di  esso. 

Considerato  in  dritto  : 

Che  la  qualità  di  Ente  morale,  riconosciuta  concordemente  e 
confermata  non  meno  all'antico  Collegio  dei  Cinesi  e  R.  Colle- 
gio Asiatico  che  al  nuovo  R.  Istituto  Orieatale  dai  soprariferiti 
decreti,  legge  e  regolamenti,  di  necessità  iuduoe,  vivendo  esso 
per  giunta,  esclusivamente  di  rendite  e  patrimonio  suoi  proprii, 
che  non  possa  il  medesimo  venir  privato  di  una  legittima  rap- 
presentanza e  di  una  amministrazione  autonoma  e  regolare  a 
norma  di  legge  e,  quindi,  di  un  Coasiglio  Direttivo  ,  o  almeno 
di  Amministrazione.  Il  quale,  invece  cessato  già  da  diciannove 
mesi  non  vedesi  ricostituito  e  nemmeno  legalmente  insediata 
una  Amministrazione  interinale  affidata  ad  un  vero  e  legittimo 
R.  Commissario  temporaneo,  la  cui  esistenza  e  missione  possono 
essere  solamente  legittimate  da  un  decreto  reale,  da  delegazione, 
cioè,  del  Sovrano  (deposit^vrio  costituzionale  di  ogni  potere  e- 
seoutivo),  al  quale  si  devolvono  la  rappresentanza  e  la  gestione 
dei  corpi  morali,  allorché  vachi  la  legittima  e  normale  rappre- 
sentanza di    essi; 

Che  la  dipendenza  dell'Istituto  dal  Ministero  di  P.  I.,  enun- 
ciata, nei  decreti,  legge  e  regolamenti  suddetti,  nou  può  né  deve 
intendersi  altrimenti  se  non  nel  senso  di  alta  tutela,  sorveglianza 
e  controllo,  quale  l'ha  il  potere  centrale  per  tutti  i  corpi  mo- 
rali, e  non  mai  nel  senso  che  possa  sostituirsi  (ed  in  forma  ille- 
gittima per  giunta)  alla  locale  amministraziond  e  rappresentanza 
giuridica  e  normale  quella  del  Ministero  predetto  e  molto  meno 
quella  di  pretesi  suoi  delegati,  privi  di  debita  potestà  e  rego- 
lare mandato;  tantopiù  poi  allorché  questa  soperchiante  azione 
ministeriale  e  governativa  dell'Ente,  spiegatasi  già  altra  volta  e 
per  lungo  tempo  in  tal  forma  ,  venne  riprovata  e  dichiarata  il- 
legittima mercé  solenni  e  definitivi  pronunziati  amministrativi 
e  giudiziari!; 

Che,  anche  recentemente,  il  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni  li- 
ni te,  nel  26  maggio  93,  riformò  che  l'Istituto  Orientale,  aia  ente 
morale,  epperò  necessariamente  autonomo,  e  ohe  non  possa ,  a 
tutti  gli  effetti  di  legge,  considerarsi  come  un  vero  e  proprio 
istituto  governativo; 

Che,  del  pari  come  ad  altri  enti  e  pubbliche  amministrazioni 
trovandosi  assicurato  dal  vigente  regolamento  per  l' Istituto  0- 
rientale  anche  a  questa  Rappresentanza  Provinciale  il  dritto  di 
delegare  un  suo  componente  a  sedere  nel  Consiglio  di  Ammi- 
nistrazione del  predetto  Istituto,  è  ovvio  il  dritto  che  assiste  la 
Provincia  a  richiamarsi,  in  nome  proprio  ed  in  quello  dell'Isti- 
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attriti  che  erano  di  graTÌssixno  ostacolo  al  normale  andamento 
amministrativo  e  didattico  dell'  Istituto  ,  dettero  le  loro  dimis- 
sioni, ohe  il  Ministero  accettò  principalmente  nelFintendimento 
di  riformare  il  regolamento  vigente  in  modo  da  togliere  per  lo 
avvenire  ogni  causa  od  occasione  di  dissensi  fra  1'  amministra- 
zione e  la   direzione. 

£  lo  studio  di  questa  riforma  il  Ministero  ha  da  tempo  affi- 
dato ad  una  Commissione  di  tre  illustri  professori  di  lingue  o- 
rientali  indipendentemente  da  qualunque  proposta  sia  stata  fatta 
dalla  direzione  dell'Istituto . 

Allorché  tale  Commissione  avrà  presentato  la  sua  relazione  e 
le  sue  proposte,  il  che  spero  avverrà  fra  non  molto  ,  io  le  set- 
sottoporrò  all'autorevole  esame  e  parere  del  Consiglio  superiore 
di  Publica  Istruzione. 

Approvato  il  nuovo  regolamento  V  Istituto  avrà  la  sua  legale 
rappresentanza  e  procederà  in  tutto  conformemente  ai  voti  di 
codesto  onorevole  Consiglio  provinciale,  i  quali  sono  pur  quelli 
del  sottoscritto. 

V^oglia  Ella  fer  ciò  sapere  al  Consiglio  medesimo  mentre  io 
ben  volentieri  approfitto  dell'occasione  per  ricambiare  alla  S.  V, 
i  sensi  della  mia  perfetta  stima. 

Il  ministro — O,  Baccelli  n 

Il  Consiglière  Flauti  non  fu  soddisfatto  della  risposta  del  ministro 
con  la  quale  non  si  promette  neanche  di  far  cessare  lo  stato  anormale 
deW  Istituto, 

Si  propose  quindi  e  si  approvò  unanimamente  il  seguente  ordin»'.  del 
giorno: 

a  II  Consiglio  rende  grazie  all'on.  Ministro  per  la  P.  I.  della 
risposta  data  al  memoriale  inviatogli  a  proposito  del  B.  Istituto 
Orientale  e  si  permette  intanto  d'insistere  perchè  Egli,  nel  sen- 
timento di  giustizia  e  di  equità  che  lo  distingue,  trovi  ragione 
di  provvedere,  anche  con  mezzi  straordinari,  che  sono  nella  sua 
personale  potestà,  onde  le  anormali  condizioni  dell'Istituto  ces- 
sino senza  indugio  e  venga  restituita  all'ente  quella  vita  sincera 
ed  ordinata  che  renderà  possibile  l'attuazione  delle  proposte  che 
il  Consiglio  provinciale  formulò  e  1'  on.  Ministro  stimò  degne 
di  benevola  considerazione  n. 
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LO  STATO  XNDIPieNDEXTH!  DEL  CONGO    - 
E  LA  GOLOMA  ITALIANA 

Notizie  generali.  —  Dopoché  re  Leopoldo  II  dei  belgi  ha  co- 
minciato, in  questo  paese,  la  propria  opera  civilizzatrice  ed  u- 
manitaria,  non  è  senza  grande  meraviglia  che  si  notano  i  ra- 
pidi progressi  che  la  civiltà  ha  portato,  in  cosi  poco  tempo,  in 
un  paese,  non  è  guari  in  completa  barbarie.  L'ubertà  del  suolo 
e  l'ampia  ed  estesa  ramificazione  del  fiume  Congo,  permettendo 
l'entrata  nelle  parti  più  lontane  e  meno  conosciute  del  paese, 
hanno,  senza  dubbio,  facilitato  ed  accelerato  questo  lavoro  d'e- 
spansione. Lo  Stato  ha  stabilito  i  propri  posti  o  stazioni  mili- 
tari nei  punti  più  importanti  lungo  il  corso  del  Congo,  a  Lcìo- 
poldville,  a  Equateurville,  a  Stanleyfalls  e  parti  più  lontane  del 
paese,  nelPUbangi,  nell'alto  Lualaba,  nell'alto  Sancurù,  ubi  Cas- 
sai, nel  Catanga.  Le  forti  ed  importanti  case  di  commercio  fan- 
no, per  mezzo  delle  proprie  fattorie,  ampio  e  lucrativo  traffico, 
quali  la  u  Nieuve  Afrikaansche  Handels  Vennootschap  n,  la 
^  Societé  Belge  pour  le  Commerce  dans  le  Haut  Congo  ti  la 
u  Companhia  portugueza  do  Zaire  n  ed  altre.  Sono  fondate  od 
in  via  di  formazione  stazioni  agricole  allo  scopo  di  introdurre 
nuovi  generi  di  coltura,  quali  il  caffé,  il  cacao,  il  tabacco.  I 
piroscafi  europei  della  più  grande  portata,  che  non  avevano  fino 
ad  ora  osato  sorpassare  l'altezza  di  Boma,  arrivano  presente* 
mente  fino  a  Matadi,  a  circa  2B0  chilometri  dal  mare,  là  ove 
incominciano  le  cataratte  dette  di  Livingstone,  ed  una  vera  flot- 
tiglia di  piccoli  battelli  percorre  le  acque  dell'alto  Congo  tra 
Leopoldville  e  Stanleyfalls.  Gli  esploratori  e  le  missioni  d'ogni 
religione  e  d'ogni  paese,  antesignani  in  questa  marcia  contro  la 
barbarie,  aprono  nuove  vie  al  progresso  ed  al  commercio  eu- 
ropeo. 

Clima, — Il  clima  del  Congo  non  è  cattivo.  Quantunque  se  ne 
sia  detto  molto  male,  credo  di  poter  affermare  che  esso  non  pre- 
senta niente  di  eccezionalmente  cattivo,  messo  a  confronto  col 
clima  d'ogni  altro  paese  tropicale,  il  Senegal,  la  Senegambia,  il 
Brasile,  le  Indie,  abitati  popolosamente  da  europei.  È  certo  che 
un  europeo  che  si  trova  in  un  paese  tropicale  qualsiasi  è  messo 
in  condizioni  fisiche  ed  atmosferiche  che  non  sono  le  più  oppor- 
tune per  la  conservazione  delle  forze.  La  temperatura,  il  ge- 
nere di  vita  e  di  vitto,  l'abitazione,  determinano  un  grande  camr 
blamente  nell'esistenza:  e  questo  non  può  verificarsi  che  a  sca- 
pito della  salute.  Da  ciò  deriva  ohe  in  tutti  i' paesi  tropicali  la 
mortalità  degli  europei  è  piuttosto  elevata. 

La  temperatura  del  Congo  è  sopportabile,  e  quantunque  essa 
dia  una  media,  all'ombra,  di  26*  centigradi  durante  tutto  il  corso 
dell'anno,  pure  è  raramente  afosa  e   pesante  e  per  la  frequenta 
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dei  venti  e  per  le  notti  ohe  sono  sempre  freschissime.  I  mesi 
più  caldi  sono  il  gennaio,  il  febbraio  ed  il  marzo;  in  questi 
mesi  la  temperatura  raggiunge  qualche  volta  altezze  veramente 
eccezionali  (5o**-66**  centigradi  al  sole):  è  l'epoca  meno  propizia 
per  recarsi  al  Congo.  I  forti  squilibrii  di  temperatura  sono  fre- 
quenti specialmente  durante  la  notte.  Quella  dal  2i  al  22  ago- 
sto \898  la  temperatura  cadde  a  8"*  centigradi,  ciò  che  rappresen- 
ta una  vera  temperatura  glaciale  per  questi  paesi.  In  senso  pra- 
tico non  si  hanno  qui  che  due  sta2;ioni:  la  stagione  secca,  da 
maggio  a  ottobre  ,  e  la  stagione  delle  piogge  ,  da  novembre  ad 
aprile.  In  generale  si  può  dire  che  la  salute  dell'europeo  è  mi- 
gliore durante  la  stagione  secca  che  in  quella  delle  piogge. 
Durante  quest'ultima  stagione  la  pioggia  è  veramente  straordi- 
naria sia    per    la  sua  quantità  che  per  la  sua  violenza. 

Territorio, — II  basso  Congo,  la  parte  cioè  del  paese  compresa 
tra  il  mare  e  Stanleypool,  non  è  che  una  serie  non  interrotta  di 
montagne,  percorsa  da  torrenti  rigonfi  durante  la  stagione  secca. 
La  natura  del  paese  che  avrà  certamente  un  avvenire  agricolo 
è  l'alto  Congo,  ove  sono  abbondanti  le  foreste  e  le  pianure  ric- 
camente irrigate  dal  Congo  e  da'  suoi  affluenti.  Le  prove  insti- 
tuite  dal  governo  locale  hanno  assodato  esservi  possibile  ogni 
genere  di  coltura,  quale  del  caffè,  del  tabacco,  del  cotone,  ecc. 
Imprese  puramente  agricole  ancora  non  esistono  al  Congo,  ma 
è  certo  che  lo  sviluppo  dei  mezzi  di  trasporto,  a  cui  si  lavora 
attualmente,  non  può  tardare  ad  imprimere  un  forte  impulso  al- 
l'industria agricola  del  paese. 

La  tranquillità  è  perfetta  nel  basso  Congo;  l'indigeno  di  ca- 
rattere mite  e  laborioso  ha  accettata  la  civiltà  europea  senten- 
done i  benefici  influssi,  ed  il  governo  locale  ha  quivi  stabilita 
tutta  la  sua  autorità.  Le  tribù  dell'alto  Congo,  specialmente 
quelle  dei  paesi  interni,  dell'  Ubangi,  del  Cassai  ,  del  Catanga, 
di  natura  più  selvaggia,  sembra  accettino  di  malincuore  il  nuovo 
stato  di  cose,  essendo  non  rare  le  ribellioni  e  le  vittime.  Ma 
in  ciò  è  a  sperarsi  che  il  tempo  farà  l'opera  sua. 

Commercio:  Esportazione, — I  prodotti  di  cui  si  fa  speciale  com- 
mercio ai  Congo  crescono  spontanei  senza  alcuna  speciale  col- 
tura, e  provengono  in  maggior  parte  dall'alto  Congo.  Essi  non 
rappresentano  ohe  una  piccola  frazione  di  ciò  che  l'attuazione 
dei  mezzi  di  trasporto  ed  una  razionale  coltura  potranno  in  av- 
venire produrre  in  un  snolo  di  una  fecondità  prodigiosa. 

Aggiungo  qui  una  statistica  dei  principali  prodotti  esportati 
^Uo  Stato  Indipendente  del  Congo  durante  Tanno  1893,  avver- 
tendo ohe  per  commercio  speciale  deve  intendersi  l'insieme  dei 
prodotti  locali,  e  per  comm^,rcio  generale  l'insieme  dei  prodotti 
provenienti  da  regioni  limitrofe;  Congo  francese,  Congo  porto- 
ghese ed  esportati  per  la  via  dello  Stato  indipendente: 


Prodotti  espostati 


lo  - 


COMMEKCIO    SPECIALE 


Arachidi     . 
Caffè       .     .     . 
Canooiù.     .     . 
Copale  rosso 
Copale  bianco 
Olio  di  palma 
Avorio        .     . 
Noci  di  palma 
Sesamo 
Oricello       .     . 
Oriana    .     .     . 
Cotone  .     .     . 
Fibre  vegetali 
Fagiuoli     .     . 
Noci  di  Cola 
Pelli  non  conciate 
PiassavPv 
Riso       .     .     . 


Quantità 


Valore 


Totali 


Chilogr. 
91 


218,835 
231 

n 

1,043,709 

186.082 

7,716,404 

24,631 

1,478 

233 

21,300 

1,88- 
6,817 
4,618 


franchi 
24.39 


876,340   „ 
661,96 


COMMEHGIO  GENERAL 


Quantità 


Chilogr. 
91 
191,718 
506,200 
328 
44,083 
497,849,181,314,209 
3,701,640  «      190,283 
821,326,29  4,367,636 


rt 


6,674,31 
874,97 
113,59 


6,816  „ 

1,312,16 
6,460,42 
2,259  n 


Valore 


43,714 

16,371 

297 

3.740 

63,366 

213,00 

1,410 

6,406 

7,437 

4.618 


franchi 
24.{ 
273,77.'].:: 

2,024,aK;) 
T.sa. 

ll,35.ù. 
62C,8/7. 
3,805,050 
963,037, 
11,715.:: 
9,691. 
114.1 
4,114 
9,'2S3,i 
6,81  G 

415.Ì 
4,452:1 
6,9571 
2,260 


6,920,141,26 


7.761,162.3 


Provenienza  e  destinazione  dei  prodotti  esportati. 


• 


Provenienza 


71 
Ti 


Stato  indipendente  (Basso  Congo)     .     . 

n  n  (Alto  Congo)      .     . 

Possessi  francesi  (Alto  Congo)    .     .     . 

„         (costa  marittima  .     . 
„         (a  monte  di  Manianga) 
Possessi  portoghesi  (riva  sinistra  del  Congo) 

Ti         (Costa  marittima)     .     . 


Totale 


COMMERCIO 


speciale 


2,068,864,26j 
3,861,287  „  \ 


generale 


6,920,141/2 

52  000 

13,746,H 

18,700  ^ 

1,148,654,^» 

608,020.2 
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Destinazione 


COMMEBGIO 

generale 


Belgio    ........ 

Paesi  Bassi    ....... 

Possessi  francesi  (Alto  Congo) 
Possessi  portoghesi  (costa  marittima) 
Germania        ....... 

Possessi  portoghesi  (riva  sinistra  del  Congo) 
Grran  Brettagna        .         .         .         .     *    . 

Francia  ........ 

Portogallo      ....... 


Totale 


2,673,776,41 

2,879,(X)2,0& 

996,976  fi 

673,017,67 

162,605,40 

166,360,70 

705,993,63 

6,966,34 

9,676,13 


7,761,162,34 


Presentemente  il  commercio  più  importante  è  quello  dell'a- 
vorio. Le  case  di  commercio  fanno  su  questo  articolo  fortissi- 
mi guadagni.  Esso  proviene  quasi  esclusivamente  dall'alto  Con- 
go ed  è  di  ottima  qualità.  L^indigeno  lo  offre  generalmente  ad 
un  prezzo  vile  in  cambio  di  mitacò,  stoffe  od  alcool.  Esso  vie- 
ne in  gran  parte  portato  sul  mercato  d'Anversa  e  messo  in  ven- 
dita ad  un  prezzo  variante  fra  le  16  e  le  26  lire  al  chilogramma 
secondo  la  grossezza  del  dente,  la  sua  bianchezza,  la  sua  con- 
servazione. E'  tratto  dai  cosi  detti  depositi  di  avorio,  o  dagli 
elefanti  uccisi.  E'  logico  credere  che  questo  commercio,  che  ha 
ora  molta  importanza,  debba  in  seguito  diminuire  per  l'esauri- 
mento dei  cosiddetti  depositi,  e  per  Paccanita  caccia  che  l'eu- 
ropeo e  l'indigeno,  a  scopo  di  lucro,  danno  all'elefante. 
11  caucciù  é  pure  uno   degli   articoli   importanti   del   commer- 

io  dello  Stato  indipendente  del  Congo.  E' di  ottima  qualità,  e  Fal- 


cio 


bere  cresce  abbondante  in  tutto  il  paese  senza  alcuna  cura  spe- 
ciale. Questo  commercio  &  sperare  che  in  avvenire  prenderà  un 
più  grande  sviluppo  sia  per  l'abbondanza  e  bontà  del  prodotto, 
che  per  il  basso  prezzo  d'acquisto. 

L'olio  di  palma  e  le  noci  di  palma  formano  un  altro  commercio 
importantissimo.  Questi  prodotti,  mandati  in  Europa,  sono  in 
gran  parte  utilizzati  per  la  lubrificazione  delle  macchine. 

Il  commercio  al  Congo  si  &  quasi  esclusivamente  per  scambio 
di  mercanzie.  La  moneta  corrente  è  il  mitacò,  piccola  lastra  di 
rame,  della  lunghezza  di  55  centimetri  e  del  peso  di  59  grammi,  di 
cui  si  servono  gl'indigeni  per  formare  piccoli  oggetti  d'ornamento 
(anelli,  braccialetti,  eco.)  e  vengono  ridotti  in  piccoli  pezzi  per 
&re  proiettili  da  fucile.  Gli  alcoolici,  le  stoffe  di  cotone  a  colori 
vivi  e  variati,  le  conterie,    i  coralli    servono   pure  come  moneta 
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corrente.  Il  governo  locale  na  coniato  monete  d'argento  da  50 
centesimi,  1  lira,  2  lire  e  6  lire.  L'indigeno  del  basso  Congo,  ia 
più  diretta  relazione  coll'europeo,  comincia  ad  accettine  i  pezzi 
d'argento  in  luogo  delle  mercanzie. 

Import  azioni. — Gli  oggetti  d'  importazione  provengono  quasi 
esclusivamente  dal  Belgio,  dai  Paesi  Bassi  e  dal  Portogallo.  Essi 
sono  in  gran  parte  mercanzie  utili  per  esercitare  il  commercio 
cogi'indigeni,  cioè  mitacò,  stoffe,  alcool,  conteri©,  coralli  e  generi 
necessari  all'esistenza  dell'europeo, specialmente  sostanza  alimen- 
tari in  conserva,  carni,  legumi  e  fratti,  vini  e-liquori  fini.  I  vari 
prodotti  italiani  che  qui  si  trovano  arrivano  per  via  indiretta, 
quali  le  conterie  di  Venezia,  i  coralli,  i  vini  dell'Italia  meridio- 
nale (in  poca  quantità)  i  vermouth,  eco. 

Le  relazioni  commerciali  del  nostro  paese  collo  Stato  ludi- 
pendente  del  Congo  sono  pressoché  nulle.  Ed  invero  vi  hanno 
tali  difficoltà,  che  non  saprei  per  ora  incoraggiare  il  commercio 
italiano  a  portarsi  in  questi  paraggi.  La  mancanza  di  una  di- 
retta linea  di  comunicazionetra  l'Italia  e  lo  Stato  Indipendente  del 
Congo,  l'essere  qui  stabilite  da  moltissimi  anni  potenti  case  di 
commercio  con  fattorie  ed  agenti  nelle  parti  più  note  del  pae- 
se, la  riluttanza  del  commerciante  italiano  a  portare  la  propria 
attività  in  paesi  poco  conosciuti  fra  popolazioni  selvagge,  sono^ 
a  mio  avviso,  i  principali  ostacoli  per  l'avviamento  di  proficui 
scambi  con  questa  regione.  Non  è  ch'io  intenda  spaventare  il 
commercio  italiano.  Tutto  è  possibile  a  ohi  ha  iniziativa,  pra- 
tica ed  attitudine  commerciale;  ed  io  sarei  il  primo  ad  applau- 
dire il  mìo  compatriota  che  venisse  qui  a  tentare  la  sorte. 

I  prodotti  italiani  che  qui  potrebbero  avere  un  utile  smercio 
sarebbero  le  conterie  (perle,  specchietti,  ecc.),  i  coralli,  i  vini 
fortemente  alcoolici,  quali  sono  quelli  del  mezzodì  d'Italia,  i 
vermouth,  gli  olii,  le  conserve  alimentari,  specialmente  quelle 
di  frutta  e  di  legumi. 

E  inutile  aggiungere  ch'io  sono  a  disposizione  di  qualsiasi 
italiano,  che  volesse  più  ampie  e  dettagliate  notizie,  prometten- 
do tutto  il  mio  appoggio  morale  a  ohi  volesse  intraprendere  af- 
feri  commerciali  con  questa  regione. 

Navigazione. — Il  porto  più  importante  dello  Stato  indipendente 
del  Congo  é  quello,  di  Banana  allo  sbocco  del  fiume  Congo,  una 
ampia  rada  capace  di  ricevere  i  battelli  della  più  forte  portata, 
che  possono  navigare  nelle  acque  del  Congo  fino  all'  altezza  di 
Matadi.  Presentemente  i  grossi  piroscafi  della  (1)  Steam  Ship  Navl^ 
gation  Company  in  partenza  il  6  d'ogni  mese  da  Anversa  giungono 
regolarmente  al  punto  indicato;    questo    corriere   regolare  fa  il 


(1)  Qui  manca  evidentoinente  il  nomo  della  Compagnia  di  Navigazione. 

iV.  d.  Ji. 
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servizio  postale  fra  l'Europa  e  lo  Stato  Indipendente.  Oltre  Ma- 
tadi  non  è  più  possibile  alcuna  navigazione,  causa  le  cateratte 
di  Livingstone.  La  navigabilità  del  fiume  Congo  riprende  a 
Leopoldville  per  la  massima  parte  della  sua  estensione  fino  a 
Stanleyfalls,  per  una  lunghezza  cioè  di  circa  3000  chilometri. 
Piccoli  battelli  a  vapore  di  proprietà  dello  Stato  e  delle  varie 
cAse  di  commercio  percorrono  ora  le  acque  delTalto  Congo.  Le 
difficoltà  dei  mezzi  di  trasporto  esistenti  tra  Matadi  e  Leopold- 
ville impediscono  che  per  ora  la  navigazione  dell'alto  Congo 
prenda  un  più  ampio  sviluppo,  l'avvenire  di  essa  dipendendo 
dalla  ultimazione  della  ferrovia  Matadi-Leopoldville. 

La  ferrovia, —  La  ferrovia  Matadi-Leopoldville  è  una  delle  o- 
pere  più  importanti  dello  Stato.  Da  essa  dipende  in  gran  parte 
Tavvenire  politico-commerciale  di  tutto  il  centro  africano.  Chi 
conosce  le  gravi  difficoltà  di  trasporto  esistenti  tra  Matadi  e 
Leopoldville,  nella  regione,  cioè,  corrispondente  alle  cateratte  di 
Livingstone  o  di  Isanghila,  può  solo  apprezzare  il  vantaggio  im- 
menso che  può  portare  Tattuazione  di  una  via  ferrata.  Presen- 
temente il  trasporto  delle  mercanzie  tra  Matadi  e  Leopoldville 
si  etiettua  per  mezzo  di  congolesi  portanti  un  carico  massimo 
di  30  chilogrammi,  i  quali  percorrono  la  distanza  di  circa  400 
chilometri  in  14  e  16  giorni  su  un  sentiero  difficile,  attraverso 
una  regione  completamente  montagnosa.  Ed  il  prezzo  del  tra- 
sporto è  di  circa  1  lira  per  chilogramma.  È  con  questo  primi- 
tivo mezzo,  arditamente  tentato  per  la  prima  volta  da  Stanley, 
ch%  si  effettuò  il  trasporto  dei  pezzi  dei  battelli  ohe  percorrono 
le  acque  dell'alto  Congo,  e  delle  artiglierie  dello  Stato. 

La  ferrovia  dovrà  avere  uno  sviluppo  di  circa  426  chilometri, 
e  venue  il  4  dicembre  1893  inaugurato  il  primo  tronco  Matadi 
ìs'Kenghè  di  40  chilometri.  Essa  percorre  la  regione  corrispon- 
dente alla  parte  non  navigabile  del  fiume  Congo.  Le  gravi  dif- 
ficoltà tecniche  ostacolano  il  celere  andamento  dei  lavori,  es- 
sendo il  paese  fortemente  accidentato  per  monti  e  valli  e  fre- 
quenti corsi  d'acqua;  paese  che  trova  riscontro  nella  nostra  re- 
gione alpina. 

L'avvenire  economico  dell'impresa  è  assicurato.  I  prodotti  del 
vasto  centro  africano  per  l'ampia  rete  fluviale  del  Congo  trove- 
ranno facile  trasporto  alla  costa  per  mezzo  della  ferrovia.  Si 
calcola  che  la  parte  navigabile  del  fiume  Congo  e  dei  snoi  ampi 
ed  estesi  confluenti  (il  Sancuru  ,  il  Lomani  ,  il  Cassai)  com- 
prenda un'estensione  di  circa  7000  chilometri.  È  agevole  quindi 
imagmare  quali  potranno  essere  i  trionfi  della  civiltà  e  del  com- 
mercio, allorché  sarà  dato  di  trarre  completo  profitto  da  si  fa- 
vorevoli circostanze. 

La  colonia  italiana, — La  colonia  italiana  nello  Stato  del  Congo 
ha  cdrattere  transitorio.  Essa  è  esclusivamente  formata  di  ope- 
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rai  muratori,  terraiuoli,  carpentieri,  posatori  di  binarii,  special- 
mente  delle  provincie  lombarde.  Fanno  qui  un  soggiorno  che 
non  dura  più  di  due  anni,  poi  ritornano  in  patria  col  proprio 
peculio.  Sono  quasi  tutti  impiegati  nella  costruzione  di  questa 
lerrovia  a  vantagiosissime  condizioni. 

Essendo  questa  la  parte  più  pratica  della  mia  breve  relazione, 
reputo  conveniente  di  citare  le  condizioni  sotto  le  quali  essi 
sono  arruolati.  Premetto  che  qui  si  ha  continuamente  bisogno 
di  operai;  la  fama  di  cui  gode  il  clima  del  Congo  di  essere  ec- 
cezionalmente cattivo,  credo  ne  sia  la  ragione. 

L'operaio  è  generalmente  arruolato  negli  uffici  della  società 
della  ferrovia  del  Congo  a  Bruxelles.  Il  contratto  di  servizio  è 
della  durata  di  due  anni;  non  consiglio  alcuno  a  prendere  im- 
pegno per  una  durata  maggiore.  Dopo  tal  tempo  tutte  le  so- 
cietà qui  esistenti  concedono  ai  propri  agenti  sei  mesi  di  con- 
gedo in  Europa  per  rimettersi  in  salute.  Le  spese  di  viaggio 
d'andata  e  ritorno  sono  a  carico  della  società,  e  Toperaio,  du- 
rante la  traversata,  percepisce  la  metà  del  salario.  Gli  operai 
italiani  percepiscono  da  lire  18.50  a  lire  19  per  ogni  giornata 
di  lavoro.  Di  questa  somma  lire  7.5  j  si  devono  considerare  co- 
me indennità  per  vitto,  il  resto  è  salario  fisso.  Nei  giorni  di 
•domenica  o  di  malattia,  rimanendo  sempre  inalterata  l'indennità 
di  lire  7.50,  Toperaio  percepisce  solo  la  metà  del  salario  fisso. 
Cosicché  un  operaio  arruolato  al  prezzo  di  lire  18.60  per  gior- 
nata di  lavoro,  avrebbe  alla  domenica  o  nei  giorni  di  malattia 
lire  13.  L'operaio  italiano  è  stimatissimo  per  la  sua  solerzia  e 
•capacità;  esso  non  ha  che  la  direzione  nell'esecuzione  di  un 
certo  lavoro,  la  cui  parte  manuale  è  lasciata  ai  negri. 

L'alloggio,  il  medico  e  le  medicine  sono  a  carico  della  bo- 
oietà;  cosi  pure  il  prezzo  del  viaggio  in  caso  di  rimpatrio  per 
malattia.  Lo  stipendio  è  pagato  in  oro  all'operaio  od  alla  sua 
famiglia  in  Europa,  e  non  è  soggetto  ad  alcuna  ritenuta. 

L'operaio  economo,  che  abbia  il  vantaggio  di  godere  di  buona 
salute,  può  contare  facilmente  su  un'economia  annua  di  lire 
3,500  a  4,000.  Non  mancano  esempi  di  operai  che  dopo  una  per- 
manenza di  due  anni  ritornarono  in  patria  con  una  somma  non 
indifferente,  e  certamente  per  lui  grandissima,  quando  si  con- 
sideri la  modesta  mercede  che  avrebbe  potuto  guadagnare  in  pa- 
tria. Il  vitto  non  è  relativamente  caro;  l'operaio  facendo  una 
vita  regolare,  il  che  del  resto  è  essenziale  per  conservarsi  in 
salute,  può  vivere  colla  spesa  di  lire  5  al  giorno,  ed  è  presu- 
mibile che  coll'esteadersi  dei  mezzi  di  comunicazione  colPEu- 
Topa  anche  questa  somma  sarà  suscettibile  di  qualche  riduzione. 

E  perchè  questa  mia  breve  relazione  possa  essere  in  tutto 
pratica,  e  servire  a  colui  ohe  avesse  l'intenzione  di  recarsi  su 
questa  terra  dello  Zaire,  dirò  delle  condizioni  fisiche  (giacche  è 
un  medico  che  scrive)  necessarie  per  ben  resistere  al  clima.  E' 
necessario  avere  una   sana  e  robusta    costituzione    fisica  e  non 
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avere  sofferto  in  passato  gravi  malattie.  L'esistenza  o  la  predi- 
sposizione a  malattie,  anche  lievissime,  di  cuore,  dell'intentino, 
della  pelle,  degli  occhi  possono  determinare,  in  questa  regione^ 
iniermità  disastrose.  La  costituzione  sanguigna,  non  la  pleto- 
rica, è  una  condizione  fevorevole.  L'età  più  opportuna  è  quella 
fra  i  25  e  i  35  anni.  La  sobrietà,  il  lavoro  non  eccessivo,  le 
baone  regole  d'igiene  generale  hanno  capitale  importanza  nella 
conservazione  della  salute.  L'  essere  senza  proccupazioni  mora- 
li, come,  per  esempio,  non  avere  moglie  o  figli,  non  è  coeffi- 
ciente indifferente  per  ben  resistere  alla  dura  vita  africana,  la 
mia  vecchia  esperienza  me  lo  ha  frequentemente  dimostrato. 
Sono  necessarii  animo  sereno  e  coraggio,  e  anche  al  Congo  si 
pnò  passare  la  vita  lietamente.  L'epoca  più  opportuna  per  re- 
carsi al  Congo  è  data  dai  mesi  di  maggio,   giugno  e  luglio. 

Dr.  Ettohe  Villa 

P.  Coni  ole  d'' Italia  a  Matadi 


LA  15;  TRAVERSATA  DELL'AFRICA 

Tutti  i  giornali  esteri  definiscono  14*  traversata  dell'  Africa 
quella  testé  compiuta  dal  luogotenente   Von  Gòtzen. 

Invece  essa  per  ordine  cronologico  risulterebbe  essere  la  15* 
se  si  fosse  tenuto  conto  di  quella,  che  è  gloria  italiana,  compiuta 
dal  compianto  Matteucci  e  dal  nostro  amico  Cav.  Alf.  M.  Mas- 
sari Comandante  R.  M.  I.  e  Consigliere  della  nostra  Società. 

La  traversata  Massari-Matteucci  che  per  ordine  cronologico  è 
la  6*,  può  ritenersi  una  delle  più  importanti  per  lunghezza  di 
percorso  e  per  novità  di  regioni  visitate. 

Se  tale  spedizione  è  molte  volte  dimenticata  ciò  devesi  attri- 
buire all'immatura  morte  di  Matteucci  ed  alla  soverchia  mode- 
stia del  superstite  esploratore  ,  e  diciamolo  anche  francamente, 
alla  ignoranza  della  nostra  lingua  all'estero  ed  al  preconcetto  di 
tenere  in  poco  conto  ciò  che  compiesi  da   italiani. 

A  questo  proposito  è  con  rincrescimento  che  vediamo  l'esplo- 
ratore americano  Smith  dare  parvenza  di  scoperte  nuove  escur- 
sioni da  lui  compiute  in  Somalia,  sulle  orme  calcate  e  ricalcate 
fla  tutta  una  pleiade  di  coraggiosi  esploratori   italiani. 

Il  luogotenente  conte  Adolfo  von  Gròtzen  del  2^  reggimento 
uLiui  della  guardia  prussiana  ed  il  Dott.  von  Prittwitz  tedesco, 
liauno  teste  compiuta  la  quindicesima  traversata  dell'Africa  par- 
tendo da  Pangani  e  raggiungendo  Banana.  Questo  viaggio  ha 
dato  ottimi  risultati  come  la  esplorazione  di  regioni  non  mai 
visitate  da  Europei.  E'  per  la  prima  volta  ohe  si  penetrava  nel 
regno  di  Bruanda  del  quale  non  si  avevano  che  scarse  informa- 
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zioni da  Stanlej'-,  Stiihlraan  e  Baumann  che  hanno  toccato  le  suo 
frontiere  orientali. 

Il  Ruanda  all'est  è  limitato  dal  fiume  Cagera  che  ha  per  af- 
fluenti principali  di  destra  TAchenyara  visto  dallo  Stanley  ed 
il  Ruvuvu  riconosciuto  da  Baumann.  Nella  gran  curva  che  fii  al 
sud  il  Cagera  si  trova  il  lago  Moasi  finora  sconosciuto. 

Il  Ruanda  è  popolati ssimo  e  la  razza  vi  è  bella,  forte  e  com- 
mista con  negri  di  origine  galla.  Vi  era  grande  abbondanrza  di 
bestiame  ma  ora,  a  causa  di  un'epizoozia,  è  quasi  distrutto. 

La  spedizione  ha  inoltre  riconosciuto  il  lago  Chivù  che  si  e- 
stende  in  forma  ovale  dal  nord  al  sud,  è  tagliato  dal  2®  sud,  ed 
è  quasi  ad  uguale  distanza  dai  laghi  Tanganica  ed  Alberto-E- 
duardo. 

Esso  fa  parte  dello  Stato  del  Congo.  L'estremità  settentrio- 
nale del  lago  Chivù  è  dominata  dal  vulcano  Chirungo  segualato 
dal  Dottor  Stuhlraann  e  visitato  dalla  spedizione  Gòtzen. 

Il  27  giugno  1894  la  spedizione  lasciò  il  lago  Chivù,  valicò  la 
cresta  che  divide  il  bacino  del  Tanganica  dal  bacino  del  Congo 
impiegando  tre  mesi  a  percorrere  una  regione  del  tutto  scono- 
sciuta. 

Attraversò  un  paese  montuoso  raggiungendo  l'altezza  di  m. 
2700  ove  soffrirono  un  freddo  intenso  discendendo  il  termometro 
di  notte  fino  a  gradi  3**, 5  cent.  Il  paese  ò  dominato  da  immense 
foreste  di  giganteschi  bambù  ed  è  popolatissimo:  gli  abitanti  ap- 
partengono alla  tribù  dei  Butembo. 

11  limite  dei  boschi  fu  raggiunto  alla  longitudine  28**. 10'.  La 
foresta  non  è  più  quella  impenetrabile  descritta  dallo  Stanley. 
Il  paese  è  bellissimo  ed  è  abitato  da  Bulegga. 

Il  primo  centro  importante  raggiunto  fu  il  villaggio  Mcasci 
con  una  poj'olazione  di  circa  5,000  anime  la  quale  fu  stupefatta 
di  vedere  dei  bianchi  arrivare  dall'est.  Mcasci  è  situato  nella 
foresta  su  di  un  affluente  di  destra  del  Lova  ,  corso  d'  acqua 
maestoso  e  largo  300  metri  al  punto  ove  lo  traversarono  i  viag- 
giatori. Il  Lova  discende  dagli  altipiani  dell'est  che  costituiva- 
no una  serie  di  cateratte.  A  valle  il  fiume  riceve  da  nord -est 
altri  due  affluenti  egualmente  importanti  l'Oso  ed  il  Luvuto. 

In  questa  ultima  parte  del  viaggio  la  spedizione  soffri  la  &me 
ma  le  sofferenze  ebbero  ben  tosto  termine  con  l'incontro  del 
luogotenente  Simona  della  stazione  di  Chirundu  che  all'annunzio 
di  una  carovana  di  bianchi  si  era  loro  mosso   incontro. 

Dalla  stazione  di  Chirundu  il  viaggio  della  spedizione  si  ebbe 
luogo  attraverso  paese  noto  ove  membri  di  essi  furono  l'oggetto 
delle  più  simpatiche  ed  amichevoli  manifestazioni  da  parte  dei 
presenti  alle  stazioni  di  Basoco,  Bangala  ed  Equateurville. 

Sbarcarono  a  Leopoldville  l'il  novembre  e  ripresero  la  via 
carovaniera.  Arrivarono  a  Matadi  il  29  nov.  1894  cioè  11  mesi 
ed  8  giorni  dopo  la  loro  partenza  da  Pangani. 

Ing.    Gr.   BUONOMO. 
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LE  TRAVERSATE  DELL'AFRICA 

Come  documento  della  nostra  affermazione  relativa  al  numero 
ed  all'ordine  delle  traversate  dell'  Africa,  ne  diamo  il  seguente 
quadro  illustrativo  : 

1)  Livingstone  1854-66  da  San  Paolo  di  Loanda  a  Quilimane. 

2)  Silva  Porto  1854-66  da  Benguela  al  Capo  Delgado. 

3)  Cameron  1873-74-75  da  Bagamoyo  a  Catombela. 

4)  Stanley  1874-76-76  da  Bagamoyo  alle  foci  del  Congo. 
6)  Serpa  Pinto  1877-78-79  da  Benguela  a  Durban. 

6)  Matteucci  e  Massari  1880-81  da  Suachim  alle  foci  del  Niger. 

7)  Wissmann  1881-82  da  San  Paolo  di  Loanda  a  Sandani. 

8)  Amot  1881-8:2-83-84  da  Durban  a  Benguela. 

9)  Capello  e  Ivens  1884-85  da  Mossamedes  a  Quilimane. 

10)  Lenz  1884-1885  da  Boma  a  Bagamoyo. 

11)  Grleerup  1885-86  da  Boma  a  Bagamoyo. 

12)  Wissmann  1886-87  da  Boma  a  Quilimane. 

13)  Stanley  1887-88-89  dalle  bocche  del  Congo  a  Bagamoyo. 

14)  Trivier  1888-89  da  Loango  a  Mozambico. 

15)  Goetzen  1893-94  da  Dar-es-Salaam  alle  foci  del  Congo. 


I  FINI  DELIA  NOSmPOllIlCACOKimLE"* 


I. 

La  viva  soddisfazione  ,  che  1'  amor  proprio  degli  Italiani  ha 
provato  per  le  recenti  vittorie  delle  armi  nostre  in  Africa,  è 
stata  amareggiata  dalla  previsione  di  nuovi  sacrifici  finanziarii, 
che  i  più  reputano  economicamente  sterili.  Da  qualche  tempo 
non  81  discute  più  se  si  debba  abbandonare  o  no  la  Colonia  E- 
ritrea;  tutti  oramai  sono  convinti  che  bisogna  conservarla ,  ma 
i  più  ne  sono  convinti  con  rassegnazione  indolente  alla  dura 
Avayxij,  che  ce  la  impone,  non  già  con  fede  operosa  nel  suo  av- 
venire e  nei  benefici,  che  predato  o  tardi  ne  potrà  ritrarre  l'Italia. 

Pei  più,  tutta  la  nostra  politica  coloniale  deve  consistere  uni- 
camente nella  ricerca  del  modo  di  ridurre  un  male  necessario 
alle  minori  proporzioni  possibili ,  cioè  si  deve  limitare ,  ora  e 
sempre,  a  tentare  di  risolvere  il  solo  ed  unico  problema  di  te- 
nere la  Colonia  Eritrea  colla  minore  spésa  possilbile. 

(1)  Dalla  "  Riforma  Sociale  „  Anno  II,  voi»  III. 

BoìL  dilla  Socidà  Afnc,  d'Italia  2 
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Altri,  poi,  continuamente  ripete  che  la  Colonia  Eritrea  è  terra 
feconda  di  ingognite,  di  sorprese,  d'insidie,  di  minacce,  di  pe- 
ricoli, la  quale,  ora  e  sempre  ,  ci  obbliga  e  ci  obbligherà,  con 
doloroso  dispendio  di  danaro  e  di  sangue,  a  guerre  frequenti  , 
anzi  quasi  periodiche,  e  ad  espansioni  involontarie  e  forzate. 

Questo  inconveniente,  benché  esagerato  ,  è  in  parte  reale  ,  e 
sarebbe  per  sé  stesso,  senza  dubbio,  gravissimo,  ma  una  buona 
politica  può  di  molto  attenuarlo,  anzi,  in  ultima  analisi,  conver- 
tirlo in  vantaggio,  e,  d'altronde,  non  è  una  specialità  della  Co- 
lonia Eritrea,  bensì  è  legge  quasi  costante  di  tutte  le  coloniz- 
zazioni. Anzi  ,  V  Eritrea  ,  malgrado  le  apparenze  ,  é  per  questa 
parte  in  condizioni  migliori  di  altre   colonie. 

Quando  sia,  al  momento  opportuno,  con  una  decisiva  azione 
offensiva  e  coll'ainto  (immancabile,  se  sapremo  fare)  delle  popo- 
lazioni tiranneggiate  dai  Dervisci,  fiaccata  definitivamente  ed  ir- 
revocabilmente la  possanza  di  questi,  il  nostro  confine  occiden- 
tale sarà  tra  i  più  sicuri  e  tranquilli  di  qualunque  colonia,  e  per 
esso  avrà  alimento  il  maggiore  e  migliore  commercio  di  Massaua. 

Più  minacciato  sarà  sempre  il  confina  meridionale,  ma  la  co- 
noscenza dell'indole  degli  Abissini  e  della  storia  dell'  Etiopia, 
che,  colla  sua  costante  e  monotona  ripetizione  dì  discordie  tra 
capi,  ribellioni  e  guerre  civili,  non  è  che  la  successione  crono- 
logica delle  conseguenze  necessarie  dell'indole  nazionale,  ci  ad- 
dita il  modo  di  ottenere  da  quel  lato  sufficiente  sicurezza  e  di 
renderci  relativamente  facile,  quando  a  noi  piaccia,  l'espansione, 
senza  esservi  costretti,  quando  a  noi  non   piace. 

Nocque  assai,  e  costò  sangue  e  danaro,  l'incertezza,  per  alcun 
tempo  durata,  se  dovevamo  mantenere  il  confine  del  Mareb  (di 
cui  gli  ultimi  eventi  hanno  confermato  l'utilità  strategica  e  po- 
litica), 0  ridurci  a  quello  assurdo  del  trattato  d'Uccialli  ,  o  re- 
stringerci al  famoso  triangolo  (Massaua-Asmara-Cheren),  o  ran- 
nicchiarci addirittura  dietro  la  diga  di  Taulud.  Nuoce  assai  ,  e 
costerà  sangue  e  danaro,  l'incertezza,  che  ancora  perdura,  in- 
torno ai  fini  ultimi  e  definitivi,  cui  dobbiamo  tendere  in  Africa, 
ed  all'indirizzo,  che,  per  conseguirli  ,  dobbiamo  fin  da  ora  co- 
stantemente  seguire. 

Nuoce  assai,  e  costerà  sangue  e  danaro,  la  pericolosa  ,  ma 
prepotente,  necessità  di  continue,  o  almeno  frequenti  transazioni 
tra  le  esigenze  d'una  buona  politica  coloniale,  conscia  e  prepa- 
ratrice  dell'avvenire,  e  quelle  della  finanza  nazionale  e  della  po- 
litica elettorale  e  parlamentare. 

Determinare  la  meta  suprema  alla  quale  dobbiamo  mirare  in 
Africa;  porre  in  chiaro  quali,  quanti  ed  in  qual  forma  siano  i 
benefizi,  che  l'Italia  potrà  ritrarre  dalla  sua  Colonia;  discernere 
i  metodi  di  colonizzazione  e  di  sfruttamento,  a  cui  le  varie  parti 
della  Colonia  si  prestano;  definire  e  concretare,  nelle  sue  linee 
fondamentali,  l'indirizzo  bhe  di  deve  seguire  con  fermezza  e  se- 
rietà di  propositi;  far  penetrare,  dimostrandole  e  divulgandole, 


/ 
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]<:;  verità  principali  nella  coscienza  nazionale,  ed  incidervele  cosi 
profondamente,  che  la  politica  coloniale  venga  sottratta  una  volta 
per  tutte  cosi  agli  effetti  delle  vicende  parlamentari ,  come  a 
tinelli  delle  mobili  fiuttaazioni  dell'opinione  pubblica  o,  peggio 
ancora,  del  nervosismo  pubblico:  ecco  il  dovere  ,  che  incombe 
ora  a  quanti  conoscono  la  Colonia  Eritrea,  a  quanti  l'hanno  co- 
scienziosamente studiata,  a  quanti  credono  che  da  una  razionale 
solazione  del  problema  coloniale  dipendono  in  gran  parte  la 
prosperità,  la  potenza,  la  pace  interna  dell'Italia. 

n. 

Io  ho  fede  nell'avvenire  della  Colonia  Eritrea ,    non  soltanto 

\*^\  suo  valore  intrinseco,  ma  altresì,  perchè,  malgrado  tutto,  ho 

:-àe  nelle  virtù  potenziali  del  popolo  italiano,  e  so  che  il  primo 

t'tore  della  prosperità  di  una  colonia,  come  di  qualunque  paese 

è  /intelligente  ed  operosa  energia  del  popolo  a  cui  appartiene. 

Pjr  ora,  quelli,  die  dicono  che  bisogua  sopratutto  cercare  di 

spendere  il  meno  possibile,  hanno  perfettamonte  ragione.  Nelle 

presenti  condizioni  del  bilancio  dello  Stato,  questa  è  la  meta  più 

1  :■  ssima,  alla  quale  dobbiamo  mirare,  e  questo    può    farsi    con 

abile  accorgimento,  senza  compromettere  l'avvenire  e  senza  per- 

djrv.-  di  vista  la  meta,  ultima  e  definitiva ,    la    cui    preparazione 

razionale,  per  quanto  lenta  e  graduale,  deve   procedere    di  pari 

passo  coi  provvedimenti  idonei   a   difendere    la    sicurezza  della 

Colonia  contro  i  suoi  turbolenti  vicini  ed  il  bilancio  dello  Stato 

contro  le  conseguenze  finanziarie  della  loro  turbolenza. 

Solo  il  Q-overno  possiede  i  diti  neo333ari  per  giudicare  ciò 
c'ae  ora  convenga  di  fare,  per  trarre,  sotto  questo  aspetto,  tutto 
li  profitto  possibile  dalle  gloriose  vittorie  del  generale  Bara- 
ti«ri.  Non  sarebbe  s^rio,  uè  sarebbe  nell'indole  di  questo  scritto 
e  li  questa  rivista,  dar  consigli  particolareggiati;  solo,  a  grandi 
l^n^e,  accennerò  alla  politica  imposta  dalle  presenti  condizioni 
\:eU'Italia  e  di  quella  parte  dell'Africa  ,  mettendola  in  armonia 
j-ogli  intenti  economico-sociali  a  cui  si  dovrebbe  ispirare  l'atti- 
I  v.tà  coloniale  italiana. 

Verso  i  Dervisci,  abbiamo  la  scelta  tra  due  vie:  o  star  fermi 
^  Oaasala,  tenendoci  in  grado  di  respingerli  ogni  qual  volta  ci 
c-.tacohino;  o  ricorrere  (possibilmente  colla  cooperazione  inglese) 

I-ì  naa  offensiva  a  fondo  ,  sollevando  contro  di  loro  le  popola- 
zioni del  Sudan  orientale  e  settentrionale  ,  che  fremono  impa- 
zienti sotto  il  loro  giogo.  Imperocché,  non  bisogna  dimenticare 
lìie  i  Dervisci  sono  stranieri,  invasori,  venuti  dal  sud-ovest,  e 
costituiscono  una  minoranza  di  dominatori,  anzi  di  oppressori, 
che  tiene  il  piede  sul  collo  alle  popolazioni  del  Sudan  orientale 
e  settentrionale,  mercè  la  forza  deirorganizzazione  e  la  fama, 
ora  molta  scossa,  dell'invincibilità.  Quest'ultima  soluzione,  che, 
^1  primo  momento,  costerebbe  maggior  sangue  e  danaro ,  molto 


—  so- 
di più  ne  risparmierebbe  per  l'avvenire,  in  caso  di  felice  e  ra- 
dicale successo,  e  affretterebbe  lo  sviluppo  del*  commercio  della 
Colonia  Eritrea  e  perciò  Pincremento  dei  suoi  proventi  doganali. 

Yerso  l'Abissinia,  per  ora  e  per  molti  anni  ancora,  finché  non 
sia  più  florida  la  finanza  nazionale  e  non  sia  solidamente  costi- 
tuita una  società  italiana  di  qualche  importanza  nel  territorio, 
che  oggi  possediamo,  conviene  astenersi  da  qualsiasi  espansione, 
che  non  sia  imprescindibilmente  imposta  da  un'  accertata  ne- 
cesisità  politico-militare,  cioè  che  non  abbia  per  iscopo  di  evi- 
tare pericoli  e  spese  maggiori. 

Su  questa  base,  la  politica  da  seguire  verso  i  nostri  vicini 
d'oltre  Mareb  mi  è  sempre  parsa  assai  chiara;  è  la  politica  dia- 
metralmente opposta  a  quella    propugnata    dal  conte  Antonelli. 

Non  ostante  il  suo  acuto  ingegno  ,  egli  non  ha  voluto  che 
favorire  l'unità  etiopica,  e  la  costituzione  d'un  forte  potere  im- 
periale significa  per  noi  creare  e  rafforzare  alla  nostra  frontiera 
un  nemico  pericoloso  e  rendere  possibile  una  grossa  e  formi- 
dabile invasione,  ben  altrimenti  pericolosa  e  disastrosa  ora,  ohe 
quando  la  nostra  occupazione  si  limitava  allo  sterile  ed  infocato 
Samhar  ed  aveva  per  termine  estremo  il  forte  di  Saati,  a  soli 
27  chilometri  da  Massaua!  Né  solo  la  potenza  del  Negus  Ne- 
ghest,  ma  anche  quella  dei  capi  delle  grandi  regioni  (Tigre, 
Goggiam,  Amhara,  ecc.),  in  cui  si  divide  l'Etiopia,  a  noi  con- 
viene indebolire,  essendo  per  la  sicurezza  nostra  necegfsario  che 
i  capi  abissini  siano  numerosi,  discordi,  praticamente  indipen- 
denti dal  Negus,  non  troppo  forti,  né  troppo  disuguali  di  po- 
tenza tra  loro. 

L'Etiopia,  dirò  mutando  alquanto  una  frase  di  Dante, 

non  fu  né  sarà  mai 
Senza  guerra  nei  cor  dei  suoi  tiranni  (1) 

e  poiché,^  per  l'indole  e  per  le  condizioni  loro,  forza  è  che  gli 
Abissini  con  qualcuno  guerreggino,  meglio  é  che  guerreggino 
tra  di  loro  anziché  contro  di  noi. 

Riepilogando,  qualora  le  condizioni  locali  si  prestino,  verso 
i  Dervisci  può  forse  convenire,  purché  ben  preparata  e  diretta. 
e  condotta  con  mezzi  adequati,  una  politica  risolutiva,  perchè^ 
pacificato  il  Sudan,  se  ne  può  trarre,  in  un  tempo  non  troppo 
lungo,  un  sensibile  vantaggio  economico  finanziario,  mercé  lo 
sviluppo  del  commercio  ed  il  corrispondente  aumento  delle  en- 
trate doganali  della  Colonia.  Verso  l'Abissinia,  per  converso, 
all'infuori  delle  occupazioni  ed  altre  operazioni  militari,  neces- 
sarie alla  sicurezza  della  Colonia,  conviene,  per  molto  tempo 
ancora,  una  politica  temporeggiai  vice,  perché,  a  differenza  del 
Sudan^  non  potrebbe  col  suo  commercio   dare  all'  erario  nazio- 

(1)  Inf.  XYII-13. 
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naie  un  compenso  proporzionato  alle  spese  di  conquista  e  di  pa- 
cificazione, mentre,  in  quella  vece,  per  le  sue  condizioni  natu- 
rali, etnografiche  e  politiche,  si  presterà  benissimo,  in  un  av- 
venire più  lontano,  al  supremo  scopo  economico-sociale  delFat- 
tiviuà  coloniale  italiana. 

III. 

In&tti,  il  programma  politico  che  ho  succintamente  delineato 
sin  qui,  non  è  ne  può  essere  lo  scopo j  per  cui  abbiamo  conqui- 
stata e  dobbiamo  conservare  tanta  parte  dell'Africa,  è  solamente 
il  mezzo  per  ridurre  al  minimo  i  sacrifici  ed  i  pericoli  indispen- 
sabili per  conservarla. 

■j*Lo  scopo  supremo  deve  essere  b-^n  altro,  e  ci  è  luminosamente 
additato  così  dalle  condizioni  di  clima  e  di  suolo  della  miglior 
parte  della  Colonia  Eritrea  e  delVAbissinia,  come  dai  bisogni 
e  dalle  condizioni  economico-sociali  deiritalia. 

Non  per  la    puerile    vanità  di  citare    me    stesso,  ma  perchè, 
dopo  quasi  quattro  anni,  non  trovo  da  mutarvi  una  virgola,  ri- 
produco anzitutto  un  brano  di  quel    che  io  scrivevo  al  mio  ri- 
torno dalla  Colonia  Eritrea,  e  che  ebbe  Tauto^-evole  assenso  dei 
miei  colleghi  della  Commissione  d'inchiesta  (1): 

tf  L'Italia  ha  un'emigrazione  permanente  composta  per  circa  tre 
quarti  di  contadini  e  braccianti,  che  l'anno  scorso  è  ascesa  a 
103yO7O*  persone,  e  quest'anno  sarà  maggiore  essendosi  nel  pri- 
mo trimestre  accertato  un  aumento  di  39i9   persone. 

Negli  ultimi  quattro  anni  (1837-90)  dedotti  i  rimpatri! ,  gli  e- 
migranti  che  hanno  lasciato  definitivamente  1'  Italia,  sono  stati 
436,<j07,  cioè  in  media  108,901  all'anno. 

Facciamo  pure  astrazione  dalla  loro  sorte  individuale  per  non 
fermare  l'attenzione  che  sopra  un  alto  e  vitale  interesse  gene- 
rale della  nazione;  dimentichiamo  pure  le  dolorose  vicende,  cui 
troppo  sovente  sono  esposti,  e  consideriamole,  se  si  vuole,  co- 
me compensate  dalla  propizia  fortuna  che  talvolta  li  favorisce; 
escludiamo  anche,  benché  assai  fondato,  il  timore  che  in  un 
giorno,  forse  non  lontano,  si  chiuda  per  loro  la  porta  di  alcuni 
dei  paesi  dove  si  vogliono  dirigere. 

Una  cosa  però  è  certa,  che,  recandosi  i  nostri  emigranti  in 
paesi  stranieri  di  lingua  diversa  e  di  civiltà  avanzata,  la  mag- 
gior parte,  dopo  una  o  due  generazioni,  va  perduta  per  l'italia- 
nità, viene  assimilata  ed  assorbita  dalle  nazionalità  vigorose  e 
progredite  tra  cui  convive,  e  se,  in  apparenza  e  per  breve  pe- 
riodo, sembra  che  contribuisca  a  diffondere  il  nome,  la  lingua, 
i  costumi  e  l'influenza    d'Italia,    in  realtà    ed  in   ultima  analisi 


(1)  Relazione  generale  della  R.  Oommiatione  dHnohieata  sulla  Colonia  Eri- 
trea (relatore  di  San  Giuliano),  Roma,  tipog.  delle  Maatellate,  1891,  pag.  9 
10  e  li. 
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contribuisce,  per  converso ,  a  diminnirne  l'importanza  relativa: 
nel  mondo,  perchè  finisce  per  ingrossare  la  file  d'altre  unità  et* 
nografiche. 

Più  lentamente,  ma  non  meno  sicuramente,  perdono  rimpronta 
e  la  qualità  d'italiani  i  nostri  emigranti  nei  paesi  abitati  da  po- 

{ colazione  di  civiltà  inferiore,  ma  retti  da  un  governo  europeo;- 
e  naturalizzazioni  degli  Italiani  in  Algeria  non  furono  che  3808- 
dal  1865  al  1888,  ma  da  227,  che  erano  state  nel  1886,  salirono 
ad   815  nel  1887  in    seguito  al  divieto    della   pesca  del  corallo, 
e,   poiché  la  legge  impone  la  nazionalità  francese,  senza  che  si 
possa  rifiutarla,  alla  terza  generazione,  saranno  pur  troppo  per- 
duti per  l'Italia  i  numerosi  discendenti  dei  45,000    nostri  con- 
nazionali ora  domiciliati  in  Algeria.  Infatti,  malgrado  la  nostra^ 
numerosa  emigrazione,  malgrado  un'eccedenza  dei  nati  sui  morti, 
sestupla  di  quella  della    Francia,  e  presso  a  poco   uguale,  anzi 
nel  1889  superiore  a  quella  della  Gran  Brettagna,  che  è  la  na- 
zione più  colonizzatrice  e  più  prolifica  del  mondo,  l'Italia,  vede, 
con  grande    pericolo    pel  suo  avvenire    politico  ed  economico, 
abbassarsi  sempre  più  la  percentuale,  che  essa  rappresenta  nella 
popolazione  totale  delle  nazioni  civili. 

Kegli  ultimi  otiant'anni  la  popolazione  di  lingua  inglese  è 
cresciuta  da  22  a  90  milioni  cioè  del  30  \j  quella  di  lingua 
russa  da  80  a  70,  cioè  del  88  ^j^,  quella  di  lingua  tedesca  da  38 
a  66,  cioè  del  73  *j^,  quella  di  lingua  spagnnola  da  18  a  39,  cioè 
del  60  \j  quella  di  lingua  francese  da  84  a  46,  cioè  del  86  ^\^, 
quella  di  lingua  italiana  da  20  a  81,  cioè  del  ^ò\;  queste  due 
ultime,  per  la  massima  parte,  entro  i  rispettivi  confini  geogra- 
fici, l'una  per  diietto  di  nascite  e  d'emigrazione^  l'altra  per  di- 
fetto di  colonie.  Quali  per  una  nazione  siano  le  coneegnenze  pò-* 
litiche  ed  economiche  deirabbassamento  relativo  del  coefficiente, 
che  la  popolazione  sua  «rappresenta  nel  mondo,  in  confronto  alle 
altre,  non  occorre  spiegare;  al  danno  s'unirebbe  la  vergogna  per 
l'Italia,  che  possiede  in  alto  grado  il  primo  €f  più  essenziale  e- 
lemento  per  tenere  uno  dei  primi  posti  in  questa  gara  grandiosa 
e  decisiva  per  l'avvenire  nelle  nazioni  civili,  cioè  un'eccedenza 
sensibile  e  crescente  dei  nati  sui  morti  e  1'  attitudine  e  la  di* 
sposizione  all'emigrazione. 

La  necessità  quindi  di  possessi  colonizzabili  per  l'Italia  s'im- 
pone anche  ai  più  repugnanti;  la  colonizzazione  intema  può, 
anzi  deve,  precedere  quella  che  chiameremo  esterna,  ma  non  può 
farne  le  veci;  può  ritardarne  l'urgenza,  non  rimuoverne  la  ne- 
cessità, e  non  può  certo  rendere  superflua  l'occupazione  dei  ter* 
ritorii  airuopo  adattati,  che  più  tardi  potrebbero  non  essere  più 
disponibili,  né  la  conservazione  loro  in  vista  di  un  avvenire  più 
o  meno  prossimo,  ma  immancabile. 

La  ragione  è  chiara:  l'Italia  ha  una  densità  di  popolazione 
(108  abitanti  per  Cm.  q.)  superiore  a  quella  che  la  sua  ricchezza 
attuale  comporterebbe;  essa  occupa,  sotto  questo  aspetto,  il  quarto 


posto  sni  quindici  principali  Stati  earopei,  mentre  la  ricca  Fran- 
cia non  occupa  che  il  settimo  (78  abitanti  per  Cm.  q.);  1^  su- 
perano soltanto  il  Belgio  (207  abitanti  per  Cm.  q.),  TOlanda 
(137  abitanti  per  Cm.  q.)  e  la  Gran  Bretagna  (120  abitanti  per 
Cm.  q.)  e  certo  non  basterà  la  redenzione  dei  terreni  non  an- 
cora coltivati  e  coltivabili,  che  gli  uni  calcolano  in  ettari 
3,300,000  e  gli  altri  riducono  a  2,000,000,  ma  occorrerà  il  la- 
voro di  parecchie  generazioni  ed  uno  sviluppo  agricolo,  indù-» 
striale  e  commerciale,  superiore  alle  più  rosee  previsioni^  per 
rendere  possibile  o  desiderabile  pel  nostro  paese  la  densità  me- 
dia che  quei  tre  Stati,  i  più  ricchi  d'Europa,  hanno  raggiunto. 
D'altra  parte  molto  prima  di  giungere  al  grado  di  ricchezza 
necessario  per  comportare  simile  densità  di  popolazione,  l'Ita- 
lia la  sorpasserebbe  di  gran  lunga,  se  fosse  possibile  mantenere 
la  proporzione  odierna  tra  i  nati  ed  i  morti,  che  fu  del  7,6  ^[^^ 
nel  decennio  1871-81,  è  salita  al  10,92  negli  anni  successivi  fino 
dall'anno  1888,  ed  al  12,  60  nel  1889.  Dalla  possibilità  o  meno 
di  dirigere  in  parte  i  suoi  emigranti,  verso  vasti  territorii,  do- 
ve possono  conservare  la  propria  nazionalità,  dipende  adunque 
che  tale  tendenza  della  sua  popolazione  a  continuo  e  rapido  ac- 
crescimento diventi  per  l'Italia  causa  e  strumento  o  di  miseria 
e  di  discordia  sociale,  o  di  prosperità  economica  e  di  grandezza 
politica  n. 

È  chiaro  perciò  che  lo  scopo  precipuo  della  nostra  politica 
coloniale  deve  essere  la  colonizzazione  per  immigrazione  {colo- 
vie  de  peuplement)  cioè  la  costituzione  d'  una  colonia,  dove  i  no- 
stri emigranti  possano  trasformarsi  da  proletarii  in  proprietà- 
rii,  conservando  la  propria  nazionalità. 

La  colonizzazione  italiana  dovrebbe  cominciare  per  istabiiiiv 
8Ì,  dapprima  in  proporzioni  modeste,  nelle  parti  più  fertili  e 
fresche  (Seraè,  Hamasen,  Oculé-Cusai)  e  preferibilmente  al  tem- 
po stesso  più  inteme  (Camescim,  Dembesan.  Mensa,  ecc.)  detla 
Colonia  Eritrea  odierna^  e  poi,  a  poco  a  poco,  col  succedersi 
degli  anuì^  delle  generazioni  e  degli  eventi,  essa  si  estende- 
rebbe a  tutto  il  vasto  altipiano  etiopico,  formando  cosi  in  av- 
venire  una  nuova  Italia,  veramente  italiana  di  razza,  di  coltura, 
di  lingua,  di  sentimenti,  più  grande  e  più  popolosa  della  Me- 
tfopoli,  quello  stesso  che  la  Greater  Britainè  sìVOld  Englandy 
qqello  stesso  che  la  Magna  Graecia  era  all'Eliade  antica. 

Di  questo  ideale  luminoso,  noi  ed  i  nostri  figli  non  vedremo 
tradotta  in  atto  che  una  parte  ben  modesta,  ma,  se  sapremo  fib- 
re, seria,  solida  e  sufficiente  a  fiir  sentire  alla  Metropoli  i  pri- 
mi benefici  politici,  sociali  ed  economici.  Le  obbiezioni  non 
mancano;  il  clima,  si  dice,  è  insalubre,  o  almeno  non  con&- 
cente  alla  razza  arya;  il  suolo  è  sterile;  gl'indigeni  sono  una 
razza  vigorosa  e  piena  d'avvenire;  l'Abissinia  è  lo  Stato  meglio 
costituito  e  più  forte  di  tutta  l'Africa;  dovremmo  commettere, 
come  altri  popoli  colonizzatori,  atti  di  crudeltà  sistematica  re- 
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pugnanti  al  mite  animo  italiano;  dovremmo  noi,  gli  oppressi  di 
ieri  diventare  oppressori  e  rinnegare  i  principii  che  invocammo 
risorgendo  ad  indipendenza  e  libertà;  i  nostri  emigranti  sono 
poveri,  e  dovremmo  perciò  spendere  somme  enormi  per  aiutarli 
a  stabilirsi  nell'Eritrea;  essi,  poi,  non  ci  vogliono  andare;  non 
vi  si  possono  mandare  per  forza;  le  correnti  deiremigrazione 
italiana  sono  fatalmente  spinte  per  altre  vie  e  per  altri  porti... 
Queste  ed  altre  obbiezioni  sentiamo  ripetere  tuttodì,  ed  è  ne- 
cessario esaminarle  colla  brevità  imposta  dai  limiti  prefissi  a 
questo  articolo. 

IV. 

L*  Italia  è  una  nazione  democratica,  forse  fin  troppo,  in  tutto 
ciò  ohe  ha  carattere  strettamente  politico;  ma  non  lo  è  abbastan- 
za, oserei  quasi  dire  che  non  lo  è  punto,  intatto  ciò  che  ha  ca- 
rattere economico  e  sociale.  In  questo  campo  nulla  di  veramente 
democratico,  di  veramente  serio  ed  efficace  si  è  fatto  sinora  in. 
favore  delle  classi  lavoratrici. 

La  nostra  politica  coloniale  deve  essere  democratica,  o  non  de- 
ve essere,  essa  deve  procurare  terra  e  lavoro  ai  nostri  emigran- 
ti poveri,  conservando  loro  una  patria.  Se  fossero  più  moderni 
d'intelletto,  e  di  cultura,  i  nostri  democratici  per  antonomasia 
dovrebbero  domandare  che  la  colonizzazione  interna  e  quella  del- 
l' Eritrea  per  mezzo  di  contadini  venissero  dallo  Stato  condotte 
di  pari  passo  con  efficacia  di  mezzi  e  serietà  di  propositi,  inve- 
ce di  combattere,  come  fanno,  qualunque  politica  coloniale,  atteg- 
giandosi contro  rinesorabile  condanna  della  natura;  a  paladini 
delle  razze  inferiori,  che  i  nostri  emigranti  dovrebbero  in  par- 
te sostituire,  in  parte  associare  all'opera  loro,  mercè  il  legittimo 
esercizio  della  naturale  egemonia  di  razza,  esplicato,  come  ora 
arvviene  in  un  regime  equo,  pratico  e  fermo,  ignoto  prima  d'ora 
agli  indigeni  e  da  questi  apprezzato  ed  amato. 

La  politica  coloniale  non  si  può  né  si  dee  fare  per  arricchire 
maggiormente  pochi  capitalisti;  non  si  può  ne  si  dee  fare  nel- 
l'interesse esclusivo  o  principale  degli  Africani  stessi;  troppo 
ardua,  e  appena,  se  pure,  iniziata,  missione  di  civiltà  e  di  re- 
denzione c'incombe  tra  l'Alpi  e  Pachino,  per  andar  di  proposi- 
to a  cercarne  un'altra  tra  il  tropico  del  Cancro  e  l'Equatore  !  No 
la  politica  coloniale  si  dee  fare  nell'interesse  immediato  dei  pro- 
letari italiani,  il  quale  si  tradurrà  poscia  in  interesse  generale 
di  tutta  la  nazione. 

Certo,  la  Magna  Italia  dell'avvenire  non  può  sorgere  né  svi- 
lupparsi senza  ohe  a  noi  e  ad  altri  costi  sacrifici  e  dolori,  ma 
tutta  la  storia  dell'umanità,  anzi  tutta  l'evoluzione  della  vita,  di 
cui  la  storia  dell'umanità  non  è  che  una  fase,  consiste  appunto 
nell'ascensione  graduale  dalle  lorme  più  semplici  e  grossolane 
a^lle  più  complesse  e  perfette  per  mezzo  della  lotta  e  del  dolore. 
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Abbiamo  8ete  d'ideali,  e  il  vasto  continente  di  cui  la  colonia  Eri- 
trea è  il  vestibolo  e  l'accesso  offre  all'espansione  del  laborioso 
e  prolifico  popolo  italiano  un  campo  propizio  all'attuazione  gra- 
dnale  di  un  ideale  altissimo,  quello  stesso  ideale  che  sorrise  a 
Fausto  moribondo  e  gli  strappò  Testrema  invocazione  all'attimo 
fuggente  : 

Verweile  doch!  du  bist  so  schSnl 

La  colonizzazione  comprende  ,  in  proporzioni  diverse ,  sosti- 
tuzione, sovrapposizione  (cioè  coesistenza  con  egemonia  di  razza) 
e  fusione. 

La  fusione  può  essere  un  progresso  o  un  regresso  ,  secondo 
le  proporzioni  in  cui  si  compie,  i  caratteri  delle  due  razze  e  il 
grado  d'affinità  tra  di  loro.  Nella  Colonia  Eritrea  i  pochi  esempi 
che  si  hanno  sinora,  inducono  a  reputare  preferibile  il  mante- 
nimento della  purezza  della  razza  bianca. 

La  sovrapposizione  può  essere  o  tirannica,  come  quella  degli 
Olandesi  a  Giava,  o  benefica,  almeno  nei  suoi  effetti  immediati 
e  nei  suoi  intenti,  per  la  razza  sottomessa  ;  qu#st'  ultimo  caso 
avviene  nella  Colonia  Eritrea,  principalmente  per  gli  abissini 
delle  classi  inferiori  e  per  tutti  i  Musulmani,  cui  il  nostro  do- 
minio dà  la  sicurezza,  la  giustizia  ed  un  relativo  benessere,  de- 
siderati ma  noxL  conseguiti  mai    prima. 

La  sostituzione,  cui  si  deve  mirare  nelle  parti  dell'altipiano, 
dove  il  clima  è  fresco  e  sano  ed  il  suolo  è  produttivo  ,  non  è 
sinonimo  di  crudeltà;  essa  è  sovente  automatica,  cioè  effetto  ne- 
cessario, e  talora  non  voluto,  della  coesistenza  di  due  razze,  di 
cui  una  è  molto  superiore  all'altra;  ne  è  prova  il  modo  con  cui 
la  sostituzione  si  compie,  da  qualche  tempo  ,  nella  Nuova  Ze- 
landa. Anzi,  entro  i  confini  della  nostra  colonia,  non  è  neppure 
necessaria  dovunque  la  sostituzione  propriamente  detta,  perchè 
le  terre  coltivabili  eccedono  di  gran  lunga  i  bisogni  della  po- 
polazione indigena  attuale  e  la  sua  possibilità  di  coltivarle.  Tut- 
t'al  più,  può  essere  opportuna,  come  han  fatto  talora  re  Gio- 
vanni ed  altri  sovrani  e  ras  abissini  ,  qualche  traslocazione  di 
gruppi  di  popolazione  indigena  da  una  parte  della  colonia  al- 
l'altra, per  esempio  dall'interno  alle  zone  di  frontiera,  compen- 
sandoli con  terre  eguali  o  maggiori  e  migliori. 

Del  resto,  la  graduale  sostituzione  delle  razze  superiori  alle 
inferiori,  è  la  naturale  e  necessaria  continuazione  della  evolu-* 
zi  ose  generale  degli  organismi,  per  la  quale  i  più  perfetti  hanno 
senza  il  concorso  del  loro  cosciente  volere,  preso  il  posto  dei 
meno  perfetti.  I^popoli  moderni  sono  il  risultato  delle  coloniz- 
zazioni, conquiste,  sostituzioni ,  sovrapposizioni  e  mescolanze 
che  hanno  tanto  contribuito  al  vigoroso  sviluppo  ed  alla  ricca 
complessità  della  civiltà  europea  e  del  nostro  patrimonio  intel- 
lettuale. 


—  26  — 

La  sostituzione  è  quasi  sempre  un  progresso,  perchè  ,  in  tar 
caso  ,  la  sopravvivenza  dei  più  adatti  è  quasi  sempre  sopravvi- 
venza dei  migliori,  mentre,  nella  concorrenza  tra  connazionali, 
siano  individui  o  intere  classi  sociali,  i  più  adatti  alFambieiite 
non  sono  sempre  i  migliori,  né  per  forza  fisica,  né  per  altezza 
vera  di  mente  e  di  carattere,  e  in  questo  senso  non  a  torto  i 
socialisti  sostengono  che  il  darv^inismo,  rettamente  inteso,  non 
basti  a  condannare  tutte  le  loro  dottrine  ed  aspirazioni  ed  a 
giustificare  tutte  le  conseguenze  del  presente  ordinamento  eco- 
nomico. 

La  sostituzione  suppone  una  grande  superiorità  qualitativa  o 
quantitativa  d'una  razza  suiraltra;  ninno  negherà  la  grande  su- 
periorità qualitativa  degli  Italiani  sugli  indigeni,  cosi  per  la  ro- 
bustezza fisica  come  per  l'intelligenza  e  la  consistenza  morale. 
Non  minore  é  la  nostra  superiorità  quantitativa;  in  alcuni  anni 
d'immigrazione,  coU'aiuto  della  natalità,  noi  potremmo  superare 
il  numero  attuale  di  tutta  la  popolazione  dell'  Abissinia,  ancor- 
ché s'arresti  la  sua  tendenza  a  decrescere  ,  salvo  l'ostacolo  che 
opporrebbe  il  grado  di  produttività  del  paese  e  il  tempo  neces- 
sario ad  accrescerlo  in  proporzione.  Entro  i  confini  della  Co- 
lonia, per  effetto  del  nostro  buon  governo,  la  tendenza  a  decre» 
scere,  spaventevole  in  questi  ultimi  anni  (1),  si  è  arrestata,  ma 
ciò  non  ostante,  potrebbe,  se  volessimo,  il  numero  degli  italiani 
superare  in  brevissimo  tempo  e  senza  nocumento  degl'indigeni 
il  numero  di  questi ,  che  si  possono  calcolare  approssimativa- 
mente nella  proporzione  di  4  abitanti  per  chilometro  quadrato, 
se  si  guarda  il  complesso  della  Colonia,  e  in  proporzione  ancor 
minore,  se  si  guardano  le  due  parti  migliori  e  più  adatte  alla 
colonizzazione  italiana,  tra  cui  principalmente  il  Seraé. 


(1^  Gli  uomini  e  la  natura  (guerre,  devastasionì,  carestie  ,  ej^izoozie,  epi- 
demie, malattie  costituzionali  predominanti,  oioè  tisi,  reuma,  sifilide,  tenia, 
deperimento  organico  della  razza,  insufficiente  alimentazione,  poca  forza  mu- 
scolare, ripugnanze  ed  inettitudine  ai  lavoro)  hanno  addirittura  sterminato 
Beirultimo  trentennio,  la  popolazione  dei  paesi  che  ora  compongono  la  Co- 
lonia Eritrea.  Ferdinando  Martini,  nel  suo  libro,  V Affrica  Italiana,  descrive 
l'orrido  spettacolo  che  apparve  ai  nostri  occhi  dalle  porte  di  Massaua  a  Gro- 
dofelassi,  per  tutta  la  strada  d* Abissinia  seminata  di  moribondi  e  di  morti 
per  fame.  Ma,  per  quanto  egli  sia  riescito  eloquente  nella  sua  mirabile  de- 
scrizione, le  poche  cifre  che  si  conoscono  sono  più  elo(juenti  di  lui.  In  A- 
bissinia  negli  ultimi  anni  la  popolazione  è  diminuita  di  circa  la  metà;  entro 
i  nostri  confini  nel  1891  la  popolazione  era  discesa  ad  un  aòifante  per  chilo- 
metro quadrato  nei  Bogos«  nei  Mensa  e  nei  Beni*Àmer;  nel  Dembesan,  rela- 
tivamente popolato,  si  calcolava  di  4  abitanti  per  chilometro  quadrato.  Nel 
Seraò,  che  è  la  parte  più  fertile  della  Colonia  attuale,  come  dimostra  il  suo 
stesso  nome  (da  nrah  ::^  terra  di  lavoro  o  da  sraiè  ^  niediAna  mia,  cioè  paese 
salubre),  le  guerre  avevano  ridotto  la  popolazione  da  280,000  abitanti  nel 
1861,  a  meno  di  12,000  nel  1892. — Veggonsi  in  proposito,  oltre  la  mia  relazio- 
ne già  citata,  gli  scritti  di  Munzinger  e  di  Schweinfurth  ed  il  recentissimo 
ed  accurato  lavoro  del  capitano  Perini,  La  zona  di  Asmara,  tip.  Voghera,  18d4. 
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Esistono  terre  già  indemaniate,  o  indemaniabili,  sufficienti  a 
costituire  nna  classe  solida  e  numerosa  di  contadini-proprietari 
italiani,  8^nza  diminuzione,  anzi  con  qualche  aumento,  del  be* 
nessere  immediato  degli  indigeni.  All'uopo,  conviene  esser  equi 
ed  umani,  come  siamo  sempre  stati  sin  qui,  verso  gl'indigeni 
nativi  della  Colonia,  ma  non  ripetere  Terrore,  che  si  è  commesso 
talvolta,  di  attirare  altri  indigeni  d'oltre  i  confini  per  coltivale 
le  terre  abbandonate.  E'  d'uopo,  insomma,  astenersi  dal  provo- 
ca^e  artificialmente  un  aumento  della  popolazione  indigena,  dal 
tentare  una  vera  colonizzazione  per  mezzo  d'indigeni  in  quelle 
parti  della  Colonia,  che,  per  il  clima  e  per  le  altre  condizioni 
naturali,  sono  adatte  all'immigrazione  italiana.  Il  ripopolamento 
della  Colonia  con  elemento  indigeno  si  può  permettere  solo  nelle 
regioni  torride  (Samhar,  Barca,  quoUà  m  genere)  e  nelle  zone 
di  frontiera,  come  cintura  di  sicurezza  ;  oltre  siffatti  limiti  si 
darebbe  prova  di  non  intendere  né  il  vero  scopo  della  nostra 
politica  coloniale,  né  i  pericoli  derivanti,  data  l'indole  degli  A- 
bissini,  dal  loro  soverchio  numero,  e  persino  ,  per  quanto  sia 
doloroso  a  dirsi,  dal  loro  soverchio  benessere.  Basta  vedere  come 
sia  mutato  il  contegno  dei  Tigrini  verso  di  noi ,  appena  cessa- 
rono o  scemarono,  coiringenuo  aiuto  nostro,  i  tristi  effetti  delle 
carestie,  delle  epidemie  e  delle  guerre  civili  ed  esterue.  Noiv 
frapponendo  troppi  impedimenti  artificiali  all'azione  spontanea 
e  necessaria  della  natura,  gli  indigeni  della  Colonia  non  sono, 
nò  x)er  qualità  ,  un  ostacolo  serio  all'  immigrazione  italiana,  e 
possono  anzi  riescirle  d'aiuto  efficace,  cosi  nei  rapporti  econo- 
mici, massime  nelle  parti  torride  della  Colonia,  come  per  il  pre* 
kìoso  concorso,  che,  sotto  la  direzione  italiana,  recano  le  loro 
attitudini  militari  alla  difesa  mobile  ed  alle  eventuali  operazioni 
offensive. 

In  quanto  ai  nostri  vicini,  quando  siano  liberate  dai  Dervi- 
sci, le  popolazioni  sudanesi,  che  abitano  paesi  ricchi  e  produt- 
tivif  ma  non  adatti  pel  clima  all'immigrazione  europea,  come  il 
Ohedaref,  il  Gallabat,  il  Sennaar  lungi  dal  recarci  molestia,  da- 
ranno anzi  alimento  notevole  al  commercio  di  Massaua,  e  per 
essa  al  bilancio  oolouiale,  con  sollievo  non  piccolo  dei  contri- 
buenti italiani. 

L'Abissinia^  al  contrario,  sarà  per  noi,  per  lungo  tempo,  xm 
pericolo  intermittente,  che,  in  un  dato  momento,  può  diventare 
gravissimo.  Questa,  tra  tutte  le  difficoltà  nostre  in  Africa,  è  la- 
più  seria.  6i/à  dissi  che  la  storia  dell'  Abissinia  ce  la  dimostra 
quasi  sempre  dilaniata  dalle  guerre  civili  e  decimata  dalle  ca- 
restie, e  che  la  sua  popola^^ione^  fisicamente  assai  deperita,  tende 
a  decrescere,  anzi,  ui^gli  ultimi  anni,  con  moto  rapidamente  ac- 
celerato. Quando  l'Ab^ssinia  è  in  tali  condizioni,  non  è  un  pe- 
ricolo serio  per  noi ,  e  ci  jGaicilita  il  conseguimento  del  nostro 
avvenire  coloniale  :  ma  la  sua  storia  ci  dimp^tra  pure  che  ,  di 
qpandOy  sebbene  per  periodi  relati v^paen^te  brevi i   si  estolle  un 
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uomo  di  genio,  uq  Teodoro,  Tin  Jasu,  un  Giovanni,  che  spegne 
o  imprigiona  i  capi  minori,  sospende  ed  infrena  l'azione  delle 
numerose  forze  centrifughe,  che  lacerano  TEtiopia  ,  le  impone 
la  pace  interna  e  la  unifica  sotto  il  suo  pugno  di  ferro.  Sorge 
allora,  anche  senza  la  oooperazione  di  influenze  e  di  raggiri 
stranieri,  il  vero  pericolo  per  noi,  ma  è  un  pericolo  di  durata 
relativamente  breve,  e  che  può  essere  di  molco  attenuato  e  fi- 
nalmente rimosso  dalla  progressiva  decadenza  delTimpero  etio- 
pico, dalla  decrescenza  continua  della  popolazione,  dalla  anar- 
chia, che  seguirà  alla  morte  di  Menelioh,  e  da  una  saggia  ed  ac- 
corta politica. 

V. 

Additati  per  sommi  capi  i  mezzi  ,  a  mio  parere,  più  efficaci 
per  eliminare  gli  ostacoli  ,  che  alla  immigrazione  italiana  pos- 
sono derivare  dagli  uomini  ,  vediamo  la  vera  entità  di  quelli 
che  può  opporre  la  natura,  restringendo  Pesame  alla  Colonia  E- 
ritrea  d'oggi,  poiché  è  noto  che  le  condizioni  naturali  dell'alti- 
piano etiopico  vanno  dal  nord  al  sud  sempre  migliorando. 

La  Colonia  Eritrea  si  divide,  sotto  l'aspetto  della  colonizza- 
zione italiana,  in  due  parti,  quella  di  clima  torrido,  cioè  sotto 
i  lOCX)  metri  all'inoirca  dal  livello  del  mare,  e  quella  di  clima 
temperato,  cioè  la  parte  più  alta  de'  due  versanti  e  l'altipiano. 

La  regione  torrida  non  può  essere  abitata  e  coltivata  che  da 
indigeni,  tutto  al  più  sotto  la  direzione  italiana  CcoZonie  d'«a?pZoi- 
tatión)  ,  e  sembra  che  non  sia  ,  salvo  pochi  siti  irrigabili,  su- 
scettibile d'un  notevole  sviluppo.  Buona  parte,  però,  serve  ad 
integrare  la  coltivazione  dell'altipiano,  poiché  ricorrendo  in  e- 
poca  diversa  la  stagione  delle  piogge,  nei  mesi,  in  cui  manca- 
no i  pascoli  in  alto,  abbondano  in  basso. 

La  zona  intermedia,  tra  la  regione  torrida  e  la  temperata,  che, 
sul  versante  orientale  ,  gode  in  parte  della  doppia  stagione  di 
pioggia,  ha  clima  caldo,  ma  non  tropicale,  ed  è  abitabile  da  I- 
taliani  ;  la  sua  svariata  vegetazione  selvatica  ,  tra  cui  abbonda 
l'ulivo  e  non  manca  la  vite  ,  e  gli  esperimenti  fatti  sin  qui  da 
Italiani  e  da  indigeni  fanno  credere  che  darebbe  soddisfacente 
rimunerazione  all'assiduo  lavoro  del  nostro   contadino. 

L'altipiano,  dal  ciglione  di  Q-undet  e  Sella  Mogasàs,  è',  nel 
suo  complesso,  tabulare,  ma,  per  la  sua  interna  disposizione  a 
conche,  gradini,  pianori  e  terrazze,  presenta  frequenti  dislivel- 
li, con  corrispondenti  differenze  di  vegetazione  e  di  clima.  A 
settentrione  della  conca  di  Maldi,  nei  paesi  dei  Mensa,  degli 
Habab  e  de'  Maria,  ha  aspetto  più  irregolare  e  svariato,  ed  in 
alcune  valli  fresche  ,  verdi  ,  umide  ,  sembrerebbe  di  essere  in 
Svizzera  o  nella  Scozia  meridionale  se  qualche  pianta  tropicale 
non  ricordasse  l'Africa. 

In  genere,  è  paese  di  clima  temperato  e  sano,  anzi  gradevole 
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mentre  in  Italia  il  70  \^  della  popolazione  vive  e  lavora  nella 
malaria,  anzi  in  alcune  delle  province,  che  danno  maggior  con- 
tingente all'emigrazione  permanente,  (Basilicata,  Calabria,  Sici- 
lia) si  arriva  all'  87  \  ! 

La  produttività  è  sufficiente  ed  in  alcuni  luoghi  notevolissi- 
ma, come  nelle  conche  di  Ghebeb,  di  Nuret,  di  Scima  Negus 
Lalai,  in  quasi  tutto  il  Seraè,  nel  Loggon-Sciuan,  neirHalhallè 
ed  altrove.  E'  vero  che  abbondano,  massime  nelle  vicinanze  di 
Asmara,  nel  Carnescim  e  nel  Dembesan,  le  rocce  ed  i  sassi  sciolti, 
ma  non  in  proporzioni  maggiori  che  in  molte  parti  abitate  e 
coltivate  della  Sicilia  e  delle  province  meridionali. 

Predominano  i  cereali,  e  specialmente  sino  ai  1800.  o  2000 
metri  dal  livello  del  mare,  la  dura;  più  in  alto  il  teff(poaa6is- 
synica)  ed  anche  il  frumento. 

La  dura  ha  un  valore  alimentare  maggiore  di  quello  della  se- 
gala, che  pure  è  tanta  parte  dell'alimentazione  del  popolo  tede- 
sco, e  praticamente  eguale  a  quello  del  mais  (come  1,32  ad  1,38), 
ed  esclude  il  pericolo  della  pellagra,  che  infesta  in  Italia  2453 
comuni.  Il  nome  stesso  della  zona  tra  i  1800  e  i  2400  metri  sul 
livello  del  mare  (L^oina-Dejà-^montagna  della  vite)  dimostra  che 
vi  attecchì  in  passato  e  vi  potrebbe  prosperare  la  vite;  i  grandi 
e  maestosi  boschi  di  ulivi  selvatici  rivelano  un'altra  fonte  di 
ricchezza  ignota  agli  indigeni.  Grli  orti  di  Asmara  e  di  Cheren 
hanno  dato  buonissimi  risultati,  e  molto  soddisfacenti  e  conclu- 
sivi sono  gli  esperimenti  di  coltivazione  e  colonizzazione,  per 
mezzo  di  contadini  italiani,  iniziati  e  diretti,  con  nobile  abne- 
gazione e  con  profondo  intuito  dell'avvenire  da  Leopoldo  Fran- 
chetti.  Il  cotone  fu,  in  tempi  relativamente  tranquilli,  una  delle 
principali  produzioni  del  Seraè  e  d'altre  parti  della  colonia;  alla 
coltivazione  del  caffè  pare  adattata  la  valle  dell' Anseba  ;  il  ta- 
bacco diede  buoni  risultati  ,  per  opera  d'  Italiani ,  sotto  il  go- 
verno egiziano  ;  questa  coltura  fu  devastata  dagli  Abissini  ,  e 
potrebbe  ora  risorgere. 

L'idrografia  dell'altipiano  non  è  ancora  bene  studiata,  ma  una  - 
sufficiente  quantità  d'  acqua  potabile    non    può    mancare  in    un 

Saese  che  fu  abitata  da  una  popolazione  molto  più  numerosa 
ell'attuale,  e  d'altronde  ai  pozzi  ed  alle  acque  correnti  si  pos- 
sono sempre  aggiungere  sbarramenti  e  cisterne.  Anche  per  que- 
sta parte  i  nostri  contadini  non  troveranno  condizioni  peggiori 
che  in  Italia,  dove  pur  troppo  dall'inchiesta  del  1886  è  risul- 
tato che  hanno  acqua  potabile  cattiva  o  mediocre  1881  Comu- 
ni, con  9,621,841  abitanti,  e  che  ne  hanno  insufficiente  al  bi- 
sogno 1496  Comuni,  con  6,024,376  abitanti.  Nei  rispetti  agri- 
coli, poi,  sopra  una  superficie  totale  di  29  milioni  di  ettari,  l'e- 
stensione irrigata  in  Italia  non  è  che  di  1,670,000  ettari. 

Non  è  possibile  che  non  remuneri  gli  sforzi  di  coltivatori 
robusti  ed  assidui,  come  sono  i  contadini  italiani,  un  suolo,  che 
mal  coltivato,  anzi  appena  grattato  da  fiacchi  e  svogliati  Abis- 
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«ini,  in  condizioni  politiohe  e  di  sicurezza  sempre  più  e  meno 
precarie  e  pericolose  ,  ha  nutrito  una  popolazione  circa  dieci 
volte  più  numerosa  delUattuale,  e  pagato  forti  tributi,  che,  per 
rOoulé-Cusai,  V  Hamasen  ed  il  Seraè  ,  ascendevano  in  media  a 
L.  1,606,369  annue. 

VI. 

Queste  condizioni  favorevoli  non  escludono  la  necessità  di  an- 
ticipazioni e  sussidi,  almeno  pel  primo  anno^  agli  emigranti  ita- 
liani, che  sono,  e  debbono  essere  nella  massima  parte  contadini 
nullatenenti. 

Questa  però,  di  cui  si  è  fatto  un  capo  d'  accusa  alla  Colonia 
Eritrea  ed  al  benemerito  Franchetti,  non  è  una  specialità  della 
Colonia  Eritrea,  u  La  colonizzazione  libera  e  fornita  di  capi- 
tali n,  io  scriveva  nel  1891  (l),  "  e  quella  diretta  e  sovvenuta 
dallo  Stato  sono  entrambe  necessarie  e  si  integrano  a  vicenda; 
nessuna  delle  due  è  quasi  mai  bastata  sola  v. 

Le  proporzioni  rispettive  devono  necessariamente  variare  se- 
condo le  diverse  condizioni  del  paese  che  colonizza  e  di  quello 
che  è  colonizzato.  In  Algeria  la  colonizzazione  libera  ha  con- 
tribuito pel  60%  all'aumento  totale  del  numero  dei  francesi  dal 
1871  a  tutto  il  1884.  La  colonizzazione  ufficiale  è  costata  allo 
Stato,  nello  stesso  periodo  di  tempo,  lire  it.  21,146,023  ,  oltre 
al  valore  dei  terreni,  calcolato  in  lire  it.  44,776,078,  e  alla  fine 
del  periodo,  aveva  collocato  32,976  persone,  con  la  spesa  perciò 
di  L.  1799  a  testa,  compreso  il  valore  delle  terre. 

Oggi  si  calcola  che  i  coloni  liberi  comprino  dagli  Arabi  circa 
ettari  29,000  all'anno,  mentre  le  concessioni  ascendono  a  32  mila 
ettari.  Nella  Nuova  Gralles  del  Sud,  le  sovvenzioni  aumentarono 
subito  il  numero  degli  emigranti  da  766  (1830-31)  a  4691  (1832- 
33)  e  poi  a  10  mila  (1838)  e  più.  Lo  stesso  avvenne  a  Victoria. 
Per  tutta  PAustralia  l'emigrazione  sovvenzionata  forni  la  quasi 
totalità  dei  coloni  dal  1830  al  1860. 

Malgrado  il  considerevole  aumento  dell'emigrazione  libera  dopo 
la  scoperta  delle  miniere  d'oro,  la  Nuova  Galles  del  Sud  con- 
tinuò le  sovvenzioni  fino  al  1887.  La  Francia,  in  virtù  del  de- 
creto del  27  maggio  1884  ,  accorda  ai  coloni  liberi  ,  che  vanno 
alla  Nuova  Caledoiiia,  il  viaggio  gratuito,  sei  mesi  di  viveri , 
strumenti  e  semi  per  L.  150  ed  altre  facilitazioni.  E'  noto  tutto 
ciò  che  fanno  il  Brasile,  gli  Stati  Uniti,  il  Canada  e  le  Repub- 
bliche ispano-americane  per  attirare  gli  emigranti,  che  senza  di 
tante  facilitazioni  non  potrebbero  venire. 

Per  l'Italia,  quando  verrà  il  momento  di  dirigere  verso  la  Oo- 


(i)  Belazione  delia  E.  Commissione  d'inchiesta  già  citata  (relatore  Di  San 
Giuliano),  pag.  189  e  seguenti. 
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Ionia  Eritrea  un*aniiua  corrente  di  emigranti,  la  necess^ità  di  an« 
ticipazioni  e  sussidi  è  di  assoluta  evidenza.  I  nostri  emigranti 
sono  in  maggioranza  poveri  e  non  potrebbero  ,  massime  dopo 
aver  pagato  il  viaggio,  provvedere  alle  spese  d'impianto,. di  primo 
esercizio  e  di  mantenimento. 

Dall'ultima  inchiesta  risultò  ohe  in  1419  Comuni  gli  emigranti 
avevano  il  solo  denaro  necessario  al  viaggio,  e  soltanto  in  449 
avevano  un  piccolo  peculio  in  riserva.  Vanno  dunque  in  Ame- 
rica, dove  trovano  e  sperano  di  trovare  chi  richieda  e  retribui- 
sca subito,  quasi  appena  sbarcati,  il  loro  lavoro.  Non  sarà  cosi 
nella  Colonia  Eritrea.  Si  dovranno  coltivare  il  proprio  campo, 
aspettarne  i  prodotti  e  vivere  principalmente  di  quelli;  il  lavoro, 
come  salariati,  per  conto  dello  Stato  o  di  privati,  sarà  un  gua- 
dagno incerto  e  secondario.  Questo  è,  al  tempo  stesso,  l'incon- 
veniente iniziale  ed  il  vantaggio  finale  della  Colonia  Eritrea. 
Essa  potrebbe  assicurare  agli  emigranti  una  indipendenza  eco- 
nomica ,  che,  come  classe  ,  non  potrebbero  conseguire  né  in  I- 
talia  né  in  America,  ma,  pei  primi  tempi  ,  mancando  il  pronto 
e  facile  guadagno,  in  attesa  del  primo  raccolto  ,  e  vista  la  ne- 
cessità di  anticipare  alla  terra  ciò  che  essa  restituirà  moltipli- 
catOy  il  sussidio  dello  Stato  é  indispensabile. 

Sussidio  in  doppia  forma:  concessioni  gratuite  di  terreni  e 
anticipazioni  per  coltivarli  e  per  vivere;  le  anticipazioni  sareb- 
bero per  solito  rimborsabili,  ma  in  alcuni  casi  potrebbero  es- 
sere a  fondo  perduto.  Sarebbe  un  grande  errore  il  considerare 
questi  aiuti  agli  emigranti  poveri,  come  semplici  largizioiii  fatte 
a  privati,  nel  loro  interesse  esclusivo.  Lo  Stato  servirebbe  un 
alto  interesse  nazionale,  poiché  coopererebbe,  da  un  canto,  al- 
l'espansione della  italianità  ed  al  mantenimento  del  posto  pro- 
porzionale che  la  nazione  occupa  nel  mondo  ,  e  adempirebbe  , 
dall'altro,  i  doveri  che  gl'ine ombono  verso  le  classi  lavoratrici. 
Se  cosi  non  facesse,  nulla  più  giustificherebbe  le  spese  per  la 
politica  coloniale  in  un  paese,  dove  i  più  poveri  non  sono  quelli 
che  meno  contribuiscono  a  sopportarne  il  carico  ;  se  cosi  non 
&cesse,  l'Italia  mostrerebbe  d'ignorare  la  missione  principale 
dello  Stato   moderno  r,. 

Le  norme  in  vigore  nel  Canada  ed  in  altri  paesi,  dove  si  è 
pure  avuto  in  mira  di  costituire  e  mantenere  una  classe  di  con- 
tadini-proprietari, sono  nel  loro  spirito  generale  applicabili  alla 
Colonia  Eritrea,  cioè  concessioni  d'unità  culturali  atte  a  man- 
tenere una  famiglia  colonica,  che  le  coltivi  colle  proprie  brac- 
cia, anticipazioni  rimborsabili  a  rate,  obbligo  di  coltivazione  in 
un  dato  termine,  insequestrabilità,  inespropriabilità  (homestead)  ^ 
indivisibilità,  inalienabilità,  salvo  determinate  condizioni  (1). 

(1)  Per  maggiori  particolari  veggasì  la  citata  relazione    di    inchiesta  spe« 
cialmente  a  pag.  192. 
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Con  queste  norme,  applicabili  anche  in  Italia  alla  colonizza- 
zione interna,  non  è  difficile  sviare  in  parte  le  attuali  correnti 
deiremigrazione,  e  si  può  fondare  su  basi  solide  e  saggiamente 
democratiche  il  primo  e  forte  nucleo,  la  cellula  primigenia  della 
nuova  Italia,  a  cui  il  tempo  e  gli  eventi  schiuderanno  un  av- 
venire, di  cui  non  si  possono  misurare  fin  d'ora  gli  ampi  e  lu- 
minosi orizzonti. 

E'  impossibile  calcolare  sin  da  ora,  con  qualche  esattezza^ 
quanta  popolazione  italiana  possa  vivere  in  condizioni  soddi- 
sfacenti entro  i  confini  odierni  della  Colonia  Eritrea,  ma  certo 
non  sarà  poca,  chi  consideri  che  fino  a  pochi  anni  fa  l'altipiano 
era  abitato  da  una  numerosa  popolazione  indigena  (300  mila  a- 
bitanti  nel  1861  nel  solo  Seraé  col  Co-hain),  e  che  la  terra  pro- 
durrà molto  di  più  in  mano  d'Italiani  che  in   mano  d'Abissini. 

Quando  una  forte  e  prospera  società  italiana,  composta  in  pre- 
valenza di  contadini  proprietari,  avrà  preso  stabile  assetto  nella 
Colonia  Eritrea  ,  questa  costituirà  per  le  eventuali  espansioni  ^ 
una  base  d'operazione,  cosi  Dei  rispetti  economici  come  nei  ri- 
spetti politici  e  militari;  assai  più  sicura,  più  solida,  meglio 
fornita  e  meno  costosa  che  non  sia  la  Colonia  Eritrea  d'oggi, 
e  con  una  potenza  offensiva  e  difensiva  assai  maggiore  dell'at- 
tuale. 

Allora  i  legami  etnici  e  politici  imprimeranno  agli  scambi 
commerciali  coU'Italia  un  altro  impulso,  come  ora  avviene  an- 
che per  le  Colonie  d'immigrazione  già  distaccate  dalla  metropoli 
(p.  e.  Portogallo  col  Brasile  ,  Gran  Brettagna  cogli  Stati  Uniti 
d'America,  Olanda  colla  Colonia  del  Capo,  ecc.)  ;  e  l'eccedenza 
della  nostra  popolazione  rurale,  anziché  languire  di  miseria  in 
patria  e  deprimervi  il  tasso  dei  salari,  estinguerà  sull'altipiano 
etiopico,  all'ombra  della  bandiera  nazionale,  l'antica  sete  di  terra 

Sropria,  e  coopererà  efficacemente,  benché  da  lontano,  alla  gran- 
ezza  ed  alla  prosperità  dell'Italia. 

Allora  sarà  resa  giustizia  all'on.  Crispi  ;  allora  l'Italia  cajnrà 
ed  amerà  la  sua  Colonia;  allora  ricorderà  con  gratitudine  i  no- 
mi degli  uomini  che  gliel'hanno  data,  che  gliel'hanno  conserva- 
ta, che  ne  hanno  intuito  e  ne  preparano  l'avvenire,  ed  ai  quali 
l'indifferenza  del  paese  e  il  sarcasmo  degli  increduli  non  hanno 
intiepidito  nell'  animo  forte  la  fede  illuminata  ed  operosa  ,  dai 
glorioso  vincitore  di  Coatit  e  di  Senafè  al  pacifico  apostolo  di 
Adi-Ugri. 

Catania,  8  febbrajo  1895. 

A.  Di  San  Giuliano 
Deputato  al  Parlamento 
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U  MADREPERU  ED  I  TESSUTI  DI  COTONE 

nella  Colonia  Eritrea 

li  generale  Baratieri,  Begio  Goyematore  nella  Colonia  Eritrea,  ha  recente- 
mente inviato  al  Governo  un  rapporto  sul  commercio  della  madreperla  e  dei 
tessuti  di  cotone  nei  nostri  possedimenti  africani. 

Non  è  quindi  inutile  il  darne  qualche  notizia  ai  nostri  lettori. 

Prima  della  occapazione  italiana  la  madreperla  portata  a  Massaua  era  sog- 

fetta  ad  un  dazio  uguale  ali*  8  OjO  del  valore,  ed  i  p^catori  quindi  non  go- 
endo  alcun  vantaggio  in  confronto  agli  altri  porti ,  scaricavano  la  loro 
merce  al  luogo  più  vicino  della  pesca,  ed  i  porti  di  Aden  ,  di  Siiachim^ 
di  Loheia  e  Hodeidah,  dove  ancora  vige  il  dazio ,  nelle  stesse  proporzioni 
(otto  per  cento)  di  quello  che  si  riscuoteva  a  Massaua,  esportavano  grandi 
quantità  di  madreperla. 

Ma  quella  simpaticissima  e  nohile  figura  di  soldato,  che  è  il  generale  Ba- 
ratieri,  il  ^uale  sa  non  solo  vincere  il  nemico  in  campo,  ha  con  un  decreto 
governatoriale  del  20  maggio  1892  duplicata,  triplicata  la  esportazione  della 
madreperla,  esentandola  dal  pagamento  del  dazio,  e  prescrivendone  il  peso 
obbligatorio  in  dogana. 

I  pescatori,  di  fronte  ai  vantaggi  reali  offerti  a  Massaua,  fra  i  quali  non 
spregevole  quello  della  concorrenza  tra  i  vari  ofierenti,  accorrono  numerosi, 
si  che  ad  Aden  non  aifluisce  più  che  la  sola  madreperla  pescata  nel  golfo 
Persico,  e  dagli  altri  porti,  più  innanzi  citati,  se  ne  esporta  quantità  mi- 
nore che  da  Massaua. 

Nell'anno  1887,  sotto  il  regime  del  dazio,  si  esportavano  da  Massaua  quin- 
tali 417,425  di  madreperla;  nel  1888  quintali  364,319,  eoo.j  nel  1892  (aboli- 
zione del  dazio)  quintali  517,884  e  nel  1893  quintali  948,938. 

£'  una  -vittoria  bella  e  buona. 

La  madreperla  è  venduta  raramente  all'asta,  spesso  a  trattative  private. 
Le  contrattazioni  si  fanno  a  talleri  di  Maria  Teresa;  talleri  che  i  negozianti 
si  procurano  ad  Aden  od  a  Trieste,  e  costano  oggi  per  Pinvilimeuto  dell'ar- 
gento, lire  8,05,  3,00  l'uno  pagati  in  moueta  italiana. 

II  prezzo  della  madreperla,  che  fu  l'anno  scorso  in  media  di  talleri  33  1t2 
per  ogni  cantaro  di  70  chilogrammi  di  peso  lordo  ,  escluse  le  madreperle 
morte,  è  oggi  sceso  a  soli  talleri  28. 

La  madreperla,  che  prima  di  essere  esportata  è  sottoposta  ad  uno,  pulitura 
consistente  nella  eliminazione  della  crosta  esterna,  operazione  che  vien  fatta 
battendo  opportunamente  le  conchiglie  l'una  contro  l'altra,  è  mandata  quasi 
tutta  a  Trieste,  meno  piccole  quantità  dirette  a  Londra.  E  sono  i  piroscafi 
della  Navigazione  Generale  italiana  che  la  trasportano  fino  ad  Aden  o  ad 
Alessandria,  donde  poi  viene  trasbordata  su  navi  commerciali  inglesi. 

Il  generale  Baratieri  osserva  che  la  ragione  per  la  quale  la  madreperla  va 
tutta  a  Trieste  è  evidentemente  quella  che  in  Italia  non  esiste  ,  o  esiste  in 
piccolissima  scala,  l'industria  della  sua  lavorazione. 

La  possibilità  eh 'è  nel  grande  emporio  triestino  di  suddividere  la  materia 
prima,  che  vi  affluisce  da  Massaua  e  da  altre  provenienze,  in  una  quantità 
di  gradazioni  e  scelte,  ciascuna  delle  quali  ha  prezzi  differenti  e  serve  a 
svariati  lavori,  vi  fa  accorrere  anche  le  piccole  industrie  ,  che  non  potreb- 
bero ,  per  piccole  partite ,  ordinate  direttamente  sui  mercati  dirò  di  pro- 
duzione. 

Il  Begio  Governatore  consiglia  quindi  una  società  di  persone  dotate  di  forti 
iniziative,  di  capitali  e  di  studi  necessari,  non  per  far  concorrenza  ai  lavori 
di  Vienna  nelle  spedizioni  all'estero;  ma  per  provvedere,  per  ora  al  consumo 
interno.  ^  • 

BolL  della  Società  Afric.  d'Italia.         f  3 
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E  qui  mi  sia  le9Ìto  aggiun^re  una  notizia  che  ricavo  dal  Das  Handeh 
Museunii  cioè  che  a  Vienna  l'industria  della  madreperla  accenni  ad  una  re- 
mora. Le  qualità  fini,  sulle  quali  c'è  maggior  utile,  restarono  invendute,  e 
solo  dalle  due  Americhe,  dall'India  e  dalla  Hussia  si  ebbero  grosso  ordina- 
zioni per  qualità  di  pochissimo  prezzo. 

Per  i  tessuti  di  cotone  la  importazione  a  Massaua,  importazione  dovuta  a 
più  di  trenta  case  conunerciali  della  sola  Bombay,  ascende  ad  oltre  due  mi- 
lioni di  lire  all'anno,  ed  aumenterà  notevolmente  fra  breve  con  l'aprirsi  de- 
l'ii  scambi  fra  1'  Eritrea  ed  il  Sudan  in  conseguenza  dell'  occupazione  di 
Cassala. 

Questa  notizia  sui  tessuti  di  cotone  è  ^r  noi  di  una  importanza  eccezio- 
nale, avuto  riguardo  agli  ultimi  provvedimenti  ministeriali. 

Le  fabbriche  italiane,  i  paesi  ohe  circondano  Napoli,  nei  quali  la  piccola 
industria  tessile  era  una  volta  in  fiore,  potrebbero  far  concorrenza  ai  tessuti 
esteri  che  a  Massaua  sono  gravati  di  un  dazio  del  15  0{0  ad  valorem  dazio 
che  si  paga  in  oro  perdendovi  il  cambio. 

Né  fattori  inutili  allo  sviluppo  del  commercio  dei  nostri  cotoni  laggiù , 
sono  a  considerare  il  carbone,  che  in  India  costa  niù  che  da  noi,  e  la  mano 
d'opera  che,  dolorosamente,  in  Italia  abbonda. 


CRONACA  AFRICANA 


Eritrea— Un  decreto  ben  atteso. — Ecco  il  testo  del  decreto  del  Qo verna- 
tore  della  Colonia  Eritrea,  che  ordina  l'espulsione  dei  pp.  lazzaristi  francesi: 

NOI 

GENERALE  ORESTE  BARATIERI 
Grande  ufficiale  dello   Stato ^  Governatore  delV Eritrea 

Vi  .co  l'art.  89  del  Regio  Decreto  8  dicembre  1892; 

Oo.isiderando  come  la  permanenza  dei  TP.  Lazzaristi  del  Vicariato  Aposto- 
•co  di  Abissinia  nell'  Eritrea  tenda  a  menomare  l'autorità  e  il  prestigio  del 
Ooverno  italiano  nella  Colonia  e  sia  incompatibile  colla  pubblica  tranquillità. 

Decretiamo  : 

Art.  1 — I  padri  Lazzaristi  di  nazionalità  europea  sono  espulsi  dalla  Co- 
lonia Eritrea. 

Art.  2 — I  padri  Lazzaristi  espulsi  prenderanno  imbarco  al  più  tardi  sul 
piroscafo  che  parte  da  Massaua  il  giorno  14  febbraio  p.  v. 

Art.  8—1  regi  Commissari  di  Asmara  e  Cheren  e  il  capo  degli  Affari  Ci- 
vili sono  incaricati  dell'esecuzione  del  presente  decreto. 

Dato  alVAamara  il  22  gennaio  96, 

Il  Governatore 
0,  BarcUieri, 

Il  ritorno  del  vincitori  a  Massaua.  —  E  indisorivibile  l'accoglienza 
entusiastica  fatta  dalla  popdazione  al  ritorno  in  Massaua  di  Baratieri  re- 
duce delle  recenti  vittorie  di  Halai.  di  Coatit  e  di  Senaf^. 

Alla  stazione  di  Otumlo  lo  attendevano  il  generale  Arimondi  seguito  da- 
gli ufficiali  e  dalle  popolazioni  intiere  dei  paesi  vicini,  guidate  dai  loro  capi. 

Quando  apparve  il  treno  scoppiò  un  urrà  imponente  i  mentre  si  faceano 
gli  spari  delle  salve.  Le  donne  indigene  pure  prendevano  parte  alla  gene- 
rale esultanza  con  grida  di  giubilo. 

La  pianura  di  Otumlo  presentava  un  colpo  d'occhio  stupendi). 
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Baratìeri,  preceduto  da  oavalieri  battenti  i  negar ìt  e  che  portavano  i  trofei 
tolti  al  nemico  e  le  insegne  i*eaU  di  Maa^ascià^  feoe  il  suo  ingresso  a  Mas- 
saua,  dalla  grande  di^a  del  forte  Taulud,  fra  le  salve  deirartiglieria. 

Sui  piazzale  di  Taulud  le  truppe  e  i  presidi  di  Massaua,  di  Àrchioho,  di 
Saati  e  le  milizie  volontarie  presentarono  Je  armi.  Furono  poscia  passate  a 
rivista  dal  governatore  al  suono  dei  negarit, 

Baratieri  procedette  pel  viale  adomato  da  festoni  e  imbandierato,  sboccan- 
do dinanzi  ad  un  arco  di  trionfo  eretto  per  1^  presa  di  Cassala.  Lo  spetta- 
colo era  nuovo,  maestoso,  solenne. 

In  fondo  alla  piazza  del  Governo  sbalza  un  monumentale  altare  sopra  una 
maestosa  gradinata  marmorea.  Campeggiano  sull'altare  la  croce  e  la  bandie- 
ra italiana,  simbolicamente  unite  con  una  corona  d^alloro.  Ai  lati  delPalta- 
re  sono  scolj^iti  a  carattere  di  oro  i  nomi  recanti  le  vittorie  di  Halai,  Coatit 
e  Senafe. 

Il  governatore  fu  ricevuto  da  un  triplice  e  frenetico  applauso  della  popo- 
lazione entusiasta,  mentre  la  regia  nave  Minerva  faceva  le  salve. 

Le  truppe  sfilarono.  Allo  apparire  delle  compagnie  di  Castellazzi  e  di  Vec- 
chi scoppiano  nuovi  applausi  ed  evviva. 

Terminato  lo  sfìlamento,  le  truppe  si  dispongono  ai  lati  dell'altare.  Il  go- 
vernatore prende  posto  a  cavallo  dirimpetto  all'altare.  Tutta  la  popolazione 
di  Massaua  gli  fa  corona.  Il  momento  è  solenne. 

n  Prefetto  Apostolico  dall'ai tar*  indirizza  al  governatore  e  alle  truppe  re- 
duci dalle  vittorie  un  discorso  elevato  e  commovente.  Indi  s'intuona  il  Te- 
deum  cantato  dai  cittadini  in  mezzo  alla  commozione  generale  di  migliaia 
di  persone. 

^  suona  la  marcia  reale.  Le  truppe  presentano  le  armi.  Il  Prefetto  Aposto- 
lico impartisce  la  benedizione.  Seguono  spari  fra  la  gioia  degli  indigeni. 

Indi  il  governatore  viene  ricevuto  al  circolo  de^li  unciali,  ossequiato  dalle 
autorità  civili  e  militari,  dai  notabili  italiani  e  indigeni  e  dalle  signore. 

La  sera  vi  fu  una  festa  a  mare. 

Il  ricevimento  al  circolo  cittadino  di  Massaua  fece  degna  eco  all'entusia- 
smo della  madre  patria  italiana. 

Le  campagne  d'Africa. — Col  decreto  del  17  febbraio  1887  si  fissava  che 
le  truppe  d'Africa  fossero  considerate  in  campagna  ;  con  decreto  del  20  di- 
cembre 1891  si  prescriveva  che  dal  1'  gennaio  1892  cessasse  lo  stato  di 
guerra  per  le  truppe  della  colonia,  le  quali  avrebbero  dovuto  essere  «itenute 
in  istato  di  pace. 

Ora,  precisamente  dopo  il  1892,  si  sono  verificati  i  fatti  più  gloriosi  della 
nostra  colonia. 

Con  regio  decreto  si  è  disposto  di  calcolare  campagna  di  guerra  il  tempo 
dall'll  al  28  dicembre  del  1893  e  quello  che  corre  dal  13  al  23  luglio  1894, 
vale  a  dire  di  calcolare  utili  come  guerra  combattuta  le  vittorie  del  secondo 
Agordat  e  della  presa  di  Cassala. 

Se  si  considerano  i  combattimenti  d'Africa  dopo  Saati  e  Dogali,  troveremo 
che  furono  vittoriosi  per  la  bandiera  italiana: 

Saganeiti,  6  agosto  1888—1.  Agordat,  29  giugno  1890— Halai,  22  febbraio 
1891— Sarobeti,  16  giugno  1892—2.  Agordat,  21  dicembre  1883— Cassala  ,  17 
luglio  1894— Meluja,  19  novembre  1894- Coatit,  13  e  14  gennaio  1896— Souafè, 
16  gennaio  1895. 

Baratieri  autobiografo.  —  Non  sarà  fuori  proposito  riprodurre  ora 
quanto  il  Baratieri  scriveva  ad  un  suo  amico  : 

""  Eoma,  27  febbraio  1886 
^  Carissimo  amico, 

"  In  quanto  alla  mia  vita  si  riassume  in  poche  parole.  Son  nato  il  13 
novembre  1841  a  Condino  nel  Trentino;  ho  emigrato  nel  1869,  ho  preso  parte 
alla  spedizione  dei  Mille  nel  1860;  sono  entrato  come  capitano  nell'  esercito 
nel  lé62;  sono  stato  promosso  maggiore  nel  1876,  tenente  colonnello  nel  1882 
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comandante  del  4^  bersaglieri  e  colonnello  nel  1886.  Sono  fregiato  della 
medaglia  al  valor  militare,  ho  avuto  una  menzione  onorevole  ;  sono  stato 
parecchi  anni  direttore  della  Rivitta  militare  ed  ho  scritto  alla  meglio  «al- 
cune cosette  quasi  esclusivamente  di  cose  militari. 

"  Come  dej^u tato  ho  prestato  la  mia  debole  opera  a  condurre  in  porto  le 
leggi  militari  e  sono  stato  per  tre  anni  relatore  del  bilancio  della  guerra, 
e^per  un  anno  del  bilancio  della  marina. 

Obestb  Baiia.tisbx  „ 

Come  fu  ncciso  ESmln  Pascià. —  La  morte  di  Emin  pascià  è  un  fatto 
che  appartiene  oramai  alla  storia.  Ma  fino  ad  oggi  se  ne  ignoravano  i  par- 
ticolari. L^agente  degli  Stati  Uniti,  nello  Stato  libero  del  Congo,  M.  MounUr 
ha  avuto  oocasione  d'interrogare  uno  degli  assassini  di  Emin. 

E^li  pubblica  nel  Century  questo  interrogatorio: 

^  Mamba  ed  io — disse  l'assassino— eravamo  in  piedi  accanto  al  pascià  £• 
min.  Ad  un  segno  del  capo  Chinena,  gli  afferrammo  ciascuno  un  braccio,  co- 
stringendolo a  rimaner  seduto.  Egli  si  volse  e  domandò  cosa  volevamo.  Chi- 
nena gli  disse:  "  Pascià,  state  per  morire.  „  Emin  gridò  con  ira:  "  Che  cosa? 
E'  uno  scherzo?  Chi  siete  voi  per  ordinare  la  morte  di  un  uomo?  „  E  Chi- 
nena rispose  :  "  Io  non  ordino.  Ho  ricevuto  1'  ordine  di  Chibonge,  che  è  il 
mio  capo,  e  debbo  obbedire.  ., 

"  Emin  si  dibatteva  e  tento  prendere  il  suo  revolver.  Ma  non  vi  riusci.  E 
Chinena  mostrò  la  lettera  cou  la  quale  Chibonge  ordinava  l'uccisione  del  pa- 
scià. Emin  la  lesse  e  conobbe  che  era  vero.  Respirò  a  lungo  e  disse:  "  Va 
bene!  Potete  uccidermi.  Ma  pensate  che  gli  altri  uomini  bianchi  vendiche- 
ranno la  mia  morte  e  fra  due  anni  non  rimarrà  uno  solo  di  voi  altri  arabi 
in  questo  paese  che  occupata  adesso. 

"  Emin  non  mostrò  paura.  La  sua  voce  tremò  soltanto  un  pò  quando  parlò 
della  sua  figliuoletta. 

^  Chinena  fece  un  altro  sogno.  Il  pascià  fu  tolto  dalla  sua  sedia  e  sdraiato 
per  terra  sulla  schiena.  Ognuna  delle  sue  gambe  e  ognuno  dei  suoi  bracci 
erano  tenuti  da  un  uomo.  Io  tenevo  la  sua  testa,  mentre  Mamba  gli  ta- 
gliava la  gola.  Emin  non  tentò  alcuna  resistenza.  Con  un  cclpò  di  coltello. 
Mamba  separò  a  metà  la  testa  dal  corpo.  Il  sangue  sprizzò  su  noi.  Il  pascià 
era  morto.  Mamba  fini  di  tagliar  la  testa  e  Chinena  la  mandò  a  Chibonge. 
Il  corpo  di  Emin  fu  da  noi  lasciato  dov'era.  „ 

E.  F. 

NECROLOGIA 

S.  A.  Ismail   Pascià  Cliedive 

Dopo  l'artefice,  il  mecenate  !  dopo  Lesseps,  Ismail  Pascià  !  —  Dire  di  lui 
sarebbe  superfluo,  in  Italia  e  nel  mondo  il  suo  nome  è  oramai  collegato  alla 
storia  recente  dell'Egitto,  e  benché  egli  avesse  osteggiato  in  mille  modi  la 
nostra  occupazione  primitiva  di  Assab  —  pure  non  possiamo  che  rammen- 
tare l'opera  colossale  alla  quale  dette  al  suo  aj^poggio  potente — Lesseps  ed 
Ismail  si  spensero  materialmente,  ma  il  Canale  di  Suez  è  il  più  grandioso 
monumento  che  possa  ricordare  ai  posteri  i  loro  nomi.  E.  F. 


Nicola  De  Crescenzio 

Il  25  Gennaio  1895  si  è  spento  in  Napoli  una  esistenza  luminosa;  quella 
cel  Prof.  Com.  N.  De  Crescenzio,  Professore  di  Diritto  Romano  nella  B. 
Università  di  Napoli,  ex  Consigliere  della  nostra  Società. — Esempio  raro  di 
virtù  nella  vita  privata  e  publica  lascia  un  novello  vuoto  tra  la  schiera  de- 
^i  uomini  di  carattere,  che  ogni  giorno  vieppiù  si  assottiglia.        E.   F. 


Napoli  —  TiPoonAFiA  Tiiamovta:^©  ,  Via  S.  Chiara,  26  bis. 


ffi  ììwm  Dimii 

NAPOLI 

Anno  XIV.  Fase.  III-IV.  Marzo- Aprile  1895. 


LA  MABINA  ITALIANA  ATTRAVERSO  IL  CANALE  DI  SUEZ 


Con  nobilissimo  intendimento,  la  Fondazione  Querini — Stam- 
palia  di  Venezia,  nello  scorso  anno,  bandi  un  concorso  col  pre- 
mio di  3000  lire  per  la  migliore  memoria  sul  seguente  tema: 
li  Esporre  le  conseguenze  ,  che  si  sono  avverate  dalF  apertura 
u  del  Canale  di  Suez  pel  commercio  italiano  in  generale  e  pel 
u  commercio  veneto  in  particolare  ,  e  quali  provvedimenti  do- 
ti vrebbero  prendersi  perchè  il  commercio  italiano  in  generale 
u  e  più  specialmente  il  commercio  veneto  se  ne  avvantaggiassero^. 

Finora  non  è  stato  reso  di  pubblica  ragione  il  risultato  di 
quel  concorso,  ma  intanto  a  dare  la  misura  del  modo  come  sieno 
neglette  certe  vitali  questioni  nel  nostro  paese,  diremo  che  una 
sola  memoria  è  pervenuta  alla  commissione  esaminatrice  :  è  sco- 
raggiante il  dovere  constatare  che  in  tutta  Italia  uno  solo  ha 
creduto  degno  di  studio  il  bellissimo  tema  proposto  dal  Beale 
Istituto  Veneto. 

So  la  memoria  dell'aspirante  al  premio  Querini — Stampalia  per 
l'anno  1894  sarà  pubblicata,  nulla  di  nuovo  potrà  contenere  per 
ciò  che  concerne  la  constatazione  dello  stato  attuale  del  com- 
mercio italiano  attraverso  il  canale  di  Suez. 

E'  già  il  quinto  anno,  che  G.  B.  Beccari  pubblica  V  annuario 
statistico  del  movimento  commerciale  attraverso  il  canale  di 
Snez  ,  e  la  pubblicazione  annuale  del  Direttore  Grenerale  della 
Marina  Mercantile  contiene  preziose  notizie  sul  movimento  del 
naviglio  attraverso  il  Bosforo  egiziano. 

Chi,  con  cuore  di  italiano,  scorre  quelle  dae  pubblicazioni  non 
può  non  essere  preso  da  tristezza.  Già  tutta  la  relazione  sulle 
condizioni  della  Marina  Mercantile  Italiana  riesce  opprimente 
con  le  sue  inesorabili  cifre,  che  sono  ad  attestare  la  progressiva 
decadenza  della  nostra  marina  mercantile  ,  ed  il  lento  dile- 
guarsi della  bandiera  italiana  dal  canale  di  Suez,  non  è  che  un 
episodio  del  placido  tramonto  delle  nostre  glorie  marinare. 

L'  Italia  unificata  pareva  che  sul  mare  volesse  rifare  la  glo- 
riosa via  delle  repubbliche  italiane,  quelle  repubbliche  di  mer- 
canti e  marinari  che  dominarono  il  vecchio  Continente. 

BoV.  della  Società  ÀJrie.  d'Italia  *^  4 
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Ne  il  presagio  era  infondato,  allorché  fra  i  maggiori  fattori 
delFunità  italiana  si  annoveravano  Garibaldi  e  Bixio  valorosi 
generali  ed  avventurosi  marinai.  Difatti  la  marina  italiana  ebbe 
giorni  gloriosi,  e  per  lunghi  anni  è  stata  la  quarta  marina  ilei 
globo,  ila  è  dall'apertura  del  canale  di  Suez  che  data  la  deca- 
denza della  nostra  marina,  proprio  allorché  più  prospero  pre- 
ve  de  vasi  lo  sviluppo  del  nostro  commercio  e  della  navigazione 
con  V  Estremo  Oriente. 

Allora  si  disse,  che  l'Italia  doveva  essere  il  gran  molo  dell'Eu- 
ropa, al  quale  avrebbe  fatto  capo  tutto  il  movimento  economico 
attivato  dal  Canale  di  Suez,  opera  che  doveva  riuscire  tutto  a 
nostro  vantaggio. 

A  che  cosa  sieno  ridotte  quelle  previsioni, è  dolososo  constatare. 

Nel  complesso  del  movimento  del  Canale  dell'anno  1893,  V  I- 
talia  è  rappresentata  pel  2,04  per  cento,  ed  anche  cotesto  coef- 
ficiente rappresenta  una  diminuzione  rispetto  agli  anni  precedenti. 
La  navigazione  commerciale  attraverso  il  canale  è  in  diminuzio- 
ne per  le  bandiere  inglese,  italiana  e  norvegiana  ,  mentre  è  in 
aumento  per  la  tedesca,  olandese,  francese,  austriaca,  spagnuola 
e  russa. 

Non  valga  di  conforto  il  vedere  associate  nella  diminuzione 
la  bandiera  inglese  e  quella  italiana  ,  poiché  altro  vuol  dire 
diminuire  di  1,97  allorché  si  rappresenta,  come  la  bandiera  in- 
glese ,  il  76,46  0(0  del  movimento  del  canale  ,  ed  altro  è  dimi- 
nuire del  0,44  allorché  a  tale  movimento  si  concorre  col  basso 
coefficiente  di  2,04  0[0. 

Di  fronte  alle  2405  navi  inglesi,  che  nel  1893  transitarono  pel 
Canale,  sono  67  navi  italiane. 

In  cotesto  numero  sono  comprese  quelle  da  guerra  e  quelle 
che  fanno  servizio  per  Massaua.  Il  vero  è  ohe  a  27  si  riducono 
nel  1893,  le  navi  che  rappresentano  la  nostra  navigazione  con 
l'Estremo  Oriente,  ciò  che  vuol  dire  ohe  in  realtà  occupiamo  il 
decimo  posto  nelle  relazioni  coi  continenti  di  là  dal  Canale. 

Invece  la  Germania  fino  a  pochi  anni  fa,  era  scarsamente  rap- 
presentata nella  navigazione  del  Canale  ,  ed  oggi  è  la  bandiera 
germanica  ohe  viene  immediatamente  dopo  quella  inglese. 

Ne  valga  il  dire  che  manchino  ragioni  di  scambio  fra  l'Italia 
e  l'Estremo  Oriente,  poiché  nel  1893  ben  223  vapori  esteri  tran- 
sitanti pel  Canale  erano  diretti  per  l'Italia. 

Ed  é  anche  penoso  il  constatare  ,  che  la  decalenza  della  no- 
stra influenza  nel  Canale  data  dall'epoca  in  cui  nel  Mar  Rosso 
abbiamo  una  colonia  ,  e  dal  giorno  che  è  italiano  il  maggiore 
porto  di  quel  mare.  Perfino  dunque  il  movimento  economico  di 
Massaua  è  mantenuto  vivo  da  vapori  in<]^lesi  ed  austriaci  per 
giunta,  e  se  la  nostra  bandiera  a;)pirv?  au'vjra  -jol'i,  o^sa  sventola 
sulle  navi  da  guerra  e  sul  sussidiato  postale,  (?!ie  fa  il  servizio 
fra  Aden  e  Massaua. 
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La  leg^a  del  dicembre  1835  stilla  Tnx'riaa,  m^roiatUe,  cli3  do- 
veva essere  il  pautello  atto  ad  arrostare  il  deoadiru'^ato  maritti- 
mo del  nostro  paese,  non  ha  raggiiiato  lo  scopo. 

Coloro  che  nel  votare  la  legga  si  preoccupavano  delle  conse- 
guenze che  potesse  risentirne  il  bilancio  dello  Stato  pai  paga- 
mento dei  premi,  che  con  quella  leg^a  si  accordavano  alla  ma- 
rina mercantile  ,  debbono  avere  ricoas^iubo  dal  tutto  iafondate 
le  loro  preccupazioni. 

Perpremii  di  costruzioni,  riparazioaa,  trasporto  di  carboni  e  di 
navigazione,  nel  corso  del  1893  si  pa-^arono  lire  3.019965,65  con 
una  diminuzione  di  lire  6^5,990.61  rispatto  a  ciò  clis  fu  pigato 
nel  corso  del  1892.  Grioite  salvatori  del  bilancio! 

La  leggo  a  favoni  della  marina  mercantile  ha  durata  limitata, 
e  con  la  fine  del  corrente  anno  cessano  i  provvedimenti  a  prò 
ilAÌTt,  marina  mercantile. 

Difatti  come  tale  legga  si  proponeva  di  suscitare  un  risveglio 
marittimo,  creato  il  quale  era  possibile  lasciare  uu  organismo  vi- 
talenella  lotta  di  concorrau/iX  fra  la  divarsa  banliera,  doveva  ave- 
re carattere   dì  temporaneità. 

Lo  scopo  non  è  stato  raggiunto,  e  già  dicesi  essere  pronto  un 
niijvo  progatto  a  prò  dalla  nostra  marina  marcantile. 

Se  la  Dirazione  tìanorale  dalla  marina  marcantile  trarrà  am- 
maestramento dalle  sue  smesse  pubblicazioni,  saprà  proporre  alla 
legge  del  dicembre  1885  delle  varianti,  atta  a  meglio  conseguire 
lo  scopo  di  arrestare  il  nostro  decadimonto  marittimo. 

Per  le  condizioni  del  bilancio  dello  Stato  può  prevedersi,  che 
gli  incoraggiamenti  che  verranno  alla  marina  non  saranno  su  più 
larga  misura  di  quelli  in  vigore,  ma  ciò  non  inipodirà  di  adot- 
tare concetti  più  giusti,  atti  meglio  a   conseguire    il  patriottico 
scopo  di  far  rivivere  la  gloriosa  industria  dei  nostri  padri. 

Sarebbe  desiderabile,  per  esempio,  che  fossero  limitati  i  premii 
por  itenerarii  non  nuovi  acquisiti  alla  iiostra  bandiera,  e,  premia- 
re navi  che  fanno  i  viaggi  fra  ITtalia  e  l'America  del  Sud  non 
pare  consentaneo  allo  spirito  della  legge. 

Dai  porti  italiani  partono  innumerevoli  piroscafi  stranieri  per 
le  Americhe,  e  se  quei  viaggi  riescono  proficui  a  navi  inglesi 
e  germaniche,  non  si  comprende  perchè  non  debbano  riescir  van- 
taggiosi a  navi  italiane. 

Porse  per  certe  direzioni  il  premio  raggiungo  uno  scopo  in- 
verso a  quello  desiderato  dalla  legge,  ed  il  premio  più  che  di 
servir  di  incitamento  alla  concorrenza,  fa  dosistare  dalPadottare 
una  maggioro  velocità  ed  un  maggior  coìafjrt  a  bordo  dei  pi- 
roscafi italiani. 

Lo  scopo  cui  dovrebbe  mirare  la  nuova  1  ^j^^g'a,  dovrebba  esser 
quello  di  additare  nuovi  orizzonti  alla  nostra  inariua,  e  non  far 
correre  tutta  intera  all'armatore  Talea  di  spingere  le  suo  navi  in 
porti  non  mai  visitati  pel  passato. 

Ed  è  sopratutto  FEstremo  Oriente,  che  dovrebbero  avere  di  mi- 
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ra  le  nostre  navi,  è  quello  un  vasto  campo  ove  vi  ò  posto  per  k 
nostra  bandiera,  ove  il  nostro  paese  può  fare  breccia  data  la  no- 
stra situazione  geografica  nel  Mediterraneo. 

Di  mezzi  per  aprire  i  nuovi  orizzonti  alla  nostra  navigazioiK* 
proponiamo  uno,  che  ci  pare  degno  dell'esame  di  persone  com- 
petenti. 

Per  tassa  di  transito  la  marina  italiana  ha  versato  nelle  cassr> 
della  Compagnia  del  Canale  di  Suez  nell'anno  1893,  L. 1,119, 376. 17, 
e  tale  somma  raggiunse  il  milione  e  mezzo  negli  anni  di  relati- 
va floridezza  della  navigazione  italiana  attraverso  il  Canale. 

Con  la  nuova  legge  si  potrebbe  stabilire  che  lo  Stato  concor- 
ra con  un  milione  e  mezzo  di  sussidio  alla  navigazione  oltre  ii 
Canale.  Tale  somma  ripartita  fra  le  navi  italiane  che  transitano 
il  Canale  di  Suez  ridurrebbe  virtualmente  per  alcuni  anni  il  Cri- 
nale un  mare  libero  di  oneri  per  la  marina  italiana. 

In  seguito  poi,  se  non  siamo  un  popolo  di  degenerati,  la  no- 
stra bandiera  cosi  incoraggiata  farebbe  più  frequenti  apparizio- 
ni sul  Canale,  e  tale  fatto  non  sarebbe  finalità,  ma  l'indice  delTf^- 
spandersi  della  nostra  marina  nei  mari  lontani.  E  sperabile  che 
dopo  pochi  anni,  il  milione  e  mezzo  consolidato  in  bilancio,  non 
sarebbe  più  sufficiente  per  pagare  intera  la  tassa  di  transito  del 
Canale  alle  nostre  navi,  e  con  l'incremento  prevedibile  e  graduale 
della  nostra  navigazione  attraverso  il  Canale  dovrebbe  diminui- 
re l'entità  del  rimborso  ali©  singole  navi. 

Ciò  risponde  anche  al  concetto  esatto  del  premio,  che  non  de- 
ve essere  un  mezzo  per  dar  vita  artificiale  ad  una  industria  , 
ma  deve  solo  mirare  di  aprire  nuovi  orizzonti  agli  armatori  e 
commercianti.  Sarebbe  anche  semplice  adottare  un  rigoroso  con- 
cetto per  le  ripartizioni  del  milione  e  mezzo  consolidato  del  bi- 
lancio per  le  navi  transitanti  il  Canale,  e  basterebbe  ripartire  tali 
somme  in  proporzione  del  tonnellaggio  delle  navi  premiabili  pel 
totale  delle  miglia  percorse.  Ottenuto  alla  fine  di  ciascun  anno 
ciò  che  cade  per  tonnellata — miglio  della  somma  stanziata,  sareb- 
be agevole  dare  ad  ogni  nave  la*  devoluta  quota  di  premio.  Se 
dopo  una  decina  di  anni  di  tale  trattamento  non  ci  siamo  affer- 
mati oltre  il  Canale,  vuol  dire  che  si  è  verificata  la  profezia  di 
Nino  Bixio.  Questi  in  Senato,  dopo  di  avere  descritta  la  misere- 
vole condizione  dei  nostri  porti  di  allora,  disse,  che,  se  non  si 
provvedeva,  il  Dio  dei  mari  brandito  lo  staffile,  ci  avrebbe  ricac- 
ciato sui  monti  al  grido  di  :  Via  dal  mare  ohi  non  l'usa  ! 

Torse  il  Dio  dei  mari  non  si  è  assunto  cotesto  compito,  ed  ha» 
delegato  a  compierlo  una  turba  di  miopi  fiscali  ed  ignari  dei 
Teri  interessi  della  patria  italiana. 

Ing.  G.  BuoNOMO. 
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UNA  MEZZA  CENTURIA  DI  PIANTE 

raccolte  dal  Socio  comspond9r.t8  Q.  ZENKER  al  Congo, 

detcrminate  dal  Socio  Prof.  F.  BALSAMO 


Per  rispondere  col  buon  volerò  alla  cortese  ospitalità  coa- 
ceàsa  da  cotesto  Onorevole  Sodalizio  ad  un  mio  precedente  scritto 
sulla  Fiora  del  Congo  (1)  e  i^ercliò  non  si  ascriva  ad  indolenza 
ii  laio  silenzio,  mi  onoro  ogi^i  di  ollerire  alla  nostra  Società  A- 
iricana  nn'altra  mezza  centuria  di  piante  di  quella  regione  ,  da 
me  studiate  e  determinate  dalla  collezione  dell'Istituto  Botanico 
di  Napoli,  di  cui  feci  parola  nelFaltro  mio  citato  lavoro.  Ho  in- 
trapreso lo  studio  di  ([Uesta  parte  della  collezione  coadiuvato 
dalla  valevole  opera  di  un  mio  Egregio  Collega,  il  Prof.  Al- 
tbnso  Palunza  ,  distinto  cultore  di  botanica  (attualmente  Diret-' 
tore  del  Convitto  (.'.  ^jloa  in  Bitonto)  e  che  con  grande  amore 
6  con  molta  abnegazione  mi  ha  accompagnato  nelle  ricerche  si- 
stomatiche,  per  lo  diagnosi  delle  specie.  A  lui  rendo  perciò  le 
maggiori  grazie;  e  mi  duole  di  non  potorio  tuttora  avere  a  com- 
jiaguo  dei  miei  studii, 

A  questo  picciol  manipolo  di  piante  dovrà  seguire,  quando  le 
circostanze  favorevoli  me  lo  permetteranno,  uno  studio  più  ela- 
borato su  quella  parte  della  collezione,  rappresentata  dalle  spe- 
cie critiche,  rare,  o  nuove  affatto  per  la  scienza,  le  quali  do- 
inaudano  un  più  attento  e  cosconzioso  esame  ,  confortato  da 
quella  larghezza  di  raffronti  con  esemplari  tipici  ,  che  è* neces- 
saria per  una  esatta  diagnosi  delle  specie  critiche,  e  per  la  fon- 
dazione di  nuovi  tipi  generici  e  specifici.  In  queste  mie  ricer- 
che ho  avuto  la  opportunità  di  consultare  altri  lavori  sulla  Flo- 
ra africana,  e  però  mi  corre  l'obbligo  di  rendere  pubbliche  gra- 
zie al  Ch.mo  Prof.  F.  Delpino,  Direttore  del  nostro  Istituto  Bota- 
nico ed  alPegregio  amico  Dott.  A.  Terracciano,  i  quali  con  squi- 
sita cortesia  han  messo  a  mia  disposizione  parecchie  opere  delle 
rispettive  private  biblioteche  e  che  mi  sono  state  di  non  lieve  uti- 
lità nella  diagnosi  della  maggior  parte  delle  specie,  che  figurano 
nel  presente  elenco. 

Dall'Istituto  Botanico  di  Napoli,  20  febbraio  181)5 

F.   Balsamo 


(1)  Bull.  Soc.  Africana  d'Italia.  Anno  XIII,  fascicolo  VII-VIII.  1833. 
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ALTRE  OPERE  CONSULTATE 

Bak.  u,  Engl.  Liliac. — Baker  (/.  G.)  und  Engler  {A.)  Lìliaceat  africa nar 
in  Enfjltr  Hot.  Jahrhuch.  Bd.  XV,  H,  IV  {1S9'2)  mit  Taf. 

Engler  PL  Marloth, — Engler  (A.)  Plantae  MarUdhianae.  Ein  Beiirag  sur 
Kenntnis  dir  Flora  Sudafrikaa.  aua  EngUr'a  Boi.  Jahrbiich,  Bd.Xj  U.iiy{18><S). 
mit  Taf. 

Engler  Araceae  a/'r. — Engler  Araceae  Africanac  in  Englers^ a  Bot.  Jahrhuch — 
Band  XV,  //.  4  miì  Taf. 

Engler  Utambara  —  Ueler  die  Gliederttng  der  Vegetatton  von  Unamhara  — 
Ahandl,  rf.  Kòn,  Preusa.  Akad,  d,   Weasenach;  zu  Berlin.  {1S94). 

Engl.  Ilochgebirgaflora —  Ueber  die  Ilochgehtrgaflora  dea  tropiachen  Afrika 
— Abhandl  d,  Kon.  Preuaa.  Akad.  der  Wiaaenach.  tu  Berlin  4  {1894)» 

De  Ficalho  Pl.uteia — De  Ficalho  {Conde)  Plani  aa  nleia  da  Africa  porta  gii  e- 
za.  Parte  I.  {Soc.  de  Geogr.  de  Liaboà).  Liaboa  iS34. 

Hochat.  PI.  nov.  afr. — llochatelier  Plani aa  noraa  africanaa  proponit  et  de- 
acribit.  (Flora  1855  n^  13  e  1850  n.  2). 

Hofm.  Cvmpoa. — Iloffmann  (0.)  "  Compoaìtae  „  aus  Engler  'a  Boi.  Jahrbitrh. 
Bd.  X,  II.  3  (1885). 

Ilojffì/ì.  PI.  Mechow. — "  Plantae  Mechowianae  „  aua  Linnaea  XLIII  lìd.  H.  :i. 

Radlkofer  Beitr. — Radlkofer  {L.)  Ein  Beitrag  tur  afrikaniachen  Flora.  Ab- 
handl. dea  nafìtrw.   Vereinea  in  Bremen  Bd.  Vili  {1883). 

Schinz.  Btilr. — Schtnz  {liana)  Eeitrdgt  zur  Ktnntnia  der  Flora  von  Deul  frh 
Sudweat  AJr,ka  vnd  Jtr  angrtnzinden  Gehiete.— Ali  ondi .  dea  Hot.  Vereina  fi'r 
Brandenb.  Bd.  XXX  1887. 

Schinz.  Bull.  Boia. — Beitrage  zur  Kenntnia  der  Afrikaniachen  Flora  (Neve 
Folge  (Bull,  de  VHerhicr  Boiaaier  II,  n.  8  {1894). 

Schv^einf.Aufzhl. — Schwein/urth  {G.)  Vortaufige  Aufzahlung  der  wahrend  der 
Expedition  geiammelten  Pjlanzen  hoherer  Ordnung.   Wien.  1892. 

Vatke  PI.  ahyasin. — Val ke  (W.)  Plantae  abyaainicae  collectionia  nuferrinme 
enumeratae  "  Linnaea  „  Bd.   V.  H.  6  {N.  F.  1876). 


Capparldeae 

1.  Gymandropbib  pentaphylla — DC.  Prodr.  I.  237 — Hook.  Niper  Flora — Oliver 

FI,  of  trop.  Africa  I,  82 — Engler  Plantae  Marlothianae  etc.  p.  14 — 
Pedicellaria  pentaphylla  (L.)  fcchrank  Usteri  Mag.  fur  Bot.  1790  — 
Engler  HocLgebirgsìicra  227 — Berna  Congo  Missione  francese  5  Fo- 
braio  1886. 

2.  Cleome  ciliata  Schum.  et  Thcnn.  Guin.  PI.  294— Oliver  Flora  of  troj».  A- 

frica  I,  78 — HoiTm.  Plantae  Mecho'wianae  119 — 67.  cf« i n«fn« »  Hook ► 
Niger  FI.  218. 
Sibange  Luglio  1887. 

Bixlneao 

8.   Oacìpa  (lalca  Hcck.  iil.  Niger  FI.  220  —  Oliver  FI.    trop.  Afr.  I,  117  — 
Venlenatia  glauca  Palis.  FI.  Oware  I,  pag.  30  tab.  17— DC.  Pnulr. 
1,  527-LaTOk.  111.  tab.  965. 
Sibange  nelle  foreste— Manda — Novembre  1887. 

Malvaoeae 

4.    HiriFcrs  RotA  sineksis  L. — DC.  Prodr  I,  448  —  Cavan.  Di6s#rt.  I,  158,  tab,. 
fiOj  fig.  2  —  Lcmaire  Herb.  de  Famateur  IV,  tab.  273 —  Floafeatalia- 
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Rumph.  Amboin.  IV.  tab.  8 — /S'c/i ecn  ^^anVt  Rheed.  Malabar.  II,  tab. 
17.  Sibange  farm.  Marzo  lfc'86 — Cultum. 

5.  HiriBcus  CAJJNABIKTJ8  L.  DO.  Piodr.  I,  450 —  Oliver  FI    o£  trop.  Afr.  I,  '204 

—  Hih  radiatva  Cavan.  Diss.  tab.  154,  fig.  2  — Jacq.  Schoenbr.  tab.  468 
Vista— Foresta— Marzo  1886. 

6.  HiBiscrs  TiLiACBus  L.  DO.  Prodr.  I,  454— Oliver  Flora  of  trop.  2\.fr.  I.  207 

— Rlieede  Malabar.  I,  tab.  30 — Engler  Usambara  eto.  pag.  IG. 
Nome  indigeno  Ascecbiano  "  N'Danda  „ 
Obocbe — Munda — Sibange . 
7    MAtArHBA  RADIATA  L. — DC.  Prodr.  I,  440 —  Oliver  FI.  of  trop.  Afr.  I,  pa^. 
186— Cavanill.  Dihsert.  II.  tab.  33  ^g.  3. 
Flores  rosei. 
Tsciiume — Cortile  della  Fattoria  Olandese — 11  Marzo  1886. 

Tlllaeeae 

8.  CoBCHonus  TBIDKN8  L. — DC.  Prodr  I,  505 — Hook.  Niger  Flora    p.  234 — Oli- 

ver FI.  of  trop.  Afr.  I,  pag.  264 —  Corchorua  auguatifolius.  Schuxn. 
et  Thonn. Pianta  glabra.  Variat  foliis  lanceolatis,  ovato-lanceolatisve, 
semper  serratis,  aoutis;  in  nostro  speciiniae  setis  basilaribus  prae- 
ditis.  Capsulae  cylhidraceae,  rectae  vel  curvatae,  extra  axillares.  op- 
posi tifoliae,  apice  dentibus  tri  bus  desinentes. 
Bonia — Febbraio  18bl). 

Oelinaceae 

9.  OcHNA  puLcuRA  Hook.—  OHver  PI.  of  trop.    Afr.    I,  317  —  Hoffin.  PI.  Me- 

chow.  p.  122. 

Foresta  vergine  presso  il  villaggio  di  Cbibotte  sopra  una  ]>rateria  — 

Insono— 18  Giugno  1886. 

Sapindaoeae 

10.  Paullisia  ri.'BNATA  L. — DC.  Prodr.  I,  604  —  Hook.   Niger    FI.  i^47--01iver 

FI.  of  trop.  Afr.  I,  419  — Hoffm.  PI.  Mechow.  p.  124. 
Nome  indigeno  Asceohiano:  "  Kolimen  „. 
Mambe  Rio  Bahna — Agosto  1886 — Insoiio  23  Marzo  86. 
Oss.  Plumier  Plant.  amer.,  ed.  Burman,  a  tav.  101  (non  tav.  91  come 
è  citata    per  enore  in    DC.  Prodr.    1.  e.)  disegna    una   forma  della 
specie  a  foglie  bipinnate,  che  mal  corrisponde  alla  descrizione. — Nel 
nostro  esemplare  i  fiori  sono  appena  in  bottoni  ed  i  frutti  mancano; 
di  questi  esiste  solo  uno  schizzo  a  mano  dello  2jenker   ohe  accom- 
pagna r  esemplare. 

Ampeltdeae 

11.  Leea  sambdcina  W.— DC.  Prodr.  I,  635— Oliver  FI.  of  trop.  Afr.  I,  415— 

L.  guineenns  Don. — Hook.  Niger  Flora  278 — Cav.  Dissert.  VII,  tab. 
2\^^Staphylea  indica  Burm.  FI.  Ind.  tab.  24,  fig.  2 — Rheede  Mala- 
bar.  II.  43,  tab.  26. 
Isola  Elobey  Giugno  1887. 

Lreguminoaae 

12.  M11.T.ETIA  Manni  Baker— Oliver  FI.  of  trop.  Afr.  II,  127. 

Maiumba  17  settembre  1886 — Altipiano   presso  Libreville  Novembre 

18.  Ebioskiia  cajanoides  Hook.  fil.  Niger  Flora  314 — Oliver   FI.  of  trop.  Afr, 
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II,  227 — Eiigler  Hochgebirgsflora  273 —  Rhyncliona  canajoides  Guill. 

et  Perrot. 

Boma  presso  il  Sanitarium — Febl>raio  1886. 

14.  Rhykciiosia  Caribaba  do.  Prodr.  II,  384— Hook.  Niger  Flora  p.   313  (no- 

men  !..)—  Oliver.  FI.  of  trop.  Afr.  II,  228— Gli/cine  earibaea  Jacq. 

10.  rar.  tab.  146. 
Vista,  Febbraio  1886. 

15.  Caesalpisia  Bondocella  Roxb.  FI.  Indica  II,  357— Oliver  FI.  of  trop.  Afr. 

11,  262^Guaandma  Bonduc  DO.  Prodr.  II,  480— Rumph.  Amboia  V, 
tab.  49, 1.  Diagnoss  ex  descript  ione  et  icone. 

Banana,  26  gennaio  1886. 

Rosaoeae 

16.  Chbysobalanus  Icaco  L.  —  do.  Prodr.  II,  525  —  Hook.  Niger  Flora  336 — 

Oliver  FI.  of  trop.  Afr.  II,  365—  lacq.  Amerio,  pag.  15i,  tab.  94— 
Pluin.  PI.  Amer.  (ed.  Burm.)  tab.  158— 
Banana  26  gennaio  1886. 

Myrtaoeae 

17.  PsiDiuM  Araca  Raddi— Barg,  Myrt.  brasil.  pag.  39S,  tab.  V,  113  —  (DO. 

Prodr.  Ili,  235) —  Psidiam  (j'iineenìc  Swartz. —  DO.    1.  e.  una  cum 

praecedente  ! 

Landana  (ubi  cultum  ?)  Marzo  1886. 

Melastomaoeae 

18.  OsBKCKiiA  MULT1KL0RA  Sm.  ìq  Roes  Cvcl.  XXV— DO.  Prodr.  Ili,  143— Oli- 

ver    FI.  of  trop.  Afr.  II,  442  —  Hook.  Niger  Flora  347  —  Mdastoma 

Aftelianuin  Don. 

Ohibò tte  15  Aprile  1886. 

Onagparlae 

19.  JussiAEA  ACUMINATA  Sw-  FI.  lud.  Oco.  II,  745 — DO.  Prodr.  ITI,  pag.  54 — 

Hook.  Niger  Flora  pag.  343— Oliver  FI.  of  trop.  Afr.  II,  pag.  439. 
Boma  Fiume  del  coccodrillo — Fel)braio  1886. 

20.  JussiAEA  FILOSA  H.  B.  K.  Nova  Gea.  VI,  pag.  101,  tab.  532  a — Oliver   FI. 

trop.  Afr.  II,  488 — DO.  Prod.  III,  35.  Flores  pentameri.  Afflnis  Juss. 
viirosae,fide  DO.,sed  haec  species,  a  me  non  visa,  ditfert  aJ.  pilosa 
floribus  pentameris,  seminibusque  rotundatis  compressi^ ,  juxta  de- 
scriptionem  Oliveriam.  (1.  e). 
Rio  Bahna  e  Ouansi  presso  Dinde.  Agosto  1886. 

Fiooideae 

21.  MoLLuoo  BBLLiDiFOLiA   Sor.  ìu  DO,  pFodr.  I,  391 — Hook.    Spie.  Q-org.  in 

Flora  Nigrit.  101 — Mollugo  nudicaulis  Lamk.  DO.  1.  e. — Oliver  FI. 
of   trop.  Afr.  II.    591 — Pharnaceum  hellidifolium    Poir.  Encycl.  V, 
262 — Plum.  Amer.  tab.  21  fig.I — AUint  eeylanica  Burm.  Tlies.  Zeyl. 
tab.  8. 
Oapo  Landana  (Oongo)  Pianura  alta,  Il  Marzo  1886. 

Rublaoeae 

22.  Spkfmacoce  ramisparsa  Pobl  ex  DO.  Prodr.   IV,  pag.   544  —Oliver  FI.  of 
trop.  Afr.  Ili,  pag.  2')S — Lorrer  a  ramasi. orsa  DV.Ì.c. —  tSper,nacoce 
ocymoidts  Baker.  FI.  Maiuii.  p.   159. 
Chibotte  Maggio  1886. 
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•23,  Cale^^dula  arvensis  L.— DC.  Prodr.  VI  4B2--Gaert.  Fruct.  tab.  168— Webb. 

Canar.  voi.  Ili,  sect.  II,  pag.  341 — excl.  var.  B. — 

Las  Palmas  (Canarie)  Marzo  1886. 
'2i.  Urospermum  picboides  Desf. — Webb.  Canar.  voi.  Ili,  sect.    II.    paff.  466 — 

DC.  Prodr.  VII.  pag.  116 — Tragoiìoyon  capensis  lacq^.  le.  ranor.  Ili, 

tab.  577. 

Las  Palmas  Marzo  1886. 

25.  SfiLASTHEs  AciiKLLA  L.  Sjst.  nat.  ed.  XIII,  II,  610 — Oliver  Flora  of  trop. 

Afr.  Ili,  SSi^Spiìanthes   caulirhita  DO.  Prodr.  V,  623  —  Vatke  in 
"  Linnaea  „  XXXIX,  496 — Sp.  africana  DC.  Le. — Sp,  cos^a^a  Benth 
Hook.  Niger  Plora  pag.  436 — Acmella  eaulirhiza  Delil.   Ceut.  j)!.  Afr. 
tab.  in,  tìg.  7. 
Sibange  farm.  Cortile — Marzo  1S87. 

26.  BiDENs  P1L08A  L.— DC.  Prodr.  V,  597— Oliver    FI.    of  trop.  Afr.  III.  392 

Bidens  leucaniha  W. — DC.  1.  e.  59S —  B.  ahystìnlca  Schalt.  Bip.    iu 
Walp.  Reperf  VI,  167. 
Dinde  8  Agosto   1886. 
l'?.  Gbasgba  madkbaspatana  Poir.  Encyol.  suppl.  Ili,  p.  821 — DC.    Prodr.  Y, 
378.  Oliver  FI.  of  trop.  Afr.  HI,  jjag.   30-1  (cum  synonimis) — Lamk. 
Encycl.  tab.  699.3 — Rhede  Malabar,  X,  tab.  49 — Grangea  ceraanoidtè, 
Cass.  Hook.  Niger  Flora  p.  431. 
Vivi  12  febbraio  1886. 

Bignoniaeeae 

28.  Spathodea  campanulata  Beuv.  FI.  Oware  I  p.  47  tab.  37  et.  3ii  ?  —  DC . 
Prodr.  IX,  203 — Hooker  Niger  Flora  461 — Spathodeatulipi/era  Don. 
DC.  1.  e.  pag.  207. 

Libreville — Foresta  di  Sibange — Settembre  1887. 

La  forma  e  grandezza  del  calice  e  della  corolla  concordano  colla  fì* 
gura  della  specie  data  dal  Palisot  de  Beauvois  nella  tav.  citata; 
solo  le  foglie  imparipennate,  presentano  nel  nostro  esemplare,  5-6  cop- 
pie di  foglioline,  le  quali  anzicohè  lanceolate  sono  ovato -acuminate, 
perfettamente  glabre  e  lucide  di  sopra;  da  sotto  di  color  v^rde  gial- 
lastro, con  minutissimi  puntini  neri  visibili  sotto  la  lente.  Consi- 
derando però  che  la  figura  della  Flora  Owariense  è  ricavata  da  e- 
semplari  imperfetti  e  forse  da  rami  con  foglie  giovani, e  che  le  descri- 
.  zioni  date  dagli  autori  non  sono  abbastanza  precise;  do  con  risarva  la 
diagnosi  di  questa  specie,  proponendomi  di  tornarvi  sopra,  quando 
circostanze  favorevoli  mi  permetteranno  maggior  larghezza  di  confronti 

Bopagineae 

28.  Hbliophytum  iNDicDM  DO.  Prodr.  IX,  556 — ^Hook.  Niger  Flora   pag.  471 — 
Heliotropium  anisophyllum  Palis.  FI.  Oware  II,  pag.  62,   tab.  96. 
Berna,  Missione  francese— Febbraio  1886. 


Scpoplittlarlaoeae 

90.  ScHWESKiA  AMERICANA  L.  Beuth.  iu.  DC.  Prodr.  X,  191— Hook.  Niger  Flora 
473-~H.B.K.  Nova  Gen.  PI.  II,  pag,  875  tab.  180. 
Insona — Cacongo,  Altipiano  26  Marzo  1886. 

Verbenaoeae 


31.  Aticknnia  afbicajia  Pai.  Beauv.  FI.  Oware  I,  pag.  79,  tab.  46—  DC.  Prodr. 
XI,  699— Hook.  Niger  Flora  p.  488. 
Lagune  presso  Landana  Marzo  1886. 
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Labiatao 

32.  Platystoma  africanum  Beauv. — DO.  Prodr.  XII,  47— Palis,  Beauv.Fl.  Ow- 
are  II,  pag.  61  tab.  95,  tìg.  2  — Hook.  Niger  Flora  pafe.  488— En- 
gler  Hochgebirgsflora  p.  367. 

Secondo  Bentham  ed  Hooker  tro-verebbesi  nel  Congo  la  var.  glàbrior 
della  specie,  cui  per"  altro  corrispondono  la  tavola  del  Palisot  e  le 
descrizioni  degli  autori. 

Polygonaoeae 

83.  PoLYGONUM  SKNKUALKN8E  Meisn.  Monogr.  Polygon.  jp.  54 — DC.  Prodr.  XIV 
p.  123 — Engler  XJsambara  pag.  67 — Ejusd.    Hochgebirgsflora   p.  202 
— Achenia  suborbicularia,   laevia,  lucida,  nigra,  non  costata ,  facie 
compressa.  Ochreis  non  muticis  ! 
Tsciumo  11  Marzo  1886. 

34.  PoLYGONUM  BARBATUM  L.  Sp.  pi.  I  548 — DC.  Prodr.  XIV  p.  104  —  Engler 

Hochgebirgsflora  p.  201--Willd.  Sp.  pi.  II,  447. 

Plperaoeae 

35.  PiPER  suBPELTATUM  W.— DC.  Prodr.  XVf,  I,  pag.  3S3 — exl.  cit.  Rumjphii 

"  Lamba  „  quae  erronea  ! —  Schweinfurth  Aufzahlung  etc,  5  a  69 — 

Potomorpha  tabptltuta  Miq.  Monogr.  Piper  pag.  213  —  Hook.    Niger 

Flora  p.  514. 

Foresto  di  Sibange  Decembre  1887. 

Esemplare  con  foglie  erose,  mal  conservato  e  con   infiorescenze  non 

perfette. 

Buphorbiaoeae 

36.  Jatbopha  Maniuot  L. — Manihot  utUiaaima  Pohl. — DC.  Prodr.  XV,  II,  1064 

Hook.  Niger  Flora,  509. 

Esemplare  di  sole  foglie.    (  Coltivato  comunemente   in  Guinea  con 

qualche  varietà). 

Landau  a  13  Marzo — 1886  Missione  di  S.  Giuseppo  (Coltivata). 


Urtloaeeae 

37.  Flfxrya  AE8TUAN8  (Gaud.)  a  Linneana  Vedd.inDC.  Prodr.  XVI,  62 — Ur- 

ttca  aestiians  Jacn.  ochoenbrunn.  III,  72,  tab.  388. 
Dinde  8  Agosto  1886. 

Log     nlaoeae 

38.  ANTuociiLEisrA  VooELii  Plauch*  in  Hook.  Niger  Flora  pag.  459  ,  tab.  43, 

44 — Eolia  obovata,  pedalia,  firma. 
Dinde  5  Agosto  1886. 


Bromellaoeae 


39.  Bromelia 
e 


!LiA  Ananas  L. — Kunth  Syn.  plant.  orb.  nov,  I  pag.  299 — Lamk.  En- 
lyol.  tab.  223— Eedoutè  Liliac.  Vili,  tab.  456  —  Hook.  Niger  Flora 

pag.  535. 

binde  7  Agosto  1886— Coltivata. 

Amaryllideae 

40.  Crimcm  pubpcrascems  ?  Herb.  Kunth  Syn.  V,  p.  664 — Hook.  Niger  FI.  p.  535. 
Mancano  le  foglie  e  le  brattee;  non  è  notata  la  forma  e  Taspetto  del 
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bulbo.  Si    banno  solo  i  fiori  staccati  che,  pel  colore,  pare  si  possa- 
no riferire  a  detta  specie.  La  diagnosi  è  dubbia. 
Foreste  di  Sibange — Comune.  Dicembre  1880. 

Taooaoeae 

41.  Tacca  pimnatikida  Forat.  Kuntli.  Enum.  V.    pag.    458 — Rumph.  Amboin, 

V.  tab.  113,  114— Lamk.  Illustr.  232— Engler  Usambara  pag.  21. 
La  radice  bulbosa  è  ritenuta  come  molto  velenosa.  (Zenker). 
Praterie  presso  Libreville — Ottobre  1887. 

Lflfaeeae 

42.  Flagexlabia  indica  L.  Kunth  Enura.  Ili,  370 — Lamk.  Illustr.  tab.  266 — 

Redoutè  Liliac.  V,  tab.  257 — Hook. Niger  Flora  540 — Fiayellarria  gui- 
mesta  Schum.  et  Thonn.  Beschr. 
Landana,  Missiooe.  Marzo  1886. 

DÌ0800  pra  oe  a  e 

43.   DiOSCOBASA    Sp. 

Flores  imperfecti — Folia  sinuata  palmata. 
Via  per  Libreville  nella  foresta — Marzo  1S87. 

Esemplare  incompleto  e  che  non  permette  una  sicura  diagnosi.  Pa- 
re che  si  avvicini  alla  D.  latifolia  ,  Benth.  in  Hook  Niger  Flora  535, 
ma  mancano  i  caratteri  del  fiore  e  del  frutto. 

Cyperaoeae 

4.  KiLLiMGiA  POLYPHVI.LA  W.  Kuuth  Euum.II.  p.  134 — Hook, Niger  FI.  p.  552, 
Quillu — Fattoria — 13  aprile  1887. 

Prossima  alla  K.  monocephalai  dalla  quale  digerisce  pel  numero  de- 
gli stami  e  per  le  brattee.  Nel  nostro  esemplare  le  foglie,  nella  loro 
parte  superiore,  sono  lievemente  spinuloso-ciliolate. 

Opamlnaoeae 

45.  Pasicum  ovALiFOLiuM  Poir.  Steud.  Gramin.   vS4,  n*  626-^  Kunth   Enum.  I, 

113— Hook.  Niger  FI.  pag.  561. 
Chibotie — Giugno  1886. 

46.  Ctesium  skrpentimum  Steud.  Agrostogr.    p.  202. 

Folia  angustissima  1'"  lata,  superne  convoluta,    pilis  longiusculis 

et  raris  obtecta.t 

lusono — Cacongo — Altipiano.  Marzo  1886. 

47.  Ebaobostis  CII.IARI9  L.  Steud.  Gramin.  p.  265  n**  iX) — Hook.  Niger  FI.  567 

— Poa  cUiariè  Kunth  Enum.  I,  337 — lacq.  le.  rar.  II,  tab.  304. 
Quillu— Fattoria  Olandese— 16  Aprile  1886. 

48.  Ebaghostis  fascicdlaris  Trin.  Steud.  Gramin.  p.  270,  n®  97 — Poa  fascxcu- 

laria  Kunth  Enum.  I,  p.  339. 

Culmus  teres,  per  lou^a  internodia  fasciculato-ramosissimus,  foliis 

setaceis  rigidis,  vaginis  glabris  ;  spiculae  6-16  florae. 

Banana  23  gennaio  1886. 

49.  Era6bo8tis  biformi»  (Kunth)  Sceud.  Gramin.  pag.  269  n**  87 — Hook.  Niger 

Flora  568 — Poa  hiformis  Kunth  Enum — I,  pag.  332. 
Insona — Pianura  lungo  il  fiume  Cacongo — 26  Marzo  1886. 

50.  Ahthephoba  pub£scen8  Nees  Steud.  Gramin,   pag.    Ili,   n"  2 — Ant/iephora 
elegans  Schereb  i&.  foliis  vaginisque  pubescentibus — Kunth  Enum.  I^ 

)ag.  169. 

fuillu  Agosto  1886. 


§ 
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NOTE  SULLE  LINGUE  PARLATE 

SOMALI  5  GALLA  E  HARRARI 

I|ACCOLTE  ED  ORDINATE  NELL'  HARRAI|^ 
dal  Socio  Corr.  lag.  Comm.  LUIGI  BRICCHETTI-ROBECCHI 


Messina,  21  Gennaio  1895. 


Egregio  Signor  Presidente. 


Sono  arrivato  in  Messina,  e  Le  spedisco  subito  le  cartelle  delle 
mie  7ìote  linguistiche  sugli  idiomi  ^jarlati  dai  Somali^  Ilarrari  e 
Galla  dei  dintorni  d'Harrar. 

Ho  appena  avuto  il  tempo,  a  bordo  del  Piroscafo,  di  dare  un'oc- 
chiata a  tutto  il  manoscritto  che  Le  rimetto  tal  quale,  avendo 
pertanto  ,  come  d' intelligenza,  soppresso  in  gran  parte  la  dici- 
tura araba,  ove  mi  parve  riuscisse  se  non  inutile,  almeno  oziosa. 

Nella  prima  parte  però,  ove  trattasi  dsAVaì'ticoloj  del  nome  e 
dei  pronomij  e,  più  avanti,  per  certi  idiotismi,  non  ho  fatta  nes- 
suna modificazione  per  far  risaltare  meglio,  le  differenze  e  con- 
jfrontare  i  rapporti  fra  le  diverse  lingue  ,  anche  in  quanto  ri- 
guarda l'arabo  locale,  e  perchè,  altrimenti  avrei  dovuto  tutto  ri- 
fare, ed  il  tempo  mi  mancava.  Del  resto  il  carattere  arabo,  come 
la  relativa  dizione  figurata  in  nostre  lettere,  può  essere  sempre 
facilmente  cancellata  e  soppressa,  lasciando  solo  il  testo  italiano, 
senza  che  il  senso  ne  scapiti,  a  cominciare  da  qualunque  punto 
e  da  capo. 

Cosi,  come  sono  questi  modesti  studi  linguistici  costituiscono 
un  diretto  completamento  sussidiario  a'  miei  vocabolari  Somali, 
Galla  e  Harrari,  già  pubblicati  e  servono  altresì  di  schiarimento 
a'  miei  Testi  Somali  pubblicati  nei  Rendiconti  della  R.  Accade- 
mia dei  Lincei  (Voi.  V.  fas.  10  Novembre  1889),  nonché  ai  Te- 
sti Galla  ed  ai  Testi  Harrari, 

Ho  lasciato  le  note  genuine  e  testuali  siccome  le  raccolsi  sul 
luogo  durante  le  mie  peregrinazioni  nell'Harrar,  senza  aggiun- 
gervi troppe,  anzi  quasi  nessuna,  di  quelle  considerazioni  filolo- 
giche ohe  forse  sarebbero  state  indispensabili  per  un  lavoro  com- 
parativo linguistico  di  questo  genere. 

Penso  che  il  viaggiatore  deve  raccogliere  quanto  più  mate- 
riali possa,  lasciando  agli  scienziati  fare  il  resto  ,  e  discuterli. 

E  cosi  ho  fatto. 

Le  mando  adunque,  il  lavoro  originale  avendone  tolto  più  che 
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aggiunto^  qualche  nota  al  materiale  raccolto  ed  elaborato  sul  po- 
sto fra  gli  indigeni.  Nel  consegnarlo  a  Lei,  eg.  Sig.  Presidente 
mi  permetto  di  raccomandarglielo,  acciocché  Ella  si  compiaccia 
di  &me  rivedere  pazientemente  le  bozze  di  stampa  apportandovi 
quelle  aggiunte  e  correzioni  che  eventualmente  richieste  dalla 
esigenza  del  lavoro,  scusandone  le  mende  ch'io  stesso  non  posso 
a  meno  di  riconoscervi,  e  la  tenuità  di  esso  in  grazia  del  mio 
molto  buon  volere. 

Mi  è  grato  cogliere  Toccasione  per    salutarla    con  ossequio  e 
protestarmele. 

Devotissimo 
Ing,  Luigi  Bricchetti   Rohecchi 


DIVISTONE  DEL  LAVORO 

Articolo. 

Nome. 

Genere  dei  Nomi. 

Del  numero  dei  Nomi. 

Declinazione  dei  Komì.  ' 

Pronomi . 

Declinazione  dei  pronomi  personali. 

Pronomi  possessivi. 

„         dimostrativi. 

„         relativi. 

„         interrogativi. 

„         assoluti  ed  interrogativi. 

„         indefiniti. 
Addiettivi. 

Grado  di  significazione  degli  aggettivi. 
Avverbio. 
Numeri  cardinali. 
„         ordinali. 
Idiotismi. 

Espressioni  famigliari. 
Verbi  ausiliarii. 

Gonjugazione  di  verbi  Somali  ed  Harrari. 
„  _        Somali. 

;;         Harrari. 
Esercizii  sui  verbi  Somali  ed  Harrari. 
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SUSA  DI  TUNISIA 


Susa,  capoluogo  del  Sahel,  posta  in  mezzo  al  gran  golfo  che 
si  estende  dal  Capo  Bon  alla  Tripolitania  ,  è  stata  in  tutti  i 
tempi  apprezzata  per  la  sua  posizione  commerciale  e  marittima. 

I  Fenici  vi  fondarono  una  delle  loro  prime  colonie  e  gli  an- 
nali  romani  ci  ricordano  1'  importanza  dell'  antica    città  di  A- 
(Irumeto,  la  capitale  della  Bizacena,  punto  di  approdo  di  tutte 
le  flotte  romane  che  venivano  a    prendere  il  grano  e  V  olio  di 
questa  ricca  contrada. 

Adrumeto  era  il  centro  di  biforcazione  delle  strade  imperiali 
che  lungo  la  costa  andavano  da  Cartagine  a  Cirene,  penetravano 
nell'interno,  correvano  pel  deserto  a  cercare  i  datteri  e  la  lana 
di  Capsa,  oppure  sorpassando  le  grandi  pianure  del  centro,  oggi 
nude  e  disabitate  ,  allora  ricche  di  messi  e  di  città  ,  aprivano 
alle  legioni  romane  il  cammino  delle  montagne  della  Numidia. 

Susa  ,  sorta  sulle  mine  di  Adrumeto ,  saccheggiata  dai  Va:a- 
eali  e  dagli  Arabi,  bombardata  dalle  flotte  spagriuole,  veneziane 
a  francesi,  si  è  sempre  rialzata  dai  suoi  disastri.  Gli  scrittori 
arabi  ci  insegnano  che  al  secolo  XI  V  emiro  Badi  ben  Mansur 
vi  passò  in  rivista  una  flotta  numerosa,  e  i  rapporti  del  coman- 
dante di  fregata  De  Broves  ci  mostrano  che  al  secolo  XVIII 
Susa  era  una  città  ancora  considerevole. 

Oggi  Susa  è  il  centro  della  Tunisia  meridionale  e  tende  a 
diventare  una  città  all'  europea.  Costruita  sul  pendìo  di  una 
collina,  con  le  sue  mura  bianche  ,  coi  minareti  delle  sue  mo- 
schee ed  i  pennacchi  verdi  dei  suoi  giardini  di  palme,  Susa  ha 
un  aspetto  pittoresco  e  grazioso,  specialmente   vista   dal  mare. 

Popolazione. — La  sua  popolazione  può  ascendere  ad  un  18,000 
0  20,000  abitanti,  la  più  parte  mori  ed  ebrei.  Delle  colonie  e- 
stere  il  primo  posto  spetta  all'italiana,  poi  alla  maltese  e  quindi 
alla  francese.  Una  statistica  esatta  della  popolazione  italiana 
5ion  si  ha,  in  quanto  che  pochi  sono  iscritti  nei  registri  con- 
solari ed  un  censimento  non  è  stato  mai  fatto  regolarmente.  Si 
ritiene  però  che  il  numero  degli  italiani  in  Susa  sia  di  quat- 
tro 0  cinquemila.  La  colonia  italiana  è  costituita  dalle  antiche 
lamiglie  d'origine  genovese  qui  stabilite  da  molto  tempo,  dagli 
israeliti  quasi  tutti  oriundi  di  Livorno  e  da  siciliani  che  for- 
laano  oggi  V  elemento  predominante.  I  genovesi  e  gli  israeliti 
livornesi  posseggono  proprietà  e  fanno  commerci  ;  i  siciliani 
sono  quasi  tutti  negozianti  ,  bottegai ,  marinai  e  pescatori.  Vi 
sono  anche  un  centinaio  d'indigeni ,  quasi  tutti  israeliti ,  che 
godono  la  protezione  italiana. 
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La  lingua  italiana  è  molto  diffusa  perche  parlata  ab  antiquo  e 
8Ì  parla  tuttora  anche  da  francesi  qui  residenti  da  molto  tempo, 
nonché  dai  maltesi.  La  colonia  francese  è  costituita  dalla  trup- 
pa di  occupazione,  dagli  impiegati  e  da  negozianti. 

Oltre  la  città  araba,  fuori  le  mura  va  sorgendo  un  quartiere 
europeo  lungo  la  marina  ,  ove  sono  strade  e  case  moderne  ,  il 
mercato,  la  prigione  ,  la  dogana  ,  un  piccolo  giardino  pubblico 
ed  ove  in  seguito  sorgeranno  edifici  per  la  gendarmeria  ,  pel 
tribunale  e  per  la  chiesa  cattolica.  Fuori  la  città,  in  un  sito  detto 
Sidi  Bu  Giafar  è  sorto  un  quartiere  composto  tutto  di  piccole 
case  di  proprietà  d'italiani.  Questo  quartiere  ora  è  chiamato  Ca- 
paci    dal  nome  del  paese  esistente    in    Sicilia   presso    Palermo, 

Eerchè  quasi  tutti  gli  abitanti  di  esso  sono  siciliani  di  Capaci, 
^a  un  altro  lato  della  marina,  sulla  via  che  mena  a  Monastir, 
va  sorgendo  un  altro  piccolo  quartiere  ,  anch'  esso  popolato  di 
case  italiane,  che  chiamasi  Nuovo  Capaci  o  piccola  Sicilia,  In 
questi  due  sobborghi  sembra  di  essere  in  Sicilia  e  ciò  merita 
di  essere  conosciuto  in  Italia. 

Clima.  —  Il  clima  di  Susa  veramente  non  è  cattivo  ;  qui  non 
predominano  malattie  speciali;  soltanto  l'umidità  è  dannosa  a 
chi  soffre  di  mali  reumatici  e  morbi  aj£ni.  D'inverno  la  tem- 
peratura è  mite,  nel  resto  dell'anno,  abbastanza  calda;  nei  gior- 
ni di  scili  si  va  oltre  i  46  gradi;  jfortunatamente  questo  perio- 
do dura  tre  o  cinque  giorni  e  poi  cessa  per  tornare  ad  inter- 
valli. La  neve  è  quasi  sconosciuta  e  il  freddo  non  arriva  a  ze- 
ro che  raramente  e  di  notte. 

Amministrazioni  locali.  —  A  Susa  risiede  un  governatore 
locale  (Caid)  assistito  da  un  controllore  civile  che  è  viceconsole 
di  Francia.  Il  corpo  consolare  è  costituito,  oltre  che  dal  firan- 
oese,  dal  viceconsole  d'Italia,  che  è  di  carriera,  e  da  quelli  della 
Gran  Bretagna,  d'Austria-Ungheria,  di  Spagna  ,  di  Germania  e 
di  Svezia  e  Norvegia  che  sono  agenti  locali. 

Susa  è  sede  di  tribunale  e  di  giudicato  di  pace  ;  il  tribunale 
ha  giurisdizione  su  tutta  la  Tunisia  meridionale,  la  giudicatura 
di  pace  o  pretura  sulla  città  e  dintorni.  Vi  è  un  municipio  re- 
centemente costituito  con  un  presidente  arabo  e  un  vicepresi- 
dente firancese;  questo  municipio  funziona  come  in  Europa  ed 
ha  alla  sua  dipendenza  il  commissariato  di  polizia.  Vi  è  una 
parrocchia  cattolica  di  cui  è  curato  un  cappellano  militare  fran- 
cese ed  un  ufficio  postale  italiano. 

Criustizia.  —  Gli  italiani  residenti  a  Susa  sono  governati  dal 
loro  statuto  personale  ;  essi  sono  soggetti  alla  giurisdizione  del- 
l'autorità giudiziaria  francese  per  tutte  le  controversie  civili  e 
Senali  ;  in  materia  criminale  essi  sono  giudicati  col  concorso 
i  assessori  nazionali  e  in  caso  di  condanna  di  morte  Vattenzio- 
ne  del  Presidente  della  Repubblica,  dice  Part.  9  del  protocollo  i- 
talo-francese  ,  del  1884 ,  sarà  richiamata  in  modo  specialissimo  , 
in  vista  del  ricorso  in  grazia  per  la  commutazione  di  quella  ^pena^ 
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ntUo   $tato  attuale   della  legislazione   in  Italia  riguardo  alla  pena 
di  morte, 

L'  autorità  consolare  ha  funzioni  di  stato  civile  ,  di  notaio  et 
di  capitano  di  porto.  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e  morte 
&tti  davanti  Tautorità  ecclesiastica  hanno  effetto  legale  essendo^ 
tuttora  ritenuta  la  Tunisia  paese  musulmano  ove  impera  la  leg-- 
gè  religiosa. 

Gli  italiani  sono  soggetti  al  pagamento  delle  tasse  locali. 

Scuole.  —  A  Susa  esistono  per  l'istruzione  pubblica,  una  scuo- 
la elementare  maschile,  una  femminile,  entrambe  di  corso  com-^ 
pleto,  ed  un  giardino  d'infanzia  mantenuti  dal  Governo  italia- 
no. Gli  insegnanti  sono  in  numero  di  nove.  Gli  alunni  iscritti 
nel  1893-84  erano  per  la  scuola  maschile  80,  per  la  femminile 
107,  per  l'asilo  infiintile  110.  Nel  1894-96  gli  alunni  iscritti  sono 
101  per  la  scuola  maschile,  113  per  la  femminile,  115  per  l'a- 
silo. Questi  alunni  sono  quasi  tutti  italiani  ;  vi  sono  fra  essi 
alcuni   indigeni  e  vari  maltesi. 

Oltre  le  scuole  italiane  vi  sono  le  scuole  francesi  maschili 
dei  frères  ;  due  scuole  francesi  femminili  tenute  una  dalle  suore 
l'altra  da  maestre  laiche  corse;  le  scuole  àeW  alliance  Israelite 
e  le  scuole  franco-arahes. 

Gli  italiani  ,  compiuti  gli  studi  elementari  a  Susa,  possona 
andare  a  Tunisi  pei  corsi  ginnasiali,  liceali,  tecnici  e  commer-^ 
ciali  ohe  il  regio  Governo  mantiene    colà. 

Pubblica  assistenza. — Per  la  pubblica  assistenza  gli  italiani 
ricevono  le  medicine  gratuite  da  un  farmacista  nazionale  dietra 
richiesta  del  regio  Yiceconsolato  che  accerta  la  loro  indigen-* 
za  ed  il  Governo  rimborsa  trimestralmente  queste  spese  al  far- 
macista. I  medici  italiani  si  prestano  spesso  a  visitare  gratui-- 
tamente  i  poveri  in  fiirmacia  ed  anche  a  casa.  Quando  non  posso-^ 
no  i  malati  curarsi  a  casa,  per  mancanza  di  mezzi  ed  assistenza^ 
medica,  vanno  all'ospedale  militare  francese  ove  sono  curati  a 
conto  del  regio  Governo  che  rimborsa  queste  spese  di  spedali- 
tà. L'  invio  all'  ospedale  si  fa  a  cura  del  regio  Vioeconsolato  e* 
con  certificato  di  visita  fatta  da  un  medico.  Non  esiste  qui  o- 
spedale  civile  ,  ma  è  in  progetto  perchè  molto  necessario.  D 
regio  Yiceconsolato  dà  sussidi  ai  poveri  inabili  al  lavoro  e  for- 
nisce loro  i  biglietti  di  rimpatrio.  Yi  è  una  società  patriottica 
italiana  di  beneficenza  sorta  da  vari  mesi  e  non  ancora  in  con- 
dizioni da  arrecare  vantaggio  ai  nazionali.  Bsiste  una  Società 
intemazionale  detta  Humanitas  ,  alla  quale  appartengono  molti 
italiani  e  che  ha  un  carattere  di  beneficenza,  ma  senza  distin-' 
zione  di  nazionalità  e  pei  soli  soci.  La  parrocchia  cattolica  fa 
gratuitamente  le  funzioni  funebri  pei  poveri  di  qualunque  nazio- 
nalità ,  ed  anche  il  municipio  locale  permette  la  tumulazione  ;. 
senza  taisa,  dei  poveri  italiani  mediante  certificato  di  vera  in- 
digenza rilasciato  dal  regio  Yiceconsolato. 

Esiste  a  Susa  un  cimitero  israelita,  entrambi  tenuti  abbastan-^ 
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2a  bene.  Gli  arabi  hanno  il  loro  cimitero  fuori  di  città  presso 
Capaci,  il  che  rende  poco  igienica  la  posizione  di  questo  sob- 
borgo. 

Vie  di  comunicazione.  —  Susa  dista  da  Tunisi  140  chilometri. 
Vi  si  va  in  carrozza  o  con  la  diligenza  che  parte  di  qui  alle  9 
pomeridiane  e  giunge  a  Tunisi  a  mezzodì,  cambiando  cavalli  e 
facendo  brevi  fermate.  Per  mare  coi  vapori  ci  si  imp  ega  una 
nottata.  Da  Tunisi  la  diligenza  per  Susa  parte  alle  10,30  anti- 
meridiane e  giunge  qui  alle  2  antimeridiane.  Prosegue  alle  4 
antimeridiane  di  qui  per  Monastir,  Media  e  Sfax  ove  arriva  la 
sera.  E'  stata  già  decretata  la  costruzione  della  ferrovia  da  Tu- 
nisi a  Susa  e  sono  cominciati  i  lavori;  ma,  procedendo  questi 
lentamente,  non  potrà  la  linea  essere  aperta  al  pubblico  servizio 
che  nel  1896. 

A  Susa  approdano  i  vapori  della  ^  Navigazione  generale  ita^ 
liana  ìì  due  volte  la  settimana,  il  giovedì  provenienti  da  Tunisi 
e  il  venerdì  da  Malta  e  Tripoli;  partono  il  giovedì  per  la  costa, 
via  Tripoli  e  Malta^  e  il  sabato  per  Tunisi.  Approdano  altresì 
i  vapori  della  Compagnia  transatlantica  francese,  il  venerdì  da 
Tunisi,  e  il  sabato  dalla  costa  ;  e  partono  il  sabato  per  la  costa 
e  la  domenica  per  Tunisi.  Vi  sono  poi  altri  vapori  della  Com- 
pagnia Tonache,  des  transports  maritimes  ,  che  jEanno  servizio 
commerciale  ed  anche  di  passeggieri  fra  Susa  a  Marsiglia  per 
Tunisi.  Da  Tunisi  partono  poi  i  vapori  italiani  per  Cagliiiri  e 
Palermo  ,  come  i  francesi  per  Marsiglia.  Per  venire  quindi  a 
Susa  dall'Italia  o  dalla  Francia  conviene  andare  prima  a  Tunisi; 
dalla  Sicilia  orientale  si  può  venire  per  la  via  di  Malta  e  Tri- 
poli senza  toccare  Tunisi. 

Opere  iTubbliche.  —  Le  due  nuove  opere  decretate  dall'Ammi- 
nistrazione tunisina  e  già  in  corso  di  attuazione  ,  che  daranno 
gran  giovamento  a  questo  paese,  sono  la  ferrovia  per  Tunisi  e 
il  nuovo  porto.  Ora  cominciano  i  lavori  del  porto  ed  allorché 
saranno  compiuti  ,  il  che  potrà  avere  luogo  fra  qualche  anno  , 
Susa  acquisterà  maggior  sviluppo  commerciale  e  le  navi  trove- 
ranno qui  quell'approdo  sicuro  che  loro  manca  presentemente, 
essendo  la  rada  di  Susa  esposta  ai  venti  e  pericolosa. 

Agricoltura-Industria-Commercio. — La  maggior  produzione  del 
erritorio  di  Susa  consiste  nelPolio  che  è  di  ottima  qualità. 

Vi  sono  varie  fabbriche  di  proprietà  di  italiani,  francesi  ed 
indigeni.  Importante  è  quella  francese  teauta  con  sistema  mo- 
derno dalla  Società  del  Sahel  tunisien,  ove  lavorano  molti  ope- 
rai nostri.  Ragguardevoli  fabbriche  italiane  a  Susa  e  dintorni 
sono  quelle  dei  signori  Alberto  di  S.  V.  Errerà,  Napoleone  Pa- 
riente,  Samuele  Sethon,  dementa  Zuili,  Beniamino  Errerà,  B. 
Mainetto,  Elia  Bessis.  Vi  sono  poi  varie  fabbriche  di  sapone  e 
di  mattoni  esercitate  da  nazionali  e  stranieri. 

I  generi  di  esportazione  sono,  oltre  V  olio,  il  grano,  V  orzo, 
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la  scagliola;  la  lana,  il  sapone,  le  cuoia,  lo  sparto,  le  pelli  ,  le 
ossa,  la  cera,  gli  stracci  ed  il  bestiame. 

I  generi  d'importazione  dairestero  sono  :  manifatture,  tessuti 
lana  e  cotone,  ciistallami,  liquori,  coloniali,  fiammiferi,  salumi, 
chincaglierie,  mobilia,  vini,  oggetti  di  vestiario,  marmi,  legna- 
mi, mercerie,  ferramenta,  medicinali  ,  pietre  di  Sicilia  ,  carta  , 
frutta,  colori,  spiriti,  profumeria. 

Movimento  marittimo, — Il  movimento  delle  navi  estere  nel  porto 
di  Susa  nel  1893.  è  stato  il  seguente  : 

Approdi  :  105  vapori  italiani  con  841  tonnellate  di  mercanzie 
e  806  passeggieri  ;  138  velieri  italiani  con  6381  tonnellate  di 
mercanzie  e  95  passeggieri  ;  135  vapori  francesi  con  9727  ton- 
nellate di  mercanzie  e  2283  passeggieri  civili  e  1044  militari  ; 
un  veliero  francese  con  68  tonnellate  di  mercanzie  e  6  vapori 
inglesi  con  700  tonnellate  di  mercanzie  e  7  passeggieri  ;  10  ve- 
lieri inglesi  con  820  tonnellate  di  mercanzie  e  un  passeggiere; 
un  veliero  greco  con  600  tonnellate  di  mercanzie,  6  velieri  ot- 
tomani con  423  tonnellate  di  mercanzie  e  4  passeggieri  ;  6  va- 
pori svedesi  e  norvegesi  con  246  tonnellate  di  mercanzie  e  2 
passeggieri.  Approdarono  501  velieri  tunisini  con  6784  tonnellate 
di  mercanzie  e  293  passeggÌ3ri.  Il  totale  dunque  delle  tonnel- 
late di  mercanzie  importate  è  di  27,029  ed  il  numero  totale  dei 
passeggieri  sbarcati  è  di  3490  civili  e  1044  militari. 

Partenze  :  104  vapori  italiani  con  686  tonnellate  di  mercanzie 
e  910  passeggieri;  136  velieri  italiani  con  1273  tonnellate  di 
mercanzia  e  77  passeggieri;  136  vapori  francesi  con  8720  ton- 
nellate di  mercanzie  e  2711  passeggieri  civili  ,  di  cui  386  pel- 
legrini e  383  passeggieri  militari  ;  un  veliere  francese  ;  7  va- 
pori inglesi  con  877  tonnellate  di  mercanzie  e  11  passeggieri  j 
10  velieri  inglesi  con  50  tonnellate  di  mercanzie  e  4  passeggie- 
ri; 6  vapori  svedesi  e  norvegesi  con  2  passeggieri;  6  velieri 
ottomani  con  3  passeggieri.  Partirono  498  velieri  tunisini  con 
953  tonnellate  di  mercanzie  e  226  passeggieri.  Il  totale  dunque 
delle  tonnellate  di  mercanzie  esportate  è  di  12,466  ed  il  numero 
totale  dei  passeggieri  imbarcati  è  di  3946  civili  e  838  militari. 
Nel  1893  approdarono  101  vapori  italiani  con  771  passeggieri 
e  197  velieri  italiani  con  179  passeggieri;  partirono  102  vapori 
italiani  con  809  passeggieri  e  209  velieri  italiani  con  131  pas- 
seggieri. 

Ora  se  si  considera  che  nel  1864  (Bollettino  consolare,  aprile 
del  1886)  approdarono  qui  soltanto  76  bastimenti  italiani  e  nel 
1886  ne  approdavano  532 ,  si  vedrà  come  il  nostro  commercio 
dopo  avere  raggiunto  l'apogeo  dieci  anni  fa,  sia  andato  decaden- 
do per  effetto  delle  leggi  speciali  di  favore  introdotte  in  Fran- 
cia pel  commercio  con  la  Tunisia.  .   .     a 

Proprietà.  —  Il  valore  delle  proprietà  dei  nazionali  in  Susa 
ai  calcola  a  2,600,000  piastre  tunisine  di  proprietà  urbane  ed  a 
2,580,000  di  proprietà  rustiche   (la  piastra   tunisina  equivale   a- 


Zucchero 
Patate 

0,60  il  ohg. 
0,40        » 

Fagioli 

S>Ì80 

Petrolio 

0,30        „ 
0,70         » 
0,20  il  litro 

Carbone 
Datteri 

0,10  il  chg. 
0,70        » 
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<60  centesimi),  per  cui  gli  italiani  rappresentano  Telemento  più 
ricco  del  paese  di  fronte  agli  indigeni  e  in  paragone  degli  altri 
stranieri. 

Case. — Le  abitazioni  sono  relativamente  care,  se  si  tiene  conto 
•del  paese  e  della  sua  importanza.  Yi  sono  appartamenti  di  sei 
o  sette  camere  che  si  pagano  1000  o  1600  franchi  l'anno  ;  pio- 
cole  case  di  due  o  tre  camere  a  pianterreno  si  hanno  per  25  a  30 
franchi  al  mese  ;  questi  stessi  quartieri  al  primo  piano  non  si 
hanno  per  meno  di  600,  800  franchi  e  più  l'anno. 

Generi  alimentari  e  di  consumo,  —  I  generi  di  prima  necessità 
non  costano  molto  : 

Pane  0,30  il  chg. 

Pasta  0,30         n 

Carne  1,20         n 

Vino  del  paese  0,30  il  litro 

Latte  di  capra  0,60         n 

Olio  0,66         V 

Caffè  2,00  il  chg. 

Non  mancano  poi  formaggi  che  vengono  dall'Italia,  frutta  che 
tengono  dalla  Sicilia  e  qualunque  altra  cosa  a  prezzo  relativa- 
mente discreto. 

^^i  oggetti  di  vestiario  costano  quasi  come  in  Italia  e  per 
certi  generi,  come  stoffe  per  signore  ,  si  ha  un  prezzo  minore 
che  da  noi,  non  essendovi  qui  il  dazio  dell'  8  0[0  su  tutte  le 
merci  che  vengono  dall'estero.  Soltanto  pel  vino  si  paga  il  10  0[0, 
ma  chi  lo  fa  venire  per  suo  uso  privato  paga  il  3  0[0  soltanto, 
purché  ciò  sia  provato  con  certificato  consolare. 

Mercedi,  —  Per  le  mercedi  ,  un  muratore  guadagna  da  4  a  6 
lire  al  giorno  ;  un  manovale  da  2  a  3  lire  ;  gli  sterratori  da  3 
a  4  lire;  i  giornalieri  di  campagna  circa  L,  2,60;  le  domestiche 
da  30  lire  mensili  in  più;  i  domestici  in  proporzione  maggiore. 

Sistema  monetario  e  metrico,  —  Le  monete  correnti  nel  paese, 
oltre  gli  scudi  e  i  pezzi  d'uso  europei,  sono  quelle  tunisine  in 
oro  da  20,  15  e  10  franchi  ;  in  argento  da  2,  1,  0,60  e  i  soldi 
da  6  e  10  centesimi  ad  imitazione  della  lega  latina.  Il  sistema 
metrico  decimale  per  pesi  e  misure  va  ad  introdursi  in  Tunisi 
<5ol  1.°  marzo. 

Banche, — A  Susa  vi  è  una  succursale  della  Banca  di  Tunisia  ; 
vi  sono  poi  vari  banchieri  francesi  quali  Amedeo  Gandolphe  e 
-Joseph  Habib. 

Commercianti,  —  Diamo  un  elenco  dei  commercianti  italiani 
che  fanno  il  lavoro  d'  importazione  e  di  esportazione  da  Susa  : 

Cav.  Napoleone  Pariente,  Alberto  Uzan,  Achille  Costa  ,  Vit- 
torio di  B.  Errerà,  Alfonso  Pariente,  Raul  Costa,  Giacomo  Lum- 
broso.  Donato  Arbib,  Alberto  di  S.  V.  Errerà,  Samuele  Setbou, 
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Beniamino  Errerà,  B.  Mainetto  ,    Clemente  Znili ,   Elia  Bessis, 
Giacomo  Melca,  Emilio  Plak,  Graziadio  Boocara,   Davide  Boc- 
cara,  Gabriele  di  M.  Medina,  Ómran  Uzan  ,    Felice  Serra,  An- 
giolo Coen,  Cugini  Calega^  Camillo  Bonelli.  Tutti  costoro  fanno 
il  commercio  di  olii,  cereali,  pelli,  lane,  stracci,  sparto  ,  ecc. 
Commissionari  o  agenti  intermediari  sono  : 
Vittorio  Medina  ,  Alberto  di  E.    Errerà  ,  Giuseppe  I.  lunes  , 
Giuseppe  Pignatari,  Isacco  Baranes. 
Negozianti,  — Negozianti   italiani  in  Susa  :  principali  sono: 
Leonardo  Grammatico,  Giu.<oppe  e  Francesco    fratelli  Livol- 
si,  Grifo   Michele  (paste  e  pane).  Di  Vita  Vincenzo  (macello)  , 
Torrente  Ignazio,  Garziano  Biagio  (vini  di  Sicilia),  Alessandro 
Felici  (drogheria),  Vaiarello  Bernardo  (salumi),  Gilardi  Giusep- 
pe (pignatte),  Morelli  Giuseppe  fu  Eugenio  (vini   italiani  ,  for- 
maggi e  acque  minerali),  Vacchini  Giovanni  (pasticceria).   Cle- 
mente Filippo  (caffè).  Evangelisti  Metello  (cappelli),  Bensasson 
(mobili),  Guagliata  e  Lumbroso,  Bianchi  Antonio  (sarti),  Florio 
Angelo  (orefice),  Livolsi  Stefano  (barbiere),  Bonomo  Giuseppe, 
Corao  Antonio  (calzolai),  Calafiore  Lucia^  Berisso  Teresa  (sarte), 
Palombieri  Giuseppe,  Nucci  Cesare,  Alessandro  Gengo  (falegna- 
Tui],  Bortino  Battista  (vini  del  paese)  ,  Bileci  Pietro    (pietre  di 
Sicilia,  ecc.),  Antonucci  Francesco,     Cardona  Gioacchino  (ebani- 
sti.. Berrà  Giuseppe  (tipografo),  Berrà  M.   (libraio),  Fortunati 
Vittorio  (albergatore),  Michele  Livolsi,  Giuseppe  Grifo  (tratto- 
rie},   E.    Dv^    Castro    (fotografo)  ;    maestri   muratori  :  Raimondi 
Giuseppe,  Artese,  Galante;  Graziano  Giordano,  Veneziano;  (scul- 
tore); Giuseppe  Velia;  spedizioniere  marittimo:  Stefano  Livolsi. 
Professionisti. — I  professionisti  sono:  Florio    Giovanni    (far- 
macista). Uzan  Clemente  e  Costa    Elias  (medici).    Vi    sono  poi 
farmacisti  e  medici  francesi  in  numero  sufficiente.  Di  avvocati 
italiani,  partito  da  Susa  il  barone    Eric    Lumbroso  ,   non   resta 
alcuno,  ed  i  nazionali  si  servono  dell'opera  degli  avvocati  fran- 
cesi :  (rallini,  Kraft,  Jacquemart,  Daninos  e  Marty. 

Dintorni  di  Susa.  —  Dal  Viceconsolato  di  Susa  dipendono  an- 
che i  villaggi  di  Enfidaville  e  Eeyville  lungo  la  via  da  Susa  a 
Tunisi.  Ad  Enfidaville  sono  un  300  italiani  che  lavorano  con 
la  Compagnia  francese  che  possiede  il  dominio  dell'Enfìda  ,  la 
più  parte  siciliani  che  hanno  piantato  i  vigneti  da  cui  si  pro- 
duce il  vino  che  si  beve  in  questi  paesi.  A  Rey ville  sono  un 
200  Italiani  egualmente  lavoranti  di  campagna. 

Da  Susa  dipende  anche  Cheruan,  la  città  santa  dei  musulmani 
ove  si  va  con  una  ferrovia  Decauville  ed  ove  fra  qualche  anno 
si  andrà  in  ferrovia  regola.  Gli  italiani  stabiliti  a  Cheruan  sono 
ben  pochi,  un  centinaio.  Quantunque  poi  sede  di  agenzia  con- 
solare, pure  per  la  vicinanza  si  considera  legata  a  Susa  la  pic- 
cola città  di  Monastir,  sulle  ruine  dell'antica  Buspina  ove  sbar- 
cò Cesare,  sita  sul  mare  e  fra  bei  giardini  di  palme.  Ivi  sono 
nn  duecento  e  più  italiani.  Nelle  acque  di  Monastir  vi  è  la  ton- 
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nara  ,  acquistata  dai  signori  Cassisa  e  C.  In  queir  isolotto  gli 
italiani  han  creato  una  specie  di  villaggio  ove  si  fa  la  pesca 
del  tonno,  ed  ove  tutti  sono  italiani  dall'ultimo  lavorante  ai  ca- 
pi deir  impresa. 

Susa,  Marzo  1895. 

Cav.  Avv.  Gaetani  D'Aragona  di  Castelmoi:.a 

jR.  Vice  Console  in  Siisa 


CRONACA  africana 


La  missione  del  capitano  Persico.  —  Aveado  un  giornale  ufficioso 
francese,  La  Polìtiqut  coloniale,  denunziata  come  lesiva  del  trattato  di  Bru- 
xelles la  spedizione  del  capitano  Persico  nell'Aussa,  costituendo  ess*  un  vero 
pericolo  per  Oboe  e  trattandosi  di  territorii  su  cui  si  estende  il  protettora- 
to francese,  Vltalia  Militare  dà  la  seguente  spiegazione,  evidentemente  ufìi- 
ciosa  : 

"Fino  dell'anno  1883,  il  conte  Antonelli,  rappresentante  il  Governo  italiano 
stipulò  col  Sultano  d'Aussa  parecchie  convenzioni  di  amicizia,  le  quali  fu- 
rono poi  riunite  in  un  unico  trattato  firmato  ad  Adele  Gubo  ( Aussa)  il  9  di- 
cembre 1888,  e  ratificato  a  Monza  dal  Ito  il  13  novembre  dell'  anno  successivo. 

"  In  quel  trattato,  è  detto  testualmente,  aira»ticolo  5": — Che  in  caso  altri 
tentasse  di  occupare  Aussa  o  un  punto  qualsiasi  di  essa  o  delie  sue  dijyen- 
denze,  il  sultano  Mohamed  Anfari  si  opporrà  e  dovrà  innalzare  bandiera  ita- 
liana, dichiarandosi  e  dichiarando  i  propri  Stati,  con  tutte  le  loro  dipenden- 
ze, posti  sotto  il  protettorato  italiano. 

"  Con  questo  trattato  concedevasi  dall'Italia  a)  Sultano  una  somma  di  IS 
mila  talleri,  oltre  un  compenso  annuo  che  fu  pagato  quell'anno  e  poi,  sem- 
pre regolarmente. 

"  Il  territorio  soggetto  al  sultano  d' Aussa  confina,  verso  oriente,  con  quello 
dei  sultani  Beheran  di  Raheita  e  Mohamed  Loito  di  Tagiura.  Con  tutti  e 
due  questi  sultani  ,  l' Italia  concluse  convenzioni  per  la  cessione  di  terri- 
torii, già  di  loro  spettanza,  e  per  la  protezione  delle  carovane  che  si  recano 
da  Assab  allo  Soioa,  sia  passando  per  Aussa,  sia  per  lo  Harrar  direttamente, 
sia  per  lo  Harrar  attraverso  il  paese  d'Adoimara.  Verso  mezzogiorno  poi,  il 
territorio  d' Aussa  si  estende  sino  al  lago  d'Assai,  e  le  numerose  carovane  dì 
sale  che  partono  da  questo  lago  per  l'interno,  pagano  un  pedaggio  al  sulta- 
no d' Aussa. 

"Ad  onta  che  alcuni  francesi  abbiano  ricevuto  dal  Icro  Governo  Tautoriz- 
zazione  di  sfrattare  le  risorse  di  quel  lago  per  un  certo  numero  di  anni  e  a 
costruire  una  ferrovìa  tra  esso  e  la  costa,  quel  lago  è  pur  sempre  facente 
parte  d'Aussa,  e  perciò  posto  sotto  il  protettorato  italiano.  Non  solo  ì  fran- 
cesi non  possono  pretendere  il  protettorato  su  alcun  tratto  del  territorio  d' Aussa 
ma  il  loro  possedimento  è  ristretto  a  quella  strìscia  di  littorale,  limitata  a 
nord  dalle  alture,  alla  distanza  dì  500  a  1000  metri  dalla  costa,  che  circon- 
dano il  golfo  di  Tagiura. 

"  Essi  acquistarono  Oboe,  territorio  limitrofo  a  quello  di  Raheita,  nel  1882 
per  circa  10,000  talleri,  e  non  ne  presero  possesso  uiiiciale  se  non  nel  1884, 
mentre  gli  italiani  avevano  già  da  parecchi  anni  nella  vicina  Assab  un*  K. 
commissario. 

"  Il  trattato  del  18  ottobre  1884  sottometteva  al  protettorato  fr eincese  il  li- 
torale da  Kas  Ali  sino  al  Cubbet  el  Carab,  sostituendo  gli  egiziani  a  Tagiu- 
ra, Ambado,  Sagallo.  Quella  striscia  dì  litorale  apparteneva  al  sultano  ^loha- 
med  Loìtoi  col  quale  il  commissario  italiano  aveva  convenuto  sino  dai  17 
marzo  1888  dì  estendere  il  protettorato  dell'Italia  sulle  sue  terre  nel  territorio 
interno.  Ne  consegue  che  la  regione  al  nord  delle  alture  che  circondar4^   il 
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golfo  di  Tagiura  cade  sotto  il  protettorato  italiano;  solo  il  litorale  è  fraxicese. 

"Quanto  al  Sultano  di  Baheita,  col  quale  siamo  in  buona  amicizia  sino  al 
primo  impianto  ad  Assab,  il  suo  potere  va  dalla  costa  lungo  lo  stretto  di 
Bab-el-Mandeb  sino  a  Monte  Segian  a  uord-orest  del  lago  d'Assai. 

"  Non  sappiamo  quale  missiome  abbia  compiuto  il  capitano  Persico  nel- 
liÀnssa,  e  se  egli  ne  abbia  avuto  alcuna  uttìcialmeute.  Ad  ogni  modo  per 
virtù  dei  trattati,  l'Italia  ò  pienamente  autorizzata  a  compiere  verso  il  sul- 
tano d'Aussa  tutti  quegli  atti  che  dipendono  da  un  protettorato  riconosciuto 
ed  aiiermato  dal  fatto  „. 

L'occupazione  di  Adaa. — Dopo  due  giorni  di  marcia  ^r  la  via  di  En- 
tisciò  e  Gaiidapta,  la  sera  del  1"  aprile  il  generale  Baratieri  proveniente  da 
Adigrat  giuuso  in  Adua  col  battaglione  comandato  dal  maggiore  Galliano, 
con  una  sezione  di  artiglierfa  da  moiitagiìa.  e  con  una  sezione  di  sanità. 

La  città  di  Aiua  era  in  preda  ad  un  grande  terrore,  gli  abitanti  temen- 
do ,  dopo   Coatit  le  nostre  vendette. 

Molti  abitanti,  e  parecchi  preti  erano  fuggiti.  Altri  si  tenevano  nascosti 
dietro  le  porte  sbarrate  e  i  recinti  delle  loro  case. 

Primi  ad  uscirne  timidamente  per  assicurarsi  di  ciò  che  avveniva  furono 
i  mercanti  desiderosi  sopratutto  di  una  nostra  stabile  occupazione. 

Poi,  sparsasi  la  notizia  delle  intenzioni  pacifiche  del  generale,  la  città  co- 
minciò a  rianimarsi  alquanto,  pur  continuando  il  trasporto  delle  robe  nelle 
chiese,  convertite  in  veri  accampamenti. 

Appena  si  seppe  che  Baratieri  era  alle  porte  gli  uscirono  incontro  il  clero 
i  negozianti  curiosi,  e  più  coraggiose  di  tutte  le  donne. 

II  generale  fece  immediamente  porre  delle  guardia  per  impedire  l'ingresso 
dei  soldati  in  città,  la  quale  all'indomani  aveva  quasi  ripreso  la  sua  tisono- 
mia  ordinaria. 

Intanto  cominciavano  ad  accorrere  e  ad  arrivare  i  preti  di  Axum,  e  da  al- 
tre chiese  che  si  trovano  per  molte  miglia  in  giro  sul  territorio  della  pro- 
vincia, i  vai'ii  capi. 

Il  concorso  aumentò  giornalmente  nei  di  successivi,  e  prenderebbe  delle 
proporzioni  immense  qualora  la  gente  fosse  sicura  della  nostra  permanenza. 
L'incertezza  su  ciò  afiiigge  tutti  ,  e  specialmente  i  negozianti  che  sono  nu- 
merosi, e  tengono  attivissimo  traffico  per  la  via  di  Gondar. 

—  A  mostrar  ai  mercanti  quanto  si  tenga  a  proteggerne  gFinteressi,  il  ge- 
nerale Baratieri  avendo  saputo  che  alcune  carovane  erano  state  fermate  ad 
Aium  dal  capo  del  paese  il  quale  dispone  di  200  fucili,  ed  erano  state  fer- 
mate perchè  quel  capo  pretendeva  su  di  esse  un  diritto  di  pedaggio,  mandò 
immediatamente  un  Jus  Basci  con  25  ascari  ad  intimargli  di  lasciare  alle 
carovane  stesse  libero  il  passo. 

Il  capo  cedette  ed  i  primi  convogli  giunsero  in  Adua  con  oltre  trecen- 
to sacchi  di  cafiè,  e  con  molto  avorio.  Inutile  dire  che  la  nostra  presenza  e 
permanenza  in  Adua  aumentei'ebbe  in  grosse  proporzioni,  e  rennderebbe  più 
lucroso  questo  ricco  commercio. 

Arrivò  pure  la  colonna  che  era  stata  spedita  sulle  traccio  di  ras  Man- 
gascià.  La  colonna  partita  da  Adigrat  il  2G  marzo  in  direzione  del  TJomberta 
f^iunse  alla  sera  presso  le  Acque»  sorde,  d'ondo  scorgevansi  i  fuochi  dell'  avan- 
guardia di  Mangascià  composta  di  200  fucili. 

Questa  però  avuto  sentore  dell'avvicinarsi  dei  nostri,  fuggi  col  ras  verso 
Secchet.  Al  mattino  l'inseguimento  continuò;  ma  essendosi  saputo  che  ras 
3iangascià  continuava  con  pochi  uomini  a  ritirarsi  precipitosamente,  venne 
spedito  il  degiac  Agos  Tafari  per  proseguire  ad  incalzarlo. 

—  Intantola  nostra  colonna  prendendo  la  via  di  Agula  antica  capitale  del 
Negus  Giovanni,  recossi  a  Macallè  dove  fu  bene  accolta  dalla  popolazione  e 
dove  si  impossessò  della  residenza  del  ras,  un  grande  castello  in  pietra  co- 
struito i>er  re  Giovanni  allorché  era  in  auge  dal  nostro  concittadino  signor 
Naretti.  Da  qui  il  colonnello  Pianavia  pubblicò  un  auag^  col  quale  rassicu- 
rava la  popolazione,  e  diceva  ohe  il  Governo  del  Re  d'Italia,  intendeva  di 
proteggerla  e  non  di  angariarla. 

BoU.  della  Società  Afrtc,  (V Italia  G 
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—  Il  colonnello  Pianavia  proseguì  poi  col  battaglione  Ame^lio,  e  colla  se- 
zione di  artiglieria  agli  ordini  del  teaente  Vibi  verso  l'amba  balama  che  tro- 
vò occupata  da  degiac  Desta  con  un  mezzo  centinaio  di  uomini. 

Il  degiac  rese  l'Amba  sulla  q^uale  salito  il  tenente  di  fanteria  Bovis,  trovò 
48  cannoni  in  batteria,  ;>ar0cchie  centinaia  dì  fucili  e  munizioni.  Le  muni- 
zioni distrutte,  l'Amba  l'u  lasciato  in  consegna  ai  preti,  e  la  colonna  prose- 
guì per  Adua. 

—  Il  maggior  Salsa  colle  bande  comadate  dal  tenente  Mulazzani  si  fermò 
a  Macalle  per  insediarvi  Agos  Tafari  il  ([uale,  come  nostro  rappresentante 
aveva  inseguito  ras  Mangascià,  avea  ancìio  avuto  colla  sua  retroguardia  nu 
piccolo  scontro  ed  era  toruato  quando  vide  Mangascià  rifugiarsi  nella  deserta 
regione  del  Taltal. 

ivi  il  traditore  non  avendo  di  che  mantenere  le  truppe  ha  dovuto  rinviare 
i  soldati  alle  loro  case,  ed  ha  tenuto  seco  soltanto  pochi  fidatissimi  ,  coi 
quali  ha  formato  come  una  banda  di  briganti. 

Il  paese  si  va  tranquillizzando,  ma  alla  nostra  partenza  è  certo  che  ripiom- 
berà nell'anarchia.  "" 

Il  governatore  ha  pubblicato  un  aiiag  col  quale  promette  il  perdono  a 
chiunque  si  presenterà  prima  della  Pasqua,  e  rassicura  le  popolazioni,  inci- 
tandole a  continuare  i  loro  lavori. 

Slatlu  bey. — Slatin  bey  che  da  12  anni  era    prigioniero  dei  mahdisti  a 
Omdurman,  fuggi  il  28  febbraio  e  giunse  a  salvamento  ad  Assuan. 

Slatin  bey  è  austriaco.  Nel  187G  andò  a  fare  un'esplorazione  al  Sudan  dove 
rimase  un  anno  e  mezzo,  quindi  ritornò  in  patria  e  li  entrò  quale  volontario 
nell'  esercito  ,  faceudo  poi  la  campagna  dell'  Erzegovina  col  grado  di  sotto 
tenente. 

Noi  1879  ritornò  al  Sudan  e  fu  nominato  ispettore  generale  del  Sudan 
ori^Mitale  e  del  Sennaar  dal  generalo  Gordon.  Poco  dopo  Gordon  lo  nominò 
mu  i-.r  dol  distretto  di  Darra  e  nel  1882  liauf  Pascià  lo  maiidò  al  Darfur 
i^uab  ^L^overiiatore  generale. 

Dopo  aver  subito  molti  attacchi  da  parte  dei  Mahdisti  e  sostenuto  valoro- 
samente con  le  truppe  che  aveva  ai  suoi  ogdini,  sedici  battaglie,  Slatin  cadde 
ili  seguito  ad  un  tradimento,  dovette  rendersi  e  nel  1881  fu  condotto  quale 
prigio.iiero  nel  campo  mahdista  dinanzi  a  Chartum.  Egli  entrò  in  questa  città 
con  i  i.iahdisti  che  lo  tenevano  prigioniero,  appena  questa  cadde,  e  rimase 
da  allora  a  Chartum  e  poi  a  Omdurman. 

Dovette  accettare  di  esser  una  delle  .guardie  particolari  del  Chalifa,e  oltre 
questa  carica  era  impiegato  in  diversi  lavori,  quali  alla  fabbrica  della  polvere 
a  riparare  le  armi  ecc. 

Per  nove  volte  si  tentò  di  liberarlo,  ma  sempre  inutilmente. 

Finalmente,  l'estate  scorsa,  l'agente  diplomatico  d'Austria  Ungheria,  d^ao- 
cordo  Con  l'ufficio  d'informazione  al  ministero  della  guei-ra  in  Cairo,  e  seguendo 
i  f/onsigli  del  Padre  Ohrwalder  che  era  pure  stato  prigioniero  del  Mahdi,  si 
mise  in  communioazioni  con  alcune  case  di  commercio  ohe  hanno  rapporti 
ai  Sudan,  onde  fare  dei  tentativi  per  liberare  Slatin  e  questa  volta  gli  sforzi 
fatti  furono  coronati  da  successo. 

Slatin  bey  potè  fuggire  da  Omdurman  il  28  Febbraio  accompagnato  da  due 
guide  arabe  ,  tutti  tre  a  camello  andarono  con  tutta  velocità  sino  presso  a 
Metemma  ,  ma  li  i  camelli  non  poterono  continuare  e  dovettero  essere  ab- 
bandonati. 


Giunti  sull'  altra  sponda  poterono  raggiungere  Hannech  dove  lasoiarono  i 
camelli  e  dopo  una  giornata  di  riposo  giunsero  in  quattro  giorni  a  Bir-el-Dereni. 

Li  Slatin  rimandò  indietro  le  sue  guide,  ne  prese  un'  altra  ed  a  camello 
giunse  in  tre  giorni  a  Sciat-el-Ain. 

Da  li  attraverso  il  deserto  dopo  una  gita  delle  più  faticose  giunse  a  sal- 
vamento a  Assuan  sabato  mattina. 
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blatin  bey  è  in  buona  salute  e  apparentemente  non  è  molto  affaticato  dal 
sUO  lungo  e  penoso  viaggio. 

Slatin  Bey  appena  giunto  in  Cairo  si  recò  presso  V  Agente  Diplomatico 
d*  Austria  -  Ungheria. 

Egli  ha  confermato  quanto  era  già  stato  scritto,  cioè  che  un  attacco  contro 
Cassala  è  imì)ossibiIe  ,    le  forze    Mahdiste  esseuvlo  tutte  disperse. 

Un  italiano  prigioniero  dei  dervisci. — A  proposito  della  informazione 
data  dai  giuniali  di  Vienna  ,  secondo  la  quale  dopo  la  fuga  di  iSlatin  Bey, 
rultiiuo  iJi-i^iouiero  dei  Mahdi  ,  sarebbe  il  tedesco  Carlo  Neutekl  ,  il  signor 
Adulto  Betta! li  ricurda  che  un  suo  parente,  il  milanese  G-i sopire  Guzzi,  di  cui 
nou  si  è  più  parlato  dall'  87  in  poi,  rimane  ,  se  pure  è  ancora  vivo  ,  fra  le 
meni  dei  dervisci. 

Il  Guzzi,  nato  nel  ISIQ  a  Nava  in  Brianza,  e  che,  por  spirito  avventuroso, 
Ja^ciò  la  casa  ancora  quasi  ragazzo,  fu  con  Garibaldi  a  Digiuno;  poscia  prese 
parte,  in  qualità  di  tenente,  alla  campagna  di  Erzegovina.  Finita  questa  si 
recò  in  Africa  una  prima  volta  come  impiegato  alla  Società  italiana  di  esplo- 
razione commerciale  ;  poi  per  incarico  della  ditta  Lattuada  ,  ed  infine  per 
commerciarvi  por  proprio  conto. 

La  sua  residenza  commerciale  era Chartum;  ma  quando  scoppiò  il  movimento 
mahuista ,  il  Guzzi  si  ritirò  a  Berbe.'  per  avvicinarsi  alla  spiaggia  e  potere, 
in  caso  di  Li •«r^iio,  l'.ig\^ire  più  prot  tmente.  —  Ma,  coma  e  noto,  il  Mahdi  , 
per  troncare  a  Gordtii ,  ohe  occupava  Kartum,  le  communi{5azioni  con  la 
spiaggia ,  si  avvicinò  primo  ai  mare  e  mosse  verso  Chartum  sorprendendo 
prima  Berbcr,  dove  il  Guzzi,  che  v'era  rimasto  come  rappresentante  del  ge- 
atraie  inglet^e,  fu  fatto  prigioniero. 

Non  si  ebbe  più  notizia  di  lui  sino  al  1887.  In  quell'anno  il  colonnello 
Me>^edaglia  ,  che  si  trovava  a  Corosco,  nella  Nubia.  ricevotte  da  un  arabo 
proveniente  da  BerKer  una  lettera  datata  dal  novembre  188G.  in  cui  il  pri- 
gioniero ch'j  si  firmava  ^'Mohairied  Jussuf,  il  mtissulmano,  già  Giuseppe  Guzzi,, 
implorava  aiuti  })ccujiiari,  dicendo  di  essere  sprovveduto  di  tutto,  per  fino 
del/ indispensabile.  Avendo  poi  il  Messedaglia  domandato  al  latore  della 
lettera,  perchè  il  Guzzi  non  tentasse  di  fuggire,  senti  rispondersi,  con  me- 
raviglia, cìie  il  Guzzi  non  sarebbe  evaso  perchè  aveva  paura. 

—  La  ragiona  principale  —  ha  detto  il  signor  Bettaili  —  per  cui  suo  zio 
nciiLa;  come  gli  altri  prigionieri,  tentato  di  l'uggire,  dove  i^s^ere  che  egli 
traendo  state  ferito  ad  un  piede  nella  campagna  deìV  Erzegovina  ,  non  è  in 
iatato  di  poter  compiere  lunghe  e  rapide  tappe  a  piedi,  (;ome  è  necessario 
ad  uno  che  fugge  da  Omdurman. Inoltre,  quando  egli  era  ancora  a  Ghartum, 
aveva  liberato  e  sposata  una  giovane  negra,  da  cui  ebbò  figli,  che  non  vorrà 
certamente  abbandonare  nelle  mani  dei  dervisci. 

—  Dopo  il  1887,  il  Bettaili  ha  ricevuto  notìzie  di  suo  zio. 

—  Net  l&Ul,  al  temi>o  della  fuga  del  padre  Ghrwalder.  Per  consiglio  del 
'iapitano  Casati,  egli  scrisse  subito  a  monsignor  Sogaro  ,  vicario  apostolico 
al  Cairo,  presso  cui  si  trovava  i'Ohrwalder,domandando  informazioni.  E  il  6 
gennaio  del  02  ricevette  dal  Gairo  questa  lettera: 

Pregiatissimo  signore, 

Monsignore  ha  ricevuto  la  sua  del  28  ultimo  scorso,  e  m' incarica  di  ri- 
>jK-indt?rle. 

Sono  circa  due  anni  che  il  Ghalifa  AbduUahi,  temendo  che  il  signor  Giu- 
«p|:e  Guzzi  volesse  scappare  da  Berber  ,  ove  dimoravamo  ,  lo  fece  venire  a 
C|iQdunDanu.  Perciò  che  riguarda  la  sua  salute,  sta  abbastanza  \)en^ì.  sebbene 
&ia  molto  invecchiato;  vive  poveramente,  ma  senza  mancare  del  necessario 
alla  vita.  A^^-icina  spesso  il  Ghalifa,  e  sta  aspettando,  come  tutti  gii  altri 
intelici ,  qualche  spedizione  che  lo  liberi  da  quella  vita  di  vero  selvaggio. 
Questo  è  quanto  ijosso  dirle  con  piena  cognizione  di  causa,  avendolo  lasciato 
w  2ii  di  novembre.  Devot.  Servo 

D.  Giuseppe  Ghrwalder 

D'allora  in  poi  non  si  sono  pii\  avute  altre  notizie.  E.  F. 
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BIBLIOGRAFIE 

MONTEIL-D©  St  Loais  à  Tripoli  par  le  lac  Tchad  Toyagre  au  tra- 
vers  da  Soudan  et  du  Sahara,  compiuto  durante  gli  anni  18'J0-91-92  dal 
T.  Colonnello  Monteil,  della  fanteria  di  marina.  (Un  bel  volume  grande  8* 
preceduto  da  prefazione  del  Visconte  Melchiorre  de  Voguè,  con  illustrazioni 

lienza  en- 
•i  tenuto 
sparito  per  sempre  e  l'importanza  dei  risultati  da  lui  ottenuti  sotto  i  differenti 
punti  di  vista,  politico,  commerciale,  e  geografico. 

Il  libro  del  T.  Colonnello  Monteil  e  il  racconto  di  questo  viaggio.  La  con- 
venzione del  5  Agosto  1890  passata  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia  avea  deli- 
mitato sulla  carta  la  zona  dell'influenza  francese  nel  Sudan  centrale.  Questi 
paesi  non  erano  stati  visitati  da  alcuno  dopo  Bartli  dal  1850  al  55  ,  se  se  ne 
eccettui  la  spedizione  Italiana  Matteucci-Massari. 

Il  tenente  Colonnello  Monteil,  allora  capitano  concepì  l'ardito  progetto  di 
riconoscere  questa  parte  del  Sudan  con  la  quale  la  Francia  dovea  annodare  rela- 
zioni commerciali,  di  determinar*  in  modo  effettivo  e  preciso  la  sua  zona  d'intiu- 
enza,di  stringere  rapporti  amichevoli  con  i  capi  e  Sultani  dell'Africa  centrale. 

I  pochi  europei  che  avevano  visto  il  lago  Toiad  vi  erano  discesi  dalla  Tri- 
politania;  nessuno  avea  raggiunto  questo  lago  misterioso  partendo  dall'Atlan- 
tico ed  è  ciò  che  fece  Monteil. 

Non  possiamo  fare  altro  che  compiacerci  nel  vedere  arricchito  la  letteratu- 
ra africana  di  una  novella  importante  pubblicazione,  splendida  pubblicazio- 
ne sotto  il  rapporto  letterario,  tipografico,  perchè  edito  dalla  nota  casa  Felix 
Alcan;  artistico  perchè  illustrato  dal  valente  disegnatore  Hiou  e  noi  non  sap- 
piamo che  raccomandarlo  ai  nostri  lettori  ed  agli  studiosi  di  geografia  africana. 

E.  Farina 

STRAGLIATI  -  Carte  Topografiche  in  Rilievo.  None  cosa  nuova  la  conti- 
gurazione  plastica  delle  levate  topografiche, ma  tutto  ciò  che  in  tal  iLCOnere  si  è  fat- 
to finora  rimane  di  molto  indietro  a  quanto  ottienesi  dall'Ing.  Stragliati  Alber- 
to. In  generale  i  plastici  topografici  finora  prodotti,  oltre  di  lasciar  molto  a 
desiderare  quanto  ad  esattezza,  riescono  poco  maneggevoli  pel  loro  peso,  ed 
i  più  appalesano  alcunché  di  infantile  pel  modo  come  sono  indicato  le  loca- 
lità, trascritte  su  cartellini  incollati  sulla  mappa,  e  malamente  dissimulati. 

Invece  i  saggi  esposti  dall'ing.  Stragliati  a  Milano  e  quelli  sottoposti  all'esa- 
me  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Napoli,  hanno  pregi  che  as- 
sicurano al  metodo  Stragliati  la  indiscutibile  superiorità  sugli  altri  in  uso 
finoggi.  La  Commissione  nominata  dal  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti 
oen  minuto  esame,  si  è  convinta  della  esatta  e  fedele  riproduzione  in  plasti- 
co di  una  zona  di  mappa  al  50000  dell'Istituto  Geografico  militare.  A  tale 
pregio  che  doveva  essere  constatato  da  tecnici  sono  accoppiafi  altri  ohe  non 
possono  si  uggire  neanche  ai  profani.  Le  mappe  Stragliati  fatte  di  cartapesta 
sono  leggiero  e  maneggevoli,  come  non  sono  quelle  colate  in  gesso  o  cemeuco 
e  dippiù  lo  scritto  è  parte  integrante  del  plastico.  Sono  troppo  evidenti  i  pre- 

fi  dello  mappe  eseguite  dallo  Stragliati;  ossi  furono  riconosciuti  dal  Giuri 
eli 'Esposizione  di  Milano  che  premiò  l'Ing.  Stragliati  con  diploma  di  2"  gra- 
do e  dal  Ministero  della  guerra,  che  ha  commesso  allo  Stragliati,  il  plastico 
di, certe  zone  alpine. 

E  anche  notevole  la  semplicità  con  la  quale  lo  Stragliati  ottiene  le  suo  map- 
pe, e  basta  fornirgli  un  rilievo  configurato  a  curve  continuo,  perchè  egli  in 
pochi  giorni  possa  ottenerne  il  plastico.  Lo  Stragliati,  che  è  artista,  da  alle 
sue  carte  delfe  tinte,  che  ritraggono  al  vero  una  campagna  vista  da  lontano. 
Il  Vesuvio,  il  monte  Paradiso,  il  ciglione  dell' Asmara  plasmati  e  colorati 
danno  un'illusione  completa  del  vero,  e  l'esame  di  quelle  località  sui  plasti- 
ci Stragliati  danno  a  prima  vista  la  sintetica  cognizione  topografica  della  re- 
gione, conoscenza  che  i  soli  tecnici  potrebl>ero  ricavare  dalle  carte  topogra- 
fiche e  dopo  minuti  studi  e  purché  dotati  di  immaginazione  viva. 

Ing.  G.  Bttonomo 

Napoli  —  Tipografia  Tbamoxtaxo  ,   Via  S.  Chiara,  25  bis. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ' 


Tornata  del  Consiglio  6  Dicembre  1894. 
Presidenza  del  V.  Pr.  On.  V.  Plauti. 

Presenti  —  Flauti  ,  Bruna  ,  Buonomo  ,  Farina  ,  Carerj.  Ore 
14,30. 

E'  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Si  approvano  le  spese  occorse  per  la  cohferenza  Bòttego,  nella 
somma  complessiva  di  Lire  134,^  rilasciandone  il  mandato  in 
testa  al  Consigliere  Farina. 

Tornata  del  Consiglio  27  Gennaio  1895. 
Presidenza  del  V.  Pr.  On.  V.  Flauti. 

Presenti — Flauti,  Buonomo,  Bruna,  Canova,  Costa,  Farina, 
Carerj.  Ore  13,40. 

E'  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Presidente  comunica  ì  ringraziajnenti  di  Associazioni  ed 
Autorità  per  1'  invito  alla  Conferenza  Bòttego  ;  il  Presidente 
informa  il  Consiglio  circa  le  pratiche  &.tte  ed  in  corso  per  ren- 
dere autonoma  la  Sezione  Fiorentina.  Dopo  varie  discussioni -dì 
ordine  interno,  la  seduta  è  tolta  alle  ore  16. 

Tornata  del  Consiglio  1  Marzo  1895. 
Presidenza  del  V.  Pr.  On.  V.  Flauti. 

Presenti  —  Flauti,  Buonomo,  Bruna,  Costa,  Farina,  Rubino, 
Carerj.  Ore  16.30. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Con- 
siglio prende  in  considerazione  la  proposta  Éuonomo  per  la  no- 
mina a  Socio  Onorario  del  Generale  Éaratieri  ,  e  di  proporne 
l'approvazipne  alla  prossima  Assemblea.  E'  approvato  il  bilan- 
cio consuntivo  1894  e  presuntivo  1895.  Si  delibera  di  accettare 
l'invito  di  partecipare  al  6*  Congresso  Internazionale  Geografi- 

£9ll.  della  Soeietà  Afrie.  d^Ralia.  7 
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co  di  Londra  fetto  dalla  R.  Società  Geografica  di  Londra.  Sono 
nominati  delegati  della  Società  al  Congresso  Geografico  di  Ro- 
ma 1896,  il  V.  Presidente  ed  i  consiglieri,  comandante  Cav. 
Alfonso  M.  Massari,  e  Avv.  G.  Carerj.  La  seduta  è  tolta  alle 
ore  18. 

Tornata  del  Consiglio  28  Marzo  1895. 
Presidenza  del  V.  Pr.  On.  V.  Flauti. 

Presenti  —  Flauti,  Buonomo,  Caneva,  Farina,  Martorelli,  Ru- 
bino e  Carerj.  Ore  16,15. 

E'  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Consiglio  si  occupa  lungamente  di  affari  d'interna  ammini- 
strazione e  di  altri  la  cui  approvazione  deve  essere  sottoposta 
all'Assemblea. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18. 

Tomaia  del  Consiglio  24  Aprile  1895. 
Presidenza    del  V.  Pr.  On.  V.  Flauti. 

Presenti  —  Flauti,  Bruna,  Buonomo,  Costa,  de  Simone,  Fari- 
na, Rubino.  Ore  16. 

E'  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Si  da  lettura  delle  varie  modificazioni  allo  Statuto  ed  al  re- 
golamento interno  e  dopo  lunga  discussione  ne  vengono  appro- 
vate alcune,  le  quali  saranno  date  alle  stampe  per  informazione 
dei  Socii.  Vengono  estratti  a  sorta  i  nomi  dei  Consiglieri  uscenti 
nei  seguenti  :  Bruna ,  Canova  ,  Carerj  ,  Incoronata  ,  Razzano  , 
Rubino  ;  in  seguito  il  Consiglio  provvede  a  varii  affari  di  or- 
dine amministratilo  e  finanziario. 

Il  Capitano  Matteo  Grixoni  viene  nominato  Rappresentante  la 
Società  Africana  d'Italia  al  Congresso  Geografico  Internazionale 
di  Londra  1895. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18.15. 

Tornata  del  Consiglio  20  Maggio  1895. 
Presidenza  del  V.   Pr.  On.  V.  Flauti, 

Presenti  —  Flauti,  Buonomo,  Bruna,  Farina,  Rubino,  Carerj. 
Ore  17. 

E'  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Presidente  comunica  i  ringraziamenti  del  Capitano  Grixoni 
rappresentante  la  Società  al  Congresso  di  Londra  e  si  delibera 
comunicare  tale  nomina  alla  Presidenza  di  detto  Congresso.  E' 
«Iclegato  il  Consigliere  Buonomo  a  riferire  sulle  esplorazioni  in 
Somalia  compiute  dal  Socio  corrispondente  Ing.  Brichetti-Ro- 
beoclii  proposto  per  il  conferimento  di  medaglia  d'oro  e  di  no- 
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mina  a  Socio  Onorario.  Si  autorizza  il  Coasigliere  Farina,  alla 
^esa  per  sistemare  le  oollezioni  fotografiche  e  di  ritratti  da 
lai  raccolte;  e  lo  stesso,  anche  per  la  sua  qualità  di  Biblioteca- 
rio, è  incaricato  di  porsi  d'accordo  col  rappresentante  della  Bi- 
blioteca Provinciale  per  la  sistemazione  dei  volami  di  proprie- 
tà Sociale. 

Dopo  discussione  di  affari  interni  la  seduta  è  tolta  alle  oro 
16,46. 

Tornata  del  Consiglio  3  Giugno  1895, 
Presidenza  del  V.  Pr.  On.  V,  Flauti. 

Presenti — Flauti,  Buonomo,  Caneva,  Martorelli,  Rubino,  Ca- 
rerj.  Ore  16,30. 

È'  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Si  delibera  ringraziare  il  Dottore  Max  Schoelier  per  il  suo  li- 
bro sull'Eritrea  e  pel  nobile  scopo  al  quale  ne  destina  il  rica- 
vato della  vendita,  cioè  a  beneficio  dell'ospedale  Umberto  I.  di 
Massaua,  e  di  versare  alla  Segreteria  del  Congresso  di  Londra 
quanto  è  dovuto  per  tassa  di  ammissione  allo  stesso  Coagresso. 

Dopo  disoussioue  di  affari  amministrativi  la  seduta  è  tolki 
allò  ore  18. 


DECIDIAMOCI 

L'on:  Blanc,  ministro  degli  Esteri,  rispondendo  nella  seduta 
della  Camera  del  14  Giugno,  a  due  interrogazioni  degli  onore- 
voli Rubini  e  Danieli,  relative  alla  situazione  della  Colonia  E- 
ritrea,  ed  agl'intendimenti  dei  Governo  in  proposito,  cosi  si 
espresse  : 

^  Il  Parlamento  fu  da  me  informato,  nella  precedente  legislatura, 
dei  concetti  fondamentali  della  nostra  politica  nella  colonia  E- 
ritrea.  Gli  avvenimenti  svoltisi  in  quest'  ultimo  periodo  non 
liauao  fatto  che  dare  a  quei  concetti  più  larga  e  pratica  osplica- 
zione.  Misurando  gradualmente  la  nostra  azioue  ai  nostri  mezzi, 
prevenendo  e  respingendo  le  offese,  distinguendo  accuratamente 
i  provvedimenti  militari  d'oi'dine  transitorio  per  la  difesa,  dallo 
svolgimento  organico  di  una  colonia,  che  deve  non  essere  più 
di  onere,  ma  divenire  un  beneficio  per  la  madre  patria,*  abbiamo 
assicurato  quello  stosso  svolgimento  organico  ,  in  istretta  coe- 
renza ai  nostri  interessi  generali  in  Africa  e  alle  relazioni  tra 
r  Italia  e  le  altre  potenze  principalmente  interessate  in  quel 
continente. 

^  L'occupazione  di  Cassala  ci  ha  avviato  alla  soluzione  della 
parte  internazionale  del   problema  ,  confermando   la  solidarietà 


—  Te- 
di fatto  e  di  dritto  con  ringhilterra;  ed  a  tale  solidarietà  cor- 
risposero  i  provvedimenti  presi  dall'Inghilterra  a  Zeila,  Con  le 
occupazioni  dell'Agame  e  del  Tigre  abbiamo  stabilito,  non  solo 
basi  solide  di  difesa  contro  possibili  attacchi  dal  sud,  di  capi 
indigeni  venuti  meno  alla  loro  fede  ed  ancora  dediti  alla  pra- 
tica della  schiavitù;  ma  solidarietà  d'interessi  con  le  popolazioni 
tigrine,  che  hanno  invocato  la  nostra  protezione  contro  l'anar- 
chia derivante  dall'altrui  defezione. 

«Stabilito,  secondo  il  diritto  internazionale,  il  nostro  protet- 
torato di  diritto,  e  le  nostre  sfere  d'influenza,  dal  Mar  Bosso  al- 
l'Oceano, intendiamo  sviluppare  le  relazioni  d'ordine  economico 
dall'  Eritrea  alla  costa  dei  Benadir ,  dall'  Atbara  al  Giuba.  E 
prima  base  degli  scambi  e  delle  comunicazioni  pacifiche  sarà,  la 
colonizzazione  agricola  dell'altipiano  eritreo,  iniziata  dall'onor. 
Franchetti  ed  ora  chiamata  a  più  larga  esplicazione.  Nella  pace 
a  cui  abbiamo  sempre  mirato,  nella  guerra,  non  da  noi  provo- 
cata ,  e  che  ci  ha  condotto  a  vittoria ,  questa  è  stata  e  questa 
continuerà  ad  essere  l' ispirazione  della  nostra  politica.  E  dai 
documenti  che  presenterò  fra  breve,  ho  fiducia  che  il  Parlamento 
si  convincerà  che  siamo  entrati  praticamente  in  una  via  che,  al 
principio  modesto  e  prudente ,  promette  un  prospero  avvenire. 
"Noi  questo  avvenire  siamo  sinceramente  convinti  di  preparare^ 
con  la  costanza  dei  propositi ,  oramai  definitivamente  chiariti  , 
ed  alla  cui  realizzazione  deve  mirare  la  fidente  iniziativa  del 
paese,  come  mirano  la  ponderazione  del  consiglio  ,  e  il  valore 
di  chi  rappresenta  cosi  degnamente  in  Africa  il  nome  italiano  tj. 

Eubini  ricorda  il  plauso  con  cui  fu  accolta  ieri  dalla  Camera 
la  proposta  dell'on.  Garibaldi  alla  quale  si  associa  ;  ma  non  può 
non  fare  le  più  ampie  riserve  circa  gli  eflfetti  della  politica  co- 
loniale. Per  fare  cotesta  politica  occorrono  condizioni  speciali 
nel  paese  da  colonizzarsi,  condizioni  che,  secondo  l'oratore,  non. 
si  verificano  nella  colonia  Eritrea.  Quindi  non  può  dichiararsi 
soddisfatto  della  risposta  del  ministro. 

I  più  antichi  lettori  del  nostro  Bollettino  ,  quelli  rimastici 
costantemente  fedeli  tanto  nei  momenti  di  esagerato  entusiasmo 
del  Paese  per  le  cose  d'  Africa,  come  nell'ora  grigia  dei  fena* 
minei  abbattimenti,  avranno  notato  che  da  lungo  tempo  non 
scrivevamo  una  sola  riga  che  avesse  attinenza  diretta  colia  po- 
litica africana. 

Egli  è  che  stimavano  opportuno*  che  certe  quistioni  di  poli- 
tica, e  di  politica  esteia  speciimenle,  è  bene  siano  sottratte 
alle  passioLali  e  minuscole  discussioni  di  un  pubblico  che  vuoi 
per  tradizioni,  vuoi  per  studio  diretto  ed  obbiettivo,  è  incapace 
di  giudicare  con  serenità  e  competenza  di  argomenti  qhe  non 
consentono  di  essere  giudicati  ad  orecchio  ,  e  rifuggono  dalla 
piazza  perchè  amano  il  salone  e  gli  eleganti  gabinetti  dove  la- 
vorano gli  uomini  politici  in  cui  il  senso  artistico  dev'  essere 
4^ompagno  all'acume  ed  accorgimento  politico.. .• 
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II  noatro  oonbegao  s'ispirava  ad  uà  altra  craienza^  che  cioè 
alla  ConaaUa,  fervesse  senza  posa  e  sanza  ramare  tatto  quel  la* 
Yoro  che  occorre  per  attaare  un  vasto  e  ben  ponderato  program- 
ma di  politica  coloniale,  il  di  cui  favorevole  risultato  dipende, 
per  tre  quarti,  dalla  politica  generale  estera  dell'Italia. 

É  tanto  vero  ciò  ohe  noi  affermiamo  della  nostra  buona  fede,  che 
tempo  &  non  appena  leggemmo  sui  giornali  politici  che  il  sig. 
Colonnello  Di  Maio  era  stato  destinato  come  addetto  militare 
alla  nostra  ambasciata^  a  Pietroburgo,  ci  affrettammo  a  scrivere 
una  lettera  felicitandoci  coU'egregio  colonnello,  perchè  il  Q-over- 
no  aveva  capito  che  per  qualche  cosa  ci  entra  anche  Pietrobur- 
go nella  nostra  politica  africana.  Ne  la  risposta  del  Di  Maio, 
con  la  quale  ci  diceva  nulla  sapere  della  voce  messa  in  giro  dai 
giornali,  ci  fece  impressione,  perchè  la  giudicammo  un  primo, 
ma  non  inatteso  atto  di  accorgimento  politico  del   Colonnello  ! 

I  &tti  hanno  dimostrato  che  ci  eravamo  ingannati! 
Eppure,  in  Africa  si  maturano  avvenimenti  che  non  debbono 

trovarci  impreparati,  anche  a  costo  di  far  strillare  nella  Came- 
ra e  fuori  tutte  le  oche  che  stanno  a  guardia  del  Bilancio! 

Lo  spendere  in  tempo  e  nella  misura  adeguata  è  la  migliore 
politica  finanziaria  che  un  ministro  possa  fare  nello  interesse 
della  nazione  ! 

Ma  lo  apendere  non  è  utile,  an%i  riesce  dannoso  per  la  finan- 
za e  pel  prestigio  del  paese,  se  i  danari  non  s'impiegano  per 
raggiungere  uno  scopo  chiaro  e  ben  determinato,  cosa  che  a 
noi,  a  dirla  schietta,  ci  sembra  che  minchi  nella  nostra  politi- 
ca africana,  la  qualo  continua  a  trascinarsi  con  gli  stessi  di- 
fetti coi  quali  è  nata  !    / 

Perchè  illuderci?  Ciò  che  ci  ha  spinto  ili  Africa  non  fu  il  bi- 
sogno di  attuare  un  ponderato  programma  di  politica  di  espan- 
sione, ma  il  desiderio  di  riprendere  una  posizione  che  ci  siamo 
lasciato  sfuggire  ai  tempi  dell'oooupizionje  inglese  in  E-^itto. 

II  Fato  però,  sempre  più  intelligente  dogli  uomini  ci  arrise, 
e,  senza  volerlo,  finimmo  par  essore  in  m*ir  Rosso,  proprio  quel- 
Pistrumento  della   politica   internazionale,  nello  interesse  della  - 
quale  Tlnghilterra  ci  ha  sospinti  in  Africa! 

Abbiamo  roi  saputo  trarre  profitto  di  una  situazione  tanto 
vantaggiosa  pei  nostri,  sia  pure  egoistici,  interessi  ? 

I  fatti  non  lo  dimostrano,  a  meno,  che  non  si  voglia  ritene- 
re, come  Fon:  Blanc  ritiene,  ohe  l'avere  l'Inghilterra  impedito, 
facendo  ciò  che  era  .suo  obbligo,  ohe  andassero  armi  allo  Scioa 
er  la  via  di  Zeila,  rappresenti  tale    una    ricompensa   all'Italia 

a  parte  dell'Inghilterra,  da  meritare  un  cenno  persino  nel  di- 
scorso ultimo  della  Corona  al  Parlamento! 

E  proprio  vero  che  i  nostri  nemici  ci  calunniano  anche  quan- 
do ci  chiamano  i  figli  di  Macchiavelli! 

^  Che  Ton.  Blanc  creda  sul  serio  che  la  finalità    della  politica 
italiana  in  Africa  si  debba  circoscrivere  nel  perimetro  aei  pos- 
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eedìinenti  eritrei,  tuttoché  enormemente  estesi  dopo  gli  ultinxi 
trionfi  militari? 

Ci  giova  non  crederlo  per  la  serietà  del  Governo,  e  l'avve- 
nire luminoso  che  abbiamo  sempre  ritenuto  e  riteniamo,  aia  ri- 
servato all'Italia  in  Africa. 

Bisogna  però  osare  ed  osare  a  momento  opportuno  tanto  per 
le  ricompense  che  possiamo  chiedere,  come  per  la  libertà  cko 
abbiamo  nei  movimenti,  non  inceppati  da  preoccupazioni  urgenti. 

F!e  facciamo  tanto  bene  la  guardia  a  Cassala  nello  interesse 
comune  ,  perchè  non  potremmo  farla  egualmente  bene  ,  «se  non 
TDeglio,  a  Zeila,  diventato  ora  più  che  mai  punto  strategico  tanto 
dal  punto  di  vista  militare  che  politico? 

Sarebbe  una  guardia  che  ci  costerebbe  dei  milioni,  ma  sarebbero 
dei  milioni  benedetti,  che  i  contribuenti  pagherebbero  assai  vo- 
lentieri perchè  fortificandoci  bene  ad  Adua  e  montando  la  guar- 
dia a  Zeila ,  si  consoliderebbero  oltre  che  i  possedimenti  ita- 
liani in  Africa  anche  le  spese  nel  bilancio  per  l'Eritrea. 

Giuseppe  Carerj 


LA  COLONIZZAZIONE  DELL'  ERITREA 

Riportiamo  il  decreto  di  S.  E.  il  Governatore  dell'  Eritrea^ 
riguardo  alle  concessioni  di  terreni  coltivabili  in  Eritrea. 

1*  I  terreni  già  indemaniati  nella  Colonia  Eritrea  si  concedono: 

a)  a  famiglie  coloniche  italiane,  isolate  o  riunite  in  società, 
le  qoali  si  rechino  nella  Colonia  e  s'impiantino  a  proprie  speso 
sui  terreni  loro  concessi; 

b)  a  società,  istituti  o  capitalisti,  che  si  obblighino  di  por- 
tare nella  colonia  ed  impiantarvi  a  proprie  spese  fiimiglie  co- 
Ioniche  italiane,  purché  i  contratti  fra  i  concessionari  dei  ter- 
reni e  le  famiglie  siano  approvati  dal  Governo  locale,  e  purché 
i  terreni  possano  passare,  dopo  un  tempo  da  determinare  e  se- 
condo condizioni  da  stabilire,  in  proprietà  diretta  alle  famiglie 
suddette; 

e)  a  società,  istituti  o  capitalisti  che  intendano  intrapren- 
dere colture  di  prodotti  tropicali  od  allevamento  di  bestiame , 
purché  garantiscano  l'impiego  di  un  capitale  proporzionato  alla 
estensione  dei  terreni  concedibili  e  purché  si  obblighino  valersi 
di  personale  italiano  per  la  direzione  delle  aziende  e  per  la  sor- 
veglianza dei  lavori  che  potranno  essere  affidati  a  mano  d'ope- 
ra indigena. 

Continua  l'esperimento  iniziato  ad  Adi-Ugri  per  conto  del  Go- 
verno coloniale  colle  famiglie  coloniche  secondo  i  contratti  con- 
clusi dall'onorevole  Franchetti. 

2*  7^a  quantità  di  terreno  che  si  concede  ad  ogni  fìimiglia  co- 
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Ionica  varia  dagli  8  ai  26  ettari^  secondo  il  numero,  il  seiso  e 
Tetà  dei  componenti  la  famiglia,  secondo  la  qualità  e  la  ferti- 
lità del  terreno,  e  secondo  la  estensione  relativa  degli  appezza- 
menti di  pascolo  e  di  bosco  eventualmente  compresi  nella  con- 
cessione. 

I  terreni  da  concedere  alle  famiglie  sono  in  località  .sane  e  di 
clima  temperato  da  1000  a  2500  metri  di  altitudine,  e  sono  atti 
in  modo  speciale  alla  coltnra  dei  generi  necessari  alla  vita,  ed 
allo  allevamento  del  bestiame. 

3«  Alle  famiglie  coloniche  isolate  o  riunite  in  società  le  con* 
cessioni  di  terreno  vengono  fatte  a  titolo  temporaneo  per  venti 
anni,  durante  i  quali^  però,  le  famiglie  possono  acquistare  il  di- 
ritto di  proprietà  assoluta,  quando  abbiano  soddis&tto  alle  se- 
guenti due  condizioni: 

a)  abbiano  coltivato  continuamente  e  direttamente,  durante 
cinque  anni,  i  terreni  avuti  in  concessione  ; 

b)  abbiano  pagato,  a  titolo  di  prezzo  d'acquisto  delle  terre, 
una  somma  che  per  Tannata  agricola  1896-96  potrà  variare  da 
lire  10  a  lire  60  per  ettaro,  e  che  in  seguito  verrà  determinata 
ogni  anno  da  una  commissione  appositamente  nominata. 

n  pagamento  del  prezzo  di  acquisto  delle  terre  potrà  essere 
latto  a  rate  a  volontà  della  fiimiglìa  concessionaria;  ma  non  po- 
trà essere  prorogato  oltre  il  limite  delia  concessione. 

II  diritto  di  proprietà  sulle  terre  verrà  garantito  e  regolato 
dalle  leggi  della  colonia; 

I  terreni  concessi  saranno  esenti  da  qualsiasi  imposta  diretta 
durante  i  primi  dieci  anni. 

4.  Il  Governo  della  Colonia,  rispetto  alle  famiglie  coloniche 
concessionarie  di  terreni  si  obbliga: 

a)  a  congiuDgere  man  mano  le  località  da  esse  abitate  alla 
rete  stradale  della  Colonia* 

b)  a  scavare  eventualmente  pozzi  o  a  provvedere  altrimenti 
acqua  potabile  nei  centri  abitati; 

e)  ad  agevolare  alle  &mi&;lie  l'aiuto  della  mano  d'opera  in- 
digena che  possa  occorrere  all'epoca  dei  raccolti; 

d)  a  provvedere  nei  centri  maggiori,  al  servizio  religioso, 
&1  servizio  medico  ed  alle  scuole; 

e)  a  fecilitare  i  mezzi  per  tentare  colture  di  prodotti  tro- 
picali, impartendo  istruzioni,  distribuendo  sementi,  assegnando 
premi  d'incoraggiamento,  ecc.; 

/)  a  distribuire  a  pagamento,  piantine,  sementi  ed  anche  at- 
trezzi da  lavoro,  quando  non  vi  provveda  l'industria  locale. 

5.  Il  Governo  provvede  gratuitamente  allo  alloggiamento  tem- 
poraneo delle  .famiglie  al  loro  arrido  in  Massaua,  nei  luoghi  di 
tappa  e  nel  centro  abitato  più  vicino  ai  terreni  assegnati  alle 
Ciniglie  fino  a  quando  queste  non  abbiano  costruito  i  propri 
ricoveri  sui  terreni  suddetti,  il  che  dovrà  esser  fatto  al  termi-. 


—  eo- 
lie massimo  di  quattro  mesi   dal   giorno    dell'arrivo    a  destina- 
zione. 

6.  Gli  nomini  validi  delle  famiglie  coloniche  hanno  l'obbligo 
di  concorrere,  quando  sia  necessario,  alla  difesa  locale:  sono 
perciò  armati,  organizzati  ed  istruiti  nelle  armi  a  cura  del  Gho- 
verno.  E'  inteso  che  non  potranno  essere  chiamati  ad  operazio- 
ni militari  di  campagna. 

7.  La  spesa  d'impianto  di  una  famiglia  può  variare  daL.  2500 
a  L.  3500  (viaggio,  arnesi  e  attrezzi,  bestiame,  abitazione  e 
mantenimento  fino  al  primo  raccolto). 

8.  Le  domande  di  concessione  di  jEet^mìglie  che  siano  sprovvi- 
ste dei  mezzi  necessari  per  fare  il  viaggio  e  per  impiantarsi 
completamente,  non  possono  essere  prese  in  considerazione  dal 
Governo  che  non  ha  modo  di  anticipare  le    somme   occorrenti. 

9.  Il  Governo  eserciterà  sopra  le  famiglie  dei  contadini  ita- 
liani stanziate  in  Eritrea  una  continua,  benevole  e  paterna  sor- 
veglianza e  stanzierà  in  bilancio  una  somma  moderata  per  sov- 
venire gli  urgenti  ed  eventuali  bisogni. 

10.  L'epoca  più  propizia  per  l'arrivo  dei  coloni  corre  dall'ot- 
tobre a  tutto  dicembre  per  le  coltivazioni  sull'altipiano. 

11.  Le  condizioni  per  le  concessioni  a  società,  istituti  o  ca- 
pitalisti (lettere  b)  e  e)  del  n.  1)  saranno  concretate  volta  per 
volta  in  seguito  alle  domande  degli  interessati,  i  quali  sarà  be- 
ne, quando  si  tratti  di  affare  importante,  che  mandino  loro  in- 
caricati nella  Colonia  per  visitare  e  studiare  i  terreni  e  per 
condurre  a  termine  in  breve  tempo  le  trattative  inerenti  alle 
concessioni. 

12.  Qualsiasi  domanda  o  corrispondenza  relativa  a  concessio- 
ni dovrà  essere  indirizzata  al  u  Goverìio  delV Eritrea  —  Ufficio 
colonizzazione  —  Maasaua 


Manttaua,  addì  25  aprile  1895, 


H  Governatore 
0.  BAEATIERL 


GIUDIZII  ED  APPREZZAMENTI 

ai  Decreto  Baratieri. 

Secondo  il  Cap.  Camperlo  —  La  Santa  29  Maggio  95.  La  breve 
e  molto  pensata  circolare  del  Q-overnatore  dell'  Eritrea  apre  fi- 
nalmente i  nostri  possedimenti  del  Mar  Rosso  alla  libera  colo- 
nizzazione agricola  —  unico  mezzo  di  scemarne  Te  spese  e  dare 
alla  nostra  colonia  il  mezzo  di  difenderai  da  ogni  attacco^  senza 
bisogno  di  aiuti  dalla  madre  patria. 

Crediamo  ora  far  cosa  utile  richiamare  l'attenzione  di  coloro 
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the  intendessero  impiantarsi  a  scopo  agricolo  su  quegli  altipiani^ 
flulla  importanza  del  territorio  Mensa  da  noi  esplorato  minuta- 
mente  or  sono  tre  anni. 

Il  Mensa  e  vicinissimo  alla  costa  ;  è  a  sole  due  tappe  da  Saati, 
ove  giunge  la  ferrovia.  Ma  il  suo  territorio  fìi  sempre  trascu- 
rato dai  coloni  ,  non  trovandosi  sulle  vie  percorse  dalle  nostre 
truppe  e  lontano  dai  confini  meridionali  e  occidentali  ,  campo 
di  combattimenti  gloriosi  di  questi  ultimi  tempi. 

La  strada  che  conduceva  al  Mensa  ,  buona  cammelliera  sino 
ai  piedi  del  Mager-Bebit,  fu  nello  scorso  autunno  —  mercè  Po- 
pera  del  missionario  Rodin  e  dei  suoi  catecumeni — con  generoso 
ainto  da  parte  del  governatore,  resa  praticabile  ai  cammelli,  ab- 
bandonandosi l'antica  via  assai  pericolosa. 

Il  Mensa  è  forse  l'altipiano  eritreo  più  adatto  per  la  coltiva- 
zione. Non  tanto  per  la  qualità  dei  terreni,  quanto  per  la  ric- 
chezza d'  acqua  sorgente  che  abbiamo  noi  stessi  constatato  in 
una  serie  di  esplorazioni  ,  or  sono  tre  anni  e  per  la  sua  sicu- 
rezza —  trovandosi  lontano  da  ogni  pericolo  di  razzie  di  abis- 
sini 0  mahdisti. 

Di  più  il  Mensa  è  l'altipiano  più  vicino  al  mare,  come  abbia- 
mo detto,  potendosi  comodamente  recarsi  da  Gheleb  a  Massaua 
in  tre  tappe  per  carovana  e  in  due  tappe  utilizzando  la  ferrovia. 
Ha  boschi  ricchi  di  piante  da  costruzione. 

La  popolazione  vi  è  scarsissima,  non  toccando  i  tremila  abi- 
tanti, e  —  secondo  i  nostri  calcoli — il  territorio  coltivabile  può 
comodamente  dar  pane  a  circa  due  o  tre  mila  famiglie  di  contadini. 

Non  venne  pubblicato  ancora  in  Italia  l'  elenco  dei  terreni 
«tati  indemaniati,  e  sarebbe  utile  ohe  ciò  si  facesse  dal  governo 
a  mezzo  di  una  pubblicazione  popolare  con  uniti  schizzi  geo- 
^afici  dimostrativi,  colle  vie,  le  sorgenti  d'acqua,  e  tutte  le  in- 
dicazioni utili  ai  futuri  coloni. 

Non  sarà  tuttavia  opera  vana  che  io  oggi  indichi  sommaria- 
mente i  posti 'Ove  —  a  nostro  avviso  —  si  possano  nei  Mensa 
impiantare  nuove  colonie  agricole. 

Partendo  dalle  acque  Mitchell  a  nord-ovest  di  Saati  ,  dopo 
aver  toccato  Ailet  ,  si  attraversa  un  terreno  alluvionale  in  di- 
rezione ovest-nord-ovest  non  coltivato,  ma  ricchissimo  di  humus 
in  tutto  il  suo  percorso. 

Tale  località  si  chiama  Atmalebele,  ma  il  clima,  quantunque 
sanissimo,  sarebbe  forse  troppo  caldo  per  una  coltivazione  di 
estale. 

Al  di  là  di  Atmalebele  il  terreno  va  sempre  più  innalzandosi 
verso  l'altipiano — e  giunti  a  Q-reat  Arba  si  trova  acqua  corrente 
anche  nella  stagione  asciutta. 

Continuando  in  direzione  nord-^^vest  si  entra  nella  conca  Fer- 
raganot,  magnifico  paese  circondato  da  bassi  monti  ieraci. 

Quivi  si  è  all'  altezza  di  334  metri. 
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Questi  terreni  hanno  una  ricca  vegetazione  e  l'occhio  si  perde 
in  un  mare  verde  che  si  estende  sulle  circostanti  alture. 

E'  questo  il  territorio  più  ricco  d'  humus  oh'  io  abbia  incon- 
trato in  Eritrea. 

Una  corrente  perenne  esce  dai  monti  Mirara  e  forma  un  la- 
ghetto dei  più  pittoreschi. 

Quest'acqua  si  chiama  Dada  e  va  ad  ingrossare  il  Sabra,  con- 
fluente dell'Ellero,  tributario  del  Laba. 

Tale  regione  è  chiamata  Ama-Baitan.  Yien  percorsa  dai  pa* 
stori  Mahdi  e  Mensa. 

Vi  incontrammo  anche  la  vite,  il  caffè  e  il  thè  selvatico. 

Boschi  di  olivi  di  alto  fusto  vennero  barbaramente  bruciati 
per  coltivare  il  terreno  ;  ma  dopo  il  decreto  del  governatore 
che  punisce  severamente  gl'incendiari,  tale  sconcio  è  cessato. 

In  questa  località  piuttosto  fredda  appare  \o  jvliperus  procera. 

Il  laghetto  di  cui  tenemmo  parola  si  trova  a  l^POO  metri,  se- 
condo l'istituto  geografico,  e  a  1600  secondo  i  nostri  calcoli. 

A  valle  del  laghetto  del  Dada  si  innalzano  altri  monti  coperti 
da  boschi  ancora  intatti  e  attraversati  dal  torrente  emissario  del 
lago;  si  chiamano  Gudadi  ,  ed  è  qui  ove  si  potrebbe  istituire 
un  primo  villaggio  stabile  tanto  per  l'altezza  sul  livello  del  mare 
quanto  per  la  ricchezza  di  praterie,  boschi  e  acque. 

Il  clima  vi  è  delizioso;  secondo  i  nostri  calcoli  sommarii,  qui 
vi  sono  parecchie  migliaia  d'ettari  di  terreno  coltivabile  ;  spe- 
riamo che  ne  sia  stata  indemaniata  buona  parte. 

Ai  coloni  che  si  stabilirebbero  nel  villaggio  di  Ama-Baitan 
in  vicinanza  del  lago  si  potrebbero  assegnare  per  uso  di  pasto- 
rizia nella  stagione  invernale,  i  prati  da  noi  percorsi  nella  bassa 
regione  del  Ferraganot. 

A  poca  distanza  dal  primo,  si  potrebbe  piantare  un  altro  vil- 
laggio in  proporzioni  più  modeste  sulla  Bora  Ualioot  a  Sud  dei 
monti  Ham-Hamo. 

In  questo  posto  crescono  erbe  rigogliose,  mercè  anche  la  neb- 
bia vantaggiosa  alla  vegetazione,  ma  che  vela  spesso  lo  spleu» 
dido  panorama  che  si  gode  da  questo  altipiano. 

Più  basso  nella  stessa  direzione  abbiamo  la  valle  dei  monti 
Ham-Hamo  a  2191  metri  sul  livello  del  mare.  Qui  la  vegeta- 
zione boschiva  è  molto  ricca  e  il  terreno  non  si  presta  alla 
coltivazione,  ma  solo  alla  pastorizia. 

Fu  abbandonato  verso  la  metà  del  secolo  dai  suoi  abitanti 
Mensa  della  tribù  Bab-Sciahacau  che  andarono  a  stabilirsi  a 
Nuret  e  poi  a  Maoalab. 

Questa  conca  si  trova,  secondo  i  miei  aneroidi  a  1660  metri 
sul  livello  del  mare  ed  ha  acqua  abbondante. 

Potrebbe  essere  assegnata  per  uso  di  pastorizia  al  villaggio- 
di  Ualioot. 

Procedendo  in  direzione  ovest-nord«ovest  nel  letto  del  torrente 
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si attraversa  una  foresta  vergine  ove   fummo    costretti   a   farci 
strada  coi  bastoni  e  coU^accetta. 

Qui  troviamo  per  la  prima  volta  il  baobab  (Adansonia  digitata)» 
il  re  degli  alberi  africani,  —  il  colqnal  e  il  legno  santo.  —  Ab* 
bendanti  sono  pure  i  sicomori. 

FraNuret  e  Macalab  si  potrebbe  &r  sorgere  un  terzo  villaggio. 

Più  avanti  il  terreno    presenta  un   aspetto   dei  più    squallidi 
con  monti  affatto  nudi  di  piante,  ma  il  sottosuolo  è    ricco  d'a- 
cqna  e   da  origine   a  una  delle  sorgenti  Gatmai  che   attraversa^ 
tutto  l'altipiano  Mensa  meridionale. 

Procedendo  in  direzione  settentrionale  si  arriva  a  Gheleb. 

A  xm  chilometro  da  Gheleb  verso  ovest  havvi  un'  £.cqua  pe- 
renne ove  si  potrebbe  impiantare  un  quarto  villaggio. 

Quest'  acqua  perenne  scaturisce  dai  monti  a  nord-ovest|  for- 
mando una  pittoresca  cascata,  e  va  a  perdersi  nelle  sabbie  in 
direzione  di  Gheleb  ove  i  missionari  protestanti  hanno  aperto 
un  pozzo  di  circa  dieci  metri  di  profondità  con  acqua  buonis- 
sima e  abbondante. 

Con  poca  spesa  si  potrebbe  raccogliere  quest'acqua  in  un  ca- 
nale impermeabile  ad  uso  dei  coloni  ed  anche  degli  indigeni. — 
La  sorgente  si  chiama  Abu  Busset. 

Se  noi  dobbiamo  giudicare  dai  prodotti  del  suolo  ottenuti 
dalla  missione  protestante,  il  terreno  qui  e  ferace  quando  non^ 
gli  si  lasci  mancare  l'acqua  che  ,  come  abbiamo  detto,  si  può 
avere  durante  tutto  V  anno.  —  Pesai  io  stesso  una  patata  del- 
l' orto  della  missione  del  peso  di  un  chilogramma\  Gli  indige- 
ni che  prima  non  coltivavano  che  dura  e  tabacco,  hanno  oggi* 
di  introdotto  la  patata  e  se  ne  trovano  molto  soddisfatti. 

Un  altro  villaggio  si  potrebbe  impiantare  nel  Beltà  a  4  cre- 
di marcia  pure  a  ovest  di  Gheleb.  Ma  il  terreno  coltivabile  non 
oltrepassa  i  due  mila  ettari,  —  mentre  la  Conca  di  Gheleb  mi- 
sura 10  ehm.  quadrati.^— Presso  il  Beltà  si  trova  acqua  perenne- 
nel  torrente  Dongura  confluente  del  Gatmai  e  dell' Abu  Biisset. 

In  altra  mia ,  poiché  questa  lettera  è  già  abbastanza  lunga  , 
parlerò  degli  altri  paesi  del  Mensa  che  possono  esser,  con. 
frutto  coltivati,  e  dei  villaggi  che  in  questa  cosi  varia  e  ricca^ 
regione  si  possono  costruire. 

Secondo  1'  en.  FranchetU.  —  Al  Corriere  della  Sera,  scrivono- 
da  Roma  :  6  Giugno  95. — Appena  tornato  a  Roma  1'  on.  Fran- 
clietti  y  gli  ho  chiesto  il  suo  parere  intorno  alle  disposizioni 
dell'  on.  Baratieri ,  recentemente  comunicate  dalla  Stefani  ai 
giornali,  circa  la  concessione  delle  terre  ai  privati,  disposizioni 
che  troppo  favorendo  gli  speculatori  e  anche  calpestando  la 
^8S^»  tutto  lasciano  al  beneplacito  del  governatore.  L'on.  Fran- 
clietti  mi  disse  di  aver  esposto  le  sue  idee  in  proposito  in  una 
lettera  che  appunto  in  questi  giorni  egli  ha  inviato  al  ministro- 
Blanc  e  che  qui  vi  riassumo. 
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L'on.  Franchetti  comincia  col  rilevare  che  nella  circolare  26 
aprile  scorso  Von.  Baratieri  ammette  le  concessioni  gratuite  per 
i  capitalisti  e  non  per  i  contadini ,  ai  quali  ultimi  non  solo 
<iliiede  il  prezzo  di  compera ,  ma  rifiuta  espressamente  qualun- 
que anticipazione  per  rimpianto.  Con  ciò  vengono  di  fitto  e- 
«clusi  dalla  colonizzazione  dell'Eritrea  i  contadini,  giacche,  come 
ognuno  sa,  il  contadino  italiano  che  emigra  è  per  regoLi  pro- 
letario. Codesta  circolare  ha  per  primo  effetto  di  escluderà  dalla 
nostra  Colonia  quella  corrente  di  lavoratori  italiani  cha  ogni 
anno  emigrano  in  terre  non  italiane.  Cosi  all'  indirizzo  finora 
seguito  dal  R.  Governo  per  la  colonizzazione  ,  ne  viene  sosti- 
tuito ad  un  tratto  un  altro  diametralmente  opposto. 

Con  la  legge  1.®  luglio  1890,  il  potere  legislativo  delegava 
al  Governo  del  Re  la  propria  f.utorità  per  concedere  terre  pub- 
bliche nell'Eritrea.  Il  Governo  del  Re  non  può  usare  di  questa 
facoltà  delegatagli  se  non  adoperando  la  forma  del  decreto  reale, 
e  dopo  udito  il  Consiglio  di  Stato.  Il  Governo  del  Re  non  può 
dunque  sub-delegare  le  facoltà  concessegli.  Negli  ultimi  quattro 
anni  si  sono  preparati  gli  elementi  per  una  legislazione  in  pro- 
posito, ed  il  progetto  di  essa,  compilato,  non  dall'on.  Franchetti 
solo  ,  ma  da  una  Commissione  di  persone  competenti  e  coscie- 
ziose,  giace  già  da  varii  mesi  presso  il  Governo.  Ora  non  solo 
non  si  tiene  alcun  calcolo  degli  studii,  delle  esperienze  fatte , 
ma  si  trattano  come  non  esistenti  la  legge  vigente,  e  le  varie 
garenzie  che  essa  impone  tassativamente  :  ed  una  semplice  cir- 
colare dell'  autorità  dalla  legge  riservata  al  Governo  del  Re  ,  e 
l'obbligo  imposto  ad  esso  di  udire  in  proposito  il  Consiglio  di 
Stato,  dispone  in  poche  righe  delle  terre  della  Colonia,  ne  più 
ne  meno  che  si  trattasse  di  provvedere  alla  polizia  delle  ca- 
serme coloniali. 

La  quistione  di  legalità  è  manifesta  par  se  stessa. 

L'pn.  Franchetti  non  esita  ad  asserire  che  gli  effetti  dell'ap- 
plicazione di  questa  circolare  saranno  V  appropriazione  delle 
terre    più  fertili  e    più  facilmente  accessibili    della  colonia  per 

Sarte  di  pochi  speculatori  incapaci  di  svolgerne  le  forze  prò- 
uttive;  la  creazione  in  quelle  terre,  atte  alla  cultura  intensiva, 
del  latifondo  assai  meno  produttivo  dei  meno  produttivi  d'Italia 
perchè  coltivato  da  indigeni  ;  la  costituzione  ,  per  opera  dello 
"Stato,  del  deserto  nelle  parti  della  colonia  più  atte  a  mantenere 
tina  popolazione  numerosa  di  contadini  italiani.  Ed  in  conse- 
guenza la  distruzione  dell'embrione  di  colonia  italiana  esistente 
presso  Adi-Ugri,  e  l'eternarsi  deiroccnpazione  puramente  mili- 
tare, con  1'  aggravio  che  essa  impone  alla  finanza  della  madre 
patria,  e  l'eternarsi  dell'attuale  condizione  di  incertezza,  di  in- 
stabilità politica,  di  pericolo  continuo  di  guerre;  condizione  che 
non  può  cessare  se  non  coli'  impiantarsi  suU'  altopiano  di  una 
popolazione  italiana  densa  e  intensamente  produttrice. 

L'  on.  Franchetti  conclude    affermando  che  le   concessioni  di 
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terra  che  saranno  fatte  dal  governatore  della  Colonia  in  forza 
della  circolare  in  esame  ,  saranno  giuridicamente  nulle,  perchè 
contrarie  al  disposto  tassativo  della  legge  1  luglio  1890  n.  7003. 
Bichiama  quindi  V  attenzione  del  ministro  sui  gravi  inconve- 
nienti cui  va  incontro  il  Governo  del  Ee  ,  tollerando  che  le 
terre  pubbliche  della  Colonia  siano  occupate  da  privati  in  forza 
di  titoli  giuridicamente  senza  valore,  e  sulle  responsabilità  giu- 
ridiche alle  quali  si  espone  chi  usa  del  patrimonio  dello  Stato 
contrariamente  alla  legge. 

Essendovi  pericolo  nell'indugio  a  prevenire  un  disordine  cosi 
grave ,  V  on.  Franchetti  si  è  creduto  In  dovere  dirigere  questa 
lettera,  che  vi  ho  riassunto,  alFou.  Siano,  pur  riservandosi  di 
portare  la  quistione  innanzi  alla  Camera. 

LE  COMPAGNIE  DI  COLONIZZAZIONE 

Ciò  che  caratterizza  il  prolungato  dibattito  sulle  Colonie  alla 
Camera  è  ,  una  estrema  incoerenza^  e,  mi  si  permetta  la  parola, 
uno  spirito  affarista.  In  quanto  all'  incoerenza  essa  ha  sorpas- 
sato ogni  limit^  La  Camera  accolse  con  applausi  egualmente 
convinti  le  tesi  più  opposte.  TI  signor  Jaurès  Io  ha  notato  con 
ragione. 

Per  quanto  riguarda  lo  spirito  afTarista,  esso  consiste,  a  giu- 
dicare delle  cose  d'Asia  e  d'Africa,  esattamente  dallo  stesso  pun- 
to di  vista  giuridico  o  amministrativo  come  se  si  trattasse  d'un 
comune  della  Francia  metropolitana. 

I  nostri  deputati,  con  tutta  la  loro  buona  volontà,  non  sanno 
sfuggire  alle  loro  abitudini  intellettuali.  Il  Congo ,   per  essi,  o 
il  Sudan  è  ,  se  non  come   il  Boulevard  ,   almeno  come  la    cinta 
daziaria  di  Parigi  o  come  il  loro  proprio  circondario. 

Essi  hanno  una  facilità  di  sbalordimento  delle  più  noiose.  Si 
concede  ad  una  Compagnia  qualche  milione  di  ettari  di  terra, 
cioè  a  dire  ,  si  da  loro  ,  non  già  la  proprietà  di  questi  milio-* 
ni  di  ettari,  ma  certi  dritti  di  preferenza  per  le  miniere,  per 
dissodare  le  foreste,  per  1'  apertura  o  Tuso  delle  vie  di  tra- 
sporto ;  immediatamente  essi  hanno  dei  soprassalti  ,  si  scalma- 
nano o  s'  indignano  ,  poiché  sembra  loro  che  si  alienino  delle 
province  come  la  Beauce,  la  Normandia,  o  la  Linguadooca. 

Ciò  che  è  di  pratica  elementare  in  Germania  e  in  Inghilterray^ 
ciò  ohe  è  avvenuto  durante  tre  secoli  nella  storia,  sembra  loro 
una  innovazione  straordinaria  e  quasi  grottesca. 

Una  specie  di  spirito  da  curiale  non  permette  loro  traspor- 
tarsi al  Sudan  o  ai  Congo,  in  piena  barbarie,  nelle  regioni  ove 
terre  incolte  e  boscaglie  infinite  si  stendono  a  perdita  di  vista 
per  migliaia  di  chilometri  ,  appena  interrotti  ad  enormi  inter- 
valli, da  qualche  raro  villaggio. 

No,  la  Beauce,  la  Normandia,  la  Linguadocca  o  la  Provenza 
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csono  immagini  &miliari  allo  spirito  loro  ;  non  concepiscono 
.altra  natura  di  paesi  e  di  abitanti  e  nemmeno  altra  natura  di 
leggi  o  di  costumi.  Non  comprendono  che  il  genere  di  contratti 
stipulati  dai  nostri  notai,  secondo  tutte  le  formalità  di  un  Co- 
•dice  dettagliato  ,  preciso  ,  imperioso  ,  né  altra  amministrazio- 
ne, oltre  quella  che  è  distribuita  con  quella  larghezza  di  viste, 
che  tutti  sanno,  dai  nostri  sottoprefetti,  consiglieri  di  prefet- 
tura ,  e  dai  nostri  prefetti. 

Tuttociò  che  non  rientra  in  questi  vecchi  quadri,  sembra  loro 
mostruosità  ,  tuttociò  che  ne  differisce  o  vi  è  opposto,  sembra 
loro  un'attentato  contro  la  natura  ed  il  diritto  dell'umanità.  Bel 
mezzo  di  fare  la  Colonizzazione  con  simili  disposizioni  di  animo  ! 

Frattanto  essi  dovrebbero  ricordare,  con  quelle  poche  cogni- 
zioni storiche  che,  in  questi  tempi  d'istruzione  universale,  cia- 
scuno deve  possedere,  che  vi  sono  stati  degli  uomini  ai  quali 
l'istoria  ha  riservato  un  gran  nome:  Dupleix,  Warren  Hastings, 
di  cui  Valbert  ci  raccontava,  or  son  pochi  giorni,  nelle  Revtie 
des  Deux  Mondes  ,  la  meravigliosa  carriera  ,  hanno  concepito 
e  praticato  la  colonizzazione,  altrimenti  che  non  facciano  i  sot- 
toprefetti, i  giudici  di  pace  e  i  procuratori.  All'uno  di  questi 
due  uomini  si  è  arrestato  a  mezzo  il  camino'*  con  pettegolez- 
zi della  metropoli  e  non  si  è  cercato  occasione  a  querimonie  ; 
ed  all'altro  dopo  che  ebbe  compiuto  la  sua  opera  non  vi  si  dette 
seguito  ;  ed  è  da  ciò  che  1'  India  si  chiama  ora  India  Brittan- 
nica  e  non  già  India  Francese. 

Se  1'  istoria  è  Un  libro  chiuso  per  i  nostri  deputati  almeno 
potrebbero  e  dovrebbero  essi  conoscere  un  poco  il  presente.  Vi 
ha  un  uomo  che  occupa  attualmente  i  giornali  col  suo  nome  , 
che  l'ingombra  coi  suoi  discorsi  e  coi  suoi  atti,  egli  è  M.  CeciL 
Rhodes.  L'hanno  chiamato  il  Napoleone  africano  ;  ma  è  un  Na- 
poleone di  una  natura  tutt' affatto  particolare;  egli  recluta  trup- 
pe e  non  combatte  in  persona,  ma  amministra,  invade  e  fa  in- 
fine della  finanza  ed  anche  dippiù. 

Egli  è  primo  Ministro  al  Capo,  ed  è  allo  stesso  tempo  diret- 
tore della  celebre  British  South  Africa  Company,  altrimenti  dotta 
la  Ckartered  in  termine  di  Borsa  ,  cioè  a  dire  ,  la  Compagnia 
privilegiata. 

Ma  è  anche  ben'  altro  ;  egli  è  Direttore  della  Grande  Com- 
pagnia dei  diamanti  di  Boers  e  lo  è  ancora  della  vasta  Società 
la  Consolidated  Goldfields  of  South  Africa,  e  per  queste  due  ulti- 
me qualità  egli  percepisce  da  3  a  400, 000  Lire  l'anno  come  parto 
cipazione  ai  benefici  di  ciascuna  di  queste  due  Società.  Egli 
non  fa  mistero  di  questi  guadagni,  non  si  camuflfa  nò  da  asceta 
né  da  quacquero  ;  ama  la  gloria  ma  non  sdegna  gli  scudi  ,  fe.- 
cendo  ampia  messe  di  questi  e  di  quella. 

Noi  comprendiamo  perfettamente  che  professori  di  diritto  non 
pervengano  a  spiegarsi  come  la  stessa  persona  possa  essere 
primo  Ministro  di  un    Governo    regolare  e   nello    stesso  tempo 
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Capo  di  Corpi  franchi,  Presidente  o  Direttore  di  una  Compagnia 
di  Diamauti,  d'una  Compagnia  di  miniere  di  oro  ecc.  sembran- 
do ad  essi;  l'uomo  un  mostro  ed  il  fatto  uno  scandalo. 

Evidentemente  trattasi  di  una  materia  delicata  per  uua  disser- 
tazione giuridica  di  quest'a  singolare  confusione  d'  impieghi 
in  uno  stesso  personaggio;  ma  i  nostri  Professori  di  diritto  non 
acquisteranno  e  non  conserveranno  giammai  alla  loro  patria,  se 
si  dasse  loro  ascolto,  un  pollice  di  terra  coloniale,  nel  mentre 
che  la  qnistione  palpitante  del  giorno  ,  è  di  sapere  se  potrà 
impedirsi  di  stabilire  la  dominazione  brittanica  su  tutta  la  lun- 
ghezza del  Continente  Nero  ,  dal  Capo  di  Buona  Speranza  alle 
Bocche  del  Nilo  ;  in  ogni  caso  se  coloro  che  non  si  augura- 
no che  tutta  V  Atrica  sia  assorbita  dall'  Inghilterra  ,  vogliono 
mantenere  una  separazione  tra  i  due  enormi  fasci  di  possedi- 
menti brittannici  del  N.  e  di  quel  del  S.  del  continente  Africa- 
no, biso£rna  che  usino  procedimenti  differenti  da  quelli  racco- 
mandati loro  dai  professori  di  diritto  ,  e  per  chi  sia  pratico 
(li  geo<^rafia,  niente  è  più  comico  della  indignazione  della  Ca- 
meni dei  Deputati  al  racconto  ,  che  si  sia  concesso  qualche 
centinaio  di  mille  ettari  di  boscaglie  e  pantani  ad  una  Compa- 
^ia  di  colonizazzione,  come  se  si  trattasse  di  orti    seminati. 

E  siccome  questi  signori  del  Parlamento  s' interessano  tanto 
a  questi  ettari  dell'Ovest  o  del  Centro  dell'Africa,  noi  propor- 
remo loro  un  ottimo  affare;  che  consentano,  cioè,  a  barattare  cia- 
scuno, contro  1000  ettari  del  Congo  o  pel  Sudan,  il  loro  diritto 
ili  circolazione  in  ferrovia,  o  contro  10,000  ettari  egualmente 
Jel  Congo  la  loro  indennità  annua  di  deputati  di  L.  9,000. 

Il  bilancio  si  troverà  in  tal  modo  alleggerito  ed  i  nostri  le- 
gislatori si  vedranno  in  possesso  a  poco  prezzo  di  quelle  die- 
cine 0  centinaia  di  migliaia  di  ettari  che  sembravano  loro  si 
meraviglioso  Eldorado. 

La  verità,  si  è,  che,  negli  enormi  spazi i  vacanti,  abitati  da 
-ire  popolazioni  e  primitive,  si  deve  ad  ogni  colonizzazione  ciò 
che  dicesi  preparazione,  e  ciò  che  gli  Inglesi  chiamano  prepara- 
■ion  trorJcs  ;  e  lo  Stato  essendo  assolutamente  impotente  a  pren- 
<lerne  cura  ,  bisogna  che  esso  deleghi  questa  cura  e  certi  pote- 
ri, che  si  dicono  di  sovranità,  a  Compagnie  di  colonizzazione. 

Queste  Compagnie  possono  aver  dei  diritti  più  o  meno  estesi; 
•aa  conviene  che  li  abbiano  estesissimi  specialmente  per  certi 
•irHti  di  polizia,  di  giudicatura  e  di  tassazione. 

Noi  abbiamo  fatto  testò  per  il  Cornile  da  V  Afrigue  francnise, 
"Jn  esposto  ed  un  analisi  della  pratica  inglese,  tedesca  e  belga 
•iella  materia. 

Non  è  solo  in  Africa,  ma  in  tutti  i  paesi   disorganizzati  ,    se- 
•  ondo  la  felice  espressione  brittannica,  aBorneo  per  esempio, non- 
:liè  sul  Niger,  ai  grandi  laghi,  e  nell'Africa  australe,  che  si  ri- 
lontra,  con  gli  stessi  caratteri,  la  Grande    Compagnia  inglese. 

Qiolla  deirAfirica  del  Sud  è  particolarmente  celebre,  a  causa 
'Wle  miniere  aurifere  che  si  trovano  nel  suo  territorio,  per  la 
spinta  prodigiosa  che  il  proprio  capo  le  ha  impresso. 
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Ma  le  Compagnie  ptivilegiate   brittanniohe    fanno    anche    una 

del- 


Nel  Regno  della  Gran  Brettagna  ,  ove  il  Parlamento  ha 
tutti  i  poteri,  ò  la  Corona  sola  che  dispone  del  diritto  di  costi- 
tuire e  di  dotare  le  Compagnie  patentati,  di  dotarle  beninteso 
di  territori,  sulla  carta ,  che  le  sue  Compagnie  dovranno  occu- 
pare a  loro  rischio  e  pericolo  e  non  in  denaro  sonante.  La  Co- 
rona brittannica  ha  largamente  usato  da  20  anni  del  suo  dritto 
di  costituire  Compagnie  di  tal  genere,  ed  il  Parlamento  non  vi 
si  è  giammai  opposto.  Giammai  si  è  &tto  nel  Parlamento  ingle- 
se, a  tale  oggetto,  serie  di  discorsi  tanto  superficiali  o  tanto  so- 
lennemente giuridici  come  quelli  che  hanno  occupato  una  li2 
dozzina  di  sedute  della  nostra  Camera  dei  Deputati. 

Il  Parlamento  brittannico  sa  che  tale  materia,  pel  supremo  in- 
teresse del  paese,  richiede  molta  discrezione  e  molta  indulgen- 
za, ed  è  perciò  che  non  la  tocca  affatto. 

I  diritti  conferiti  alle  grandi  Compagnie  sono  come  un  bre- 
vetto d'invenzione  che  non  ha  una  durata  molto  lunga,  ma  ohe 
deve  essere  rinnovato  molte  volte.  La  celebre  e  trìon&trice 
South  Africa  Company  ha  26  anni  di  privilegio ,  a  partire  dal 
29  Ottobre  1889  ;  ma  vi  è  stipulato  la  tacita  ricostituzione  di 
10  in  10  anni,  a  meno  che  pria  dello  spirare  di  ciascun  periodo 
la  Corona  non  giudichi  opportuno  di  fere  entrare  nei  suoi  pos- 
sedimenti diretti  i  territorii  concessi.  Essa  si  guarderà  bene  , 
senza  fallo,  pria  di  1|2  o  «3[4  di  secolo  da  oggi,  di  rivendicare 
questo  diritto  di  ritorno  ;  poiché  sa  bene  che  ne  risulterebbero 
per  essa  grandi  imbarazzi  amministrativi,  diplomatici  e  politi- 
ci, e  spese  di  ogni  sorta. 

La  Corona  si  riserva  alcuni  diritti  di  controllo  sulla  condotta 
delle  Compagnie,  ma  questi  diritti  sono  molto  più  nominali  ohe 
reali  e  sopratutto  più  e\rentuali  che  attuali. 

Diciamo  arditamente  che  non  vi  è  altro  metodo  di  coloniz- 
zazione nei  ^  paesi  disorganizzati  „  che  ricorrere  alle  Compagnie 
dotate  di  poteri  speciali. 

Si  tratta^  lo  ripeteremo,  di  j9aesi  disorganizzati]  ci  sono  stati 
riconosciuti  in  Africa  territorii  20  a  30  volte  più  vasti  della 
Francia  ;  ed  è  ciò  che  costituisce  la  nostra  zona  d' influenza. 
E  qual'  è  il  procedimento  vostro  per  occupare  e  fare  fruttare 
questi  territorii  ?  Li  andrete  ad  amministrare  direttamente  ?  Ma 
allora,  vi  bisognerà  istallarvi  3  a  4,000  sottoprefetti,  15  a  20,000 
giudici  di  pace  ,  altrettante  brigate  di  gendarmeria ,  ed  altret- 
tanti esattori;  tutto  ciò  vi  costerà  varie  centinaia  di  milioni  al- 
l'anno, ed  in  oltre  tutto  questo  personale,  con  le  tradizioni  am- 
ministrative e  giudiziarie  firancesi,  porrà  tutto  sotto  sopra. 

Voi  non  potete  &r  valere  questi  territorii  direttamente.  Voi 
non  dovete  nemmeno  stabilire  al  Sudan  ;  al  Congo  ,  suiriJban- 
ghi ,  e  lo  Sciari  dei   protettorati  ;  l' istrumento    necessario   del 
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protettorato  manca,  oioè  un'autorità  indigena  tradizionalmente 
stabilita  ed  obbedita,  su  di  un  territorio  estesissimo. 

Bisogna  dunque  che  ricorriate  a  Compagnie,  se  vorrete  tirare 
ru  partito  qualsiasi  da  questi  territorii  20  a  30  volte  più  grandi 
•  Ala  Francia  ,  e  bisognerà  ,  che  sotto  un  controllo  benevole  , 
(^  leste  Compagnie  abbiano  certi  diritti  di  polizia  ,  di  giustizia 
e  di  tassazione:  poco  importa  che  professori  di  diritto  qualifi- 
chino queste  qualsiasi  attribuzioni  di  diritti  di  sovranità ,  i 
professori  esplicano  i  &tti  compiuti,  essi  che  non  hanno  giam- 
mai compiuto  un  fatto  importante  nel  mondo. 

Tatti  si  scalmanano  per  la  concessione  ad  una  Compagnia  di 
4,  6,  0  6  milioni  di  ettari  al  Congo  od  altrove,  ma  vediamo;  di 
questi  4^  5  o  6  milioni  d'ettari,  che  cosa  ne  fareste  ?  E  se  voi 
H  riprenderete  alla  Compagnia  cha  cosa  ne  fiarete  domani  ? 
Li  dareste,  per  caso,  alla  piccola  colonizzazione  ? 
Questa,  sarebbe  un'idea  divertentissima  se  non  fosse  profon- 
damente inumana.  Osservate  l'istallazione  attuale  delle  famiglie 
di  piccoli  preprietarii  fìrancesi  nelle  boscaglie  o  nelle  paludi 
del  Congo  o  del  Sudan  a  4,000,  a  6,000  chilometri  dalla  Costa, 
senza  alcuna  qualsiasi  organizzazione  ? 

n  solo  procedimento  per  la  presa  di  possesso  e  la  prima  messa  a 
frutto  di  enormi  contrade  inesplorate,  è  la  Compagnia  di  Coloniz* 
zazione,  se  non  vi  si  ricorre,  l'Africa  occidentale  e  centrale  Fran- 
cese sarà,  tra  un  secolo,  esattamente  cosi  desolata  come  l'è  oggi. 
Un'altra  moralità  è  da  tirare  da  questi  dibattiti,  ed  è  che  si 
dovranno  discutere  le  cose  coloniali  ben  altrmenti  animati,  che 
se  si  trattasse  di  &tti  di  amministrazione  relativi  a  Chaillot  e  a 
Pontoise.  Paolo  Leroy-Beanlieu 


ESPLORAZIONE  DEL  LUOGOT*  DE  LA  KÉTHUUE  DE  RYHORE 

Il  luogotenente  de  la  Kéthulle  de  Syhore  fu  con^agno  di 
viaggio  del  Sig.  Vandenliet  ed  entrambi  partiti  dall'Uellé,  do- 
vevano raggiungere  il  Nilo,  ma  disgraziatamente  il  Vandenliet 
morì  il  10  luglio  1892  alla  stazione  di  Bittima.  Ora  il  giovane 
esploratore  essendo  stato  più  fortunato,  ritornò  nel  Belgio — do- 
po un  soggiorno  di  4  anni  nelle  regioni  sconosciute  dei  Niam- 
Kiam  a  N.  del  M'  Bomù — fra  questo  fiume  e  la  frontiera  del 
Bariur,  nello  stesso  paese  ove  si  trova  la  linea  di  demarcazione, 
sorpassata  da  lui — del  bacino  del  Congo  ,  e  di  quello  del  Nilo. 
Partito  dal  Belgio  il  18  decembre  1890  ,  il  sig.  De  La  Ké- 
thulle cominciò  con  essere  aggiunto  al  commissariato  del  di- 
stretto dello  Stanley-Pool  a  Léopoldville  ,  e  nel  mese  d'  agosto 
1891  fa  inviato  alla  spedizione  dell'tJellé  avendo  per  capo  il  co- 
mandante Van  Kerokhoven. 

Arrivato  a  Giabbir  fu  mandato  a  Jacoma  donde  rimontò  il 
corso  del  M'Bomti  fino  a  Sandù  al  confluente  dello  Scinco. 
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A  Sandù  Tuffiziale  belga  ricevette  la  visita  del  Saltano  Rafai , 
il  quale  insieme  all'  altro  Sultano  Semio  ,  sono  i  più  poteni^ 
capi  della  nazione  azzaudé. 

Questo  Sultano  servi  sotto  gli  ordini  di  Lupton  Bei  —  an- 
tico governatore  del  Salirle l-&hazal.  Egli  dispone  di  forze  im- 
Jonenti,  armate  tutte  di  fucili  perfezionati  provenienti  dai  Ma- 
isti  ,  che  egli  battè  in  diversi  scontri.  Non  ha  che  trenta- 
cinque anni  e  fece  al  viaggiatore  belga,  giunto  nel  suo  terri- 
torio ,  r  accoglienza  più  cordiale,  firmando  un  trarttato  d'allean- 
za, con  il  quale  il  suo  paese  passava  sotto  il  protettorato  dello 
Stato  del  Congo  ,  ed  invitò  il  luogotenente  de  La  Kéthulle 
a  fissare  presso  di  lui  la  sua  residenza,  ciò  che  questi  fece.  Un 
posto  fu  immediatamente  installato  ,  e  de  La  Kéthulle  lascia- 
tone il  comando  ad  uno  dei  suoi  dipendenti  ,  intraprese  V  e- 
splorazione  della  riviera  Scinco  che  ri  salandone  sulla  sponda 
il  corso  con  Rafai  fino  a  6*  30'  di  lat.  N.  al  villaggio  di  San- 
go,    ove  fu  pure  installato  un  posto. 

Ritornato  alla  residenza,  non  tardò  a  ripartire  in  compagnia 
del  Capitano  Nilis,  per  una  esplorazione  dettagliata  e  per  la 
presa  di  possesso  delle  regioni  a  N.  ed  a  N.  0. 

Questa  spedizione  durò  quattro  mesi,  spingendosi  a  N.  0.  fino 
alla  stazione  fondata  da  G-éorges  Le  Marinel,  a  Bacuma  nel  pae- 
se degli  Abanda,  {Dar  Banda)  dove  incontrò  il  compianto  co- 
mandante Balat;  di  poi,  spingendosi  a  N.  penetrò  nel  territorio 
della  tribù  dei  Creisce  sconosciuta  sinoggi.  Scambiò  con  i  capi 
di  quei  paesi  trattati  di  alleanza,  e  fondò  sul  Cpaoa  corso  supe- 
riore dello  Scinco  (a  circa  7**  20'  lat.)  il  posto  di  Baiassi. 

Lasciato  il  bacino  del  Congo  per  penetrare  in  quello  del  Ni- 
lo, ne  sorpassò  la  linea  di  fatto,  riconobbe  la  sorgente  dell'Ada 
corso  superiore  del  Bahr-el-Arab,  fondò  un  posto  sulle  sue  spon- 
de a  8®  10'  lat,  e  inviò  una  compagnia  di  soldati  ad  occupare 
più  a  N.  ancora,  un  punto  importante,  chiamato  Hoffrah-en-Na- 
has  (la  città  di  rame)  celebre  per  le  sue  miniere. 

De  La  Kéthulle,  si  trovava  in  quel  momento  a  660  ehm.  in 
linea  diretta  a  N.  della  stazione  di  Q-iabbir  sall'Uellé. 

Nessun  europeo  era  ancora  penetrato  in  quelle  regioni,  se  si 
eccettui  il  dottore  greco  Potagos,  che  nel  1876  penetrò  nel  ba- 
cino del  Bahr-el-Arab,  passò  l'Ada  presso  la  sua  sorgente,  e  si 
spinse  verso  POvest  nel  bacino  dello  Sciari. 

L'u£Gioiale  belga,  giunse  sino  alla  linea  convenzionale  che  il 
trattato  anglo-congolese  del  12  maggio,  di  poi  abbandonato,  sti- 
pulava come  frontiera  settentrionale  dello  Stato.  Più  a  N.  v'è  la 
frontiera  del  Darfur,  all'Est  la  linea  di  fiitto  del  bacino  dello 
Tciad  e  le  sorgenti  dell'affluente  orientale  dello  Sciari. 

Tale  viaggio  è  uno  dei  più  belli  ed  ardimentosi  fatti  finora 
essendosi  sviluppato  dal  Congo  fino  al  Darfur  ,  e  la  relazione  , 
non  manca  di  produrre  forte  sensazione. 

E  sarebbe  stato  ancora  più  emozionante  se  arrivato  sull'Ada, 


—  Ol- 
ii laogotenente  avesse  aooettato  le  offerte    ohe   gii  fecero    i  oa^ 
rovanieri  arabi  del  Vadai  di  condnrlo  al  lago  Tciad. 

la  effetto  sull'Ada  egli  era  ai  confini  dei  regni  musulmani,  e 
in  costanti  rapporti  commerciali  col  Darfur  e  col  Vadai,  ed  im- 
portanti carovane,  giungevano    da   quei  paesi  e  si  offrirono   di 
scortarvelo  insieme  ai  suoi  addetti,  soldati,  e   portatori.  Come 
anche  egli  ricevette,  gli  emissarii  del  Sultano  Jussuf  del  Darfur. 

Però  l'obbiettivo  dei  belgi  non  era  né  a  N.  né  ad  O.  e  per 
quanto  fosse  stata  forte  la  tentazione  di  spincrersi  gloriosamente 
innanzi  e  far  sventolare  la  loro  bandiera  sulle  rive  dello  Tciad 
il  viaggiatore  riprese  la  via  verso  la  residenza  di  Bafai  ove 
giunse  rS  giugno  1894. 

La  regione  che  percorse  il  luogotenente  è  più  che  incantevole, 
ben  popolata  e  dovunque  è  stata  ben  ospitato.  La  linea  di  fatto 
fra  il  bacino  del  Congo  e  quella  del  Nilo  è  formata  appaato,  ove 
egli  lo  passòy  da  una  catena  di  colline  molto  accentuata. 

Sono  state  &tte  delle  osservazioni  e  sono  state  anche  rile- 
vati dei  punti  più  importanti  di  quelle  contrade.  Come  pure  è 
stato  riconosciuto  il  bacino  del  Congo,  o  quello  dell'Ada,  8ott'> 
affluente  del  Nilo  ,  le  cui  sorgenti  si  trovano  a  poca  distanza 
runa  dairaltra,  a  7*  30'  lab.  La  primi  raggiunge  V  Ub*nghi  -i 
valle  di  Jacoma  e  Le  Marinel  ne  percorse  il  corso  inferiore  mi 
non  si  supponeva  che  vi  fosse  stato  un'affluente  cosi  importante. 

Un  pò  a  S.  delle  sorgenti  del  Cotto  e  dell'Ada  si  trova  quella 
del  Bali,  affluente  che  va  nel  M'  Bomù  a  valle  di  Bangasso.  In 
quanto  allo  Scinco  che  ò  stato  riconosciuto  fino  alla  sua  origi- 
ne esso  è  un  fiume  navigabile  alle  piroghe  nell'epoca  delle  alte 
acque  fino  alla  stazione  di  Bandassi. 

Il  Opache,  (Papewere  di  Junker)  ne  forma  il  corso  superiore. 

E.  Fabina 


Il  Porto  di  Biserta  e  l'avvenire  della  Tunisia 

La  riorganizzazione  dei  servizi  marittimi  postali  tra  la  Francia  e  la  Tu- 
nisia sa  cai  la  Camera  francese  dei  deputati  è  stata*  chiamata  a  pronan- 
ciarsi  ,  è  destinata  a  lasciare  delle  traccio  molto  profonde  nel  movimento 
marittimo  del  Mediterraneo,  perchè  contiene  il  germe  di  innovazioni  radicali 
6  profonde  che  ridonderanno  a  danno  del  porto  di  Tauisi. 

borre  V  obbligo  d'  intrattenerci  suU'  argomento  appunto  per  i  molte- 
plici interessi  commerciali  e  morali  ohe  a  questa  regione  ed  alla  fiorenlo 
colonia  italiana  avvincono  indissolubilmento  la  madre  patria. 

Il  commercio  marittimo  di  questo  porto  viene  quasi  ripartito  tra  Francia, 
e  Italia.  Oltre  a  ciò  il  tronco  di  ferrovia  che  unisce  la  Goletta  a  Tunisi,  e  che, 
se  con  l'apertura  del  canale,  il  quale  ha  aumentato  la  potenzialità  del  porto  tu- 
nisino, ha  visto  diminuire  il  trafiico,  continua  poro  sempre  ad  essere  un  mezzo 
attivo  di  scambi,  è  di  proprietà  della  nostra  Società  di  Navigazione  generale. 

E'  inutile  ripetere  qui  i  lamenti  per  questo  acquisto  voluto  altra  volta  da 
un  Ministro  degli  esteri  ,  ora  defunto,  e  che  col  suo  significato  di  futura, 
di  prossima  conquista,  ha  accelerato  la  spedizione  ohe  ha  sottoposto  questu 
governo  beilioale  ad  uno  stato  di  miserevole  protettorato  che  è  più  pesante 
dòl  più  duro  vassallaggio. 

La  colonia  italiana  di  Tunisi  che  ha  sempre  dato  prova  del  più.  caldo  e  dis- 
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sinieressato  sentimento  di  amor  patrio,  era  lieta  di  vedere  la  bandiera  italiana 
prendere  una  parte  attivissima,  e  principale  negli  scambi    di  questo  paese. 

Ora,  i  francesi  che  cosa  hanno  ideato?  Una  cosa  semplicissima:  detroniz- 
zare Tunisi,  e  col  trasportare  tutto  il  movimento  marittimo  del  beilicato  in 
un  altro  porto,  cercare  il  modo  di  fiaccare,  di  stornare  il  tyraiUco  dalle  navi 
italiane  a  vantagio  del  commercio  di  transito  francese. 

La  rivale — i  nostri  lettori  lo  avranno  già  indovinato — è  Biserta,  porto  ma- 
rittimo che  avvicina  la  Francia  alJa  Tunisia  di  5)7  miglia  su  471,  e  che  oltre 
all'importanza  commerciale  che  si  tenta  di  creargli,  ne  ha  un'altra  capitale 
dal  punto  di  vista  militare  e  strategico  per  le  opere  erettevi,  ohe  la  rendono 
una  continua  minaccia  delle  coste  di  Sicilia. 

Come  si  giungerà  ad  ottenere  l'esclusione  del  commercio  italiano  da  questo 
scalo  è  cosa  semplicissima:  Biserta,  città  nuova,  non  ha  una  colonia  ita- 
liana fiorente  come  Tunisi  o  Susa,  colonia  importante  e  temuta.  Essa  è  a- 
bitata  quasi  esclusivamente  da  buoni  francesi  in  mano  ai  quali  si  raggrup- 
peranno subito  i  traffici  ,  ed  a  cui  occorrerà  ricorrere  ^r  qualsiasi  semplice 
transazione.  E  molte  ditte  italiane  residenti  a  Tunisi  che  tengono  alto  il 
nome  della  patria  si  vedranno  a  poco  a  poco  assottigliare  il  numero  degli 
affari  che  prenderanno  la  via  del  nuovo  scalo. 

Il  porto  di  Biserta  che  è  situato  al  fondo  di  un  golfo,  su  una  costa  che 
volge  da  N.  O.  a  8.  O.  si  trova  in  condizioni  molto  migliori  di  quello  di 
Tunisi  per  sicurezza,  comodità,  e  capacità.  Esso  è  aperto  sul  mare,  ha  dei 
moli  in  muratura  a  cui  possono  accostarsi  i  piroscan  che  pescano  fino  ad 
otto  metri,  ha  due  gettate  ciascuna  di  1000  metri  di  lunghezza  che  s'avan- 
zano fino  alla  profondità  di  14  metri,  che  cingono  al  riparo  sicuro  una  su- 
perficie di  100  ettari,  mentre  Tunisi  non  ofi're  che  un  bacino  di  12  ettari,  al 
quale  poi  si  recede  mediante  un  canale  di  11  ehm  a  tiraggio  di  acqua 
limitato,  dove  le  merci  devono  essere  trasbordate  su  chiatte.  Inoltre  il  porto 
di  Biserta  è  raccordato  con  linee  ferroviarie  alle  reti  tunisine  ed  alunne,  è 
legato  con  Tunisi  da  un  tronco  di  ferrovia  percorso  da  treni  celeri  m  meno 
di  due  ore  e  mezza,  ha  una  comoda  stazione  marittima  per  il  trasbordo  dei 
viaggiatori  e  delle  merci,  è  munito  di  grue  mobili  a  vapore  che  possono  sol- 
levare fino  a  30  tonnellate,  di  depositi  e  di  tutti  i  meccanismi  che  la  pratica 
e  l'ingegneria  consigliano  come  utili  ai  varii  commerci  speciali.  Né  basta. 
Come  Taranto,  Biserta  possiede  il  suo  piccolo  lago  interno  al  quale  si  ac- 
cede mediante  un  canale  che  misura  100  metri  di  larghezza  allivello  d'acqua 
e  64  al  fondo  .  e  che  può  essere  percorso  da  navi  della  pescagione  di  nove 
metri,  ed  ha  un  eccellente  ancoraggio  capace  di  molto  navi  nella  baia  di 
Sebra  all'ingresso  del  lago.  Le  officine  esistenti  possono  fare  qualsiasi  ripa- 
razione alle  macchine  a  vapore  ,  le  navi  vi  trovano  un  facile  approvvigio- 
namento di  carbon  fossile  francese  ,  inglese  e  belga,  l'acqua  di  sorbente  vi 
è  fornita  in  rada  da  apposite  navi-cisterne,  lungo  i  moli  ha  prese  di  acqua 
che  funzionano  egregiamente. 

Le  tasse  del  porto  di  Biserta  comprendono. 

1  Un  diritto  di  fari  e  sanità  che  è  fìssato  a  fr.  0,18  per  tonnellata  di  ca- 

Jacità  con  un  massimo  di  90  franchi:  però  le  navi    che  si  provvedono  solo 
i  carbone,  e  non  fanno  operazioni  di  traffico  pagano  solo  46  franchi: 

2.  Un  dritto  di  ancoraggio  di  canale  nella  misura  per  tonnellata  di  stazza 
lorda  e  per  giorno  :.  8  cent,  per  le  navi  che  fanno  servizli  regolari  di  due 
se  il  servizio  è  mensile,  di  uno  e  mezzo  se  è  settimanale;  di  un  centesimo 
per  quelle  che  si  provvedono  solo  di  carbone; 

3.  Un  dritto  di  pilotaggio  facoltativo  per  l'entrata  e  l'uscita  in  ragione  di 
fr.  15  per  le  navi  da  S(X)  ad  800  tonnellate  lorde  e  di  fr.  20  per  le  altre.  L'an- 
coraggio alle  boe  si  paga  in  ragione  di  fr.  10  per  giorno. 

Queste  tariffe  che  a  confronto  di  quelle  esistenti  in  altri  porti  sono  molto 
modeste,  concorreranno  certamente  ed  attirare  a  Biserta  molte  navi,  specie 
a  vapore,  che  stabiliranno  cosi  una  corrente  di  traffico  intensa  a  tutto  danno 
di  Tunisi. 

Non  v'  é  da  errare  affermando  che  tra  breve  tutto  il  commercio  dalla  e 
colla  Tunisia  farà  scalo  nel  nuovo  porto  a  detrimento  delle  altre  vie  più. 
antiche.  L'Italia  che  è  molto  interessata  nella  questione  ha  il  dovere  di  te- 
nere gli  occhi  bene  aperti. 
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Questo  libro — come  opportunamente  avverte  l'A.  nel  breve  pro^^^nio — non 
é  una  descrizione  esauriente  delle  terre  visitate  e  delle  loro  quali  ri  natura- 
li o  di  cultura,  ma  soltanto  una  relazione  di  quello  ohe  PA.  ha  \  edato  ed 
udito  nel  percorrere,  a  scopo  di  caccia  e  di  osservazioni  scientifici).}  insieme, 
quella  parte  delI'Abissinia  settentrionale,  che,  sotto  il  dominio  italiano,  pren- 
de nome  di  Colonia  Eritrea.  E'  un  libro,  pertanto,  più  d'impressioni  che  di 
studi,  Of  come  tale,  se  non  si  addentra  nelP  indagine  delle  molta  questioni 
riferentisi  alla  Colonia  stessa,  riesce  di  gradita  ed  istruttiva  lettura  per  (guan- 
ti s' interessano  alle  vicende  del  nostro  possedimento  Africano,  ovvero  si  prò- 
fongono  escursioni  simili,neiritinerario  e  nello  SGO]^o,a  quella  compiuta  dall' A. 
le  conoscenze  zoologiche  e  botaniche,  sii  accenni  alle  condizioni  telluriche 
economiche,  etnografiche  e  politiche  dei  luoghi  visitati,  alle  abitudini  ed  ai 
commerci  delle  popolazioni,  la  descrizione  delle  peripezie  che  la  Colonia  ha 
attraversate,  sono  tratteggiate  dalPA.  rapidamente,  ma  con  una  precisione 
che  attesta  in  lui  una  svariata  coltura,  accoppiata  aduna  capacita  di  osser- 
vazione non  comune.  E  in  tutto  il  libro  spira  un^aura  di  cosi  cordiale  sim- 
patia per  l^Italia,  ed  è  cosi  sereno  il  giudizio  sull'opera  di  coloro  i  quali, 
oome  soldati  e  come  amministratori,  hanno  contribuito  a  portare  l'Eritrea 
Ài  punto  in  cui  og^i  si  trova,  che  non  si  può  a  meno  di  saper  grado  all' A. 
dell'interesse  che  dimostra  per  la  Colonia  e  delle  fatiche  incontrate  per  illu- 
strarla. 

Oon  sentimento  di  delicata  filantropia,  l' A.  ha  voluto  che  il  ricavato  della 
vendita  del  libro  vada  a  vantaggio  dell'  Ospedale  Umberto  I.  in  Massaua. 
Un  simile  atto  generoso  si  elogia  da  so  stesso  e  non  jpotrà  non  accrescere  la 
riconoscenza  degl'Italiani  verso  uno  straniero  che,  scrivendo  un  buon  libro 
ha  in  pari  tempo  compiuto  un'opera  buona.  D.r  AtFRBno  Bubixo. 

Ing.  Cav.  PASQUALE  ATTANASIO.  Progretto  di  ferrovia  Massaua- 

Cheren-Cassala. — L'autore  del  progetto  della  ferrovia  da  Massaua  per  Che- 
ren  e  Cassala,  con  diramazione  per  Asmara  ed  Adua,  ha  pubblicata  una  re- 
lazione, nella  quale  sono  compendiate  preziose  notizie  sulla  produttività  del- 
le contrade,  che  sarebbero  servite  dalla  ferrovia  da  lui  ideata.  Non  è  il  caso 
4i  ---         - 


parte  non  ancora  rilevata  dal  nostro  Istituto. 

E'  fuori  dubbio  che  era  a  conoscenza  dell'Ing.  Attanasio,  che  mentre  egli 
compilava  il  suo  progetto  sulle  carte  topografiche,  un  squadra  di  ingegneri 
della  Società  delle  strade  Ferrate  Meridionali  studiava  sul  terreno  lo  stesso 
suo  progetto.  A  prescindere  dall'alta  competenza  deiring.  Oarneri,  cui  era- 
no affidali  quegli  studii,  è  da  ritenersi  che  un  progetto  studiato  sai  terreno 
abbia  ben  altro  valore  d'uno  studio  fatto  su  carte  topografiche,  per  quanto 

S recisa  e  configurata  a  curve  continue.  Ora  se  l' Ir.g.  Attanasio  ha  creduto 
are  pubblicità  al  suo  progetto,  egli  è  stato  animato  dal  desiderio  di  affer- 
marsi con  due  concetti,  che  non  potevano  fare  loro  gli  Ingegneri  delle  Me- 
xidionali,  e  che  noi,  per  l'amore  che  portiamo  alla  no.*«tra espansione  nell'E- 
tiopia, ameremmo  che  non  attecchissero  nella  pubblica  opinione.  Non  è  cosa 
prossima  l'attuazione  di  una  ferrovia  nell'Eritrea,  ma  è  bene  fin  da  princi- 
pio ribattere  certi  concetti  ed  evitare  ohe  almeno  nella  colonia  non  si  tra- 
piantino certe  vedute  accademiche,  per  effetto  delle  quali  nel  nostro  paese 
^i  sono  profusi  milioni  nelle  costruzioni  ferroviarie. 

I  due  concetti  che  informano  il  progetto   dell'  Ing.    Cav.    Attanasio  sono 
la  esclusione  dei  tratti  di  ferrovia  a  dentiera,  e  l'aaozioue  dello  scartamento 


—  101  — 

ordinario.  Ora  noi  crediamo  che  perchè  la  ferrovia  nel  l'Eritrea  entri  nel  cani* 
pò  delle  cose  attuabili  in  tempo  non  molto  lontano,  bisognerà  bandire  lo  scar- 
tamento ordinario  ,  ed  adottare  il  sistema  Abt  per  vincere  le  graudi  pen- 
denze. L*altipiuuo  etiopico  sarà  sempre  il  paese  meno  adatto  per  le  ferrovie 
a  larga  sezione  ed  a  semplice  aderenza. 

Con  poche  parole  il  Gav.  Attanasio  da  l'ostracismo  alle  ferrovia  a  dentie- 
ra dichiarandole  di  limitata  potenza  di  traffico  e  di  offrire  poca  sicurezza  per 
Veiercizzo.  Non  ò  cotesto  il  luogo  di  ribattere  quanto  siano  fallaci  le  due 
asserzioni,  basti  solo  rimandare  Tautore  allo  studio  della  pubblicazione  fatta 
per  conto  del  H.  Ispettorato  delle  Ferrovie  dal  Com.  Artom,  la  quale  rispon- 
de in  modo  esauriente  alle  due  obbiezioni. 

Anche  con  poche  parole  V  autore  si  libera  delle  ferrovie  a  scartamento  ri- 
dotto ,  dichiarandole  di  limitato  traihco  ,  e  nel  caso  concreto  alìerma  essere 
non  grande  Peconomia  che  si  realizzerebbe  nella  costruzione  adottando  una 
sezione  ridotta. 

Quanto  al  traffico  ci  augureremmo,  che  fra  un  mezzo  secolo  risulti  insuf- 
ficiente la  ferrovia  ridotta  al  movimento  commerciale  della  ferrovia  Mas- 
saua  Cassala  ed  in  tale  caso  varrebbe  anche  la  pena  di  ricostruire  con  lo 
scartamento  di  1,59  la  detta  ferrovia  abbandonare  quella  a  scartamento  di  un 
metro.  Purtroppo  anche  a  richiamare  a  Cassala  il  movimento  economico  del 
Sudan  orientale  la  ferrovia  di  un  metro  sarà  più  cho  sutìioiente.  L'autore 
per  sostenere  le  sue  tesi  chiude  gli  occhi  innanzi  air  enorme  differenza  che 
corre  fra  la  spesa  per  una  ferrovia  a  scartamento  di  un  metro  rispetto  a 
quella  di  m.  1.50,  mentre  non  è  ailermazione  esagerata  il  dire,  cho  adottando 
lo  scartamento  ordinario  ad  aderenza*  si  spenderebbe  dieci  volte  tanto  di 
quello  che  spenderebbesi  adottando  lo  scartamento  di  un  metro  con  tratti  a 
dentiera. 

Quanto  poi  al  servizio  cumulativo  con  le  ferrovie  egiziane,  del  Congo  e 
del  Capo  è  voler  fare  una  previsione  azzardata  ,  e  guardare  le  cose  mol- 
to da  fontano.  Allorché  ie  più  prossime  ferrovie,  che  sono  quelle  egiziane  , 
avranno  vinti  i  2000  chilometri  ohe  le  separano  dal  nostro  confine  ,  chi- 
sa  quale  evoluzione  sarà  avvenuta  nei  mezzi  di  trasporti,  e  forse  le  ferro- 
vie saranno  anticaglie.  Che  dire  della  distanza  delle  ferrovie  del  Capo  la 
cui  nuova  rete  è  di  m.  ^,03  di  scartamento  ?  Anche  col  Congo  sarebbe  im- 
possibile un  servizio  cumulativo  essendo  la  ferrovia  in  costruzione  fra  Ma- 
tadi  e  Léopoldville  di  un  metro  di  scartamento  e  cosi  anche  quella  in  pro- 
getto dalla  costa  orientale  ai  laghi  equatoriali.  Ora  proporre  una  ferrovia  a 
scartamento  ordinario  per  l'Eritrea  è  generosa  utopia,  che  va  combattuta.  Un 

Saese,  in  cui  il  carro  è  una  vera  apparizione   sulle  vie  rotabili  ,  non  può 
are  vita  ad  una  ferrovia  ordinaria,  e  deve  prevedersi  un    incremento  iper- 
bolico perchè  una  ferrovia  di  un  metro  abbia  le  sue  ragione  di  essere. 

Ceartamente  non  vanno  trasandate  le  ragioni  politiche  e  militari  ohe  con- 
sigliano la  costruzione  di  una  ferrovia  nell'Eritrea;  ma  si  abbia  di  mira  di 
poporzionare  la  spesa  allo  scopo  da  raggiungere.  La  linea  da  Valparaiso  a 
BuenoB-Ayres  che  congiunge  PAtlantioo  al  Pacifico,  lungo  1418  chilometri, 
ha  un  tratto  di  240  chilometri  fra  Mendoza  e  Santa  Rosa,  costruito  con  lo  scar- 
tamento di  un  metro,  e  le  Ande  sono  traversate  con  un  tratto  a  dentiera  lungo 
88  ohilometri,  e  con  la  pendenza  dell'ottanta  per  mille.  Se  le  Ande  avessero 
dovuto  essere  traversate  con  concetti  italiani  la  ferrovia  Transandina  sareb- 
be ancora  di  la  da  venire,  come  rimarrà  una  nobile  aspirazione  le  ferrovia 
per  l^Eritrea  a  scartamento  ordinario  a  semplice  aderenza. 

Ing.  G.  BnoNoMo 

CAP.  V.  BOTTEGO.  —  li  OlnlM  Esplorato.  Roma  1895.  —  La  idro- 
grafia è  sempre  la  parte  più  importante  dello  esame  geografico  di  un  con- 
tinente o  di  una  regione  perchè  conoscere  idrograficamente  una  parte  del- 
la superficie  terrestre  significa  non  solo  stabilire  1'  aspetto  oro-iarografico 
di  essa,  anche  in  rapporto  alle  altre  parti  che  compongono  il  mondo  da  noi 
abitato,  ma  fissare  i  determinanti  naturali,   individuare   gPindici  insomma 
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del  grado  di  civiltà  a  cui  è  pervenuto  o  può  pervenire,    una  razza  umana, 
un  popolo! 

L^idrografìa  fluviale  delPAfrioa,  cosi  strana  e  diversa  da  quella  degli  altri 
voontiuenti,  oome  diverso  da  questi  è  il  continente  africano,  è  un  capitolo 
molto  importante  della  ^ografìa  dell'Africa^  e  sul  quale  ora  possediamo  una 
discreta  quantità  di  notizie  tanto  da  poterne  parlare,  in  molti  oasi,  con  re- 
lativa sicurezza.  Notizie  strappate  alla  superba  stinge  dell'eroismo  di  tanti 
^valorosi  esploratori  ,  tra^  quali  vi  figurano  non  pochi  italiani  che  ono- 
rarono l'Italia  e  Pumanità;  e  tra  questi  affrettiamoci  a  dirlo,  havvi  Vittorio 
Bòttego,  che  ha  di  recente  compiuta  la  esplorazione  del  Giuba  che  è  Tulti- 
mo  dei  grandi  fiumi  africani  che  rimaneva  da  esplorare  ed  è  stato  fortuna- 
tamente esplorato  da  un  italiano— o  meglio  da  due — visto  che  anche  il  Gri- 
xoni,  compagno  di  Bottego,  è  un  italiano! 

La  grandiosità  del  risultato  conseguito  dal  Bottego  non  potrà  concepirsi 
da  chi  non  abbia  presente  talune  considerazioni  di  geografia  generale  ed  è 
perciò  che  non  è  male  soifermarsi  per  un  istante  solo,  sulla  idrografìa  flu- 
viale dell'Africa  confrontata  con  quella  di  altri  continenti. 

Mentre  in  Asia  tutto  il  gran  complesso  dei  bacini  chiusi,  esistenti  nella 
sua  parte  centrale,  aa  eccezione  della  pianura  turanica,  trovasi  molto  al  di- 
sopra del  livello  del  mare,  in  Africa  si  verifica  il  contrario  e  con  quali  con- 
seguenze per  la  storia  dei  due  continenti,  ognuno  che  non  abbia  della  geo- 
grafia il  concetto  ohe  volgarìnente  si  ha,  non  stenterà  molto  a  giudicare. 

Dal  centro  del  gran  continente  Asiatico  si  avviano  per  diverse  direzioni, 
determinate  dalle  pendenze,  al  mare,  simmetricamente  distribuite  le  acque 
fluviali,  sicché  troviamo  al  Nord  i  grandi  fiumi  siberiani;  all'est  i  grandi 
^umi  cinesi,  al  sud  i  grandi  fiumi  indiani.  Invece  il  centro  del  continente 
in  Africa  è  basso,  ed  i  fiumi  che  scorrono  son  costretti  spesso  a  girare  nello 
intemo,  errare  nelle  pianure  in  cerca  di  uscita,  ostacolata  dalla  pendenza 
punto  ben  determinata,  e  formando  cosi  dei  bacini  isolati  dall'Oceano. 

Altra  caratteristica  dei  fiumi  africani  è  che  per  uscire  dai  bassi  bacini  in- 
terni devono  attraversare  nodi  orografici  paralleli  alla  costa  interrompendo  con 
rapide  o  cascate  il  loro  corso  per  lo  più  nel  tratto  inferiore  e  rendendosi 
perciò  disadatti  alla  navigazione  fluviale,  causa  questa  non  ultima  della  ri- 
tardata conquista  dell'Africa  alla  civiltà! 

Anche  nelr America,  osserva  acutamente  l'illustre  *  prof.  Belilo,  il  centro 
del  continente  è  più  basso  di  molta  parte  del  contorno,  ma  l'orografia  ben 
disegnata  ,  molto  semplice  e  potente  nel  tempo  stesso,  ha  chiaramente  indi- 
cato il  cammino  dei  grandi  fiumi,  i  quali  d'altronde  non  trovano  una  bar- 
riera costiera  che  loro  intercetti  la  via  del   mare  come    avviene  nell'Africa. 

I  bacini  dell'Africa  inegualmente  divisi  tra  i  mari  che  la  circondano  pos- 
sono dividersi  in  tre  parti: 

Un  terzo  appartiene  all'Oceano  Atlantico,  un  terzo  non  ha  comunicazione 
coU'Oceano,  l'altra  parte  va  divisa  fra  il  mare  Mediterraneo,  al  quale  appar- 
tengono i  quattro  decimi  e  l'Indiano  che  ne  ha  gli  altri  sei  decimi.  (T.  Ta- 
ramelli  e  V.  Belilo.  Geografia  e  Geologia  dell' Anica). 

Tra  i  grandi  fiumi  appartenenti  ai  bacino  dell'Oceano  Indiano  havvi  il 
•  Giuba,  appena  noto  per  indazioni  di  geografi  e  solo  percorso  per  qualche 
breve  tratto  dalla  foce  allo  interno  dal  viaggiatore  von  der  Decken  ,  pri- 
ma del  Capitano  Bottaio. 

II  quale  concepì  il  disegno  della  esplorazione  del  Giuba  trovandosi  in  A- 
fì*ica  di  guarnie^ione  e  potè  attuarlo  dopo  una  progettata  spedizione  nelle 
terre  dei  Dauachili  che  sarebbe  riuscita  di  grandissimo  interesse  geografico  6 
politico,  se  il  Bottego,  per  ragioni  non  certo  dipendenti  dalla  sua  volontà 
non  l'avesse  dovuto  abbandonare,  mentre  era  già  iu  marcia,  a  150  e  più  chi- 
lometri da  Massaua  e  contentarsi  di  raggiungòre  Assab  per  via  di  terra  con 
soli  12  servi, compiendo  cosi  la  prima  traversata  che  si  sia  fatta  da  un  eu- 
ropeo per  via  di  terra  tra  Massaua  ed  Assab. 

Le  ragióni  di  vario  ordine  con  le  quali  il  Bottego  giustificava  il  suo  pro- 
gotto  di  esplorazione  del  Giuba  le  troviamo    esposte  iu   una    prefn::ionc  che 
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precedeva  il  piano  di  spedizione    presentato    ooll'appoggio    della  benemerita 
Società  geografìe»  Italiana,  a  8.  É.  Crispi  ;  eccole: 

"La  parte  centrale  del  paese  dei  Somali  e  Galla  ohe  comprende  Paltò  e  me- 
dio corso  dell'Udii  Scehòli  e  tutto  quello  del  Giuba,  è  inesplorata,  meno  il 
piccolo  tratto  di  questo  fiume  dalla  sua  foce  finca  Barderà  percorso  da  Voii 
der  Deckeu  nel  1865.  Il  poco  che  se  ne  sa  fu  desunto  da  informazioni  degli 
indigeni,  spesso  non  bea  comprese,  più  spesso  ancora  inesatte  o  non  rere. 

"All'Icalia.  nella  cui  sfera  d'influenza  politica  è  compresa  la  maggior  parte 
di  quella  estesa  plaga  del  continente  africano,  incombe  il  dovere  morale  di 
coinpierne  la  esplorazioue,  tante  altre  volte  tentata  da  stranieri  e  nazionali. 

^Con  ciò  verremmo  ad  avere,  su  queste  regioni,  il  non  trascurabile  dirittr> 
dì  possesso,  che  è  conferito  dalla  jiriorità  dell'esplorazione.  Sarebbe  perciò 
dannoso  il  lasciarsi  precedere  da  altri. 

^Molteplici  problemi  si  risolverai!. io,  quali:  la  determinazione  del  corso  del 
^ìuba  e  dei  suoi  acuenti,  la  generale  conformazione  del  suo  bacino,  il  cli- 
ma, le  produzioni  attuali,  se  queste,  specie  le  agricole,  siano  suscettibili  di 
miglioramento,  il  carattere  ed  i  costumi  degli  abitanti  ed  altri  quesiti,  tutti 
assai  importanti  per  noi. 

"Vuoisi  che  anche  presentemente  le  carovane  dell'interno  giungono  con  al- 
trettanta facilità  ai  Èeuadir  che  a  Berbera  e  Zeila,  gli  sbocchi  principali  del 
commercio  dei  Galla  e  dei  Somali. 

*^Se  il  Giuba  è  navigabile,  sia  pure  con  barche  di  lieve  portata  ,  riuscirà 
tacile  fare  aiìiuire  i  prodotti  di  questi  paesi,  che  ora  s'irradiano  in  varia 
direzione,  alle  nostre  città  sull'Oceano  Indiano. 

*de  poi  sarà  constatata,  come  si  ha  fondamento  di  credere,  che  ^uel  bacino 
sia  costituito  da  regioni  ubertose,  nessuno  può  predire  i  grandi  vantaggi  che 
ne  ritrarrà  la  madre  patria.  Forse  un  giorno  potranno  indirizzarsi  colà  le 
aoscre  numerose  emigrazioni,  le  quali  ora  si  disperdono,rinunziando  persino 
alla  nazionalità.  (?!) 

"Cosi  daremo  un  razionale  indirizzo  alle  nostre  future  espansioni  coloniali 
^nza  correre  il  rischio  di  profondere  milioni  e  milioni,  in  paesi  che  non  ce 
li  potranno  mai  rendere.  „ 

Il  programma  era  ufiascinante,  l'uomo  affidava,  i  mezzi  adeguati  allo  sco- 
po, ma  le  difficoltà  da  superare,  infinite,  spaventevoli.  E  perchè  non  si  ab- 
nia  a  credere  che  noi  esageriamo,  sentite  che  giudizio  portava  sul  paese  che 
il  Bottego  si  proponeva  di  esplorare,  uno  dei  più  illustri  esploratori  france- 
•jì  della  penisola  dei  somali,  Giorgio  Kèvoil,  in  una  lettera  scritta  alla  So- 
vUtà  Africana  d'Italia  in  Napoli,  a  proposito  dello  sbarco  a  Mogadiscio  di 
alcuni  missionari  italiani  che  andavano  a  stabilirsi  fira  quella  città  e  Merca,* 
allo  scopo  di  fondare  una  missione  cattolica  fra  i  Tuni  o  Bimali: 

^Duro  fatica  a  credere  ad  una  simile  intrapresa  che  è  tanto  temeraria  da 
farmene  prevedere  le  più  funeste  conseguenze,  e  stimo  mio  dovere  di  porvi 
sott'occhi  ciò  su  di  cui  si  fondano  le  mie  apprensioni. 

"  Conosco,  ahimè!  perfettamente  quella  regione  maledetta,  nella  quale  chi 
vi  si  avventura  dentro,  mostra  di  non  avere  la  più  lontana  idea. 

^  Non  devo  fare  lo  storico,  ma  ricorderò  solo  che,  oltre  alla  ferocia  sel- 
vaggia delle  orde  dei  Benadir,  che  tiene  costantemente  all'erta  gli  abitanti 
«iella  citta,  vi  regna  un  illimitato  fanatismo. 

•^  Uarsceich.  Mogadiscio,  Brava,  Merca,  l'intero  bacino  fra  l'Uebi  ed  il 
Giuba,  sono  il  focolare  della  setta  degli  Auè  el  Garnih  ,  ramificazione  della 
setta  degli  Auè  Abdei  Cader  el  Ghilani  di  Bagdad  e  del  Golfo  Persico,  so- 
rella della  famosa  setta  dei  Senussi. 

*  Ogni  città  del  littorale,  ogni  villaggio  dell'interno,  contiene  una  o  più 
^Zauiay^  o  convento,  in  cui  decri  e  metaua  eccitano  giorno  e  notte  al  fana- 
tismo, del  quale  danno  esempio,  disprezzando  anche  if  trafiicante  arabo,  quan- 
tunque musulmano. 

^  Durante  il  giorno  vi  si  osa  a  mala  pena  avventurarsi  sulla  spiaggia 
alle  porte  della  città,  sotto  la  sorveglianza    dei    soldati  di  dogana,  tanta  è 
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la  paura  che  si  ha  dei  beduini,  che  pure  credo  meno  terribili  del  fanatismo 
dei  settari  religiosi,  i  eguali  condannano  l'avversario,  sin  dal  primo  momento 
che  questi  è  penetrato  m  mezzo  a  loro.  ^ 

"  Ecco  perchè  io  considero  più  ohe  temerario  il  disegno  dei  missionari  i- 
taliani,  anche  senza  tener  conto  di  ciò,  che  lo  stimolo  prodotto  dalla  loro 
presenza  è  destinato  a  risvegliare  molti  odii. 

"  Vogliate  adoperare  tutta  la  vostra  influenza  con  chi  si  conviene  perchè 
quell'impresa  sia  stornata.  Sono  sventuratamente  convinto,  che  essa  non  a- 
vrebbe  altro  resultato,  se  non  quello  d'aumentare  la  lunga  lista  dei  massa- 
cri, e  di  dare  un  contributo  di  altre  vittime  al  pugnale  ed  al  veleno  dei 
metaua.  „ 

E,  poco  dopo,  a  proposito  del  tentativo  del  capitano  Ferrandi,  verso  la 
medesima  regione,  lo  stesso  Rèvoil  aggiungeva: 

"  Nulla  mi  parrebbe  più  temerario  del  divisamente  del  capitano  Ferrandi. 

^'  Egli  riceverà  belle  promesse,  gli  organizzeranno  magari  una  carovana 
ma  poi,  come  fu  fatto  con  me,  uno  sceicco  di  Abdel  Cader  el  Ghilani  farà 
correre  la  parola  d'ordine,  e  dietro  le  dune  di  sabbia  del  littorale,  dove  ac- 
campano i  nomadi,  incontrerà  le  più  terribili  difficoltà,  quantunque  egli, 
com'io  penso,  viaggi  camuffato  da  arabo  e  da  musulmano,  e  sia  perfetta- 
mente pratico  della  lingua  e  delle  preghiere. 

*^  Può  darsi  che  una  buona  stella  arrida  al  suo  viaggio,  e  credete  pure 
che  ffliel'auguro  di  gran  cuore;  ma  se  io  evoco  il  triste  ricordo  di  De<^en, 
di  Hagfi'enmacker  e  di  altri,  ciò  non  è  allo  scopo 'di  paralizzare  il  capitano 
Ferrandi  nel  suo  disegno,  ma  bensì  di  porlo  sull'avviso  contro  la  mala  fe- 
de, il  fanatismo  brutale  e  feroce  dei  beduini  di  quelle  regioni,  che  hanno 
massacrato  spietatamente  persino  i  messi  del  Sultano  di  Zanzibar,  benché 
musulmani,  ogni  qualvolta  tentarono  di  salire  verso  Barderà  e  Gananeh,  la 
oittà  santa. 

^  I  Somali  d'ogni  razza  della  costa  orientale — non  parlo  di  quella  del  ^olfo 
d'Aden — sono  e  saranno  sempre  gli  stessi,  tanto  più  terribili  nel  bacino  del 
Giuba  e  dell'XJebi,  in  quanto  cotesta  contrada  è  divenuto  il  focolare  ardente 
di  alcuni  predicatori  della  guerra  santa.  Anche  un  corpo  d'armata  vi  su- 
birebbe la  sorte  di  quello  di  Munzinger  pascià  dal  lato  dell'Abissinia. 

*^  Lo  stesso  Stanley  ha  dichiarato  che  la  traversata  di  cotesto  triangolo  a. 
frioano  sarebbe  più  difficile  di  quella  del  continente  nero,  quando  egli  vi  si 
accinse  per  la  prima  volta. 

"  Il  mondo  geo^rafìoo  non  esiterà  a  riconoscerlo,  se  il  Capitano  Ferrandi 
avrà  la  fortuna  di  riuscire.  „ 

I  missionari  che  non  miravano  che  alla  spiaggia  ,  non  tentarono  1*  im- 
presa ed  il  capitano  Ferrandi  meno  fortunato  del  Botte^o  per  i  minori  mezzi 
di  cui  poteva  disporre,  dovette  abbandonare  la  nobile  iniziativa,  mentre  que- 
sti partito  da  Berbera  con  126  uomini  tra  sudanesi, somali,  ed  assaortini,  ar- 
mati di  moschetto,  ed  84  quadrupedi  per  someggiare  la  salmeria,  il  30  set- 
tembre 92,  era  di  ritorno  alla  costa,  sboccando  a  Brava  1'  8  settembre  93,  do- 
po aver  compiuta  la  esplorazione  del  Giuba. 

Che  importa  che  dei  126  uomini  che  formavano  la  spedizione  soltanto  46 
compreso  Bòttego.  abbiano  di  ritomo  riveduta  la  costa  ed  il  mare,  e  che  non 
uno  solo  dei  quadrupedi  si  sia  salvato,  quando  l'ultimo  delle  grandi  esplo- 
razioni che  restava  a  farsi  in  Africa  era  stata  compiata,  ed  il  mistero  del 
Giuba  era  stato  svelato  alla  scienza  ed  alla  civiltà  da  un  Italiano? 

I  risultati  geografici  ottenuti  sono: 

Determinato  tutto  il  corso  del  Giuba  e  dei  suoi  più  importanti  affluenti, 
Daua  e  Ganale-Di^gò  (TJelmal),  tutti  finora  inesplorati;  tracciati  gli  itine- 
rari percorsi  col  rilievo  alla  bussola  e  fissate  con  osservazioni  astronomiche 
le  coordinate  di  alcuni  punti  più  importanti.  Scoperti  sedici  corsi  d'acqua 
d'una  certa  entità,  che  corrono  direttamente  od  indirettamente  a  formare  il 
Giuba,  e  segnatine  i  punti  di  confluenza;  visitate  varie  popolazioni  Gurra, 
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Anissi  (  Garbi,  Cormoso,  Giam-Giam  ,  Sidama  )  i  Boran  e  molte  tribù  So- 
mali, (compreso  Lugh)  per  l' innanzi  mai  state  visitate  da  alcun  nomo  bian> 
co;  riunite  su  di  essa  e  sulle  regioni  attraversate  abbondanti  notizie  etnologi- 
che, commerciali,  agricole  e  meteorologiche;  illustrate  regioni  ,  fiumi,  abi- 
tanti, con  un  buon  numero  di  fotograne;  provato  ohe  l'Omo  non  è  il  Giuba, 
e  ohe  nessuno  degli  affluenti  di  questo  trae  origine  del  lago  Rodolfo  o  Ste- 
fania, che  quei  corsi  d'acqua  hanno  le  sorgenti  tutte  in  una  catena  di  mon- 
tagne ad  altipiano,  le  cui  cime  arrivano  ad  oltre  3000  metri,  disposr*)  ad 
arco  colla  concavità  a  S.  E.  che  ne  divide  il  bacino  da  quelli  dell'  Auasc, 
deirOmo  e  dell'Uebi  Scebeli. 

"  Qui  non  ometterò  una  mìa  opinione,  scrive  il  Bottego,  cioè  che  TOino, 
"^  contrariamente  alla  credenza  generale,  ed  alle  indicazioni  delle  carte  ^c^ogra- 
'^  fiche  più  recenti,  non  va  a  sboccare  nel  lago  Rodolfo,  ma  nel  SobatatHuen te 
**  del  Nilo.  Opinione  questa  fondata  su  quel  che  ho  visto,  sentito,  letto,  ed 
•appoggiata  },er  di  più  dall'analogia  che  in  tal  caso  la  curva  do.><iritCti  dal 
"  suo  corso  avrel^be  con  quelle  percorse  dai  tre  principali  aiiiuenti  del  Nilo, 
^  che  scendono  dairaltipiano  Etiopico:  il  Nilo  Azzurro,  il  Tacazò,  il  Mareb. 
■  Considerazione  questa  di  non  indifterente  valore  pei  territori  del  Nord  Est 
"  Africa,. 

^  Le  raccolte  scientifiche,  per  causa  della  difficoltà  del  trasporto  sono  state 
"  molto  più  modeste  di  quello  che  il  Bòttego  avrebbe  desiderato. 

"  La  raccolta  zoologica'  consta: 
**  1®  Almeno  di  11  specie  di  pesci  tre  delle  quali  di  un  genere  nuovo. 

"  Da  questi  pochi  esemplari  in  complesso  apparisce  che  la  fauna  ittiolo- 
"  gica  del  Giuba  non  e  nei  suoi  caratteri  essenziali,  diversa  da  quella 
^  degli  altri  fiumi  Atricani,  potendo  venire  considerata  quasi  intermed  ia  tra 
"^quella  dello  Zambese  e  del  Ni  lo,  poi  che  possiede  specie  di  generi  comuni  ad 
"  entrambi  od  esclusive  al  primo,  mentre  il  Clarotens,  non  era  invece  couo- 
"  scinto  che  del  bacino  dell'Alto  Nilo. 

"  2°  Di  ottocento  specie  di  insetti  delle  quali,  oltre  parecchi  generi,  400 
"  nuove. 

"3'  Di  Alcuni  Heterocephalua  IÌuppellii,à\iQ s^tie  di  antilopi  rarissime 
"  alcuni  piccoli  mammiferi  e  rettili.  Difficile  è  il  pronunciarsi  sul  carattere 
^  generale  della  fauna,*9e  prima  non  si  sono  determinate  le  specie,  almeno  per 
''la  più  gran  parte;  però  dal  poco  fatto  fin'ora  pare  che  abbia  affinità,  da  un 
"  lato,  con  quella  dei  Massai  e  di  Zanzibar,  daU*altro,  con  quello  dello  Scioa. 

"  Le  specie  del  territorio  più  basso,  %bitato  dai  Somali  ,  sono  diverse  da 
^  quelle  delle  regioni  montuose,  solcate  dal  corso  superiore  dell'Uebi  e  Giuba 
^  e  popolate  dai  Boran  e  dagli  Arussi.  In  complesso  abbondano  le  novità. 

"  La  raccolta  etnologica  si  compone  di  circa  duecento  oggetti  di  piccola  mo- 
"  le;  dei  quali  molti  fin'ora  sconosciuti, come  gli  aghi  di  osso  a  cruna,  i  ^ia- 
"  vellotti  a  testa  mobile  avvelenati  dei  Boran,  i  braccialetti  di  metallo  e  a'a- 
^  vorio  dei  Connoso,  i  pendagli  da  sospendere  al  collo  per  ricordo  di  un  ele- 
^  fante  e  gli  anelli  del  Giam-Giam,  le  collane   metalliche  dei  Sidama  ec.  ec. 

^  E  concludo: 

"Il  vasto  territorio,  compreso  fra  l'Altipiano  Etiopico,  e  l'Oceano  Indiano, 
^  THarrar  e  Chisimajo,  di  superficie  circa  due  volte  quella  dell' [talia,  nella 
"^  cui  sfera  d'influenza  politica  è  compreso,  era  fino  a  due  anni  sono  nel  do- 
"  minio  dell'i^oto. 

^  Lia  spedizione  della  Società  Geografica  Italiana,  da  me  comandata,  ebbe 
*^  l'onore  e  la  fortuna  di  esplorarlo  per  primo. 

"  Ben  undici  spedizioni,  prima  della  mia,  afferma  Bòtte^o,  nazionali  e stra- 
^  niere,  erano  state  organizzate  per  dissipare  c^uesta,la  più  vasta,  oscura  nu*^ 
"  be,  che  ancora  incombesse  sull'Africa  misteriosa;  ma  tutte  fallirono,  non  a- 
^  vendo  potuto,  non  solo  percorrere  il  corso  principale  del  Giuba,  che  solca  la 
"  regione,  o  quello  di  un  suo  affluente,  ma  neppure  mettere  il  piede  in  un 
**  sol  punto  del  suo  bacino,  più  a  monte  di  dove^era  giunto  Vou  Der  Decken 
«  nel  1866. 

Boll,  della  Soeitià  Afric.  d'Italia.  9 
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'"  Questi,  di  una  famiglia  regnante  del  Meoklemburgo,  non  potè  rimontare 
*'  che  il  tratto  dalla  foce  a  Barderà,  dove  la  spedizione,  col  suo  capo,  veniva 
"  massacrata  dai  nativi. 

*"  Tale  il  primo  atto  della  tragedia,  ohe  da  trent'anni  si  va  svolgendo  in 
**  quelle  regioni.  Le  spedizioni,  che  vi  tennero  dietro,  por  risultati  ottenuti, 
**  sono  ancor  più  infelici,  e  non  meu  tristi  e  tristissimo  ne  è  Vepilogo  svol- 
'*  tosi  da  poco. 

"  Intendo  parlare  della  tragica  fine  di  Eui^onio  Ruspoli,  proprio  quando 
"  aveva  appena  messo  piede  sulla  via  della  soluzione  del  grande  problema 
*'  dell'Omo. 

"  La  determinazione  del  cui  corso,  tuttora  ignoto,  e  l'esplorazione  delle 
^  regioni  che  stanno  ad  Ovest  del  Gaffa,  e  del  lago  Rodolfo,  è  Pincognita 
"  del  continente  Africano,  che  più  interessa  il  mondo  geografico. 

"  A  noi  interessa  anche  sotto  l'aspetto  coloniale  e  di  commercio,  perchè  ha 
"  origine  a  Sud  dello  Scioa,  e  si  ha  fondamento  a  credere  che  il  suo  bacino 
"  sia  ricco  per  suolo  e  miniere  aurifere.  „ 

Li  queste  ultime  parole  del  Bòttego  havvi  tutto  un  programma  di  nuove 
iniziative  in  Atrica,  programma  che  non  da  oggi  soltanto,  ma  da  un  pezzo 
ha  formato  le  più  vive  e  fondate  aspirazione  della  Società  Africana  d^ Italia 
come  puossi  anche  rilevare  da  alcuni  brani  ohe  riportiamo,  di  una  lettera 
scritta  da  chi  firma  questa  reoenzione,  diretta  il  9  agosto  1890  al  conte  Fos- 
sati Rayneri  presso  il  Ministero  degli  Esperi  a  Roma. 

"  Mi  permetto  d'indirizzarle  la  presente,  memore  della  gentile  sua  conces- 
*•  sio-^e,  di  potermi  cioè  a  Lei  rivolgere  ogni  qualvolta  avessi  avuto  quai- 
^*  che  cosa  da  comunicarle,  in  ordine  agl'interessi  italiani  in  Africa. 

^^  Dalle  conversazioni  avute  con  Lei,  mi  son  formato  la  convinzione  che 
'•  il  nostro  R.  Governo,  seguendo  con  occhio  vigile,  le  aspirazioni  dei  di- 
"  versi  Stati  d'Europa  in  Africa,  si  sia  formato  per  conto  proprio  un  pro- 
''*  giiimma  ampio  e  concreto  da  far  valere  in  Africa,  traendo  partito  dali'in- 
"  trei'iirsi  dei  diversi  interessi  Europei  colà.  Il  programma  nostro  adunque 
^-  olt..'  i!  gi:'i  fatto,  se  non  ho  capito  male,  sarebbe  stato  o  sarebbe: 

"  Louiinio  più  o  meno  diretto  nei  territori  a  contatto  cogPInglesi,  dalla 
'•  costM  dei  Somali,  nel  golfo  di  Aden  ed  Oceano  Indiano,  allo  interno  verso 
"  i  lai;  li  lino  a  raggiungere  il  Nilo,  cosi  determinato: 

"  Ba  ino  sinistro  del  (Jiuba  dalla  foce,  sino  alla  sorgente.  "Una  linea  che  a 
"  partire  dal  quarto  grado  sul  Giulia,  pieghi  verso  nord-ovest  e  passando  tra 
"  il  punto  più  meridionale  del  Caffa  ed  il  lago  Rodolfo^  vada  a  ragffiun- 
"•  gere  il  Sobat  alla  sorgente,  segua  il  bacino  destro  di  questo  sino  al  suo 
"  sbocco,  nel  Nilo.  Continui  lungo  la  sponda  del  Nilo,  sino  allo  sbocco  in 
"  esso  ueìVAtbara  proceda  da  questo  punto  verso  Est  sempre  parallela  b11*E- 
^^  quatore  fino  alla  costa  del  Mar-Rosso  a  nord  di  Massaua. 

"  Intanto  nulla,  lìroprio  nulla,  che  accenni  al  compimento  di  questo  pro- 
"  gramma,  è  venuto  fuori  in  un  modo  qualsiasi  per  opera  del  Go\erno  a 
"  rassicurare  gli  Africanisti!  Anzi  stando  alle  notizie  di  fonte  inglese,  par- 
*"'"  rebbe  che  noi  italiani  dovessimo  rassegnarci  ad  assistere  senz'altro  alla 
"  spartizione  dell'Africa!  Io,  però  non  crederò  a  quei  che  si  dice,  senza  a- 
"  verlo  toccato  con  mano,  non  parendomi  possibile  che  codesto  Ministero 
"^  coadiuvato  tanto  intelligentemente  dall'opera  sua  e  dai  viaggiatori  Afri- 
"  cani,  che  fortunatamente  trovansi  in  questo  momento  tutti,  in  Italia,  non 
^  abbia  visto  e  non  vegga,  ciò  che  ciascuno  di  noi  vede  senza  sforzi.  Le 
"  dirò  anzi,  che  non  ho  seguito  l'opinione  di  molti  africanisti  di  far  mte- 
^  tino  e  memorandum  al  R.  Governo  in  quest'occasione  ,  perchè  mi  sembra 
"  ridicolo,  di  dire  noi  al  Governo  in  questo  momento,  quale  dovrebbe  essere 
^  la  sua  condotta  iu  AMca. 

Ma,  ritorniamo  al  Bottego  che  compi  con  la    esplorazione  dei  Giuba,  una 
opera  di  cui  l'Italia  ed  il  mondo  geografico  deve  esserne  orgoglioso! 
Egli  tra  pochi  giorni  riprenderà  la  via  dei  forti   cimenti  e  della  gloria;  i 
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nostri  modesti,  ma  ardenti  voti  j,x)r  la  riuscita  di  questa  nuova  impresa,  lo 
accompagnino  coU'augurio  che,  colla  nuova  sua  esplorazione,  la  nostra  poli- 
tica africana  s'incammini  pe*  una  via  illuminata  e  pratica...  via  che,  pare, 
siasi  smarrita. 

Il  Giuba  esplorato  è  poi  un  vero  gioiello  tipografico,  artistico  e  cartogra- 
fico che  fa  onore  al  paese  ed  alla  nostra  "  Società  Geografica  Italiana  „  ed 
al  suo  illustre  Segretario  Generale,  Prof.  Dalla  Vedova,  primo  e  più  illumi- 
nato fattore  nel  movimento  geografico  italiano. 

G.  Cabebj. 

Carta  dell*E}tiopia  ad  1  milione,  pubblicata  dal  Corpo  di  Stato  Maggiore 
Italiano. — Fin  dal  1892,  al  confirresso  geografico  di  Grenova,  fu  preannunziata  la 
compilazione  della  carta  dellVEtiopia  ad  un  milione.  Dalla  relazione  che  su 
tale  lavoro  in  corso,  fece  il  Maggiore  de  Chaurand,  si  apprende  quanta  dili- 
gtjiiza,  e  quale  paziento  lavoro  sia  occorso  per  la  formazione  della  carta  og^i 
venuta  alla  luce.  Tale  carta  potrebbe  definirsi  la  (j^uintessenza  del  materiale 
geografìco  sinoggi  pubblicato  della  vasta  regione  illustrata. 

Non  solo  si  è  ricorso  a  materiale  già  pubmicato,  ma  si  è  fatto  persino  te- 
soro di  materiale  inedito,  note  di  viaggio,  schizzi  di  ufficiali  residenti. 

Naturalmente  tutti  questi  elementi  di  disparata  provenienza  non  concor- 
davano, e  di  qui  il  bisogno  di  un  esame  minuto  per  eliminare  le  indicazioni 
meno  precise  a  vantaggio  di  quelle  jjiù  attendibili. 

E'  fuori  dubhio  che  il  risultato  scientifico  di  cotesto  coscienzioso  lavoro 
è  di  valore  grandissimo,  ma  la  carta  presenta  un'apparenza  intricata  per 
modo  che  riesce  diifioile  il  raccapezzarvisi.  Si  è  mirato  più  a  fare  opere  scien- 
tifica che  artistica,  e,  a  nostro  modo  di  vedere,  co  testa  non  è  stata  ispira- 
zione felice. 

Prima  di  tutto,  scindere  la  carta  in  due  riproduzioni,  una  per  la  plani- 
metria, e  Taltra  per  Taltimetria,  pare  espediente  poco  conforme  al  progresso 
che  si  è  raggiunto  in  sii^ile  genere  di  lavori,  nei  quali,  mercè  l'aiuto  di  va- 
rie tinte,  si  raggiunge  una  tale  evidenza  di  rappresentazione  da  bandire  la 
confusione. 

Nessuno  vede  la  necessita  di  aver  sovrapposti  tanti  nomi  di  contrade  e 
paesi  e  meglio  era  tralasciarne  buona  parte  e  conseguirne  quella  chiarezza 
che  deve  essere  lo  scopo  precipuo  cui  deve  proporsi  il  cartografo. 

Ci  rincresce  di  non  potere  essere  illimitati  nella  lode  verso  il  Corpo  dello 
Stato  Maggiore  che  ha  fatto  il  lavoro;  ma  noi  saremmo  colpevoli  se,  spinti 
da  efiauvinisme,  chiudessimo  gli  occhi  innanzi  all'abisso  che  separa  la  pub- 
blicazione italiajia  dalle  congeneri,  prodotte  dagli  Istituti  Geografici  militari 
stranieri  che,  con  isquisita  cortesia,  ci  fanno  tenere  il  loro  lavoro. 

Ing.  G.  BuoNOMo. 


Biblioteca  e  Collezioni 


Lrlbpl 

Rho  Dr,  F,  R,  M,  L  Sguardo  generale  mila  Patologia  di  Maasaua  e  Stu^ 
dio  mille  malattie  febbrili  che  vi  predominano. — 1  VoU  m  8°  Homa  1894. — dO" 
no  deW Autore, 

Seehtehnier  Jahres  Bericht  iiber  die  Thdtigkeit  der  Deutsehen  Seewarte  fiir 
dan  Jahr  1893.  Entattet  von  der  Direktion.  Beiheft  J— 1  Voi.  in  8**  Hamburg 
1894  dono  deW Ufficio  meteorologico  ed  Idrografico  della  Marina  Tedesca. 

Lyon  et  la  Hégion  Lyonnaise.  Etudes  et  documents  publiés  à  Voccasion  dt^ 
XV.  CongréB  dea  Sociétès  francaises  de  Géographie  en  1894. —  1  Voi.  in  8® 
con  carta.  Lione  1897 — dono  della  Società  Geografica  di  Lione. 
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Eivista  Xautlca, — Anno  III.  N/  1  a  11  pubi.  ili.  Torino  189-i.  —  dono  del- 
la Rivista  N a  ut  team 

Corona  fùnebre  a  Antonio  Galindo  en  el  primer  aniversario  de  tu  muerte. — 
1  fase,  in  8*^  8an  Salvador  1894  dono  del  periodico   la  Juventud  Salvadorena, 

Prof,  Dr.  G,  Schweinfurth. — Uber  Scine  Letzte  Beise  mit  Dr.  Max  Schoel- 
ler  in  der  italidnischen  Erythraea. —  1  fase,  in  8**  Berlino  1894.  —  dono  del 
Dr,  G,  Schfveinfurth.  Socio  Onorario, 

Provvedimenti  concordati  col  Governo  degli  S.  U.  deW  America  del  Nord  o 
favore  delV emigrazione  italiana. — Documenti  Diplomatici  presentati  al  Parla- 
mento italiano  dal  Min.  degli  AiF.  Esteri  Blanc.  N.  XXX.  IV  Seduta  del 
7  Luglio  1894  1  fase,  in  4"  1894— dono  del  Com.  N.  Lazzaro, 

M,  I.  V,  Barbier, — Le  projet  de  Carte  de  la  Terre  à  Vechelle  du  lilfiOOfiOii 
Commiasion  technique  de  la  Société  de  Géograpliie  de  VEst, — 1  fase,  in  8**  Nan- 
cy. 1894 — dono  deW  autore, 

S,  A,  I.  e  R,  V  Arciduca  Luigi  Salvatore, — D-ie  Liparischen  Inseln,  Achtea 
Heft,  Allgemeiner  Theil.  1  Voi.  in  folio  Praga  1894 — dono  del H  autore  Sooi*> 
Onorario. 

Commemorazione  di  Nicola  Amore  al  Consiglio  Comunale  di  Napoli — XV. 
ottobre  MDCCCXCIV  1  fase,  in  4^  Napoli  1894— rfono  del  V,  Pres.  On,  Flauti. 

Colleoni  Guardino. — Da  Napoli  ad  Assuan — Note  di  viaggio. — 1  fase,  in  1^' 
Vicenza  1891 — dono  delV  autore. 

Atti  Parlamentari.  Tornata  13  Dicembre  1894, — 1  fase.  Homa  1894  dono  del 
Com.  Prof,  G,  Marinelli,  Dep,  al  Pari, 

Feier    des    hundertjdhrigen   Geburtatages  des  verewigten   Gencrallieutenants 
Dr,  I.  I.  Baeyer,  Excellenz  in  der  Gedenkhalle  des  R.  Geodlitisrhen   Institutft 
auf  dem  Telegraphenberg  bei    Potsdam   am  5   November    189-L  —  1  Voi.  in  4' 
Borlin  1894 — dono  del  R.  Istituto  Geodetico  di  Berlino, 

Denkachriften  hetressend — J.  Das  ostafrikanisohe  Schutzgebiel  II.  Kumerun 
III,  Das  Sudwestafrikanische  Schutzgebiet  IV,  Das  Marschall  Inseln. — 1  Voi. 
in  4°  Berlino  1894 — dono  della  Deutsche  Kolonialblatt, 

The  Imperiai  University  CaZcnrfar— 2553-54  (1893ìì94)  Tokio  1895  — </ono  dei 
Prof,  Arata  Hamao,  Presidente  delV  Università  Imperiale  di  Tokio, 

Rodio  Gaetano — Poesie — 1  Voi.  in  12^  Cotrone  1893 — dono  deW  Autore, 

Koninklijk  Instituut  voor  de  Taal,  Land-enVolkenkundevan  Nederlandack — 
Indie,  Naamlijst  der  Leden  op,  1  Januari  1895. — 1  fase,  in  8"  La  Ajal896  — 
dono  del  K,  Institut   ecc. 

Denkschriften  betressend — F  Die  Entwickelung  des  Schutzgebietes  Togo  (^Be- 
riehtsjahr  1893];94)  IP  Die  Verwendung  des  Afrikafonds, — 1  Voi.  in  4°  Berlino 
1895 — dono  della  Deutsche  Kolonialblatt. 

Annoni  Antonio — Le  imprese  agricole  ^  industriali  e  comìnerci ali  dei  Belgi  nel 
Congo  ed  il  Congo  alV  E  sposizione  di  Anversa  1894. — 1  fase,  in  4°  Milano  18d5 
— dono  deW autore. 

Costi  Ermegddo, — Capii.  òOFant, — Storia  del  passaggio  di  Nord-Est, — 1  Voi. 
in  8*^  Novara  1895 — dono  dell* Autore. 

S.  A.  S.  Alberto  I.  Principe  di  Monaco, — Projet  d^observatoires  méléorolo- 
giques  sur  V Dedan  Atlantique, — 1  memoria  dell'Istituto  di  Francia  in  4"  Pa- 
rigi 1895 — dono  del V  autore, 

S.  A,  S.  Alberto  I,  Principe  di  Monaco,  —  Sur  les  Premierés  Campagne» 
Scieniijìques  de  la  ^^  Princesse  Alice  „  —  Memoria  deW Istituto  di  Francia  ,  in 
4°  Parigi  1895 — dono  delVautore, 

Beccari  G.  B. — Annuario  analitico  statistico  della  navigazione  commerciate 
fra  V Oriente  e  V Occidente  per  il  Canale  di  Suez  durante  Vanno  1894.  —  faso. 
in  8**  Roma-Firenze  1895— rfono  delVautore. 

John  Marques  of  Bute  K.  T.  (Tliayor  of  Cardiff)— On  the  Ancient  Lunguage 
of  the  Natives  of  Tenerife  —  1  Voi.  in  8*  London  dono  del  sig,  Manuel  de- 
Ossuna  y  van  de  Velde  —  Laguna  de  Tenerife,  Socio  Corr. 

D.r  G.  Schweinfurth.  Il  presente  e  Vavvenire  della  Colonia  Eritrea — Ifasc. 
in  8*  ili.  Milano  1895  dono  della  Società  d'Espi.  Com,  in  Africa,  Milano. 

Napoli  —  TiPOQBAFiA  Tramontano,  Via  S.  Chiara,  26  bis. 
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Anno  ZIV.  Fase.  VII-VHI.  Luglio-Agosto  1895. 

ATTI  DELLA  SOCIETÀ' 


Tornata  del  Consiglio  25  Luglio   1896 
Presidenza  del   Vice  Presidente  On.  V.  Flauti 

Presenti  Plauti,  Buonomo,  Martorelli,  Bruna,  Farina,  Oarerj, 
ore  1.30 

E  letto  ed  approvato  il  verbale   della  sedata  »pr ecedente. 

Sn  proposta  Farina  si  autorizza  un  abbonamento  speciale  al 
Bnllettino  L.  8  annue  pei  Socii  della  seguenti  Società:  Socie- 
tà Geografica  Italiana  di  Boma  —  Società  di  Esplorazioni  Com- 
merciali in  Africa  di  Milano  —  Società  di  Letture  e  Conversa- 
zioni Scientifiche  di  Genova*— Società  Liguistica  di  Scienze  Na- 
tnrali  e  Geografiche  di  Genova  e  Società  di  Studii  Coloniali  e 
Geografici  di  Firenze  tenuto  conto  dei  desiderii  espressi  da 
quest'ultima  Società  pei  suoi  socii.  Il  Presidente  informa  del  ri- 
sultato delle  pratiche  a  lui  affidate  per  definire  i  rapporti  con 
la  Sezione  Fiorentina  la  quale  assumerà  il  titolo  di  Società  di 
Siudii  Coloniali  e  Geografici — La  seduta  è  tolta  alle  ore  13. 

Tornata  del  Consiglio    21  Agosto  1895 
Presidenza  del  Vice  Presidente    On.  V.  Flauti 

Presenti  Flauti,  Buonomo,  Farina,  Martorelli,  Caneva,  De  Si- 
mone, Bruna,  Carerj — Ore  16.30. 

È  letto    ed  approvato  il  verbale    della  seduta  precedente. 

I  Consiglieri  Buonomo  e  Farina  riferiscono  circa  lo  stato 
delle  raccolte  fotografiche  da  spedirsi  a  B»oma  e  chiedono  i  fondi 
pel  relativo  mobile  da  contenerle  che  è  fissato  dal  Consiglio  in 
una  somma  non  superiore  alle  Lire  200. 

I  Consigiieri  Buonomo.  Farina  ed  il  Socio  Maggiore  Sepe  Le- 
tizia, sono  incaricati  di  recarsi  ad  una  riunione  indetta  dal 
Teu.  Generale  Sala  per  provvedere  unitamente  ad  altre  Asso- 
ciazioni Militari,  Commerciali ,  Politiche  ed  Operaie  alle  Ono- 
ranze da  &r8Ì  al  Generale  Baratieri  al  prossimo  passaggio  per 
Napoli — La  seduta  è  tolta  alle  ore  17.  90. 

Boll,  della  SociHà  Afrie.  d^Italia*  10 
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Assemblea  Generale    dei  Sodi  del  21  Luglio  1895. 
Presidenza  del  V.  Pr.  On.  V.  Flauti  — Ore  3.30. 

Il  Segretario  Generale  fa  il  resoconto  morale  e  finanziario 
della  Società.  Constata  il  progressivo  aumento  degli  scambii, 
delle  Collezioni,  della  Biblioteca  e  benché  falcidiati  i  sussidii 
governativi  la  posizione  finanziaria   abbastanza  buona. 

Il  Presidente  comunica  air  Assemblea  come  la  Sede  Centrale  con- 
siderando il  progressivo  sviluppo  della  Sezione  Fiorentina  cre- 
dette bene  fin  dal  principio  dell'anno  corrente  invitarla  a  ren- 
dersi autonoma  dalla  Sede  Centrale,  ed  in  fatti  dopo  varii  in- 
terviste tra  lui  e  il  V.  Pr.  di  quella  Sezione,  fu  convenuto  che 
la  Sezione  Fiorentina  della  Società  Africana  d^  Italia  cessando 
di  essere  tale,  assumesse  il  titolo  di  Società  di  Studii  Coloniali 
e  Geografici. 

L'Assemblea  approva  e  ringrazia  il  Presidente  per  il  risaltato 
ottenuto. 

Sono  approvate  le  seguenti  modifiche  allo  Statuto  Sociale  cioè: 
Ricostituzione  dell'abolita  categoria  di  Socii  aggregati  a  L.  6 
l'anno  senza  diritto  di  elezione  alle  cariche  sociali.  Diritto  ai 
Socii  Effettivi  pagando  L.  15  Tanno  di  pagare  solo  L.  6  Tanno 
quando  avranno  per  10  anni  consecutivi  pagato  Jj.  15. 

Si  procede  alla  Elezione  di  6  Consiglieri  e  vengono  eletti  i 
Signori  Ing.  Q-iuseppe  Bruna — Ing.  Aristide  Canova — Avv.  Giu- 
seppe Carerj  —  Cav.  Eduardo  Incoronato  Cap.  di  Freg.  —  Cav. 
Prof.  Alfredo  Rubino  —  Seb.  Enrico  Troja.  Dopo  di  ciò  viene 
proposto  la  nomina  a  Socio  Onorario  di  S.  E.  il  Ten.  Generale 
Comm.  Oreste  Baratieri  Governatore  dell'  Eritrea  e  del  Comm. 
Ing.  Luigi  Brichetti  Robecchi,  che  l'Assemblea  vota  ad  unani- 
mità —  La  seduta  è  tolta  alle  ore  16. 


LA  COLONIZZAZIONE  ITALIANA  NELL'AFRICA  ORIENTALE 

STUDIO  DI  UN  SISTEMA  DI  COLONIZZAZIONE 

NELLA 
SFERA   D'  INFLUENZA   ITALIANA   IN   AFRICA 

Molto  divise  sono  le  opinioni  ,  in  ispecie  in  Italia ,  circa  la 
politica  coloniale  e  circa  la  convenienza  od  il  danno,  che  dalle 
colonie  può  averne  la  madre  patria.  Ma  pare  però  che  questo  dis- 
senso abbia  il  suo  fondamento  nel  difetto  di  chiaramente  spie- 
garsi^ circa  il  concetto  in  che  consista  e  come  si  voglia  una  co- 
lonia. Chiarito  questo  punto,  credo  facilmente  scomparirebbe  il 
dissidio.  Invero,  le  coioaie  possono  ridursi  essenzialmente  a  due 
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tipi;  le  colonie  militari  o  di  conquista  e  quelle  commerciali^  agri' 
cole  ed  industriali^  cioi  mercantili.  Colle  prime,  s'impone  eoa  la 
forza  la  dominazione  della  madre  patria ,  colle  seconde,  si  an- 
nodano relazioni  di  commercio,  si  fondano  fattorie  commerciali, 
stabilimenti  agricoli  ed  industriali,  rispettando  rautonomia  delle 
popolazioni  presso  cui  s^mpiantano  le  colonie;  e  le  popolazioni 
si  legano  alle  colonie  stesse  ,  ed  alla  madre  patria ,  per  mezzo 
deir  interesse,  molla  potente  delle  azioni  degli  uomini,  creando 
per  tal  modo  vincoli  non  così  facilmente  dissolubili. 

L*  impianto  di  colonie  del  primo  genere,  trascina  seco  indulv 
blamente  grande  dispendio  denomini  e  di  denaro  ed  i  vincoli  creati 
da  esso,  come  quelli  che  sono  basati  sulla  forza^  o  non  durano, 
0  portano  all'esterminio  dei  popoli  assogettati,  non  senza  grave 
scapito  dei  soggiogatori. 

Il  secondo  genere  invece,  esige  molto  minor  dispendio  di  uo- 
mini e  di  denaro,  maggior  prudenza  e  pazienza  e  crea,  comesi 
disse,  vincoli  più  saldi  e  duraturi  come  quelli  aventi  la  loro  ra- 
dice in  fatti  volontari  e  nel  reciproco  utile. 

Il  primo  genere  riesce  di  piccolo  vantaggio  alla  madre  patria 
perchè  costa  molto  e  poco  profitta  se  pure  non  rappresenta  una 
passività,  ed,  in  ogni  modo  ,  i  beneficii  non  possono  essere  89 
uon  molto  remoti  ;  il  secondo  genere  invece  ,  oltre  al  costare 
meno,  fa  sentire  i  suoi  vantaggi  subito.  Al  sistema  delle  colonie 
d«l  primo  genere  si  attennero,  quasi  universalmente,  la  Spagna 
e  la  Francia  ed  ispecie  quest'  ultima  ;  a  quello  del  secondo  gli 
Italiani  del  medio  evo,  gli  Olandesi;  gli  Inglesi  ,  ed  ora  vi  si 
attengono  i  Tedeschi,  ad  un  genere  misto,  i  Portoghesi  ed  i  Rus- 
si, e  questi  ultimi  poi  per  le  loro  speciali  condizioni  non  pos- 
sono invocarsi  ad  esempio.  La  storia  ed  un  esame,  anche  super* 
fidale  dei  risultati  dei  due  sistemi,  chiaramente  dimostrano  quan- 
to sopra  si  è  detto  circa  la  convenienza  di  scegliere  il  secondo 
«  di  respingere  il  primo,  come  quello  che  dissangua  e  rovina  fi* 
nauziariamente  la  madre  patria  senza  adeguato  profitto,  e  nella 
migliore  delle  ipotesi,  con  profitto  molto  remoto.  Se  impertauto 
si  parla  di  colonie  del  primo  genere,  reputo  abbiano  ragione  gli 
oppositori  della  colonizzazione,  e  tanto  più  quando  si  conside- 
rano le  condizioni  generali  delle  nazioni  colonizzatrici,  e  quelle 
delle  località  ancora  suscettibili  di  essere  colonizzate  ,  nonché 
poi  ancora  quelle  peculiari  dell'Italia  nostra.  Se  invece  si  parla 
di  colonie  della  seconda  specie ,  allora  ritengo  abbiano  ragione 
i  patrocinatori  della  colonizzazione,  perchè  ,  con  relativamente 
minimi  sacrificii ,  possono  ricavarsi  grandi  e  non  lontani  van- 
taggi. E  questo  era  il  concetto  di  chi  iniziò  la  politica  coloniale 
italiana,  cosicché  il  Maìicini  allora  ministro ,  ed  autorevole  in- 
terprete delle  idee  direttrici  e  dei  concetti  cui  si  sarebbe  infor- 
mata la  nostra  politica  coloniale  ,  ebbe  a  dichiarare  :  ^  Prim^jt 
•tt  condizione  dev^essere  qudla  di  non  impegnarsi  in  tentativi  folli, 
"^  ed  in  $<icrifizii  pecuniari  che  non  sieno  corrispondènti  ai   mezzi 
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a  di  cui  si  può  disjjorre.  Vcdeie  V  esempio  della  Germania.  Essa 
u  anììtirìcia  di  tohr  iiìiraprendcre  vi^a  j;oZtfioa  colcviale  soltanto 
"  Za  dove  saranno  creati  da  privati  speculatori^  coi  loro  capitali^ 
tt  im.portanti  interessi  germanici.  Fuori  di  là  il  Governo  non  spen- 
u  dtrà  mai  né  per  stabilirvi  delle  amministrazioni,  neper  mandar- 
u  vi  delle  forze  mililari.  n  Tale  era  realmente  l'obbiettiTO  di  J3i- 
"  smarck  che  il  26  Giugno  18:84  faceva  queste  dichiarazioni  al 
Seìchstag  :  a  La  Germania  seguirà  l'esempio  dell'  Inghilterra  :  «c- 
"  corderà  ai  suoi  negozianti  la  Carta  di  concessione,  che  V  Inghil- 
a  terra  conferiva  un  tempo  olla  Compagnia  delle  Indie,  n  E  aggiun- 
geva a  guisa  di  conclusione,  u  Se  questi  stabilimenti  non  potran- 
a  no  prosperare,  cadranno,  l'Impero  non  perderà  gran  che  ,  e  2*i<^' 
u  cola  sarà  la  spesa.  Ecco  la  piatiafoima  coloniale  tedesca  :  ed 
ecco  la  preoccupazione  costante  del  governo  Germanico  ,  di 
non  mai  impegnare  a  fondo  né  la  bandiera  né  la  fortuna  della 
madre  patria.  Gli  antichi  italiani  divennero  ricchi  e  potenti 
pei  loro  lucrosi  trafiBci  con  paesi  lontani  e  poco  noti.  Le  nume- 
rose colonie  mercantili  dei  Genovesi,  dei  Veneti,  dei  Pisani,  ed 
anche  dei  Fiorentini  specialmente  in  Oriente,  erano  non  ultima 
cagione  della  prosperità  della  madre  patria.  Nelle  lontane  impre- 
se mercantili,  talora  rischiose  ,  gli  italiani  trovarono  lodevole 
sfogo  alla  loro  attività,  onesto  modo  di  arricchire,  ottima  scuola 
d*  esperienza,  prudenza  ed  accortezza  e,  nel  tempo  stesso,  occa- 
sione di  temprare  i  loro  animi  ad  energia,  acquistando  cosi,  colle 
ricchezze,  virtù  che  poi  si  rivelavano  in  patria  nei  pubblici  uf- 
ficii  e  nelle  relazioni  private,  contribuendo  alla  grandezza  della 
patria  e  del  carattere  Italiano.  Bitornato  ora  il  commercio  in 
gran  parte,  in  ispecie  coU'apertura  del  canale  di  Suez,  alle  an- 
tiche vie,  è  a  desiderarsi  che  gli  odierni  Italiani  tornino  alle 
colonie  mercantili,  imitando  gli  esempi  ed  i  sistemi  dei  loro  an- 
tenati, e  ne  traggano  nello  stesso  modo  i  vantaggi  che  essi  ne 
ricavarono.  Già  assai  prima  che  Tltalia  fosse  ricostituita  a  na- 
zione, e  prima  che  le  venisse  riconosciuto  il  diritto  di  eserci- 
tare essa  pure,  al  pari  delle  altre  nazioni,  un'influenza  colonia- 
le ,  il  principe  degli  Storici  Cesare  Cantù ,  coiracutezza  del- 
la sua  nente  ,  intuiva  il  mutamento  sempre  più  accentua- 
to delle  condizioni  commerciali  relative  all'  Italia  e  quanto 
questa  avrebbe  dovuto  fare  in  ordine  ai  traffici  ed  alle  colonie — 
^  Solcato,  Egli  scriveva,  il  continente  da  strade  ferrate,  ravTÌ>^ 
tt  cinato  il  remoto  Levante  ,  reso  il  mare  più  sicuro  che  non 
"  poc'anzi  la  terra,  estinta  la  pirateria  dei  barbareschi,  tolte  o 
'^  modificate  le  dogane  e  le  quarantene ,  restituita  1'  importanza 
tt  alla  Grecia,  all'Egitto,  una  rivoluzione  grandiosa  come  quell» 
tf  del  XV  secolo,  muta  ofi;gi  le  direzioni  del  commercio,  veicolo 
^  d'  idee  non  meno  che  di  ricchezza,  e  scema  V  importanza ,  al 
^  Capo  per  restituirlo  alle  strade  su  cui  V  Italia  stampò  orme 
^  grandiose.  Lago  Europeo  diventa  il  Mediterraneo,  e  in  quello 
u  si  prolungano,  come  sentinelle  avanzate  la  patria  nostra  e  1& 
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il  Grrecia.  Saranno  esse  destinate  a  vedere  strapparsi  dalle  av- 
u  vinte  mani  uno  soettro  che  loro  destinò  la  natura?  Pochi  mo- 
a  menti  e  la  grande  rivoluzione  sarà  compita;  e  le  nazioni  ohe 
tt  non  avranno  saputo  o  potuto  profittarne  ,  si  troveranno  con- 
u  dannate  ad  ancor  lunga  nullità.  Può  un  Italiano  pensarvi  sen- 
tf  za  fremere  di  generosa  impazienza  ?  ri  (1) 

Giammai  come  ora  è  il  caso  di  ricordare  queste  parole  e  que- 
sti saggi  concetti  deirillustre  nostro  Storico,  ora  che  l'Italia  è 
costituita  a  nazione,  che  telegrafi  terrestri  e  sottomarini,  ferro- 
vie, tralori  di  raon^i,  piroscafi  hanao  fatto  sparire  le  distanze 
che  col  progresso  sono  aumentati  i  bisogni  e  quindi  i  traf- 
fici, ora  che  V  Italia  è  chiamata  a  prendere  il  suo  posto  an- 
che fra  le  nazioni  coloaiali  ed  a  partecipare  al  movimento  com- 
merciale del  mondo  ;  ora  non  bisogna  lasciarsi  sfuggire  ,  come 
già  altre  volte,  T occasione  propizia.  Su  questa  via  le  altre  na- 
zioni ci  haano  preceduto  e  ci  precedono  con  febbrile  energia  ed 
attività,  e  noi,  nulla  dobbiamo  lasciare  intentato  per  avere  il  no- 
stro posto  in  quella  lotta  di  proi^resso,  ricordando,  che  il  moto 
è  condizione  universale  della  vita;  la  pianta  se  non  fa  progressi 
deperisce  ;  V  acqua  stagnante  impabridisce  e  si  corrompe  e  cosi 
le  nazioni  ,  se  non  progrediscono,  decadono  e  si  dissolvono,  A 
ciò  si  aggiunga  che  tanto  più  opportuno  pare  ora  il  movimento 
per  l'Italia  di  prendere  parte  a  questo  movimento  generale,  in 
quanto  essa  ha  già  dato  saggio  di  possedere  nei  suoi  figli  i  re- 
quisiti necessarii  per  ben  riuscire. 

Gli  Italiani  ,  e  lo  riconoscono  anche  gli  stranieri ,  per  resi- 
stenza fisica,  sobrietà,  attitudine  a  sopportare  ogni  fatica ,  ver- 
satilità d'ingegno,  per  la  facilità  di  adattarsi  all'ambiente  in  cui 
yivono,  tenacia  di  volontà  e  coraggio,  hanno  tutti  gli  elementi 
per  essere  eccellenti  colonizzatori.  E  di  questo  se  ne  hanno  nu- 
merose prove,  antiche  e  moderne;  nell'Eritrea  si  videro  volta  a 
voliia  valenti  soldati ,  operai  ed  artefici  industriosissimi  ,  mura- 
tori, fabbri,  terrazzieri,  agricoltori  ecc.  sempre  sereni,  sempre 
fidenti  in  se  e  nei  capi.  A  questo  proposito  conviene  notare  che 
la  colonizzazione  Eritrea,  si  presenta  più  dispendiosa  per  il  suo 
carattere  di  colonia  di  genere  diverso  da  quello  proposto,  e  più 
difficile  per  trovarvisi  in  rapporto  con  uno  stato  costituito,  che 
ha  una  corta  uniti  per  antica  tradizione  ed  antichi  ordinamen- 
ti. Malgrado  la  forza  dello  cose  abbia  costretto  Tlbalia  a  questa 
condizione  di  forma,  pur  tuttavia,  avuto  riguardo  alle  difficoltà 
superate  ed  ai  risultati  fin  ora  ottenuti  è  facile  lo  scorgere  che 
i  sacrificii  d'uomini  e  di  danaro  furono  relativamente  lievi,  del 
ohe  va  dato  m3ritamente  lode  a  chi  ideò  e  diresse  l'impresa,  a 
ohi  la  eseorui.  in  ispecie  all'attuile  ^governatore  S.  E.  il  generale 
Baratieri  ed  a  quanti  lo  secondarono  con  senno,  prudenza,  fer- 


(1)  Storia  dei  cento  anni  §  85. 
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mezza  ed  ardimento.  Si  può  quindi  senz'altro  ritenere  assodata 
vera  l'asserzione,  esservi  negli  Italiani,  tutti  i  requisiti  di  ot- 
timi  colonizzatori  anche  nelle  regioni ,  e  nei  climi  della  sfera 
d' influenza  italiana  in  Africa.  Inoltre,  altro  importante  vantag- 
gio ,  e  certamente  degno  di  considerazione  ,  ai  avrà  nel  fatto  , 
che,  per  tal  modo,  si  potranno  rivolgere  a  beneficio  della  patria 
molte  energie  le  quali  attualmente,  se  pur  non  vengono  rivolta 
al  male  ,  non  sanno  come  esplicarsi  e  restano  inerti.  Insomma 
pel  bene  della  patria  nostra,  è  certo  conveniente  che  essa  rivol- 
ga le  sue  cure  a  colonizzare,  per  adesso  i  territori  giacenti  nella 
sua  sfera  d'influenza  nell'Africa  Orientale,  che  tale  colonizzazione 
sia  basata  sul  sistema  delle  colonie  mercantili  e  sulle  basi  sopra 
indicate,  seguendo  gli  esempi  ed  i  metodi  presentemente  attuati 
dagli  Inglesi  e  dai  Tedeschi,  con  iniziativa  privata  e  senza  im- 
pegnare il  governo  ,  salvo  a  questo  di  favorire  prudentemente 
un'impresa  nei  limiti  del  possibile  e  dell'opportunità.  Infine  con- 
viene che  non  si  prociastini  oltre  per  non  restare  addietro  alle 
altre  nazioni ,  le  quali  con  indomita  energia,  con  diuturna  per- 
severanza, con  ogni  loro  possa  e  con  lutti  i  mezzi  possibili,  ci 
contendono  un  campo  in  cui  noi  pure  dobbiamo  trovare  ricchezza 
e  potenza,  sfogo  alla  nostra  attività,  aiuto  per  ristorare  le  no- 
stre condizioni  economiche  pubbliche  e  private.  Kè  si  dica  che 
le  condizioni  finanziarie,  pubbliche  e  private,  e  la  crisi  econo- 
mica da  cui  siamo  travagliati  possano  essere  di  ostacolo,  o  ren- 
dere meno  opportuna  al  presente  la  colonizzazione,  poiché  la  storia 
ci  insegna  che  le  nazioni  le  quali  impiantarono  vaste  colonie  , 
ora  floridissime  e  lucrose  ,  ciò  fecero  in  momenti  ben  difiScili  ; 
anzi  le  nostre  condizioni,  piuttosto  che  essere  cagione  di  remo- 
ra, devono  servirci  di  sprone  per  procurarci,  colla  nostra  ener- 
gia ed  attività  ,  nuove  risorse  e  pronti  guadagni  forse  conside- 
revoli. Dimostrata  l'opportunità  dell'impianto  di  colonie  mercan- 
tili, resta  a  parlare  della  convenienza  di  ciò  fare  nella  sfera  d'in- 
fluenza dell'Italia  in  Africa  e  del  modo  di  procedervi.  Senza  con- 
tare, che  essendoci  riconosciuto  il  diritto  d'esercitare  la  nostra 
influenza  in  un  vastissimo  territorio,  si  trova  così  in  gran  parte 
eliminato  ogni  pericolo  di  concorrenza  estera,  il  che,  specialmente 
nei  primordii ,  potrebbe  costituire  una  grande  difficoltà,  e  que- 
sta scomparsa,  sarebbe  già  di  per  se  una  ragione  di  preferenssa 
Jer  colà  indirizzare  le  nostre  mire.  Altre  ragioni  ancora  penso 
ebbano  confermare  tale  opinione;  cioè  la  fecondità  del  suolo,  le 
ricchezze  naturali  del  paese  e  delle  regioni  circonvicine,  il  cli- 
ma varia  to  per  le  diverse  altezze  sul  livello  del  mare,  e  che  per 
vasta  plaga  superano  i  IBOO  m.  salubre  e  confacente  per  gli  En_ 
ropei,  l'esistenza  di  buoni  porti  sulla  costa  (1),  e  quella  di  finm£ 


(1)  Il    nome  di  costa  dei  Benadir  -viene  da  Besder  che  significa  porto. 
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navigabili  ohe  possano  servire  di  via  economica  e  sicura  per  Vin- 
terno ,  ed  infine  la  possibilità  di  aprire  una  via  diretta  dalF  in- 
temo verso  il  possedimento  Italiano  delVEritrea.  A  tutto  ciò  si 
aggiunga  che  le  popolazioni  Somale  e  Galla  e  le  altre  colà  abi- 
tanti ,  quando  non  molestate  nella  loro  religione  e  nei  loro  co- 
stumi, e  persuase  che  lo  scopo  dei  coloni  ò  il  traffico,  si  accon- 
cerebbero senza  troppa  difficoltà  all'  impianto  delle  colonie  no- 
stre, le  quali  a  poco  a  poco,  senza  gravi  scosse  o  grandi  saori- 
ficii,  acquisterebbero  influenza  enorme,  e  modificando  insensibil- 
mente le  idee  ed  i  costumi  degli  indigeni  ,  diventerebbero  cen- 
tri di  civiltà  ed  elemeuti  di  potenza  e  di  ricchezza  per  T  Italia. 

Qui  conviene  ancora  osservare,  come  sarebbe  praticamente  più 
opportuno  il  rivolgere  V  obbiettivo  della  colonizzazione  di  pre- 
ferenza nella  parte  della  zona  Somala  e  Galla,  perchè  colà  aven- 
do da  trattare  con  tribù  e  popolazioni  non  ancora  organizzate  , 
non  costituenti  un  nucleo  compatto,  assai  più  facile  si  presenta 
la  infiltrazione  graduale  che  non  altrove,  come  ad  esempio,  nei- 
TAbissinia  dove  già  esiste  un  organismo,  una  unità  la  quale  ap- 
punto per  ciò  può  offrire  una  resistenza  maggiore  alla  infiltra- 
zione e  susseguente  colonizzazione  definitiva. 

Cosi  la  patria  nostra  arriverebbe  a  creare ,  con  piccolo  sacri- 
ficio e  con  modesti  mezzi,  un  impero  coloniale  che  nulla  avrebbe 
da  invidiare  a  quelli  delle  altre  nazioni,  e  costituirebbe  una  delle 
più  belle  gemme  della  nostra  Italia,  arrecandole  indiscutibili  van- 
taggi. Ohe  poi  colà  vi  siano  elementi  di  ricchi  e  lucrosi  traffici 
lo  si  deduce  da  tutte  le  relazioni  dei  viaggiatori ,  i  quali  percor- 
sero il  territorio ,  come  pure,  per  analogia  con  altre  regioni  afri- 
cane, poste  in  consimili  condizioni,  di  suolo,  di  clima,   ecc. 

Invero,  la  vasta  regione  posta  n^lla  sfera  d'influenza  Italiana, 
sviluppata  lungo  le  spiagge  deirOceano  Indiauo  e  dal  Capo  Gasar 
alla  foce  del  Giuba,  per  ben  4000  Chilometri  e  con  una  superfl- 
cie  di  circa  un  milione  e  quattrocento  cinquantamila  (1.460.000) 
Chilometri  quadrati,  cioè  circa  cinque  volte  la  superficie  dell'Ita- 
lia ,  si  trova  sul  passaggio  obbligato  della  grande  V'ia  delle  In- 
die e  dell'estremo  Oriente,  ed  in  vicinanza  immediata  del  Medi- 
terraneo, e  così  in  una  felicissima  condizione  pel  commercio. 

Oggetto  di  ricco  traffico  possono  essere,  oltre  ai  prodotti  mi- 
nerali {ferro,  piombo  comune,  spiombo  orffentifero,  barite,  salgem- 
ma,  eco.)  V avorio ,  le  penne  di  struzzo,  le  pelli  ,  i  bestiami  nume^ 
rosissimi  ,  V  incenso ,  la  gomma,  l  oricrUo,  la  mirra,  il  tamarindo^ 
banane ,  cotone ,  indaco,  tabacco ,  canne  da  zuccaro,  olio  di  palma, 
<^a/è,  Ugnami  di  svariate  qualità,  aloe,  cassia,  eco.  mentre  per 
altra  parte  avrebbero  lucroso  collocamento  ed  utile  sfogo  i  pro- 
dotti dell'industria  nazionale  in  ispecie  ,  stojfe  di  cotone,  di  seta, 
porcellane,  terrecotte,  ferramenta^  chincaglierie,  gioiellerie,  conteHe^ 
vetrami,  ecc. 

Egli  è  pertanto  naturale  che  più  d'una  volta  siano  sorte  pro- 
poste e  siensi  formati  progetti   di   società,    sia    col   concorso   e 
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coir  aiuto  del  Governo  ,  sia   soltanto   colle  forze  e  colla  inizia- 
tiva privata ,  all'  occasione   di  imitare  quanto  gli    Inglesi    han- 
no fatto  sulla  sinistra  del  Giuba  nel  territorio  limitrofo  alla  no- 
stra sfera  d'influenza;  ed  i  Tedeschi  sulla  costa  dello  Zanzibar  ,  ed 
impiantare  una  colonia  ,  che    gradatamente  avesse  esteso  il  suo 
raggio  d'  azione.  Ma  pur  troppo  la  solita  inerzia  congiunta  alla 
grave  crisi  economica,  ha  fatto  si  che  poco  o  nulla  si  è  concluso, 
eppure  appunto  per  risorgere  è  necessario    sviluppare    maggior 
energia  e  cercare  i  guadagni  che  si  presentano  alla  mano  e  che 
sono  sicuri,  lauti  ed  abbastanza  prontamente  realizzabili.  A  di- 
mostrare la  verità  di  questa  asserzione,  basti  accennare,  che  sulla 
costa  dell'Africa  Orientale,  il  burro  si  vende  a  L.  4.16  circa  al 
Chg.,  la  farina  a  L.  49.50  al  quintale,  il  vermouth  ed  i  liquori 
a  non  meno  di  L.  4.96  alla  bottiglia,  e  tutti  gli  altri  oggetti  in 
metallo ,  vetro  ,  stoffe  ,  si  vendono  a  carissimi  prezzi,  variabili 
secondo  la  dabbenaggine  del  compratore  e  l'abilità  del  vendito- 
re, mentre  viceversa  i  prodotti  e  le  merci  locali  hanno  un  prezzo 
grandemente  inferiore  a  quoUo  a  cui  possono  vendersi  in  Euro- 
pa.   Confrontando  i  prezzi   correnti  Africani  con  i  prezzi  delle 
merci  Africane  in  Europa,  si  scorge  esservi  margine  a  largo  gua- 
dagno ,  che  può  calcolarsi  in  un  rapporto  di  circa  3  ad  1  del  ca- 
pitale impiegato,  cosicché,  ad  esempio,  con  un  capitale  circo- 
lante di  L.  600,000   si   potrebbe   avere  un  ricavo  di  almeno  L. 
1,600,000,  il  quale  pur  depurato  dalle  spese,  personale,  traspor- 
ti ,  tasse  ecc.  ;  lascia  ancora  il  margine  ad  un  iugente  profìtto. 
Egli  è  quindi  certo,  che  quando  si  costituisse  una  Società  allo 
scopo  d'impiantare  colonie  e  fattorie   nella  regione  soggetta  al- 
l'influenza Italiana  ed  in  quei  territori  vergini  e  non  ancora  sfrut- 
tati dal  commercio,  oltre  al  fare  un  vantaggio  indiscutibile  alla 
nazione  si  procurerebbe  largo  utile  pecuniario  agli  intraprendi- 
tori.  Anche  il  capitale  fisso   o  d'  impianto  dovrebbe  esaere   poi 
commisurato  allo  stretto  necessario  m  ispecie  sul  principio,  ri- 
fuggendo da  ogni  spesa  di  lusso  o  superflua. 

L^  Società  dovrebbe  costituirsi  e  basarsi,  come  si  ripete,  sulla 
iniziativa  privata  mediante  azioni,  e  con  qualche  aiuto  materiale 
del  governo ,  quali  ;  facilitazioni  nei  trasporti ,  riduzioni  nelle 
tasse  ,  agevolezze  nell'  acquisto  di  armi  e  munizioni  come  pure 
coU'appoggio  morale  del  governo  stesso,  appoggio  che  per  fermo 
non  verrebbe  negato,  sia  perchè  non  impegnerebbe  la  nazione  né 
la  bandiera,  e  le  finanze  nazionali,  sia  perchè  in  vista  dell'uti- 
lità della  impresa  chi  presiede  alla  somma  delle  cose  dello  Stato 
vedrebbe  la  convenienza  di  agevolare  T  intrapresa  che  riuscendo 
tornerebbe  di  utile  e  lustro  al  paese,  e  non  riuscendo  nessun  danno 
arrecherebbe  alle  finanze  ed  all'onor  nazionale.  Insomma,  non  si 
tratterebbe  da  parte  del  Governo  se  non  che  secondare  e  favo- 
rire l' iniziativa  privata.  La  società  poi,  costituita  come  già  som- 
mariamente si  è  detto,  dovrebbe  esplicare  la  sua  azione  ooU'im- 
pianto  di  fattorie  nei  luoghi  da  scegliersi  fra  i  più  convenienti, 
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:&ttOTÌe  le  quali,  col  mezzo  di  agenzie  e  di  corrispondenti,  esten- 
derebbero le  loro  operazioni ,  ed  irradierebbero  la  loro  azione 
poco  per  Tolta  in  sempre  maggior  campo. 

Le  fattorie  dovrebbero  comporsi  di  alcuni  bianchi  con  indi- 
geni africani  da  scegliersi  tra  gli  elementi  migliori  ,  segnata- 
mente fra  coloro  che  già  furono  a  contatto  con  gli  Italiani  nella 
colonia  Eritrea,  e  di  preferenza  tra  quelli  che  prestarono  ser- 
vizio militare  nella  colonia  stessa.  Le  persone  chiamate  a  far 
parte  di  ogni  fattoria  dovrebbero  essere  istruite,  dotate  di  mol- 
teplici cognizioni  tecoiche  ,  capaci  insomma  di  ben  dirigerle  e 
di  persone  pratiche  nei  lavori  manuali  cioè  di  operai  e  agricol- 
tori. Le  fattorie  fra  i  loro  scopi,  oltre  a  quelli  di  creare  rela- 
zioni di  traffico  e  di  esercire  il  commercio  per  conto  della  so- 
cietà, di  iniziare  e  curare  imprese  industriali  ed  agricole  avreb- 
bero ancora  quello  di  studiare  sotto  tutti  gli  aspetti  (  commer- 
ciale, scientifico,  politico,  economico,  agricolo,  geografico,  ecc.) 
il  paese  e  le  popolazioni  colle  quali  sono  in  contatto  ,  sia  di- 
retto sia  per  mezzo  delle  agenzie  o  dei  corrispondenti.  Dovreb- 
besi,  inoltre,  colla  superiorità  derivante  da  una  civiltà  più  pro- 
gredita, da  cognizioni  più  estese  e  da  tutti  i  mezzi  che  da  que- 
sta condizione  di  cose  derivano  ,  acquistare  il  massimo  ascen- 
dente possibile  su  gli  indigeni  ed  abituarli,  quanto  meno  ,  alla 
sottomissione. 

Man  mano  che  le  agenzie  acquistassero  una  certa  importanza 
dovrebbero  trasformarsi  alla  loro  volta  in  fattorie,  cioè  in  altret- 
tanti punti  di  espausione  dimodoché  poco  a  poco  fossero  im- 
piantati in  tutta  la  regione,  od  in  buona  parte  di  essa,  il  mas- 
simo numero  di  centri  d'  influenza  collegati  fra  loro  in  modo  da 
formare  come  una  fitta  rete  atta  a  preparare  il  terreno  alla  vera 
colonia. 

Ad  agevolare  lo  sviluppo  di  questo  concetto  e  la  sua  pratica 
applicazione  sarebbe  poi  necessario  ,  o  quanto  meno  molto  op- 
portuno ,  che  il  Governo  nella  maniera  meglio  rispondente  ai 
<ia9Ì  ed  agli  studi  fatti  o  da  fersi  al  riguardo,  e  seguendo  Tesem- 
pio  dei  Veneziani  e  dei^  Genovesi  antichi  e  dei  moderni  Inglesi, 
inviasse  ,  nei  punti  più  convenienti  dei  Residenti.  Compito  di 
questi  residenti  dovrebbe  essere  quello  ,  di  amicarsi  le  popola- 
zioni ed  i  capi  di  esse,  di  rendersi  loro  utili ,  procurare  di  di- 
rigerne le  azioni  studiare  le  condizioni  politiche,  economiche  , 
naturali,  le  risorse  e  le  vie  commerciali,  i  prodotti,  i  bisogni, 
le  condizioni  sociali  ,  e  l'indole  dei  paesi  e  delle  popolazioni  , 
nelle  località  a  cui  sono  addetti,  procurando  in  pari  tempo,  quan- 
to più  possano  di  consolidare  ed  estendere  l'influenza  italiana  e 
di  stipulare  convenzioni  utili  all'Italia.  Naturalmente  questi  re- 
sidenti oltre  ai  detti  studii  ed  air  obbligo  di  fiir  conoscere  ogni 
cosa  al  Governo  od  alla  Società  avrebbero  ancora  V  incarico  di 
esercitare  una  oculata  sorveglianza ,  nonché  informarsi  minuta- 
mente di  quanto  possa  apertamente  o  copertamente  ed  in  qual- 
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sivoglia  forma  ,  da  indigeni  o  stranieri  maoohinarai  contro  gli 
interessi  italiani  ,  informarsi  di  tutti  i  fatti  che  in  qualunque 
modo  riguardino  gli  interessi  d'Italia  in  quelle  regioni,  opporsi 
a  quanto  possa  tornare  dannoso  e  cercare  di  sventare  le  trame 
ed  i  tentativi  a  danno  degli  Italiani  ,  tanto  per  parte  degli  in- 
digeni quanto  degli  stranieri  ,  siano  pure  velati  sotto  le  par- 
venze di  imprese  industriali  od  agricole  o  di  missioni  scien- 
tifiche o  religione.  Se  ,  come  lo  è  ,  è  vero  —  chi  piò,  sa  ,  pxh 
pub,  questi  residenti  sarebbero  chiamati  a  rendere  preziosi  ser- 
vizi, purché  scelti  fra  persone  a  ciò  adatte  e  cioè  dotate  di  o- 
nestà,  prudenza,  solida  coltura,  energia,  tatto,  e  forniti  dei  mezzi 
necessari  per  adempiere  la  missione  loro  affidata, 

Questo  in  breve  e  per  sommi  capi  il  concetto  della  colonizza- 
zione italiana;  a  tempo  opportuno  il  suo  svolgimento  e  special- 
mente per  quanto  riflette  la  scelta  delle  località  per  le  fattorie, 
il  modo  di  costituzione,  l'organizzazione  ed  il  modo  di  funzio- 
nare della  società,  la  quantità  dei  capitali  occorrenti,  la  dimo- 
strazione dei  guadagni,  le  relazioni  della  Società  col  Gro verno  ec: 
ciò  che  formerà  oggetto  di  un'ulteriore  trattazione  già  preparata. 

Riassumendo  pertanto  ,  pare  indicata  la  via  che  debbono  se- 
guire gli  Italiani  per  la  colonizzazione  nella  sfera  dell'influenza 
deiritalia  nell'Africa  orientale,  dimostrata  la  convenienza  di  a- 
dottare  il  sistema  coloniale  mercantile,  perchè  poco  costoso,  anzi 
quasi  subito  proficuo,  e  perchè  senza  punto  impegnare  in  veran 
modo  il  governo,  permette  che  con  la  sola  iniziativa  privata  venga 
col  tempo  ritalia  dotata  di  un  impero  coloniale  il  quale,  senza 
avere  costato  gravi  sacrificii  né  di  uomini  né  di  denaro  alla  ma- 
dre patria,  ne  accrescerebbe  il  lustro,  la  ricchezza  e  la  potenza. 

Prima  di  chiudere  questo  scritto,  non  devo  venir  meno  al  do- 
vere di  esprimere  i  miei  ringraziamenti  a  quanti  ,  informati  di 
questo  mio  lavoro,  mi  furono  larghi  di  incoraggiamenti,  appro- 
vazioni ed  aiuti. 

GAP.  CARLO  MICHELINI. 

I. 

Data  r  inferiorità  economica  dell'  Italia  a  fronte  degli  altri  paesi 
d'Europa;  data  la  mancanza  di  molte  materie  prime  che  impediscono  di 
dare  il  necessario  sviluppo  al  lavoro  nazionale;  data  la  deficiente  pro- 
duzione dei  generi  necessari  al  nutrimento  dei  suoi  abitanti ,  la  sp^ 
espansione  coloniale  potrà  alleviare  tanti  mali  e  mettere  un'equiliorio 
nelle  destrette  in  cui  ci  aggiriamo. 

Quando  io  penso  che  l'Olanda  con  appena  4  milioni  d'abitanti,  trae  4 
miliardi  e  mezzo  con  importazioni  dalle  sue  lontane  e  mal  sicure  colonie, 
poste  nell'estremo  Oriente,  e  che  fornisce  ad  una  gran  parte  di  Earopa 
ì  cosi  detti  generi  coloniali,  io  mi  domando  perchè  T Italia,  con  i  suoi 
dominii  in  vicinanza  quasi  immediata  ai  suoi  porti,  non  potrà  in  gran 
parte  surrogarsi  ad  essa  e  con  una  vittoriosa  concorrenza  fare  rifluire 
un  alito  di  vita  nelle  sue  depresse  condizioni  economiche?  Noi  siamo 
tributari  all'estero  circa  276   milioni  annui  per  la   compera  dei   generi 
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coloniali  e  semi  coloniali  di  ogni  genere;  ora  non  è  chiaro  che  con  co- 
lonie proprie  ,  in  un  prossimo  avvenire  ,  non  solo  potremo  risparmiare- 
al)a  economia  nazionale  tale  somma ,  ma  aprire  una  nuova  fonte  di  gua- 
dagno con  le  esportazioni  ,  ed  anche  avendo  alcune  materie  prime  al 
massimo  buon  mercato  fare  rifiorire  qualcheduna  delle  nostre  industrie  ? 

Ma  intanto  sin'ora  quale  utilità  ne  abbiamo  saputo  ritrarre  ?  "^  Men- 
'^  tre  la  nostra  Marina  mercantile  sta  inoperosa  e  non  ha  saputo  far 
^  niente  non  solo  a  Massaua.  ma  neppure  negli  altri  porti  del  Mar 
*^  Rosso  ,  il  Lloyd  austriaco  fa  aifari  d'  oro  a  Maasaua  e  nei  porti  del 
"  Mar  Bosso.  Lamentiamo  la  mancanza  di  carovane  nei  nostri  scali 
"  delPEritrea,  e  quando  queste  vi  arrivano,  con  larghi  carichi  di  avorio, 
^  ài  zibetto,  dì  pelli  ,  di  ca£Fò,  panne  di  struzzo,  oro,  gomme,  incenso, 
'  mirra  ecc.  non  trovano  negozianti  Italiani  che  osino  comperare  quelle 
"  materie  prime  ,  quei  prodotti,  che  poi  acquistano  invece  di  seconda  , 
*  di  terza,  di  quarta  mano  indirettamente. 

'^  E  cosi  le  carovane  che  arrivano  a  Massaua  e  ad  Assab,  od  altrove^ 
"  vendono  i  loro  prodotti  ai  ricchi  negozianti  di  Aden,  che  mandano- 
"  i  loro  agenti  sui  territori  nostri  e  vi  fanno  in  contanti  buonissimi 
^  affari.  „ 

Questo  scriveva  Tlng.  L.  Eobecchi  Brichetti  nella  Riforma  del  19  Mag- 
gio 1892  ed  è  pur  doloroso  il  doverlo  affermare. 

Trieste,  mentre  noi  restiamo  inoperosi,  dopo  la  nostra  occupazione  di 
Massaua  ,  La  quadruplicato  il  suo  traffico  con  questo  porto  ,  ed  il  più 
delle  volte  i  negozianti  triestini  ,  comprano  i  generi  commerciabili  in 
Italia  per  andarli  a  vendere  nella  nostra  colonia.  {G.  Matranga.  JJ Italia 
Coloniale  —  pog-  154). 

II. 

La  luce  si  fa  a  poco  a  poco  sulla  terra  dei  Somali  compresa  nella 
afera  d' influenza  Italiana.  Sappiamo  intanto  che  i  nostri  porti  sulla 
costa  del  Benadir  corrispondono  alla  parte  più  fertile  del  paese;  che  le 
comunicazioni  interne  sono  relativamente  facili  e  sicure  tanto  più  se  i 
Somali ,  sempre  avidi  di  guadagno  acquisteranno  fede  in  noi  ,  che  la 
costa  è  in  buone  relazioni  con  le  vallate  e  vie  fluviali  formate  dal  Giuba 
e  dair  Uebi,  che  scendono  dai  monti  dello  Scioa  e  del  Gaffa,  che  non 
ci  riuscirà  difficile,  quando  i  Somali  siano  con  noi,  penetrare  pacifica- 
mente neirOgaden-t7  Paradiso  della  ;S'omaZia- Ricordiamo  a  questo  pro- 
posito che  nel  Marzo  (^1893)  un  messo  di  alcune  Tribù  doll'Ogaden  andò 
aMassauaesi  presentò  al  Governatore  ad  invocare  protezione,  ausilio 
e  consiglio,  perchè  in  mezzo  ai  Somali  era  giunta  voce  della  ^lotenza  a 
della  Giustizia  Italiana  dimostrata  nel  possesso  della  Colonia  Eritrea. 

Che  i  Somali  abbiano  avuto  sentore  della  nostra  potenza  non  v'  ha 
dubbio  se  si  consideri  che  molti  e  dei  migliori  dei  nostri  ^«cart, soldati 
indigeni,  sono  provenienti  dalla  Somalia,  e  che  gli  Ascari  arruolati  non 
cessano  dall'  invogliare  i  loro  connazionali  ad  emigrare  alla  colonia  E- 
ritrea  ,  In  ogni  modo  qualunque  possa  essere  V  avvenire  che  attende 
lltalia  nella  penisola  Somala  è  da  lodarsi  il  metodo  tenuto  dal  nostro- 
governo  per  difendere  e  propagare  i  nostri  int^^ressi  anche  laggiù  ,  il 
metodo  cioò  di  lasciare  preparare  il  terreno  ed  allacciare  una  fitta  rete 
ài  preziose  relazioni  commerciali  da  una  società  commerciale  (Ditta  Fi- 
lonardi) tenendosi  cosi  al  riparo  da  tutte  le  sorprese  o  le  pericolose 
compromissioni  che  s' incontrano  sempre  quando  si  voglia  tentare  un'a- 
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zione  diretta  di  conquista  in  Africa.  Metodo  del  resto  ohe  ha  fatto  la 
fortuna  iniziale  delle  più  grandi  e  proficue  imprese  coloniali. 

L'Inghilterra,  l'Olanda,  il  Belgio,  ne  hanno  offerto  e  ne  offre»  i  >  esempi 
luminosi. 

(Boi,  Soc.  Afric,  d'Italia  -  Napoli  -  1893  fase:  VII-VIII  J.^fjlio.) 

III. 

La  colonia  Tedesca  nell'Africa  Orientale  ha  avuti  i  seguenti  risultati 
nel  movimento  commerciale, 

Importazioni      Esportazioni 


Anno  1888-1889  (che  comincia  il  18  Agosto)  Lire  3.106.452 
"       1889-1890  «    10.591.433 

"       1890-1891  "   11.251.063 


Lire  5.338.315 
"  9.404.840 
«     9.353.036 


I  principali  articoli  d'importazione  sono  :  le  cotonate  ,  il  riso  ,  il  pe- 
trolio, il  sapone,  la  porcellana,  le  perle  ,  la  birra,  le  conserve  ,  le  sto- 
viglie. 

I  principali  oggetti  d'esportazione  sono: 

Avorio  L.  8.311.787— Tabacco  L.  141.250 -Zucchero  L.  234.500— Riso 
L,  675.000— Legno  L.  418.750— Buoi  L.  221,250— Montoni  L.  231.250- 
Caucciù  L.  1.872.50— Gomma  L.  547.500— Sesamo  L.  512.5^) '—Pelli  L. 
31,250— Corna  di  rinoceronte  L.  10G.250— Denti  d'ippopotamo  L.  87.500 
ecc.  ecc. 

IV. 

Togliamo  dal  Corriere  della  Sera  del  27  Marzo  u.  s. 

Giorni  sono  ci  capitò  di  legifero  alcuno  notizie  sulla  colonia  inglese 
dell'Uganda,  nell'Africa  centrale. 

Nel  1885  la  popolazione  bianca  era  colà  di  37  persone  ,  ora  è  di  ol- 
tre 500.  Nel  1891  il  valore  delle  transazioni  commerciali  compiutevi,  fu 
di  20  mila  sterline  (L.  500.  ;00),  nel  1894  fu  di  L.  10  1.000.  (L.  2.50  ).<X)0) 

Nel  1891  i  laghi  e  i  fiumi  della  colonia  erano  percorsi  di  otto  vapori 
e  da  quindici  barche,  oggi  li  percorrono  dioiasette  vapori  e  centoventi 
barche.  Nel  1891  la  terra  si  pagava  <la  un  soldo  a  tre  soldi  l'acro,  (are 
40.47J,  oggi  si  paga  da  L.  1,65  a  L.  6.25  ,  e  v'  erano  allora  appena 
mille  acri  coltivati  da  europei,  mentre  oggi  ve  ne  hanno  ottomila.  Vi- 
cino ai  centri  abitati  da  europei  le  terre  arrivano  a  vendersi  fino  a  5OO0 
franchi  1'  acro.  Nel  1891  non  si  trova  che  un  indigeno  commerciante, 
oggi  se  ne  trovano  27.  La  popolazione  dello  Scirè,  che  era  nel  1891  di 
10' IO  abitanti,  ora  è  di  l0.00!j. 

L'Uganda,  per  ultimo,  ha  già  più  di  cinque  milioni  di  piante  di  caffè 
in  piena  coltura. 

Questo  si  chiama  fondare  colonie,  ed  aver  colonie;  ed  il  giornale  da 
cui  tog  iamo  i  dati  che  precedono  aggiunge  "  Quando  si  sa  fare  d'una 
"  colonia  un  uso  simile  ,  si  acquista  un  certo  diritto  ad  occupare  altri 
**  territori  per  fondarvi  colonie.  „ 

Ed  è  giusto.  L'impresa  militare  non  c'entra  per  nulla:  non  è  da 
principio,  e  in  proporzioni  che  rispondono  appena  allo  stretto  nece.ssario 
un  mezzo  per  assicurarsi  del  territorio;  poi,  non  è  che  un  mezzo  pj^r  man- 
tenervi la  sicurezza,  per  impedirvi  il  traffico  degli  schiavi. 

Ma  la  colonia  è  lasciata  ai  colonizzatori  ,    a  quelli  che  devono  darle 
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un  valore  economico,  e  darglielo  al  più  presto ,  con  rapidità  anglo-sas- 
ione,  come  si  è  visto  nell'  Uganda. 

V. 

Le  opinioni  di  quanti  si  occupano  con  conoscenza  profonda  delle  cose 
africane  e  si  interessano  all'  avvenire  e  prosperità  della  patria  y  sona 
concordi  noi  ritenere  che  dalla  prudente  espansione  coloniale  può  deri- 
vare grande  vantaggio  all'  Italia. 

I]  Capitano  Cacati  recentemente  dichiarava  di  accettare  come  un  sag- 
gio consiglio  quanto  scriveva  Pippo  Vigoni,  sul  periodico  :  V Esplora- 
ii(mt  commerciale  dicendo  :  **  Gridino  pure  gli  avversari i,  ma  i  fatti 
stanno  per  provare  da  secoli,  e  le  altre  nazioni  e*  insegnano  ,  che  1'  e- 
spansione  coloniale  è  fonte  di  ricchezza  e  strumento  di  civilizzazione  , 
è  vasto  campo  allo  sviluppo  delle  iniziative  e  del  lavoro  nazionale,  è  im- 
prrtantissimo  coefficiente  nella  soluzione  della  questione  sociale  „. 

Anche  Cesare  Correnti  lasciò  scritto  :  "  Gli  è  chiaro  che  1*  asse  del 
mondo  civile  dovrà  piegare  verno  l'altro  emisfero,  se  a  noi  non  riuscirà 
convertire  in  equilibrio  questa  gran  massa  deirAfrica.  Al  nobile  intento 
facciamo,  dunque,  convergere  le  virtù  della  mente  e  del  cuore  „. 

•  lo  ho  fede  nell'avvenire  della  colonia  Eritrea;  scrive  TOn.  Di  San 
Giuliano,  non  soltanto  pel  suo  valore  intrinseco,  ma  altresì  perchè,  mal- 
grado tutto,  ho  fede  nelle  virtù  potenziali  del  popolo  italiano,  e  so  che 
il  primo  fattore  della  prosperità  di  una  colonia ,  come  di  qtuilunque 
paefe,  i  Vintelligente  ed  operosa  energia  del  popolo  a  cui  appartiene  „ . 
Soggiungendo,  dopo  discorso  dell'avvenire  della  colonia,  queste  parole  : 
"Allora  sarà  resa  giustizia  all'On.  Crispi  ;  allora  l'Italia  capirà  ed  a- 
merà  la  sua  colonia  ,  allora  ricorderà  con  gratitudine  i  nomi  degli  uo- 
mini che  gliel'  hanno  data  ,  che  giiel'  hanno  conservata  ,  e  che  hanno 
intuito  e  ne  preparano  l'avvenire,  ed  ai  quali  l'indifferenza  del  paese 
e  il  sarcasmo  degl'  increduli  non  hanno  intiepidito  nell'  animo  forte  la 
fede  illuminata  ed  operosa  dal  glorioso  vincitore  di  Goatit  e  di  Senafè 
»1  pacifico  apostolo  di  Adi -Tigri  „. 

IV. 

La  regione  del  Giuba  ò  mirabilmente  adatta  all'  agricoltura  ed  alle 
intraprese  europee,  specialmente  nel  distretto  di  Ooscia,  ove  il  terrena 
À  fertilissimo  ,  e  la  popolazione  contenta  e  volenterosa  di  ricevere  gli 
europei  e  commerciare  con  essi. 

Io  spero  che  ,  siccome  il  fiume  è  stato  risalito  senza  spargimento  di 
^^gtie  ,  la  vis  si  aprirà  alle  ulteriori  comunicazioni  ,  il  pacifico  com- 
mtrcio,  —  il  grande  obbiettivo  di  una  compagnia  patentata  —  può  es- 
sere inunediatamente  raggiunto,  od  eventualmente  in  una  certa  misura, 
noompensare  tutti  largamente  per  i  filantropici  sforzi  dei  Direttori  della 
Compagnia  Imperiale  Brittannica  dell'Africa  Orientale. 
M.  Soe.  Afr.  d*  Italia— Napoli  lB94fasc.  Lll—Com.  F.  O.  Dundas. 

VIII. 

Oltre  ai  mezzi  di  comunicazione  della  colonia  Eritrea  ool  resto  della 
Iona  d' influenza  italiana  nella  parte  Est  dell'Abissinia,  tra  questa  ed  i 
PoiBedimenti  inglesi  e  francesi  sul  golfo  di  Aden  (Zeila  e  Oboe);  la  con- 
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menzione  anglo-italiana  del  15  aprile  1891  all'  art.  4  concede  alV  Italia 
pei  snoi  soggetti  e  protetti  e  per  jle  loro  merci  il  passaggio  in  fran- 
'Chigia  dei  dritti  sulla  via  fra  Metemma  e  Gassala  ,  toccando  snocessi- 
vamente  El  Caffareh,  Doca,  Suc-abu-Sin,  Ghedaref  e  V  Atbara,  per  tal 
modo  l'Italia  ha  un'  altra  via  di  comunicazione  all'ovest  dell' Abissinia. 

Vili. 

Neil'  anno  1892,  si  è  costituita  in  Anversa  (Belgio)  una  società  com- 
merciale col  titolo:  Societè  Anversoise  du  Commerce  du  Congo y  con  un 
fondo  sociale  di  400  mila  franchi  ,  proponendosi  di  far  tutte  le  opera- 
aioni  commerciali  di  importazione  ed  esportazione,  imprese  industriali, 
minerarie,  agricole,  ecc. 

IX. 

Si  potrà  molto  utilmente  consultare  lo  scritto  :  Intraprese  commerciali 
di  Q,  Carerjf  inserto  nel  fase.  V-VI  ,  anno  1892  del  Boll,  della  Soc. 
Afric.  d'Italia. — G.  Mantranga,  V  Italia  coloniale.  Casa  Edit.  ItaL  — 
Itoma.  —  Luchino  dal  Verme^  Il  Paese  dei  Somali  —  Roma,  tip.  delle 
Jdantellate,  1889. 

Gap.  Carlo  Miolieliiii 
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L' HINTERLAND  DELLA  TRiPOLITANtA 

Essendosi  la  Società  Africana  indirizzato  a  S.  E.  Said  Pascià 
Ministro  degli  Affari  Esteri  della  Turchia,  per  ottenere  copia  di 
un  documento  diplomatico  che  le  avesse  permesso  di  registrare 
esattamente  qnale  fosse  V Hinterland  del  Vilajet  di  Tripoli;  con 
foglio  del  Consolato  Generale  di  Turchia  a  Napoli  del  24  Lu- 
glio 1895  N.  2190,  veniva  trasmesso  alla  nostra  Società  il  do- 
cumento seguente  che  noi  siamo  lieti  poter  pubblicare  nel  suo 
testo  originale,  senza  mancare  di  rinnovare  a  S.  E.  Said  Pa- 
scià i  ringraziamenti  della  Società  Africana  d'Italia. 


SUBLIME  PORTE 

MINISTÉRE  DES  AFFAIRES  ÉTRANGÉRES 


S.  E.  SÀÌD  PACHA 
aux 

AliBASSADEUES    OtTOMANS 

à  Paris  et  Londres 
N.^  G.i  98714,142  (L.) 
N/  S.i  98716,179 
le  30  Octobre  1890. 


V.  Exc.  sait  qu'  en  signant  le  6  Aoùt  dernier  les  arrange- 
ments  intervenus  entro  eux  au  sujet  de  TAfrique,  les  Gouver- 
nements  (Britttannique)  et  (Fran9ais)  ont  échaugè  des  notes  pour 
constater  leur  parfait  accord  de  respécter  scrupuleusement  les 
droits  appartenants  à  S.  M.  I.i^  le  Sultan,  au  Sud  des  frontiè- 
res  de  ses  possessi ons  tripolitaines. 

Cependant,  afiu  de  prevenir  tonte  equivoque,  le  Gouv.  Impe- 
riai croit  devoir  déclarer  que  dans  la  partie  meridionale  de  la 
Tripolitaine,  du  coté  du  Grand  Sahara,  ^en  dehors  des  distriots 
de  Gadamès,  de  Gat  (Khat),  d' Azgar  (Asdjer)  Touareg,  de  Mour- 
zouk  (chef  lieu  du  Fezzan),  de  Ghatroun,  de  Tidjerri  et  de  leurs 
dépendances,  qui  sont  tous  dirèctement  administrés  par  nous,  les 
droits  de  l' Empire  doivent,  d^  apròs  les  anciens  titres  et  la  do- 
ctrine  méme  du  ^  Hinterland  77,  s'étendre  à  tous  les  territoires  com- 
pria dans  la  Zòne  déterminée  ci  aprés  :  La  ligne  de  cotte  zone 
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partant  des  environs  da  la  frontière  meridionale  de  la  Tunisie, 
du  point  connu  aoiis  le  nom  de  B\ir  Turki  au  nord* est  de  Ber- 
rezof,  desoend  vers  Bornou  en  passant  à  V  ouest  des  districts 
susnommés  de  Gadamès  et  d'Azgar  Touareg  et  ea  oomprenant 
les  ouasis  de  Djebado  et  d'Agram. 

Elle  passe  ensuite  entre  les  limites  de  Sokoto  et  de  Bornou 
pcur  aboutir  à  la  frontióre  séptentrionale  de  Caméroun  et  suit 
do  là  vers  TEst  la  !igne  de  partage  des  eaux  entre  le  bassin  dn 
Congo  et  celai  du  Tchad,  de  fa9on  a  englober  les  territoires  de 
Bornou,  Baghirmi,  Guadai,  Kanem,  Ouanianga,  Borkou  et  Tibe- 
Rti,  laissant  ainsi  en  notre  possession  la  grande  route  des  cara- 
vanes  qui  va  de  Mourzouk  à  Kouka  par  les  oasis  de  Yat,  de 
Kaouar  et  d'Agadem. 

Votre  Exc.  verrà  par  le  trace  de  la  ligne  déorite  ci  dessus  que 
la  localité  de  Barrowa,  sur  le  lac  Tchad,  reste  dans  la  sphère 
d'action  du  Q-ouv.t  Imp.l.  Les  raisons  qui  militent  en  fa^eur  de 
notre  point  de  vue,  consistent  dans  le  fait  que  la  route  des  ca- 
ra vanes  de  Morzouk  à  Kouka  devant  necèssairetnent  rester  a  l'Em- 
pire, on  ne  peut  laisser  en  d'autres  mains  la  susdite  località  de 
Barrowa  qui  ne  se  trouve  précisément  sur  la  méme  route  des  ca- 
ravanes  et  non  loin  de  Kouka. 

Il  est  vrai  que  Part.  2  de  la  déclaration  franco-anglaise  du  5  Aoùt 
■emble  comprendre  Barrowa  (sur  le  lao  Tchad)  dans  la  zòne  d'in- 
fluence  de  la  Franco,  mais  outre  la  doublé  oonsidération  que  cette 
localité  n'a  pas^  qae  nous  sachions,  appartenu  jusqu'  lei  à  une 
Puissance  quelconque  et  que  géographiquement  méme  ainsi  que 
d'  aprés  la  doctrine  du  Hinterland  au  lieu  de  &ire  partie  de  la 
zone  fran9aise,  elle  revient  à  celle  de  l' Empire  poor  les  raisons 
plus  haut  exposées, — il  y  a  lieu  de  ne  pas  perdre  de  vue  que  le 
texte  méme  de  1'  art.  sus  visé  porte  dans  son  second  alinéa;que 
la  ligne  doit  étre  tracée  de  fa9on  à  comprendre  dans  la  zone 
d'action  de  la  Compagnie  du  Niger  tout  ce  qui  appartient  èqui 
tablement  au  Royaume  de  Sokoto. — Or,  comme  notre  trace  con- 
tourne  Sokoto  sans  y  touoher  et  englobe  seulement  Bornou  et 
comme,  d'autre  part,  Barrowa,  qui  est  situé  dans  Bornou,  est 
bien  en  de9a  de  Sokoto,  nous  sommes  en  droit  de  croire  que 
notre  trace  ne  pourra  pas  donner  lieu  à  une   objèction   fondée. 

Je  prie  V.  E.  de  vouloir  bien  notifler  par  écrit,ce  qui  pre- 
cede au  Gouv.t  près  du  quel  Elle  est  accréditèe,  afin  que  lors  de 
la  délimitation  de  la  ligne  à  déterminer,suivant  l'art.  2  sus  men- 
tionné  il  ne  soit  point  empiete  sur  notre  zone  d' influence  et  te- 
nir  mon  Dep.t  au  oourant  des  phases  futures  de  cette  question 
et  du  résultat  de  ses  demarches. 

Veuillez,  etc. 

P,  S.  —  La  mème  depècheaétè.  adressèe  à  T  Amb.de  Imp.l  e  à 
Paris  (Londree). 
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ir  CONGRESSO  GEOGRAFICO  ITALIANO 

Eoma,  Settembre  1896 
Temi  delle  discussioni  e  delle  comunicazioni 


SEZIONE  I   {Scientifica). 

*V  Gen.  B,  De  Benedictis. — Sui  progressi  della  livellazione 
barometrica. 

2"  Ing.  F.  Gunrducci. — Della  livellazione  di  precisione  e 
della  opportunità  di  stabilire  in  Roma  il  primo  caposaldo  fon- 
damentale a  cui  siano  riferite  le  altitudini  degli  altri  punti. 

3"  Ing.  0,  Zaiìoiii  Bianco. — Sulle  misure  di  archi  di  meri- 
diano compiute  da  Italiani  e  loro  contributo  all'esatta  notizia 
della  figura  della  terra. 

*4*  Doti.  M.  Baraita. — Sui  mezzi  e  sui  metodi  usati  in  Ita- 
lia per  lo  studio  dei  terremoti. 

6**  Prof.  A.  Issel. — I  bradisismi  d'Italia  secondo  i  più  re- 
centi studii. 

*6*  Prof.  A.  Issel. — Proposta  di  proroga  del  concorso  aperto 
nel  1893  per  un  lavoro  illustrativo  delle  caverne  di  una  regio- 
ne d'Italia. 

*7*  Prof.  D.  Vinciguerra. — DelPopportunità  di  stendere  gli 
studii  limnologici  a  tutti  i  laghi  italiani  e  dei  metodi  con  cui 
condurli. 

*8*  Doti.  0.  Marinelli. — Sulla  opportunità  di  stabilire  una 
classificazione  generale  e  relativa  nomenclatura  dei  laghi  basata 
prevalentemente  su  cri  ter  ii  geografici. 

9.  Dott.  0.  Marinelli. — Contributo  allo  studio  delle  brezze 
di  monte. 

IO'  Dott.  0.  Marinelli. — Distribuzione  della  popolazione 
della  Sicilia  ris])etto  alla  distanza  dal  mare. 

11*  Dott,   0.  Marinelli. — Area  dell'Italia  naturale. 

12*  Dott.  G.  De  Agostini, — Il  Lago  d'Orta.  Studio  di  geo- 
grafia fisica. 

13°  Dott.  G.  De  Agostini. — Osservazioni  fisiche  sui  princi- 
pali laghi  subalpini. 

14"  Gen.  B.  De  Benedictis. — Presentazione  di  alcuni  fogli  di 
tm  progetto  di  una  nuova  edizione,  in  cromolitografia,  della 
Carta  topografia  d'Italia  al  100,000. 

15*  Prof.  G.  Cora. — Sul  possibile  contributo  dell'Italia  alla 
Carta  della  terra  alla  scala  di  1:  1,000,000. 

16*  (?.  Bocciani. — Sulle  pitture  del  corpo  presso  gli  antichi 
Peruani. 


[1}  I  temi  di  discussione  sono  segnati  con  asterisco. 
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SEZIONE  II  (Economico-commerciale) 

*1*  Ing.  P.  Vigoni, — La  Colonia  Eritrea  dal  punto  di  vista 
economico-commerciale.  Eventuali  proposte  per  renderla  utile 
alla  madre  patria  (1). 

2*  Dott.  L,  Samhon. — Intorno  alla  Geografia  medica  dell'E- 
tiopia in  rapporto  alla  colonizzazione  ed  alla  acclimatazione  do- 
gli Europei. 

*3**  Prof.  L,  Bodio, — Dei  provvedimenti  che  potrebbero  ren- 
dere più  efficace  la  protezione  degli  emigranti  italiani,  quale  fu 
attuata  colla  legge  vigente. 

*4*  Frof.  A.  Scalahrini. — Delle  condizioni  attuali  delPemi- 
grazione  neJPAmerica  Meridionale  nei  rapporti  con  la  madre 
patria. 

*6®  Prof.  L.  Nocentini. — Delle  conseguenze  che  possono  a- 
spettarsi  dai  recenti  avvenimenti  politici  che  si  sono  svolti  nel- 
l'estremo Oriente  per  gl'interessi  commerciali  ed  economici  del- 
l'Europa e  specialmente  deiritalia. 

6°  Avv.  G.  Carerj. — Quali  siano  e  come  funzionino  i  fattori 
geografici  nello  sviluppo  della  marina  mercantile,  tanto  a  vela 
che  a  vapore,  dei  principali  Stati  del  mondo  in  genere  e  più 
specialmente  in  rapporto  alla  marina  mercantile  italiana. 

*7'*  Prof.  A.  Galanti. — Sulla  opportunità  di  uno  studio  sta- 
tistico-geografico riguardante  le  isole  linguistiche  straniere  in 
Italia. 

*8*  Prof.  E.  Millosevich. — Sull'opportunità  che  l'area  delle 
suddivisioni  del  Regno  venga  rigorosamente  evalutata  per  quelle 
province  di  cui  si  possiede  il  materiale  cartografico  ,  e  di  quei 
comuni  che  non  hanno  contestazioni  di  confini. 

9®  Prof.  F.  Minutilli. — Sulla  necessità  che  venga  al  più  pre- 
sto eseguito  il  censimento  della  popolazione  italiana. 

SEZIONE  III  [Didattica). 

*V  Prof.  G.  Marinelli. — Se  e  come  l'Università  italiana 
possa  provvedere  al  fine  di  preparare  insegnanti  di  geografia  per 
le  Scuole  secondarie. 

*2"  Prof.  F.  B.  Siracusa. — Dei  limiti  e  dello  scopo  dell'in- 
segnamento geografico  nella  facoltà  di  lettere  e  filosofia. 

8*  Prof.  G.  Cora. — Dell'insegnamento  della  Geografia  Fisica 
nelle  Università. 

♦4*^  Prof.  C.  Bertacchi. — Della  necessità  di  affermare,  nel- 
l'insegnamento ufficiale,  l'unità  sistematica   della  geografia  con- 


(1)  Dopo  proposto  ed  allogato  questo  tema,  un  altro  ad  esso  molto  afiia» 
fu  presentato  tialla  Sooietà  Africana  d'Italia.  La  discussione  che  sarà  fatta 
della  Relazione  Tigoni  offirirà  tutta  l'opportunità  di  svolgere  anche  le  idee 
della  benemerita  consorella  di  Napoli.  —  Nota  della  Pres.  del  Congresso. 
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tro  ogni  suo  teiitatu    smembramento    nelle    scienze  aiisiliarie  e 
annessione  parziale  alle  cattedre  affini. 

♦5"  Prof,  T.  Badia, — Sulla  opporl unità  di  coordinare  l'in- 
segnamento df»lla  geografia  fra  i  varii  Istituti  scolastici,  cha 
hanno  fra  loro  un  rapporto  di  successione,  in  modo  da  evitare 
lacune,  incongruenze  e  ripetizioni. 

*6*  Doti.  F,  Al.  Pasanisi. — Il  metodo  ciclico  ncll'insegna- 
meuto  della  geografia  nelle  scuole  secondarie. 

*T^  Prof.  A.  Ghisleri. — Sulla  opportunità  di  costituire  Tin- 
segnamento  autonomo  della  geografia  tanto  nel  Ginnasio  quanto 
nel  Liceo,  esonerandone  i  professori  di  lettere  italiane,  latine, 
greche,  nel  Ginnasio  e  raggruppandolo  in  una  sola  cattedra  nel 
Liceo  dove  attualmente  trovasi  smembrato  fra  tre  insegnanti. 

*8'  Prof.  G.  Olivati. — Sulla  opportunità  e  sulla  importanza 
di  un  insegnamento  di  geografia  nelle  scuole  navali;  quale  e- 
stensione  dovrebbe  avere  tale  insegnamento  in  dette  scuole. 

*9*  Prof.  F.  Porena. — A  quali  distiìizioni  e  individuazioni 
sistematiche  debbano  suttoporsi  dalla  geografia  le  montagne  della 
penisola  italiana,  in  base  delle  ragioni  scientifiche  combinate 
colle  opportunità  didattiche  e  quali  siano  più  accettabili  delle 
loro  esteriori  divisioni. 

♦10*  Prof.  F.  Minuiillx. — Della  convenienza  di  adottare  ne- 
gli atlanti  didattici  sistemi  facili  di  projezioni  e  delPuso  degli 
schizzi  oroidrografici,  non  scompagnati  da  un  sistema  semplice 
di  reticolato. 

11*  Prof  F.  Viezzoli. — Del  contrasto  esistente  tra  la  Geo- 
grafia quale  viene  insegnata  nelle  scuole  secondarie  e  la  Geo- 
grafia nella  scienza. 

SEZIONE  IV   uStorica). 

♦1*  Prof.  A.  Botto. — Del  ooncotto  fondamontalo  a  cui  po- 
trebbe inspirare  la  storia  della  Cartografia  italiana. 

*2"  Prof.  G.  Dalla  Vedova. — Sui  lavori  per  un  glossario  geo- 
grafico deiritalia  do|  Medio-Evo. 

♦3**  Prof.  G.  Dalla  Vedova. — Sulla  convenienza  di  raccoglie- 
re ed  illustrare  to]>ograficamente  e  storicamente  i  nomi  tuttora 
in  uso  di  contrade  e  regioni  italiane. 

4*^  Doti.  A.  Mori, — La  conoscenza  geografica  delFItalia  nel 
secolo  XY,  secondo  alcune  carte  e  alcune  opere  di  geografia  di 
quel  tempo. 

CONFERENZE 

{da  tenerai  in  Assemblea  generale). 

V  G.  Boggiani. --Degli  usi  e  costumi  di  una  tribù  dell'Alto 
Paraguay. 

2*  L.  Franchetti. — La  Colonia  Eritrea. 
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CRONACA  AFRICANA 

Un'  intervista    col    padre  Bonoinl  —  S.  Anna    d'  Al/aedo  ,  7  Agosto» 

Venuto  a  S.  Anna,  ovo,  ia  mezi^o  a  '.:ìlt:i  e  numerosa  comitiva,  mi  trovo 
a  godere  ì;1ì  ozj  tlolla  cosi  grata  li.je>'*:"i  alpestre,  uou  avrei  neppur  sognato 
che  mi  si  potesse  offrire  la  ventura  rruna  visita,  ohe  per  me  doveva  essere 
cagione  di  grandissimo  interessi^  o  ^it^ddistaziono. 

Era  appena  .scoccato  il  mezzogiorno  «li  martedì  6  ai^osto  ,  che  uci^a  sala 
da  pranzo  dell'alberi;;©,  in  cui  iio  pr-;^  >  alloggio,  entrava  una  coni-liva  di 
signori,  in  gran  part«,  ecclesiastici.  In  mozzo  ad  essi  scorsi  un  pr«:  e  dalla 
hmgfi  bavbfi.  e  '-ìio .  nel  volto,  e  nell'insieme  della  persona  aveva  il  fare  e 
l'aspetto  d'un  missionario.  Chiesi  chi  f'sse. 

"  i^'  il  padre  Monomi  „  mi  dis-^o  un  ^«lo  compagno,  il  prof.  cav.  Hossi, 
che  conosceva  }'(n\>onahnent<^ 

Lascio  immr.^inare  ae  volevo  -lasciarmi  sfuggire  l'occasione  di  avvioinar^ 
uno  dei  più  l'ononieriti  apostoli  della  religione  e  della  civiltà  ,  uno  dei  più 
nobili  tigli  d'  Italia  ,  onore  del  sacerdozio  e  dell'  umanità! 

Cortesemente  fui  presentato.  Dopo  l'usato  scambio  dei  convenevoli,  comia- 
ciò  la  conversazione,  ohe,  sospe^-^a  subito  dopo  il  pranzo,  ebbe  fin  3,  nella  sera 
dello  stesso  giorno. 

11  Padre  Bonomi  ha  54  anni  e.  non  ostante  i  disagi,  le  privazioni  ,  i  do- 
lori, i  patimenti  d'una  vita  spesa  a  vantaggio  del  ]>rossimo  .  non  dimostra 
età  più  avanzata. 

Di  media  statura,  ha  nera,  come  la  veste  che  indossa,  la  barba  e  la  ca- 
pigliatui'a,  r  occhio  vivo  e  i)enetrante,  simpatico  l'aspetto.  Non  parla  mai. 
si  può  diro,  di  so. 

L'assedio  però  era  posto  in  tutta  regola  da  me  specialmente  ,  per  tacere 
del  resto  della  numerosa  compagnia. 

Aprii  dunque  il  fuoco  : 

—  Mi  dica,  Padre,  da  quanto  tempo  ò  in  Africa? 

—  Da  circa  vont'un  anni.  La  mia  dimora  ò  all'Asinara  ove  sono  Cappel- 
lano delle  nostro  truppe. 

—  Ha  in  animo  di  tornarci  e  presto,  in  Africa  ? 

—  Subito:  partirò  cioè  al  più  tardi,  fra  sotte  o  otto  giorni, 

—  Ella  fu  prigioniero  dei  Mahdi.  Narri  qualche  cosa  della  sua  prigiouia, 
delle  sevizie,  dei  mali  trattamenti  so^ìiarti. 

—  Tanto  io,  quanto  il  Padre  Orwalder  e  quattro  suore,  fummo  f.atti  pri- 
f^ionieri  dal  Mahdi  e  condotti,  a  El-Obeid,  ove  rimanemmo  per  circa  tre  anni. 
Ci  furono  strappate  le  vesti,  lasciandoci  appena  qualche  cencio  per  coprirci 
almeno  in  parte.  Ci  vennero  persino  tolti  u  crocefisso  e  la  croce,  reputando 
i  Dervisci  che  avvessero  qualche  valore  materiale. 

Giunti  alla  presenza  del  Mahdi,  questi  ci  invitò,  anzi  ci  esortò  ad  abbrao- 
iCiare  la  sua  religione  :  ma  veduta  la  nostra  opposizione,  udito  il  nostro  ri- 
fiuto "  ebbene,  disse,  domani  vi  taglieremo  la  testa  „. 

Il  P.  Bonomi  faceva ,  dirò  meglio,  Dio  sa  quante  volte,  rifaceva  questo 
racconto  che  nei  più  avrebbe  ridestato  un  senso  di  commozione  ,  con  una 
bonarietà  e  tranquillità  tutta  sua. 

Alla  mattina  del  giorno  t^eguente,  continuò,  io  e  i  miei  compagni,  circon- 
dati da  un'  orda  innumerevole  di  armati  (potevano  esser  circa  40  mila)  oi 
raccomandammo  vicendevolmente  l'anima,  aspettando  il  momento  del  sup- 
plizio. Ma  da  qual  ragione,  da  qual  fatto  dipese,  io  non  so,  il  Mahdi  ordinò 
cho  l'esecuzione  della  sentenza  capitale  fosse  sospesa  o  di^rita  a  tempo  in- 
determinato; forse  vagheggiando  in  cuor  suo,  la  speranza  della  no5;tra  con- 
versione. 

In  seguito  ,  non  ci  vennero  usate  nò  seviziti  ,  né  mali  trattamenti  ;  non 
fummo  neppure  incatenati,  ma  per  necessitii ,  fummo  costretti  ad  arrabbat- 
tarci, in  ogni  maniera,  per  campare  la  vita. 

—  E  come  si  nutrivano?  Come  vivevano? 
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—  Con  un  po'  di  dura,  che  soarsamente  riascAamo  a  procacoiaroi.  Qual- 
che volta ,  mangiai  alla  mensa  del    Mahdì ,  che  è  assai   parca.  Da  un  reci- 
piente,  che  raccoglieva   uno  strano  pasticcio  o  intingolo  di  ca\allotte  ma- 
rmate, tutti  pigliavano  con  le  mani  il  cibo  che  si  desiderava. 

Noi,  prigionieri,  passavamo  dormendo  la  nott«  accovacciati  alla  meglio, 
sotto  un  tetto  di  paglia,  formato  a  guisa  di  capanna,  che  ci  difendeva  dalle 
intemperie. 

—  E  gli  altri  due  Padri  e  le  suore  ,  che  le  furono  compagni,  non  soffri- 
Tano,  durante  la  loro  prigionia  ? 

Due  suore,  e  per  lo  spavento  patito  e  pel  tenore  di  vita  fors'  auco  ,  dopo 
breve  tempo,  morirono.  —  Furono  raccolte  in  una  stuoia,  che  venne  per  o- 
gni  lato  cucito  e  poi  calate  e  sepolte  in  una  fossa  all'uopo  scavrita. 
"  —  E  quale  era  il  carattere,  l'intelligenza  del  Mahdi. 

—  Benché  fanatico  maomettano,  il  Alahdi  era  dolco  di  maniere,  e  relati- 
vamente non  intollerante  ;  aveva  duecento  mogli,  e  poneva  ogni  sua  cura 
Deire>sere  e  nel  parere  più  povero  del  numeroso  suo  popolo  di  dervisci  dei 
iuali  era  il  capo  civile  e  religioso.  A  lui ,  che  è  morto ,  iiou  è  succeduto 
altro  Mahdi,  o  Profeta;  ma  temporaneamente  ha  assunto  il  governo  e  tiene 
3ome  è  noto,  la  supremazia  il  Califa  suo  vicario  generale. 

Talvolta  i  dervisci  in  numero  sterminato  si  presentavano  ,  pieni  di  rive- 
renza, al  Mahdi ,  invocandone  la  benedizione.  Bastava  una  sua  parola,  un 
sao  gesto ,  perchè  quelle  turbe  fanatizzate  si  accendessero  di  entusiasmo  e 
si  abbandonassero  alle  più  clamorose  manifestazioni. 

—  E  come  ,  Padre  ,  potè  fuggire?  E  la  fuga  di  lei ,  avvenuta  prima  di 
ftiella  degli  altri  euoi  compagni,  non  rese,  da  parte  dei  Mahdisti,  più  dura 
la  condizione,   più  dolorosa  la  prigionia  dei  rimasti  in  potere  del  nemico? 

—  Potei  fuggire  in  grazia  alla  Missione  italiana,  che  mi  inviò  un  arabo, 
al  quale  affido  uno  scritto  a  me  diretto.  L'  arabo  riusci  a  trarmi  a  salva- 
mento, deludendo  accortamente  la  vigilanza  dei  Dervisci. 

La  fuga  riusci  egregiamente  e  dopo  15  giorni  di  ansie  e  di  privazioni, 
giunsi,  di  notte  tempo,  al  Cairo.  I  miei  compagni,  rimasti  prigionieri  ,  ma 
che  poscia  riuscirono  essi  pure  a  fuggire,  non  ebbero  a  soffrire  barbari  trat- 
tamenti, avendo  abilmente  giustifìcata  la  mia  fuga,  e  cercato  di  porre  ogni 
studio  nel  fuorviare  con  false  indicazioni  ,  le  ricerche  e  le  investigazioni 
ìl traprese  dai  mahdisti  per  riavermi  in  loro  potere. 

—  E  la  tratta  degli  schiavi,  domandai,  è  ancora  esercitata  bu  vasta  scala 
dagli  arabi  ? 

--  La  tratta  ,  mercè  la  repressione ,  è  certo  notevolmente  diminuita  ,  ma 
purtroppo  !  esiste  ancora,  in  non  piccole  proporzioni. 

Il  governo  egiziano  incarica  ordinariamente  gli  arabi  di  riscuotere  le  im- 
poste dallo  popolazioni,  appartenenti  alle  tribù,  che  gli  sono  soggette.  Gli 
arabi  31  presentano  una,  due  e  anche  tre  volte,  per  la  riscossione  dei  tributi 
nscossione  che  è  una  vera  spogliazione.  Quando  poco  o  nulla  rimane  a  ru- 
bare, allora  rappresentano  al  governo,  da  cui  ricevettero  il  mandato,  le  dif- 
ficoltà e  le  opposizioni,  che  incontrano  nella  riscossione;  e  il  governo  finisce 
COI  concedere  a  quei  barbari  rapaci  pieni  poteri ,  a  fine  di  costringere  al 
dovere  i  ribelli . 

&li  arabi,  resi  audaci  dalla  barbara  ragione  della  forza,  assalgono  lesven- 
tìu-ate  tribù  dei  neri.  Uccidono  i  vecchi  e  gli  ammalati  e  traggono  con  loro 
come  Schiavi  i  giovani,  maschi  e  femmine. 

Agli  uomini  (per  assicurarsene  la  preda)  attaccano  a  guisa  di  giogo  al 
collo  un  grosso  e  pesante  palo  che  ad  una  delle  estremità  si  biforca  in  due 
capi,  i  quali  si  chiudono,  mediante  un  t'ergo,  che  .si  riunisce  dietro  la  nuca. 

AlPestremità  opposta,  il  palo  è  raccomandato  a  una  funicella,  la  quale  è 
tenuta  da  un  arabo  che  talvolta  è  anche  un  ragazzo. 

Così  è  tolta  agli  infelici  la  possibilità  della  fuga. 

Il  P.  Bonomi  narrò  a  questo  punto  altri  particolari  di  scene  e  atti  ancora 
più  barbari  e  crudeli,  che  l'animo  mio  rifugge  dal  riferire. 

—  Ma  Lei,  Padre,  —  ripresi  io,  continuando  la  conversazione— è  tuttora 
direttore  all'Asmara  d'una  scuola  pei  fanciulli  ?  —  è  molto  frequentata  ?  da 
chi  è  mantenuta  ? 
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—  Si  la  scuola  è  specialmente  frequentata  da  l'auoiulli  indigeni,  che  ora 
ascejidouo  a  poco  meno  d'una  cinquautixia  ed  nnche  da  sott'  utticiali.  1  pro- 
grammi sono  immutati.  Nella  scuola  si  insegnano  il  catcchi^mo  .  la  lin- 
gua italiana  e  alcune  nozioni  elementari  di  geografìa  e  d'aritmetica.  Tra  irli 
indigeni,  è  pure  il  figlio  di» ras  Agos  Tafari,  di  quello  stesso  capo  che  dopo 
lo  splendide  vittorie  di  Coatit  e  di  Senafò.  contribuì,  colla  sua  banda,  ii  ii- 
>perdere  e  debellai-e  i  nostri  nemici. 

La  scuola  è  sussidiata  dal  governo,  dalla  benemerita  Associazione  i.azio- 
n:Je  dei  missionari  italiani  e  da  altre  istituzioni. 

—  E  che  pensa  Ella  della  nostra  colonia  Eritrea  ? 

—  Io,  rispose  il  Padre  Bouomi,  ho  fede  nell'avvenire  della  Colonia.  Qua- 
nto avvenire  forse  non  sarà  immediato,  ma  lo  credo  immancabile, 

—  Eppure,  osservai  rispettosamente,  inltalia,  si  nutro  da  taluni  poca  li- 
ducia  nei  vantag_;i  che  i>otranno  derivare  al  paese,  dalla  nostra  occui-azione. 

—  Perchè,  rispose  tosto  il  Padre  Bonomi,  da  più  si  giudica  con  ideii  pre- 
concette e  senza  aver  mai  veduto  e  conosciuto  un  po'  addentro  gli  uomini 
e  le  cose  e  sojpratutto  senza  avere  studiato  le  condizioni  del  vasto  territorio, 
che  ormai  ci  appartiene.  Io,  aiìzi  ,  continuò  ,  opino  che  occupandosi  ,  come 
forse  coi  tempo  avverrà,  anche  l'Harrar ,  si  renderebbero  vane  le  mene  e  le 
brighe  dei  russi  e  dei  francesi. 

L'occupazione  dell'Harrar,  oltreché  essere  consigliata  da  ragioni  politiche, 
religiose  e  umanitarie  (giacché  verrebbe  maggiormente  agevolata  la  repres- 
sione della  tratta  degli  schiavi)  ci  apporterel)be  anche  non  ispregevoli  van- 
t^^S&i  commerciali  ed  agricoli.  Giova  infatti  non  dimenticare  che  l'Harrar, 
a  preferenza  di  molte  altre  regioni  dell'Abissinia,  è  un  paese  assai  fertile. 

—  Crede  Lei  a  un  attacco,  non  molto  lontr.no  da  parte  dei  dervisci  e  di 
Men  :  i.ich  ? 

—  Son  lo  credo,  segnatamente  per  quanto  riguarda  i  primi.  Ad  ogni  modo 
prin.r.  di  novembre,  non  lo  potrebbero  ,  quand'anche  lo  volessero:  ael  rest'> 
benchù  numerosissimi,  e  armati,  in  parte,  di  fucili  e  di  cannoni,  tolti  agli 
egiziani, sono  malo  organizzati  e  mal  potrebbero  tener  fronte  alle  nostre  trap[>a. 

Cassala,  ad  ogni  modo,  è  ora  fortificata  in  guisa,  da  non  temere  da  i>arte 
loro,  qualunque  attacco. 

La  '.-.onversazione  ,  ricca  ,  per  le  prezioso  informazioni,  di  tanto  interessò, 
durav  ..  da  oltre  un'ora  e  mezza.  Era  poco  lontana  la  mezzanotte  e  rillustr-* 
apostolo  dell'Africa  doveva,  per  tempissimo,  nella  mattina  seguente,  partirai 
cfa  Sant*  Anna. 

(tU  significai  i  più  vivi  ringraziamenti  in  uno  ai  più  fervidi  auguri. 

Pio  Beiioni 

In  Ejtiopia  —  La  Gazzetta  Piemontese  riceve  dall'Africa: 

Da  chiunque  o  da  qualunque  parte  mi  venissero  smentite,  posseggo  testi- 
inoinanze  e  documenti  per  provarvi  la  verità  di  quando  vi  scrivo:  Chefneux, 
Tii:  e  Savouré  sono  la  triade  che  più  di  tutti  intrigarono  a  danno  nostro, 

-vggiungete  un  quarto,  certo  A^ndon  de  Vilaiet. 

Lo  Chefneux  e  l'Ilg  da  lungo  tempo  sono  stabiliti  nello  Scioa. 

La  prima  loro  operazione  politico-commerciale  fu  la  concessione  ottenuta 
da  re  Menelich  a  l:>eneflcio  di  una  Società  anonima  francese  delle  saline  del 
lago  di  Assai. 

Era  un'  operazione  che  oommeicialmente  non  offiriva  nessuna  probabilità  di 
riuscita  a  motivo  delle  vicine  saline  di  Aden,  già  avviatissime  e  situate  sulla 
costa,  mentre  il  lago  salato  di  Assai  trovasi  nell'  interno,  e  quindi  al  costo 
del  sale  per  la  sua  produzione  e  lavorazione  si  sarebbe  dovuto  aggiungere 
quello  pressoché  doppio  pel  trasporto  del  sale  dall'interno  alla  costa. 

Ma  non  é  di  ciò  che  lo  Chefneux  e  l'Ilg  si  occupavano. 

Essi  volevano  che  la  Francia  avesse  un  pretesto  di  ingerenza,  e  riuscirono 
noi  loro  intento. 

E  notisi  che  il  lago  di  Assai  non  apparteneva  né  appartiene  a  Menelich. 

Anche  questo  Chefneux  e  Ilg  sapevano ,  ma  appunto  perché  prevedevano 
he  pere  questa  illegale  concessione  l'Italia  avraboe  avuto,  come  ebbe,  noie  e 
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inoiotie,  cosi  si)insero  attivamente  le  praticiie  presso  il  re  dei  re,  o  sono  note 
le  vertenze  corse  fra  la  Consulta  e  il  governo  di  Francia  [jer  quest'iiifjroscioso 
a&rj. 

Più  tardi  ,  al  principio  dello  scorso  anno  ,  od  alla  fine  del  pie:*- rljiii.ì  ,  la 
Fraucia  mandò  a  re  Meuelich  una  delle  più  alte  onorificenze  d  'li:i  JjO,:i;ic»n 
li  -ri. , re,  unitamente  a  ricchi  e  preziosi  regali. 

{':é\.-j  della  missione  incaricata  di  consegnare  al  re  lo  insegiu  «lolla  dìco- 
rnzione  ed  i  doni  fu  appunto  lo  Cliefneux. 

liti  cerimonia  si  compi  con  forma  solenne  alla  presenza  dei  capi  doll'im^.ero. 
Assistevano  anche  il  residente  italiano  dott.  Traversi  e  Ping.  Capacci. 

Nel  coii«!egnare  al  re  la  decorazione,  lo  Chetneux  eoa  farà  p  ^mposo  ed  a 
voce  altissima  disse: 

•^  Quest'alta  onorificenza  che  il  Governo  di  l'Vancia  vi  manda,  è  un  uuiaggio 
j.  che  rexde  al  Ir*  v.  t'r^   indi]  iudenza  „. 

Par.ava  realmente  Chefneiix  a  nome  del  Governo  ?  Fa  una  sua  ampollosa 
aggiunta  ? 

Certo  queste  parale  T'irono  pronunciate  ed  è  certo  del  pari  clie  male  esse 
armonizzavano  colPart.  17  del  trattato  di  Uccialli,  come  non  armonizzava 
l'invio  della  decorazione,  fatta  senza  consultare  il  nostro  Governo. 

Le  casse  di  armi  e  munizioni  sbarcate  a  Oboe  le  ho  viste  coi  miei  proprii 
ocelli,  ed  ho  anche  segnati  sul  mio  tac  -aino  le  iscrizioni  che  portavano  dalle 
fabbri chedi   provenienza  I 

Del  Savourè  e  del  Mondon  de  Vii  aie  t  poco  ho  da  dirvi. 

Il  primo  era  capo  della  "  Sociètè  Franco-Africaine  „  che  lo  scorso  anno 
falli  0  quasi,  e  che  ora,  mercè  nuovi  capitali...  sta  sorgendo  a  miglior  vita. 

Don.le  vengano  questi  c.ipilali  non  è  necessario  ch'io  vi  dica. 

li  Mondon  de  Vilaiet  ,  mez>:o  viaggiatore  ,  mezzo  letterato  ,  giornalista  a 
leiupo  perso  ,  è  V  autore  di  articoli  di  impertinenze  che,  scritta  sui  giornali 
di  Fraucia  contro  noi,  tradotti  in  amarico  in  ticioa,  formano  la  delizia  della 
C<>rte  imperiale. 

Egli  fu  in   Scioa  .vi  «.la  è  in  Francia. 

Hrrisse  una  grammatica  francese-amarica,  e  nella  prefazione,  magaificaudo 
la  grandezza  di  re  Meuelich  e  battendo  il  solito  tasto  della  sua  indipendenza, 
dice  Corna  degli  italiani. 

11  (111'  male  di  qualcheduno  in  una  grammatica  mi  pare  un  colmo!  ! 

Slatin  Pascià  a  Trieste.  —  Il  5  agosto  col  piroscafo  del  Lloyd  Im- 
perai ur  :t.i'TÌYÒ  a  Trieste  81atin  Pascià,  l'illustre  viaggiatore,  miracolosamen- 
te sfuggito,  dopo  16  anni  di  prigionia,  agli  sgherri  del  Mahdi. 

Stante  il  m.are  tempestoso,  ."Slatin  Pascià  dovette  pernottare  a  bordo.  Scese 
all'Hotel  de  la  Ville  e  prosegui  il  viaggio  col  treuo  diretto  alla  volta  di 
Ischi,  ove  venne  ricevuto  in  udienza  dall'  Imperatore.  Poi  Slatin  Pascià 
ii  recherà  a  Londra  e  prenderà  parte  al  Congr:sso  internazionale  geografico 
di  Londra. 

Finito  il  Cengresso  ritornerà  al  Cairo  e  vi  prenderà  stabile  soggiorno  quale 
colonnello  dello  stato  maggiore  generale  egiziano. 

Da  Vienna  giunse  per  salutare  Slatin  Bey  il  fratello  di  lui,  consigliere 
aulico  Slatin. 

Lo  stato  di  salute  di  Slatin  Pascià  è  eccellente,  malgrado  la  lunga  prigio- 
ai»  sol&rta  e  parecchie  ferite  riportate  in  epoche  diverse. 

Fa  notato  cho  gli  manca  l'anulare  della  mano  destra. 

Aceordi  Avglo  francesi  per  TAfrlca.— Trovasi  a  Parigi  Sir  Augustas 
fiemming,  capo-utìicio  del  ministero  inglese  delle  coionio  ,  assistito  dal  co- 
lonnello E  ver  itt  del  ministero  della  guerra,  per  conferire  col  ministro  degli 
esteri  Kanotanx,  circa  la  frontiera  anglo-ixancese  nelPinterland  di  Sierra  Leone. 

La  delimitazione  di  questa  frontiera  non  era  stata  ancora  definita;  nel 
1889  i  governi  di  Londra  e  di  Parigi  determinarono  di  regolare  i  rispettivi 
confini  e  le  sfere  d'influenza  in  Lagos,  Gambia  e  Costa  d'oro  ,  ed  ora  è  co- 
minciata a  Parigi  la  discussione  relativa. 


J 
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11  governo  inglese  è  animato  nelle  trattative  da  spirito  amichevole  e  con- 
ciliativo, quantunque  non  si  nasconda  che  una  dellequistioni,  e  cioè  quella 
del  Sudan  francése,  troverà  molti  ostacoli. 

Le  cacce  del  cav.  Scheibler  in  Africa.  —  E'  tornato  a  Milano,  dop^* 
un  lungo  viaggio  ìnAfrica,  il  noto  sportman  e  cacciatore  cav.  Felice  Schei- 
bler insieme  con  la  sua  signora,  donna  Ernesta  dei  Conti  Pullè,  figlia  del- 
Pon.  Pullè. 

Egli,  richiestone,  cosi  racconta  le  vicende  del  suo  ultimo  viaggio. 

—  Partiti  da  Milano  il  17  novembre  scorso  ,  giungemmo  ai  primi  di  di- 
cembre nella  Colonia  Eritrea  ,  dove  fummo  molto  cortesemente  accolti  dal 
Governatore  che  si  trovava  allora  ad  Asmara.  Il  generale  Baratieri  ci  pei*- 
mise  di  organizzare  una  carovana  per  andare  a  cacciare  nel  Dembelas  ,  ma 
dichiarò  che  in  causa  delle  continue  escui'sioni  di  pattuglie  di  cavalleria 
DerTisc  non  ci  poteva  lasciar  inoltrare  che  a  c[uattro  o  cinque  giorni  a 
sud-ovest  di  Cheren  finche  non  arrivassero  notizie  più  tranquillanti.  Cobi 
partimmo  il  16  dicembre  da  Cheren  colla  nostra  carovana  e  in  sei  giorni  ili 
marcia  ci  spingemmo  fino  a  Ferfer  dove  trovammo  piste  fresche  di  elefanti, 
leoni  ed  altri  animali  ,  che  si  erano  spinti  però  più  verso  sud  :  dovemmo 
contentarci  perciò  delle  galline  faraone  ,  numerosissime  in  quella  regione. 
Malgrado  le  raccomandazioni  del  governatore  stavamo  per  andare  innanzi  in 
traccia  di  selvaggina  più  grossa,  quando  ci  giunse  notizia  della  ri^ellioiie 
di  Bat-Agos. 

A  confermare  quella  notizia  giunse  una  lettera  dell'  on.  Baratieri  che  in 
forma  di  invito  gentile  conteneva  l'ordine  di  abbandonare  quella  zona.  Tomai 
a  malincuore  a  Massaua  (4  gennaio)  e  là  ci  imbarcammo,  ma  non  volendo 
venire  in  Italia  a  mani  vuote,  decisi  di  andare  nell'Africa  orientale,  e  por 
la  via  di  Aden  e  Zanzibar  mi  recai  a  Mombasa  dove  in  causa  di  iuvolon- 
tarii  ritardi  e  contrattempi  non  giunsi  che  il  12  febbraio.  Là  non  potei  pro- 
curarmi cammelli  in  causa  della  mosca  (  tsetse  )  che  li  uccide  e  dovetti 
organizzare  una  nuova  carovana  composta  di  portatori  indigeni  e  vii 
qualche  asino  arabo.  Di  questa  nuova  carovana  facevano  parte  70  porta- 
tori (con  una  cassa  per  ciascheduno  di  circa  30  chilogrammi)  ,  10  ascari 
(soldati),  un  interprete,  un  cuoco,  tre  servi  particolari,  un  capo  carovana, 
quattro  portatori  di  carabine,  due  asini  arabi,  un  cavallo  ,  due  mucche  i>er 
u  latte  e  un  piccolo  branco  di  pecore  pel  vitto.  Con  questa  gente  si  faceva- 
no di  solito  marce  di  venticinque  chilometri  al  giorno. 

Marciavano  male  durante  i  primi  giorni,  ma  poi  si  trenarono  subito.  Non 
dovetti  ricorrere  che  due  volte  alle  punizioni  stabilite    dal  contratto  e  con- 
sistenti   in  trenta  curhaaciate  (  frustate  ).     Ogni  indigeno  costava  circa    20 
franchi  al  mese  ,  oltre  il    vitto.  Avevamo  con  noi  una  bandiera  e  un  tam- 
buro per  i  segnali. 

Partiti  da  Mombasa  il  19  febbraio  ,  marciammo  per  trenta  giorni  lir.o 
a  Machacos,  a  circa  600  chilometri  dalla  costa,  verso  nord-ovest  ,  la- 
sciando alla  nostra  sinistra  la  montagna  altissima  del  Chilimangiaro  ,  clie 
è  nei  possedime?>ti  tedeschi  e  che  è  fatta  a  cupola,  con  una  gran  calotta 
di  ghiaccio  sulla  vetta  rocciosa.  Per  istrada  a  dieci  giornate  da  Macha- 
cos ,  incontrammo  un  altro  sportman,  il  conte  d'  Arnoncourt,  austriac«\ 
il  quale  ci  nar>  ò  d'aver  ucciso  in  una  settimana  nientedimeno  ohe  undici 
leoni  ueir  altipiano  di  Azi ,  due  giornate  al  di  là  di  Machacos  I  Allet- 
tato dal  racconto  mi  recai  subito  in  quella  località  ,  ma  sventuratamen- 
te vi  giunsi  quando  cominciava  la  stagione  delle  piogge  ,  e  di  leoni  no 
senHi  qualcheduuo  durante  la  prima  notte  girare  intorno  all'  accam- 
pamento ,  ma  non  ne  vidi  alcuno  nò  prima,  né  poi.  Aggiunga  che  pochi 
giorni  prima  di  giungere  a  Machacos  una  mosca  mi  aveva  punto  un  piede 
causandomi  una  dolorosa  enfiagione  che  mi  rese  invalido  per  un  paio  di 
settimane.  Da  Azi  passai  a  Chicujù  dove  trovai  il  comandante  del  forte  in- 
glese, signor  Hall,  gravemente  malato  per  una  ferita  causategli  da  un  r  - 
noceronte   durante   una  partita  di  caccia.  Da    Chicujù    vedevamo   il  monte 
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Cfaenia  (6000  metri)  e  le  sue  vette  aguzze  incoronate  di  ghiacciai.  Guarita 
del  mio  male  al  piede,  partii  da  Chicujù  il  22  aprile  tino  al  monte  Ghin- 
gebi  di  dove  tomai  a  MAohaoos  percorrendo  per  dieoi  giorni  una  strada  i- 
Qdsplorata  e  ripigliando  la  via  già  fatta  per  la  quale  il  26  giugno  mi  ri- 
trovai a  Mombas». 

"  Ucoisi  22  rinoceronti  bicorni;  un  bufalo  più  grande  di  quello  bellis- 
simo del  Britith  Museum;  due  ippopotami  ;  lo  Hartbeef  o  Bubalia  Koheif 
bestie  speciali  del  paese,  alte  un  metro  e  trenta  centimetri  con  lunghe  corna; 
cinque  Aeaterbuoha;  tre  zebre;  un  ory9\  dieci  gazzelle  e  uno  struzzo.  Le  pelli 
di  tatti  questi  animali  si  caricavano  dalla  carovana  che  man  mano  andava 
alleggerendosi  di  viveri  :  esse  ora  sono  in  viajggio  ;  ma  giungeranno  presto 
a  limano  ,  insieme  aduna  interessante  collezione  di  armi ,  scudi  e  altre 
curiosità  indigene.  I  rinoceronti  di  quei  paesi  sono  molto  cattivi  e  attaccano 
Tuomo  anche  quando  non  sono  provocati.  Uno  di  essi  m'inseguì  un  giorno 
giungendomi  a  soli  cinque  metri  di  distanza,  dove  Patterrai  con  una  palla 
nella  fronte.  Il  corno  più  lungo  anteriore  di  un  rinoceronte  che  ho  ammav* 
zato  misura  55  centimetri.  Il  rinoceronte  più  grosso  misurava  quattro  metri 
in  lunghezza  ed  era  alto  m.  1.65. 

—E  la  sua  signora  lo  segui  dappertutto?  gli  fu  chiesto» 

—  Si.  Fortunamente  essa  è  stata  sempre  bene.  M'accompagnò  anche  nelle 
grandi  cacce  ed  assistette  all'uccisione  di  quasi  tutti  i  rinoceronti.  lu  un 
solo  giorno,  il  28  aprile,  ne  uccisi  sei  in  mezz'ora  ;  tutta  una  famiglia.  La 
loro  carne  veniva  mangiata  dai  portatori. 

Il  paese  è  deserto  lungo  la  costa,  ma  ricco  di  pascoli  suU'altipiano,  dove 
gii  indigeni  fanno  della  farina  con  una  specie  di  raj^a.  Molte  mimose  di  ea- 
forbie-candelabro  nei  posti  alti  e  brughiere  nel  piano  di  Azi.  A  tre  giorni  dalla 
costa  il  denaro  non  corre  più  e  per  gli  scambi  si  adoperano  cotonate  (pezze 
di  cotone^  e  perle  di  vetro  di  vario  colore.  Temperatura  caldissima,  quasi 
sempre  di  giorno,  eccetto  chd  nella  stagione  delle  piogge,  o  inverno —  corri- 
spondente per  epoca  alla  nostra  estate,  giacché  quasi  tutta  la  regione  da  me 
attraversata  è  inferiore  all'Equatore. 

Imprese  Coloniali  Francesi — I  corrispondenti  dei  giornali  francesi  de- 
scrìvono a  foschi  colori  la  posizione  del  corpo  d'operazione  a  Madagascar. 

Nessuno  dubita  che  la  seconda  repubblica  avrà  una  serie  di  vittorie  in 
quell'isola  tanto  ricca  di  prodotti  del  suolo  ;  ma  se  gli  Hova  sono  facili 
nemici  a  debellare  ,  e  vanno  ritirandosi  verso  Tananariva  ,  il  clima  spieta- 
tamente miete  continue  vittime  £ra  le  truppe  franoesi. 

Si  credeva  poi  che  al  giungere  sull'altipiano  cessassero  le  febbri,  e  si  po- 
tesse marciare  in  poche  settimane  sopra  la  capitale. 

Ma  ecco  che  i  corrispondenti  imparziali  mandano  tuttora  grida  di  allarme 
sai  terribili  effetti  del  clima  a  quelle  altezze.  Le  febbri  che  dominano  in 
jaei  monti,  intersecati  da  paludi  sono  molto  più  micidiali  di  quelle  del  piano. 

Trattasi  ora,  visto  lo  stato  teiste  delle  truppe,  di  prendere  una  posizione 
forte,  per  passarvi  in  riposo  i  mesi  d'estate,  costruendovi  ospedali  pei  malati. 

Fra  due  o  tre  mesi,  ooll'aprirsi  della  buona  stagione,  il  corpo  di  spedi- 
zione, preceduto  della  legione  straniera,  si  avanzerà  verso   Tananariva. 

Da  lettere  poi  private  di  uificiali,  possiamo  arguire  che  questa  campagna 
tanto  disastrosa  per  le  truppe  francesi  non  potrà  certo  aver  fìne  in  quest'anno. 

Saranno  centinaia  di  milioni  che  la  Francia  avrà  speso  per  l'acquisto  di 
Una  nuova  colonia,  ma  certo  essa  com^^enserà  col  tempo  tanto  sacrificio  di 
nomini  e  di  denaro  ,  se  i  negozianti  franoesi  sapranno  impiantarvi  come 
<-ggidi  le  loro  colonie. 

In  quanto  alla  colonizzazione  agricola  .  essa  non  sarà  mai  possibile  su 
discreta  scala,  tenuto  conto  del  clima,  micidiale  agli  europei. 

Nel  Sudan  occidentale  poi  le  vittorie  dei  colonueili  Archmard  e  Oomb,  del 
maggiore  Bonnier  e  d'altri  distinti  ufficiali  superiori,  avevano  sottomesso  il 
Kong  e  tutto  il  territorio  all'est  e  all'ovest  del  Segu  e  del  Sanbandig —  un. 
Tasto  impero  coloniale  coronato  col  l'ardita  conquista  di  Tombuctu. 

Boll,  della  Società  Afric,  d'Italia  12 
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Mii  i  (lae  acerrimi  nomioi  della  repubblica,  i  Sultani  bamory  e  Amadù  , 
-quantunque  costretti  alla  ritirata,  eiaoo  rimasti  tuttora  potenti  oheoohè  ne 
dicessero  i  bollettini  francesi. 

E  il  Niger,  dalle  sue  sorgenti  a  Tombuctu  ,  cioè  nel  territorio  ove  sven- 
tolava il  vessillo  tricolore,  ò  oramai  perduto  per  la  Francia. 

Il  Governo  centrale  —  e  per  lui  il  Ministro  delle  colonie  —  non  ha  com- 
preso che  in  Africa  non  .  asta  vincere  delle  battaglie  ;  bisogna  stabilirsi  for- 
temente   ove   si  è  vinto  ,  onde  poter  dar    mano  amica    alle  popolazioni  ohe 
iianno  accettato  il  protettorato  ;  come  abbiamo  fatto  noi  in  Eritrea. 

E*  qui  dove  il  governo  centrale  ha  errato. 

X  Parigi  non  si  voleva  più  saperne  né  di  guerra,  né  di  ulteriori  sacrifìci 
per  il  Sudaìi  che  costa  giù  alla  Francia  parnjohie  centinaia  di  milioni,  e  il 
graude  impero  africano,  cosi  faticosamente,  e,  diciamolo  pure ,  eroicament'e 
oonquistato,  si  è  sciolto  come  neve  al  sole. 

Tutti  i  trattati  con  Samory  e  cou  Amadù  sono  oramai  lettera  morta. 

Le  popolazioni  abbandonate  dalla  Francia  si  gettarono  in  braccio  a  Sa- 
niory  —  e  il  Kong  —  questa  terra  promossa  del  rfudan,  è  ora  in  suo  potere, 
il  commercio  ha  già  preso  un'altra  via,  abbandonando  la  costa  francese,  per 
Cape  Coast,  soggetta  all'Inghilterra. 

Ora  i  francesi,  gettati  alla  oosta,  dovranno  riprendere  le  posizioni  \3he  fu- 
rono costretti  ad  abbandonare. 

Ma,  oramai  istruiti  dall'esperienza,  è  da  sperare  neirinteresse  della  civiltà 
che  procederanno  con  altri  sistemi  e  con  maggior  energia  e  costanza. 

Conquistare  è  facile  in  Africa  ma  conservare  quanto  si  è  conquistato  à 
opera  più  ardua. 

Non  potremo  però  mai  approvare  la  nuova  politica  coloniale  del  Sudan. 
q  iella  cioè  di  permettere  la  tratta  degli  schiavi  j)Qr  amicarsi  i  sultani  e  at- 
tivare, con  questo  mezzo  immorale,  nuove  vie  commerciali. 

\ì  sud  dell'Algeria  i  nostri  fratelli  latini  non  furono  più  fortunati. 

Ogni  spedizione  inviata  attraverso  il  Sahara  dovette  retrocedere  e  con  per- 
dita di  uomini  —  causa  l'ostilità  dei  Tuareg. 

Flatters  non  è  ancora  vendicato.  —  Non  si  potrà  quindi  certo  pensare  alla 
gran  ferrovia  attraverso  il  Sahara ,  ideata  dal  Hholfs  ;  hnchè  non  saranno 
sottomesse  (quelle  tribù  guerriere  ohe  spadroneggiano  il  deserto,  certo  non 
destinate  a  scomparire  come  le  Pelli  Kosse  —  tenuto  conto  della  loro  intel- 
ligente energia. 

I^oi  facciamo  voti  perchè  la  Francia  possa  realizzare  i  suoi  sogni  dorati 
di  un  grande  impero  africano  dal  Mediterraneo  a  Tombuctu  e  alla  Costa 
d'avorio,  e  che  essa  sia  lasciata  tranquilla  esecutrice  di  questa  grande  operu 
di  civiltà  dai  suoi  vicini  inglesi  e  tedeschi. 

Ma  perchè  dimostra  essa  tanta  animosità  verso  la  nostra  modesta  colonia 
africana,  inviando  armi  e  soccorsi  d'ogni  specie  a  Menelioh,  che  si  trova  di 
faccia  a  noi  nell'identica  posizione  di  Samory  e  Amadù  di  faccia  alla  Francia? 

I  sultani  africani  sono  fedifraghi,  e  non  è  leale  per  una  potenza  europea 
eli  aiutarli  contro  una  potenza  colla  quale  non  si  trova  in  euerra. 

Cap.  M.  Campkbio. 
E.  F. 
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a.  DELLA  VEDOVA.— Carta  dei  possedimenti  Italiani  in  Africa 

La  nota  ditta  editrice  G.  B.  Paravia  ha  pubblicata  una  carta  dei  possedi- 
menti italiani  in  Alrica.  La  regione  illustrata  comprende  l'Eritrea,  PEtiopia 
la  Somalia  con  la  indicazione  dei  limiti  della  zona  d'influenza  italiana  giu- 
sta i  protocolli  stipulati  fra  l'Inghilterra  l'Italia. 

La  carta  è  alla  scala  di  1,3000000  ed  alla  stessa  scala  in  un  angolo  è  rap> 
presentata  la  Sicilia  e  dal  rai&onto  si  ha  un'idea  dell'immensa  plaga  ove  «^ 
sperabile  che  un  giorno  gli  Italiani  svolgeranno  la  loro  attività. 

L'Eritrea  propriamente  detta  è  riprodotta  alla  scala  di  1,900000  id  una 
carta  speciale. 
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H  nome  dell'autore  affida  circa  la  bontà  del  lavoro,  al  quale  si raocomau- 
da  per  la  chiarezza  otte&uta  adottando  diverse  tinte  e  parsimonia  di  nomi. 
Certamente  non  è  sulla  carta  del  Paravia  che  possano  seguirsi  spedizioni 
mHitarì}  scientifiche,  ma  essa  ha  lo  scopo  di  popolarizzare  certi  concetti,  di 
fissarli  nelle  linee  principali.  Sarebbe  già  un  bel  risultato  se  quando  si  ap* 
prende  da  quella  carta  fosse  coscienza  difesa. 

Molte  sono    le    carte   apparse    della  regione  ohe  più  da  vicino  riguarda 
ritalia,  e  non  tutte  sono  scevre  di  difetti. 

Qualcuna  poi  come  quella  del  Vallardi  contiene  un^  errore  che  costituisoe 
un  Tero  reato  di  leso  patriottismo.  '£  risaputo  che  fra  l'Italia  e  la  Francia 
non  è  delimitata  la  sfera  d'influenza  nel  Grolfo  di  Aden  e  vedere  in  una  pub- 
blicazione italiana  estesa  la  colonia  Francese  di  Oboe  h  sino  alle  rive  deirAu- 
asc,  mentre  che  T  Italia  ha  sempre  sostenuto  far  parte  del  protettorato  ita- 
liano tutta  la  terra  degli  Afar  meno  una  breve  striscia  lungo  la  spiaggia 
da  Oboe  a  Tagiura,  è  quanto  di  meno  esatto  e  patriottico  possa  concepirsi. 

G»  BuonoTt^o 


NECROLOGIE 


LEONIE  CECCHI-RICHARD 

Durante  il  viaggio  a  bordo  del  battello  tedesco  General  mori  il  7  agosto 
la  signora  Leonit  Cecchi,  nata  Richard,  consorte  all'  illustre  esploratore  afri- 
cano Antonio  Cecchi,  ora  Console  Generale  d' Italia  a  Zanzibar.  La  defunta 
si  recava  in  Italia  onde  passarvi  qualche  tempo  con  la  sua  famiglia.  Essa 
ara  donna  di  alta  coltura  e  di  gentili  sentimenti  e  tutti  quanti  l' avevano 
conosciuta  la  stimavano  altamente  e  apprezzavano  le  sue  rare  doti. 

Aletta  di  malattia  di  cuore,  aggravata  da  febbri  contratte  a  Zanzibar,  la 
signora  Cecchi  mori  traversando  il  Mar  Bosso  senza  poter  rivedere  la  fami- 
glia che  la  aspettava  in  Italia. 

n  capitano  del  piroscafo,  non  volendo  gettare  il  cadavere  in  mare,  lo  fe- 
ce mantenere  col  ghiaccio  e  giunto  il  battello  a  Suez,  la  salma  fu  consegnata 
all'Agente  Consolare  d'Italia  sig.  Deperais,  amico  |)ersona]e  della  famiglia 
Cecchi,  che  prese  tutte  Je  disposizioni  onde  le  esequie  avessero  luogo  in  mo- 
do degno  della  defunta. 

Il  cadavere  fu  deposto  nella  cappella  dell*  ospedale  Francese  ,  vegliato  per 
tutta  la  notte  dalle  suore  del  Buon  Pastore  e  quivi  furonle  fatto  soienai  ese- 
quie. Condoglianze  sentite  al  nostro  amico  Cap.  Cocchi  novellamente  pro- 
vato dalla  sventura. 

CONTE  AUGUSTO  SALIMBENi 

E*  morto  a  Casal-Donelasco  ,  in  quel  di  Stradella  ,  il  conte  Augusto  Sa- 
limbeni;  è  morto  improvvisamente,  avvelenato. 

Il  nome  del  conte  Augusto  fu  per  molto  tempo  sull-  labbra  di  tutti  ,  e 
la  sua  sorte  tenne  a  lungo  trepidanti  gli  animi  italiani. 

Ardito  esploratore,  di  coraggio  indomabile,  lu  dei  precursori  nelle  conqui- 
ite  italiane  in  Africa,  e,  prima  della  sua  prigionia,  durante  e  dopo,  rese  se- 
gnalati servigi  al  governo  e  al  paese. 

Tutta  Italia  plaudi  al  valore  di  Augusto  SalimbenI,  e  Modena  sua  patria 
lo  udì,  facondo  ed  efficace  conferenziere  suU'Atrica. 

E' nota  particolarmente  la  prigonia  subita,  insieme  al  colonnello  Piano, 
^n  figliuoletto  di  questi  ^  al  tenente  Savoiroux,  da  ras  Alula.  Si  era  nel 
1B87.  Dopo  la  cattura  avvenne  la  battaglia  di  Dogali  e  dopo  questa  il  Salim- 
lieni  fu  a  più  riprese  mandato  al  campo  italiano  per  recarvi  le  condizioni  im- 
pC'cite  da  quel  ras.  Compi  quelle  missioni  con  intrepidezza  degna  di  lui. 

Per  aleuni  non  è  escluso  che  questa  morte  del  oalimbeni,  cosi  tragica,  non 
•ia  dovuta  a  suicidio. 
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Il  Salimbeui  due  anni  fa  parti  da  Roma,  dove  abitava  insieme  alia  moglie 
in  via  Cavoar  nel  palazzo  Lugani.  Morta  la  moglie  egli  vendè  tutto  an* 
dando  a  prender  residenza  a  Stradella. 

Un  suo  cognato,  Foloi,  sioiliano,  impiegato  a  Berna  ohe  abitava  in  via 
Principe  Amedeo,  da  tre  mesi  non  riceveva  più  lettere.  Egli  era  impressio- 
nato di  questo  fatto,  giacché  il  Salimbeui  ,  con  la  moglie  ,  mostrava  sem- 
pre stanchezza  della  vita,  accennando  al  suicidio.  Domando  quindi  notizie 
in  questi  giorni  a  Luigi  Lugani,  proprietario  deìV Albergo  Continentaly  al 
quale  il  Salimbeui  era  legato  da  stretta  amicizia.  Il  Lugani  aveva  da  ven* 
ticinque  giorni  ricevuta  una  sconfortantissima  lettera,  Salimbeui  si  diceva 
stanco  della  vita  enronto  a  darsi  la  morte  coi  potentissimi  veleni  che  aveva 
portato  seco  dall'Africa,  se  non  avesse  potuto  trovare  occupazione  in  RoTna. 

Appunto  il  Lugani  ed  il  cognato  st«vauo  studiande  il  modo  di  farlo  uscire 
dalla  dolorosa  situazione,  quando  hanno  appresso  la  notizia  della  sua  morte. 

Prof.    GIUSEPPE   SAPETO 

A  86  anni,  il  25  Agosto  si  è  spento  in  Genova  questo  ex  lazzarista  e  ter- 
vento  africanista.  Nacque  a  Carcare  presso  Savona,  e  adolescente  ancora  viag- 
giò in  Terra  Santa,  in  Egitto,  sulle  Coste  Eritree.  Il  1887  lo  trovò  in  Abis- 
sinia  studioso  di  lingue  e  dialetti  indigeni  tanto  che  ritornato  in  patria  pub- 
blicò la  Grammatica  delVAraho  volgare,  che  insegnò  d'allora  in  Genova. 

Abbandonato  l'abito  talare,  sugheri  al  Bu battine  la  compra  della  Baia  di 
Assab  ,  e  dello  acquisto  di  essa  fu  strenuo  difensore  nella  sua  Assah  ed  i 
9uoi  critici. 

Prof.  GIUSEPPE   DE  LUCA 

Titolare  di  Geografia  e  Statistica  nella  nostra  Università,  é  morto  in  età 
avanzatissima  per  paralisi  cardiaca  il  1°  Luglio.  Questa  nuova  addolorerà 
i  numerosissimi  allievi  del  vecchio  professore,  che  era  uno  dei  più  antichi  e 
stimati  del  nostro  Ateneo. 

Il  de  Luca  ha  ricoperto  molte  importanti  cariche  :  importanti tsima  quella 
di  direttore  dell'  Istituto  di  Belle  Arti,  carica  che  ebbe  nno  al  1891  ,  epoca 
in  cui  si  dimise. 

Arguto,  colto,  facile  parlatore  ,  affabile  ,  sapeva  accattivarsi  amicizia  e 
publica  stima.  Era  un  geografo  dei  piU  reputati  ed  uno  scrittore  forbito. 

La  perdita  di  Giuseppe  de  i^uca  è  una  coosiderevole  perdita  per  la  scienza 
e  per  l'insegnamento  superiore  a  Napoli,  del  quale  egli  era  uno  dei  più  ìje- 
nemeriti  campioni. 

Della  nostra  Società  fu  socio  antico  e  costante,  e  di  Lui  anche  essa  ne 
rimpiange  la  scomparsa. 

Dott.  DOMENICO  RIVA 

In  Boma  era  impiegato  come  farmacista  presso  la  farmacia  reale  Berretta; 
ma  il  povero  giovane,  sebbene  laureato  in  botanica,  farmacia  e  chimica  non 
aveva    trovato  di  meglio  dal  suo  ritorno  dall'  Africa  ed  il  21  Luglio .  forse        I 
preso  da  un  momento  di  tristezza  troncò  la  sua  esistenza  tag]  iaudosi  la  carotide.        | 

Egli  non  possedeva  nulla;  tutte  lo  sue  carte,  il  suo  bagaglio  contenente  i 
appunti  ed  impressioni  di  viaggio  ,  preziose  per  lui  ,  m  ritenuto  dal  i 
principe  Emanuele  Ruspoli  tra  i  ricordi  di  suo  figlio  ,  di  modo  che  al  \  o> 
vero  dottor  Riva  non  rimase  del  lungo  e  avventuroso  viaggio  che  una  coi- 
lezione  botanica  che  riuscì,  dicono,  a  vendere  per  800  lire  alla  società  geo- 
grafica. 

Il  principe  Buspoli  lo  avea  tenuto  testé  una  settimana  presso  di  so  e  gli 
avea  fatto  scrivere  delle  memorie  di  viaggio  riguardanti  il  principe  Eugenio 
Buspoli  suo  figlio. 

GIUSEPPE   LUCCARDI 

Anche  questo  antico  pioniere  della  espansione  italiana  in  Africa  è  morto 
a  Massaua,  ove  da  moltissimi  anni  avea  fondato  una  casa  di  commercio.  Al 
bravo  italiano  un  rimpianto  sincero.  E.  F. 

Napoli  —  TiPOOKAFiA.  Tramontano,  Via  S.  Chiara,  26  bis. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ' 


Tomaia  del  Coubifjliu  28  Agosto  1895 
Presidenza  del  Vice  Presidente  On.  V.  Flauti 

Presenti:  Flauti,  Buonomo,  Farina,  Bruna,  Caneva,  Martorelli^ 
Carerj. 

Ore  16.30.  Leggesi  ed  approvasi  il  verbale  della  precedente 
seduta. 

Sono  ammessi  socii  eiiettivi  i  signori  Cav.  Tom.  d'Aquino  — 
e  Giov.  Sbolci. 

E^  nominato  una  commissiono  nelle  persone  dei  Cons.  Carerj, 
Bruna,  Buonomo  per  esaminare  e  riferir©  sul  progetto  di  Colo- 
nizzazione Sbolci.  Dopo  esaurita  la  discussione  di  affari  d'  am- 
ministrazione la  seduta  è  r.olta  alle  ore  17.46. 

Tornata  del  Consiglio  6  Settembre  1896 
Presidenza  del  Vice  Presidente  On.  V,  Flauti. 

Presenti:  Flauti,  Bruna,  Martorelli,  Farina,  Kubino,  Buonomo, 
Carerj . 

Oro  1G,20.  E' Ifitto  ed  approvato  il  verbala  della  seduta  pre- 
cedente. 

Il  Presidente  corauuica  F  invio  del  sussidio  del  Ministero  d'A- 
gricoltura, Industria  e  Commercio  per  l'esercizio  finanziario  1895- 
1896,  e  fa  altre  comunicazioni  di  ordino  interno. 

E' delegato  il  Vice  Presidente  Oii.  Flauti;  il  Consigliere  Co- 
mandante Cav.  Alfonso  M.  Massari;  ed  il  Socio  Comm.  Nicola 
Lazzaro  per  rimettere  in  Roma  a  S.  E.  il  Generale  Baratieri  il 
diploma  di  Socio  Onorario,  non  trattenendosi  lo  stesso  che  po- 
che ore  a  Napoli. 

L*  ingegnere  Buonomo  riferisce  sul  progetto  Sbolci  ed  il  Con- 
siglio decide  di  pregare  il  proponente  perchè  lo  arricchisca  di 
maggiori  dp.ti  di  fatto  pur  lodandolo  per  la  sua  iniziativa. 

Sono  confermati  pel  biennio  1895-96  i  Sig.ri  Avv.  Carerj  quale 
Segretario   generale    della    società,    il    Cav.    Amato    Martorelli 

Boll,  della  Società  A/ric,  d'ItaHa  14 
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quale  Tesoriere,  ed  il  sig.  Sebastiano  Enrico  Troya  quale  Ispet- 
tore Contabile. 

E'  dato  incarico  al  Consigliere  Ingegnere  Bruna  dì  riferire 
circa  il  progetto  Grixoni;  in  seguito  di  che  la  seduta  è  sciolta 
alle  ore  18. 

Tornata  del  Consiglio  8  Ottobre  1896 

Presidenza  del  Vice  Presidente  On.  V.  Flauti. 

Presenti  Flauti,  Farina,  Rubino,  Martorelli,  Bruna. 

Ore  17.  E'  letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  sedata. 

Il  Presidente  dichiara  che  trattenuto  da  importanti  affari  e  non 
ostante  il  telegramma  fatto,  che  prometteva  intervenire  al  II Con- 
gresso Geografico  di  Roma,  egli  non  potette  assentarsi  da  Napoli 
ma  è  convinto  che  i  delegati  sociali  Cons.  Carerj  e  Massari  uan- 
no  compiuto  lodevolmente  il  mandato  loro  affidato. 

Sono  ammessi  Socii  ag^T^regati,  i  sigg.  Canino  Vincenzo,  Uu- 
garo  Salvatore  e  Talamo  Federico. 

Il  Consigliere  Farina  espone  che  le  raccolte  fotografiche  es- 
sendo aperte  al  publioo  nei  giorni  di  Domenica  e  Giovedì  dalle 
12  alle  17;  come  da  precedente  approvazione  consiliare,  egli  pro- 
pone ne  venga  formato  un  regolamento  che  il  Consiglio  potreb- 
be discutere. 

Il  Consiglio  approva  unanimamente  la  proposta  che  è  affidata 
al  Consigliere  Farina  per  studiarla  e  concretarla  in  un  regola- 
naento  da  sottoporsi  alTesame  del  Consiglio. 

Il  Consigliere  Bruna  chiede  che  si  accelleri  il  lavoro  che  la 
Direz.  della  Bibl.  Prov:  avrebbe  dovuto  già  completare,  per  po- 
ter aprire  al  pubblico  la  Bibl.  della  S.tà  Africana;aggiunge  che 
tale  ritardo  danneggia  gli  interessi  Sociali. 

Il  Presidente  dichiara  che  egli  già  fece  pratiche  in  proposito 
ed  altre  ne  farà  perchè  il  giusto  reclamo  del  Cons.  Bruna  ot- 
tenga il  suo  scopo. 

Dopo  la  discussione  di  affari  amministrativi,  la  seduta  è  tol- 
ta alle  ore  18,80. 


La  Società  Africana  d' Italia  a  S.  E.  il  T.  G.le  Oreste  Baralieri 
Govcrnalore  dell'  Eritrea  —  Deputato  al  Parlamento 

In  occasione  dello  arrivo  a  Brindisi  del  Generale  Baratieri  la 
nostra  Società  si  affrettava  a  telegrafargli. 

Società  Africana  porge  alla  E.  V.  valoroso  soldato,  suo  socio  o- 
V orario  il  suo  saluto ,  al  primo  giungere  della  E,  V.  sul  suolo 
della  patria, 

firmato  Deputato  Flauti 
V.  Presidente 
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ed  il  Generale  Baratieri  rispose: 

Graditissimo  giunge  il  saluto  della  Società  Africana  che  propone^ 
si  studii  utili  alla  colonia. 

firmato:  Babàtiebi 

In  seguito  alla  consegna  fattagli  in  Boma  del  Diploma  di  So- 
cio Onorario^  il  Generale  dirigea  alla  Società  la  seguente  let- 
t-era. 

Roma   12  Seti.  95 
On.  Presidente^ 

E  coi  sentimenti  della  più  viva  riconosceriza  che  ricevo  la  no- 
mina  e  Socio  Onorario  di  codesta  Società  ,  benemerita  degli  Studi 
Africani.  Nel  periodo  di  avviamento  alla  colonizzazione  nel  quale 
entra  la  Colonia,  io  spero  che  la  Società  Africana  renderà  notevoli 
servizi  alla  Madre  Patria  facendo  conoscere  nei  particolari  le  qae- 
stioni  coloniali  e  diffondendo  la  luce  ,  senza  della  quale  si  propa- 
gano i  fiacchi  scoraggiamenti  ed  abbarbagliano  pericolose  illusioni. 

Con  ogni  considerazione 

Obb.  collega 
O.  Babàtiebi 


LA  15/  TRAVERSATA  DELL'  AFRICA 

ESPLORAZIONE  DEL  LUOGOTENENTE  C.te  VON  GÒTZEN 

DA  PANGANI  A  BANANA 

Il  conte  von  Gòtzen,  luogotenente  nel  reggimento  degli  ulani 
tedesqhi  della  guardia,  possessore  d'  una  grande  fortuna  e  ap- 
passionato cacciatore,  fn  attirato  dai  viaggi  in  paesi  scono- 
scinti  e  con  le  proprie  risorse  intraprese  a  viaggiare  non  facendo 
che  realizzare  i  suoi  progetti.  La  prima  volta  nel  1891  arrivò 
fin  ne'  paraggi  del  Chilimangiaro  e  pubblicò  i  suoi  appunti  di 
viaggi  nel  Kolonialblatt, 

Egli  riparti  per  la  costa  orientale  dell'  Africa  nel  1893  e  ai 
t-*quipaggiò  competentemente  in  vista  d'una  seria  spedizione  di 
scoperta  nelle  regioni  centrali  sino  ai  confini  occidentali,  dei  terri- 
turii  tedeschi,  nel  regno  del  Ruanda.  A  tale  oggetto  egli  fece 
venire  dalle  Indie  due  elefanti  destinati  al  suo  servizio.  Ma 
non  sappiamo  per  quale  ragione  i  due  pachidermi  restarono  fer- 
mi alla  costa  ove  furono  adoperati  ,  a  Tanga  ,  pei  lavori  della 
strada  ferrata  delP  Usambara. 

L'  esploratore  si  pose  in  marcia  da  Pangani  con  parecchi 
addetti  europei,  un  geologo  ed  un  medico,  il  19  ottobre  1893. 
La  sua  carovana  si  componeva  di  618  persone  delle  quali  400 
portatori,  e  33  soldati.  Egli  traversò  dapprima  PUsegua,  seguen- 
do fino  al  di  là  di  Mgera  l'itinerario  dei  dottori  Fischer  e  Bau- 
inann. 
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Da  Mgera  traversando  i  distretti  meridionali  del  paese  dei 
Massai,  raggiunse  quello  alpestre  d'Irangi  e  il  picco  del  Gruivi 
che  innalza  la  sua  cima  a  3000  metri  al  limite  orientale  della, 
gola  che  va  verso  il  N.  e  in  fondo  della  quale  si  specchiano  i 
laghi  scoperti  da  Baumann,  von  Hònel,  Thomson  ecc. 

Von  Gòtzen  ha  arricchito  questa  corona  di  laghi  morti  d' una 
nuova  e  vasta  estensione  d'acqua,  situata  al  S.  0.  del  monte 
Gruivi,  a  cui  ha  dato  il  nome  di  lago  Umburro. 

Più  in  !a  V  itinerario  del  viaggiatore  taglia  da  S.  ad  0.  la 
spianata  settentrionale  delFUniamuesi  passando  per  Meatu.  don- 
de raggiunge  la  strada  di  Baumann;  per  Nindo  ove  taglia  quella 
di  Sianley  con  Emin  Pascià;  per  Uscirombo,  sede  della  missio- 
ne francese  dei  Padri  Bianchi  sboccando  verso  N.  0.  al  fiume 
Cagera  ai  punto  indicato  sulle  carte,  come  quello  in  cui  Stanley 
fece  le  sue    osservazioni. 

La  spedizione  arrivò  nel  marzo  del  1894  senza  alcun  ostacolo 
alla  missione  d'Usci  rombo. 

Nel  principio  di  maggio  dello  stesso  anno,  raggiunse  il  Cagera. 
impiegando  cinque  mesi  per  compiere  la  prima  parte  del  vinari 
gio  ed  arrivare  ai  confini  del  Ruanda  che  si  proponeva  di  e- 
«plorare. 

Nulladimeno  durante  tutto  il  percorso  fece  numerose  osser- 
vazioni e  rilievi  topografici  che  completano  la  rete  degli  itine- 
rarii  dei  precedenti  esploratori. 

Grazie  alle  esplorazioni  di  Speke,  Stanley^  Emin,  Stuhlmann 
e  Baumann,  il  corso  del  fiume  Cagera  cominciava  ad  essere  as- 
sai completo  sulle  carte. 

L'esplorazione  von  Gòtzen  ci  permette  di  conoscere  questa 
importante  corso  d'acqua  come  il  più  considerevole  tributario 
che  riceve  il  Vittoria.  Il  compito  primordiale  che  esso  ha  fra  gli 
afiBuenti  del  lago,  gli  ha  yalso,anche  da  parte  di  Stanley,  e  con- 
fermato da  Baumann,  il  titolo  di  corso  superiore  del  Nilo. 

Però  dubitiamo  che  questo  pomposo  titolo  gli  sia  conservato: 
il  gran  serbatoio,  la  madre  sorgente,  donde  s'inizia  il  fiume  d'E- 
gitto sarà  sempre  geograficamente,  crediamo  ,  il  lago  scoverto 
da  Speke  ,  e  da  lui  battezzato    col  nome  di  Vittoria. 

Non  potrebbe  essere  la  sorgente  di  nessuno  di  quel  centinaio 
di  fiumi  che  vengono  da  ogni  dove  ad  alimentarlo  ed  a  riunire 
le  loro  acque;  nessuno  di  esse,  e  tampoco  il  Cagera,  sembrano 
avere  un  volume  d'  acqua  tale  da  esercitare  un'influenza  deci- 
siva sul  regime  delle  acque  del  lago.  Secondo  Von  Gòtzen  ret- 
tificando in  seguito  quanto  ne  hanno  detto  i  precedenti  esplo- 
ratori, la  sorgente  del  Cagera  trovasi  nel  versante  orientale  del 
centro  dei  Monti  Nfumbiro.  Esso  scorre  verso  S.  S.  E.  e  poi 
verso  E.  nel  Vittoria  e  riceve  alla  sua  dritta  TAchenjarù  di 
Stanley  e  poi  il  Buvuvu  ,  che  Baumann  crede  esserne  il  ramo 
principale» 
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Il  suo  corso  è  caratterizzato  da  una  siiccessione  di  stagni 
lunghi  e  stretti,  e  già  nel  suo  corso  medio,  se  ne  era  da  qual- 
che tempo, ^segnalato  qualcuno. 

Von  Qòtzen  ne  ha  scoperto  un  novello  di  circa  75  ehm.  ; 
largo  da  2  a  6  e  chiamato  Mohazi.  Alla  estremità  settentrio- 
nale è  situata  la  città  di  Chisege,  che  è  la  resi'lr^nza  del  capo 
del  Rnanda,  distinto  col  titolo  di  u  Chimere  n  che  autorizzò 
il  passaggio  della  spedizione  attraverso  il  suo  territorio  e  quel- 
lo di  Chisege,  che  poi  si  diresse  a  N.  verso  il  centro  dei  monti 
Mfumbiro  ,  oggetto  di  ricognizione  e  di  dettagliati  stadii  da 
parte  dell'esploratore. 

Il  grosso  dei  monti  Mfumbiro  scoverfco  da  lontano  dallo  Spe- 
ke  nel  1861  iìitravisto  poi  da  Stanley  nel  1876  avvicinato  da 
Stuhlmann  nel  1891  e  di  cui  infine,  von  (ròfczen  ci  di  la  descri- 
zione scientifica  ,  separa  a  N.  di  Ttnanda  il  bacino  del  Nilo  da 
quello  del  Tanganica;  è  coronato  da  cinque  picchi,  il  più  ele- 
vato è  quello  di  0.  chiamato  dagli  indigeni  Clriranf/e  Ascia 
gongo — che  vuol  dire — luogo  dei  sacrijizii  ed  è  uu  vulcano  in 
piena  attività. 

Una  colonna  di  fuoco  e  fumo  si  slancia  dal  cratere  cht^  ò  stato 
raggiunto  e  che  s'innalza  a  3,420  metri.  A  N.  di  questa  mura- 
glia vulcanica  si  stende  il  grande  specchio  d'acqua  dell'Alberto 
Eduardo  uno  dei  serbatoi  del  Nilo  occidentale.  A  S.  il  luogo- 
tenente von  Gòtzen  ha  scoperto  un  secondo  laii;o  non  meno  e- 
steso  e  che  è  la  sorgante  del  Rusisi  affluente  del  Tanganica  di 
cui  Stanley  vagamente  senti  parlare  dagli  indigeni,  e  sarebbe 
propriamente  il  Ruvu  che  lo  stesso  Stanley  mise  sulle  sue  car- 
te con  il  nome  di  Rivu. 

Vi  è  la  differenza  però  che  l'Alberto  Eduardo  si  stende  a  N. 
per  950  m.,  e  il  Rivu,  più  alto,  si  trova  a  1500  metri  sul  livello 
del  mare.  Il  Rusisi  suo  emissario  spiega  il  suo  corso  che  è  appena 
superiore  a  V  in  lunghezza,  e  al  tondo  d'una  stretta  vallata  de- 
ve essere  un  fiume  torrentoso,  taii:liato,  più  del  Semlichi,  da  ca- 
taratte  e  cascate,  stantecchè  la  differenza  di  livello  fra  la  saa 
sorgente  e  il  confluente  è  più  di  700  m. 

L'esplorazione  scientifica  dello  Mfumbiro.  la  scoverta  del  lago 
Rivu  sono  unitamente  alla  ricognizione  del  fiume  sconosciuto, 
il  Leva,  come  appresso  diremo,  i  tre  più  importanti  risultati  geo- 
grafici della  spedizione. 

La  nnova  scoperta  fatta  da  Gotzen,  del  Vulcano  da  lui  chia- 
mato Chimnga,  in  verità  non  deve  sorprendere  oltre  misura  chi 
segue  con  attenzione  i  progressi  delle  esplorazioni  africane:  dalle 
notizie  raccolte  da  Emin  Pascià,  e  dal  suo  luogotenente,  il  na- 
turalista Stuhlmann  nel  loro  ultimo  viaggio,  che  quasi  qu^si  la 
sciavano  presagire,  risultava  la  presenza  del  cratere. 

Quei  due  bravi  viaggiatori  compirono  tra  il  189)  al  1892  una 
esplorazione  delle  più  importanti    dall'Oceano    ludiano  sino  al 
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corso  superiore  dell'Ara  vinai  ajffluente  di  dritta  del  Congo  uden- 
do ripetutamente  parlare  dall'esistenza  d'un  vulcano. 

Gli  indigeni  abitanti  la  sponda  S.  0.  del  lago  Vittoria  ,  dis- 
sero loro  che  v'  era  nel  Kuanda  una  montagna  donde  usciva 
spesso  del  fumo  ed  a  misura  che  i  due  esploratori  si  avanza- 
vano verso  0.  i  dettagli  si  precisavano.  Un  Capo  dichiarò  che 
ad  intervalli  di  nove  a  dodici  mesi  ,  il  fuoco  usciva  da  questa 
montagna  coincidendo  con    un  rumore  spaventevole. 

Le  guide  affermarono  lo  stesso  e  raccontarono  che  la  notte, 
sovente  si  vedeva  del  fuoco,  ed  un  rumore  intenso  somiglian- 
te a  muggiti  di  buoi  o  alle  detonazioni  di  colpi  di  fucile,  e 
ohe  da  essi  si  attribuiva  a  potenza  di  spiriti  irrita.ti. 
Infine  quando  Emin  e  Stuhlmann  percorsero  la  sponda  meridio- 
nale del  lago  Alberto-Eduardo  scopersero  da  lontano  verso  S. 
parecchie  montagne  fra  le  quali  il  vulcano  che  si  diceva  esser» 
in  attività.  Stuhlmann  ha  trascritto  il  nome  che  intendeva  pro- 
nunziare sotto  la  forma  Virungo-Viagongo. 

Dalle  diverse  affermazioni  degli  indigeni  e  dalle  sue  impres- 
sioni ne  ha  dedotto  le  seguenti  osservazioni: 

All'estremità  meridionale  del  lago  Alberto-Eduardo  sì  estende 
un  piano  in  mezzo  al  quale  si  elevano  6  coni  che  erano  già 
stati  scoperti  nel  1861  da  Speke.  Accompagnato  dal  Capitana 
questi  si  diresse  verso  TUganda,  dopo  aver  lasciato  il  mercato 
arabo  di  Tabora.  Egli  vide  una  sera  queste  cime  coniche  a  che 
acintillavano  sotto  %  raggi  del  sole  morente  t)  .  Queste  montagne  si 
trovano  sulla  linea  orientale  da  E.  N.  E.  a  0.  S.  O.  Dai  cal- 
coli che  fa  iStuhlmann  essi  si  trovano  fra  1*  20'  e  V  30*  di  lat. 
S.  e  tra  il  29^30'  e  30*0'  long.  E.  Green. 

La  loro  natura  vulcanica  si  manifesta  a  prima  vista.  La  pri- 
ma (Stuhlmann  le  avea  numerate  da  E.  ad  0.)  è  chiamata  da- 
gli indigeni  Mfumbiro.  Essa  è  larga,  alta  e  adeclivii  strani  con. 
una  leggiera  depressione  alla  cima.  La^  seconda  è  più  piccola. 
La  terza  (Nahanga)  è  larga  ma  non  alta.  La  quinta  (Chissigali) 
ò  la  più  alta.  Stuhlmann  ha  calcolato  la  sua  altitudine  almeno  a 
4.000  m.  sul  livello  del  mare.  I  declivii  sono  molto  ripidi  e  la 
parte  orientale  scende  quasi  a  picco.  L'ultima  è  la  Yirunga  che 
ha  la  forma  del  cratere  perfettamente  regolare. 

Or  dunque  Stuhlmann  assicurava  l'esistenza  d'una  serie  di  co- 
ni vulcanici  a  S.  del  lago  Alberto?  Ma  non  poteva  affermare  se 
erano  del  tutto  estinti  o  qualcuno  di  essi  ancora  in  attività?  S 
questo  solo  restava  d'incerto.  Emin  e  Stuhlmann  erano  passati 
a  4  giorni  di  marcia  al  N.  dei  vulcani  e  non  avevano  osservato  nò 
fuoco  ne  fumo. 

Tutte  le  supposizioni  si  appoggiavano  su  quanto  era  stato  loro 

detto  dagli  indigeni  ai  quali  non  sempre  si  può  prestare  fede. 

Sthulmann  desiderava  vivamente  esplorare  questi  vulcani|  ma  E* 

jnin  era  risoluto  a  proseguire  il  suo  itinerario  verso  N.  e  poi  ad 

E,  e  cosi  Sthulmann,  dopo  qualche  rispettosa  osservazione  al  sao 
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capo  si  rassegnò  a  lasciare  ad  altri,   e  con  dispiacere,  la  gloria  di 
tale  scoverta. 

Questo  successore  fu  il  Conte  Von  Gòtzea.  I  coni  vulcanici  si 
sono  presentati  al  conte  von  Gòtzen  sotto  lo  stesso  aspetto  di 
Emin  e  Stuhlmann.  Fu  dal  S.  che  egli  li  avvicinò,  mentre  che  i 
suoi  predecessori  li  aveano  avvicinati  da  N. 

Avendoli  visti  più  davvicino,  tutte  le  sue  previsioni  furono 
confermate.  Dalla  montagna  situata  a  0.  si  rilevava  una  colon- 
na di  fuoco.  Egli  si  trovava  dunque  in  presenza  d'un  vulcano  in 
attività,  (giugno  1894)  e  ne  fece  l'ascensione  che  fu  molto  pe- 
nosa. Stuhlmann  ne  avea  stimato  Taltezza  a  3,500metri;  dai  cal- 
coli provvisorii  e  dalle  osservazioni  fatte  dal  Gòtzen  risulta  quasi 
esattamente  quando  da  Stuhlmann  fu  riferito,  trovandosi  a  3,420 
metri  sul  livello  del  mare. 

La  scoverta  di  Gòtzen  non  è  semplicemente  una  scoverta  di 
cnriosità  considerandola  unicamente  dal  lato  pittoresco  essa  merita 
molto  dippiu,  perchè  è  in  appoggio  della  teoria  che  i  vulcani 
determinano  le  ^lineo  di  dislocazione.  Molte  di  queste  disloca- 
zioni si  sono  prodotte  a  traverso  deirimmensa  spianata  che  costi- 
tuisce la  parte  orientale  di  queste  depressioni  ove  sonosi  allineati  i 
laghi  Maniara,  Natron,  Naivascia,  Rodolfo,  Stefania,  e  su  quella 
più  occidentale,  il  Niassa,  il  Leopoldo,  il  Tanganica,  l'Alberto 
Eduardo  e  l'Alberto.  I  vulcani  dunque  estinti  o  in  attività  che 
erano  stati  già  scoperti  nell'Africa  Orientale,  rigrnivi,  il  Doen- 
gie,  lo  Ngai,  il  Chilimangiaro,  il  Chenia  sono  posti  lungo  la  de- 
pressione orientale. 

La  teoria  della  distribuzione  dei  vulcani  era  dunque  p^ik  stata 
confermata  da  questa  ripartizione,  e  lo  è  di  nuovo  con  la  re- 
cente scoverta. 

Il  masso  vulcanico  centrale  scoperto  da  Emin  e  Stuhlmann, 
esplorato  con  maggior  precisione  da  Von  Gòtzen,  è  precisamente 
situato  sul  margine  della  depressione  occidentale  e  forma  dunque 
una  contribuzione  alla  fisica  generale  del  globo. 

Fra  lo  Mfumbiro  dunque  ,  il  Eivu  ,  e  il  Rusisi  ad  E.  e  il 
Congo  ad  0.\ —  si  stende  una  regione  che  non  era  mai  stata  vi- 
sitata da  alcun  Europeo, 

I  cartografi  vi  tracciavano,  punteggiato  questo  supposto  corso 
del  Lova ,  il  cui  confluente  era  stato  visto  da  Stanley  il  30 
dicembre  1876  alla  riva  dritta  del  Congo  un  pò  ad  E.  di  Chi- 
bonge. 

Né  da  16  anni  in  qua  oltre  quello  di  Stanley,  alcun  raggua- 
gnaglio  giunse  fino  a  noi. 

**  Il  confluente  del  Lova  s'oflfri  ai  nostri  occhi  come  un  gran- 
dioso fiume  largo  900  m.  ;  esso  veniva  da  E.  S.  E. 

«Gli  indigeni  ci  dicevano  che  il  Lova  veniva  da  E.  e  che  era 
formata  da  due  fiumi,  il  Lulu  che  veniva  da  N.  E.  e  il  Lova 
toortttnte  da  S.  E.  o  che   ad  una   giornata  di  cammino  rimon- 
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tando  il  Lo  va  si  trovava  una  gran  cataratta  con   una    voce  for^ 
tissima  n    (1). 

Sembra  che  l'anno  priuia  il  Capitano  Pontliier  abbia  esplorato 
il  corso  superiore  del  fiume,  ma  nulla  se  n'è  potuto  sapere  del 
suo  viaggio  e  delle  sue  scoverte  fino  a  questo  momento.  E'  pro- 
babile che  lascino  sonnecchiare  il  suo  itinerario  ed  il  suo  rap- 
porto e  che  per  conseguenza  l'ufficiale  belga  non  avri  1'  onoro 
pel  primo  della  scoperta  del  Lova,  a  profitto  delTufficiale  tedesco. 

Nel  mese  di  giugno  1894  Tesploratore  si  trovava  sulla  riv^a 
del  Chivù  e  la  sua  ultima  lettera  è  in  data  18,  riva'  settentrio- 
nale del  lago. 

Lasciando  lo  Mfumbiro  si  dirosso  verso  0.  sor  n  )ii!:anilo  la 
catena  del  Mitumba  che  forma  il  liinite  oro  rr;ifi 'O  (lol  bacino 
del  Congo  propriamente  detLo,  e  avrebbe  dovuto  incontrare  le 
sorgenti  degli  affl.uenti  del  Lova  fra  mazzo  ai  quali  si^co'iclo 
tutte  le  probabilità  trovasi  il  fiu:ne  Oso  di  cii  '4*  i  Arabi  ci  a- 
vevano  trasmesso  il  nome  ma  ciie  si  croleva  f.)ss  •  stato  quello 
di  un  lago.  Continuanti o  il  suo  cammino  il  vi  ig  :i  itor.)  dovè  racj- 
giungere  il  Lova  ,  del  quale  sogni  voro^imil  11^. ir. 0  il  corso 
fino  alla  sua  confluenza  col  Con!2;o  attrav;rs<)  li  u  '"■'/(••'•//r/  ^  ossia 
la  gran  foresta  verijinej  nella  qune  SLanioy  pò  io- 1  neate  viai^giò 
con  Tippo-Tipp,  poco  dopo  aver  lasciato  Nian  ;'u  •  ìì  4  1S7(),  la 
medesima  che  egli  percorse  an  laudo  nel  18-^7  «la  Jambuia  al 
lago  Alberto  in  soccorso  d'Emin  Pascià. 

Dal  confluente  del  L(^va  n^n  vi  sono  che  poviii  i;iorni  di  viac^- 
gio  per  giungere  alla  stazione  <iolle  Sfanìi'f/'Fa/ls^  ov.»  la  spedi- 
zione arrivò  verso  la  fino  did  mese»  di  Sini.?  -il)!  .'.  189i  dove 
trovò  il  piroscafo  Prliu-ip^-ssn  ('ìamontina  d  1^=1  soci<*h"i  belga' 
dell'alto  Conuo  che  la  traspijrtò  allo  ^itaif!-'-/  'V/'\  Es.sa  rag- 
giunse di  la  Matadi  parte  per  la  via  delle  c?r>vine,  e  parte, 
senza  dubbio  ,  utilizzando  la  ferrovia  per  u.i  p^'cf^rso  di  40  a 
60  ehm.  Tale  o-randioso  viair^-io  tanto  foco  no  >  di  risultati  creo- 
grafici  non  durò  più  di  15  mesi.  Partito  dalla  costa  orientale 
nel  mese  d'ottobre  1893  il  co. ito  Von  Gutze^ì  airivò  a  Matadi 
alla  fine  di  Novembre  o  ai  principii  d«d  Die  .ihro  1894. 

Prima  di  lui  quattro  via«4i,ia.ori  aveva  aitMvor  <;  ito  il  Corso 
del  Congo,  Gleerup,  Lenz^  Trivier  e  Stanley,  rleurnp  fu  il  pri- 
mo che  nel  1877,  dopo  la  scoperta  del  fiume.  -  ■  -e  servi  traver- 
sandolo per  uscire  a  Banana. 

Ed  ora  alcuni  dettagli. 

Finora  non  si  avevano  del  Ruanda  cli»^  (bile  .  formazioni  molte 
vaghe  riferite  da  Stanley,  Stuhlmann  e  Binuian.i,  :  (piali  non  sor- 
passarono di  molto  le  sue  frontiere.  E'  (^ra   |K.r  la  prima  volta 


(1)  Attraverso  il  continente  Nero,  voi.  II. 
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Cile  degli  Europei  vi  penetrino,  traversando  per  ben  due  volte 
il  fiume  Cagera  che  bflgna  questo  regno  ad  E.  e  che  ha  per  af- 
fluenti principali  della  sponda  destra  l'Acheniarù  preannunziato 
da  Stanley  ed  il  Ruvuvù,  esplorato  da  Baumann. 

In  una  gran  curva  che  fa  verso  il  S.  trovasi  un  lago  che  non 
em  conosciuto,  e  che  chiamasi  Mocasi  del  quale  la  spedizione 
PH  percorse  tutta  la  riva  meridionale.  Il  Ruanda  è  molto  po- 
polato e  la  sua  razza  è  bellissima,  molto  frammista  di  negri  , 
(i* origine  galla. 

Prima  d'ora  in  molte  località  pascolavano  innumerevoli  greg- 
ei e  moltissimo  bestiame  dalle  corna  gigantesche,  ma  una  epi- 
1  .mia  ne  fece  immensa  strage  rovinando  tutto  il  paese,  che  in- 

•mincia  ora  a  ricostituirsi  a  poco  a  poco. 

Il  Ruanda  è  governato  da  un  capo  che  porta  il  titolo  di  Chi" 
*;'re.  il  quale  ha  una  dozzina  di  residenze  che  abita  successiva- 
jn-^nte.  I  viaggiatori  rincontrarono  ad  0.  del  corso  superiore 
•  ci  Cagera  all'estrema  frontiera  dello  Stato  del  Con;t,Oj  e  a  po- 
.:i  distanza  dal  lago  Chivù;    egli  fece  loro  ospitale  accoglienza. 

Più  volte  le  bande  arabe  di  Rumalisa  hanno  cercato  pene- 
tri re  nel  Ruanda  per  stabilirvisi,  ma  sono  state  sempre  respin- 
*••,  e  in  tutta  questa  parte  dell'Africa  la  spedizione  non  ha  mai 
iiicontrato  Arabi,  e  nemmeno  nel  Caragnè.  Tre  o  quattro  mer- 
t.  liti  di  Tabora  solamente  dimorano  a  Cafuro  di  dove  trafficano 
coTi  rUnioro. 

Il  lago  Rivu  si  estende  in  forma  ovale  da  N.  a  S.  tagliato  dal 
2."  S.  quasi  a  mezza  via  tra  il  Tanganica  e  l'Alberto-Eduardo.  Es- 
?o  trovasi  nel  territorio  dello  Stato  del  Congo  ed  è  dominato  ad 
E,  ed  O.  dalle  estremità  ripide  della  grande  depressione  che 
riiiJ^erra  questi  due  laghi  e  che  divide  il  rilievo  vulcanico  dei 
monti  Viruiìga, 

Esso  trovasi  a  1.800  metri  sul  livello  del  mare  e  la  grande 
i?f>la  di  Cuisiù  occupa  la  parte  meridionale  ove  scorre  il  Rusisi 
afHnente  del  Tanganica. 

I  viaggiatori  non  hanno  potuto  riconoscere  che  le  sole  spon- 
fì'-  settentrionali,  presso  le  quali  si  fermarono  parecchi  giorni, 
p  rò  il  dettaglio  del  Rusisi,  in  diverse  volte,  fu  loro  dato  da- 
gli indigeni. 

La  presenza  di  un  vulcano  fu  segnalato  dal  D.r  Stuhlmann.  Il 
Cnirunga  però  è  stato  asceso  da  membri  della  spedizione  e  il  suo 
cratere  è  stato  oggetto  di  interessanti  esplorazioni,  dominando 
es?o  Testremità  settentrionale  del  lago  Chivu. 

La  sna  cima  è  d'una  forma  del  tutto  nuova  avendo  una  mu- 
rata d'intorno,  e  il  pendio  è  talmente  a  picco  verso  l'interno  da 
non  permetterne  la  discesa.  Una  densa  colonna  di  fumo  si  svi- 
hppa  di  continuo  da  una  delle  due  bocche  che  presenta  questo 
gigantesco  cratere.  ^ 

n  27  giugno  1894  la  spedizione  lasciò  i  paraggi  del  Chivu 
salendo  1*  erta    rocciosa,  della    linea  di    fatto  che  divide    le  a- 
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cqnt  del  bacino  del  Tanganica  da  quelle  del  Congo  e  ch#  costi- 
tuisce in  questa  parte  deirAfrica  la  cresta  montuosa  ohe  serve 
di  limite  al  bacino  deirantico  mare  interno,  impiegando  3  mesi 
per  traversare   queste  regioni    interamente   sconosciute. 

La  prima  parte  della  strada  fu  percorsa  in  un  paese  del  tatto 
montuoso  dove  i  viaggiatori  si  trovarono  all'  altezza  di  2.700 
m.  Per  ben  4  giorni  tutta  la  carovana  soffrì  orribilmente  il 
freddo,  il  termometro  discendeva  la  notte  fino  a  3**  6'  C.  Il  paese 
e  sparso  d'immense  foreste  di  bambù  giganteschi,  è  scarsamente 
popolato  e  gli  abitanti  appartengono  alla  t.ribù  dei  Butemho.  I 
boschi  furono  percorsi  per  circa  28**  10'  di  long,  e  la  foresta  non 
ha  quella  densità  di  vegetazione  come  la  parte  settentrionalt* 
descritta  da  Stanley  ,  il  fogliame  degli  alberi  non  è  cosi  fitto 
da  impedire  che  il  sole  vi  penetri.  Il  paese  è  bellissimo,  spar- 
so di  pittoreschi  punti  sforniti  di  alberi  e  gli  abitanti  {Bulegfjn) 
che  vivono  molto  sparsi. 

Il  primo  centro  importante  raggiunto,  fu  il  villaggio  di  Mch- 
sci  con  una  popolazione  di  5  mila  anime.  Esso  è  residenza  d'una 
compagnia  di  esploratori  di  un  certo  Cavarevarc,  arabo  nero  che 
fu  stupefatto  nel  vedere  arrivare  dei  bianchi  dall'E. 

Egli  propalò  che  i  belgi  (Msenge)  facevano  la  caccia  ai  capi 
Arabi  che  erano  sta^i  battuti  ed  uccisi  e  fece  alla  spedizione 
un'accoglienza  la  più  benevole  assicurandola  della  assoluta  su» 
sottomissione. 

Il  villaggio  di  Mcasci  è  situato  nella  foresta  presso  un  affluent-- 
di  sinistra  del  Lova  ed  al  punto  che  fu  traversato  ha  un  corso 
d'acqua  maestoso  largo  circa  300  m.  che  scorre  da  E.  e  scende 
per  alte  spianate  formando  una  successione   di  rapide. 

A  valle,  il  fiume  riceve  da  N.  E.  due  importanti  affluenti: 
l'Oso  e  il  Luvuto. 

In  questa  traversata  la  spedizione  soffri  la  feme  e  bisognò  sa- 
crificare per  i  bisogni  della  carovana  gli  ultimi  capi  del  grosso 
bestiame  che  avevano  comperato  dai  Massai  e  gli  ultimi  avanzi 
furono  consumati  qualche  giorno  prima  del  loro  arrivo  al  Congo. 

I  viaggiatori  erano  per  raggiungere  la  meta,  quando  il  luo- 
gotenente Simons  addetto  della  stazione  di  Chirundu  venne 
loro  incontro  essendogli  stato  annunziato  l'arrivo  d'una  Caro- 
vana di  bianchi  provenienti  dall'E.  La  spedizione  quantunque 
non  munita  che  di  una  debole  scorta  e  avesse  traversato  una 
regione  molto  agitata  qualche  mese  prima  e  si  tragicamente  ce- 
lebre per  l'assassinio  di  Emin-Pascià,  pur  tuttavia  non  fu  mole- 
stata e  compi  il  suo  itenerario,  nella  più  completa  sicurezza  e 
quiete. 

Ai  21  febbraio  la  spedizione  arrivò  alla  stazione  di  Chirun- 
du (antico  Chibonge)  ove  fu  accolta  dal  Capitano  Hanquette,  e 
s'imbarcò  su  piroghe  per  giungere  sino  alle  Stanley-Falls  ov# 
arrivò  il  26  ottobre  1894. 

In  cammino  ebbe  ad  ammirare  le   prime  e  belle    istallasioni 
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della  nuova  stazione  di  Vabundu  situata  sulla  sponda  sinistra 
in  faccia  al  confluente  del  fiume  Leopoldo,  e  che  rimpiazzerà 
Chirundu. 

Alle  Falh  ove  risiede  il  comandante  Capitano  Rom,  i  viag- 
giatori soggiornarono  quasi  un  mese  in  attesa  d'un  piroscafo, 
è  fu  la  Ville  de  Bruxelles  che  avea  a  borbo  Tispettore  di  Stato, 
l*aolo  Le  Marinel ,  che  giunse  ,  e  felicitò  i  viaggiatori  a  nome 
dello  Stato. 

La  spedizione  lasciò  le  Falls  il  22  ottobre  e  le  più  calorose 
manifestazioni  di  simpatia  l' attendevano  in  tutte  le  stazioni  a 
valle. 

A  Basoco,  a  Bangala,  a  Equateurville  sopratutto  le  dimostra- 
zioni in  onore  degli  esploratori  che  aveano  compiuto  tali  im- 
portanti scoverte  e  che  valorosamente  avevano  riconosciuto  un 
nuovo  ed  importante  territorio  dello  Stato,  ebbero  un  carattere 
inatteso  tanto  che  Von  Gdtzen  e  Von  Prittwitz,  ce  ne  danno  i 
particolari  seguenti: 

Le  Stazioni  erano  pavesate  con  bandiere  tedesche  e  congole- 
si, il  cannone  tuonava,  le  truppe  erano  sotto  le  armi  e  la  musica 
della  guarnigione  con  accompagnamento  di  cori  di  negri  esegui- 
va la  IVacht  am  Rhein, 

I  viaggiatori  affermano  la  loro  riconoscenza  per  gli  attestati 
di  tanta  simpatia  che  da  tutti  e  per  ogni  dove  erano  loro  fettto 
elogiando  e  vantando  al  sommo  gli  enormi  progressi  che  eran- 
si  compiuti  nell'Alto  Congo,  le  magnifiche  istallazioni  delle  sta- 
zioni, che  rassomigliano  a  vere  città  la  maggior  parte  costruite 
in  mattoni  con  larghi  viali  e  giardini. 

Essi  sbarcarono  il  21  Novembre  a  Léopoldville,  ove  il  gover- 
natore generale  "Wahis  li  ricevette,  e  di  la  dopo  due  giorni  pre- 
sero la  strada  delle  carovane,  ed  arrivarono  a  Matadi  il  29  No- 
vembre 1894,  11  mesi  e  8  giorni  dopo  aver  lasciato  la  costa  0- 
rientale  a  Pangani. 

L'esplorazione  von  Gotzen  è  stata  la  più  rapida  delle  16  tra- 
versate del  Continente  Nero,  che  sia  stata,  effettuata  fin  oggi.  La 
salute  dei  viaggiatori,  salvo  qualche  raro  momento,  fu  sempre 
eccellente. 

II  19  deoembre  Von  Gótzen  e  Von  Prittiwtz  s'imbarcarono  a 
Cabinda  sul  postale  portoghese  ed  il  loro  compagno  B.  Ker- 
sting,  prese  il  battello  per  Zanzibar  onde  ricondurvi  la  carovana 
dei  soldati  e  dei  portatori. 

E.  F. 


156  — 


< 
P5 

< 

p 


P 

H 
O 


CO   ^ 

P5 


o 


o 
w 


X 

« 
^ 

%. 

^ 


'S. 


•  e  ^  ^ 


•e* 

e 
s 


'Ì3 


5S 
'^3 


IO 


V5 


co 


^-* 


5C 


I  I  I 

2    o  a 


;3    rt 


^  ^- 


^  o 


ri  <D 


Ce 


-•-3      Ni^i     • 

ri  ■-*•  • 


ce 


c8 


j-^-e: 


<D 

0 

O 
■  ^^ 

N 

ce 

-»:3 


■4J      O 


O    55 

ri  Od 

^^ 

-S'è 
^^ 

ce  ? 


co 


e 

^ 

Q 


<5* 


I 


•^   ri 


«vi 

H2. 


•5  ^ 

0<  :^ 


O 


ri 
o 


09 

O 

Ph 

O     03 


o 

> 


© 

OD 
> 


8 
ss 

«^ 
•r» 

OQ 

SS 


IO 

•e* 


s-s 

C5    o 


2 


c  c 


^    03 


c3 
no 


'e* 


-4:3 

ri 

00 


$       ri 


o 

S 


03 

00 


•     -  -1—1 

O        ^ 


s 

g3 

a 

c3      • 
O    ^ 

o3 
09  •'H 


o 

93 


03 

•4-3 
00 

O 


o 

09 

o 


m 

o 


I 

se 


«  «  *. 


r^a  '^     «  -^ 


;à  £  Q  e 


<o 


e  I  e  «> 


«> 
rO 


t.    ^     ^    «* 

O    C     O    C 


i 


va 


ri 

08 

a 

o 

Ph 
o 

O 
P^ 

o 

HO 


e 

^ 


Q>»,0  -V 


^    <»'i«<,  «k  i»   ;; 
co  ?-   ?.   e  e   o   5? 


«4 


t    .t 


03 


O 


ce 
o 

o  _. 


-r*  —   ■♦— 

ri  c8  ri 
^=3  ^ 


»-•    co    »-•  ^ 

08  ^    08    ®  c8 

P'©    «3  -g  ri 

•  iH 


o 

N 

03 

OD 


o 

ri 
o 


M 


08 

P4 
•fH 

o 

ri 


o 


ri 

08 

a 


ri 

—    2    2    -    n 


ri 

a 


a 


P4 

O    08 


^P4 

§0- 


^t^onpPP^PPAi 


•O        tiO 


~  157  -- 


«  «  -c^.  o.^  «  ;5  5  2*.S,  §ì:;ì  §>nS  ^  .^  "^ 


-  'S? 

;i 

• 

?^    ,^- 

«  § 

•      •      , 

• 

^  Is 
«  ^  S 

«   e   2 

•«* 

q'> 

«e 

ao     ^  5» 

cr    .  "^  ••• 

o 

s 

«0 

aa    Q    ^ 

^  ^  «  •«* 

<&>  ^  Q 

e 

« 

«  •«>*  C 

^   03  1^  i< 

Ih 


•5  1 


^••«^ 


•--•-  ••*  5  ^^e  ^  -5  S  S  'ìs  ^  5  ;à  ^  ,^  *;s  -S  .2  -S  .2  ?  ?  -   e  -e  ^  r^'  ^ 


I 


-^  a  p#  © 


««22         oo"^3"2^  S  'i  > 


«r,  <  (^  fl  H  <i  «<  a?<3?o  co -^  ft  fe  S  Ah  <j  !»  o"»^  Q  »S  2k  a,  <  a  33  o  *«; 


—  158  — 


e 


f  "^     •  "^        ^*   2   ^ 

•  ^   .^  S     e  'Si   §  'S  "^  "^^"^    g  «5  r<ì  •«•  •••     ^-W     ^«^     Q  .^  '^  INO  ••*     •• 


^  .  S         g         I         sJ  § 

S    •  e-2     J  *  8  2  til'l  o  S  §.     ^-S^g  S'è  8  l'I  e  e.^% 


tei     ^     t:  .2  •  ?  .  . 

•5  .  •       ••*  'il  .        C   h  *»*  ^ 

2      ^®*-  <^'  «  .-•         '^  «     ;s^  2  »-*  '75  -ci  ^c*  S  S  ^  -^  .  t5 :2  «  T" 


—  159  — 


«> 
S 


o   c   ^ 


.,;  "s  ^  § 

• 

■ 

e  e  3  « 

e 

00   ^"W   50 

00  »4à  r^  -^ 

S  S  g 

«  «  § 

'^  '^  ^ 

^  ^  ^ 

••»  •••  .^ 


riè  S 

s  g  s 

eoo 

•^  '^  '^ 

o   o   o 

00      00      00 


.     «>    a 

^    (^    o 

«^  è^  o 


o 


.-^ì 


e  ^ 


o  ^ 


o.o 


O 


o 


s  ^  •••  i<  ^3  "o    S*»*o    5; 

«O     C     QOi»<»a<io     00     Q0*««>r4à 


p<»a 


00 


'S  ?  e 

rO  'S  ^5 

^  S  «  2 

*VB  r<<^  ^ìn»  00 


s'  s*  § 

o  o-^ 

"«^  s 

o  S  * 
«  *"  o 

o  o  ."5^ 

^  a  e  e 

00  rAé  N^     00 


o 

e* 


i 

e  »  9 

^O    §    o 

*i^  O     ci 

a 
o 

a 

o 


CO 

o 
o 


e    •« 


<Jj 


ce 


-        .  "^    ^-   "S    ^       .  S,     .     ?     ?     ? 

©  '-^    ac    ^    t    va    aa    V.    iQ    ^    ;2    ^    t 


• 

• 

•<* 

•^ 

• 

HO 

ce 

•^ 

•«o 

^? 

■♦* 

*7<* 

o 

r^ 

00 

e 

^:^   CQ 

e 

<o 

« 

e 

CQ 

;io 

f*- 

;3  ;à 

« 

« 

^ 

s 

•^ 

f-^  -^ 

00 

0» 

oo 

oo 

S    Si 


OS 
,£3 


g3 

> 

•1-4 

e5 
& 

a 
B 

o 


< 

a? 


c8 

o 


tu 


«9 


th 05 CO "^  ic o i>  00  0^ o iH (N CO    :o^o<ico 

r-J  tH  tH  rS      •  (N  09  04  09 


O  iH  o;i  co     :  O  iH 
CO  CO  CO  ^     •  *^  "^ 


08  .A 

^  o 


—  IGO  — 


5'  I 


S    Sì    « 

o   «   « 

000 

"0    eo    0» 


g  g  s 

eoo 

■Vi»    ^>d    ^i^ 

e  c  « 

••*  'e*  •«• 

^  ^  ^ 


2  o  e 

K  -v-  -■*» 

5  s  g 

e  e  « 

fO  142  Hd 
k  K  :^ 
000 


S  S  g 

e  e  e 

««««  "Vm  ^^ 

^  «  « 

'^  '^  ^ 

c  e  « 

«o  co  eo 


Nj2  ^  ^   e   fc 

ce  »^  «O  'C 

^  ^  ^o  '■e  -e 

C;    e?  ••*  •«*  *-• 

o5  ^  'ta  '^'^ 


o   c>   s: 


~  e  « 


2  •«*    •"  , 


•«a   !><   rs^      «O 


-•      ff      « 

o    '^   S 

o  .0  :^^ 

o   e   tì  ^« 


o   5>   O  .^ 

•«^   "^  rs^a     00 


••*    S    53    Q 


'-^ 

^  ^ 

co 

0  ^ 

a 

e 

5-^ 

«0 

e 

^  0 

*• 

0 

« 

.^•^ 

e 

«^ 

»««* 

•«^•-»r 

QQ 

••* 

e 

••» 

3 

»< 
^ 

t) 

0 

e 

?  e 

c« 

-:^ 

rC 

^ii^sS 

(. 
« 

(. 
(. 
» 


tt;    o 


t^  ? 

•  «  « 

<*  r*  ^ 

•«*  •••  •«• 

<^  co  e» 

iS  O  O 

>«*  *9*  •«« 

■*»♦  ^»»  «♦.* 

«•  CO  fi» 

'«X  *«>»  *r^ 

s  g  s 

3  e  e 


ah  ad 

hot. 

shist 

• 

"^3 

• 

• 

•e» 
«0 

« 

0 

r< 

.  «  e  ?3 

-ii 

00 

j»  1-  ^  ^ 

C 

•^  •«•  »m^  ••« 

Oa   00   00   CO 

Q 

«  e  e  Q 

«te 

«. 

•1* 

••» 

f, 

r: 

••*  •••  •«*  •«* 

co 

0» 

co  eo  «0  co 

« 

C 

••*  ••»  «t-  •«* 

'^'ì3  «ns  •^ 

•«M 

•«lA 

••*  •«•  •••  ••• 

^ 

C 

co   co   co   OS 

CO 

co 

e: 

fs 

K-         •      50 
^    •*-    ••* 

i<  -^    ce 


QO      «0 


e:    f:: 


5*    5S    ^ 
00     a»     P 


«1      M 


ss 


©«  co 


gfH  05  co 
lO 


kO  ìQ 


O  '-^  "J*  CO 
co  50  CD  O 


O  1-»  05  co 

D*  l>-  b-  t>- 


Sì-4  CQ  CO 
00  00  00 


o  Ci   000 


—  JOi  — 


Z^       w 


^     S^     K     K       -     ^ 

^>«        K        «« 


^  "S  S  'S  S  5  ^  ^  ^  -^ 


:r  o   o   o  5  •*-  "^ 


o  g        o 

-^  i^  ^ 

«  I  i  S  g 

^^  ••w  ■^-.  ^^  ««M 

^  V  ^  »»«  f^o 

>  -^  ^  's^i  2^-  2 

e  e  ^  e  S    s: 


o 


c'  ^  ::•  ■^-  -s    !?  ?  c*  S"  s    c'  ::'  tr' 

•••  «f»  •«*  •«•   •«*   »,«  •««  •««   «^   "^  .,^   ■  ,^   •  fA 


^^  ^i*  \^  ?i^  'Vg» 

-e  -^S  -"^  <5  -O  -^ 
<^  -O  -C;  <:>  -O  -O 

•?*    •«»    •"!>»    *  ?*    'r*    • -» 

"^   "^    "^    "^   "^    ""w 


'  I 


o 

OD 


SS 


o  c  o 


**-  O  S*     ^    "«^  ~     -. 


o  *-  ^ 


o 


HO 

o 


V    sa 


8 

«0 


e 


C5 


•»•••» 


N»  N»  INO   fxd   ^*4  - 

rQ  r>Q  !^  rO  fò   i*C)  i^  i*0  pO  r>0  p>0  r>0  pO 


'Ss 


o  o  e  <^ 

r-C  r^  «^  «^ 


^  e 
^ 


o  .g^  co  o  ^ 

?>  e  h  5^  e  e 

o    w  ^*%  ^    «    o 


o 

co 


55 


k  2  c .« 

5  e  «  e 

*^  ^0»  MO   r>*« 

e  «  e  ^ 

•^  *0  rO  rO 


• 

^ 

e 

•^ 

^^ 

3 

iS 

3 

--o 

i-O 

Hi» 

•0 

•O 
••• 

^ 

a» 

e 

e 

rJ^*c«S fl^^ '^ 35  3^ <o  ^*  ^- OD  00  c5  oi  o  o  o  o  o  ó  Q  qH 
Boll,  éaia  Sodttà  A/rie.  d'Italia 


—  162  — 


«  è  e 

f-O  -O  '-O 
rO  ^C  rO 


O 

O 


o 

o 


^ 


^  t3  ^ 
o  tì  e 

Hi»    QQ    ao 
I       I       1 

«  e  « 

^^  rO  rO 
rO  rO  lO 
•«•  ••*   •«* 

rX3  "^  «^  '^  "X3  '^ 


o 
o 


g  g  g 

S  8  S 

:3  ;à  ;à 

^  r^  -^ 


00  Q  co 

«  e  c 

S  S  S 

§  g  g 

;$  ;à  ^ 

r^  ^^  '^ 


e  «  tt 

g  g  g 

g  g  g 

;j  ;3  ;3 

r^  -^  riè 


Q   9   S    g    ^    g 
-*'    g    g    1    «   I    ^ 


^    ^    g 

^  e  .o  H^  g  ^  c 


gggggggS 
|gggggg| 


g 

o 


o  - 
^  -^  "^  ^ 


6  <=> 


«  e  .^ 


r-O 


«9  1^^  Ò5  h;^  ^ 


i 


1^ 

Q  «0 


4  è  ^ 

riè  -^  5t 

«  «  © 

2  *=>  « 


•  "^  ^  f^  ^ 

^  «  s:  g!  Q 

e«  O  1^  1^  -w 


riè 


tH  T-(09 


—  168  — 


«  o 

M 

• 

5  e 

e 

•2  "^  Q 

g 

S 

e   vS  *•* 

ss 

«   «  '^  >< 

c  c  e 

Q 

g  g  & 

g 

s  s  §  è 

;s  s  ;i 

a 

•id'^'^  -^ 

ce 


s 


« 

rO 
rO 


:5» 


o 
••2» 

o 
o 


•  ••• 

g 


g 
g 


•^  ."Sé  riè 


SO 

g  «:» 


'^ 


e    «©    t    co 

•^  e  c  c 

«  ^2é  ^:<    ""^^ 

ilJJJ 

•3     «S  r<  *<   i< 


••-  o  «   c  ^ 

^-♦^  co     CQ  «^ 

«  c  e  c  e 

^^  -«^^  -^  »«:«;  '^ 

^  ^  (.   ««   «• 

e  «  e  t  e 

»<  »<  !<  ^s:  t«5t 


e» 


*^««i 


so    O  **< 

cs  o  ;3 
«0  ro  *:e 


■     ^ 

«0 


si    ^ 

H     ^     sì 

*  _s 

oo  e  ^ 


<    z?    e    ^    '5^    »^  ? 

e      S    ^^   '^   "^      S*'? 


fO 

e 

%« 
e 
^ 


'^ 


f<  •«»  pòi 


•^  ■>«  .JS  «^ 

.^j,    co    oo 

C    C$    oc    co 


co    t)    Q 


fu 

& 

o 

m 

Ci 

tH 

zt 

CO 

05 

I 

CI 

09 

OkO 


»-i 

o 

a 

$24 


O 


OB    O    f-4 


o 

OC     ^    +->     ^     ^ 

d  d  ©  zi  :l4  "2  '^1^  2  ^ 
^^drtPii=Srtci^ci53 

(5  ^^^^;r,^^;r;r 


-   164  — 


CRONACA  AFRICANA 


Domenico  Riva.— Di  lui  il  D.  Scliweinfiirth,  l'illustro  viaggiatore  t^lt* - 
SCO,  scrive  in  data  dei  18  Agosto  al  Corriere,  della  Sera, 

"Qui  annesso  le  c<>mpie.£j;o  un  brano  dell'ultima  lettera  direttami  dal  <I«>t- 
tore  R\^  i,  che  or  non  è  molto  si  è  ucciso  a  Roma.  Questa  lettera — ne  s  »a.* 
cdiU) — desterà  grande  interesse  in  una  vasta  cerchia  di  persone.  E  mi  per- 
inei vo  ancora  di  raccontarle  che,  nel  maggio  dei  1894,  incontrai  a  Massa  a  a 
alcuni  degli  indigeni  superstiti  della  seconda  spedizione  Ruspoli,  «'ssi 
tutti  erano  unanimi  nel  lodare  altamenti  i  meriti  del  dottore  Ki va.  Fra  que- 
sti indigeni  v'era  un  abissino  il  quale  parlava  correntemente  il  fran'^e.st*  «- 
raccontava  come  per  ben  due  volte  il  Riv»  gli  salvò  la  vita. 

•*  Sarebbe  egli  giusto  che  il  destino  qaale  fu  fatto  al  dottore  Riva  passasse 


i  poter 

quale  elemosina  e  per  liberarmi  di  lui,  la  gente  forse  m'avrebbe  sousato  s.>l- 
tanto  supponendo  che  io  avessi  confuso  lire  italiane  con  lire  sterline!  Ma  ir. 
fioma,  che  io  sappia,  in  fatto  di  lini  *^i  conoscono  soltanto  lo  italiane! 

"Pubblichi,  La  prego  queste  mie  righe....  „ 

Il  brano  della  lettera  del  dottor  Domenico  Riva  allo  Schweinfurth — lottora 
cui  si  rifesisce  la  sua  e  che  porta  la  data  del  12  Giugno — è  ben  triste  a  leg- 
gersi! 

"  Portai — ^scrive  il  misero — portai  in  Roma  le  memorie  sue  (del  giovan«- 
Buspoli,  che  fu  ucciso  da  un  elefante  a  Gubala  Giuda).  Tutta  la  sua  prio- 
ria ed  i  documenti  del  suo  operato,  lasciando  invero  —  e  sarebbe  stato  sa- 
crilegio il  fare  altrimenti — la  sua  cara  salma  in  luogo  sacro  e  sicuro  alla 
tutela  e  alla  responsabilità  dei  suo  aifezionatissimo  ospite  ed  amico,  lo  sceicco 
Gujo.  Per  premio  dell'avere  scoperto  1'  America,  al  Colombo  fu  concesso  di 
conservare  le  catene  con  cui  lo  avvinsero  nel  suo  ritomo  dal  nuovo  mondo; 
per  premio  al  cantore  de'  Lusiadi  gli  si  concedeva  di  morire  di  fame  e  mezzo 
demente  all'ospedale;  al  misero  Riva  nemmeno  questo  si  concede,  ma  l'ab- 
bandono e  la  miseria... 

"Si,  la  miseria,  la  più  cruda  e  mortificante,  o  illustre  amico  mio...  „ 


E  il  Riva,  non  soltanto  si  duole  delie  poche,  250  lire,  che  in  tutto  e  per 
tutto  g[li  furono  date  "  a  titolo  di  elemosina  „,  ma  aacne  perchè  non  g^li  si 
restituirono  le  sue  memorie  di  Tiag^io.  E  narrato  dei  lavori  compiuti  poi 
per  la  Società  geografica — e  anch'essi  magramente  rimunerati  —  1' infelic*^ 
BOfi^giunge: 

^Xja  miseria  mi  aleggia  alle  spalle  e  le  peripezie  alle  quali  sono  andato 
80gfi;etto  nel  mio  non  interrotto  soggiorno  di  Roma  sono  innumecevoli  v 
nulla  hanno  da  invidiare  *a  quelle  dell' Africa. 

"  Ecco,  illustre  maestro  lo  stato  mio... 

"  Ella,  ne  sono  certo,  riceverà  le  mie  collezioni,  eiacobà  hanno  stabilito  d  i 
mandarle  a  Berlino  per  confrontarle  con  l'erbario  di  colà,  unico  nel  suo  ge- 
nere. Con  quali  fatiche,  con  quali  stenti— e  molte  volte  con  la  morte  accan- 
to— ^io  sia  riuscito  a  comporre  una  raccolta  cosi  preziosa  e  rara.  Ella  lo  può 
giudicare.  E  troverà  fors'anche  che  ò  convenientemente  preparata,  avuto  ri- 
guardo alla  mancanza,  non  dirò  delle  comodità,  come  le  aveva  eon  lei  — 
nell'Eri t:ea — ma  anche  dei  mezzi  più  necessarii  e  in  un  ambiente  contrario 
a  aimili  studi,  nuali  il  marciare  a  passo  di  carica  e  molte  volte  di  notte  i a 
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ana  siarminata  regione,  oon  mezzi  oarovanici  e  oon   programma  tutt^&ltro 
che  botanico..,  ^ 

Nuli  aggiungiamo  nulla,  i  nostri  lettori  sono  troppo  al  corrente  delle  vi- 
cendtj  del  la  esplorazìane  Buspoli,  perchè  ci  credessimo  obbligati  di  additare 
/  colpevoli  della  morte  del  povero  Kiva;  ieri  Salimbene,  oggi  Kiva  ! 

Mooelich  è  il  Negus-Noi^hestl  ?  —  La  KoelnUcht  Zeitung,  retti^can- 
do  quanto  di  recente  scrisse  Kohlfs  sui  uonto  di  Menelich  e  della  sua  auto- 
rità, è  caduto  a  sua  volta  in  molte  e  maggiori  inesattezze. 

CÌ:e  Menelich  si  sia  fatto  incoronare  R-a  dei  Be  d'Eciopia  in  Artéto  il  8 
ncvtjinhre  1889,  è  un  fatto  indiscutibile;  anzi,  alla   sua    incoro  a  a::  ione  assi- 
stè. >olo  rappresentante  legittimo    o    ri  conosciuto  di    un    governo   europ80| 
un  inviato  dal  governo  italiano,  il  dottor  Kagazzi. 

P  issiamo  anche  soggiungere  che  Meneùoh  fu  tanto  contento  della  sua  pgre- 
seoza.  che  gli  conferi  un  titolo  onoritico  nella  gè;*  l'chia  etiopica. 

Per  noi,  dunque,  il  fatto  è  incontestabile:  diremo  di  più;  siamo  noi  soli 
che  /abbiamo  voluto. 

L'i  itei'esse  della  questione  sta  nel  vedere  che  valore  possa  avore  avr  r>  la 
oeriiaonia  compiuta  allo  Scioa  di  fronte  alle  altre  popolazioai  miile^É^ria 
«rAb'.ssinia,  le  quali  esìgono  che  Plmporatore,  per  esercitare  di  pien  dli'itto 
}ft  sua  autorità  su  tutto  Timpero,  debba  essere  incoronato  e  consacrato  in 
A.xu:u  dalle  mani  delVAbuna. 

Mouelich  stesso  attribuiva  cosi  poca  importanza  alla  funzione  compiuta, 
tiirerno  cosi,  in  famiglia,  che  si  prefig^va,  come  fece  di  poi,  di  marciare 
éxkhifj  al  nord,  per  recarsi  nella  vecchia  capitale  d'Etiopia  a  rinnovare  in 
debita  forma  la  cerimonia. 

Poiché,  infatti,  trattando  delle  cose  di  quel  paese,  non  conviene  mai  di- 
meuticare  queste  due  circostanze:  1"  che  rAbissinia  non  è  un  paese  uaito 
né  {ler  razze,  né  per  lingua,  né  per  fede  dei  suoi  abitanti,  che  sono  invjca 
nji  aggregato  di  varii  popoli  tenuti  assieme  o  dalla  forza  o  dalla  trad'z4v> 
ne.  0  dall'una  e  dalPalti'a  insieme,  e  che  la  configurazione  geografica  tende 
&  favorire  strenuamente  le  autonomie  locali;  2'  che  la  tradizione  unitb,''jbè 
rappreS3ntata  dalla  gloria  passata  di  Axum  e  dal  capitolo  di  quella  città 
presiàduto  dall'Abuna,  il  quale,  secondo  la  prammatica,  deve  in  essa  tenere 
la  sua  residenza. 

Of'ì  a  Menelich  doveva  necessariamente  premere  di  dimostrare  ohe  aveva  la 
lorzA  necessaria  per  farsi  riconoscere  dai  R^  e  principi  etiopici  come  loro 
capo,  ossia  Nr^gus-Neghesti  e  che  la  tradizione  era  stata  osservata. 

^Dzft  di  ciò  quale  valore  poteva  avere  mai  Pincoronazione  avvenuta  ad 
Aiitotto? 

Re  Tecla  Haimanot  nel  Goggiam,  TJagsciam  Burrù  nel  Lasta,  Ras  Man* 
gascià  nel  Tigre  ed  altri  altrove  non  avrebbero   potuto   imitarlo  nel  rispeir- 


totto,  alla  quale  invece  presiedè  quel  tale  Mattios,  che  Re  Giovanni,  r  ^  ji- 
pre  «generoso  verso  Menelich  più.  volte  a  lui  ribelle  quando  trovava  si  impe- 
gnato in  guerre  lontane,  ma  sempre  pronto  a  preaeatarg^lisi  sommesso  con 
ì\  sasso  al  collo  appena  tornava  ad  avvicinarsi  allo  Scioa,  gli  aveva  dato 
per  Abuna  del  suo  regno,  credendo  con  ciò  di  contentarlo. 

He  Giovanni  aveva  con  ciò  fatto,  ò  vero,  uno  strappo  alle  oonsuetuilini 
abissine,  perchè  in  Abissinia  non  può  esservi  che  un  solo  Abuna;  ma  è  vero 
altresì  che,  per  suo  espresso  volere,  per  patriarca  copto  di  Alessandria,  me- 
tropolita rimaneva  sempre  P Abuna  Petros  ,  cui  P  Abuna  Mattios  dovea  ri- 
maner sottoposto. 

Dunque  P Abuna  Petros  non  era  intervenuto  al  simulacro  d'ine  cronaziona 
avvenuto  il  8  novembre  ad  Antotto,  e  gli  altri  re  e  principi  d'Abi:sinia  e- 
rano  rimasti  indifierenti,  continuando  a  vivere  in  perfetta  indipendenza  dai 
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Te  dello  Scioa,  Menelich,  cui  non  si  mostrarono  ostili^  soltanto  perchè  lo 
pevano  pei  sonai  mente  imbelle  e  protetto  da  noi. 

Ha  qnand'  egli  al  platonico  godimento  della  nuova  dignità  di  Ne^us- 
Neghesti  tentò  far  suocedere  un'autorità  effettiva,  sentii  come  dicevamo,  il 
bisogno  di  marciare  a  Nord  per  essere  unto  e  coronato  in  Axum;  e  poiché 
seppe  che  Mangascià  in  armi  gli  avrebbe  contrastato  il  passo,  pregò  il  no- 
stro rappresentate  di  sollecitare  dal  Governo  italiano  l'ordine  alle  nostre 
truppe  di  Asm  ara  di  cooperare  con  lui  a  rimuovere  l'ostacolo. 

L'  ordine  venne  dato  e  nella  seconda  metà  del  gennaio  1890,  una  ricogni- 
zione armata  fu  condotta  dal  generale  Orerò  in  Adua ,  ove  fti  accolta  con 
entusiasmo  (lutila  popolazione  e  dal  clero. 

Tutti  i  capi  RÌ  riunirono  a  noi,  ed  il  maggiore  Di  Majo,  il  quale  con  due- 
mila uomini  delle  bande  dell'Amasen  formava  l'avanguardia  del  corpo  di  o- 
S erazione,  si  trovò  in  pochi  giorni  ad  averne  in  tomo  a  sé  altri  cinquemila 
el  paese,  pronti  a  battersi  ai  suoi  ordini. 

E  mentre  nella  capitale  del  Negus  Giovanni  italiani  e  tigrini  si  univano 
per  commemorare  solennemente  i  morti  e  Tanniversario  di  Dogali,  il  capi- 
tano Toselli,  con  lo  squadrone  esplorat-ori,  forzava  nello  Zungui  la  vigilan- 
za dei  sottocapi  di  Alula,  e  portava  il  nome  italiano  alle  falde  del  Gneral- 
tà,  irradiando  con  le  sue  punte  fino  a  Macallè. 

La  strada  era  sgombra  e  Menelich  poteva  avanzare. 

Ma  a  questo  punto  incomincia  una  stranissima  farsa. 

Per  quanto  era  stata  cordiale  l'accoglienza  fatta  a  noi  dai  tigrini,  altret- 
tanto prometteva  di  essere  ostile  a  Menelich;  il  quale  avutone  conoscenza, 
tentò  mille  mezzi,  cercò  mille  pretesti  per  sottrarsi  al  pericoloso  viag^gio 
di  Axum. 

Il  pretesto  principale  fu  che  la  presenza  delle  truppe  italiane  in  Adua 
avrebbe  scemata  la  sua  dignità.  E  noi,  che  eravamo  animati  dalla  più  be- 
nevole tolleranza  per  lui,  lo  accontentammo  anche  in  questo.  Le  truppe  ita- 
liane lasciarono  Adua  e  ripassarono  il  Mareb. 

Invano  e  capi,  e  cloro,  e  popolo  ci  dissero.  ^*  Rimanete,  noi  saremo  per  voi  „• 

Fedeli  alla  nostra  amicizia,  e  all'appoggio  cordiale  offerto  a  Menelich,  noi 
prendemmo  la  via  del  ritomo,  invitando  tutti  ad  attendere  il  nuovo  impe- 
ratore, nostro  amico. 

Ma  nella  chiesa  della  SeUassiè  (Trinità)  si  mormorò:  ^  No,  Menelich.  non 
verrà  ad  Adua;  il  Tigre  non  ha  mai  obbedito  allo  Scioa,  e,  poiché  grita- 
liani  non  ci  vogliono,  meglio  starcene  con  Mangascià,  figlio  di  Giovanni, 
re  della  nostra  razza  tigrina.  „ 

Menelich  ci  chiese  viveri  per  le  sue  truppe,  e  noi  glieli  mandammo,  sem- 
plificandogli il  rifornimento,  e  per  conseguenza  il  viaggio.  Due  capi,  Sejum 
e  Mangascià,  si  contendevano  il  dominio  del  Tigre,  e  noi  lasciammo  che 
egli,  consultando  solo  i  suoi  interessi,  si  regolasse  con  loro  come  meglio 
credesse;  egli  preferì  Mangascià  contro  del  quale  avevamo  operato  per  favo- 
rir lui. 

Quali  .^Itre  diiHcoltà  gli  rimanevano  da  superare?  nessuna,  tranne  una 
piccolissima:  l'antipatia  della  popolazione. 

Quando  <  '>ìì  finalmente,  due  mesi  dopo  che  noi  ci  eravamo  ritirati,  si 
mosse  ver-'o  Adua  ed  Axum,  si  udirono  delle  fucilate,  fischiarono  delle  palle 
e  Menelich  trovò  poco  igienico  il  restare,  e  meno  consigliabile  ancora  ilpro» 
cedere.  De  ^  i'esto  il  suo  indovino  gli  aveva  predetto  che,  se  andava  ad  A- 
xum,  vi  sarebbe  morto.  E^lì  pertando  col  suo  esercito  scioano,  cosi  abile 
n^li  "  Zeuieccià  ,j  contro  i  Galla  inermi  del  sud,  cosi  valente  a  trar  donne 
e  nneiulli  in  schiavitù,  cosi  bene  addestrato  alle  mutilazioni  esecrande,  se 
ne  tornò  ignobilmente  donde  era  venuto  e  rimase  con  la  sua  efiimera  inco- 
n»azione,  ohe  nessuno  degli  altri  popoli  d'Abissinia,  all'infuori  dello  Scioa- 
no, prese  mai  sul  serio  per  so  stessa,  dandole  solo  importanza  in  quanto 
era  stata  voluta  da  noi  italiani. 

Tanto  è  ciò  vero,  che  quello  stesso  Mangascià ,  col  quale  poi  invano  e^i 
congiurò  coti  tre  di  noi  e  che  il  generale  Baratieri  nel  gennaio  ultimo  ha  ea- 
fltigato  a  C 'jLtit  ed  a  Senafè,  ftimmo  noi,  noi  soli,  a  spedirglielo  poi,  aBo- 
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mmieda  (ben  rìlnttante,  è  vero,  come  se  avefise  il  presentimento  dell'abisso 
in  cui  lo  spingerebbe  la  malafede  di  Menelich)  a  prestargli  oiiukggio  a  ri- 
conoscerlo per  suo  alto  sovrano. 

Lasciando  stare  la  discendenza  di  Menelioh,a  proposito  della  quale  nel  Ti- 
gre (e  secondo  noi  con  ragione),  si  è  molto  scettici  ,  poiché  vi  si  nega 
recisamente  che  il  figlio  avventizio  della  schiava  galla  abbia  nelle  vene  una 
sola  stilla,  benché  diluita,  di  sangue  Salomon ioo,  o  meglio  dell'antica  di- 
nastia. 

Ma  i  fatti  più  sopra  narrati,  la  premura  stessa  con  la  quale,  non  il  ve- 
scovo, che  in  Axum  ed  in  tutta  l'Abissinia  non  ve  ne  sono,  ma  l'Eoceghiè, 
che  è  la  prima  dignità  ecclesiastica  d'Etiopia  dopo  TAbuna,  e  sotto  certi 
rispetti  più  importante,  perchè  egli  capo  temporale  e  disciplinare  del  clero  è 
uno  del  paese,  mentre  l'Abuna  è  uno  straniero,  la  premura  stessa  diciamo, 
con  la  quale  l'Ecceghié  si  è  affrettato  a  giurare  fedeltà  al  nuovo  governo, 
mostrano  che  la  ipotesi  della  simpatia  dal  Clero  di  Axum  per  Menelich  non 
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'iova  il  dire  che  è  specialità  del  clero  abissino  di  star  sempre  dalla 
parte  dei  forti  battaglioni,  poiché,  forse,  in  questo,  tutti  i  cleri  del  mondo 
si  rassomigliano,  e  può  darsi  anche  ohe  il  clero  abissino  in  tal  materia  pec- 
chi meno  degli  altri. 

Se,  infatti,  si  riflette  che  nelle  nostre  operazioni  militari  abbiamo  fatto  uso 
esclusivo  dell'elemento  indigeno,  e  che  l'elemento  europeo  da  noi  tenuto  nella 
Colonia  è  scarsissimo  e  di  gran  lunga  inferiore  alla  proporzione  che  tutti  i 
Daesi  del  mondo  tengono  nelle  loro  colonie,  sarà  necessario  convenire  che 
la  nostra  forza  sta  in  qualche  cosa  di  alto  e  di  nobile,  a  cui  non  è  per  nes- 
suno aihitto  umiliante  l'inchinarsi. 

£  che  sia  cosi  può  desumersi  dalle  parole  stesse  dell'Ecoeghiè,  il  quale 
disse  francamente  di  aver  lasciato  Mangascià  ed  esser  venuto  a  noi  perchò 
con  noi  stanno  la  pace  e  la  giustizia  per  tutti,  mentre  di  la  stanno  la,  ma- 
lafede e  lo  spergiuro. 

B'altroude,  se  cosi  non  fosse,  a  che  prò  Menelich,  arrogandosi  un'autorità 
che  nessuna  le^ge  canonica  gli  concede,  avrebbe  deposto  dalla  dignità  di 
Metropolita  l'Aouna  Petros,  e  lo  terrebbe  presso  di  se  custodito  in  una  mal 
larvata  prigionia? 

Egli  sa  bene  che  quel  prelato  non  gli  è  punto  favorevole,  quantunque  si 
trovi  in  suo  potere. 

Egli  sa  bene  che  l'Abuna  Petros,  interprete  dello  spirito  della  popolazione 
sulla  quale  estende  la  sua  autorità  religiosa,  non  accetterà  mai  la  dedizio- 
ne della  Chiesa  Abissina  copta  alla,  cosi  detta,  Ortodossia  russa,  che  egli 
Menelich  pare  per  il  momento  vagheggi,  se  pure  è  dato  poter  accertare  al- 
cunché della  sua  volubile  fantasia. 

Senza  tener  conto  della  riprovazione  che  da  ogni  canto  si  solleverebbe  con- 
tro di  lui,  in  tutta  l'Etio^ùa  cristiana,  quando  per  seguire  i  dogmi  dei  teo- 
logi della  Neva  ,  dovesse  imporre  ai  suoi  sudditi  la  venerazione  di  S.  Leo- 
ne il  Grande,  l'accettazione  del  Concilio  di  Calcedonia  e  la  condanna  dol- 
TAbuna  Tacle-Haimanot,  il  santo  nazionale  abissino  per  eccellenza. 

Ed  in  tutto  questo,  l'odio  contro  l'Egitto  non  c'entra  proprio  per  nulla. 

Se  tal  cosa  faceva  Menelich  mentre  Ke  Giovanni  comoatteva  fieramente 
contro  l'Efiritto  e  lo  vinceva  a  Gudda-Guddi  ed  a  Gura  ?  Menelich  congiu- 
rava al  solito  ,  contro  il  suo  signore  e  precisamente  coli'  Egitto ,  cui  pro- 
metteva di  muovere  in  guerra  da  sud  contro  Giovanni,  mentre  gli  egiziani 
lo  avrebbero  assalito  dal  nord. 

E'  ben  vero  che  non  ne  fece  nulla,  come  aveva  mancato  precedentemente 
alla  promessa  di  appoggiare  la  spedizione  infi^lese  contro  Teodoro,  e  come 
non  si  mosse  quando  noi  dovevamo  salire  l'altipiano. 

L'uomo  é  fSatto  cosi. 

Ma  come  si  vede,  é  vano,  parlando  di  lui,  supporlo  capace  d'odio  o  per 
causa  religiosa,  contro  V  Egitto  ,  lui  il  mercante  di  carne  umana,  mentre 
Giovanni  stesso  il  nemico  valoroso  ed  aperto  dell'Egitto,  scrivendo  ad  un 
missionario  protestante  svedese,  diceva: 
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per 

tPto  di  Berlino,  la  paciiica  propaganda  religiosa  è  in  Etiopia  garantita  <ia 
largo  sentimento  di  libertà,  che  in  questa  come  in  altre  materie,  è  proprio 
del  nostro  paese. 

La  chiesa  di  Alessandria,  susseguentemente  riprese  le  dottrine  di  Dioscoro 
alle  quali  ha  sempre  aderito  la  chiesa  abissina,  considerando  che  in  Gesù 
Cristo  vi  è  una  sola  natura,  quella  divina. 

Invece,  la  chiesa  russa  ritiene  che  in  Gesù  Cristo  ^rovinsi  unite  insepara- 
bilmente e  senza  confusione  due  nature,  la  divina  e  l'umana,  e  cosi  duo 
volontà,  costituenti  però  una  sola  persona.  Dio  e  Uomo  insieme. 

Questa  è  la  differenza  essenziale.  Ve  ne  sono  poi  altre  quattro  principali: 

1."  Nel  calendario  russo  con  la  data  del  18  febbraio  è  consacrata  la  festa 
di  S.  Leone  Papa  di  Roma,  il  cui  più  lodato  lavoro  è  una  lettera  scritta  al 
Patriarca  Flavi  ano  di  Costantinopoli  per  dichiarare  che  in  Gesù  Cristo  vi 
sono  due  nature; 

Questa  credenza  nella  santità  di  Leone  Papa  di  Rom'^  è  il  più  fiero  colpo 
alle  credenze  etiopiche,  considerando  che  fu  appunto  il  Papa  Leone  di  Roma, 
quello  che  i  russi  venerano  come  un  santo,  che  condannò  e  chiamò  eretico  il 
patriarca  Diosooro. 

2.*^  La  chiesa  russa  non  santifica  il  sabato  ,  mentre  la  chiesa  abissina  lo 
santifica;  e  questa  fu  una  delle  principali  cause  di  ribellione  centra  la  pro- 
paganda cattolica  portoghese  del  secolo  XVI,  che  voi*  va  imporre  agli  abis- 
sini la  non  santificazione  del  sabato. 

8."  La  chiesa  abissina  ammette  la  circoncisione,  che  vien  fat'ja  al  fanciullo 
nell*8**  giorno  dopo  la  sua  nascita.  Questa  pratica  se  non  è  reputata  indi- 
spensabile per  la  salvezza  dell'anima,  è  creduta  necessaria  ossendovisi  sot- 
toposto anche  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

I  missonari  portoghesi  che  la  combatterono,  trovarono  negli  abissini  un'op- 
posizione tenace  ed  invincibile. 

4.°  In  conformità  degl'insegnamenti  dell'Antico  Testamento,  la  chiesa  abis- 
sina distingue  i  cibi  in  mondi  ed  immondi  e  prescrive  il  rito  secondo  il 
quale  le  carni  debbono  essere  macellate. 

La  chiesa  russa  non  ammette  né  la  circoncisione,  nò  la  distinzione  dei 
cibi. 

Può  la  chiesa  russa  vantare  molte  analogie  con  1?.  chiesa  abissina  sotto 
il  punto  di  vista  liturg^ioo;  cioè  modalità  nel  servizio  deila  mesaa,  nella 
maniera  di  dare  il  battesimo,  nella  distribuzione  aei  luc^hi  cacri  nelle  chiese, 
negli  arredi  di  cerimonia,  ed  anche  nell'essere  indipendente  dalPattuale  Papa 
di  Roma,  che  è  il  capo  di  tutti  i  cattolici  ;  ma  ogni  criterio  di  comunanza 
e  di  associazione  religiosa  s'infrange  contro  ognuno  dei  cinque  punti ^  sur- 
riferiti, che  sono  i  principali  e  più  conosciuti  articoli  di  iole  e  precetti  del- 
le credenze  etiopiche. 

Nessuna  rag^ione  di  convenienza  politica,  nessuna  considerazioae  d'interessi 
materiali  può  scuotere  la  fede  del  clero  etiopico  ,  e  trascinarlo  a  lasciarsi 
BopratìGare  da  inerenze  religiose  straniere ,  che  non  hanno  di  comune  cou 
le  credenze  abissine  il  dogma  della  natura  unica  di  Gesù  Cristo. 

8e  il  clero  etiopico ,  credendo  all'  uguaglianza  fra  la  chiesa  russa  e  la 
chiesa  etiopica,  lasciasse  prendere  la  direzione  delle  cose  religiose  agli  emis- 
sari russi,  larderebbe  la  fede  ereditata  dal  patriarca  Diosooro,  e  forse  sarebbe 
causa  del  rinnovarsi  di  quelle  guerre  fra  abissini  che  avvennero  durante  il 
regno  di  Osnaf  Saghed,  quando  quel  re  accettò  la  religione  venuta  coi  por- 
tegbeti. 
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Bando  deirEccegrhié  Teoflios.— /In  >//'  reh'g/oso  dell*  K -.caghi è  Teofilos 

povero  e  misero,  seguace  e  discepolo  di  Gesù  Cristo,   assiso   sulla   sedia  di 

Tadè  Aimanòt: 
**  Voi  tigrini,  che  più  di  tutti  siete  religiosi  venite  figli  miei   3  sentite. 
Io  v'insegno  il  timore  di  Dio,  quel  timore  che  ci   permette   di   conservare 
la  nostra  religione  fondamento  di  ogni  nostra  cosa. 

Dice  il  libro:  La  religione  salva  i  credenti— e  la  vera  religione  dei  nostri 
]adri,  figli  ed  amici  miei,  è  quella  insegnata  dagli  apostoli,  decisa  a  Nic(3a. 
ad  Efeso  ed  a  Costantina. 

Quando  la  seconda  persona  si  fece  uomo  dì  due  i>ers  )ne  una  ne  risultò, 
di  due  nature  una,  una  di  due  fatture.  Questa  non  fu  uaa  separazione  ma 
una  soia  ed  incima  unione  che  il  Padre  proclamò  nel  Giordano  dicendo  : 

Questo  è  figlio  mio. 

t^uestii  è  la  religione  d'Etiopia  che  riconosciamo  nt^l  18S7  (1895).  Re  Gio- 
yanui,  con  questa  religione,  governò  18  anni  l'Etiopia.  Vennoro  i  Dervisc, 
ìru  iarono  molte  chiese,  uccisero  molti  cristiani,  e  re  Giovanni,  pugnando 
]tT  la  fede,  moi'i. 

Lti  truppe  del  governo  d'Italia  occuparono  allora  l'Asmara  e  comandaro- 
no tjui  Marèb  Mcllàsc,  mentre  E-as  Man^-iiscià  comandava  in  Tigre. 

L'accordo  durò  al  settimo  anno,  nel  quale  per  ordine  di  Menclich,  Manga- 
no ià  marciò  contro  gli  italiani,  combatto  e  perse. 

Gli  italiaai  vennero  ad  Adua  e  vi  fondarono  una  città  e  mentre  tutti  te- 
mevano veder  sorgere  nuove  quistioni,  essi  diedero  animo  alle  popolazio.ii 
pr^di'jando  sempre  ed  ovunq^ue  l'amicizia.  E  quando  il  (Tener.ile,  ritto  nella 
fhieja  di  Axum,  disse:  Abbiate  corag.;io  e  rimanete  colla  vostra  fede — gli 
animi  esultarono  dalla  contentezza. 

Il  Geaerale,  quando  vennero  i  Dervisc  nemici  della  religione,  li  andò  ^.d 
incontrare  e  li  scontisse,  rassicurando  i  credenti  e  vendicando  il  nostro  sangue. 

E  noi  glorificammo  esclamando  :  Sia  benedetto  il  Dio  d'Israele  che  ha  avuto 
piet'i  e  misericordia  dei  suoi  popoli. 

Ora,  allo  Scioa,  eono  giunti  25  monaci  russi  per  distruggere  la  nostra  re- 
iigi jue  che  dicono  sia  la  loro. 

Cju  costoro  non  abbiate  unione.  Non  ascoltateli.  Gli  apostoli  hanno  detr-). 

"^  anche  venissero  gli  angeli  del  cielo  ad  insegnarvi  jjìù  di  quanto  ad- 
biamo  detto  noi,  siano  maledetti. 

'i'oine  il  lupo  vesti  la  pelle  della  pecora,  cosi  essi  sono  venuti  per  cambiare 
la  nostra  religione,  ma  come  nel  Concilio  di  Caloedonia  furono  separati  Leone 
e  Dioscoro  cosi  siamo  divisi  noi  e  i  russi. 

Kainmentate  che  Iddio  disse:  State  in  guardia  dai  falsi  profeti  che  vengo- 
no vestiti  come  pecore  ed  hanno  il  cuore  del  lupo,  costoro  verranno  per  in- 
gar.narvi. 

Noi  proclamiamo  che  in  Cristo  non  vi  è  che  una  sola  natura,  una  sola  persona. 

Questo  è  il  frutto  della  nostra  religione. 

Iddio  vi  benedica.  Ascoltate  ed  udite  e  Dio  vi  farà  conoscere  il  vero.  ,, 

Scritto  in  Axum  il  27  Nacsè  del  1887  (2  settembre  1895). 

Per  capire  Timportanza  dell'atto  compiuto  dell' Eoceghiè  Teofilos  è  bene  ri- 
cordare le  fasi  per  le  quali  è  passata  la  missione  russa  inviata  alla  corte 
•ii  Scioa. 

Tatti  sanno  come  la  missione  russa,  che,  secondo  le  dichiarazioni  di  quel 
governo  e  di  tutti  i  giornali  ufficiosi  russi,  non  aveva  che  carattere  pura- 
mente scientifico,  si  è  imbarcata  portando  seco  in  ^ande  quantità  armi  e 
munizioni,  forse  sapendo  che  sono  le  chiavi  migliori  per  aprire  i  cuori  degli 
etiopi,  ed  anche  molti  oggetti  e  addobbi  sacri,  forse  per  indurre  i  prelati  a- 
Mssmi  a  mettere  le  loro  cognizioni  scientifiche  a  disposizione  della  missione 
russa.  Armi  e  croci  quali ,  strumenti  scientifici ,  ufficiali  e  monaci  quali  scien- 
ziati. 

Lo  sbarco  ad  Oboe  se^na  la  prima  pietra  trionfale  della  missione  Leontiof. 
Accolti  com6  fratelli  dai  francesi  (finora  non  per  anco  scismatici)  hanno  da 
questi  tutto  quanto  occorre  per  rendere  sicura  e  sollecita  la  traversata  fino 
ad  Harar. 
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L'ingresso  ad  Harar  è  anch'esso  trionfale  ed  avviene  con  una  funzione  re- 
lativa spettacolosa  la  quale  però  comincia  a  destare  i  sospetti  del  clero  in- 
digeno, a  capo  del  quale  sta  il  mehmer  (pare  impossibile  che  non  abbia  un 
grado  più  elevato  nella  gerarchia  ecclesiastica)  Abbà  Gabresoi  ehe  in  Rus- 
sia ò  stato  sempre  messo  a  pari  del  Metropolita. 

E  diiatti  le  espansioni  degli  scioani  per  i  russi  vanno  dim.inuendo  cosi 
che  tiepida  è  l'accoglienza  che  ricevono  ad  Entotto. 

Poco  per  volta  le  relazioni  si  raffi-eddano  e  diventano  quasi  ostili  cosi  che 
sul  finire  d'  aprile  la  missione  russa  devo  partire  in  completa  rottura  con 
la  corte  scioana.  Ma  un  abile  colpo  salva  la  situazione.  Visti  che  gli  intn- 
ghi  a  base  religiosa  avevano  finito  per  alienare  ai  russi  gli  animi  dei  mag- 
giorenti e  specialmente  del  clero,  ancora  potentissimo  in  Etiopia,  la  missio- 
ne russa  muta  tattica  e  come  da  scientifica  era  divenuta  religiosa,  così  di- 
viene politica.Il  momento  era  proprizio.  Menelich  già  intimorito  dalle  nostre 
vittorie  di  Coatit  e  JSenafè  era  rimasto  scoraggiato  dalla  notizia  dell'occupa- 
zione di  Adigrat  e  Adua.  Comprendeva  che  una  campala  contro  di  noi  a- 
veva  ben  poche  probabilità  di  successo,  se  un  aiuto  straniero  non  fosse  venuto 
a  ristabilire  un  po'  d'equilibrio. 

La  promessa  di  questo  aiuto  seppe  far  balenare  alla  debole  mente  del  ne- 
gus, la  missione  russa,  ed  il  misero  che  si  sentiva  già  prossimo  ad  affogare 
afferrò  disperatamente  Tunica  tavola  di  salvezza  che  gli  era  porta.  In  pochi 
giorni  le  relazioni  tra  la  corte  scioana  eia  missione  mutarono  completamente; 
furono  scambiate  promesse  di  aiuti  materiali  e  morali  da  una  part«  e  di  ac- 
cettazione di  protettorato  dall'altra,  furono  scritte  innumerevoli  lettere,  scam- 
biati regali,  e  finalmente  fu  messa  insieme  quella  tale  missione  scioana  che 
non  si  sa  perchè  fu  presa  sul  serio  in  Italia,  ohe  pur  doveva  per  esperienza 
propria  conoscere  quanto  valgano  tali  missioni. 

Ma  se  Menelich,  seguendo  Te  tradizioni  dei  suoi  predocessori,  pensò  a  me- 
nare per  il  naso  i  suoi  novelli  amici  mandando  in  Kussia  una  missione  da 
commedia  bastandogli  di  ottenere  dalla  Russia  quanto  desiderava  e  gli  era 
stato  promesso,  la  Russia  da  canto  suo,  vecchia  volpe  del  nord,  ha  pensato 
di  trar  profitto  quanto  maggiore  possibile  dalla  venuta  della  missione  scioana 
per  porx*e  solidamente  un  piede  nell'  Abissinia.  La  via  migliore  parve  quella 
della  comunanza  di  religione. 

Fu  allora  montata  quella  grande  commedia  che  si  svolse  in  non  so  quanti 
atti  e  quadri  a  traverso  di  tutta  la  Russia. 

Chi  conosce  a  fondo  gli  abissini  è  sicuro  che  nessuna  presa  possono  aver 
avuto  sul  loro  animo  le  arti  dei  russi  alle  quali  i  membri  della  missione 
scioana  si  sono  gentilmente  prestati  nella  speranza  di  ottenere  quegli  aiuti 
materiali  che  il  signor  Leontieff  e  compagnia  avevano  lero  promessi. 

Ma  intanto  una  cosa  rimane  evidente,  ed  e  che  la  Russia  mira  a  sostituire 
la  propria  influenza  a  quella  dell'Italia  in  Etiopia  nascondendo  le  sue  mire 
politiche  sotto  il  manto  della  religio ae. 

Ma  se  per  noi  è  specialmente  interessante  la  parte  politica  dei  maneggi 
russi,  per  gli  abissini  invece  è  più  viva  la  questione  religiosa. 

E  già  una  forte  reazione  si  va  formando  in  Etiopia  capitanata  dal  clero, 
per  scongiurare  il  pericolo  che  minaccia  la  religione  dei  loro  padri. 

Eoo  di  questa  reazione  si  è  tatto  e  si  doveva  fare  naturalmente  l'Ecoeghiè 
Teofilos  ul  quale  solo  spetta  di  vegliare  sulla  integrità  della  forma  e  della 
sostanza  religiosa. 

Il  proclama  dell' Ecceghiò  ohe  ha  profondamente  scosso  e  commosso  in  Adua 
la  popolazione  del  Tigrai  avrà  per  effetto  di  destare  dall'apatia  il  olerò  abis- 
sino contro  il  quale  invano  saranno  messe  in  giuoco  le  fine  arti  della  ohie- 
sa  russa. 

La  questione  religiosa  in  Etiopia  è  pure  questione  politica  e  questione 
economioa,  e  quando  si  tratta  di  sentimenti  e  di  interessi  tanto  potenti  è  dif- 
ficile impervi  silenzio. 
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Kussia  ed  Ktiopia. — Àccennaiidosi  spesso  alla  religione  de^li  Abissini  in 
correlazione  con  quella  dei  Russi,  crediamo  utile  dare  alcuni  cenni  su  que-^ 
ste  due  religioni,  ciò  che  speriamo,  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori. 

Da  qualche  tempo  a  questa  parte,  da  quando  cioè  si  ò  voluto  trovare  uila 
gì  US  ti  li  0  azione  a  certe  intromissioni  straniere  in  Alìissinia  ,  si  è  detto  da 
qualcuno  che  quest'  intromissione  non  ha  altro  scopo  che  quello  religioso , 
chela  religione  abissina  e  quella  moscovita  sono  identiche  e  che  i  preti  russi 
possono  andare  in  Etiopia  ad  esercitare  la  loro  religione. 

Ma  a  distruggere  questo  artificio,  dovuto  ad  un  concetto  politico  ,  basta 
vedere  le  difierenze  fondamentali  fra  le  due  religioni,  differenze  tanto  essen- 
ziali che  impediscono  assolutante  alcun  avvicinamento  fra  le  due  chiese.  ^ 

La  prima  ed  essenziale  differenza  di  dogma  è  quella  stabilita  dal  Concilio 
di  Calcedoni  a  seguito  dalla  chiesa  Russa,  mentre  quella  Abissinia  si  attiene 
al  dogma  mononsita  di  Dioscoro. 

£d  ecco  la  difiGerenza  fra  i  due  dogmi,  difilerenza  che  solo  basta  a  mettere 
una  barriera  insormontabile  fra  le  due  chiese: 

Dioscoro  era  patriarca  di  Alessandria  e  succedaneo  di  S.  Cirillo,  quando^ 
valendosi  del  suo  ascendente  sull'animo  di  Teodosio,  Imperatore  di  Oriente, 
lo  persuase  ad  indire  un  Concilio  in  Efeso  nelP  anno  di  Cristo  449.  Questo 
Concilio  consacrò  le  dottrine  di  Eutichio  e  di  Nestorio ,  dichiarando  eretici 
e  strai' ieri  alla  comunione  della  chiesa  quelli  che  distinguevano  in  Gesù  dud 
Bature,  e  quelli  che  in  due  persone  lo  dividevano,  e  depose  Flaviano,  patri- 
arca di  Costantinopoli,  il  quale,  d'accordo  con  i  Legati  di  Papa  Leone,  so- 
steneva quella  dottrina. 

La  morte  dell'  Imperatore  Teodosio  dette  animo  a  Papa  Leone  di  riunire 
tutte  le  forze  della  cristianità  per  combattere  la  dottrina  di  Eutichio  e  di 
Kestorio  ,  e  T)er  sconfessare  e  punire  le  deliberazioni  prese  nel  'Concilio  di 
Efeso  sotto  l'ispirazione  di  Dioscoro.  Nella  terza  sessione  del  Concilio  di 
Calcedonia  fn  pronunziata  a  carico  di  Dioscoro  la  seguente  sentenza:  ''...per 
"  la  quale  cosa  il  Santissimo  e  Beatissimo  Arcivescovo  della  grande  antica 
*  Roma,  Leone,  per  noi  e  per  lo  presente  Sacro  Concilio,  insieme  col  Beatis- 
^  Simo  Pietro  Apostolo,  che  è  la  pietra  e  la  base  della  chiesa  cattolica  e  il 
^  fondamento  della  retta  credenza,  lo  ha  escluso  da  ogni  sacerdotale  mini- 
**  sterio.  „ 

Dioscoro  fa  subito  relegato  a  Gangres,  nella  Paflagonia,  dove  fini  la  sua 
vita  nell'anno  454  dopo  Gesù  Cristo. 

Fu  condannata  la  dottrina  di  Eutichio  e  di  Nestorio,  e  nella  plenaria  ses- 
sione del  22  ottobre  451  fu  ammesso  come  dogma  di  fede,  il  seguente  arti- 
colo; "  Secondo  i  Santi  Padri  doversi  confessare  e  riconoscere  l'unico  nostro 
"  Signore  Gesù  Cristo  in  due  nature  senza  divisione,  senza  cangiamento,  senza 
^  confusione  e  senza  separazione:  ma  non  mai  tolta  per  cagione  dell'unione 
^  le  differenze  delle  nature,  anzi  salve  dell'  una  e  dell'altra  le  proprietà  e 
"  concorrendo  ambedue  in  una  sola  sussistenza  e  persona,  di  maniera  che 
'^  Gesù  Cristo  non  viene  ad  essere  nò  diviso  nò  separato  in  due  persone,  ma 
^  è  sempre  lo  stesso  unico  Figliuolo  e  unigenito  Dio  Verbo.  „  Il  che  vai 
quanto  dire  che  nel  nostro  Signore  Ge&ù  Cristo  si  debbono  riconoscere  due 
nature^  la  divina  %  l'umana,  in  una  sola  persona. 

Il  eolonnello  Iieontieff. —  Il  tenente  colonnello  russo  LeontiefF,  l'orga- 
nizzatore della  mascherata  scioana  ad  Odessa,  a  Mosca  e  a  Pietroburgo,  con 
Telativi  doni  di  pietre  preziose  false  e  di  decorazioni  di  oro...  dou&Zd,  sta  ora 
scontando  il  fio  aella  sua  perfidia. 

Un  telegramma  Stefani,  ci  fa  sapere  ohe  egli,  ohe  era  andato  in  Francia 
ad  ordire  chi  sa  quale  altra  indecente  macchinazione  a'  danni  nostri  nello 
Scioa,  è  stato  telegraficamente  richiamato  in  Russia  ed  ivi  alla  lesta  udito 
da  un  tribunale  spreto  e  da  questo  condannato  alla  relegazione  in  una  ter- 
ra del  j^ovemodi  Qierson  ed  alla  perdita  dei  diritti  civili. 

Punizione  più  esemplare  non  si  poteva  dare  all'intricante  mistificatore,  che, 
per  ingordigia  di  lucro  personale,  aveva  introdotto  armi  in  Abissinia  e,  in- 
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cjannando  il  governo  di  Pietroburgo,  avevta  messa  la  Russia  in  una  falsa 
posizione  al  cospetto  dell'Italia,  nella  questione  africana.  Leoutieff  a \  -va  mi- 
stificato Menelicli,  col  fargli  credere  che  la  Russia  lo  avrebbe  i*eso  ^stentis- 
simo con  innumerevoli  armi  e  con  abbondanti  invii  di  talleri  ,  aveva  intri- 
gato coi  lazzai'isti  francesi  per  farci  sollevare  contro  tutti  i  ras  abissini;  e 
aveva  mistificato  Timperatore,  con  condurgli  innanzi  quattro  straccioni,  ri- 
c  ^v^M  *  con  onori  principeschi  e  come  principi  temutissimi  abissini  da  lui 
qualilicrtti:  aveva  infine  combinato  il  fatto  delle  decorazioni  falsa,  per  averne 
in  ricambio  doni  ricchissimi,  che  egli  e  i  suoi  complici  avrebbero  poi  diviso 
da  buoni  amici. 

Questo  e  altre  giunterie,  che  il  tribunale  segreto  di  Russio-  avrà  messe  in 
chiaro,  quel  tenente  cob.nnello  mandato  via  dall*  esercito  russo  per  esorbi- 
tanza di  debiti  e  condenti  a  indelicata,  aveva  commesse  nello  sue  avventurose 
escursioni  dall'Europa  allo  Scioa  e  viceversa.  E  il  Gover.io  di  una  nazione 
ser- •  come  la  Russia,  che  sente  la  dignità  del  proprie»  essercj,  se  ìie  sarà  sen- 
tito '  tomacato,  ed  ha  voluto  punire  severamente  l'avventuriero  indelicato  e 
roeii'  u'-rj. 

Ij'ltalia,  cos'i,  ha  avuto  piena  soddisfazione.  Le  rimostranze  del  nostro  Go- 
verno ))ór  lo  illecite  inframmettenze  di  quell'organizzatore  di  missioni  copte 
e  di  ^e.2:reti  rifornitori  di  armi  al  nostro  protetto  ribelle  ,  non  sono  state  i- 
nasctiitate.  Tutt'altrol 

La  Russia  ha  voluto  dimostrare  che  essa  è  ben  lungi  dal  volerci  creare 
imbarazzi  in  Etiopia  e  che  se  qualcuno  colpendo  la  sua  buona  fede,  ha  po- 
tuto nuocerci  nel  passato,  essa  era  pronta  a  infl.iggergli  il  meritato  castigo. 

E  c-'i"  il  Governo  russo  abbia  avuto  queste  intenzioui  è  provato  dal  Im- 
gi..j^;^i  >  della  stampa  locale,  che  unanimemente  approva  il  provvedimento 
pres'»  'joiitrt»  i  eoniieli  e  osserva  che  è  dovere  di  lealtà  della  Russia  di  non 
ostaf.olaro  l'azione  dell'Italia  in  Abissinia. 

D  ;  u  di  che  i  giornali  francesi,  che  levavano  osanna  al  cielo  quando  i 
loro  uileghi  russi  facevano  buon  viso  a  gli  equivoci  messi  di  Me nelich,  pro- 
babilmente diranno  che  il  russo  è  incostante come  una  doima  di  Parigi. 

Ma  noi  non  abbiamo  che  farci.  I  galantuomini  sono  fatti  cosi.  Quando  si 
aG*'orgono  di  nver  presa  una  cantonata,  lo  dicono  cliinraiMente.  chiedono  scusa 
e  danno  soddisfazione.  Preudiamo,  perciò,  buon  atto  delle  dichiarazioni  di 
ravvedinjento  dei  nostri  colleghi  di  oltre  Dnieper  e  consoliamoci  ancora  una 
volta  por  'in  attestato  di  stima  sincero  e  completo    che  ci  viene  dall'estero. 

Da  Assab  a  Zobul  —  Il  Gap.  M.  Camperio,  scrivo;  l'esito  infelice  delle 
due  s^.  'l.'.ioni  Bianchi  e  Giulietti  (e  quella  organizzata  dalla  nostra  Società) 
fra  la  nostra  colonia  di  Assab  e  1'  altipiano  abissino  ha  paralizzato  com- 
pletamente ogni  ulteriore  tentativo  attraverso  il  cosidetto  deserto  del  Sale. 

I\i.L.  l'esperienza  da  noi  fatta  in  quelle  spedizioni  —  ove  tutti  i  membri  fu- 
rono bai  baramunte  trucidati  dai  Danachili  del  deserto  —  non  dovrebbe  però 
tene".'  i.iopei'' si  su  quella  costa. 

Certo  la  via  .-^e^uiia  per  il  primo  da  Antonelli  da  Assab  allo  Scioa  (  che 
gli  montò  la  medaglia  d'oro  dalla  nostra  Società)  è  stata  di,in<-/Ojitestabile 
utiliii,  f.imei.tando  1'  amicizia  coi  sultano  di  Aussa  ,  per  il  oui  territorio 
passa  quella  via,  attirando  poi  quel  sultanato  nella  nostra  sfera  d'induenza 
e  protettor.:»to. 

Il  SuLano  d' Aussa  nemico  giurato  del  Xegus  di  Abi&aiaia  potrà  certo  in 
una  eventuale  campagna  contro  quel  fedifrago  nostro  protetto,  operare  una 
divei  '  i  •  sul  fii^noo  destro  di  un  esercito  abissiuo  in  marcia  a  nord  vqtso 
la  ù\aLiera  italiana. 

Si  è  i-broiò  che  noi  abbiamo  provvisto  il  sultano  d'Aussa  di  buone  armi, 
nella  speranza  che  queste  vengano  in  nostro  aiuto  e  non  come  quelle  data 
troppo  leggermente  da  precedenti  governi  e  dai  negozianti  italiani  al  Negus 
di  Si'        armi  che  un  di  potranno  essere  rivolte  a  nostro  danno. 

Ma  le  comunicazioni  fra  l'Aussa  e  l'Abissina  sono  difficilissime:  meotre 
che  se  noi,  di  accordo  oon  quel  sultano,  aprissimo  la  via  diretta  fra  Assab  e 
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Tini  portante  mercnto  ili  Zobul  noi  Jcg-^ìh,  uno  distanza  «li  oir.!a  20.")  r:liii. 
potremmo  non  solo  dare  nuova|VÌta  al  ooniraercio  di  A&Mib,  iiiotie^ido  questa 
colonia  in  coniuiiicazione  diretta  con  quel  mercato,  ma  in  una  eventuale 
guerra,  far  marciare  per  quella  via  qualche  compa«;iiia  di  Ascari  che  scon- 
volgerebbero completamento  la  marcia  offensiva  clegli  abissini  o  meglio  de- 
gli scioani  e  ci  renderebbe  padroni  della  ricca  provincia  dell' Jeggiù  che  per 
1  suoi  prodotti  fu  sempre  di  grande  risorsa  alle  trupi)e  di  Teodoro  e  (ìio- 
yaniii. 

Anche  lasciando  la  questione  militare  da  parte  ,  noi  non  possiamo  rima- 
nere eternamente  in  Assab  senza  promuovere  con  ogni  mezzo  il  suo  commer- 
cio col  gran  mercato  di  Zobul  —  ove  accorrono  come  a  Baso  nel  Gogi^iani 
tutti  i  negozianti  degli  altipiani  meridionali  dell'Abissini  a  ,  dolio  Soioa  o 
anche  dei  lontani  galla. 

Come  già  disse,  Zobul  nell'Joggiii, dista  da  Assftb  solo  circa  200  chilome- 
tri a  volo  d'uccello:  ma  por  giungere  al  p(»^ito  riconosciuto  dal  compiant  >  e 
troppo  ardito  c*-pl<)rat«.r('  Hiandii  —  «love  il  (ì  uà  li  ma  va  perdendosi  ikjHh 
sali'io  —  non  r>i  coìiLìhh)  <;ii«  ITU  ciiil.  circa. 

Una  modesta  spedizione  organizzata  con  tutta  S'ìgretezza  ,  con  elementi 
posi  li  1  monte  sudanesi,  a  Massaua,  «.'die  giunta  in  Assab  parta  senza  perdita 
di  terjpo  e  con  guide  fidato  e  buona  scorta  di  muli  por  il  trasporto  dell'ac- 
qua e  della  farina  di  dura,  e  viveri  per  gli  ufHciali  ,  potrebbe  con  rapide 
marcie  raggiungere  in  4  o  5  giorni  la  vaile  del  Gualima  e  spingersi  anche 
fino  a  Zobul  se  le  circostanze  lo  consigliassero. 

Oggidì,  mentre  l'Eritrea  gode  della  pace  e  che  si  può  sperare  di  avere  an- 
cora qualche  mese  di  tranquillità,  tale  spedizione  potrebbe  limitarsi  a  sco- 
prire non  scio  la  via  più  diretta,  ma  quella  più  conveniente  per  riguardo 
all'acqua  —  fra  Assab,  IMeggiù  e  il  mercato  di  Zobul. 

Avella  sua  marcia  di  ritorno  poi  dovrebbe  non  trascurare  di  aprire  ])02zi 
là  dove  le  acque  del  Gualima  attraverso  ie  sabbie  prendono  la  direzione 
del  mare. 

In  ogni  modo  è  bene  che  in  una  eventuale  guerra  una  marcia  di  fianco 
fra  Assab  e  TAbissinia  possa  essere  possibile  e  tffle  esplorazione,  come  si  dis- 
se, del  breve  tratto  attraverso  il  deserto  del  Salo,  ha  non  solo  un  interrasse 
commerciale,  ma  eziandio  strategico. 

n  eombattimeiito  di  Debra-Allà. — Il  Governatore  inviò  al  ministero 
ed  alle  autorità  della  Colonia  il  seguente  telegramma: 

Alitalo,  iO  ottoìrre  189n 

Ieri  prima  delPalba  Mangascià  con  parte  dei  suoi  fuggì  verso  Sud;  altri 
si  dÌ5j.t©rsoro.  Circa  1300  tigrini  provenienti  dallo  Scioa  tennero  Dehra  Ailà. 
L'avanguardia  comandata  dal  maggiore  Ameglio,dopo  rapididissima  marcia 
accostassi  a  Debra  Ailà  ed  attaccò  la  posizione  con  sei  compagnie,  quattro 
pezzi  rincilzati  dal  battaglione  cacciatori  italiani  e  dal  8'  battaglione  in- 
digei.o.  Malgrado  la  forte  posizione  montana  e  la  difìUcoltà  della  salita,  i 
nostii  cacci^irono  il  nemico  che  scomparve  fra  burroni,  lasciando  alcuni  pri- 
gionieri, parecchi  feriti,  ventuno  morti.  Perdite  nostre:  11  morti  e  una  tren- 
tina di  feriti. 

EstìUìplHre  spirito  e  contegno  rosistenza  marcia  dei  cacciatori  e  zapputori 
genio.  Morale  elevatissimo  in  tutti.  Nessuno  bianco  perduto. 

f.to  BARATIERI. 

Il  corrispondente  dellM/r/ca  Italiana  telegrafò: 

Artialo  iO^Ma99aua  J'J, 

li  Generale  Baratieri  per  disperdere  i  nemici  che  si  erano  agglomerati  verso 
Antalo,  minacciando  di  invadere  la  colonia,  decise  di  prevenirli  andando 
ad  attaccarli  nelle  loro  posizioni  con  tutto  il  corpo  d'operazione. 
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Lunedi  mosse  da  Adigrat  ordinando  il  maggiore  Ameglio  che  si  era  avan- 
zato fino  ad  AxLsen,  di  trovarsi  martedì  ad  Agula  sulla  strada  seguita  dalla 
spedizione  inglese  nel  1867  e  68. 

Una  colonna  ilancheggiante  col  maggiore  Toselli  accompagnava  a  sinistra 
iu  alto  la  colonna  principale  con  incarico  di  puntare  al  sud  di  Antalo  con- 
tro il  fianco  e  la  linea  di  ritirata  di  Ras  Mangascià. 

Mercoledì  le  forze  riunite  dovevano  attaccare  DebraAilà,  la  forte  posizione 
nemica. 

Malgrado  le  grandi  distanze;  le  difficoltà  dei  sentieri  montani  ed  i  torrenti 
e  pantani  che  lascia  dietro  se  la  stagione  delle  pioggie,  tutto  si  svolse  or- 
dinatamente come  era  stato  prescritto  fino  dal  sabato  precedente.  Il  servizio 
viveri  funzionò  egregiamente  e  le  marcie  furono  fatto  rapidissimamente. 

11  battagliouo  Cacciatori  dimostrò  la  resistenza  del  soldato  italiano  ed  il 
partito  che  se  ne  può  trarre  nella  colonia.  L'operazione  eminentemente  of- 
fensiva presentava  buona  Poccasione  d  i  nostri  cacciatori  poterono  trovarsi 
nella  sfera  del  fuoco  dopo  dieci  ore  di   marcia. 

il  corpo  d^operazione  della  colonna  principale  era  così  composto: 

(Quartiere  generale:  S.  E.  tenente  generai  Baratieri  comandante;  magg. 
generale  Arimondi  comandante  in  2°;  maggiore  Salsa  capo  di  Stato  Mage^io- 
re;  addetti  capitano  Artale,  tenenti  Anghera,  Vecchio,  Negrotto;  tenente  r*ioc- 
cardi;  ufiiciale  d'ordinanza. 

Il  colonnello  di  stato  maggiore  Pittai  uga  addetto  a  Sua  Eccellenza. 

Battaglione  cacciatori;  Maggiore  Prestinari,  capitani  Baldini,  Bonetti,  Gic- 
codicola. 

1*^  Battaglione  indigeni:  ma^^iore  Turitto,  capitani  Sandrini,  Spreafioo, 
Cesar  ini)  tenenti  De  Marco ,  e  Moi&. 

3°  battaglione  indigeni:  maggiore  Galliano,  capitani  Castellazzi,  Persico, 
Benucci,  tenenti  Bonora  o  Spreanoo. 

5°  battaglione  indigeni;  maggiore  Ameglio,  capitani  Corapi,  Pinelli,  Pa- 
vesi, tenenti  Miani,  Borra. 

(j.  battaglione  indigeni;  maggiore  Cossù,  «apitani  Oddone,  Vignola,  £U>a* 
sini,  Bignami,  Martini. 

1^  batteria  da  montagna;   capitano  Angherà. 
2^  batteria  da  montagna;  capitano  Fabri. 

Bande  Gheraltà,  tenente  Sapelli. 

Bande  Tigre,  tenente  Lucca. 

Sezione  sanità,  capitano  Tavazzani. 

Sezione  telegi-afioa,  tenente  Caramelli. 

Sazione  zappatori,  tenente  Paole tti. 

Sezione  sussistenze,  capitano  Lucchesi. 

Distaccamento  treno,  tenente  Bazzani. 

Colonna  fiancheggi  ante;  4.  battaglione  indigeni;  maggiore  Toselli,  capitani 
Canovetti,  Issel,  liicci,  tenenti  Grampa,  Biguzzi. 

•Sezione  l'^  batteria,  tenenti  Manfredi. 

Bande  dell'Agame,  tenente  Volpicelli. 

La  ferrovia  Massaua-Glieren-Cassala.  —  Possiamo  pubblicare  i  se- 
guenti dati  molto  interessanti  sulla  progettata  linea  nella  Colonia  Eritrea. 

Tino  dalPanno  scorso,  per  iniziativa  del  generale  Baratieri,  sono  stati  fatti 
o-li  studi  di  massima  per  una  ferrovia  economica  di  Massaua  a  Cassala,  per 
blinda  e  Cheren. 

In  questi  studi  di  massima  il  costo  del  tronco  di  Ghinda  era  stato  valu- 
tato a  circa  11  milioni,  compresi  gPinteressi  durante  la  costruzione.  Ora  si 
vedrà,  cogli  studi  definitivi,  di  stabilire  con  esattezza  quel  costo. 

Il  generale  Baratieri  che  aveva  già  avuto  la  fortuna  di  poter  far  e^^eguire 
gli  studi  di  massima  dagli  ingegneri  delle  Strade  Eerrate  Meridionali,  noti 
per  la  loro  perizia,  ora  ^nsò  di  rivolgersi  di  nuovo  alla  stessa  Società  colla 
preghiera  di  voler  eseguire  gli  studi  definiti  del  tronco  di  Ghinda,  verso 
riniborso  di  spesa. 
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La  Società  delle  Meridionali  ha  già  disposto  ohe  unast^uadradi  circajuna 
ventina  di  persone  fra  ingegneri,  aiutanti  e  a^is tenti,  parta  subitf)  per  TJE- 
ritrea  jer  mettei-si  all'opera  cogli  attrezzi  necessari  per  compiere  quegli  stu- 
di nel  modo  più  accurato  e  sollecito. 

Il  personale  tecnico  è  stato  scelto  fra  il  migliore  del  servizio  costruzioni 
delle  Meridionali,  e  sarà  diretto  dall'ing.  Gagnoli,  giovane  che  ha  già  dato 
validissima  prova  del  suo  valore  e  della  sua  attitudine  per  simili  studi.  E- 
gii  sarà  «Dadiuvato  ,  per  gli  studi  che  si  riferiscono  alla  trazione  mecca- 
nica, dall'ingegnere  Serani,  che  già  accompagnò  nella  colonia  l'iiig.  Parneri 
I^r  gli  studi  di  mnssima. 

Si  calinola  che  gli  studi  sul  terre  ìo  potranno  essere  compiuti  poi  mese  di 
marzo.  Dal  mese  di  marzo  al  lugli»  ci  vorrà  per  eseguire  il  lavoro  di  ta- 
volo, cioè  per  mettere  in  carta  il  progetto  in  s-^ala,  coi  proiili,e  por  compi- 
lare la  relazione.  »Si  può  |>er  consegvienza  presumere  che  prima  della  fino  di 
luglio  p.  v.  il  lavoro  completo  potr  j  essere  consognato  al  governo. 

La  costruzione  del  tronco  fino  a  Ghinda  potrà  essere  ultimata  in  un  tem- 
po di  18  mesi  a  2  anni  dal  suo  inizio.  E'  un    tronco  della  massima  impor- 


vsrso  l'altro. 
Avrà  poi  benefìzio  immediato,  quello  di  sopprimere,  per  cosi  dire,  l'estate 


gore  al  punto  di  Casen,  con  una  rotabile  di  circa  20  chilometri. 

La  spesa  di  esercizio  calcolata  sulla  base  di  quanto  costa  ora  quella  di 
Saati,  sarebbe  di  circa  200  mila  lire  di  passivo,  detratti  i  prodotti. 

Ma  colla  costruzione  del  tronco  di  Ghinda,  il  Governo  coloniale  verrebbe 
a  risparmiare  almeno  da  180  a  200  mila  lire  annue  sulla  spesa  dei  trasporti 
militari.  Inoltre  si  devono  dedurre  le  180  o  140  mila  lire  di  passivo  che  costa 
attualmente  la  linea  di  Saati.  Dunque  si  avrebbero  dalle  810  alle  340  mila  li- 
re di  economia,  contro  una  spesa  .presunta  di  200  mila  lire,  più  gl'interessi 
e  l'ammortamento  del  capitale  occorrente  per  la  costruzione  del  tronco.  Ma 
«  indubbitato  che  con  quella  costruzione,  che  fa  raggiungere  l'Altipiano,  la 
passività  dell'esercizio  che  si  valuta  alla  stregua  di  quella  di  Saati  a  200 
mila  lire,  dovrà  diminuire  di  molto  e  andare  gradatamente  so om parendo.  Ed 
è  pure  indubbitato  che  i  terileni  dell'altipiano,  immediati  alla  ferrovia,  acqui- 
steranno subito  un  valore  del  quale  il  Governo  della  colonia  potrà  profit- 
tare per  rientrare  in  parte  della  spòsa  che  dovrà  sostenere  i)er  la  (•nstruzio- 
u«,  se  mai  deciderà  di  eseguirla,  dopo  compiuti  gli  studi  definitivi. 

Il  commercio  delle  Cotonate  nella  Colonia  Eritrea.  — L'illustre 
capitano  Camperio,  con  quella  competenza  che  gli  è  j»roprÌM,  ri[)(.>rtaudo  un 
apprezzamento  del  signor  M^^liiis  intorno,  ad  alcune  qualità  di  cotone  col- 
tivato nelle  regioni  attigue  al  Giuba,  richiama  Tattenziono  dei  tilatoii  sul- 
l'importante prodotto  che  si  potreljbe  ricavare  da  quel  protettorato. 

£'  fatto  ormai  acquisito  alla  pratica  che  molti  e  notevoli  prodotti  com- 
merciali e  culture  potrebbero  es^^ore  proficuamente  iniziati  e  svolti  tanto 
nella  Eritrea,  quanto  sulle  coste  bomali,  ovo  la  nostra  iniziativa  non  fosse 
restia  ad  impiegare  capitali  anche  modesti,  purohè  guidati  da  energie  vi- 
rili e  da  volontà  tenaci. 

Se,  come  osserva  lo  Schveinfurth,  noi  diamo  uno  sguardo  alla  flora  che 
si  sviluppa  nell'Eritrea,  noi  vediamo  che  quella  Colonia,  tenuto  debito  conto 
della  sua  conformazione  iisioa  e  geologica,  presenta  i  medesimi  tipi  e  ca- 
ratteri delle  regioni  asiatiche  deirae^iaz  e  dell'Yemen. 

Quindi  i  prinoipali  coloniali,  proprii  delle  regioni  asiatiche  accennate,  po- 
trebbero allignare  e  prosperare  nell'Eritrea. 
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Kel  1890  i  soldati  del  presidio  di  Archico  avevano  colli vato  an  appezza- 
mento di  terreno  (essenzialmente  siliceo)  oon  some  di  cotone  egiziano;  se  ne 
ebbe  un  magaitico  raccolto,  date  le  speciali  ooiidizioui  del  terreno  coltivato. 

IJn  campione  del  medesimo  cotone  per  invito  del  R.  Governo,  veniva  a- 
nalizzato  dalla  Manifattura  di  Cuorgnè,  che  emetteva  il  seguente  giudizio: 

"  La  pianta  ottenuta  senza  dubbio  da  seme  egiziano  giallo,  come  attesta 
il  suo  colore  giallognolo,  proprio  del  cotone  Mako,  è  arrivata  a  formare  re- 
golarmente le  sue  capsule,  ma,  probabilmente  per  la  troppa  siccità  soprag- 
giunta, questa  impedi  la  completa  loro  maturazione  e  la  perfetta  formazio- 
ne della  Jana,  motivo  per  cui  i  fiocchi  rimasero  piccoli  e  serrati,  contenenti 
fibbre  relativamente  corte  in  abbondanza,  e  motivo  pure  della  straord?iaria 
finezza,  morbidezza  e  lucidità  dei  cotone. 

*'  La  proporzione  fra  fibre  e  semenze  ricavate  dalle  capsule  sarà  stata  pre- 
sumibilmente piccola  per  le  fibre. 

"  Il  risultato  della  lavorazione  del  cotone  è  stato  "  ben  soddisfacente  „  sot- 
tomesso alle  prime  operazioni  di  pulitura  e  di  scio^^limento  "diede  una  mas- 
sa bella,,,  con  lunghezza  media  delle  libbre  dai  30  ai  32  mm.,  ed  in  filatura 
si^otteuiie  il  n.  38  catena,  qualità  soddisfacente. 

"  E'  certo,  però,  che  migliorando  il  sistema  di  coltura  di  questo  prodotto 
SI  potrà  col  nuovo  raccolto  ottenere  una  qualità  molto  superiore  all'attuale 
ed  in  quantità  maggiore.  ' 

Con  una  maggiore  quantità  di  merce  prima  si  potrebbe  eseguire  esperi- 
naen  i  su  più  vasta  scala,  coi  quali  a  nostro  parere,  si  otterrebbe  filati  ser- 
vibilissimi al  n.  50.  „. 

nelle 
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oono  poi  note  le  numerose  analisi  chimiche  eseguite  sul  cotone  coltivato 
nelle  pianure  attorno  a  Cassala,  sulle  rive  delPAtbarae  nel  Sudan  Orienta- 
le, nel  periodo  della  dominazione  egiziana,  ed  i  risultati  ottenuti  da  quelle 
piantaggioni  non  erano  certo  inferiori  a  quelli  dati  dal  cotone  tratto  dalle 
migliori  fattorie  egiziane. 

Non  è  dunque  il  terreno  che  non  si  presti  a  colture  preziose,  è  piuttosto 
la  inerzia  che  sdegna  di  tentare  la  prova,  anche  con  maggiori  dati  di  suc- 


cesso. 


li»  seconda  spedJzlone  Bottego.—  Scrive  V Africa  Italiana.  Secondo  il 
viaggiatore  Antonio  d'Abbadie,  a  circa  200  ehm.  ad  est  deirUoscio,  l'imma- 
ne montagna  che  si  eleva  a  6000  metri  nei  territori  degli  Croma  (  Galla  ), 
®^^"®  ^  ^'^o,  li  fiume  misterioso  che  si  crede  scenda,  sotto  il  nome  di  Gugsa, 
dalle  montagne  che  formano  la  frontiera  naturale  Ira  V  Etiopia  e  la  Terra 
dei  Galla. 

Nessun  viaggiatore  ha  esplorato  finora  la  vallata  delle  Alpi  etiopiche  per 
le  quali  scende  POmo. 

Si  è  creduto  che,  nato  nel  cuore  dell'Etiopia,  e  dopo  aver  girato  le  mon- 
tagne del  Gaffa  ed  il  monte  Uoscio,  corresse  ad  est  nel  territorio  Galla  pren- 
2®^?*^  -"  ^ome  di  Durca  o  di  Uebi,  per  andare  ad  immettersi  nel  Giuba,  nel 

p-A    -x^^»  **®gli  antichi  navigatori  portoghesi. 

oió  81  è  creduto  per  molto  temilo,  come  si  é  creduto  e  si  crede  esser  TO- 
mo  tributario  del  Sobat,  affluente  del  Nilo. 

Uli  autori  di  carte  hanno  messo  ingenerale  i  nomi  e  la  direzione  che  han- 
no voluto  ai  fiumi  di  quella  regione;  ma  dopo  la  pubblicazione  dell'opera 
del  capitano  Bottego,  molto  si  è  risolto  del  problema  geografico  di  quella 
terra  sconosciuta,  e  ne  sarebbe  risultato  che  Giuba  ed  Omo  sono  due  bacini 
opposti,  che  forse  hanno  la  medesima  catena  di  monti  per  origine. 

C^umdi  l'Omo  sarebbe  tributario  o  del  Nilo  o  dei  laghi  equatorali;  maan- 
ehe  a  questo  riguardo  sono  diverse  le  opinioni  nel  determinare  il  liame  od 
Il  lago  dove  si  getta. 

Compiuta  l'esplorazione  del  Giuba  (che  dopo  gì'  infruttuosi   tentativi  i»^ 


—  177  — 

gìe:>i  nel  1798,  di  Vou  der  Deoken  nel  1865,  di  Ghaillè-Long  nel  1873,  era 
più  che  mai  ravvolto  in  impenetrabile  mistero)  dal  valoroso  capitano  Vit- 
torio Bottego,  egli  non  poteva  n^n  interessarsi  dei  nuovo  problema  che  of- 
fre rOmo,  problema  di  eccezionale  ìmportan?ia  geografica  e  commerciale,  alla 
cui  .soluzìODe  egli  ed  i  suoi  intrepidi  compagni  si  accingono. 

£d  intatti  Tardito  esploratore,  che  trovasi  temporaneamente  fra  noi  par- 
tirà fra  breve  per  un  nuovo  viaggio,  forte  dall*acquistata  esperienza  e  do^li 
splendidi  risultati  del  primo,  forte  delPappoggio  del  sovrano,  del  plauso  dei 
suoi  concittadini,  delPaiuto  della  Società  Geografica  e  dell'  illustre  Dorìa 
suo  presidente. 

Secondo  le  nostre  informazioni,  e^li  lascerà  Massaua  ai  primi  del  mese 
di  setuembre,  per  Brava  e  Barderà,  d*  onde  prenderà  le  mosse  per  Tintemo, 
accompagnato  dal  sottotenente  di  vascello  Yanuutelli,  dal  dottor  Mr\urizio 
Sacchi  (ch'ò  già  partito  per  Brava  allo  scopo  di  acquistare  e  tener  pronte  le 
bestie  da  soma  occorrenti  per  la  spedizione)  e  dal  sottonente  Carlo  Gitemi, 
del  47^  fanteria,  i  quali  volenterosamente  si  sono  uniti  a  lui,  preziosi  au- 
suiari. 

Gli  arruolamenti  sono  stati  fatti  nella  Colonia  eritrea;  sono  250  uomini 
iccuratamente  scelti  fra  le  varie  razze  indigene.  L'approvigionamento  di  vi- 
veri e  munizioni  è  per  due  anni,  né  manca  copioso  materiale  scientifico. 

La  spedizione  ha  due  scopi,  che  del  resto  il  capitano  Bottego  non  nascon- 
de: risalire  il  Ganane  Doria  (Giuba)  ed  impiantare  una  stazione  a  Lungh, 
ove  sarà  lasciato  il  capitano  Ferrandi  che  trovasi  ora  a  Brava,  e  riconoscere 
il  corso  dell'Omo. 

Profittando  inoltre  dì  tale  occasione,  i  componenti  la  spedizione  amplie- 
ranno  il  loro  itinerario  per  studiare  minutamente  il  bacino  dell'Omo  eh 'è 
sotto  rinHuenza  italiana. 

Tale  stadio  ha  per  noi  somma  importanza:  poiché  attualmente  si  hanno 
solo  imperfette  cognizioni;  non  si  conoscono  ^* itinerari  nella  Somalia  del 
viaggiatori  Jorge  de  Abreu  ohe  nel  1525  acoompa^ò  un'armata  d'Etiopia 
sulle  sponde  del  lago  Zuai,  né  si  conoscon  qu^li  di  Antonio  Fernandfez, 
che  percorse  il  paese  un  secolo  dopo. 

D'altra  parte  sono  assai  limitate  le  notizie    fornite    dai  viaggiatori  Crut- 
tenden,  Burton,  James,  Decken,  Brenner,  Menges,Bevoil,  che  percorsero  solo 
qualche  tratto  della  regione. 
Alla  spedizione  Bottego  spetta  la  gloria  di  illustrare  il  misterioso  pa:se. 
£  cosi  sarà  compiuto  il  lieto  pronostico  che,  or  sono  due  anni,  nel  discor- 
so inaugurale  della  gara  di  Tiro  a  segno  a  Massaua,  faceva  dire  al  nostro 
governatore;  "  La  bandiera  italiana  sventolerà  gloriosa  da  ras   Casar  all'E- 
quatore !  „ 

Arcbeolog^la  cartaginese. — Si  è  trovato  una  statuina  di  avorio  in  una 
tomba,  nes;'li  scavi  eseguiti  a  Cartagine.  E'  un&  statuina  d'avorio,  alta  cm. 
13,  ed  è  intatta  ;  è  scolpita  in  un  cilindro  d'  avorio  ohe  ha  quasi  intera- 
mente conservata  la  sua  forma. 

Questa  statuina  rappresenta  una  donna  pettinata  alla  egiziana  e  vestita 
d'una  lunga  veste.  II  collo  è  ornato  da  una  collana.  Le  braccia  sono  rigide 
attaccate  al  corpo.  Le  mani  riunite  sul  petto  reggono  il  seno. 

Sul  resto  del  cilindro  ohe  forma  la  veste,  l'artista  ha  cesellato  tre  lunghe 
fasce  a  quadrellini  che  ricadono  una  dietro  le  spalle,  e  le  altre  ai  due  lati 
della  statuina.  Sotto  queste  fasce,  all'altezza  delle  reni,  passa  una  cintura, 
le  cui  estremità  scendono  innanzi  staccandosi  a  manca  e  a  destra.  Il  basso 
della  veste  è  ornato  d'una  frangia.  I  piedi  non  si  vedono. 

La  fogeia,  oon  la  quale  questa  donna,  meglio  questa  dea,  è  vestita,  of- 
fre uno  mi  rari  esempi  di  costume  cartaginese.  Il  cilindro  d'avorio  è  vuoto 
la  parte  in&riore  ha  quattro  forellini  ohe  par  siano  serviti  a  fermar  la  sta- 
tuina su  un  pezzo  di  legno. 

Questa  statuina  formava  probabilmente  il  manico  d'uno  specchio.  Si  è  tro- 
vato infatti  nella  stessa  tomoa,  uno  specchio  di  bronzo  oon  parecchi  oggetti 
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di  ornamento:  un  orecoliino  d'oro  a  croce  ricurva,  un  anello  da  sigillo,  tre 
anelli  d'argento,  e  i  frantumi  d'un  braccialetto  adorno  del  sacro  scarabeo  e 
delle  palme. 

La  fgaervA  al  Madagascar.  —  Bisogna  parlarne  poiché  in  Francia  noa 
C'è,  pai  momento,  altro  tema  di  discorso;  ogni  vapore  che  viene  dall'  isola 
fatale  ci  reca  dolorosi  particolari  sull'imprevidenza  con  cui  venne  organiz- 
zata la  spedizione,  e  sulle  conseguenze  terribiii  che  ne  derivarono.  L'opinio- 
ne pubblica  indignata,  somiglia  ad  un  vulcano  nel  periodo  che  precede  1*  e- 
ruzione:  per  carità  ,  che  il  buon  Plinio  l'antico  non  s'arrischi  a  passeggia- 
re sulla  spiaggia  d'  Itali  ti!  che  potrebbe  ricevere  sulla  testa  qualche  lapillo 
dostiiiato  ad  altri. 

Quelli  che  comandano  s'erano  lusingati  di  sopprimere  in  certo  modo  il  gran 
ù  isastro,  sopprimendone  la  narrazione.  Quei  quattro  giornalisti  francesi  ohe 
seguono  feboricitanti  la  spedizione,  non  poterono  mai  spedire  in  Francia  la 
rispettiva  prosa,  se  non  riveduta,  corretta  e  diminuita. 

Ora  quei  poveretti  vorrebbero  seguire  la  famosa  colonna  volante  e  i  3600 
Ili  ali  che  s'avviano  con  carico  leggero  e  forse  con  troppa  leggerezza  in  oeroa 
del  sentiero  che  conduce  a  Tananariva;  ma  il  comando  non  ha  voluto  ac- 
cordare loro  il  permesso,  col  pretesto  che  sarebbero  state  quattro  bocche  di 
]iiù  da  nutrire. 

Viceversa  un  giornalista  germanico ,  il  sis^nor  Wolf ,  corrispondente  dal 
Jierlincr  Tagblatt  ,  gode  laggiù  di  tutti  quei  lavori  che  furono  negati  ai  gior- 
nalisti francesi.  Gli  è  che  questo  Wolf  è  sbarcato  a  Majunsa  con  un  vistoso 
carico  d'ineenso  quanto  ne    bastererebbe  a  tutte  le   chiese  ai  Boma. 

Il  Wolf  fattosi  agnello  per  la  circostanza  ha  debuttato  a  Majunga  col  ba- 
iare le  più  sperticate  lodi  all'indirizzo  del  comando  e  dello  Stato  Maggiore 
e  ha  persistito  nella  medesima  nota  lunga  la  via  seminata  di  cadaveri.  Pel 
corrispondente  del  giornale  berlinese  i  soldati  morti  sono  semolicemente  sve- 
nuti dal  piacere  che  provano,  nel  trovarsi  in  un'isola  tanto  aeliziosa. 

Malgrado  le  lodi  sperticate  del  eiornalista  prussiano,  è  assai  dubbio  che 
il  Parlamctito  voti  una  corona  di  (guercia  al  generale  Duchesne  ,  il  quale  , 
anzi,  vien  tatto  se^no  di  acerba  critiche,  una  delle  quali,  veramente  singo- 
lare, consiste  nel  rimproverargli  di  essere  ancora  in  vita,  mentre  tanti  suoi 
soldati  sono  già  sotto  terra  o  in  fondo  al  mare.  Come  se,  morto  il  generale, 
le  cose  della  spedizione  potessero  migliorare. 

E  del  resto,  la  ■  olpa  del  disastro  è  forse  tutta  del  generale  Duchesne?  Gli 
rimjproverano  sopratutto  di  aver  perduto  tempo  e  soldati  nel  praticare  Io  ora- 
mai famosa  strada  carrozzabile  della  costa  in  su, invece  di  avviarsi  pei  sen- 
tieri della  .speranza  pili  o  meno  fioriti. 

Ma  il  bravo  ceneraio  risponde: 

£  allora  perchè  mi  avete  spedito  2500  vetture  Lefèvre,  da  trascinarsi  coi 
muli?  Una  delle  due;  per  le  vetture  ci  voleva  la  strada;  senza  la  strada  le 
canozze  erano  inutili. 

Sarà  difficile  ribattere  questo  lucidissimo  ragionamento,  come  sarà  impos- 
sibile confutare  la  lamentevole  narrazione  di  un  corrispondente  d^Mllluitra- 
tion,  che  riesci  a  ritornare  in  Francia  malato  di  febbre. 

Il  signor  Haenen  é  il  primo  testimone  reduce  dalle  rive  del  fìetsibo(^a,  che 
può  dire  liberamente  tutta  la  verità,  sopra  quanto  ha  veduto  laggiù,  ooli'im- 
parzialità  dell'obbiettivo  fotografico. 

All'arrivo  a  Maiun^a  i  trasporti  non  trovano  banchine,  ma  banchi  di  sab- 
bia e  di  corallo  che  li  obbligano  ad  ancorarsi  al  largo. 

I  poderi  soldati,  ancora  vestiti  col  pesante  panno  europeo,  aspettano  otto, 
dieci  giorni,  sui  vapori,  sotto  un  sole  cocente,  il  momento  dello  sbarco. 

Sbarcati  finalmente,  non  trovano  riparo,  perchè  il  comandante  Bienaim^, 
nominato  subito  contrammiraglio  per  l'alto  fatto,  aveva  creduto  bene  di  bi  a- 
dare  tutte  le  abitazioni  di  Maiunga,  ove  non  e* era  neppure  un  nemico. 

Nessuno  riparo  a  Maiunga  e  nessuna  strada  per  procedere  oltre;  le  vetture 
Lefèvre  diventano  subito  inutili  non  appena  sbarcate;  cosi  pure  i  muli  abis 
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uni  comperati  per  1,000  fraaohi  Tano  ad  uà  abile  speoulatora  ohe  se  li  era- 
procurati  per  90  lire. 

Vingombro  dei  bastimenti  di  trasporto  &  tale  ohe  le  pooha  barohd  non  ba- 
stano idlo  soarico  della  roba,  quindi  una  indennità  di  6,000  franchi  ad  ogni 
nave,  per  og^i  giorno  di  ritardo. 

Per  nr  presto  si  gettano  i  muli  in  mare  nella  speranza  ohe  sappiano  nuo- 
tare; molti  periscono,  quei  ohe  non  yanno  a  fondo,  vanno  iu  bocca  dai  pe- 
sci cani. 

I  reggimenti  sono  obbligati  ad  avviarsi  verso  l*in terno  prima  d'aver  ri- 
aovato  runiforme  ooloniala;  più  tardi  lasoiano  V  uniforme  europeo  nei  vii* 

Stanca  il  chinino.  Ce  n'ò  bensi  una  tonnellata  sul  Caehar ,  ma  nessuno 
pensa  a  sbaroarlo  prima  di  16  giorni,  e  intanto  ai  malati  si  amministra  un 
ehiniuo  speoiale  destinato...  ai  muli. 

Sulla  spiaggia  sono  ammonticchiate  provvigioni  e  munizioni  che  non  si 
sa  in  che  modo  trasportare  più  oltre. 

Viene  una  grande  marea  fa  quale  ^  tira  in  ballo  „,  entro  rOoeano,  casse, 
sacchi,  viveri  ed  efiatti.Una  scialuppa  a  vapore  si  lancia  ingenuamente  dalla 
rìya  colla  lusinga  di  ricuperare  questo  ben  di  Dio  ohe  se  ne  va  al  diavolo. 

Delle  cannoniere  trasportate  sulle  navi  noleggiate  in  Inghilterra,  cinque 
colarono  a  fondo  durante  la  montatura;  delle    altre  non  osarono  servirsene. 

Un  bel  giorno  fecero  partire  il  200.  raggimentoe  lo  squadrone  dei  caooia- 
tori  d'Africa,  mandato  al  Madagascar  per  fare  deiralpinismo. 

In  4  giorni  e  6  notti  percorsero  i  90  chilometri  ohe  separano  Mai  unga  da 
Marovoi^,  poscia  si  fermarono  esausti,  stettero  e  si  dileguarono  sul  posto. 

n  200^  fini  quasi  tutto  nella  fossa  o  all'  ospedale.  Dello  squadrone  rima- 
sero otto  cavalieri  e  altrettanti  cavalli. 

"  Quando  lo  stato  maggiore  della  spedizione  ebbe  concentrato  a  Marovoay 
tante  trnppe,  non  seppe  più  che  farne — dice  il  signor  Haenen — ^I  generau 
**  Febbre  ^  e  "  Demoralizzazione  „  comandavano  le  sole  forze  in  presenza  delle 
nostre. 

Non  vi  P&re  di  leggere  un  capitolo  della  spedizione  di  Serse  attraverso  l'El- 
iMponto.  E  poi  dicono  che  il  buon  Erodoto  ci  ha  contato  delle  frottole... 
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sarà  riconoscente  ad  ogni  Società, 
socio,  o  corrispondente,  se  potesse 
ottenere,  mediante  il  loro  concor- 
so ,  qualcuno  dei  ritratti  ,  con  o 
senza  firma  dei  personaggi,  notati 
y  qui  sotto  ,  o  qualsiasi  indicazione 
delle  località  ove  dirigersi  per  ot- 
tenerli ;  ciò  all'oggetto  di  arricchi- 
re viema^giormente  la  collezione 
di  ritratti  di  geografi  e  viaggiato- 
ri, i  quali  hanno  contribuito  con 
le  loro  esplorazioni  o  i  loro  scrit- 
ti al  progresso  della  geografia  ed 
alla  civiltà  dell'  Africa  e  di  altre 
regioni  poco  note. 


serait  reconiiaissante  à  tonte  £ 
ciété,  sociétaire  ou  corréspondi 
si  elle  pouvait  recevoir  ,  par  lei 
con'^ourg  ,  des  portraits  ,  avec 
sans  signature  ,  des  personnag^ 
dont  les  noms  sont  notes  ci 
près  ,  ou  bien  des  indicatìo 
quelconques  des  localitès  aux  qae 
les  r  on  pourra  s'adresser  pour  I 
obtenir;  cela  au  but  d'enrichir  e 
plus  en  plus  la  collèction  de  poi 
traits  de  géographes  et  voyi 
geurs  qui  ont  contribuè  par  lei 
explorations  ou  leur  travaux  au  pr( 
grès  de  la  gèographie  et  de  la|cÌT 
lisation  de  TAfrique  et  d'  aotre 
règions  peu  connues. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ' 


Tornata  del  Consiglio  24  Novembre  1896 

■ 

Presidenza  del  Vice  Presidente  On.  V.  Flauti 

Presenti  :  Flauti,  Costa,  Farina,  Bruna  ,  Buonomo ,  Rubino, 
Garerj. 

Ore  10.30 — E'  letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente 
«eduta. 

Sono  ammessi  socii  effettivi  i  Signori  Federico  Malatesta  e  Ing. 
Graetano  Costa,;  ed  aggregati  i  Signori  Prof.  TTdalrigo  Masoni 
e  Dottor  FittipaldiU.  E.  con  decorrenza  dal  1.*  Q-ennajo  1896. 

Il  Presidente  comunica  i  ringraziamenti  del  Generale  Bara- 
tieri  alla  cui  lettera  si  decide  di  rispondere,  esponendogli  tutto 
il  già  &tto  dalla  Società  a  favore   della  colonia  Eritrea. 

Sono  deliberati  varii  pagamenti  di  ordinazioni  fittte  per  la 
Società. 

Il  Presidente  comunica  la  parte  presa  dalla  Società  al  tra- 
sporto della  salma  del  Capitano  Carchi  dio  morto  eroicamente  nel- 
la battaglia  di  Cassala. 

Dopo  discussioni  di  ordine  intemo  la  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 

Tomaia  del  Consiglio  28  Decembre  1895 
Presidenza  del  Vice  Presidente  On.  Y.  Flauti. 

Presenti — Flauti,  Canova,  Costa,  Buonomo,  De  Simone,  Fari- 
na, Bubino,  Carerj. 

Ore  16.30 — E'  ietto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  pre- 
cedente. Sono  ammessi  Socii;  aggregato  il  Signor  Praus  CarlO| 
ed  effettivo  il  Signor  Cav.  V.  Arnese. 

li  Consigliere  Ing.  Buonomo  ,  per  mandato  conferitogli  dal 
Consiglio,  riferisce  sulle  esplorazioni  dell'  Ingegnere  Briohetti 
Sobecchi  in  Somalia  :  il  Consiglio  accettando  le  sue  conclusioni 

BvU.  della  Società  AfHo.  d'ItaHa  16 
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Ìropoue  il  diploma  e  la  medaglia  d'oro  al  Socio  Onorario  Comm. 
ng.  Luigi  Brichetti  Eobecohi. 
Il  Vice  Presidente  espone  al  Consiglio  le  ragioni  per  le  quali 
egli  votò  in  Parlamento  a  favore  dell'  ordine  del  giorno  Torri- 
giani-Garibaldi,  non  ostante   il   telegramma  speditogli  in  Boma 
dalla  Società,  che  è  il  seguente. 


Napoli  13  Dicembre  1895. 


Deputato  Flauti — Roma 


Società  Africana  estranea  sempre  politica,  che  da  anni  lavora  per 
espansione  coloniale,  orgogliosa  constata  che  senza  Africa  ,  Italia 
moderna  non  avrebbe  potuto  scrivere  col  sangue  dei  suoi  eroi  ca- 
duti laggiù  tante  pagine  di  glorioso  valore  che  non  teme  confronto 
col  piìl  classico  rammentato  della  Storia. 

Se  questo  luminoso  titolo  conseguito  potrà  far  tacere  ,  per  un  i- 
stante  solo,  le  gare  di  parte,  confida  che  la  Camera  unita  Governo 
avermi  essere  giunto  momento  risolvere  definitivamente  questione 
africana  proclamando  fattore  indispensabile  riuscita,  Zeila. 

Fiduciosa  che  Ella  ,  suo  Vice  Presidente  e  suoi  colleghi  Napoli 
vogliano  farsi  interpreti  pensiere  sodalizio  napoletano,  abbiansi  im* 
peritura  riconoscenza  della 

Società  Africana  d'Italia 

Dopo  animata  discussione,  alla  quale  pigliano  parte  tutti  i  pre- 
senti, vien  proposto  ed  approvato  ad  unanimità  il  seguente  or- 
dine  del  giorno. 

IL  CONSIGLIO  : 

Udite  le  comunicazioni  che  il  suo  vicepresidente  on.  Flauti,  per 
deferenza  (ti  suoi  colleghi  ,  volle  far  loro  circa  il  suo  ultimo  voto 
<dla  Cambra  per  gli  affari  di  Africa^ 

CONSIDEBANDO  : 

1/  che  r ordine  del  giorno  Torrigiani'Garibaldi,  accettato  dal  Go- 
verno ,  se  esprime ,  letteralmente  considerato  ,  un  concetto  di  limite 
(dV  espansione  coloniale ,  interpetrato  invece  nel  suo  ultimo  signifi' 
cato  ed  alla  stregua  delle  esigenze  parlamentari,  le  quali  s' impone 


—  les- 
iono in  taluni  casi  al  Governo  ,  laida   ampia   libertà  a  questo  di 
perseverare  nel  programma  espansionista  in  Africa; 

2/  che  j  V  on.  Flauti ,  non  potendo  far  votare  la  Camera  su  di 
un  ordine  del  giorno j  che  avesse  risposto^  con  la  forma^  al  proprio 
preciso  convincimento  {che  è  quello  della  Società  Africana  d^ Italici) j 
dovette  votare  il  solo  ordine  del  giorno  che  ai  fautori  delV espansione 
africana  fu  possibile  di  far  trionfare  di  fronte  alV  Opposizione  f 
avversa  alla  quistione  africana  ; 

3/  cAe,  malgrado  il  metodo  adottato  per  V espansione  italiana  in 
Africa  I  per  libera  elesione  di  Governo  prima  ,  e  per  necessità  di 
cose  in  seguito ,  non  sia  per  ntdla  identico  a  quello  che  la  Società 
africana  d'Italia  ha  indicato  nel  suo  programma  di  espansione  e 
propugnato  costantemente  con  le  pubbliccusioni  e  nei  congressi  geo* 
grafici  e  coloniali,  pure,  allo  stato  attucUe  delle  cose,  non  rima$iga 
che  adattarsi  per  il  momento  alle  esigenze  militari,  salvo  a  rtc&ta- 
mare  non  appena  sia  possibile  V  attenzione  del  Governo  e  del  paese 
sull'antico  ed  immutato  programma  della  Società,  la  quale  vuole  Ve* 
spansione  colonicde  effetto  di  esuberanza  di  libere  energie  nazionali^ 
sorrette  ed  integrate  dalVopera  dello  Stato,  in  quanto  questo  ha  il 
dovere  della  tutela  dei  cittadini,  nelle  loro  relazioni  internazionali 
t  •nelle  forme  economiche  sociali  che  esse  creano  con  la  loro  ope* 
rosità  ; 

prende  atto  con  approvazione  delle  comunicazioni  del  suo  vice* 
presidente j  e  confermandogli  la  sua  piena  fiducia,  passa  all'ordine 
del  giorno. 

Essendo  l'ora  inoltrata  viene  rimandato  al  prossimo  Consiglio 
la  discussione  del  restante  ordine  del  giorno. 
La  seduta  è  tolta  alle  ore  19. 
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\V  CONGRESSO  GEOGRAFICO  ITALIANO 

Roma  Setteiabre  1895 


INAUGURAZIONE  DEL  CONGRESSO 

Alla  presenza  delle  Loro  Maestà,  il  Re  e  la  Regina,  di  S.  A.  E. 
il  Principe  di  Napoli,  del  Principe  don  Emanuele  Ruspoli,  Sindaco 
di  Roma,  di  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  e  dei  Ministri 
della  Pubblica  Istruzione,  degli  Affari  Esteri,  di  Grazia  e  Giu- 
stizia, delle  Poste  e  Telegrafi  e  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio, fu  aperta  il  22  Settembre  1896,  alle  ore  16  1^2,  nell'Aula 
Magna  della  R.  Università,  la  seduta  inaugurale  del  Congresso, 
al  quale  aderirono  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova,  il  Senatore  Ba- 
rone Cristoforo  Negri  ,  oltre  216  Istituti  e  privati,  e  con  105 
membri  presenti. 

'  Terminato  il  discorso,  S.M.  la  Regina,  aderendo  graziosamente 
al  desiderio  espresso  dal  presidente, consegna  nelle  mani  del  prin- 
cipe Ruspoli  la  grande  medaglia  d'oro  che  la  Società  Geografica 
Italiana  aveva  decretato  alla  memoria  del  compianto  figlio  di 
lui,  Don  Eugenio  dei  principi  Ruspoli. 

Il  Presidente  invita  quindi  i  Congressisti  ad  iscriversi  nello 
varie  Sezioni  e  chiude  la  seduta. 

Resoconto  sommario  delle  adunanze  delle  Sezioni 

Sezione  prima  (Scientifica^. 

Apre  la  seduta  il  presidente  prof.  E.  H.  Giglìoli  ad  ore  10  lf2. 
Il  prof.  D.  Vinciguerra  parla  sulla  proposta  del  prof.  Issel  di 

Jrorogare  il  concorso  aperto  nel  1893  per  un  lavoro  illustrativo 
elle  caverne  di  una  regione  d'Italia.  JDopo  brevi  parole  del  vi- 
ce-presidente E.  Millosevich  e  del  presidente  E.  H.  Giglioli  viene 
approvato  ad  unanimità  1'  ordine  del  giorno  proposto  dal  prof. 
Vinciguerra; 

tf  La  prima  sezione  del  IP  Congresso  Geografico  Italiano  in- 
tt  vita  la  Società  Geografica  a  prorogare  il  concorso  aperto  nel 
u  1893,  di  premiare  il  miglior  lavoro  inteso  ad  illustrare  la  to^ 
tf  pografia,  l'idrografia  e  la  fauna  di  una  o  più  caverne  d'Italia^ 
Il  rimettendo  il  conferimento  del  premio  al  futuro  Congresso  Geo- 
tf  grafico  Italiano,  n 

Il  prof.  Bertacchi  legge  la  relaziono  dell'Issel:  tt  I  bradisismi 
d'Italia  secondo  i  più  recenti  studi,  n 
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Il  prof.  F.  M.  Pasanisi  osserva  oome  dalla  teorìa  del  Faye  ri- 
sulti una  certa  relazione  fra  i  bradisismi  e  la  deviazione  della 
gravità ,  propone  ohe  quegli  sbadii  sieno  fatti  anche  in  Italia  e 
da  Italiani.  Il  prof.  F.  Porro  osserva  essere  già  stati  iniziati  in 
Italia  simili  studii,  specialmente  dalLoronzoni.  Il  prof.  Bertaoohi 
conferma  e  soggiunge  che  tali  studi i  richiedono  molto  tempo. 
Millosevich  è  pure  d^accordo  con  gli  oratori  precedenti,  osserva 
però  che  le  misure  sul  genere  di  quelle  dello  Steriieck  sono  ab- 
bastanza brevi.  Nota  il  legame  dei  bradisismi  piuttosto  ohe  con 
la  deviazione  del  pendolo  con  la  variazione  dalle  latitudini.  : 

Porro  ,  Pasanisi ,  Millosevich  fanno  altra  brevi  dichiarazioni 
in  proposito,  dopo  di  che  è  approvato  ad  unanimità  il  seguente 
ordine  del  giorno: 

u  La  prima  sezione  del  IP  Congresso  Geografico  Italiano,  fa- 
ti oendo  sua  la  proposta  Issel,  £i  voti  che,  oltre  i  oaf  isaìdi  na- 
u  turali  oggi  esistenti,  altri  se  ne  aggiungano  là  specialmente, 
u  dove  i  moti  del  suolo  sono  meglio  accertati.  I  livelli  .sotter- 
u  ranei  ed  i  pendoli  orizzontali  possono  dare  preziosi  documenti 
u  sui  bradisismi,  n 

Il  segretario  della  sezione  legge  la  sua  comunicazione,  u  Di- 
stribuzione della  popolazione  della  Sicilia  rispetto  alla  distanza 
del  mare  n,  e  viene  quindi  chiusa  la  saduta  ad  ore  11.45. 

Il  presidente  ing.  Pollati  apre  la  seduta  ad  ore  10.16. 

Il  prof- P.  Millosevich  fa  alcune  brevi  comunicazioni  ufficiali; 
il  presidente  dà  quindi  la  parola  al  generale  B.  De  Benedictis 
che  parla  u  Sui  progressi  della  livellazione  barometrica  n  Tratta 
delle  formule  barometriche  preferibili  ,  del  grado  di  esattezza 
degli  aneroidi,  dei  vantaggi  degli  osservatori!  meteorologici  per 
l'altimetria  barometrica,  considera  l'utilità  che  gli  osservatorii 
meteorologici  siano  posti  sotto  una  direzione  unica  e  che  sia- 
no rettificate  le  altitudini  dei  barometri.  In  fine  considera  l'in- 
teresse che  può  presentare  la  livellazione  barometrica  speditiva, 
per  la  quale  propone  alcune  nuove  tavole  e  crede  interessante 
stabilire  osservazioni  barometriche  al  livello  del  mare. 

Il  presidente  Pollati  esprime  un  voto  di  ringraziamento  al  ge- 
nerale De  Benedictis  per  la  sua  comunicazione. 

Il  prof.  Marinelli  esprime  il  suo  compiacimento  perchè  vede 
da  una  tale  autorità  riconosciuta  Futilità  della  livellazione  ba- 
rometrica, della  quale  si  è  in  altri  tempi  molto  occupato,  e  che 
anche  ora  può  essere  molto  utilmente  impiegata  non  solo  in  pie- 
si  non  esplorati,  ma  anche  nei  nostri.  Crede  che  tornerebbe  utile 
la  pubblicazione  di  speciali  istruzioni  per  i  viaggiatori.  Trova 
difficoltà  nella  unificazione  della  direzione  degli  osservatorii,  al- 
cuni dei  quali  sono  privati;  del  resto  concorda  col  relatore.  ; 

Il  prof.  Millosevich  si  compiace  delle  parole  udite ,  crede  al- 
l'utilità del  barometro  come  strumento  altimetri  co  ,   quando  sia 
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bene  impiegato.  Osserva  che  dal  1879  si  è  nnifioato  tutto  il  ser» 
vÌ2Ìo  metereologico  goTernativa  con  la  creazione  dellTTfficio  cen- 
trale di  meteorologia.  In  quanto  agli  osservatorii  meteorologici 
creati  dall'  iniziativa  privata  e  che  oggi  non  &nno  parte  della 
rete  governativa,  non  saprebbe  in  qual  modo  obbligare  i  singoli 
direttori  a  inviare  le  loro  osservazioni  air  ufficio  centrale  di 
meteorologia. 

Il  comand.  Cassanello  dà  informazioni  riguardo  alle    osserva* 
zioni  meteorologiche  che  vengono  &tte  dalla  R.  Marina. 
.  Dopo  poche  altre  brevi  osservazioni    del    presidente    Pellati , 
gen.  De  ^enedictis,  comand.  Cassanello,  viene  approvato  il  se- 
guente ordine  del  giorno  : 

u  La  prima  sezione  del  II  congresso  geografico  italiano  &  voti 
perchè  : 

V  tt  Tutte  le  osservazioni  meteorologiche  £BU}ciano  capo  all'Uf- 
tt  ficio  centrale  di  meteorologia; 

2*  tt  Le  quote  altimetriche  dei  pozzetti  dei  barometri  di  cia- 
tt  scun  osservatorio  siano  fissate  rigorosamente  anche  servendo* 
«  si  degli  elementi  stessi  fomiti  dalle  osservazioni  barometriche 
tt  degli  osservatori  stessi; 

3^  tt  Per  mezzo  di  osservazioni  barometriche  dirette  fatte  al 
tt  livello  del  mare  donde  risultino  i  valori  annuali  della pressio- 
tt  ne  atmosferica  al  livello  del  suddetto;  n 

Il  prof.  Porro  svolge  la  sua  relazione  :  tt  Sulla  opportunità 
che  le  variazioni  dei  ghiacciai  italiani  siano  sistematicamente 
studiate  e  sulle  ricerche  iniziate  a  tale  scopo  n,  parla  dell'  ini- 
ziativa del  Club  Alpino  Italiano  ,  loda  la  Sezione  di  Roma  di 
detto  sodalizio  per  le  ricerche  fatte  sul  Gran  Sasso,  riferisce  le 
proprie  ricerche  sul  ghiacciaio  di  Val  di  Cogne,  dei  quali  pre- 
sente al  Congresso  alcune  fotografie  ,  parla  della  questione  ge- 
nerale dei  movimenti  dei  ghiacciai  alpini;  raccomanda  all'Isti- 
tuto Geografico  Militare,  di  cui  vede  presente  il  direttore,  per- 
chè i  segnali  fatti  nei  ghiacciai  vengano  collegati  colla  rete  tri* 
gonopaetrica,  e  sulla  opportunità  che  della  questione  si  interes- 
sino tutti  i  sodalizii  scientifici. 

Il  gen.  De  Benedictis  assicara  che  l'Istituto  che  dirige  si  in- 
teresserà della  questione. 

Porro  ringrazia,  parla  di  una  statistica  dei  ghiacciai  da  lui 
proposta. 

Il  dott.  Gualerzi  ringrazia  il  Porro  a  nome  della  Sezione  di 
Boma  del  Club  Alpino  Italiano,  che  continuerà,  ad  occuparsi 
della  questione. 

Viene  quindi  approvato  ad  unanimità,  su  proposta  del  prof. 
G.  Marinelli,  quanto  segue:  tt  Udita  la  relaziono  del  prof.  Por* 
tt  ro  intomo  allo  btudio  dei  ghiacciai  italiani  cominciato  sotto 
tt  gli  auspicii  del  C.  A.  I.,  la  1*  Sezione  del  IP  Congresso  Geo* 
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grafico  Italiano  fa  voti  perchè  gli  Istituti  dipendenti  del  Gover- 
i  no  e  le  Società  Scientifiche,  cominciando  dalla  Società  Oeo- 
tt  grafica  Italiana  ,  concedano  all'  iniziativa  presa  dal  C.  A.  I. 
tf  quell'appoggio,  anche  materiale,  che  essa  veramente  si  merita. n 

II  prof.  G.  Cora  svolge  la  sua  relazione:  u  Sul  possibile  conr 
tributo  deintalia  alla  Carta  della  terra  alla  scala  di  1:  1,000,000^, 
fa  alcuni  accenni  storici  sulla  questione,  sorta  già  nel  Congresso 
Geografico  Internazionale  di  Berna,  e  che  non  è  ancora  definita, 
parla  della  importanza  del  lavoro  e  della  parte  che  ne  dovrebbe 
avere  l'Italia. 

Il  presidente  Fellati  ringrazia  il  prof.  Gora  per  le  notizie  co- 
municate. 

Il  prof.  De  Giorgi,  interpretando  il  sentimento  della  Sezione 
esprime  il  desiderio  che  l'Istituto  Geografico  Militare  fornisca 
una  carta  Geografica  speciale  per  ciascuna  provincia  del  Regno. 

De  Benedictis  risponde:  che  nei  limiti  della  sua  podestà  ed 
ed  in  quelli  dell'Istituto  che  egli  dirige,  cercherà  i  mezzi  più 
opportuni  per  soddisfare  ai  desideri  dolja  Sezione. 

Il  oav.  Boggiani  presenta  il  suo  lavoro  :  u  Sulle  pitture  del 
corpo  presso  gli  antichi  Peruani  n  ,  notando  T  analogia  fra  tali 
pitture,  che  non  devono  considerarsi  come  tatuaggi  e  quelli  at- 
tuali dei  Caduvei. 

L'ing,  Pellati  ringrazia  il  Boggiani. 

Il  prof.  Giglioli  rileva  l'importanza  dei  suoi  studii. 

Viene  tolta  la  seduta  ad  ore  12,20. 

Il  presidente  colonn.  Botto  apre  la  seduta  alle  ore  8.-10. 

Il  prof.  Vinciguerra  richiama  Tattenzione  sullo  studio  Liolo- 
gico  delle  anguille. 

Il  comand.  Cassanello  desidera  non  solo  che  si  facciano  nr.o- 
ve  ricerche  di  talassografia  abissale,  ma  che  siano  studiati  i  ma- 
teriali già  raccolti  specialmente  nel  Mar  Kosso. 

Dopo  altre  brevi  parole  del  presidente  colonn.  Botto,  comand. 
Cassanello  ed  altri  ,  viene  approvato  ad  unanimità  il  seguente 
ordine  del  giorno  firmato  dal  prof.  G.  Marinelli,  Millosevich  e 
Giglioli: 

a  Ddita  la  importantissima  conferenza  del  comand.  Cassanel- 
a  lo  .  le  informazioni  successive  da  lui  fornite  in  riguardo  ai 
ti  lavori  compiuti  dall'Ufficio  Idrografico  della  K.  Marina  a  pro- 
tt  posito  delle  ricerche  talassografiche  abissali  nel  Mediterraneo 
u  e  nel  Mar  Bosso,  la  I*  Sezione  del  Secondo  Congresso  Geo- 
ti  grafico  Italiano  fa  voti,  perchè  Tesplorazione  sia  quanto  pri- 
tt  ma  ripresa  e  sia  afi&data  all'Ufficio  Idrografico  con  eventuale 
u  coneorso  di  scienziati  non  appartenenti  ad  esso  r). 

Il  comand.  Cassanello  parla  della  opportunità  che  siano  de- 
terminate esattamente  le  coordinate  geografiche  di  alcuni  punti 
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Sosti  nelV  interno  dell'  Africa  Italiana  col  concorso  dell'  Ufficio 
ella  B.  Marina  e  dell'  Istituto  Geografico  Militare. 

U  gen.  De  Benedictis  si  associa. 

Il  vicepresidente  Millosevich  accenna  all'importanza  della  pro- 
posta del  comand.  Cassanello  specialmenCe  in  riguardo  ai  mezzi 
di  esplorazione. 

Il  prof.  Vinciguerra  svolge  la  sua  relazione  u  Della  opportu  - 
nità  di  estendere  gli  studii  limnologici  a  tutti  i  laghi  italiani  e 
dei  metodi  con  cui  condurli  75.  Dopo  aver  accennato  allo  stato 
attuale  della  conoscenza  dei  laghi  italiani  e  alla  importanza  di 
questi  studii ,  parla  delle  ricerche  che  dovrebbero  essere  isti- 
tuite e  dei  metodi  da  impiegarsi. 

Il  segretario  0.  Marinelli  si  compiace  che  sia  richiamata  l'at- 
tenzione su  un  soggetto  che  lo  interessa  tanto,  ricorda  le  diffi- 
coltà che  si  presentavano  finora  a  chi  imprendeva  in  Italia  que- 
sti studii,  ed  al  metodo  con  cui  furono  finora  condotti. 

Il  comand.  Cassanello  crede  che  non  bisogna  impedire  l'atti- 
vità privata  individuale,  ma  solo  organizzarla. 

0.  Marinelli  ritiene  che  il  metodo  più  efficace  per  incorag- 
giare r  iniziativa  privata  sia  di  porgere  agli  studiosi  gli  stru- 
menti per  lo  studio. 

Il  presidente  colonn.  Botto  osserva  che  per  ciò,  oltre  l'Uffi- 
cio della  R.  Marina  ,  può  interessarsi  anche  l' Istituto  Geogra- 
fico Militare  ;  mette  quindi  ai  voti ,  su  proposta  del  prof.  Vin- 
ciguerra ,   quanto  segue  : 

u  La  prima  sezione  del  Congresso  Geografico  Italiano  invita 
u  la  Società  Geografica  Italiana  a  studiare  i  modi  opportuni  }>er 
a  incoraggiare  e  completare  gli  studii   sopra  i  laghi   italiani  n. 

Questo  ordine  del  giorno  viene  approvato  ad  unanimità. 

Viene  anche  approvato  ad  unanimità  1'  ordine  del  giorno  se- 
guente proposto  dal  presidente  colonn.  Botto: 

a  La  prima  sezione  del  Secondo  Congresso  Geografico  Italia- 
L  no  udita  la  dotta  relazione  del  cav.  ing.  Pollati  sullo  stato 
tt  dei  lavori  della  carta  geologica  d'Italia,  e  gli  opportuni  schia- 
u  rimenti  dati  dal  medesimo  sull'  andamento  dei  lavori  che  ad 
u  essa  si  riferiscono;  considerando  che  dalla  perfetta  conoscen- 
a  za  delle  naturali  ricchezze  minerarie  della  nostra  patria  po- 
u  trebbe  derivarne  anche  un  utile  immediato  all'erario,  esprime 
a  il  voto  che,  analogamente  a  quanto  si  pratica  presso  tutte  le 
u  nazioni  civili  della  terra  e  compatibilmente  con  le  esigenze 
u  del  bilancio  dello  Stato,  siano  accordati  i  maggiori  mezzi  fi- 
tt  nanziari  per  il  compimento  dei  rilievi  geologici,  e  per  la  più 
u  ampia  diffusione  possibile  della  carta  geologica  del  Regno  so- 
tf  vrattutto  delle  importanti  pubblicazioni  con  le  quali^ha  im- 
tt  preso  ad  illustrarla  il  Comitato  Geologico  Italiano  ». 


...  ]?s:«  — 

^C2Ì0DC  secouda  (.Economico-commerciale). 

Presiede  il  vicepresidente  comm.  E.  Cavalieri, 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  8,30. 

II  comm.  L.  Bodio  svolge  la  sua  relazione  sul  tema  :  a  Dei 
provvedimenti  che  potrebbero  rendere  più  efficace  la  protezione 
degli  emigrati  italiani  n.  Esamina  le  condizioni  presenti  dell'e- 
migrazione italiana  nelle  Americhe  ;  accenna  alle  lacune  della 
legge  vigente  del  1888  e  dà  notizia  di  un  disegno  di  legge  in- 
teso a  migliorarla,  preparato  dal  Ministero  deirinterno.  Espone 
quanto  ha  fatto  il  Ministro  degli  Affari  Esteri,  barone  Blanp  , 
per  istituire  ad  Ellis  Island  (  New-York  )  un  ufficio  italiano  di 
protezione  degli  emigranti,  che  è»  ammesso  a  funzionare  presso 
il  Commissariato  americano.  Inoltre  richiama  l'attenzione  sulle 
disposizioni  sommamente  liberali  contenute  nello  schema  di  leg- 
ge che  sta  innanzi  al  Senato  per  il  reclutamento  dell'esercito  e 
della  marina,  nella  parte  che  riguarda  le  agevolazioni  accordate 
ai  cittadini  italiani,  perchè  possano  adempiere  all'obbligo  mili- 
tare col  minore  loro  sacrifizio  possibile. 

Terminata  l'ampia  e  dotta  relazione,  del  comm.  Bodio,  il  re- 
latore stesso  presenta  a  nome  anche  del  comm.  Cavalieri  il  se- 
guente ordine  del  giorno: 

t  II  Congresso  Geografico  Italiano  rinnova  il  voto  espresso  nel 
li  1893,  che  sia  migliorata  la  legge  per  la  protezione  degli  emi- 
u  granti  nel  senso  che  venga  limitato  il  numero  dei  subagenti 
u  e  si  adottino  quelle  altre  disposizioni  complementari  accennate 
ìl  nella  presente  discussione  e  che  hanno  avuto  il  suffragio  del- 
'j.  l'esperienza. 

u  Infine  approva  interamente  le  disposizioni  introdotte  con 
a  spirito  liberale  nel  disegno  di  legge  per  il  reclutamento  del- 
u  Tesercito  e  della  marina,  presentato  al  Senato  il  12  giugno  1896, 
u  nella  parte  che  riguarda  il  servizio  militare  degli  Italiani  re- 
u  Bidenti  all'estero. 

ii  Fa  plauso  alla  iniziativa  presa  dal  Ministro  degli  Esteri  , 
a  per  cui  fd  istituito  presso  il  Commissariato  dell'immigrazione 
«  in  Ellis  Island  (  New-York  )  un  ufficio  italiano  di  protezione 
li  degli  Italiani,  e  fa  voti  ohe  tale  Ufficio  sia  provvisto  dei  mezzi 
ìl  necessarii  perchè  possa  pure  guidare  ed  agevolare  il  colloca- 
u  mento  dei  nostri  connazionali  nell'interno  degli  Stati  Uniti. 

u  Infine  esprime  il  desiderio  che  Uffici  simili  siano  quanto 
i^  prima  istituiti  nei  principali  porti  del  Brasile  e  degli  Stati 
K  del  Piata,  allo  scopo  di  meglio  proteggere  i  nostri  immigranti 
u  contro  ogni  sopruso  e  giovarli  di  consigli,  cercando  che  sia 
u  loro  aperta  U  via  a  diventare  liberi  proprietarii  dei  lotti  di 
tt  terre  ohe  mettono  a  coltura  n. 
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Il  presidente  ringrazia  il  comm.  Sodio  a  nome  di  tutti  gli  in- 
tervenuti. 

In  seguito  i  signori  De  Zettiry,  Grossi  e  Scalabrini  espongo- 
no le  osservazioni  raccolte  durante  il  lungo  soggiorno  che  cia- 
scuno di  essi  ha  fatto  negli  Stati  del  Piata  e  del  Brasile. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  12,30. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  8^45,  sotto  la  presidenza  deWice 
presidente  comm.  E.  Cavalieri. 

Continua  la  discussione. sulle  relazioni  Scalabrini  e  Bodio  ri- 
guardanti l'emigrazione.  Ad  essa  prendono  parte  i  sigg.  Carerj, 
Grossi,  Scalabrini  e  Gaudenzi,  associandosi  in  generale  alle  loro 
conclusioni,  e  più  che  altro  ponendo  in  maggior  rilievo  alcuni 
aspetti  del  tema. 

Col  concorse  dei  vari  oratori  che  hanno  participato  alla  di- 
soussiodo,  si  redige  l'ordine  del  giorno  seguente,  il  quale  viene 
approvato  dall'assemblea  : 

a  II  secondo  Congresso  Geografico  italiano,  ricordando  la  di- 
te scussione  fatta  a  Genova  nel  1892,  fa  voti. 

1*  u  Che  sia  riformata  la  legge  per  la  protezione  degli  emi- 
a  granti,  ispirandola  a  larghi  concetti  economici  e  sociali,  nel 
tt  senso  che,  rispettando  la  libertà  delT  emigrare  ,  venga  limi- 
a  tato  il  numero  dei  subagenti  e  ne  sia  meglio  disciplinata  Ta- 
u  zione  e  più  efficacemente  repressi  gli  abusi;  che  sia  riservata 
a  al  Governo  l'approvazione  preventiva  dell'  arruolamento  degli 
u  emigranti,  ai  quali  sia  pagato  o  anticipato  il  prezzo  di  tra- 
u  sporto;  e  si  adottino  quelle  altre  disposizioni  complementari 
u  accennate  nella  attuale  discussione  e  che  hanno  avuto  il  suf- 
u  fragio  dell'esperienza; 

2®  u  Che  sia  costituito,  d'accordo  fra  i  Ministeri  dell'Interno, 
tt  degli  Esteri,  e  dell/Agricoltura  e  Commercio,  un  ufficio  per  la 
u  vigilanza  in  tutto  il  movimento  dell'emigrazione. 

3*  tt  che  si  provveda  più  efficacemente  a  far  osservare  le 
u  norme  d'igiene  vigenti,  relativ(3  al  trasporto  degli  emigranti 
tt  per  mare  ; 

4*  tt  che  ricevano  la  sanzione  legislativa  le  disposizioni  in- 
u  trodotte  con  spirito  liberale  nel  disegno  di  legge  per  il  re- 
u  clutamento  dell'  esercito  e  della  marina,  presentato  al  Senato 
tt  il  12  giugno  1896,  nella  parte  che  riguarda  il  servizio  mili- 
tt  tare  degli  Italiani  residenti  all'estero  ; 

6*  tt  che  l'ufficio  di  protezione  degli  Italiani  opportunamen- 
tt  te  istituito  dal  Ministero  degli  Esteri  presso  il  Commissariato 
tt  dell'immigrazione  in  Ellis  Island  per  gli  Stati  Uniti  sia  prov- 
u  visto  di  mezzi  necessarii  perchè  possa  pure  guidare  ed  age- 
tt  volare  il  collocamento  dei  nostri  connazion#li  nel!'  interno 
u  della  Confederazione  Americana  del  Nord; 
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6"  tt  che  nffioìi  simili  siano  quanto  prima  istituiti  nei'priu' 
M  cipali  porti  del  Brasile  e  degli  Stati  del  Piata,  allo  scopo  di 
a  meglio  proteggere  i  nostri  immigranti  contro  ogni  sopruso  e 
tt  giovarli  di  consigli,  cercando  che  sia  loro  aperta  la  via  a  di- 
ì  ventare  liberi  proprietarii  dei  lotti  di  terre  che  mettono  a 
a  coltura  ». 

Il  prof.  Orossi  dà  lettura  di  un  altro  ordine  del  giorno  al 
quale  si  sono  associati  anche  i  sigg.  Carerj  e  Scalabrini.  Dopo 
breve  discussione,  alla  quale  partecipano  i  sigg.  Bodio  e  Carerj 
ne  sono  approvati  i  punti  seguenti  : 

^  che  coi  Governi  dei  paesi  verso  i  quali  si  dirige  di  pre- 
ti ferenza  la  nostra  emigrazione  veugano  stipulate  delle  speciali 
ft  convenzioni  diplomatiche  e  consolari,  che  regolino^  con  nor- 
8  me  stabili,  quest^mportante  movimento,  nell'interesse  di  en- 
ti trambi  i  contraenti,  e  con  le  debite  garanzie  da  parte  del  pae- 
tt  se  che  riceve  l'emigrazione,  che  le  promesse  da  esso  o  dai 
li  suoi  agenti  diretti  o  indiretti  fatte  agli  emigranti  saranno 
li  strettamente  mantenute  ; 

u  che  la  bandiera  nazionale,  la  quale  riassume  tutti  i  ricordi 
u  e  tutte  le  speranze  che  1'  emigrante  serba  nell'  animo  ,  venga 
«  più  spesso  portata  dalle  nostre  navi  nei  luoghi  dove  si  rac- 
ii  colgono  in  cospicuo  numero  i  nostri  connazionali,  ad  incno- 
(i  rarli  e  ad  infondere  e  mantenere  in  essi  quell'energia  morale 
d  la  quale  deriva  dalla  certezza  che  la  patria ,  per  quanto  lon- 
u  tana,  non  dimentica  i  propri  figli  e  ne  tutela  gì'  interessi  ». 
In  questa  occasione  1'  avv.  Carerj  svolge  un  concetto ,  già 
esposto  nel  corso  della  discussione,  per  sostituire  al  sistema  dei 
premi  il  monopolio  del  traffico  dell'emigrante.  Prendono  la  pa- 
rola in  proposito  il  comm.  Bodio  e  il  comand.  Massari,  e  il  pre- 
sidente non  provoca  nessun  voto  in  proposito  ,  ma  esprime  la 
fiducia  che  quel  concetto  sarà  preso  in  esame  da  chi  vorrà  trarre 
partito  delle  presenti  discussioni.  Analogamente  non  vien  pro- 
vocato nessun  votò,  ma  vien  deciso  che  resti  acquisito  agli  atti 
il  stiguente  ordine  del  giorno  Grossi: 
u  La  II  sezione  del  II  Congresso  Geografico  Italiano. 

u  considerando  : 
u  Che  l'emigrazione  è  uno  spostamento  d'energia  che  ridonda 
tt  quasi  sempre  a  totale  vantaggio  del  paese  d'immigrazione  ,  e 
tt  che,  ad  ogni  modo,  dal  momento  che  quelle  che  emigrano  sono 
tt  forze  perdute  per  la  madre  patria,  è  giusto  che  questa  abbia 
tt  almeno  a  godere  del  compenso  indiretto  che  le  può  venire 
tt  dall'aumento  dei  suoi  traffichi  con  ouel  determinato  paese  : 

tt  Che,  dei  paesi  sud-americani,  il  Brasile  è  quello  che  attuai- 
tt  mente  assorbe  il  maggior  numero  dei  nostri  emigranti,  e  che 
«  è  quindi  compito  del  Governo  di  conciliare  gli  alti  interessi 
tt  politici  della  Nazione  cogli  imperiosi  bisogni  economici  della 
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u  nostra  espausione  materiale  e  commerciale  nella  maggior  Re- 
ti pubblica  deir America  del  Sud  ; 

u  Fa  voti: 
u  V  Che  si  addivenga  presto  alla  conclusione  di  un  trattato 
u  di  amicizia,  commercio  e  navigazione  fra  l'Italia  ed  il  Brasile 
u  al  quale  dovrebbe  anche  andar  unita  una  Convenzione  addi- 
u  zionale  che  regolasse  con  norme  fìsse  e  stabili  la  questione 
((  dell'emigrazione  italiana  al  Brasile,  neirinteresse  di  entrambi 
u  i  contraenti  e  con  le  debite  garanzie  da  parte  del  Groverno  del- 
u  rUnione,  che  promesse  da  esso  o  dai  suoi  agenti  diretti  e  in- 
u  diretti  fatte  ai  nostri  emigranti  saranno  stx'ettamente  mantenute; 
u  2^  Che  detta  Convenzione  ,  oltre  al  risolvere  eoa  crit.irii 
u  pratici  e  senza  vani  sentimentalismi,  nell'interesse  degli  emi- 
u  granii  del  paese  d'origine,  cosi  come  quello  che  li  riceve  e  li 
u  ospita,  le  questioni  di  Stato  ,  di  diritto  successorio  ,  di  leva 
a  militare,  di  nazionalità  ,  di  naturalizzazione  ,  ecc.  provveda 
u  anche  : 

u  a)  che  venga  concesso  un  maggior  numero  di  lotti  agli 
u  immigranti,  e  a  condizioni  che  essi,  oltre  ad  essere  situati  iu 
u  terreni  fertili  e  salubri,  siano  demarcati,  possibilmente  disbo- 
u  scati;  in  prossimità  di  strade  ferrate,  tiumi  navigabili  o  centri 
«  di  popolazione  o  di  consumo; 

«  h)  che  in  ognuno  dei  nuclei  coloniali  vi  sia  un  medico  e 
u  un  farmacista,  e  possibilmente  anche  un  sacerdote  e  un  mae- 
u  stro,  a  spese  del  Governo  locale  o  di  quello  dell'Unione  foderale; 

u  e)  che  in  ogni  nucleo  coloniale  siano  stabiliti  dei  magazzi- 
u  ni  cooperativi,  sorvegliati  dal  Governo  brasiliano; 

u  d)  che  sia  abolita  la  legge  di  locazione  d'opere,  tuttora  esi- 
u  stente  al  Brasile  ; 

a  e)  che  sia  assicurato  il  diritto  al  passaggio  di  ritorno  pel 
ti  colono  e  la  sua  famiglia,  in  caso  di  morte  del  capo -fami glia, 
u  di  inabilità  al  lavoro,  eco,  qualunque  sia  il  tempo  trascorso  ; 

a  /;  che  il  tempo  utile  pei  reclami  del  colono  non  sia  limi- 
u,  tato  allo  spazio  di  sei  mesi  ; 

a  g)  che  sia  meglio  sistemata  la  questione  dell'abbandono  o 
«  del  ritardato  pagamento  del  lotto  da  parte    dell'emigrante; 

a  h)  che  nelle  colonie  private  il  colono  possa  ricorrere  in 
tt  giudizio  contro  il  padrone,  istituendo  a  tale  scopo  il  patroci- 
u  nio  gratuito  n. 

Esaurita  cosi  la  discussione  sui  temi  che  hanno  rapporto  al- 
l'eioigrazione,  il  cav.  F.  De  Bocca  ìa  la  sua  comunicazione  sul 
viaggio  da  lui  compiuto  l'anno  scorso  nel  Turchestan,  svolgendo 
anche  delle  considerazioni  generali  sulle  vie  commerciali  del- 
l' Asia  centrale  e  suU'  avvenire  economico  del  paese  occapato 
dalla  Russia. 
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Il  presidente  ringrazia  il  viaggiatore  a  nome  dell'  Adunanza 
per  la  sua  interessante   comunicazione. 

La  seduta  è  chiusa  al  mezzogiorno,  essendo  rinviata  la  conti- 
nuazione deirordine  del  giorno  alle  8  dell'indomani. 

Presidenza  del  prof.  A.  Soalabrini. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  8.40. 

D  prof.  Nocentini  riassume  i  capi  principali  della  sua  impor- 
tante e  lucida  relazione  sul  tema:  u  Delle  conseguenze  che  pos- 
sono aspettarsi  dai  recenti  avvenimenti  politici  che  si  sono  svolti 
nell'estremo  Oriente  per  gì'  interessi  commerciali  ed  economici 
dell'Europa  e  specialmente  dell' Ita' ia  ». 

Il  cooQm.  Bodio  espone  alcune  notizie  e  considerazioni  sulle 
presenti  condizioni  della  Cina  e  del  Giappone  per  quanto  ri- 
goarda  la  ricchezza  mineraria  e  la  produzione  delle  altre  mate- 
rie prfme,  il  buon  mercato  della  mano  d'  opera,  la  viabilità  in- 
tema ,  le  case  commerciali  estere  stabilite  nei  porti  ecc.  ,  alla 
scopo  di  provvedere  quali  possano  essere  le  conseguenze  pros- 
<^ime  e  remote  dei  grandi  avvenimenti  che  si  sono  svolti  nel- 
l'estremo Oriente. 

n  prof.  Gaudenzi  raccomanda  che  venga  secondata  l'iniziativa 
(iella  Camem  di  commercio  di  Roma  di  istituire  nella  capitale 
'in  campionario  dei  prodotti  che  potrebbero  avere  più  facilmente 
spaccio  nei  mercati  esteri. 

Si  approva  il  seguente  ordine  del  giorno  proposto  dal  re- 
latore : 

'^  Il  secondo  Congresso  geografico  italiano  ,  considerando  la 
'^  necessità  di  affermare  e  sviluppare  gli  interessi  commerciali* 
'^  nell'Asia  orientale,  fa  voti  affinchè: 

1.'  "  sia  aumentato  e  riordinato  secondo  i  bisogni  speciali 
^  dell'Oriente  il  personale  consolare; 

2*  tt  sia  rinnovato  nel  prossimo  anno  il  trattato  italo-corea- 
*  no  per  migliorare  le  disposizioni  attuali  e  per  acquistare  il 
**  diritto  di  impiantare  industrie  nella  penisola; 

3"*  "  sia  invitato  il  nostro  personale  consolare  in  Oriente  a 
^  fornire  generali  e  speciali  notizie  commerciali  alle  quali  sia 
^  data  in  Italia  la  maggiore  diffusione; 

4*  ^  siano  stabiliti  nei  centri  maggiormente  industriali  e 
"  commerciali  in  Italia, Ufficii  d'informazioni  e  campionari  presso 
^  le  Camere  di  commercio  e  presso  le  Società  che  si  interessa- 
^  no  dello  sviluppo  delle  nostre  relazioni  coU'estero. 

"  E  si  augura  che  per  private  iniziative  sorgano  presto  im- 
^  portanti  case  di  commercio  in  Scianghai  e  che  la  marina  a  va- 
^  pore  italiana  sappia  con  proprii  mezzi  istituire  una  nuova  li^ 
^  iiea  di  navigazione  da  Genova  a  Jocohama 


w 
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Il  prof.  Grossi  &  la  sua  relazione  u  SuirAmerica  del  Snd  e  il 
commercio  italiano  ». 

In  unione  al  prof.  Scalabrini,  presenta  il  seguente  ordine  del 
giorno  che  viene  approvato  dall'Assemblea: 

^  La  seconda  sezione  del  II  Congresso  geografico  italiano  , 
**  udite  le  relazioni  dei  professori  Scalabrini  e  Grossi  sull'Ame- 
"  rica  meridionale  ne'  suoi  rapporti  col  commercio  e  coli'  emi- 
'^  grazione  italiana  ; 

**  Considerando  che  gli  soambii  commerciali  della  madre  pa- 
^  tria  còlle  sue  colonie  sud-americane  sono  in  una  enorme  spro- 
^  porzione,  coU'importanza  numerica  delle  medesime, 

tt  Fa  voti  : 
V  tt  perché  V  iniziativa  privata  dei  nostri  produttori  agri- 
u  coli  e  industriali  si  rivolga  con  maggiore  attività  e  costanza 
tt  alla  conquista  dei  mercati  sud-americani,  inviandovi  commessi 
tt  viaggiatori;  adattando,  più  di  quello  che  non  si  faccia  ora,  i 
tt  loro  prodotti  ai  gusti  ed  alle  esigenze  di  quei  mercati^  creau- 
tt  do  e  mantenendo  tipi  costanti,  specialmente  nella  produzione 
tt  vinicola; 

2*^  u  perchè  il  Governo  venga  in  ajuto  all'iniziativa  privata, 
tt  là  dove  questa  si  mostri  inefficace  od  insufficiente,  istituendo 
tt  Camere  di  commercio  con  mostre  campionarie  di  prodotti  ita- 
tt  liani  sui  mercati  importanti  di  ciascuna  di  quelle  regioni,  dan- 
tt  do  un  maggior  sviluppo  agli  studii  di  geografia  commerciale 
tt  e  coloniale,  particolarmente  dell'America  ??. 

Non  potendosi  poi  svolgere,  per  l'assenza  del  relatore,  il  tema 
del  prof,  Minutilli:  u  Sulla  necessità  che  venga  al  più  presto  e- 
Beguito  il  censimento  della  popolazione  italiana  t),  viene  appro^ 
yata  all'unanimità  la  seguente  nazione: 

a  La  sezione  seconda  del  II  Congresso  geografico  italiano,  de- 
tt  plorando  che  sia  stata  interrotta  la  serie  dei  censimenti  de- 
tt  cennali  della  popolazione  del  Begno,  &  voto  che  la  si  ripren- 
tt  da  al  più  presto,  per  dare  base  sicura  a  tutti  i  rami  della  pab- 
tt  blica  amministrazione  ed  agli  studii  economici  e  sociali  »  • 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  10. 

In  assenza  dell'on.  N.  Miraglia,  che  era  stato  designato  quale 
Presidente  di  turno,  la  presidenza  è  assunta  dal  Vice-Presidente 
comm.  E.  Cavalieri  alle  ore  10  ant. 

Il  comm.  P.  Yigoni  svolge  la  sua  relazione  sul  tema  seguen- 
te: "  La  Colonia  Eritrea  dal  punto  di  vista  economico-commer- 
ciale.— Eventuali  proposte  per  renderla  utile  alla  madre  patria  „. 
Egli  accenna  a  molte  lacune  degli  studii  attuali  e  agli  sforzi 
degli  stranieri  per  ripararvi.  Conclude^  facendo  voti  perchè  la 
gioventù  italiana,  gelosa  del  proprio  compito,  intervenga  effi- 
cacemente, preparando  il  trionfo  all'iniziativa  privata. 
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Il  prof.  V.  Grossi  sostiene  che  resperienza  degli  altri  paesi 
consiglia  a  ricorrere  airazione  dello  otato  e  parla  dei  diversi 
modi  di  esplicarla,  accennando  pure  alle  colonie  penali  e  alle 
colonie  militari.  Offre  in  omaggio  alla  sezione  parecchi  lavori 
da  lui  pubblicati  in  materia  di  emigrazione  e  colonizzazione. 
Il  comand.  À.  M.  Massari,  raccogliendo  una  osservazione 
del  comm.  P.  Yigoni  provoca  una  discussione  sulla  pesca  delle 
perle,  alla  quale  prendono  parte  i  signori  A.  Annoni,  D.  Vin- 
ciguerra é  L.  Franche tti,  e  presenta  un  ordine  del  giorno,  col 
quale  si  invita  il  G-overno  a  far  rispettare  nelle  acque  territo* 
riale  della  Colonia  Eritrea  le  leggi  internazionali  sulla  pesca  e 
Bul  cabotaggio. 

L'ing.  L.  Bricchetti-Bobecclii  lamenta  Finsuffìcienza  dell'a- 
zione della  Società  di  Navigazione  Generale  Italiana  e  propone 
rimpianto  di  speciali  Agenzie  Commerciali. 

L'on.  L.  Franchetti  dà  ragione  delle  difficoltà  di  fatto  che  si 
oppongono  ad  un  pili  generale  sfruttamento  della  Colonia;  pre- 
cisa i  limiti  attuali  della  nostra  azione  e  propugna  lo  svolgi- 
mento della  iniziativa  individuale,  facendo  notare  come  il  nostro 
contadino  sia  per  se  ottimo  colono,  e  come  convenga  anticipar- 
gli il  capitale  indispensabile  alla  riuscita  dei  suoi  sforzi. 

Il  discorso  delTon.  L.  Franchetti  viene  accolto  da  applausi, 
e  poiché  questi  dimostrano  come  i  punti  di  accordo  siano  molto 
più  numerosi  dei  punti  di  dissidio,  il  Presidente  dichiara  chiu- 
sa la  discussione  ed  invita  gli  oratori,  che  vi  hanno  preso  par- 
te, a  formulare  un  Ordine  del  giorno  che  la  riassuma  e  precisi 
i  voti  su  cui  richiamare  rattenzione  del  pubblico  e  del  Gover- 
no, salvo  una  votazione  a  parte  per  l'Ordine  del  giorno  del  Co- 
mand. A.  M.  Massari.  Non  essendosi  sollevata  eccezione,  il  Pre- 
sidente chiede  agli  intervenuti  se  desiderino  procedere  alla  vo- 
tazione prima  che  sia  sciolta  la  seduta  o  lasciare  maggiore  a- 
gio  per  la  redazione  dell'Ordine  del  giorno.  Ed  essendo  aocol- 
a  quest'ultima  proposta,  l'adunanza  è  sciolta  alle  12  1[4. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  8.45.  In  assenza  delVon.  Flauti, 
presidente  di  turno,  radu9anza  è  presieduta  dal  comm.  E.  Ca- 
valieri. 

Invitato  dal  Presidente  a  presentare  e  svolgere  il  suo  ordine 
del  giorno  il  comm.  P.  Yigoni  dichiara  di  associarsi  a  quello 
che  viene  presentato  dall'ing.  Bricchetti-Bobecchi. 

Il  prof.  Scalabrini  domanda  alcuni  schiarimenti  intorno  alla 
potenza  di  assorbimento  che,  rispetto  all'emigrazione,  hanno  i 
nostri  possedimenti  e  protettorati  africani.  Danno  notizie  in  pro- 
posito 1  sigg.  Vigoni,  Fraixchetti  e  Bricchetti-Robecchi. 

Dopo  una  discussione,  alla  quale  prendono  parte  i  sigg.  Fran- 
chetti, Carerj,  Gaudenzi,  Massari  e   vigoni  e  che  dà  luogo   ad 
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alcuni  emendamenti, l'ordine  del  giorno  Bricclietti-Eobecclii  viene 
approvato  per  divisione  e  come  al  tenore  seguente: 

"  Il  secondo  Congresso  geografico  italiano,  plaudendo  alle  prime 
tf  iniziative  animosamente  condotte  in  Africa  dagli  Italiani  , 
"  è  d'avviso  ohe  per  ora  il  metodo  più  efficace  di  popolare  la 
"  Colonia  Eritrea  e  di  trarne  partito,  sia  la  concessione  di  po- 
u  deri  a  famiglie  di  contadini  italiani,  le  quali  siano  poste  in 
tt  grado  di  diventarne  proprietarie  dopo  un  dato  numeuo  di  anni 
^  di  soggiorno  e  di  lavoro; 

^  fa  voti  : 

u  1.*  che  la  gioventù  italiana  dedichi  i  suoi  studi  e  la  sua  ope- 
"  rosità  alla  Colonia  Eritrea,  accorrendo  a  visitarla,  ed  esauren- 
tf  do  le  indagini  scientifiche  e  pratiche  che  valgano  a  meglio 
u.  sfruttarla; 

u  2.*  che  tutti  i  consessi  municipali,  commerciali  e  scientifici, 
ale  varie  Associazioni  libere  e  la  stampa  d'ogni  partito  s'ado- 
u  perino  a  rendere  popolare  in  Italia  il  concetto  coloniale  afri- 
u  cano,  incoraggiando  e  favorendo  le  iniziative  private  e  qual- 
u  siasi  tentativo,  anche  isolato,  di  espansione  commerciale,  agri- 
u  cola  ed  industriale  in  Africa; 

"  3.*  che  le  nostre  Società  di  navigazione  si  prestino  meglio 
tf  ad  agevolare  i  nostri  scambi  e  le  nostre  comunicazioni  colla 
^  colonia; 

tt  4.^  che  infine  Governo  e  Paese  concorrano  con  tutta  la  loro 
tt  energia  a  dar  vita  ad  una  vera  colonia  italiana  in  Africa  ed 
"  appoggino  ogni  sforzo  diretto  a  questo  scopo,  qualunque  ne 
"  sia  rindole  ed  il  fine,  purché  tendente  efficacemente  ad  affer- 
tt  mare  più  saldamente  e  a  sviluppare  gli  interessi  nazionali  iu 
"  Africa  rj. 

E*  pure  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno  presentato  dal- 
l'avvocato C.  F.  Giardinai 

a  II  Congresso  fii  voti  al  Governo  perchè  voglia  dare  sviluppo 
tt  al  credito  agrario  per  la  Colonia  Eritrea  all'oggetto  di  rendere 
tf  possibile  l'emigrazione  di  &miglie  di  contadini  proletari,  y, 

Quindi  il  comandante  A.  M.  Massari  svolge  il  suo  ordine  del 
giorno  che  dopo  breve  discussione  viene  approvato  nel  tenore 
seguente  : 

^  Il  secondo  Congresso  geografico  italiano  fa  voti  perchè  il 
'^  Governo  faccia  rispettare  nelle  acque  territoriali  dei  possedi- 
tf  menti  e  protettorati  africani  le  leggi  che  redolano  la  pesca  ; 
tf  e  perchè  esso  provveda  affinchè  l'importante  industria  delta  pe- 
^  8oa  delle  perle  sia  proficua  alla  maare  patria  e  non  accada  più 
^  che  importanti  prodotti  naturali  vadano  ad  esclusivo  vantag- 
tt  gio  altrui.  „ 

Sono  pure  approvati,  previe  alcune  osservazioni  dei  sigg.  Bric- 
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chetti-Eobeoclii,  Grossi,  Carerj,  e  Vigoni,  i  seguenti  ordini  del 
giorno  presentati  dal  rag.  A,  Annoni  : 

1/  «  Il  Congresso  &  voti  perché  le  Società  geografiche,  le 
ii  Camere  di  commercio  italiane  ed  eritree,  i  comizi  agrari  gli 
ji  uffici  doganali  ecc.,  si  uniscano  per  pubblicare  un  giornale  pò - 
fi  polare,  possibilmente  settimanale,  di  informazioni  eritree  per 
^  uso  della  massa  del  pubblico,  perchè  questo,  conoscendo  me- 
figììo  tutte  le  risorse  della  Colonia  possa  racarvisi  e  sviluppare 
"commercio,  industria,  agricoltura  e  scambi». 

2.*  a  Fa  voti  che  il  Comitato  ordinatore  del  prossimo  Congres- 
Kso  geografico  abbia  a  stabilire  una  speciale  Sezione  Eritrea 
'^  affinchè  la  questione  coloniale  sia  meglio  studiata  e  discussa 
"riunendo  tutte  le  pubblicazioni,  carte,  leggi,  regolamanti,  ecc. 
"che  la  riguardano  „. 

Esaurita  in  tal  modo  la  discussione  sul  tema  Vigoni,  il  prof. 
Scalabrini,  dietro  invito  del  Presidente,  svolge  la  sua  relazio- 
ne sul  seguente  argomento  :  ^  Delle  condizioni  attuali  deiremi- 
grazione  nell'America  meridionale  nei  suoi  rapporti  colla  ma- 
dre patria  „. 

Dopo  brevi  osservazioni  dei  sigg.  Da  Zettiry,  Costa  e  Bodio, 
l'adunanza  è  sciolta  alle  ore  12,15: 

Sezione  terza  ^.Didattica). 

Alle  ore  8  1^2  il  Presidente  prof.  L.  Cerio  dà  la  parola  al 
prof.  Marinelli  perchè  risponda  alle  obbiezioni  sollevate  ieri 
dal  prof.  G.  B.  Siragusa. 

Il  prof.  G.  Marinelli  non  crede  che  Tistituzione  della  laurea 
in  geografia  conferita  dalla  Facoltà  di  lettere,  spiani  la  via  alla 
creazione  d'una  nuova  facoltà.  Trova  poi  di  dover  soggiungere 
che  se  la  Facoltà  di  lettere  non  dà  preparazione  adeguata  agli 
insegnanti  destinati  alle  scuole  secondane,  questi  non  siano  per- 
ciò da  considerarsi  disadatti  all'  ufficio  loro  ,  anzi  dichiara  che 
Te  n'hanno  molti  che  occupano  un  bel  posto  nella  scienza,  sia 
perchè  nella  &coltà  di  lettere  abbian  trovato  un  professore  chei 
li  abbia  guidati,  sia  perchè  abbian  completato  poi  da  sé  l'istru- 
zione deficiente  ricevuta. 

Prende  la  parola  il  prof.  G.  B.  Siragusa  il  quale  finisce  il  suo 
discorso  proponendo  il  seguente  ordine  del  giorno: 

tt  La  III  sezione  del  Congresso  ,  udite  le  relazioni  del  prof. 
tt  Gr.  Marinelli  e  G.  B.  Siragusa,  fa  voti: 

r  tt  Onde  nel  futuro  riordinamento  degli  studii  superiori  sia 
tf  presa  in  esame  la  questione  della  riforma  dell'alto  insegna- 
a  mento  della  Geografia  per  determinare  sopratutto  se  sia  il 
tt  caso   di   raggruppare  per  quanto  è  possibile  nella  stessa  Fa* 

Boll,  dilla  Società  A/ric.  d'Italia  17 
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u  colta  tutti  i  corsi  attinenti  alla  scienza  geografica  e  di  isti- 
a  tnire  uno  speciale  diplo'ìna  o  laurea  di  G-eografia  da  conce- 
tt  dersi  previa  frequentazione  ed  esame  di  materia  oggi  spet- 
tt  tanti  a  più  di  una  Facoltà  e  specialmente  a  quella  di  scienze 
7)  e  lettere  ; 

2®  a  Che  nella  Facoltà  di  lettere  resti  in  ogni  caso  un  inse- 
a  gnamento  di  Greografia  storica  in  sussidio  delle  materie  stori- 
tt  che  e  letterarie  ; 

^  3^  Che  nella  scuola  di  Magistero  sia  sin  da  ora  distinta  la 
tt  sezione  storica  della  Geografia  con  due  diversi  diplomi  in 
tt  guisa  che  non  sìa  lecito  insegnare  Geografia  a  chi  non  ne  ab- 
tt  bia  ottenuta  speciale  abilitazione  ». 

Il  prof.  G.  N.  Columba  crede  sempre  che  1'  istituzione  della 
laurea  in  Geografia  chiamerebbe  in  vita  una  Facoltà  di  Geogra- 
fia; reputa  in  oltre  che  gli  studenti  di  Geografia  non  possano 
seguire  con  vantaggio  grinsegnamenti  di  altre  Facoltà ,  perchè 
dati  con  metodi  ed  estensione  diversi  da  quelli  che  sono  adattati 
ai  geografi. 

Il  prof.  F.  Porro  non  divide  le  idee  del  prof.  Columba  per- 
chè la  Geografia  permette  a  svariate  colture  di  trovarsi  insieme, 
vorrebbe  fosse  concordato  un  ordine  del  giorno  per  togliere  al 
Ministero  il  pretesto  di  rispondere  di  non  poter  far  nulla. 

Il  prof.  G.  Marinelli,  udita  l'opinione  dei  preopinanti,  non  h 
più  questione  di  laurea,  ma  non  vuole  che  la  Geografia  abbia 
carattere  unilaterale.  Crede  che  la  riforma  universitaria  sia  vi- 
cina alla  sua  soluzione  ed  esorta  i  congressisti  a  difi'ondere  que- 
ste idee  ed  aspirazioni  di  geografi  per  mezzo  di  giornali  politi- 
ci nel  campo  del  pubblico.  Presenta  perciò  il  seguente  ordine 
del  giorno  modificato: 

u  La  3^  sezione  del  2^  Congresso  Geografico  Italiano  udite  le 
tt  relazioni  del  prof.  Marinelli,  Siragusa  e  Cora ,  convinta  ohe 
tt  l'attuale  ordinamento  della  Università  italiana  offre  mezzi  del 
u  tutto  inadeguati  allo  scopo  di  preparare  buoni  professori  di 
tt  geografia  per  le  scuole  secondarie,  e  che  mantenendosi  esso  inai- 
le terato,  tale  scopo  potrebbe  essere  raggiunto  efficacemente  a 
u  mezzo  di  una  speciale  laurea  in  geografia  da  concedersi  pre- 
tt  via  frequentazione  ed  esame  di  materie  oggi  spettanti  a  Fa- 
tt  colta  diverse  e  specialmente  a  quella  di  lettere  e  di  scienze, 
tt  confidando  che  nel  futuro  riordinamento  degli  studi  universi- 
tt  tari  (con  la  creazione  della  grande  facoltà  filosofica)  venne 
«  risolto,  in  modo  conforme  al  carattere  e  ai  progressi  della 
tt  nostra  scienza,  il  problema  del  posto  che  ad  essa  spetta  nel- 
a  l'alto  insegnamento  e  quindi  provveduto  adeguatamente  alla 
tt  preparazione  accennata;  in  attesa  di  tale  riforma,  fa  voto; 

tt  1*  Che  nella  scuola  di  Magistero  sia  sin  d'  ora  distinta  la 
tt  sezione  geografica  dalla  storica  con  la  creazione  di  due  diplo- 
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a  mi  diversi,  ia  guisa  ohe  il  conseguimento  di  quello  di  geo- 
8  grafia  sia  obbligatario  per  chi  intende  diventare  insegnante 
«  di  geografia  nelle  scuole  secondarie; 

a  2^  Che  nella  Facoltà  di  scienze  fisiche  e  naturali  sia  attuato 
tt  qael  corso  di  geografia  fisica  che  e  pur  ammesso  dal  BegoL 
i:  del  1876  e  sia  reso  obbligatorio  per  coloro  che  aspirano  a, 
tt  quest'ultimo  diploma. 

a  G.  Cora  —  G.  Dalla  Vedova  —  G.  Marinelli  —  G.  B.  Sira- 
«  gasa  Ti, 

il  prof.  G.  Dalla  Vedova  aderisce  all'  ordine  del  giorno  del 
professor  G.  Marinelli  nell'ultima  forma;  l'accetta  pure,  sempre 
nell'ultima  forma,  il  prof.  G.  B.  Siragusa,  il  quale  propone  che 
Tordine  del  giorno  sia  firmato  da  tutti  e  quattro  i  professori. 

L'ordine  del  giorno  è  anche  approvato  da  tutti  gli  altri  con<« 
grossisti  della  DQ  Sezione. 

Esaurito  quest'argomento,  il  prof.  L.  Cerio  cessa  dalla  presi- 
denza e  viene  sostituito,  per  acclamazione,  dal  prof.  G.  B.  Si« 
ragnsa,  essendo  assente  il  prot.  Nocentini  e  dovendo  il  vice- 
presidente prof.  Porena  svolgere  il  suo  tema:  u  A  quali  distin- 
zioni e  individuazioni  sistematiche  debbano  sottoporsi  alla  Geo- 
grafia le  montagne  della  penisola  italiana,  in  base  delle  ragioni 
scientifiche  combinate  colle  opportunità  didattiche,  e  quali  siano 
più  accettabili  delle  loro  esteriori  divisioni  n. 
Presenta  le  proposte  finali  della  sua  relazione: 

1°  Sull'afi'ermazione  dell'unità  e  dell'identità  delle  montagne 
della  penisola  italica; 

2"*  Sulla  divisione  longitudinale  e  trasversale  dell'  Appen- 
nino ; 

3^  Sulla  triplice  divisione  in  Appennino  ,  Subappennino  e 
Antiappennino  ; 

4*"  Quale  difiierenza  essenziale  debba  riconoscersi  tra  Subap- 
pennino e  Antiappennino  : 

5'  Sulla  divisione  dell'Appennino  in  settentrionale  sino  a 
^heggia,  centrale  sino  a  Bocca  di  Forlì,  e  meridionale  sino  al 
passa  dello  Scalone; 

6^  Sulle  costituzione  di  sottosistemi. 
Il  prof.  Porena  avverte  reiteratamente  che  la  divisione  da  lui 
proposta  ha  carattere  didattico ,    tanto  per  farla  finita  colle  di- 
scordanze regnanti  su  questo  riguardo  nelle  scuole ,    senza  ohe 
però  sieno  escluse  o  lese  le  ragioni  scientifiche. 

Alle  16.45 ,  in  adunanza  straordinaria  si  prosegue  la  pertrat- 
tazione  e  la  discussione  delle  proposte  del  prof.  Porena  sotto  la 
presidenza  del  prof.  G.  B.  Siragusa. 

Il  prof.  Pasanisi,  citato  nella  relazione  del  prof.  Porena,  di- 
chiara di  essersi  nella  divisione  dell' Antiappennino  lasciato  gui- 
dare da  criterii  geologici  e  altimetrici  secondo  i  casi. 
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Il  prof.  Fasanisi  poi  &,  questione  di  massima,  domandando  && 
sia  opportuno  che  un  Coegresso  entri  in  questioni  di  divisioai 
e  di  suddivisioni  e  formuli  dei  voti.  0  le  deliberazioni  del  Con- 
gresso non  souo  accettabili  e  allora  l'autorità  dei  congressisti 
ne  rimane  sminuita  o  sono  riformabili;  opina  sia  meglio  lasciare 
libera  scelta  all'  iniziativa  individuale  ;  e  ciò  specialmente  trat- 
tandosi delPAppennino  intorno  al  quale  c'è  ancora  tanto  da  fere. 

Il  prof.  G.  Marinelli  ribatte  le  ragioni  del  prof.  Fasanisi,  di- 
cendo che  r  importanza  delle  risoluzioni  della  III  sezione  è 
grandissima  per  le  scuole;  si  chiuda  un  occhio  sulle  piccole  im- 
perfezioni. 

Il  prof.  Cora  appoggia  il  prof.  Marinelli,  citando  il  voto  del 
Congresso  geografico  di  Genova  sulla  linea  di  divisione  tra  Alpi 
ed  Appennini. 

L'ing.  E.  Cortese  non  è  d'avviso  di  venire  ad  un  voto,  per- 
chè non  gli  pare  si  debba  adottare  nella  scuola  divisioni  non 
sancite  dalla  scienza. 

Il  prof.  Forena  si  maraviglia  che  nella  terza  sezione  si  parli 
contro  divisioni  convenzionali  scolastiche  che  sono  destmate 
a  far  cessare  la  discordanza  che  regna  nei  libri  di  testo  e  nelle 
scuole. 

Dice  esagerata  l'opinione  del  prof.  Fasanisi  che  sull'Appenni- 
no siamo  al  buio,  cita  le  carte  di  varie  specie  e  gli  atlanti  pub- 
blicati, e  crede  che  se  ne  sappia  abbastanza  per  poter  impren- 
dere una  divisione  generale. 

Si  procede  alla  discussione  delle  singole  proposte  del  prof.  Po- 
rena.  Sulla  prima  proposta  prendono  in  vario  senso  la  parola  i 
signori  ing.  Cortese,  prof.  Cora,  prof.  Olivati  e  De  Magistris. 
Si  mette  ai  voti  la  proposta  del  prof.  Forena:  u  Nella  designa- 
zione, Sistema  degli  Appennini^  vanno  comprese  tutte  le  monta- 
gne della  penisola  italiana  e  della  Sicilia  »  ed  è  accettata  a  mag- 
gioranza. 

Si  passa  quindi  alla  seconda  proposta  del  prof.  Forena  u  snila 
divisione  longitudinale  in  Appennino,  Subappennino  ed  Antiap- 
pennino  n. 

Il  prof.  F.  M.  Fasanisi  è  contrario  all'introduzione  del  Su- 
bappennino perchè  non  restino  smembrate  l'Umbria  e  la  Conca 
aquilana. 

Il  prof.  Forena  mantiene  la  sua  proposta  ,  che  messa  ai  voti 
è  accettata. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18.10. 

Alle  8  1|2  si  apre  la  seduta  per  continuare  sotto  la  presiden- 
za del  professore  G.  B.  Siragusa  la  discussione  sulla  relazione 
del  prof,  F.  Forena. 

Il  ITI  onesito  sulla  u  differenza  essenziale    che    si    riconosce 
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fra  Sabappennino  e  Antiappennino  m    non   rioonoscinta   oppor- 
ix^dk  dal  dott.  0.  Marinelli  e  de  Magistris  è  ritirato  dal  relatore. 

Il  IV  puuto  che  fissa  al  Serohio,  all'Arno,  alle  Chiane,  al  Te- 
vere ,  alla  Valle  Latina  ,  al  Sacoo  e  al  fiume  Sarno  il  confine 
orientate  dell' Antiappennino  tirreno  è  approvato  dopo  una  di- 
chiarazione del  prof.  Gr.  Marinelli  ohe  spiega  i  dubbii  suoi  per 
localizzare  neir Antiappennino  le  Alpi  Apuane. 

Il  V  quesito  sul  limite  tra  Subappennino  tirreno  e  Appenni- 
fio  proprio  è  accettato  senza   discussione. 

Il  VI  tema  riguardante  il  Subappenino  padano,  fissato  dal  re- 
latore dal  Tanaro  al  Po,  otfre  al  De  Magistris  di  attirare  T  at- 
tenzione sulle  colline  tra  il  Tanaro  e  il  Po. 

Il  prof.  G.  Marinelli,  G.  Roggero  e  G.  Cora  parlano  in  va- 
rio senso  ,  e  la  proposta  dopo  altri  schiarimenti  è  approvata. 
Non  credendo  opportuno  considerare  le  Mainarde  nel  Subappen- 
nino tirreno,  il  prof.  P.  Porena  ritira  la  sua  VII  proposta. 

E'  però  approvato  TVIII  punto,  vertente  sulla  indipendenza 
del  sistema  Appulo-garganico. 

Sul  IX  enunciato  cosi:  «  Si  conviene  nella  divisione  trasver- 
sale dell'Appennino  in  settentrionale,  centrale  e  meridionale  r» 
prende  la  parola  il  prof.  G.  Marinelli  che  vorrebbe  nna  quarta 
lezione  per  i  monti  del  Calabro-siculo  ,  essendo  contrarissimo 
alla  denominazione  di  Antiappennino  ionico  dato  dal  relatore 
Alle  montagne  della  Calabria. 

De  Magistris  propone  di  sostituire  la  designazione  di  proprio 
ftllAppennino  e  di  mantenere  la  triplice  divisione,  Dopo  repli- 
ca dei  prof.  G.  Marinelli  e  G.  Cora  ,  il  relatore  accetta  una 
Jnodificazione  appoggiata  dal  dott.  0.  Marinelli,  e  da  De  Magi- 
stris, antecedente  al  punto  trattato,  in  questo  senso:  u  S'inten- 
de per  Appennino  proprio  la  sezione  tra  il  Col  di  Cadibona  e 
il  Passo  dello  Scalone  rt.  Messa  ai  voti  è  approvata.  E'  quini^ 
aache  approvato  nella  forma  del  relatore  il   IX  punto. 

Sai  seguente  quesito:   a  II  limite  tra  Appennino  settentrionale 
e  centrale  va  fissato  al  passo  di  Scheggia  n    prende   pel   primo 
ia  parola  il  prof.  G.  Mannelli.  Egli  ha  accettate  pel  passato  la 
depressione  di  Scheggia,  ma  ora  ha  voluto  vedere    tutta    la  re- 
gione tra  Bocca  Trabaria  e  Scheggia.  Con  suo  figlio  e  il  prof. 
Sensini  ha  potuto  osservare  che  Bocca  Trabaria  è  una  pura  in- 
taccatura in  terreni  non  ditferenti  ed  a  1047  metri  sul  livello  del 
^we,  che  dopo  Bocca  Trabaria  ci  sono   veri  colli  di  divisione; 
che  la  cima  di  Gubbio  è  a  740  m.;  che  a  Scheggia  la  quota  pri- 
lla del  cimitero  tra  Chiascio  e  Scotino  da  597  metri  e  che  nella 
«una  di  Cantiano  tra  Scotino    e    Me  tauro    si  sale  a  649    metri, 
^er  le  cifre  la  prevalenza  rimarrebbe  alla  Scheggia  ma  siccome 
^  regione  non  è  ancora  rilevata  ,    propone    che    non  si  decida 
^«ativamente . 
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Il  prof.  Gr.  Roggero  difende  Bocca  Trabaria. 

Dopo  nca  replica  del  prof.  G.  Marinelli,  si  dà  lettura  del  se- 
guente ordine  del  giorno  presentato  dal  prof.   A.  Ghisleri. 

tt  La  sezione  terza  del  ll^  Congresso  geografico  italiano,  udita 
a  la  dotta  e  diligente  relazione  del  pro£  Porena  e  la  discussio- 
tt  ne  a  cui  ha  dato  luogo: 

tt  ritenuto,  che  in  Sezione  didattica  giova  accordarsi  sovra 
a  quelle  distinzioni  e  individuazioni  orografiche  le  quali  com- 
a  patibilmente  colle  ragioni  scientifiche  ,  possono  agevolare  la 
u  lettura  e  l'intelligenza  delle  realtà  morfologiche  del  terreno 
tt  ai  giovani  delle  scuole; 

tt  ritenuto  ,  che  tali  distinzioni  e  la  relativa  nomenclatura 
u  non  implicano  la  soluzione  assolata  delle  questioni  scientifi- 
tt  ohe  inerenti  alle  singole  partizioni,  e  non  precludono  che  l'ar- 
ie te  didattica,  per  ufficio  proprio  guidata  essenzialmente  da  cri- 
u  terii  di  opportunità,  accolga  in  avvenire  nuove  distinzioni  o 
a  una  diversa  nomenclatura,  se  reclamate  dagli  ulteriori  studii 
tt  della  scienza; 

tt  s'è  accordata  a  maggioranza  di  voti  nelle  seguenti  conclu- 
tt  sioni  fi. 

L'ordine  del  giorno  Ghisleri  messo  ai  voti  è  approvato  ;  e 
cosi  pure  si  approva  in  senso  fevorevole  al  relatore  il  limite 
tra  Appennino  settentrionale  e  Appennino  centrale. 

Sulla  discussione  tra  l'Appennino  centrale  e  meridionale  il  re* 
latore  propone  come  termine  il  passo  di  Rionero.  • 

Il  prof.  G.Marinelli  sta  per  il  passo  di  Vinchiaturo,  per  cui 
anche  l'altopiano  del  Matese  resterebbe  compreso,  unitamente 
agli  altri,  nell'Appennino  centralo.  I  caratteri  geologici  confor- 
tano i  morfologici  ed  altimetrici. 

Il  prof.  G.  Roggero  opina  invece  che  termine  di  divisione 
migliore  sia  quello  di  Rionero  oppure  la  Bocca  di  Forlì. 

Preiidon  parte  alla  discussione  De  Magistris  e  il  professore 
C  Errerà. 

Insistendo  il  relatore  nella  sua  proposta,  questa  è  messa  ai 
voti  e  respinta.  Chiamata  la    votazione    sulla   linea    difesa    dal 

Srof.  Mannelli  e  dal  De  Magistris  alzano  la  mano    in  sette.  Si 
ichiara  di  non  addivenire  a  nessuna  decisione  definitiva. 

Il  relatore  Porena  passa  poi  alle  denominazioni  dei  sotto- 
sistemi  che  per  ragioni  didattiche  ,  considera  parte  integrante 
dell'Appennino.  Il  quesito  è  dopo  qualche  discussione  approvato.. 
Il  prof.  G.  B.  Siragusa  è  sostituito  nella  presidenza  dal 
prof.  F.  Porena  che  invita  il  prof.  C.  Bertacchi  a  svolgere  il 
suo  tc^ma  :  tt  Della  necessità  di  affermare,  nell'  insegnamento 
ufficiale,  l' unità  sistematica  della  Geografia  contro  ogni  suo  teu«  , 
tato  smembramento  nelle  scienze  ausiliarie  e  annessione  par*» 
ziale  alle  cattedre  affini  ».  Svolto  il  suo  tema  e  sentite   le   os-» 
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servazioni  dei  prof.  L.  Corio,  P.  B.  Siragusa,  Q-.  Olivati  e 
A.  Ghisleri,  propone  il  seguente  ordine  del  giorno  ohe  è  ap- 
provato : 

u  II  Congresso  Geografico  italiano  di  Boma  ,  riconosciuta 
u  la  necessità  di  affermare  non  solo  l' unità  sistematica  della 
tt  Geografia  come  scienza,  ma  anche  la  sua  unità  metodica  come 
a  disciplina  eminentemente  educativa,  fa  voti  : 

"  1/  perchè  il  Governo  tenga  un  indirizzo  preciso  e  co- 
^  stante  nel  mantenere,  dove  ora  sono,  ]e  cattedre  autonome  di 
tf  Geografia,  con  insegnanti  speciali  messi  nelle  condizioni  più 
a  opportune  per  insegnare  soltanto  la  Geografia; 

li  2.*  perchè  le  vada  istituendo  gradatamente  dove  ora 
«  non  esistono,  man  mano  che  si  presentano  i  docenti  più 
«  adatti  ; 

a  3.°  perchè  si  mettano  sabito  a  concorso  tutte  le  catte- 
*^  dre  di  Geografia,  ora  date  per  incarico,  e  non  continui  que- 
tt  sto  stato  di  cose  a  danno  di  una  disciplina  cosi  importante 
"  nelle  scuole  del  Regno  n. 

La  seduta  é  sospesa  alle  ore  11.15  o  rimandata   alle  16.30. 

Il  presidente  prof.  F.  Porena  invita  il  prof.  A,  Ghisleri  a 
svolgere  il  tema  :  u  Sulla  opportunità  di  costituire  V  insegna- 
mento autonomo  della  Geografia  tanto  nel  Ginnasib,  quanto  nel 
Liceo,  esonerandone  i  professori  di  lettere  italiane,  latine  e 
greche  pel  Ginnasio  e  raggruppandolo  in  una  sola  cattedra  nel 
Liceo  dove  attualmente  trovasi  smembrato  fra  tre  insegnanti  ». 

Il  relatore  descrive  le  tristi  condizioni  dell'  insegnamento 
della  Geografia  nei  Ginnasi  e  deplora  l'assenza  di  questi  nei 
Licei.  Ricorda  i  voti  rimasti  per  più  ragioni  inesauditi,  del 
Congresso  di  Genova,  e  a  migliorare  questo  infelice  stato  di 
cose  fa  diverse  proposte  assai  precise  e  particolareggiate.  Egli 

S«r  ferie  s'è  giovato  di  proprie  indagini  e  anche  dell'opera  di 
i  professori  ginnasiali  e  liceali  coi  quali  appunto  per  ciò  ebbe 
tmo  scambio  di  vedute.  Vorrebbe  affidare  la  cattedra  di  Geo- 
grafia nei  Licei  al  professore  di  Scienze  naturali. 
La  proposta  del  prof.  G.  Dalla  Vedova  è  accettata. 
Si  discutono  le  pre-poste  del  relatore  dai  prof.  0.  Manfroni  , 
F.  M.  Pasanisi,  G.  Dalla  Vedova  e  E.  Stampini  i  quali  in  ge- 
nerale non  accettano  le  proposte  del  relatore,  mentre  dividono 
pienamente  l'urgente  necessità  che  qualche  cosa  si  faccia.  Il 
relatore  è  disposto  a  lasciar  cadere  il  suo  progettino,  anzi  ma- 
nifesta il  desiderio  di  concordarne  uno  col  professore  Dalla  Ve- 
dova. 

H  prof.  G.  Dalla  Vedova  propone  che  l'ordine  del  giorno  aia 
concordato  cogli  altri  membri  del  Gongresso  che  hanno  preso 
parte  alla  discussione,' 

La  proposta  del  prof.  G.  Dalla  Vedova  è  accettata. 
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Il  presidente  prof.  Porena  invita  il  prof.  Ghialeri  a  leggere 
l'ordine  del  giorno  concordato  fra  il  relatore  ed  i  professori  Balla 
Vedova,  Cora  e  Siragusa. 

Il  prof.  Ghisleri  legge: 

u  Considerando  ohe,  mentre  nei  nuovi  tempi  non  sono  di  molto 
a  variati  i  bisogni  cui  devono  soddisfare  gli  studii  letterari!  clag- 
u  sici,  i  rivolgimenti  ed  i  progressi  sociali  e  politici  acorebbe- 
u  ro  invece  a  dismisura  la  necessità  generale  delle  conoscenze 
"  geografiche; 

«  Considerando  che  ,  finora  ,  la  scuola  classica  non  fece  mai 
u  ragione  a  queste  condizioni,  cosi  radicalmente  diverse,  e  tra- 
u  scurò  quindi  e  trascura  una  parte  essenziale  della  cultura  in- 
u  dispensabile  all'uomo  colto  e  al  cittadino  ; 

u  Considerando  inoltre  che  per  tal  modo  i  licenziati  dai  Li- 
u  cei  non  recano,  né  potrebbero  recare  all'Uni  versi tà  cognizioni 
u  geografiche  safficienti,  costringendo  i  professori  universitari! 
«  ad  abbassare  il  livello  dei  loro  insegnamenti  oppure  a  febbri- 
"  car  sulla  rena: 

"  la  3*  Sezione  del  secondo  Congresso  geografico  italiano 
a  richiama  l'attenzione  dei  legislatori  su  questa  enorme  deficien- 
u  za  delle  scuole  classiche  e  sull'urgenza  politica,  sociale  e  di- 
a  dattica  di  portarvi  rimedio  ; 

a  riafferma  ciò  che  già  in  precedenti  Congressi  affermò,  che 
u  la  condizione  fondamentale  di  ogni  miglioramento  sta  nello 
u  stabilire  nelle  scuole  classiche  programmi,  orarii,  esami  e  do- 
u  centi  speciali  di  Geografia; 

u  ed  è  pronta  a  dimostrare  che  tale  riforma  potrebbe  essere 
u  iniziata  ed  avviata  senza  alcun  aggravio  né  del  bilancio  dello 
u  Stato,  né  degli  alunni  e  senza  detrimento  delle  altre  discipli- 
ni ne,  ma  con  una  semplice  modificazione  nell'aggruppamento  e 
u  nella  distribuzione  presente  delle  materie. 

u  Essa  pertanto  esprime  il  voto  che  il  Governo  voglia  proce- 
«  dere  al  più  presto  alle  riforme  altamente  reclamate  non  meno 
u  in  linea  didattica  che  in  linea  educativa  e  civile   e  politicar. 

L'ordine  del  giorno  è  approvato  all'unanimità. 

Il  presidente  invita  il  prof.  Olivati  a  leggere  la  sua  comuni- 
zione:  "  Sulla  opportunità  e  sull'importanza  di  un  insegnamento 
di  Geografia  nelle  scuole  navali;  quale  estensione  dovrebbe  avere 
tale  insegnamento  in  dette  scuole.  „  Dice  tra  l'altro  che  dal  Mi- 
nistero é  stato  escluso  l'insegnamento  della  Geografia  nell'Acca- 
demia Navale,  perchè  gli  alunni  escono  dagli  Istituti  tecnici  e 
dai  Licei  dove  hanno  già  avuto  una  buona  educazione  geogra- 
fica. Ma  se  ciò  è  vero  per  gì'  Istituti  tecnici ,  non  lo  è  punto 
per  i  Licei,  nei  quali  non  viene  insegnato  che  un  po'  di  Geo- 
grafia storica.  Propone  che  s'istituisca  un  corso  preparatorio  al- 
l'Accademia Navale  perchè  vi  siano  insegnate  quelle  materie  che 
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sono  tanto  necessarie,  ma  non  trovano  posto  nelle  classi  dell'AC- 
cadeiria  stessa,  principalmente  la  Geografia  indispensabile  ad  un 
ufficiale  di  marina. 

Aperta  la  dissussione  vi  prendono  parte  il  prof.  Manfroni,  il 
prof.  Cora  che  desidera  si  emetta  un  voto  ,  sebbene  quella  del 
prof.  Olivati  sia  una  comunicazione. 

Il  prof.  G.  Marinelli,  al  quale  si  associa  il  prof.  Cora  presenta 
il  seguente  voto: 

"  Udita  la  relazione  del  prof.  G.  Olivati: 

L  La  sezione  terza  del  II  Congresso  geografico  italiano  ^  fa 
«  veto  che  neir  Accademia  Navale  sia  ripristinato  V  insegna- 
ii  mento  della  Geografìa,  se  non  è  possibile  altrimenti,  almeno 
il  assegnandolo  ad  un  corso  preparatorio  ,  la  cui  istituzione  è 
tt  confortata  anche  da  ragioni  estrinseche  agli  studii  e  agli  in- 
u  teressi  geografici  n. 

E*  approvato  ilvoto  all'  unanimità. 

Il  presidente  invita  il  prof.  Viezzoli  a  svolgere  la  sua  comu- 
nicazione a  Sul  contrasto  esistente  tra  la  Geografia  quale  viene 
insegnata  nelle  scuole  secondaria  e  la  Geografia  nella  scienza  n. 

Il  relatore  dice  che  la  comunicazione  verte  sopra  un  fatto  os- 
servato da  tutti,  ma  per  il  quale  non  è  tanto  facile  il  riparo.  Il 
divario  della  scienza  e  scuola  va  crescendo  sempre  e  forse  po- 
trebbe essere  opera  di  un  futuro  Congresso  V  esaminare  detta- 
gliatamente le  varie  parti  dell^  Geografia  e  stabilire  un  limite 
approssimativo  tra  quello  che  si  insegna  nella  scuola  e  quello 
one  appartiene  alia  scienza. 

Il  prof.  Gambino  dice  di  lasciare  la  terminologia  scienti- 
fica air  insegnamento  superiore. 

Il  sig.  De  Magistris  dice  che  sta  all'insegnante  di  regolarsi 
secondo  la  capacità  media  degli  alunni. 

Il  prof.  Ghisleri  si  associa  alle  osservazioni  del  De  Magi- 
stris,  e  non  trova  inopportuna  la  comunicazione  del  relatore 
nella  quale  questi  ha  additato  alcune  antinomie  tra  V  insegna- 
mento secondario  e  la  scienza  pura. 

Il  presidente  invita  il  prof  Gambino  a  trattare  il  tema  : 
**  Della  necessità  di  svolgere  nelle  scuole  primarie  le  nozioni 
del  luogo  natioj  imposte  dai  nuovi  programmi  29  novembre  1894, 
per  mezzo  di  speciali  monografie  compilate  da  Geografi  compe- 
tenti dalle  varie  regioni  d' Italia  e  secondo  un  metodo  didattico 
uniforme  i?. 

I  voti  del  Congresso  Geografico  di  Gienova  rimasero  lettera 
morta.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  inculca  che  si 
diano  le  prime  nozioni  di  Geografia  nelle  scuole  primarie,  inco- 
minciando dal  luogo  natio,  corroborando  T  insegnamento  con  ab- 
bozzi sulla  lavagna  e  con  la  carta  topografica  ,  corografica  e 
geografica  del  comune,  del  circondario  e  cosi  via.    Ma    i    libri 
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adatti  mancano  allo  scopo,  perchè  trattano  dell'Italia  in  gene- 
rale, le  monografie  son  £sitte  da  un  solo  editore  ed  autore  ed  è 
impossibile  che  sieno  ottime  in  ogni  loro  parte.  Lamenta  T in- 
sufficiente preparazione  degli  insegnanti  che  escono  dalle  scuole 
normali,  né  è  contento  della  suppellettile  scolastica.  Propone 
il  seguente  voto  : 

"1.®  Che  la  Società  Geografica  Italiana  bandisca  un  con- 
"  corso  fra  i  cultori  di  metodologia  geografica  e  gli  autori  di 
"  testi  scolastici,  perchè  presentino  un  tipo  o  modello  di  me- 
"  todo,  secondo  il  quale  si  possano  compilare  le  monografie  spe- 
u  ciali  adatte  all'  insegnamento  primario  del  luogo  natio; 

2.°  a  Che  gli  editori  incarichino  i  più  noti  cultori  di  Geo- 
^  grafia,  delle  varie  regioni  italiane  a  compilare,  secondo  il  m«- 
tt  todo  prescelto  o  premiato,  i  libri  di  testo  pel  primo  anno  d'inse- 
u  gnamento,  con  queir  abbondanza  d'illustrazioni  e  di  carte  che 
tt  sarà  adottata  dal  libro  moderno  ». 

Il  prof.  G.  Marinelli  fa  una  mozione  d'ordine,  che  la  discus- 
sione sia  mantenuta  nei  limiti  dell'  argomento  svolto  dal  relatore. 
La  mozione  è  accettata  e  osservata. 

Parlano  il  prof.  G.  Cora,  il  prof.  G.  Marinelli  ed  altri  e 
da  ultimo  il  prof.  G.  Marinelli  dichiara  di  accettare  tutto  il 
concetto  del  prof.  Gambino^  ma  propone  il  seguente  voto  che 
è  poi  quello,  semplificato  nella  forma,  dello  stesso  relatore  : 

1**  "  ohe  la  Società  Geografica  italiana  bandisca  un  con- 
a  corso  di  un  tipo  o  modello  di  metodo,  secondo  il  quale  si 
u  possano  compilare  le  monografie  speciali  adatte  all'  insegna- 
u  mento  primario  del  luogo  natio  ; 

2"  "  Che  gli  editori  incarichino  i  più  noti  scrittori  di  Geogra- 
tt  fia  delle  varie  regioni  italiane  a  compilare  secondo  il  modello 
u  prescelto  o  premiato  i  libri  di  testo  pel  primo  anno  d'insegna- 
a  mento.  „ 

Il  voto  è  approvato  alP  unanimità. 

Esaurito  T  ordine  del  giorno,  svolti  i  temi  e  fatte  le  comu- 
nicazioni dei  congressisti  presenti  al  Congresso,  il  Presidente 
dichiara  tolta  l'ultima  seduta  della  III  sezione  ;  poi  permette 
al  sig.  dott.  S.  Battaglini  di  presentare  agli  intervenuti  una 
sua  carta  topografica  della  provincia  di  Modena  nella  scala  di 
1  :  76,000. 

Sezione  quarta  (Storica). 

Presiede  il  prof.  G.  M.  Colomba. 

La  seduta  è  aperta  a  ore  13,40. 

Il  prof.  G.  Marinelli  propone  che  la  comunicazione  del  prof. 
Musoni  (U*  della  2*  Sezione)  sia  trasportata  alla  4*  Sezione  e 
messa  all'  ordine  del  giorno  per  domani  26. 

Dopo  disussione  a  cui  prendono  parte  i  prof.  Siragusa,  Ma- 
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soni,  Errerà  e  Marinelli ,  postosi  ai  voti  se  si  debba  accettare 
la  comunicazione  del  prof.  Musoni  fra  quelle  da  farsi  nella  IV 
Sezione  è  approvato  con  riserva  però  deir  approvazione  della 
Grinnta. 

Ha  la  parola  di  poi  il  colonn.  Botto  ohe  riassume  la  sua  re- 
lazione tt  Sul  concetto  fondamentale  a  cui  potrebbe  inspirarsi  la 
Storia  della  Cartografia  italiana  ». 

n  prof.  O.  Marinelli  risponde  ad  alcune  osservazioni  del  re- 
latore riguardanti  il  concetto  informatore  del  suo  saggio  di  Car- 
tografia veneta  ohe  doveva  essere  non  una  Storia  della  Cartografia 
ma  una  raccolta  di  materiale  per  la  Storia  della  Cartografia.  E- 
spone  quindi  quali  sarebbero,  secondo  lui,  i  periodi  nei  quali  do- 
vrebbe esser  divisa  la  Storia  della  Cartografia  che  allargherebbe 
a  comprendere  anche  1'  epoca  romana  e  che  dividerebbe  in  ro^ 
maruif  patristicay  nautica  e  continentale. 

Il  dott.  A.  Mori  non  si  trova  completamente  d'  accordo  col 
prof.  Mnrinelli  e  protrarrebbe  il  periodo  antico  della  Storia  della 
Cartografia  sino  al  tempo  dell'invenzione  della  bussola,  riguar- 
dando la  Cartografia  patristica  come  un  prodotto  dei  concetti 
cosmografici  di  una  esigua  classe  di  persone  ,  al  quale  sarebbe 
stata  contemporanea  una  Cartografia  di  carattere  pratico,  conti- 
nuazione di  quella  romana.  Il  nuovo  periodo,  comincerebbe  col- 
r  applicazione  della  bussola  alla  costruzione  delle  Carte  ed  un 
terzo  coirintroduzione  in  Italia  della  Geografia  di  Tolomeo  che 
ebbe  azione  si  profonda  da  modificare  il  metodo  degli  studii 
geografici. 

Il  prof.  Siragusa  crede  inopportuno  occuparsi  ora  delle  divi- 
sioni da  fikrsi  nella  Storia  della  Cartografia,  potendo  la  scoperta 
di  nuovi  documenti  costringerci  a  cambiarle,  e  a  questa  consi- 
derazione si  unisce  il  prof.  Dalla  Vedova. 

n  prof.  Marinelli  sostiene  l'opportunità  di  &re  sin  d'ora  delle 
divisioni  per  regolare  meglio  il  lavoro. 

Il  prof.  Della  Vedova   propone    di    fare  delle  divisioni  pura- 
mente esteriori  e  cronologiche. 
Il  colonn.  Botto  propone  un  ordine  del  giorno  cosi  concepito: 
u  La  IV  Sezione  del  II  Congresso  Q-eografioo  Italiano  fa  voti 
tt  perchè,  per  la  redazione  della  Storia  Cartografica,  insieme  al 
tt  Catalogo  cronologico  e  bibliografico  delle  Carte  pubblicate  in 
tt  Italia  e  composte  da. Italiani,  si  abbia  a  tener  conto  di  tutti 
I  i  lavori  scientifici ,   che    possano    contribuire  a  dare  un'  idea 
tt  dello  stato  in  cui  si  trovavano  le  scienze  che  hanno  speciale 
tt  attinenza  colla  Cartografia  vi 
E'  approvato. 
La  seduta  è  tolta  a  ore  16.10. 

S'  apre  la  seduta  a  ore  18.d6  sotto  la  presidenza  del  prof. 
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Schiaparelli  ed  ha  la  parola  il  prof.  G.  M.  Colamba  che  espone 
la  sua  comanicazione  sulla  tradizione  geografica  romana. 

Terminato  che  ha  Foratore  la  sua  comunicazione  il  prof. 
G.  Marinelli  domanda  al  prof.  Columba  perchè  non  abbia  par- 
luto  di  Seneca  nò  abbia  accennato  al  Choroorrafo  come  fonte  im- 
portante  della  Geografia  Romana. 

Il  prof.  G.  M.  Columba  risponde  che  non  ne  ha  parlato  per 
ragione  di  brevità  da  una  parte  e  dall'  altra  perchè  sul  Choro* 
grafo  vi  sono  troppe  discussioni. 

I]  dott.  A.  Mori  fa  osservare  altresì  come  sarebbe  stato 
bene  parlare  anche  della  tradizione  cartografica  alla  quale  il  re- 
latore non  ha  accennato. 

Ha  poi  la  parola  il  prof.  A.  Galanti  il  quale  espone  la 
sua  relazione  che  chiude  colla  proposta  dell'  ordine  del  giorno 
seguente  : 

a  II  II  Congresso  Geografico  Italiano  riconosciuta  Poppor- 
^  tunità  di  uno  studio  statistico-geografico  riguardanf^e  le  isole 
^  linguistiche  straniere  in  Italia  ; 

u  Fa  voti  perchè  il  Governo  italiano  tenga  conto  anche  del- 
u  l'elemento  linguistico  fra  gli  elementi  del  futuro  Censimento 
u  generale,  e  faccia  inoltre  compilare  un  elenco  dei  nomi  di  tutti 
u  i  luoghi  abitati,  anche  della  più  tenue  importanza: 

a  Invita  la  Società  Geografica  a  promuovere  e  incoraggiare 
a  uno  studio,  che  ai  risultati  del  futuro  censimento  aggiunga  i 
u  risultati  di  osservazioni  individuali  sui  luoghi,  e  riassuma  e 
u  completi  quanto  si  sa  o  si  può  sapere,  sia  dal  lato  geografi- 
u  co  ,  sia  dal  lato  statistico  ,  cosi  per  il  presente  come  per  il 
a  passato,  circa  le  isole  linguistiche  straniere  nelle  regioni  geo- 
a  graficamente  ed  etnologicamente  italiane  di  qua  e  di  là  del 
u  confine  politico  del  Regno. 

u  Ritiene  praticamente  opportuno,  che  uno  studio  siffatto  ven- 
a  ga  affidato  a  diverse  persone  secondo  le  diverse  regioni,  e  si 
u  componga  di  parecchie  monografie  riunite  in  un  complesso 
tt  armonico  sotto  la  direzione  di  un  qualche  illustre  geografo  o 
«  filologo. 

L'ordine  del  giorno,  è  approvato. 

Quindi  è  tolta  la  seduta  a  ore  16.20. 

Si  apre  la  seduta  ad  ore  8.80  sotto  la  presidenza  del  prof. 
G.  B.  Siragusa  e  si  stabilisce  ohe  debba  svolgere  la  sua  comuni* 
cazione  prima  il  prof.  Gori  e  quindi  il  prof.  Musoni. 

Il  prof.  Gori,  che  si  è  proposto  come  argomento:  ^  Su  gli 
antichi  nomi  di  alcuni  fiumi  della  Romagna  n,  dimostra  le  ine- 
sattezze nel  quale  cadde  il  Cluverio  nella  sua  u  Italia  antiqua  n 
ed  espone  quindi  le  sue  vedute,  appoggiate  da  documenti  degli 
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archivi  romagnoli,  rispetto  all'identificazione  del  Rubicone  e 
di  altri  fìami  citati  dagli  autori  latini. 

Il  prof.  6.  B.  Siragusa  ringrazia  il  prof.  Gori  per  la  sua 
oomnnioazione  u  Sulle  condizioni  sociali,  economiche  e  politi- 
che degli  Slavi  in  Italia,  ^  Egli  rileva  1'  importanza  della  po- 
polazione slava  che  si  trova  nell'  estremo  lembo  orientale  della 
penisola,  ne  espone  le  condizioni  economiche  e  politiche  ed  in- 
sistendo sulla  viva  propaganda  slavofila,  che  vien  fatta  tra  quelle 
popolazioni  dagli  Slavi  d'  oltralpe,  suggerisce  quali  provvedi- 
menti potrebbero  esser  presi  per  impedirne  gli  effetti.  Dimostra 
come  le  popolazioni  slave  del  Friuli  siano  animate  da  senti- 
menti di  vero  e  sincero  patriottismo. 

Dopo  la  comunicazione  del  prof.  Musoni  1'  adunanza  vien 
tolta  alle  ore  10.45. 

Adunanza  generale 

Il  presidente  apre  la  seduta  alle  ore  16.45  e  invita  il  se- 
gretario a  dar  lettura  dei  voti  emessi  dalle  Sezioni  del  Con- 
gresso. 

II  prof.  Yiezzoli,  segretario  della  Commissione  per  le  ri- 
forme fdle  norme  per  la  convocazione  dei  fìituri  Congressi, 
l*gg^  1^  conclusioni  della  Commissione  stessa*  Si  solleva  una 
disonssione  intomo  all'  opportunità  di  sostituire  per  la  2^  Se- 
zione del  Congresso  la  denominazione  di  antropo-geografica  a 
quella  di  economico-commerciale  e  alla  convenienza  di  istituire 
in  avvenire  una  Sezione  o  sotto-sezione  eritrea,  proposte  che 
non  sono  accettate  dalla  maggioranza  degli  intervenuti. 

Le  norme  per  la  convocazione  dei  futuri  Congressi  geogra-^ 
fiei  restano  pertanto  formulate  nel  modo  seguente. 

1^  Il  Congresso  Geografico  Italiano  si  convocherà  di  regola 
ogni  tre  anni. 

2"  Comitato  ordinatore  del  Congresso  si  comporrà  : 

a)  del  Presidente  e  di  quattro  delegati  della  Società  Geo« 
grafica  Italiana  ; 

b)  del  Presidente  o  di  un  delegato  delle  altre  Società  Geo* 
grafiche  Italiane,  del  Presidente  o  di  un  delegato  del  Club  Al- 
pino Italiano  e  delle  altre  Società  Alpine  Italiane;  del  Direttore 
dell'  Istituto  Geografico  Militare  Italiano  e  dell'  Ufficio  Idrogra- 
fico della  R.  Marina  ; 

e)  degli  Insegnanti  di  Geografia  nelle  Università  e  negli 
Istituti  Superiori  ; 

d)  dei  Direttori  di  periodici  speciali  di  Geografia. 
3*  Bimarrà  definitivamente  composto  il  Comitato  ordinatore 
da  quelle  tra  le  surricordate  persone,  che  entro  un  mese  dalla 
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partecipazione  dell'  invito,  avranno  mandato  per  iscrìtto  la  loro 
adesione . 

4**  Il  Comitato  ordinatore  avrà  la  sua  sede  in  Boma. 

5^  Il  Comitato  ordinatore  sarà  convocato  dal  Presidente  al* 
meno  un  anno  prima  dell'  epoca  fissata  pel  Congresso  e  inoo- 
mincierà  i  suoi  lavori  rivolgendosi  a  tatti  i  cultori  ed  amici  della 
Geografia,  perchè  mandino  proposte  circa  i  temi  da  discutersi 
e  le  comunicazione  da  &rsi.  L'  elenco  definitivo  di  questi  temi 
verrà  poi  stabilito  e  annunciato  sei  mesi  prima  dell'  apertura  del 
Congresso  e  saranno  messe  a  disposizione  dei  Congressisti  al- 
meno cinque  giorni  prima.  Ma  sino  ad  un  mese  prima  che  il 
Congresso  si  apra  si  potranno  presentare  proposte  di  comuni- 
cazioni o  di  conferenze  da  fiirsi  durante  il  Congresso. 

6^  Contemporaneamente  al  Congresso  si  terrà,  ove  sia  pos- 
sibile, una  Mostra  Geografica  Nazionale. 

7*  Coloro  che  desiderano  di  partecipare  al  Congresso,  do- 
vranno farne  domanda  al  Comitato  ordinatore  e  contribuire  tutti, 
senza  eccezioni,  una  quota  di  dieci  lire. 

8.^  I  proventi  del  Congresso  sono  costituiti  dalle  quote  dei 
Congressisti  e  da  eventuali  contribuzioni  di  Corpi  sociali  a  di 
privati. 

9^  Le  adunanze  del  Congresso  sono  pubbliche  e  private, 
generali  e  parziali,  distinte  queste  ultime  in  4  Sezioni  :  1*  Scien- 
tifica ;  2^  Economico-commerciale  ;  3^  Didattica  e  4*  Storica. 
Nelle  Adunanze  sezionali  verranno  discussi  i  temi,  che  il  Co- 
mitato ordinatore  avrà,  a  suo  tempo  assegnati  a  ciascuna  ;  vi 
8i  leggeranno  pure  le  comunicazioni  che  non  siano  d'  indole 
generale.  Alle  adunanze  pubbliche  delle  Sezioni  riunite  saranno 
riservate  le  Conferenze,  le  comunicazioni  e  i  temi  d' interesse 
generale. 

10*  Presidente  del  Comitato  ordinatore  è  il  Presidente  della 
Società  Geografica  Italiana.  Il  Presidente  del  Comitato  ordina* 
tore  nominerà  il  Comitato  esecutivo,  scegliendo  preferibilmente 
fra  le  persone  residenti  nella  Città  dove  avrà  luogo  il  Congres- 
so.Il  Comitato  ordinatore  nella  sua  prima  adunanza  compilerà  il 
Regolamento  speciale  del  Congresso. 

11^  La  scelta  della  sede  del  futuro  Congresso  sarà  fatta  dai 
congressisti  raccolti  in  adunanza  generale. 

12^  Gli  Atti  del  Congresso  saranno  pubblicati  ,  nelle  misure 
permesse  dai  mezzi  disponibili  per  cura  del  Comitato  ordi- 
natore. 

IS""  Prima  della  convocazione  del  Congresso,  si  terrà  un'Adu- 
nanza generale  privata  per  nominare,  su  proposta  del  Comitarto 
esecutivo,  le  cariche  e  per  trattare  altri  eventuali  oggetti  atti- 
nenti air  ordinamento  definitivo  del  Congresso. 
Queste  norme  sono  approvate  a  grande  maggioranza. 
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Il  Presidente  Invita  l'adunanza  a  delibera  in  qnale  città  debba 
radunarsi  il  Aitnro  Congresso. 

Il  prof.  Giuseppe  Marinelli  espone  il  desiderio  che  sede 
del  prossimo  Congresso  sia  scelta  Firenze  ,  che  si  prepara 
a  celebrare  la  ricorrenza  del  quarto  centenario  dello  sbarco  di 
Amerigo  Vespuccì  sul  continente  americano,  ohe  pare  sia  avve- 
nuto nel  1498.  Aggiunge  come  la  esistenza  in  Firenze  dell'im- 
portantissimo Istituto  Geografico  militare  gli  sembra  ragione  po- 
tente per  appoggiare  tale  proposta. 

Dopo  brevi  osservazioni,  l'Adunanza  acclama  Firenze  sede  del 
m  Congresso  Geografico  Italiano. 

U  presidente  assume  l' incarico  di  comunicare  tale  delibera- 
zione al  Sindaco  di  Firenze ,  ringrazia  i  convenuti  per  le  prove 
di  deferenza  che  gli  hanno  rivolto  e  dichiara  chiuso  il  II  Con- 
gresso Geografico  Italiano. 

LE  PRIME  MISSIONI  CAHOLICHE  IN  ETIOPIA 

...Ma,  ripetiamo,  a  parte  tutto  questo,  rima- 
ne sempre  da  ascrivere  ad  onore  delle  missio- 
ni, e  di  ohi  le  promosse,  uu  grau  numero  di 
lavori  d^indole  più  strettamente  geografica, 
nonché  molte  relazioni  di  viaggi  ed  altre  o« 
pere  che,  per  metodo,  per  novità,  per  interesse 
scientifico,  per  l'utile  che  ne  ritrasse  una  più 
esatta  o  più  larga  conoscenza  del  globo  ter- 
racqueo ,  grave  torto  l'aver  dimenticate  o  ne- 
glette. 

G.  Pbnkksz  (1) 

Por  fine  alle  sanguinarie  crociate  per  mezzo  della  pacifica  con- 
versione degli  infedeli,  fu  lo  scopo  primo  che  si  proposero  quei 
^  frati  pellegrinanti  per  Gesù  Cristo  „,  i  quali  rimontano  ai  disce- 
poli ed  allo  stesso  S.  Francesco  di  Assisi,  che  dopo  aver  visi- 
tata la  Palestina,  la  Siria  ed  il  Marocco  si  recava  anche  in  £- 
gitto  u  a  far  prova  di  finire  la  guerra  di  oriente  per  forza  di  ra- 
gionamento. Disegno  sublime  ohe  la  virtù  e  la  fede  soltanto  po- 
tevano suggerire  ad  un'anima  grande  ^  (2).  Francescani  e  Do- 
menicani ben  presto  costituirono  insieme  una  numerosa  falange 
ohe  per  il  trionfo  del  sudetto  nobile  scopo,  si  sparse  in  quasi 
tutte  le  regioni  Orientali.  Meravigliato  delFoperosità  degli  uni 
e  degli  altri  e  specialmente  de'  successi  del  loro  zelo,  l'allora 
pontefice  Innocenzo  lY  credè  necessario  istituire  nel  1252  una 


(1)  G.  Pennesi.  Sulla  Storia  della  Geografia   in   Italia  oon  particolare  ri- 

rrdo  alle  Missioni  Cattoliohe  eco.  p.  20  (Annuario   delP  Istituto  Cartog. 
L%9-p.  45-76). 

(2)  Padre  Guglielmotti  A.  Storia  della  Marina  pont.  nel  M.  E.  Voi.  I  p.  880. 
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vera  e  propria  "  Società  de'  frati  pellegrinanti  n  abbozzo  primi- 
tivo della  posteriore  a  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  „ 

Ai  Cristiani  di  Etiopia  furono  spediti  v?rii  Domenicani,  per- 
chè colla  predicazione  facessero  in  modo  dì  ricondurli  all'unità 
cattolica,  e  lo  stesso  P.  Giovanni  da  Montecorvino  dichiarato 
Nunzio  Apostolico  da  Niccolò  IV  nel  1289  ,  si  recava  con  al- 
tri suoi  compagni  Francescani  al  Re  di  Armenia,  alV  Imperato- 
re,  e  Popoli  di  Etiopia  per  trattarvi  V  unione  di  quella  Chiesa 
colla  Latina  t)   (1). 

Nel  1299  Bonifacio  Vili  vi  spediva  altri  P.  P.  Missionari  Do- 
menicani per  trattarvi  nuovamente  l'unione  di  quella  (chiesa 
colla  Latina,  e  definitivamente  ricondurli  nel  grembo  della  cat- 
tolicità, ma  dopo  tanti  stenti  e  fatiche  i  loro  sforzi  generosi  fu- 
rono sopraffatti  ed  interamente  distrutti  da  quegli  eretici  Eu- 
tichiani. 

Nel  131(5,  per  l'Egitto,  penetrarono  nell  'Abissinia  altri  otto 
P.P.  Domenicani,  come  rilevasi  dal  Fontana  (2).  E  qui  per  man- 
canza di  documenti  originali  sono  costretto  riferirmi  alla  storia 
delle  Missioni  in  Etiopia  ,  che  il  benemerito  P.  Michelangelo 
Pacelli  nel  1797  premetteva  alla  relazione  geografica  del  suo  im- 
portantissimo viaggio  (3). 

tt  L'Apostolico  zelo,  sulle  orme  di  Bonifacio  Vili,  fu  eziandio 
seguito  da  Giovanni  XXII.,  il  quale  interessato  semprepiù  di 
vedere  stabilito  il  Cattolicismo  (!)  nel    vasto    Impero    di  Etio- 

{)ia,  spedì  nel  1329,  altri  Missionari  a  trattare  per  la  terza  volta 
'unione  di  quella  Chiesa  colla  Romana,  ma  sempre  con  poco 
frutto,  a  caucia  de^^li  osuicoli  di  quei  sacerdoti  eretici,  i  quali 
nulla  tralasciavano  d'intentato  per  disseminare  nella  nascente 
Fede  Cattolica  la  zizania  della  perfida  loro  eresia;  che  perciò 
il  Concilio  di  Pisa  l'anno  1409,  per  raccogliere  in  parte  la  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  sparsa  da'  campioni  Apostolici  in  quelPIm- 
pero,  e  ravvivare  la  Cattolica  Fede  già  cadente,  determinò  di 
spedire  colà  altri  Missionari. 

"  Col  progresso  poi  del  tempo  Tanno  1433,  Eugenio  IV  spedi 
altri  tre  Religiosi  Osservanti  che  furono  il  P.  Giacomo  Prima^ 
dizio,  il  P.  Francesco,  e  il  P.  Luigi  della  Provincia  di  Bologna. 
Il  primo  de'  quali  essendo  stato  istituito  Vicario  Apostolico 
nella  Siria,  nella  Persia,  nell'Etiopia,  Armenia,  Bulgaria,  Geor- 
già,  Iberia,  Eumania,  Tartaria,  Ungaria,  Polonia,    ed  altri  Se- 

fni,  e  Province  condusse  al    Concilio    di  Firenze    alcuni    Am- 
asciatori  di  quelle  Nazioni,  quali  poi  istruì  nei  rudimenti  della 


(1)  Viaggi  in  Etiopia  del  P.  Michelangelo  Pacelli. Napoli  1797  p.  17.  Vedi 
iche  gli  stadi  Biogr.  e  Bibliogr.  sulla  storia  della  Geografia,  t.  I  p.  79  e 


anche 

seff.  Roma  18B9. 


ri)  Fontana,  Monumenta  dominicana. 

(8)  Viaggi  in  Etiopia  del  P.  Mioh.  Pacelli.  Napoli  1797  p.  18. 


-  21S  — 


Cattolica  Fede,  a  norma  del  Decreto  emanato  dal  Pontefice  nella 
sessione  del  Concilio  de'  22  Aprile  dell'anno  1439.  Indi  rimandato 
m  Oriente,  ridusse  alla  Fede  Cattolica  moltissime  anime,  che  in 
qua    vastissimi  paesi  ne  andavano  raminghe  senza  pastore 

«Indi  a  poco,  e  propriamente  nell'anno  1442,  dallo  stesso'  Eu- 
genio IV,  forono  spediti  nell'Impero  di  Etiopia  i  seguenti  Ee- 
hgiosi  Osservanti,  cioè  il  P.  Alberto  da  Sarziano,  il  P.  Tom- 
maso da  J'irenze,  il  P.  Antonio  da  Troja,  il  P.  Battista  da  Le- 
vauto  ed  altri;  il  primo  de'  quali  dichiarato  suo  Commissario  A- 
postohco  nelle  Indie,  nell'Etiopia,  uellEgitto,  e  nella  Palesti- 
na  scorse  con  gran  frutto  quasi  tutto  loriente.  Rimandato  poi 
a  (jiacobiti,  e  al  Re  di  Abissinia  seco  condusse  gli  Ambascia- 
ori  di  queste  Nazioni  e  quello  del  Patriarca  Giovanni  (appel- 
,n  ^'^'■®*  •^^**®,.^^  Monistero  di  S.  Antonio  nell'Editto) 
al  Concilio  generale  di  Firenze  come  si  ravvisava  dal  fatto  espres- 

?1^-  /^^L"^'^""-  ^^«11»  porta  della  Basilica  Vaticana  (1),  e  dall'ai- 
tro  di  Cortona  città  della  Toscana,  quando  colà  giukto  cogli 
Ambasciatori  benedisse  quel  popolo  ivi  concorso,  colla  podeftà 
Pontificia  che  avea  ,  e  colla  Reliquia  della  S.  Croce,  che  Fra 
Llia  Francescano  avea  ottenuta  in  guiderdone  dall'  Imperatore 
di  Costantinopoli.  Il  Beato  Tommaso  da  Firenze  poi  con  alS 
tre  de  suoi  compagni  restò  schiavo  de'  Turchi,  ma  essendo  stato 
finalmente  riscattato  dallo  stesso  Eugenio  IV,  se  ne  ritornò  in 

^S>' ^if^:.-'' -^'^"^  '''^l^  dell' Ipruzzo,  '  colà  inferSSoS 
TnHn??  iÌ!7  -"P^"  °l^  Convento  di  S.  Francesco  l'ultimo 
ti  «  SV*?-^  «iccome  SI  ha  dalla  sezione  VI  dell'officio  de'  San- 
LoÌ%     ,t-'  "«ll^.f««t*  de'31  ottobre  che  comincia;  Cum  Al- 

J?  ,•  J.T-  T"'  "^•"?"*  ^*''''"**  ^i^orum  Fmtribm  ah  Eugenio 
IV  III  ztjtnxophxam  missio. 

i\^:^l  '"'^l"'"  ^^^  J**^'^*''.  ^^  ''^«at'-o  Francescano,  e  del  (Jiar- 
dino  Serafico;  molti  sono  i  Religiosi  Francescani  che  con  zelo 

CattoH^rfe  f  ^"m°  ^^""^^  ^'  penetrare,  espandere  i  dogmi  della 
Uttolica  Fede  nelle  contrade  più  remote  del  mondo,  e  propria- 

StrÌlT'°  ?V^*i°P^»'  ^-  fi  ammirabile,  che'nonfscTò 
maniera,  sebbene,  laboriosa,  per  la  spedizione  di  nuovi  messi 
apostolici  in  quell'angolo  del  mondo  l'anno  1481  (2) 

toiiiafe  fotrfeo  T^^^L^^ranJ'"'^^'.''  ^^  unirsi  alla  chiesa  cat- 

IT  foie  -lfu{^U  ^£|^^j  rdt§^ 

P^^f^^'  Armeni,  Aettopes  hio  aspioe,  ut  ipsam  ' 

Komanam  amplexa  est  gens  Jacobma  fidem         • 

Bull,  della  Società  Afric.  d'Italia 


—  214  — 

"  Nel  1513.  Ai  tempi  di  Leone  X  vennero  in  Roma  molti  E- 
tiopi,  per  apprendere  la  dottrina  di  G-esù  Cristo,  ed  abbracciare 
la  sua  Santa  Fede;  nel  qual  tempo  furono  stampati  in  lingua  E- 
tiopica  nella  stessa  città  di  Roma  il  Salterio,  ed  i  Cantici  de- 
gli Etiopi,  parte  de'  quali  furono  trasportati  in  quel  Regno,  ed 
altri  conservansi  tuttavia  in  Roma  nella  Propaganda. 

a  Dopo  qualche  tempo,  che  fu  nell'anno  1633,  Clemente  VII 
ricevè  lettere  da  Davide  Imperatore  di  Etiopia,  in  dove  con 
molta  sommissione  chiedeva  de'  Missionari  Latini  per  susci- 
tare, e  àr  nuovamente  risorgere  la  Fede  di  Q-esù  Cristo  nel 
suo  Regno,  già  da  qualche  tempo  estinta  per  opera  di  quel  ve- 
scovo eretico,  e  de'  suoi  Sacerdoti, 

^  Nel  1537,  Elena,  avola  e  tutrice  dello  stesso  Davide  Imperato- 
re d'Etiopia  veggendo  l'Impero  turbato  dalle  guerre  civili,  ed 
attaccato  da'  suoi  limitrofi  e  precipuamente  dal  principe  Granie, 
o  sia  Q-auchet  General  Turco  dell'esercito  del  Re  Abeh,  che  con- 
quistò la  maggior  parte  dell'Abissinia,  fece  tosto  alleanza  coi 
Portoghesi.  Spedi  ella  Ambasceria  al  Re  Emanuello;  che  reci- 
procamente inviò  ambasciatore  anche  in  Etiopia,  e  stabilita  col- 
l'Imperatore  l'unione  della  Chiesa  Abissina  colla  Romana,  ri- 
mandò in  Europa  Q-iovanni  Bermudes,  medico  dell' Ambasciator 
Portoghese,  a  chieder  soccorso  da'  Principi  Cristiani. 

^  Il  Bermudes  dunque  trasferitosi  in  Roma  passò  benanc  he  iu 
Lisbona  coll'intelligenza  del  Sommo  Pontefice  Paolo  III,  da  cai 
j&i  decorato  col  titolo  di  Patriarca.  Il  Re  Emanuello  deferi  vo- 
lentieri al  soccorso  chiesto  dalla  Imperatrice  d'Abissinia  a  tal 
uopo  impose  a  Stefano  di  Gama  suo  Generale  m  Goa  ad  alle- 
stire una  flotta  siccome  fece  e  sbarcò  col  Bermudes  sulla  costa 
d'Abissinia  nell'isola  di  Mosua  (Massaua)  400  soldati  Portoghesi 
comandati  da  Cristoforo  di  G-ama  suo  Catello,  che  attraversando 
pel  Bahrnagasso  pose  in  salvo  TAbissinia  dall'incursione  de'  bar- 
bari^ e  rese  la  corona  all'Imperator  Davide.  Questo  Imperatore 
per  altro  dimentico  ben  tosto  de' benefici  ricevuti  da' Portoghesi 
venne  in  contesa  col  Patriarca  Bermudes,  e  fatta  co' Portoghesi 
e  colla  Cattolica  Religione  implacabile  nimicizia,  non  mai  volle 
sottoporsi  a  prestare  quel  giuramento  di  fedeltà  al  Sommo  Pon- 
tefice, al  quale  dianzi  erasi  obbligato. 

"  Dietro  la  morte  dell'Imperatore  Davide  subentrò  Claudio,  il 
quale  sebbene  sul  principio  sembrò  pacifico  co'  Portoghesi,  non- 
dimeno ordinò  loro,  che  si  separassero,  e  si  distribuissero  per 
le  Provincie ,  obbligando  altresì  il  Bermudes  ad  uscir  dall'E- 
tiopia, 

"•  Informati  appieno  il  Papa,  e  il  Re  di  Portogallo  di  quanto 
accadeva  in  Etiopia  spedirono  colà  un  Patriarca  piìi  zelante,  e 
più  attivo,  qual  fu  Giovanni  Mugnes  Barreto,  con  due  Vescovi 
hho  de'  quali  era  Melchior  Camegro,  l'altro  Andrea  Oviedo  Ve- 
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scovo  di  lerapoli  con  dieoi  Misaionari  Ghesaiti  in  lor  compagnia 
Tranne  il  solo  Patriarca,  il  Vescovo  Oviedo,  e  qualche  Gesuita 
che  passarono  in  Etiopia,  gli  altri  tutti  si  stabilirono  in  Goa. 
Non  furono  tosto  questi  bravi  campioni  in  Etiopia  pervenuti, 
che  Plmperatore  vigorosamente  si  oppose  alla  loro  predicazione. 
Ma  siccome  la  morte  lo  colpì  a  tempo,  cosi  rimpiazzò  la  sua 
sede  rimperatore  Adamo  di  lui  fratello  che  fu  molto  più  nemi- 
co dell'Evangelica  predicazione. 

uMori  frattanto  il  Patriarca  Bavato,  e  gli  succedette  Andrea 
Oviedo  già  Vescovo  di  Jerapoli.  Costui  colle  sue  cattive  proce- 
dure in  vece  di  conciliare  Tanimo  dell'Imperatore,  viemaggior- 
mente  lo  eccitò  allo  sdegno,  per  cui  suscitate  delle  discordie  a- 
sprissime  tra  il  Patriarca,  e  1'  Imperatore,  il  Papa  ordinò  si  al 
detto  Patriarca,  che  a'  Gesuiti  di  uscirsene  immantinente  dal- 
TEtiopia;  ma  mentre  si  discuteva  la  loro  uscita  da  quella  Re- 
ligione, per  le  molte  rivoluzioni  ivi  occorse,  fu  intronizzato  Ma- 
lek-Segud;  che  prese  il  i^me  di  Sultan  Segud  dopo  la  battaglia 
e  '1  rese  padrone  dell' Abissinia. 

^  Questo  Imperatore  sembrò  zelante,  ed  interessato  per  il  Cat- 
tolicismo,  imperocché  chiese  al  Papa,  che  destinasse  per  Pa- 
triarca Alfonso  Mendes  lo  che  fìngli  dal  Papa  accordato.  In  at- 
testato di  gratitudine  fece  nelle  mani  dell'anzidetto  Patriarca  il 
giuramento  di  fedeltà,  con  cai  protestò  obbidiente  dlla  Santa  Se- 
de, ed  a'  successori  di  Pietro.  In  tale  riscontro  quando  l'Impe- 
ratore giudicò  esser  nel  sicuro,  e  pieno  possesso  del  trono,  pubblicò 
un  editto,  con  cui  vietava  espressamente  il  sostenere  in  Cristo  una 
sola  natura,  e  condannava  a  morte  i  contro ventori.  Alla  pub- 
blicazione di  un  tal  editto  turbossi  il  vescovo  eretico  Metropo- 
litano, temendo,  che  lo  stabilimento  della  Cattolica  Fede  in  quel 
Regno  dovesse  rimuoverlo  dalla  di  lui  sede;  per  cui  non  lasciò 
mezzo  intentato  per  opporsi  al  buon  esito.  Di  fatto  fomen- 
tando lo  spirito  de'  suoi  Ecclesiastici,  e  facendo  loro  presente 
la  total  decadenza  della  Eutichiana  fede,  comparvero  in  un  tratto 
pertutto  quel  Begno  delle  turbolenze,  e  delle  sollevazioni  sino 
al  punto  di  una  sanguinosa  guerra  &tta  contro  i  Cattolici,  e  1 
pruprio  Imperatore,  che  finalmente  oppresso  dal  dolore  in  po- 
chi giorni  mori. 

"  Successe  al  trono  Basilide  suo  figliuolo,  che  appena  ebbe  il 
possesso  esiliò  con  editto  dal  suo  Regno  il  Patriarca  Mundes,  e 
tutti  i  Missionari  Gesuiti,  ed  in  seguito  fece  trucidare  tutti  i 
seguaci  della  Chiesa  Romana  aborrendo  talmente  il  nome  di  Cri- 
stiano Papista  che  contentaronsi  di  chiamare  piuttosto  i  mae- 
stri Turchi  dell'Asia  per  istruirli  nella  fede  Maomettana  ,  che 
abracciare  quella  del  Papa;  e  cosi  terminò  la  tragedia  circa  il 
1558  (1).  Il  Papa,  e  i  Cardinali  prevenuti  contro  de'  Gesuiti  in- 

(l)  Vedi  la  storia  del  Ledolff,  e  d«l  Contini  tom  1.  pag.  S5  pag.  vers.  13, 
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caricarono  i  Cappuccini  Francesi  di  quella  Missione  a  trasferirsi 
in  Etiopia.  Sei  di  essi  tentarono  penetrarvi  ,  ma  essendo  stati 
conosciuti  da  quell'Imperatore  come  Missionari  Latini,  furono 
condannati  a  morte  neiranno  1560. 

u  E'  qui  da  notarsi,  che  la  fede  Eutichiana,  di  cui  fanno  pro- 
fessione gli  Etiopi,  comprende  Terrore  di  Eutiche,  il  quale  fel- 
lamente insegnava  non  esservi  due  nature  in  Gesù  Cristo,  e  che 
la  natura  umana  era  stata  assorbita  dalla  natura  Divina.  Eutiche 
era  Abate  in  un  Monistero  vicino  Costantinopoli.... 

(/Nel  1548,  Paolo  III  colla  sua  Pastorale  vigilanza,  e  per  ren- 
dere alquanto  colto  il  Clero  Etiopico  fé'  stampare  in  quella  lin- 
gua il  Nuovo  Testamento.  Non  contento  di  ciò  il  riferito  Som- 
mo Pontefice,  ordinò  che  si  stampassero  in  Boma  nella  mede- 
sima lingua  Etiopica  tredici  lettere  di  S.  Paolo,  come  fu  fette 
l'anno  1549. 

a  Indi  a  poco,  cioè  Tanno  1555,  Paolo  lY  animato  dallo  zelo 
del  suo  Apostolico  ministero, come  Supremo  Pastore  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  senza  risparmio  di  fa^ca,  spedi  in  Etiopia  altri 
Missionari  Latini,  per  coltivare  colala  derelitta  vigna  di  Dio,  e 
difenderla  coraggiosamente  dalle  insidie  di  que'  rabbiosi  Ere- 
tici Eutichiani  nemicissimi  della  Fede  cattolica:  a  tal  effetto 
destinò  in  Eoma  un  Cardinale,  che  esercitasse  l'impiego  di  pro- 
tettore della  Nazione  Etiopica. 

"  L'anno  1594,  il  Cardinale  di  S.  Severina  Protettore  della  Na- 
zione Etiopica,  a  tempo  di  Clemente  Vili,  tenne  lungo  esame 
sulla  Fede,  e  Riti  degli  Etiopi,  e  ne  furono  con  sollecitudine 
spedite  ai  Missionari  Latini  esistenti  allora  in  quel  Kegno  E- 
tiopico,  le  opportune  risoluzioni  per  il  loro  regolamento??. 

Delle  missioni  posteriori  al  XVl  secolo  parlerò  in  altra  me- 
moria, ho  voluto  parlare,  per  ora  solo  di  queste  prime  per  fer 
notare  1'  importanza  storica  delle  relazioni    che    legskuo  l'Etio- 

{>ia  air  Italia;  non  ho  voluto  trattenermi  su  Francesco  Branca- 
eone  che  nel  1434  dipingeva  la  chiesa  Athousa  Mariam  in  A- 
bissinia,  e  su  altri  italiani  (1),  perchè  sufficienti  a  me  sembrano  le 
Missioni,  le  ambascerie,  e  la  stamperia  Etiopica  fondata  in  Ro- 
ma sin  dal  1518,  a  far  distinguere  la  serietà  doi  nostri  diritti 
da  quelli  che  pretender  vorrebbero  certe  nazioni  infingarde. 

(continua)  Aldo  Blessich. 


(1)  Fra  gli  italiani,  i  veneti  principalmente  ebbero  relazioni  con  l'Abissi* 
nia/vèdi  Serchet:  Lettera  sulle  coanisioni  che  %  Veneziani  avevano  delVAbU- 
sima.  Torino  1{^56.  —  G.  Marinelli,  Venezia  nella  storia  della  geografia  car- 
iogr,  ed  esplor.  pag.  42  e  seg. 
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CRONACA  AFRICANA 

La  battaglia  airAmba-Alagi  —  Rapporto  di  S.  £.  11^  Gtovemato* 

re.  —  Il  generale  Baratieri  telegrafò  il  giorno  11  dicembre  da  Adigrat  : 

HicostitnisGo  secondo  il  rapporto  dei  tenenti  Bodrero  e  Pagella,  il  combat- 
timento dell'amba  Alagi,  in  attesa  della  relazione  Arimondi. 

La  posizione  delPamba  Alagi,  fortissima,  batte  la  «trada  Ascianghi-Antalò, 
die  è  costretta  a  lambirne  il  fìanco  orientale. 

Dal  colle  di  Bootà  s'irradiano,  però,  due  vie  secondarie.  Una;  per  Falagà, 
dopo  d'aver  girato  ad  est  dall'amba)  si  riunisce  alla  via  principale  nel  piano 
di  Derà:  l'altra,  difficilissima,  s'inerpica  ^r  gli  anfratti  del  nanco  occiden- 
tale dell'amba,  e,  superato  il  colle,  piega  per  Togorà  e  Muggià. 

Il  mattino  del  sette  corrente,  verso  le  ore  6  1t2.  i  piccoli  posti  segnalarono 
uu  movimento  di  cavalieri  nel  piano  di  Atzalà,  e  poche  salve  di  una  cen- 
turia della  compagnia  Canovetti  bastarono  a  fugarli  subito. 

Dopo,  si  notò  un  movimento  al  colle  di  Bootà,  e  la  colonna  di  ras  Oliè, 
cumpostA  di  circa  7000  uomini,  fu  vista  avviarsi  per  la  via  Zalagà. 

Il  maggiore  Toselli  aveva  fin  dal  giorno  precedente  disposto: — che  le  bande 
di  ras  Sebat  e  di  degiac  Ala  850  fucili,  tenessero  il  colle  per  cui  passa  la 
strada  di  Palag^,  alla  estrema  sinistra; — ohe  le  comparale  tssel  e  Canovetti 
tenessero  la  sinistra,  con  una  centuria  avanzata  versa  la  chiesa  di  Atzalà; — 
cLe  la  batteria  ^  orberà,  scortata  dalla  compagnia  Persico,  tenesse  il  centro; — 
che  le  bande  dell'Ooulè  Ousai,  550  fucili,  tenessere  le  colline  sovrastanti  la 
strada  per  Togorà; — che  Scec  Tala,  con  340  fucili  stesse  sulla  destra,  a  di- 
fesa aef  colle  di  Togorà  Muggià; — che  le  compagnie  Bioci  e  Bruzzi  e  la  cen- 
turia Pagella  stessero  in  riserva. 

La  colonna  di  ras  Oliè,  con  un  attacco  frontale  avvolgente,  impegnò  l'ala 
sinistra. 

Ras  Sebat ,  preso  al  fianco  e  di  fronte,  dovette  ripiegare,  lasciando  le  due 
compagnie  Issel  e  Canovetti  scoperte,  e  costringendolo  a  cambiare  la  fronte 
pnr  sempre  trattenendo  il  nemico  incalzante. 

Intanto,  dal  colle  di  Boorà  sbucava  imponente  la  colonna  di  ras  Micaela 
di  ras  Maconnen  ,  circa  16000  fucili  ,  diretta  per  la  via  principale,  verso  il 
centro  della  posizione. 

La  nostra  aila  sinistra,  sebbene  stremata,  con  brillanti  contrattacchi,  teneva 
in  rispetto  forze  venti  volte  superiori. 

Erano  morti  i  tenenti  Molinari  e  Barale,  e  ferito  il  tenente  Mazzei. 

A  Toselli  premeva  tenere  ancora  quella  posizione,  ohe  proteggeva  la  strada 
diretta  di  Antalò,  donde  sperava  di  veder  giungere  la  colonna  Arimondi,  e 
slanciò  a  sinistra  la  compagnia  Bicci. 

Erano  le  9  circa. 

Bicci  avanzò  ardito,  e  si  impegnò  a  fondo. 

Il  nemico  dovette  ripiegare,  incalzato  sul  fronte. 

Frattanto,  la  batteria  apriva  squarci  nella  pesante  colonna  scioana;  ma 
questa,  riordinata,  continuava  ad  avanzare  lentamente. 

Giungeva  allora  (ore  9,45  aut.)  l'avviso  da  Volpicelli,  che  un'altra  colonna, 
comandata  da  ras  Alni  a  e  ras  Mangasoià,  tentava  di  girare  la  nostra  destra^ 
tendendo  al  colle  di  Togorà. 

Anche  da  quella  parte  cominciava  viva  la  fucilata, 

Toselli  non  vedendo  giungere  gli  sperati  aiuti ,  decise  di  restringere  la 
difesa,  e  tenersi  addossato  all'amba. 

Mandò  ordini  (ore  11)  a  Bicci ,  Canovetti  e  Issel  di  eseguire  un  ultimo 
controattacco  e  la  litirata  sotto  Pamba:  sarebbero  stati  protetti  dalla  sezione 
'^'artiglieria  Manfredini. 
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Intanto,  la  colonna  principale  soioana  avanzava  sulla  batterìa,  né  vale  vana 
a  trattenerla  i  tiri  aggiustati  e  le  salve  della  centuria  Persico. 

Toselli,  allora,  ordinò  ohe  le  salmeric  fossero  incolonnate  sulla  via  di  To- 
nerà, ed  il  movimento  comincò  leiitemente. 

A  proteggerlo,  al  nord  dell'amba,  al  colle  Togorà,  a  sostenere  le  bande  a 
3cec  Thala,  Mantredini  ebbe  ordine  di  spostarsi  con  la  sua  sezione  da  qxLella 
parte.  . 

Le  truppe  erano  sempre  alla  mano  dei  proprii  comandanti;  gli  spostamenti 
si  eseguivano  ordinatamente. 

L'ottava  compa-g^nia,  rimasta  in  riserva,  comandata  dal  tenente  Bruzzi,  fa. 
distesa  all'est  delramba. 

E,  perduto  alle  12.40,  ogni  speranza  di  soccorsi,  7oselli  ordinò  la  ritirata 
per  scaglioni  sulla  strctda  di  Togorà. 

Appena  gli  sjioani,  che  avanzavano  guardinghi ,  si  accorsero  del  cessare 
del  fuoco  della  batteria  ,  avanzarono  incalzando. 

Il  momento  fu  grave.  La  strada  strettissima  sovrastante  a  precipizio  di 
400  metri,  era  ingombra  di  muletti  carichi  di  feriti. 

Manfredini  riusci  a  mettersi  in  batteria. 

Pagella  si  distese  a  protezione  della  colonna  affoUantesi. 

Ma  Scec  Thala  aveva  ripiegato  in  disordine,le  bande  del  tenente  YolpicelU 
«rano  disfatte. 

L'altura  sulla  quale  correva  a  mezza  costa  la  strada  era  coronata  dalla 
gente  di  ras  Alula,  sparante  a  meno  di  cinquanta  passi,  infliggendo  perdite 
anormi. 

I  nostri  Ascari  rispondevano  al  fuoco  ritirandosi:  ma,  intanto,  la  compa- 
£;nia  Bruzzi ,  disfatta ,  non  potò  più  far  argine  alla  grossa  colonna  di  ras 
Maoonnen  o  di  ras  Oliò,  che  avanzava  celeremente  prendendo  i  nostri  alle 
spalle. 

Quivi  subbimmo  maggiori  perdite. 

I  sudanesi  del  tenente  Scala,  piuttosto  che  cedere  i  pezzi,  rovesciavano  i 
muli,  i  cannoni  e  le  munizioni  nel  precipizio. 

Manfredini  mitragliò  a  cinquanta  passi  ;  ma  il  numero  esorbitante  deg^ii 
soioani  impediva  offui  ulteriore  difesa. 

Allora  cominciò  la  discesa  del  dirupo  precipitosa  per  proseguire  il  movi- 
mento su  Macallè. 

Ultimo,  a  partire  dal  colle ,  fu  Toselli,  che  ,  conservando  la  sua  calma  e 
la  serena  energia,  dava  gli  ordini  aifinchè  il  danno  fosse  minore. 

Pochi  ufliciali  erano  con  lui  ed  .  Angherà:  Persico ,  Bodrero  ,  Pagella  e  i 
suoi  più  fidi  soldati:  tutti  erano  sfiniti. 

La  piccola  schiera  andò  man  mano  assottigliandosi  nella  discesa  .  per 
le  continue  perdite  inflitte  con  tiri  a  dieci  passi. 

Giunta  dopo  un'ora  di  scesa  sulla  strada  di  Antalò,  Toselli  ordinò  ancora 
a  Bodrero  di  raccogliere  i  rimasti  e  condurli  a  Macalle.  E  ,  rimanendo  sul 
posto,  si  voltò  verso  il  nemico,  porgendosi  bersaglio  ai  suoi  colpi. 

Allora  cadde  e  con  lui  tutti  fifli  altri. 

Bodrero  si  portò  alla  testa  delia  colonna  per  riordinarla ,  e  riusci  a  trat- 
tenere i  dispersi  e  portarli  ad  Arimondi,  che  si  trovava  ad  Aderà  e  che  an- 
cora nulla  sapeva  del  combatimento. 

Si  erano  salvati  anche  Pagella  e  Bazzani. 

A  rimondi,  tenendo  in  rispetto  il  nemico,  rimase  fino  a  notte  ad  Aderà,  rac- 
cogliendo feriti  e  dispersi,  ed  a  notte  alta  rientrò  a  Macallè. 

Firmato^BuctMwti 

Mercatelli  telegrafa,  alla  Tribuna^  da  Massaua,  12  Die.  —  Adigrat ,  d  I>i. 
cembre  95. 

Telegralai  il  giorno  7  che  erano  in  vista  dell* Amba  Alagi  niuneroM  sohier 
id  soioani. 
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Si  dice  che  erano  oomandate  da  Maconnen  ,  messaggìero  di  pace  ,  ma  ag^- 
giunsi  ohe  le  trattative  non  erano  state  prese  sul  serio  e  che  dovevamo,  quindi , 
attendarci  peggio. 

Difatti  la  situazione  si  aggravò  presto. 

Già  fino  dal  giorno  5  essa  appariva ,  da  quanto  si  era  saputo  poi ,  molto 
allarmante. 

Ras  Macconnen  quel  giorno  scriveva  al  maggiore  Toselli: 

"■  Sono  venuto  per  fare  la  guerra  e  non  posso  rimandare  la  gente  che  è  stata 
(}iiamata  per  la  guerra.  U  amicizia  che  ho  per  il  generale  Bar  atteri  m*indusse 
a  farmi  mediatore  di  pace.  Non  avendo  avuto  risposta  dal  generale  devo  avan- 
ia«,  perchè  il  Negus  trovasi  di  q*t  ì  di  Ascianghì  e  ruando  io  sostassi  non  ne 
avrelhe  la  strada  libera.  „ 

Il  maggiore  Toselli  ohe  erasi  spinto  oltre  Atzalà  ,  dopo  questa  lettera  in- 
dietreggiò tino  air  Amba  Alagi,  lasciando  occupato  con  un  posto  di  avviso 
le  alture  di  Dublar. 

Nello  stesso  giorno  ras  Mangasoià  per  fare  una  bravata  erasi  avanzato 
fin  sotto  queste  alture,  ma  il  nostro  jus-basci  che  comandava  il  posto  d'av- 
viso si  ritirò,  pur  rispondendo  al  fuoco  nemico. 

Racs  Mangascià  allora  investi  gli  altri  piccoli  posti  italiani  ;  ma  questi 
rimasero  fermi  tanto  che  il  Kas  dovette  ritirarsi. 

Il  maggiore  Toselli  mosse  vive  lagnanze  a  ras  Maconnen  per  questo  at- 
tacco ira  provvido:  il  Ras  rispose  che  Mangascià  aveva  contravvenuto  ai  suoi 
urdini. 

Toselli  poi  rispondeva  a  una  lettera  dì  Maconnen  in  data  del  5  ,  relativa 
alla  guerra,  nei  termini  seguenti: 

"  Ti'  mi  domandi  una  parola  per  il  generale  Baraliert,  Io  ho  mandato  la 
tìia  pTF^cedente  lettera  ,  rispondendo  il  gionw  quattro  alla  tua  del  due  dicem- 
bri. La  tua  avanzata  contraddice  alla  proposta  di  un  conveguo  da  te  faJtta,  Il 
venir?  avanti  vuol  dire  volere  una  guerra  ,  della  quale  nessuno  può  misurare 
le  conseguenze. 

•*  Pensa  che  ta  partenza  é  in  potere  delVuomo,  ma  Varrivo  sta  nelle  mani  di 
Dij;  pensa  a  Magdala  e  Saati  che  decisero  le  sorti  di  due  grandi  imperatori 
^Etiopia. 

"*  Si  piacque  alVItalia  aiutare  il  terzo  imperatore  ad  assurgere  al  trono  dì 
Salomone^  essa  potrebbe  oggi  distruggere  Vopera  sua  di  sette  anni  or  sono  „• 

Mentre  Toselli  scriveva  questa  lettere  ed  annunziava  con  telegramma  le 
sue  trattative,  Tassodio  alle  posizioni  da  lui  occupate  facevasi  sempre  più  vivo. 

Dopo  quelle  comunicazioni,  abbiamo  del  bravo  ed  eroico  giovane  due  al- 
tri telegrammi,  che  mostrano  con  quale  serena  e  spartana  tranquillità  pre- 
paravasi  all'ultimo  cimento. 

E^li  aveva  seco  il  quarto  battaglione  indiani,  uno  dei  più  belli,  forse  il 
più  bello,  il  più  agguerrito  e  il  più  benemerito  della  colonia,  aveva  due  se- 
zioni della  prima  batteria  da  montala  provata  in  tutti  i  combattimenti,  co- 
mandata dal  capitano  Angherà  e  dai  tenenti  Scala  e  Manf redini;  aveva  seco 
aache  la  compagnia  Persico  del  terzo  battaglione  indiani;  una  centurift  della 
compagnia  Oddone,  del  sesto  reggimento,  agli  ordini  del  tenente  Pagella,  in 
tutto  circa  duemila  uomini,  e  quattro  cannoni. 

Prìvxa  dello  scontro, — La  sera  del  5,  il  bravo  Toselli  stretto  da  ogni  parte 
gindicò  imminente,  o,  almeno,  inevitabile  il  combattimento,  e  die  conto  della 
sua  situazione  con  meravigliosa  chiarezza  al  generale  Arimondi. 

Intanto  gli  ordini  spediti  al  generale  dal  governatore  che  era  in  marcia 
per  Adigrat  recavano  di  far  ritirare  Toselli  e  furono  a  quest'ultimo  imme- 
diat»mante  spediti:  ma  non  gli  pervennero,  perciò  si  preparò  alla  lotta  con 
■palma  e,  pare  anone  con  molta  fede  nel  successo,  sebbene  prevedesse  ohe 
l'attacco  frontale  sarebbe  stato  cosi  intenso  da  non  permettergli  di  impedire 
gii  aggiramenti. 

3u  questo  punto, Toselli  non  si  preoccupò  più  ohe  dello  scontro  e  solo  do* 
mandò  qualche  aiuto,  se  fosse  stato  possibile. 
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Nell'ultimo  telegramma  di  Toselli  spedito  la  notte  precedente  all'attacco, 
l'anima  sua  di  profeta  rilevasi  intera. 

In  quelle  linee  vergate  in  un  momento  supremo,  Toselli  scrive  da  sotto 
la  tenda; 

"  Sono  molti j  molti,  molti.  Vedo  i  loro  fuochi  eèttnderai  ntl  profondo  oriz- 
zonte,  ordinati  come  disegnanti  tre  grandi  colonne  in  marcia^  a  c26#*ra.  A  n- 
nÌ8traj  altri  fuochi,  ma  come  di  guardie  o  di  genti  diaperse  „. 

Gli  ultimi  momenti  di  Toselli — Un  soldato  della  !*•  compagnia  del  9' 
battaglione  afferma  aver  veduto  il  maggior  Toselli   morire. 

Questi  era  rimasto  circondato  dairinterpetre  Negussiè,  dall'attendente  Àilù 
Mariam,  dal  piantone  della  maggiorità  TJold  Gaber  e  da  qualche  altro. 

Era  stato  dapprima  ferito  e  Negussiè  cercò  di  farlo  camminare  appoggia- 
to al  suo  braccio,  ma  non  riuscendo  a  ciò  ,  i  soldati  lo  circondarono  e  ft- 
cero  le  ultime  dii'ese  sparando  tutte  le  loro  cartucce  ,  iìno  a  quando  non  vi- 
dero che  il  maggiore  ferito  era  morto. 

Accortosene  allora  Negussiè  si  uccise  con  un  colpo  di  revolver  ;  Ailù 
Mariam  lo  imitò  e  Uold  Gaber  si  piantò  un  pugnale  nel  cuore. 

Della  sorte  di  molti  altri  italiani  variano  le  versioni  e  regna   incertezza. 

Un  episodio...  shakespeariano  di  Toselli— E'  un  episodio  del  Tribu- 
nale di  Ghinda  che  il  Toselli  presiedeva;  e  ricorda  il  Mercante  di  Venetia , 
la  celebre  creazione  di  Shakespeare. 

Cosi  lo  narrava  il  maggiore  al  fratello. 

"  Ghinda  15  settembre  1894. 
"  Carissimo  Enrico 

«  Eocoti  l'aneddoto: 

"  Siamo  davanti  al  mio  Tribunale  di  prima  istanza. 

"  Un  creditore  di  20  talleri  ed  il  debitore;  liquido  il  credito  ,  ma  non  c'è 
un  soldo  nella  tasca  del  debitore  ,  il  quale  chiede  invano  un  mese  di  mora 
al  suo  Scylok  inferocito,  che  vuole  ad  ogni  costo  impadronirsi  delle  poche  ca- 
pre del  suo  avversario:  e  una  persecuzione  che  trae  origine  da  vecchi  rancori. 

Io  parlo  della  generosità  raccomandata  dal  Corano  e  Scylok  mi  chiede  se 
esiste  la  legge. 

Allora  ricordo  Shakespeare. 

E  dico  al  mercante  di  Venezia;  tu  devi  pagare  e  subito. 

E  dico  a  Scylok:  tu  devi  essere  pagato:  manchi  di  generosità  ,  ma  è  Dio 
che  deve  giudicarti;  pel  tuo  credito  la  legge  ti   assiste. 

— Grazie — e  protesta  di  ammirazione  pel  giudice  e  riconoscenza  pei  Governo. 

—  Ma  al  Governo  che  ti  dà  braccio  forte  tu  devi  obbedienza  assoluta. 

—  Comanda,  sei  il  mio  padrone. 

—  Va  a  prendere  quel  sasso  e  rotolalo  innanzi  a  me.  Ed  ora  premilo  colle 
mani...  più  ancora,  più  forte,  voglio  che  tu  ne  sprema  un  bicchiere  di  sangue. 

—  Impossibile  padrone  ! 

—  Ebbene,  io  voglio  essere  più  generoso  di  te:  mi  contenterò  di  una  sola 
goccia  di  sangue,  ma  questa  la  devi  spremere. 

—  Impossibile  !  non  si  può  cavar  sang^ue  da  una  pietra,non  si  è  mai  visto. 

—  Ed  allora^  vecchio,  dimmi,  tu  che  hai  esperienza.  Io  ho  una  vitella  e 
questa  non  mi  vuol  dare  latte:  che  cosa  debbo  fare  '? 

—  Devi  attendere  che  si  sgravi. 

—  E  allora  perchè  vuoi  cavare  denaro  da  questo  tuo  fratello  che  non  ne 
ha?  E  perchè  lo  vuoi  oggi,  mentre  non  te  lo  può' dare  e  non  attendi  un  me- 
se, dopo  di  che  lo  avrai  ? 

—  Padrone  accordo  il  mese! 

La  cosa  fece  qualche  impressione, e  la  sera  fu  oggetto  di  commenti  anim^^i 
nel  villaggio  e  non  sfavorevoli  al  giudice. 


Chi  avreU»  mai  dotfc»  a  me  èhe  un  gier&o   avmI  tnl  Mrio  applicate  la 
ru§e  del  iragieo  inglese  ?  „ 


Soli»  tomba  deU'evoe  —  Nemuné^  il  fido  inUrpnU  di  T0$€Ui,  ftedewdo 
cader  wunio  il  9uù  padrone^  ti  tiro  tmm  rwolvtrala  mèi  ouor^.  -<-  Noi  vocrea- 
mo  ehe  snlia  tomba  dell'eroe  non  si  seri  vesserò  altre  parole  tranne  quelle  qui 
sopra  riportate. 

Non  è  possibile  laie  elogio  più  sublime  e  più  oommoyente  dell'eroe  oadmto 
per  ispirare  un  oosl  profondo  a£fetto,  per  ottenere  tanta  deyoaione  bisogna 
avere  animo  grande,  animo  buonissimo. 

Ha  anima  romana  questo  Negussiò  che  muore  come  il  liberto  di  Qraoeo. 

£  quando  tutti  i  nostri  ufficiali  sapranno  essere  Toeelli— e  avranno  otte- 
nuta l'affeaionfr-^inoondisionaia —  di  q«estì  fortissimi  campioni  della  rasaa 
nera,  l'Afriea  tutta  accetterà  la  supremasia  italiana. 

Ora  sono  infidi  negli  sterili  rapjporti  tra  conquistatore  e  conquistate. 

Ma  quegli  aeoari,  che«---in  pochi,  certi  della  morte  —  non  abbeadonani)  il 
loro  capo,  il  padre  loro,  di  fronte  alle  innumerevoli  schiere  neminhe  ,  seno 
tutto  anime  romane  anch'esse,  capaci  di  mettere  le  loro  vergini  energie  al 
servizio  di  qualunque  grande  causa. 

Dopo  di  questa  splendida  prova  di  resistensa,  di  eroismo  ,  di  devosione  , 
bisogna  pensare  di  conquistarli,  non  con  la  farsa,  ma  eon  l'amore* 

Bnogna  soggiogarli  een  la  superiorità  morale,  sedurli  con  1»  attratiative 
di  una  civiltà  ^ù  sviluppata,  servirsene  di  strumenti  |per  l'opera  del  progresso. 

Questa  missione  è  degna  deiritalia  nuova  ed  i  nostri  ufficiali  nelle  battaglie 
di  Dogali,  di  Agordat,  di  Gassala ,  di  Coatit,  di  Sonale,  di  Debra  Aiià,  di 
Amba  Alagi  hanno  dimostrato  di  essere  tali  da  potersi  assumere  questo  alto 
e  nobile  apostolato  nel  faticoso  cammino  che  percorre  l'idea  oristinna  deU'u- 
msaa  fraieliansa. 

L'interpetre  abissino,  che  si  suicida  sul  corpo  del  suo  maggiore ,  caduto 
Pm:  non  più  rialsarsi,  è  degno  di  colui  che  rivolge  il  petto  italiano  al  ne- 
mico per  non  cadere  morto  di  farita  nella  schiena  ! 

Ln  salnw  del  Oapiteno  OArohidio  —  H  18  9bre  alle  8,80,  giunse  da 
Massaua,  col  piroscaxo  Po,  della  Navigazione  Generale,  comandato  dal  Ca- 
pitano Giacinto  Bapallo ,  la  salma  del  valoroso  soldato  morto  in  combatti- 
mento a  Cassala  per   l'onore  della  bandiera  italiana:  il  capitano  Carchidio. 

La  salma  era  deposta  sul  cassero  di  poppa.  Era  rinchiusa  in  una  cassa 
di  forma  pentagonale,  di  legno  mogano  con  filettature  di  ottone  e  con  quat- 
tro borchie  dello  stesso  metallo  ai  lati  della  croce. 

La  depoaero  11,  sul  cassero  di  poppa  del  Po,  a  Massaua,  un  plotone  di  ti- 
gnai, gli  Allievi  della  scuola  militfure,  il  padre  Michele  da  Carbonara  ed 
altri  frati  fkmncesoani.  Sulla  cassa  erano  state  deposte  le  corone  degli  uffi- 
ciali del  1.*  battaglione  indigeni,  delle  scuole  italiane  di  Alessandria  d'  £- 
gitto,  dello  stato  maggiore  d^  Piemonte^  del  Governatore  dell'Eritrea,  degli 
officiali  d'Africa,  del  Si^  reggunento  artiglieria  di  Napoli,  dello  squadrone 
di  cavalleria  OAtrtn. 

Quest'ultima  corona  era  iktta  di  fiori  tolti  a  Gassala  dove  il  povero  capi- 
tano incontrò  In  morte,  e  a  tutte  è  stata  aggiunta  quella  della  sorella  ael 
Gtrdiidio. 

Accompagnavano  U  feretro  il  tenente  del  genio,  signor  foresta ,  e  il  te» 
iieato  medioo  signor  Vecchione. 

Quando  giunse  il  Po  nel  nostro  Porto^  ancorando  verso  il  Molo  S.  Genna- 
ro, tntte  le  navi  hanno  elevata  la  bandiera  a  mess'asta. 

Alle  ore  11  ,  ebbe  luogo  la  cerimonia  del  trasporto  della  salma.  Era- 
no intomo  intorno,  dal  molo  San  Gennaro  al  Punto  Franco,  dove  era  pron- 
to il  vagone  ohe  doveva  condiirre  la  salma  alla  ferrovia,  un  plotone  di  guar- 
die mumoipali,  un  plotone  di  pompieri,  uno  squadrone  del  18.^  cavallena. 

Boll,  della  Società  Afrie.  d'Italia  19 
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Vi  erano  poiàl  Fhrefetlo  Senatore  Manieehi  col  Bii]0..eanp,dÌMbiiiettooay. 
Menzinger  ,  il  sindaco  prof.  Girardi  ,  il  comandante  il  Corpo  d'  arnia ta  te- 
nente generale  Sterpone,  il  comandante  la  divisione  generale  Abate,  il  sosti- 
tuto Procuratore  generale  alla  Cassazione  oomm.<  Manfredi,  il  Proc.  ^;eB6ra- 
le  presso  la  Corte  di  App.  senatore  Borgnini,  eli  asaeasori  nrunicipali  conte 
Oaraeeiola  e  conte  di  Laurenzana  ,  i  signori  Carerj  ,  Buonomo  e  Hartorelli 
perla  Società  Africana ,  il  signor  Luigi  Binimi  cognato  del. Carchidio  e rap- 
nvesentanto  la  famiglia,  i)  capitano  aiutante  maggiore  oav.  De  Grigneu  del 
Si"*   reggimento  Padova ,  a  cui  apparteneva  anche  11  Carchidio. 

La  salma  fu  trasportata  sul  vagone  da  otto  soldati  del  18^  reggimento 
cavalleria,  mentre  i  soldati,  le  guardie  municipali  e  i  pompieri  schierati 
pfeeentavaiK)  le  armi. 

Accanto  al  va^ne,  prima  ohe  questo  si  fosse  messo  in  movimento,  salu- 
tarono la  salma  il  tenente  generale  Sterocme,  a  nome  dell*  esercito,  e  il  sin- 
daco prof.  Girardi,  a  nome  della  città  di  Napoli. 

Il  vagone  si  pose  quindi  in  movimsnto  e  giunse  alla  stagione  dopo  po- 
chi minuti. 

La  salma  parti  per  Faenza ,  dove  nacque  il  valoroso  capitano  e  dove  ri- 
siede la  desolata  famiglia  di  lui. 

Il  Oommereio  delle  eolonletedeselie, -^Un'interessante  statistica  pub- 
blicata ad  Amburgo  sul  movimento  commerciale  della  Germania  con  le  sue  co- 
lonie, mostra  una  volta  di  più  la  serietà  e  l'attività  instancalnle  del  popolo 
tedesco.  Mentre  altri  paesi  trovano  nei  loro  possedimenti  coloniali  soltanto 
una    sorgente  di    aggravi  pel  bilancio   dello   Stato  ,   i   tedeschi  svolgono 

?[uietamente   e  senza  sforzo    la  loro  attività  oonunerciale  nelle  proprie  co- 
onie,  emulando  in  questo  il  popolo  inglese. 

Soltanto  in  tre  anui  ,  dal  1892  al  1894  il  movimento  degli  soambi  tra  U 
Germania  e  le  colonie  tedesche  dell'Africa,  della  Nuova  Guinea,  deiraroipelago 
Bismarck,  è  aumentato,  per  la  quantità  delle  merci,  del  88  OjO.  Nel  189S  le 
merci  importate  ed  esportate  ascesero  a  200,181  quintali  metrici;  salirono  a 
228,688  nel  1892  e  giunsero  a  276,456  quintali  metrici  nel.  1894. 

L'accrescimento  è  quindi  costante  e  riguarda  tàùto  le  importaziohi  qtianto 
le  esportazioni;  come  pure  è  comune  a  tutte  le  singole  colonie.  Eooo  infatti 
le  cifre  parziali  in  quintali  metrici  : 

Importazioni 1892  18^  1894 

Africa  occidentale,  Togo  e  Camerun                     86,496  96,710  109,296 

Africa  Sud-Ovest  con  Wallfischbay          .        .  1  —  15 

Afidoa  Orientale .                        .        .                .  2)415  8,188  8,651 

Ntiova  Guinea     .                        ...        .  .80  10  151 

Arcipelago  Bismarck .1  5,744  6,656 

•  ■   il 

87,942 105,662 119,768 
fSsportazioni 

Africa  occidentale,  Togo  e  Camerun      .        .  88,675  78,124  101,669 

Africa  Sud-Ovest  con  Wallfischbay        .        .  211  2,878  5,370 

Africa  Orientale        ......  22»467  95,618  46,181 

Nuova  Guinea 411  470  640 

Arcipelago  Bismarck 486  1,142  4,020 

112,189  117,619    166,688 

E.  P. 
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NECROLOGIA 

COLrONNSUUO  FBDBRICD  PIANO 

Ancora  un  amioo  ci  vien  rapito  colla  morte  del  Socio  Corrispondente  Gav. 
F.  Piano,  Colonnello  del  23'  Gayalleria  (Umberto  I.) 

Àvea  47  anni,  ed  è  morto  fulminato,  dopo  avere  scampato  la  vita  sua  e 
del  suo  figliuolo,  durante  la  prigionia  loro  e  dei  loro  compagni  Salimbeni 
e  Savoirouz ,  che  rimarrà  celebre  nella  nostra  storia  coloDÌale. 

Alle  desolate  figliuole  ed  al  figlio  suo,  la  più  sincera  parola  di  rimpianto 
della  Società  Africana  d' Italia. 

CONT£  LUIGI  PBNMAZZI 

A  Madrid,  accanto  alla  figliuola  sua, si  è  spento  il  nostro  Socio  corrispon- 
dente Conte  L.  Pennazzi  ohe  da  poco  tempo  avea  lasciato  Aden  ove  era  ad- 
detto alle  Saline  Guastalla  e  Burgarella.  Viaggiatore  emerito,  scrittore  di- 
stinto, già  professore  di  geografia  alla  B.  Scuola  Militare  di  Modena,  ebbe 
ad  Agordat  ucciso  uno  dei  suoi  9  figliuoli,  valoroso  uiUciale  nei  Cacciatori 
d'  A£rica. 

Ai  superstiti  figliuoli  le  nostre  ooodoglianze. 

PROF.  ANTONIMO  FISNGA 

Con  1*  anno  1895  veniva  rapito  a  47  anni  questo  valoroso  scienziato,  già 
Consigliere  della  nostra  Società,  da  anni  pareggiato  in  fisiologia  e  micro- 
scopia nella  B.  Università  di  Napoli.  Tipo  perfettissimo  di  gentiluomo,  a- 
nimo  retto  e  superiore,  più  che  il  medico  fu  il  padre  dei  sofferenti,  e  creaesi 
che  tale  sua  qualità  gli  abbia  procurato  la  morte.  Alle  sue  esequie  la  So- 
cietà Africana  d'Italia  era  rappresentata  dal  Consigliere  Farina  legato  allo 
estinto  da  amicizia  più  che  fraterna. 

E.  F. 
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Nel  protettorato  italiano  lungo  la  costa  dell'  Oceano  Indiano  sono  incu- 
neati i  porti  del  Benadir,  che  fanno  parte  del  Sultanato  di  Zanzibar. 

Con  atto  del  12  agosto  1892  il  Sultano  di  Zanzibar  concesse  all'Italia 
per  25  anni,  estensibili  a  50,  mediante  un  canone  annuo,  tutti  i  suoi  poteri 
sui  porti  di  Brava,  Merca,  Magadisciu  e  Uuarsceich.  I  primi  tre  di  tali  porti  con 
una  zona  di  territorio  circostante  di  io  chilometri ,  e  V  ultimo  con  una  zona 
di  5  chilometri  erano  e  rimangono  dominio  del  Sultanato  di  Zanzibar,  salvo 
che  per  un  numero  limitato  di  anni  tali  porti  saranno  governati  dall'  Italia  ed 
in  sua  vece  dalla  costituita  Compagnia  Italiana  per  la  Somalia. 

Il  Sultanato  di  Zanzibar  ò  sotto  il  protettorato  inglese,  e  non  è  presumi- 
bile che  col  volger  degli  anni  si  rallentino  i  vincoli  fra  la  Compagnia  Italiana 
ed  il  Sultanato,  al  punto  da  trasformare  in  dominio  diretto  italiano  ciò  che  è 
semplicemente  delegJizione  di  potere,  fatta  all'  ombra  della  bandiera  zanzibarita 
(art.  II  dcir  atto).  Anche  se  ciò  dovesse  accadere,  dovrebbe  sempre  essere  il  ri- 
sultato di  trattative  fra  1'  Italia  e  la  Gran  Brettagna ,  le  quali  omai  l'  espe- 
rienza del  recente  caso  di  Zeila  dovrebbe  averci  ammaestrato  quanto  sia  diffi- 
cile menare  a  termine ,  e  quanto  caro  ci  si  faccia  scontare  certe  concessioni , 
di  discutibile  utilità  per  una  delle  parti,  mentre  che  per  noi  rappresenterebbero 
la  soluzione  di  un  problema  intricato. 

Ora  noi  daremmo  prova  di  incurabile  inettitudine  politica  se  anche  sulla 
costa  dei  Somali ,  pur  rispettando  i  trattati ,  non  agissimo  avendo  di  mira  il 
nostro  tornaconto ,  e  non  contassimo  più  su  di  noi  che  su  certe  problemati- 
che concesssioni. 

Il  nostro  interesse  ci  consiglia  di  creare  sulla  costa  del  Benadir  una  sta- 
zione nettamente  italiana,  colà  concentrare  tutta  la  nostra  attività,  e  col  tempo 
farne  la  sede  della  Compagnia  Italiana,  il  centro  di  irraggiamento,  lo  sbocco 
economico  di  tutta  la  plaga  a  ridosso  del  Benadir.  Dopo  ciò  col  volgere  degli 
anni  dovranno  decadere  i  quattro  porti  datici  in  amministrazione ,  ed  allora  più 
facilmente  potrebbero  aprirsi  trattative  pel  passaggio  del  Benadir  al  dominio 
diretto  dell'  Italia.  Ma,  anche  non  dovessero  attecchire ,  dopo  mezzo  secolo  di 
amministrazione  civile  ed  illuminata,  l'  erigenda  stazione  italiana  nessuna  con- 
correnza avrebbe  a  temere  dalle  decadute  stazioni  zanzibarite. 

Cotesto  panni  e  non  altro  doveva  esser  lo  scopo  della  stazione  di  El  A- 
thal,  donde  si  è  tratto  fuori  il  nome  Itala  Essa  fu  occupata  il  14  marzo  1891 
in  nome  di  S.  M.  il  Re  d' Italia. 

Boll,  della  Società  Afric.  (T  Italia  1 
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È  a  2.^46'3o''  lat.  N.,  46^27'  long.  E.  G.;  dista  tre  giorni  di  cammino  da 
Mogadisciu  e  60  miglia  dal  corso  dell'Uebi  Scebeli,  prossima  a  regione  ricca 
di  prodotti  naturali  e  di  bestiame. 

Purtroppo  alla  buona  posizione  della  stazione,  rispetto  alla  contrada  a  ri- 
dosso, non  corrispondono  le  condizioni  nautiche  della  rada  ,  e  le  favorevoli 
impressioni  del  Comandante  Sorrentino  non  furono  confermate  dal  Comandante 
Rebaudi  né  dal  Comandante  Incoronato,  il  quale  consigliava  V  abbandono  puro 
0  semplice  del  voluto  porto  d'Itala. 

Quella  rada  è  aperta  a  tutti  i  venti  del  i.°  e  2°  quadrante  ed  a  quasi 
tutti  quelli  del  3.°  Il  banco  dalla  parte  sud-ovest  è  poco  esteso,  ed  é  sempre 
sommerso,  e  non  è  di  nessuna  efficacia  protettiva. 

Dalla  parte  di  nord-est  havvi  un  banco  di  una  certa  estensione,  che  per 
circa  600  metri  si  protende  verso  sud  ;  ma  anche  esso  è  sempre  sommerso  e 
non  è  di  nessuna  utilità  per  la  protezione  dell'  ancoraggio. 

Intanto  ad  Itala  fu  costruita  una  garesa^  presidiata  da  50  ascari  dediti  al- 
l' ozio.  La  loro  presenza  non  aumentò  l'  importanza  economica  della  località 
e  la  rada  rimase  deserta ,  e  non  si  notò  che  1'  approdo  del  dau,  che  portava 
le  provvigioni  all'  inutile  guarnigione. 

Ma,  se  nessun  fatto  econonrico  va  notato  per  Itala,  essa  è  stata  teatro  di 
un  fatto  d'  armi,  e  la  notte  del  25  maggio  1892  dei  Somali  dell'  interno  di 
soppiatto  attaccarono  la  garesa. 

Il  combattimento  durò  fino  a  giorno,  ed  all'  alba  i  Somali  fuggirono  la- 
sciando 45  morti,  altri  37  malconci  morirono  per  via,  e  degli  ascari  della  ^a- 
resa  4  morirono,  ed  altri  7  furono  feriti. 

La  garesa  sorge  a  m.  300  da  un  misero  villaggio  di  pescatori,  costituito 
da  una  ventina  di  piccolissime  capanne.  Gli  abitanti,  Somali  della  tribù  Rcr- 
Manjo,  sono  di  bellissime  forme,  dagli  occhi  intelligentissimi  e  dalla  chioma  ric- 
ciuta, folta,  alquanto  bionda  per  l'uso  della  calce  e  del  grasso.  Sono  forti,  robusri 
e  molto  svelti  per  la  vita  attivissima  che  fanno  per  guadagnarsi  da  vivere.  Pe- 
scano tartarughe ,  pesci  cani  ed  altri  grossi  pesci,  che  seccano  al  sole;  e  barat- 
tano tali  prodotti  con  l'  interno  con  mtama,  dura,  latte  e  burro  di  camello,  e 
con  la  costa  per  mezzo  di  sambuchi  con  tessuti  di  cotone  ,  tabacco,  sale  e 
.stuoje. 

Oltre  le  poche  capanne  che  costituiscono  il  villaggio  di  Itala,  sono  altri 
più  piccoli  pure  abitati  da  pescatori.  Verso  la  punta  nord  dell'  insenatura  vi  è 
Basciacla;  e  verso  la  punta  sud  vi  è  Bio  Moho.  Il  terreno  della  costa  è  for- 
mato di  sabbia  finissima,  che  riesce  molto  molesta  per  camminarvi,  ed  allorché 
<i  sollevata  dal  vento. 

Meno  una  pianta  rampicante,  nessuna  vegetazione  è  ad  Itala,  ma  in  lonta- 
nanza scorgesi  la  vegetazione  arborea. 

11  clima  è  buono  e  mite ,  e  qualche  caso  di  febbre  malarica  è  da  attrì. 
buirsi  alle  esalazioni  dei  depositi  di  alghe,  meduse  e  spugne,  lasciati  dall'alta 
marea  a  corrompersi  sulla  spiaggia.  A  poca  profondità  dal  suolo  trovasi  acqua 
alquanto  salmastra. 
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Da  -quanto  rilevasi  dal  libro  verde  «  Somalia  Italiana  »,  non  sono  le  con- 
dizioni climatiche  quelle  che  si  oppongono  alla  costituzione  di  uno  scalo  ad 
Itala,  ma  sdbbene  le  poco  propizie  condizioni  nautiche  di  quella  rada,  le  quali 
spinsero  il  Comand.  Rebaudi  a  proporne  V  abbandono  ed  invece  trasferire  a 
Giunibo  il  presidio  di  Itala. 

Ora,  tuttoché  pel  protocollo  24  marzo  1891  i  territorii  posti  sulla  riva  si- 
nistra del  Giuba  fossero  di  spettanza  italiana,  pure  a  Giumbo,  posto  nella  no- 
stra zona  d"*  influenza,  era  una  stazione  doganale  della  Compagnia  Britannica 
con  una  guarnigione  militare.  Una  tale  stazione  sviava  a  nostro  danno  il  com- 
mercio di  Brava  ed  il  nostro  Governo  non  mancò  di  fare  le  trattative  oppor- 
tune per  lo  sgombro  di  Giumbo  da  parte  degli  Inglesi. 

Le  trattative  raggiunsero  il  loro  scopo,  ed  il  i.**  maggio  189$  il  Filonardi, 
amministratore  della  Società  Italiana  per  la  Somalia ,  prendeva  possesso  di 
Giumbo,  costituendovi  una  stazione  provvista  di  armi,  munizioni  e  vettovaglie. 

Può  Giumbo  disimpegnare  le  funzioni  per  cui  fu  istituita  la  stazione  Itala? 

Per  potere  rispondere  a  tale  quesito  sarebbe  d'  uopo  possedere  delle  noti- 
zie intomo  a  Giumbo ,  notizie  che  per  quanto  accuratamente  ricercate  non  è 
stato  possibile  avere  di  recente  data  ;  e  ciò  che  andrò  a  dire  è  ricavato  dalla 
pregevole  opera  del  capitano  di  vascello  francese  Guillain,  che  rimonta  al  1846, 
e  dalla  preziosa  pubblicazione  che  illustrò  un  viaggio  compiuto  dal  Decken 
nel  1864. 

Certamente  gli  anni  non  hanno  modificato  la  essenza  nautica  e  topogra- 
fica delle  località,  ma  certe  condizioni,  studiate  dal  punto  di  vista  della  naviga- 
zione a  vela,  quale  era  il  brigantino  Ducouelic  comandato  dal  Guillain,  po- 
trebbero essere  certamente  modificate  nei  rapporti  della  navigazione  a  vapore. 
Anche  i  costumi  degli  indigeni  e  l'importanza  economica  di  Giumbo  potrebbero 
essere  variati  dai  tempi  in  cui  fu  visitata  dal  Decken. 

Giumbo  non  è  nell'Oceano,  ma  sulla  sponda  sinistra  del  Giuba,  a  breve  di- 
stanza dalla  foce.  Una  tale  ubicazione,  se  si  tiene  conto  che  i  maggiori  scali 
marittimi  sono  appunto  alla  foce  dei  fiumi,  sarebbe  favorevole  e  promettente 
<ii  avvenire. 

Il  Guillain  dice  che  1'  entrata  del  Giuba  non  presenta  alcun  carattere  to- 
pografico abbastanza  notevole  per  servire  di  mezzo  di  riconoscimento  ;  le  due 
sponde  sarebbero  uniformemente  aride  e  sabbiose.  Sarebbe  difficile  il  passaggio 
<iclla  barra,  la  quale  sarebbe  stata  causa  dello  sfasciamento  di  molti  galleg- 
gianti di  Brava. 

Ma,  passata  la  barra,  il  tragitto  fino  a  Giumbo  sarebbe  scevro  di  pericoli  ed 
addirittura  facile  durante  l'alta  marea.  Al  di  sopra  della  barra  la  profondità  del 
fiume  varierebbe  dai  m.  7.20  ai  m.  3.60.  Sempre  secondo  il  Comandante  Guil- 
lain, i  bassifondi  si  protrarrebbero  lontani  al  largo  davanti  1'  imboccatura  del 
Giuba  e  non  si  avrebbero  scandagli  dai  16  ai  19  metri  che  a  tre  o  quattro 
miglia  della  costa,  ed  in  quella  posizione  una  nave  non  è  al  riparo  più  di 
quello  che  non  sia  in  alto  mare, 

Coteste  notizie  non  concordano  appieno  con  quelle  riconosciute  dal  Decken. 
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Secondo  il  detto  viaggiatore  la  città  di  Giumbo,  chiamata  anche  dai  viaggia- 
tori antecedenti  Giuba  o  Giubo,  dtve  la  sua  notorietà  al  fatto  che  essa  è  vi- 
sibile dal  mare  dalla  gabbia  delle  navi.  Dunque  vi  sarebbe  un  carattere  topo- 
grafico per  l'atterraggio.  Ecco  in  riassunto  quanto  si  ricava  dalla  relazione  del- 
l'esplorazione compiuta  dal  Dccken. 

Da  alcuni  scandagli  fatti  dal  Barone  von  der  Decken  risulta  una  profon- 

—  Società  Afr/càa/a  d' /tai/a^ 

—   Sede  Cen/rs/e A/ópo// — 
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dita  da  3  a  4  braccia  (m.  1.90  a  2.50)  d'  acqua  nell'  interno  della  barra  e  più 
in  sopra  si  mantiene  da  2  a  3  braccia  (m.  1.26  a  1.90).  Con  la  bassa  marea 
proprio  nella  barra  non  vi  sono  più  di  6  piedi  di  acqua  (m.  1.88).  La  corrente 
é  molto  forte  e  di  tre  miglia  T  ora  in  media ,  men  veloce  con  V  alta  marea 
t  più  con  la  bassa. 

È  allora  che  può  vedersi  V  acqua  giallognola,  torbida  per  la  melma,  fino 
alla  distanza  di  un  miglio  dalla  spiaggia.  Allo  sbocco  del  fiume  il  fondo  del 
mare  si  abbassa  gradatamente  ed  alla  distanza  di  314  di  miglio  si  ha  una 
profondità  di  5  braccia  (m.  3,35)  e  solo  alla  distanza  di  4  miglia  comincia  una 
profondità  di  30  braccia  (m.  20.00).  Colà  il  fondo  non  presenta  pericoli,  ma  le 
iia\i  sono  senza  riparo  ed  in  balia  dei  venti. 

Giumbo  è  costruita  su  di  una  collina  lontana  mezzo  miglio  dalla  riva. 
Tre  versanti  della  collina  sono  molto  ripidi,  ed  il  quarto  confina  con  un  folto 
cespuglio  di  spini. 

Per  sé  stessa  la  posizione  è  facilmente  difensibile ,  ma  V  abitato  è  inoltre 
circondato  da  un  muro  con  feritoje,  alto  5  piedi,  interrotto  in  più  parti  da  stret- 
tissime discontinuità,  che  chiamano  porte.  £  a  coteste  fortificazioni  che  Giumbo 
deve  il  nome  di  città;  diversamente  non  sarebbe  che  un  villaggio. 

La  cinta  non  comprende  che  una  cinquantina  di  capanne  di  fango,  quattro 
case  di  muratura  e  due  moschee:  in  tutto  vi  saranno  da  due  a  trecento  anime. 
11  sentiero  che  conduce  a  Giumbo  è  paludoso  ed  è  inondato  durante  l'alta 
marea. 

I  Somali  di  Giumbo  non  conservano  il  tipo  somalo  puro,  essendo  in  con- 
tinuo contatto  con  gli  abitanti  di  Brava,  Tuia  e  Lamu.  Il  loro  costume  è  si- 
mile a  quello  dei  Suaeli  di  Zanzibar.  Sovente  portano  soltanto  un  grembiale 
intorno  alle  anche  ed  in  alcune  occasioni  vi  aggiungono  un  altro  pezzo  di 
stoffa  di  cotone,  che  mettono  sulle  spalle. 

Le  donne  portano  una  specie  di  grembiale,  che  dalle  spalle  scende  fino  ai 
piedi  e  vi  aggiungono  un  pezzo  di  stoffa  a  colori  vivaci,  che  annodano  sulle 
spalle.  Si  ornano  di  grosse  perle  e  cingono  le  gambe  e  le  braccia  di  grossi 
anelli  di  rame.  Portano  orecchini  pesantissimi,  anche  costituiti  di  talleri  di  M.  T. 
Escono  di  casa  sempre  velate ,  e  solo  le  schiave  mostrano  il  viso  scoperto. 
Hanno  fisonomia  espressiva ,  ed  una  certa  gravità  è  speciale  delle  donne  di 
Giumbo.  Uomini  e  donne  sono  di  una  magrezza  notevole,  dovuta  al  loro  nu- 
trimento esclusivo  di  carne.  Non  hanno  tracce  di  polpacci  ed  hanno  gambe 
sottili  e  nervose,  capaci  di  grandi  sforzi.  Le  dita  dei  piedi  hanno  movimenti  in- 
dipendenti r  uno  dall'  altro ,  per  modo  che  in  certi  casi  si  servono  di  esse  in 
luogo  di  quelle  della  mano.  Per  raccogliere  un  oggetto  da  terra  essi  non  si 
curvano  ma  si  servono  del  pollice  e  dell'  indice  del  piede  e  con  rapide  mosse 
l'oggetto  passa  nelle  loro  mani.  Gli  abitanti  di  Giumbo  sono  diffidenti  verso 
gli  stranieri,  ma  un  tale  sentimento  è  per  iscomparire.  La  caccia,  l'allevamento 
del  bestiame,  ed  il  commercio  costituiscono  l'  occupazione  principale  degli  abi- 
tanti di  Giumbo.  Poco  si .  occupano  di  agricoltura  ed  i  prodotti  del  suolo  riti- 
rano dalle  colonie  di  schiavi  situate  in  alto  del  fiume.  Molti  uomini  sono  dediti 
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alla  lavora2Ìone  del  cotone,  non  solo  tessendo  delle  stoffe,  ma  filando  anche  il 
cotone.  Il  fuso  non  ha  gancio  ed  anche  il  telaio  è  di  una  straordinaria  sem- 
plicità. Tenendo  conto  della  imperfezione  del  telaio,  è  meravigliosa  la  bontà  e 
la  regolarità  dei  tessuti.  Riguardo  poi  a  resistenza  e  fortezza  della  stoffa,  essa 
è  certamente  superiore  a  quelle  americane  soffici  e  lisce.  Raramente  le  donne 
si  occupano  di  tessiture  ed  esse  invece  fanno  bellissimi  lavori  di  vimini  in- 
trecciati. 

Dopo  la  tessitura,  il  prodotto  principale  di  Giumbo  è  la  cera  ed  il  micie- 
Come  i  somali  sono  inclinati  al  vagabondaggio,  volentieri  percorrono  le  foreste 
in  cerca  di  alveari  di  api.  Attaccano  agli  alberi  delle  arnie  di  corteccia,  e  poi 
di  tanto  in  tanto  raccolgono  i  favi,  facendo  fuoco  sotto  gli  alberi  per  fugar  le 
api.  Il  commercio  di  Giumbo  è  poca  cosa  ;  peraltro  il  paese  è  in  comunica- 
zione con  Lamu  e  Brava  per  mezzo  di  un  sentiero  lungo  la  costa  e  quindi  è 
in  rapporti  coi  centri  maggiori  del  Giuba,  Lugh  o  Barderà.  Coi  canielli  si  va 
a  Lugh  da  Giumbo  in  4  settimane. 

Ecco  quanto  in  riassunto  dice  la  relazione  del  viaggio  Decken  intorno  3 
Giumbo.  Cotesto  paese  non  era  stato  visitato  prima  di  allora  che  dal  gesuita 
Geronimo  Lobo  nel  1624.  Non  è  il  caso  di  prestar  fede  alla  descrizione  del 
corso  inferiore  del  Giuba  pubbUcata  dopo  una  voluta  esplorazione  compiuta  nel 
1844  da  M.  Henry  C.  Are  Angelo,  dopo  che  tale  esplorazione  fu  dimostrata 
dal  Guillain  non  avvenuta.  H.  C.  Are  Angelo  da  Chisimajo  andò  per  terra  tino 
al  villaggio  Giungoni,  sito  su  due  isolette  nell'alveo  del  Giuba,  e  colà  si  fermò 
tre  giorni,  e  non  visitò  mai  Giumbo,  che  era  in  rovina,  essendo  stata  distrutta 
dai  Galla. 

Ma  tutto  ciò  ha  una  importanza  del  tutto  secondaria,  e  quello  che  preme 
sapere  è  se  la  foce  del  Giuba  si  presti  ad  un  approdo.  A  quanto  dice  il  De- 
cken parrebbe  di  no,  ma  non  crediamo  sia  il  caso  di  soffermarci  ad  un(\  studio 
condotto  con  vedute  che  non  sono  quelle  cui  dovrebbe  mirarsi  attualmente  da 
noi.  Il  Guillain  dice  che  la  relativa  floridezza  di  Brava,  Merca,  Mogadisciu  e 
Uarsceic  deve  ricercarsi  nell'  essere  cotesti  dei  possibili  approdi  lungo  una  co- 
sta estesissima  del  tutto  stornita  di  seni  naturali.  Nessuno  può  mettere  in  dubbio 
cotesta  affermazione,  ma  essa  non  è  tale  da  dover  far  desistere  dallo  studio  i- 
drografico  minuto  del  Benadir  e  della  foce  del  Giuba.  Se  non  esiste  colà  un 
porto  naturale,  non  è  detto  che  non  debba  esistervi  una  località  ove  la  mano 
dell'uomo,  venendo  in  sussidio  della  natura,  possa  creare  un  approdo  che  valga  a 
sottrarci  dal  vassallaggio  del  Sultano  di  Zanzibar. 

Lo  studio  idrografico  delle  coste  del  Benadir  e  della  Somalia  italiana  si 
impone  e  noi  abbiamo  V  obbligo  di  compiere  quest'  impresa  intellettuale.  La 
nostra  politica  coloniale,  malgrado  il  parere  dei  competenti,  continua  ad  essere 
una  funzione  muscolare,  mentre  avrebbe  dovuto  essere  principalmente  cerebrale- 

In  Africa  dovrebbe  smaltirsi  più  fosforo  e  meno  piombo  ! 

Itig.  G.  Buonoma 
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LE  PRIME  MISSIONI  CATTOLICHE  IN  ETIOPIA 

(Continuazione  e  Une) 

La  non  breve  narrazione  del  Pacelli  si  estende  a  tutto  il  W'IIl  secolo, 
ma  le  missioni  avvenute  in  quest'  ultimo  e  nel  precedente  han::()  carattere,  direi 
quasi,  moderno  ed  escono  dall'  orbita  del  tema  propostomi  —  Sino  agli  albori 
del  XVII  secolo  il  propagandismo  della  Chiesa  non  ebbe  mai  una  solida  or- 
ganizzazione :  il  Papato  eseguiva  ed  approvava  senza  forme  stabilite,  seguendo 
più  che  iniziando  le  opere  apostoliche  delle  varie  corporazioni  religiose  ;  fatto 
speciale  che  caratterizza  il  periodo  primitivo  della  storia  delle  missioni  catto- 
liche in  generale — Ma  la  scoperta  dell'  America ,  il  progresso  de'tempi,  che 
straordinariamente  avevano  allargato  il  campo  delle  vedute  politiche  e  reli- 
giose, fecero  sempre  più  manifesto  il  bisogno  di  costituire  un  centro  onde  par- 
tisse un  indirizzo  certo  e  costante  a  regolare  questi  importantissimi  ministeri, 
ed  insieme  la  spedizione  dei  missionari,  1'  esame  delle  loro  qualità  e  le  deci- 
sioni di  tutte  le  controversie  che  nella  moltitudine  delle  cose  sarebbero  per 
sorgere;  era  iniine  interesse  vitale  per  la  cattolicità  ,  in  quei  tempi  funestata 
dai  progressi  della  Ritorma,  solidamente  organizzare  il  propagandismo  della 
Chiesa  che  lontani  ma  più  puri  orizzonti  le  procurava. 

A  soddisfare  queste  necessità  fu  istituita  la  Sacra  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide,  ideata  da  Gregorio  XIII  e  Clemente  Vili,  ma  recata  ad  effetto 
solo  nel  1622  da  Gregorio  XV,  sollecitato  dal  padre  Gerolamo  Narvi  e  da  altri 
illustri  prelati — I  nuovi  provvedimenti  furono  dal  Pontefice  sanciti  nella  Bolla 
Inscrutabili  divinac  providentiae^  emanata  il  22  luglio  1622.  Nominò  i  Car- 
dinali componenti  la  nuova  Congregazione,  tra  i  quali  furono  compresi  il  Car- 
dinal \'icario  di  Roma  e  il  Cardinal  Segretario  di  Stato,  ed  un  prelato  segretario 
per  la  redazione  degli  atti  in  esecuzione  delle  deliberazioni  del  ConsigHo  sotto 
la  dipendenza  di  un  Em.°  che  prese  il  nome  di  Prefetto  generale  della  S.  Con- 
gregazione De  (Propaganda  Fide,  della  quale  facevan  parte  i  Cardinali  Saoli, 
Farnese,  Bandini,  Sandi,  Laudi,  Barberini,  Mellini,  Borgia,  Ubaldini,  Cobelluzzi, 
Valeri,  Zallesen,  Ludovisi  e  Sagrati  (i).  Furono  anche  assegnati  dei  fondi  per 
facilitare  il  lavoro  e  per  1'  educazione  dei  missionari ,  al  quale  intento  poco 
dopo  Urbano  VIII  fondava  il  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide — L'Istituto 
prosperò  rapidamente  e  si  può  dire  che  d'  allora  in  poi  non  vi  fu  contrada  che 
non  accogliesse  qualche  suo  rappresentante. 

Ma,  lasciando  per  ora  le  missioni  in  Etiopia  posteriori  al  XVI  secolo,  ve- 
diamo un  po'  quale  contributo  le  prime  poterono  offrire  al  sapere  geografico 
degli  Occidentali. 

Fra  i  popoli  cattolici  del  medioevo  gli  Italiani ,  primi  nelle  navigazioni  e 
ne'  commerci  marittimi,  furono  quelli  che,  di  conseguenza,  avendo  miglior  cul- 


(1)  Ved,  De  Novacs-Greg   XV. 
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tura  geografica,  ebbero  idea  più  chiara  dell'  Etiopia  e  de'  suoi  abitatori  —  Con 
la  terza  India,  con  la  terrà  classica  del  mitico  prete  Janni  (i),  la  Roma  dei 
Papi  desiderava  avere  amicizia ,  relazione  ed  unità  nella  fede,  e  a  tale  scopo, 
come  al  gran  Can  dei  Tartari,  inviava  al  re  degli  Etiopi  suoi  messi,  che,  ritor- 
nando in  Europa,  colle  loro  narrazioni  fantastiche  ma  in  parte  reali  dovettero, 
sempre  più,  in  certo  qual  modo  accrescere  il  patrimonio  della  geografìa. 

Primo  però  a  dare  agli  Europei  una  idea  chiara  dell'  Etiopia  propriamente 
detta  fu  il  Veneziano  Marco  Polo  (12 54-1 32 3),  non  missionario,  ma  certamente 
conscio  di  ciò  che  nella  cattolicità  già  nel  XIII  secolo  si  sapeva  intorno  al  cri- 
stianesimo di  essi.  Egli  arabicamente  la  chiama  Ahascia  o  Ahesc  ^  ed  anche 
India  di  mezzo,  nota  esservi  l'  oro  abbondante  ed  un  re  cristiano  (2) 

Ma  già  in  Italia,  come  dissi,  e  specialmente  a  Roma,  si  doveva  avere  una 
idea  chiara  dell'  Etiopia  sin  dalla  seconda  metà  del  XIII  secolo,  nel  qual  (>c- 
riodo  di  tempo  veniva  da  Niccolò  IV  dichiarato  Nunzio  Apostolico  (1289)  al- 
l' Imperatore  e  Popoli  di  Etiopia  il  P.  Giovanni  da  Montecorvino,  e  da  Boni- 
facio Vili  si  spedivano  vari  Domenicani  (1299)  ,  i  quali  dovevano  avere  una 
certa  conoscenza  della  regione  verso  la  quale  essi  si  incamminavano  ,  cono- 
scenza che  solo  r  Italia  potè  loro  offrire. 

Le  missioni  del  XIV  secolo  e  quelle  della  prima  metà  del  XV,  nel  qual 
periodo  di  tempo  alcuni  etiopi  vennero  in  Italia  per  prendere  parte  ai  lavori 
del  Concilio  di  Firenze,  accrebbero  sempre  più  il  patrimonio  delle  conoscenze 
etiopiche ,  ed  il  Veneziano  Fra  Mauro  fu  il  primo  a  dare  nel  suo  celebre  map- 
pamondo una  esatta  delineazione  di  quei  paesi  (1459). 

Già  sin  dal  1441,  venne  a  Roma  (dopo  il  Concilio  di  Firenze)  un  messo 
del  re  di  Etiopia  per  ottener  la  concessione  di  un  monastero  per  il  clero  del 
suo  paese,  ed  in  seguito  ad  un  affermativo  responso  fu  fondato  a  Roma  il  con- 
vento e  la  chiesa  di  S.  Stefano  degli  Abissini,  la  quale ,  quantunque  quasi  del 
tutto  rinnovata,  esiste  ancora  dietro  S.  Pietro  in  Vaticano  (3).  Ma  chi  in- 
fine, nell'esaminare  le  già  storiche  relazioni  Italo-Etiopiche,  non  porrà  mente 
ai  viaggi  di  Francesco  e  Niccolò  Brancaleone  (1434-78),  del  Benini  (1482),  di 
Paolo  Trevisan  (1383),  di  Gerolamo  da  S.  Stefano  (1486-99)  ed  all'Amba- 
sciata che  il  Negus  inviò  a  Roma  nel  1481  ? 

Ma  il  merito  dei  missionarii  non  si  limitò  solo  a  mettere  in  comunica- 
zione gli  Occidentali  e  specialmente  gì'  Italiani  con  l'Etiopia  che  essi  descris- 


(1)  Vedi.  Oppert  G.,  Der  Presbyter  Joannes  in  Tage  und  Geschlchte,  Berlin  1870. 
Matovic  P.,  Daa  Reich  dea  Priester  Joannes.  Ein  Beitrag  zur  Oeachichte  geogra- 
phischeD  EntdeckuDgen.  Wasaadin  1860. 

(2)  Zorla  (Placido),  Di  Marco  Polo  e  degli  altri  Viaggiatori  Veneziani  più  lUastri— 
Venezia  con  1  tipi  Plcottiani  1818-19  voi.  2  in  4«— Voi  I  p.  229  e  segg.  Notizie  sul- 
V  Ahismnia  recate  da  M,  Polo.  E  notare  che  in  Italia  8i  avevano  queste  notizie  par- 
ticolareggiate 8uir  Etiopia  quando  V  intera  Earopa  si  può  dire  ne  conosceva  appena 
il  nome,  e  solo  questo  conoscevano  i  Portoghesi  quando  nella  seconda  metà  del  XV 
secolo  vi  spedirono  Pietro  de  Covilham 

(3)  F.  Porena,  La  Geografia  in  Rom»  e  il  Mappamondo  Vaticano,  Roma  1888  p.  23. 
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sero  bella  ed  attraente  come  V  India,  ma  anche  a  dare  inizio  a  degli  studi  di 
filologia  etiopica,  quando  nei  1513  tecero  a  Roma  stampare  in  quella  lingua 
il  Salterio  ed  i  Cantici,  opera  immortale  che  rivendica  agli  Italiani  il  primato 
nel  campo  degli  studi  e  delle  ricerche  etiopiche — Chi  sa  quante  ricerche  d'in- 
dole strettamente  geografica  essi  avranno  eseguite,  ma  il  vandalismo  de'  tempi 
ha  tutto  distrutto ,  ed  é  già  gran  cosa  se  a  noi  è  pervenuta  notizia  de'  loro 
importantissimi  itinerari. 

Aldo  Bletsioh 


£a  coloaizzazioRe  deW  ^bissinia 

Un  valente  scrittore  francese,  il  signor  Fournier  de  Flaix,  si  occupa  di 
questo  argomento,  importantissimo  per  noi,  in  due  articoli  dell'  Economiste 
Franfais,  che  vai  la  pena  di  riprodurre,  non  senza  fare,  però,  le  più  ampie 
riser\-e  sui  suoi  giudizi  e  apprezzamenti. 

Gli  Italiani,  scrive  il  Fournier  de  Flaix,  sembrano  risoluti  ad  intrapren- 
dere definitivamente  la  colonizzazione  dell'  Abissinia.  L'  opera  è  considerevole 
e  si  comprende  che  possa  tentare  un  popolo,  il  quale ,  su  di  un  territorio  li- 
mitato e  che  non  può  allargare ,  sof&e  di  pletora  nella  popolazione.  Durante 
il  secolo  XIX  la  popolazione  media  è  attualmente  di  1 3 1  abitanti  per  chilom. 
quadrato.  Da  ciò,  in  alcune  parti  d'  Italia ,  specialmente  nelle  Calabrie ,  nelle 
Puglie,  in  Sicilia,  sono  sorte  serie  difficoltà ,  che  si  possono  ritenere  le  vere 
cause  delle  sollevazioni,  che  vi  sono  scoppiate  due  anni  ta. 

Malgrado  questa  pletora,  malgrado  la  emigrazione  temporanea  in  Francia, 
in  Is\Tzzera,  in  Istria,  in  Dalmazia,  in  Algeria ,  V  Italia  ha  potuto  anche  fon- 
<iare  centri  Italiani  di  prim'  ordine  nella  Repubblica  Argentina  e  nel  Brasile. 

Gli  Italiani  predominano  attualmente  al  Piata,  se  non  per  la  ricchezza 
€  per  r  influenza,  almeno  pel  numero.  Su  tre  milioni  di  abitanti ,  si  contano 
neir  Argentina  più  di  un  milione  di  italiani.  Anche  nel  Brasile  sono  in  gran 
numero.  Lo  Stato  di  ^io  Grande  do  Sul  tende  a  diventare  una  colonia  ita- 
liana. L'  Italia  dispone  dunque  di  una  grande  corrente  di  emigrazione  ,  della 
quale  può  sperare  di  dirigere  qualche  parte  verso  terre,  di  cui  abbia  dominio, 
e  gettare  cosi  gli  elementi  di  una  colonizzazione  destinata  a  rendere  mplte- 
plici  servigi. 

Le  circostanze  non  hanno  favorito  l'  Italia  come  potenza  colonizzatrice 
air  epoca  delle  colonizzazioni  europee  dal  secolo  XVI  al  secolo  XIX.  Questi 
quattro  secoli,  il  XIX  almeno  fino  al  1860,  sono  stati  per  V  Italia  un  periodo 
ài  lunga  decadenza. 

Come  la  grande  epoca  romana  ha  provocato  una  reazione  terribile  di 
<iuasi  mille  anni,  cosi  l'  epoca  non  meno  notevole  delle  Repubbliche  italiane 
^  stata  seguita  da  una  dolorosa  decadenza,  nella  perdita  della  nazionalità  ,  la 
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occupazione  straniera,  la  spogliazione  e  V  impoverimento.  L'  Italia  s'  è  trovata 
completamente  tagliata,  sbocconcellata,  accasciata,  impotente  quando  si  è  svi- 
luppato il  movimento  coloniale. 

Essa  non  poteva  prendervi  e  non  vi  ha  presa  alcuna  parte. 

Venuti  giorni  migliori,  sovraccarica  di  popolazione,  confinata  in  un  terri- 
torio di  mediocre  estensione,  in  parte  non  coltivabile,  è  naturalissimo  che  essa 
si  procuri  la  sua  posizione  nel  movimento  coloniale  contemporaneo. 

Non  sta  a  noi  il  vedere  se  le  sue  risorse  pecuniarie  le  permettono  di  an- 
dar lontano;  ci  limiteremo  a  studiare  la  colonizzazione  che  ora  ha  in  vista 
senza  entrare  in  questioni  finanziarie,  che  non  ci  riguardano. 

Si  sa  che  V  Itaha  nel  1882  non  fece  obbiezione  alla  occupazione  dell'E- 
gitto per  parti:  dell'  Inghilterra  e  che  in  compenso  1'  Inghilterra  non  sollevò 
nessun  imbarazzo  all'  Italia,  quando  prese  possesso  del  porto  di  Massaua. 

Costruita  su  di  un  banco  di  corallo  nel  Mar  Rosso ,  Massaua  è  il  gran 
porto  dell'  Abissinia.  È  da  Massaua  che  l'  Abissinia  si  procura  la  più  gran 
parte  degli  oggetti  che  domanda  all'  Europa,  alla  Arabia  e  alla  Turchia  :  è 
da  Massaua  che  essa  defluisce  i  principali  articoli  delle  sue  esportazioni.  L'  I- 
talia  ha  a  poco  a  poco  riunito  delle  forze,  stabilito  dei  magazzini  a  Massaiui, 
in  vista  di  una  penetrazione  nell'  Abissinia. 

Lungo  la  costa  egiziana  e  del  Mar  Rosso  si  prolunga  una  potente  catena 
montuosa,  più  o  meno  elevata,  che  lascia  fra  esso  e  il  mare  una  striscia  di 
terra  secca  ed  arida.  Nei  dintorni  di  Massaua  questa  catena  si  allontana  sen- 
sibilmente dal  mare,  si  allarga  e  si  innalza  d'  un  tratto,  si  accentua  a  misura 
che  si  dirige  dal  nord  al  sud-ovest,  e  tocca  un'  altezza  media  di  2700  a  2900 
metri,  diventando  un  baluardo  formidabile,  che  ha  preservato  V  Abissinia  per 
lungo  tempo  dalle  invasioni  marittime. 

È  una  vera  Cordigliera.  Quando  si  è  arrivati  a  valicare  dal  lato  di  Mas- 
saua questo  baluardo,  quasi  altrettanto  alto  ed  accidentato  dei  Pirenei  ,  ci  si 
trova  alla  estremità  settentrionale  d'  un  vasto  altipiano  di  aspetto  grigiastro  , 
brullo,  in  fondo  al  quale  appaiono  altre  montagne  più  elevate  ancora  di  queìk 
che  si  sono  superate. 

Un'  altra  catena  di  montagne,  un'  altra  Cordigliera,  forma  e  sostiene  l'al- 
tipiano all'  ovest  e  si  congiunge  alla  prima  catena  verso  il  sud  e  i  suoi  de- 
clivi importantissimi  all'  ovest  formano  1'  Abissinia. 

La  sua  superficie  non  sembra  oltrepassare,  compresa  la  parte  meridionale 
che  chiamano  lo  Scioa,  240,000  chilometri  quadrati.  L'  Abissinia  rappresenta 
circa  i  due  quinti  del  Madagascar.  Questo  altipiano  ha  la  sua  principale  incli- 
nazione verso  r  ovest  e  verso  il  Nilo ,  dove  tutte  le  sue  acque  scolano  me- 
diante due  potenti  corsi  d'acqua:  l'Atbara  ed  il  secondo  gran  braccio  del  Nilo, 
il  Nilo  azzurro,  che,  conosciuto  in  Abissinia  col  nome  di  Abai,  raggiunge  a 
Cartum  il  Nilo  Bianco,  scendente  dai  grandi  laghi  dell'  Africa  centrale. 

Tuttavia  da  nord  a  sud  V  altipiano  abissino  non  cessa  di  elevarsi  e  di 
fornire  una  serie  di  piani. 

La  sua  altezza  media  è  di  2500  a  3000  metri  sul  livello  del  mare,  me- 
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dia considerevole;  ma  in  alcune  parti  del  sud  questa  media  è  ancora  sorpas. 
sala,  tanto  dalla  catena  del  Semien,  il  cui  picco  principale  è  quasi  alto  come 
il  Monte  Bianco  (4620  m.)  ;  quanto  dalle  montagne  che  circondano  il  lago 
Tsana,  dove  il  picco  di  Guna  s'innalza  a  4232  m.,  cioè  al  di  sopra  delle  nevi 
perpetue,  anche  presso  1'  Equatore. 

L' Abissìnia  costituisce  cosi  un  pianoro  estremamente  elevalo ,  special- 
mente rispetto  air  Egitto  e  alla  Nubia.  Benché  tutto  il  continente  africano  sia 
un  altipiano  elevatissimo,  TAbissinia  forma  una  eccezione  sul  genere  del  Thibet 
in  Asia.  Questo  pianoro  presenta  un  altro  carattere;  è  tagliato  in  due  parti  , 
quasi  a  metà,  da  uno  dei  grandi  torrenti  che  raccolgono  le  sue  acque,  il  Ta- 
cazzè  e  V  Àtbara,  fiume  altissimo  centrale,  che,  su  una  parte  del  suo  corso  di 
1200  chilometri ,  si  precipita  in  una  larga  e  profonda  depressione  del  suolo  ; 
una  spaccatura  di  sei  a  settecento  metri  di  profondità  principalmente  diretta  da 
est  a  ovest,  scrive  Vivien  de  Saint-Martin,  vi  forma  un  enorme  solco  dove  si  ver- 
sano le  acque  torrenziali  del  Tacazzé;  questa  spaccatura  stabilisce  tra  il  nord 
e  il  sud  deir  altipiano  una  divisione  naturale,  che  è  stata  in  varie  epoche  una 
divisione  politica  e  che  fino  ad  un  certo  punto  è  una  divisione  etnografica. 
L'  altro  grande  fiume  dell'  Abissinia,  1'  Abai,  ha  un  corso  anche  più  este- 
so. Esso  scorre  ad  un'  altezza  di  quasi  tremila  metri,  descrivendo  una  grande 
spirale  nel  sud  dell'  Abissinia,  prima  di  prendere  la  direzione  nord  e  raggiungere 
il  Nilo  Bianco  e  Cartum. 

Questi  fiumi  giganteschi,  ai  quali  bisogna  aggiungere  a  nord  il  Mareb,  che, 
dopo  un  corso  di  800  chilometri,  raggiunge  l'Atbara  e  si  perde  nelle  sabbie 
della  \ubia,  delimitano  diversi  territori  formanti  nell'  insieme  la  parte  princi- 
pale dell'  Abissinia.  Al  nord,  il  Tigre  con  Adua  per  capitale,  estendentesi  quasi 
fino  air  Atbara  (  è  la  parte  più  anticamente  conosciuta  e  la  più  civilizzata 
ieir  Abissinia);  al  centro,  fra  1'  Atbara  e  V  Abai,  1'  Amhara,  capitale  Gondar, 
e  da  qualche  tempo  Debra  Thabor,  costruita  a  più  di  3000  metri  sul  livello 
del  mare,  nel  giogo  di  Tsana. 

Finalmente  a  mezzogiorno,  oltre  l'  Abai,  lo  Scioa,  capitale  Ancober,  anche 
^ssa  situata  a  grande  altezza ,  sul  versante  della  catena  costiera.  Nessuna  di 
queste  città  è  veramente  importante  ;  Gondar  ,  la  più  notevole  ,  non  contiene 
che  7000  abitanti. 

Sulla  popolazione  dell'  Abissinia  non  si  hanno  che  dati  ipotetici.  Secondo 
E.  Reclus,  il  Tigre  e  l' Amhara,  con  200000  chilometri  quadrati,  non  avrebbero 
una  popolazione  superiore  a  2  milioni  d'  abitanti,  ossia  dieci  persone  per  chi- 
lometro: mentre  lo  Scioa,  con  40000  chilometri  quadrati,  conterrebbe  1,500,000 
anime. 

Questa  popolazione  appartiene  a  due  tipi  diversi ,  ma  entrambi  portano 
una  specie  d'  impronta  caucasica. 

Il  primo  tipo  si  collega  certamente  alla  razza  semitica  ed  è  il  tipo  del 
beduino  arabo.  Le  popolazioni  abissine  che  presentano  questo  tipo  sono  le  po- 
polazioni superiori,  militari  e  religiose.  Le  une  sono  state  cristianizzate  assai 
ptr  tempo,  verso  la  metà  del  IV  secolo;  le  altre  sono  diventate  musulmane. 
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Il  secondo  tipo  è  quello  delle  popolazioni  inferiori,  ma  non  asservite;  esse 
sono  incaricate  dei  lavori  agricoli  e  industriali  del  piccolo  commercio. 

Queste  popolazioni  sono  probabilmente  la  risultante  d'  un  incrociamento 
fra  negri  e  nubiani. 

Esistono  anche  in  Abissinia  buon  numero  di  Negri,  per  la  maggior  parte 
schiavi.  Nel  XVI  secolo  i  Galla  dello  Scioa  e  dell'  Harrar  hanno  introdotto  in 
Abissinia  un  elemento  politico  nuovo,  ma  i  Galla  hanno  probabilmente  diffe- 
renza etnica  con  gli  abissini  veri  e  propri.  Essi  sono  più  bruni  dei  negri,  più 
guerrieri,  più  energici  e  meno  civili  :  fanno  parte  di  un  gruppo  africano  più 
considerevole,  che  tende  i  suoi  rami  e  la  sua  influenza  fino  ai  grandi  laghi 
donde  ha  origine  il  vero  Nilo. 

Fra  queste  due  popolazioni  V  accordo  sociale  è  abbastanza  completo,  ma 
da  molto  tempo,  forse  in  ogni  tempo,  la  razza  superiore  pare  sia  stata  impo- 
tente a  costituire  un  governo  durevole.  Religione,  costumi,  condizioni  econo- 
miche, leggi,  agricoltura,  industria,  tutto  ciò  ha  potuto  acquistare  e  conser\'are 
una  certa  stabilità,  ma  non  cosi  lo  sviluppo  politico  nazionale,  che  si  è  mante- 
nuto instabile,  imperfetto  e  V  Abissinia ,  pur  avendo  una  lunga  vita  storica , 
non  ha  mai  potuto  elevarsi  ad  una  vera  nazionalità. 

A  primo  aspetto  le  condizioni  del  clima,  della  fauna  e  della  flora  sem- 
brano favorevoli;  ma,  esaminandole  da  vicino,  si  acquista  la  convinzione  che 
partecipano  troppo  alla  vita  dei  tropici  per  non  presentare  altrettanti  ostacoli 
che  vantaggi. 

Gli  abissini,  in  ragione  del  clima  ,  della  fauna  e  della  flora,  dividono  il 
loro  territorio  in  tre  zone.  Bisogna  però  non  confondere  queste  zone  colle  di- 
visioni politiche  indicate  sopra. 

Le  zone  sono  le  Dega  o  terre  alte,  le  Cuolla  o  terre  inferiori,  le  Uoina 
dega^  o  terre  intermedie. 

Non  vi  e  completa  corrispondenza  fra  le  zone  climatologiche  ed  agricole 
e  le  divisioni  politiche,  come  Tigre,  Amhara,  e  Scioa.  Le  tre  zone  si  riscon- 
trano in  ciascuna  divisione  politica. 

Queste  tre  zone  sono  pressoché  simili  a  quelle  che  caratterizzano  le  con- 
trade equatoriali.  L'  Abissinia  non  è  lontana  dall'  equatore. 

Come  nei  paesi  montagnosi  equatoriali ,  T  altitudine  vi  modifica  il  clima. 
Le  nyega  sono  le  terre  frias  del  Messico  e  della  Colombia,  le  Cuolla  sono 
le  terre  calientes  e  le  Uoina  dega  sono  le  templadas.  La  zona  Uoina  dega  é 
la  più  grande.  La  paragonano  alla  Spagna  e  all'Italia  del  mezzogiorno.  Sarebbe 
troppo  calda  per  gli  inglesi,  i  tedeschi  e  i  russi;  ma  gli  spagnuoli  e  gli  italiani 
possono  abituarvisi  facilmente.  Per  due  secoli  i  portoghesi  hanno  mantenuto 
importanti  stabilimenti  in  Abissinia. 

Tutte  le  catene  di  montagna  appartengono  alla  zona  fredda,  tutte  le  vall^ 
alla  zona  caldissima,  spesso  torrida  e  inabitabile.   Ma    la  parte  più  vasta   del- 
l' altipiano  ha  una  temperatura  media  di  17  gradi  in  inverno,  dall'  ottobre  al 
febbraio,  di  25  gradi  in  estate,  da  marzo  a  giugno  ,  e  di  20  gradi  durante  il 
monsone,  da  luglio  a  settembre.  Non  si  conoscono  in  Abissinia  che  tre  stagioni. 
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La  più  difficile  é  la  terza,  interrotta  da  piogge   regolari  e  abbondanti ,  spesso 
da  uragani,  che  si  convertono  in  cicloni. 

In  tali  condizion  i,  la  flora  dell'  Abissinia  doveva  essere  notevole  ;  e  non 
soltanto  e  notevole,  ma, in  ragione  della  natura  geologica  del  suolo,  dei  de- 
positi  sedimentari  provenienti  dalla  fusione  delle  nevi,  delle  acque,  dalla  de- 
composizione delle  rocce ,  fra  cui  ve  ne  è  di  vulcaniche,  questa  flora  è  straor- 
dinaria tanto  per  la  fertilità  generale  e  meravigliosa  del  suolo  ,  che  può  fare 
fino  a  tre  raccolte  in  un  anno ,  quanto  per  le  specie  vegetali ,  che  vi  si  in- 
contrano, specie  potenti  e  utilissime. 

A  questo  riguardo  agricoltori  pratici  e  sperimentati  come  gli  italiani,  a 
cui  gli  europei  debbono  una  parte  della  loro  educazione  agricola,  non  possono 
mancare  di  trarre  gran  partito  da  una  flora  cosi  riccamente  dotata,  e  non  già 
prticolarmente  da  quei  vegetali  singolari,  benché  preziosissimi,  come  la  raphia 
del  Madagascar,  il  male  del  Brasile  o  del  Paraguay,  ij  banano  del  Messico  e 
il  cocco  del  Pacifico;  ma  di  vegetali  che  sono  in  legami  di  intimità  colla  flora 
dell'  Europa  meridionale  ed  anche  centrale. 

A  questo  riguardo  l'  occupazione  italiana  è  perfettamente  giustificabile. 

Per  meglio  rendersi  conto  della  natura  e  della  importanza  di  codesta  flo- 
ra, bisogna  considerarla  sotto  due  aspetti:  1'  aspetto  europeo  e  1'  aspetto  afri- 
cano o  equatoriale. 

Come  flora  europea:  il  frumento,  1'  orzo  ,  il  miglio  ,  la  dura ,  il  mais, 
la  vite  ,  il  pepe  ,  la  fava  riescono  bene  come  in  Europa  e  presentano  mag- 
giori varietà.  Si  contano  ventiquattro  specie  di  frumento,  diciotto  di  dura  e 
Sedici  di  orzo.  Il  frumento  e  1'  orzo  rendono  dal  i6  al  6o  °io. 

L'  avvenire  dei  cereali  è  dunque  certo. 

Esistono  inoltre  in  Abissinia  dei  vegetah  frumentari  i  più  preziosi.  La 
maggior  parte  degli  alberi  dell'  Europa  meridionale,  come  aranci,  fichi ,  olivi 
e  perfino  un  albero  che  caratterizza  le  diverse  zone  d'  Europa,  il  ginepro,  vi 
crescono  facilmente.  Le  sole  foreste  .che  rimangono  in  Abissinia,  dove  la  im- 
previdenza delle  popolazioni  ha  devastato  alberi  e  boschi,  si  compongono  di 
ginepri. 

Altrettanto  ricca  è  la  flora  equatoriale  o  africana,  ma  gU  abissini  non 
hanno  saputo  approfittarne. 

Il  cotone,  il  caffè,  il  dattero,  il  banano,  molte  piante  medicinali  e  odori- 
fere possono  essere  coltivate  su  grande  scala;  il  caffè  in  ispecie  è  eccellente. 

La  coltivazione  industriale  del  cotone,  del  caffè,  del  dattero  basterebbero 
ptT  fare  dell'  Abissinia  un  centro  agritolo  di  prim'  ordine. 

Crediamo  che  gli  italiani  vi  potrebbero  far  prosperare  altrettanto  bene  che 
in  Europa  l'  ulivo  e  il  gelso.  L'  Abissinia  possiede  poi  due  vegetali  particolari 
d'  una  grande  utilità,  il  teff^  che  è  una  specie  di  pisello  con  una  sostanza  fa- 
rinosa di  qualità  migliore  del  pisello  d'  Europa,  tanto  che  è  l'  albero  del  pane 
di  Abissinia,  ed  un  mais  fertilissimo,  detto  tocussa^  che  produce  facilmente  tre 
raccolti  air  anno. 

Vi  è  il  rovescio  della  medaglia,  ed  è  la  fauna. 
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La  fauna  abissina  è  ancora  più  straordinaria  della  sua  flora,  e  non  è  un 
vantaggio,  ma  un  grande  inconveniente  pei  coloni  europei. 

Se  la  razza  dei  cavalli  è  bella,  se  buoi,  montoni,  capre  vi  abbondano,  ben- 
ché di  piccola  taglia;  gli  animali  feroci  non  sono  menò  numerosi,  e,  meno  la 
tigre  e  Torso,  sembra  si  siano  dato  convegno  sul  piano  abissino ,  specie  nel 
sud.  Vi  si  incontrano  infatti  tutti  i  grossi  erbivori,  elefanti,  rinoceronti,  ippo- 
potami, giraffe,  scimie  delle  maggiori  dimensioni,  ed  i  carnivori,  come  leoni  , 
leopardi,  iene,  sciacalli,  lupi  ecc. 

I  fiumi  sono  infestati  da  coccodrilli,  le  foreste  da  serpenti  pericolosi  e,  ca- 
lamità suprema  dell'  Abissinia,  da  nugoli  di  cavallette  devastatrici. 

Codesta  fauna  è  certamente  una  delle  cause  che  hanno  impedito  alla  ci- 
viltà di  prendere  stabile  dimora  in  Abissinia. 

Si  aggiunge  che  V  Abissinia  è  circondata  da  immense  contrade,  dove  vi- 
vono gli  stessi  animali,  e  che  i  grandi  fiumi  porgono  sempre  ad  essi  il  mezzo 
di  penetrarvi,  del  pari  che  alle  popolazioni  selvagge  che  attorniano  da  tutto 
le  parti  V  Abissinia. 

Senza  le  sue  alte  montagne  TAbissinia  sarebbe  ancora  selvaggia;  e,  se  non 
ha  potuto  realizzare  che  una  civiltà  imperfetta,  dipende  dall'  ambiente  che  non 

lo  permette. 

Tali  i  vantaggi  e  i  danni  che  presenta  questo  paese   all'  ardita  iniziativa 

vdegli  italiani,  che  si  sono  accinti  al  difficile  esperimento  di  colonizzarlo. 
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CRONACA  AFRICANA 


SocieU  Italiana  pai  cammarcia  nai  Banadir.  —  Così  ha  preso 
Tìome  la  Società  costituitasi  a  Milano  per  succedere  alla  Ditta  V.  Filonardi  e  C. 
nell'amministrazione  e  nel  governo  della  regione  sottoposta  al  nostro  protetto- 
rato sulla  costa  del  Benadir. 

11  Governo,  come  è  noto,  paga  una  sovvenzione  alla  ditta  Filonardi,  e  questa 
alla  sua  volta  paga  al  Sultano  di  Zanzibar  un  canone  di  fr.  oro  240,000  annui  , 
per  r  occupazione  dei  porti  di  Brava,  Merca,  Mogadisciu  e  Uarsceich. 

Nella  sede  della  Società  di  Esplorazioni  Ck)mmerciali  in  Africa  a  Milano  si 
riunì  il  Comitato  promotore,  al  quale  il  sig.  Giorgio  Mylius  espose  i  concetti  se- 
guenti, che  cioè  la  novella  Società  non  dovea  solamente  surrogarsi  alla  prece- 
dente, ma  eccitare  la  produzione  agricola  della  dura ,  tabacco  e  cotone  ,  e  che: 
per  i  primi  anni,  la  Società  dovrà  limitarsi,  oltre  che  air  amministrazione  go- 
vernativa della  Colonia,  a  far  le  spese  più  necessarie  per  la  dogana ,  per  lo 
sbarco,  costruendo  qualche  tettoia,  qualche  cinta;  dovrà  fare  scandagli  nei  porti, 
ponendo  qualche  boa,  qualche  segnale  per  facilitare  Tancoraggio  alle  navi,  dovrà 
far  pervenire  in  Italia  campioni'e  prezzi  degli  oggetti  dMm[)ortazione,  fare  sta- 
tìstiche d'  esportazione  e  d*  importazione,  spendere  qualche  centinaio  di  talleri 
per  Tirrigazione^  che  è  già  bene  avviata,  e  dar  poi  incremento  alle  culture  più 
consone  alla  natura  del  paese,  e  principalmente  a  quelle  del  cotone  o  del  ta- 
bacco. Col  tempo  si  potrà  studiare  V  impianto  di  una  macchina  per  la  pulitura 
del  cotone  ed  uno  strettoio  per  le  balle,  mosso,  se  possibile,  da  mulini  a  vento, 
per  trarre  profìtto  dei  monsoni  che  costantemente  spirano  su  quella  costa,  non- 
ché provvedere  a  costruire  locali  adatti  airessiccazione  delle  foglie  del  tabacco. 
L'irrigazione  favorirà  naturalmente  la  cultura  della  dura,  la  cui  riuscita  di- 
pende ora  in  gran  parte  dalle  piogge  propizie.  Se  il  raccolto  è  buono,  Tespor- 
tazione  si  dirige  verso  quei  ter  ri  torli  meno  provvisti,  come  la  costa  tedesca  ;  e 
ciò,  come  neir  anno  presente,  aumenta  notevolmeiite  le  entrate  doganali. 

e  Pur  ammettendo  che  gì'  introiti  doganali  possano  variare,  secondo  le  an- 
nate, la  situazione  rimane  la  stessa,  specialmente  perchè  nelle  spese  annuali  sono 
incluse  delle  costruzioni,  che  a  rigor  di  termini  potrebbero  essere  sopportate  da 
parecchie  annate  e  non  venir  ammortizzate  tutte  d'  un  colpo. 

•  Il  margine  assai  importante  fra  le  entrate  e  le  spese  necessarie  permet- 
terà di  creare  importanti  fondi  di  riserva  al  Gne  di  poter  far  fronte  ad  ogni 
emergenza,  e  permetterà  pure  di  eseguire  ,  coir  aggiunta  di  poco  capitale  , 
opere  di  utilità  pubblica  tali  da  consolidare  il  benessere  del  paese  ,  e  giustifi- 
care anche  di  fronte  al  Governo  la  spesa  a  cui  questo  si  sobbarca. 

e  Sarebbe  pazzia  V  immaginarsi  che  si  dovrebbero  far  importanti  costruzioni 
fin  da  principio,  così  da  immobilizzare  grandi  capitali,  e  si  sarebbe  persino  assai 
imbarazzati  a  trovare  come  spenderli  in  quel  paese. 

e  II  Governatore  dovrà  famigliarizzarsi  innanzi  tutto  col  territorio,  cogli  usi 
e  costumi,  e  colla  lingua,  dovrà  mantenere  trattati  di  amicizia  coi  vari  capi 
somali,  e,  pur  avendo  soldati  suffìcienti  pel  mantenimento  della  sicurezza,  con- 
verrà non  faccia  troppo  dispiego  di  forza,  per  non  inimicarsi  la  popolazione  in- 
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digena.  Un'  arma  ben  potente  in  mano  del  governatore  sarà  V  esercizio  della 
giustizia,  di  cui  le  popolazioni  altamente  sanno  apprezzare  V  equità  ,  abituati 
come  erano  ad  ottenere  giudizi i  sulle  loro  controversie,  in  ragione  del  maggior 
numero  di  regali  fatti  ai  capi. 

•  Stabilitasi  permanente  la  Società,  i  suoi  agenti  potranno  intrattenere  re- 
lazioni commerciali  colla  propria  sede  in  Italia,  comprando  i  prodotti  e  diri- 
gendoli verso  quei  porti,  in  Europa  od  altrove,  ove  la  vendita  ne  riuscisse  più 
rimunerativa:  e  potranno  incaricarsi  direttamente  anche  della  vendita  air  in- 
grosso di  articoli  che  la  sede  in  Italia  loro  facesse  pervenire. 

«  Ottenendo  dal  Governo  un  trattamento  favorevole  per  V  importazione  in 
Italia  dei  prodotti  del  suolo,  come  il  cotone,  il  tabacco  ecc.,  grindustriali,  co- 
tonieri specialmente,  verrebbero  a  trovare  il  loro  tornaconto  a  far  venire  la  ma- 
teria prima  da  quei  paesi. 

<  Ed  è  per  tali  generi  di  afTari  sopratutto  che  sarà  necessario  un  certo  ca- 
pitale circolante. 

«  Naturalmente  queste  transazioni  commerciali  saranno  sottoposte  agli  stessi 
obblighi  di  dogana  che  quelle  eseguite  da  persone  estranee,  per  non  creare  una 
specie  di  monopolio  a  favore  della  Compagnia,  che  paralizzerebbe  qualunque 
commercio  per  parte  d*  altri. 

€  I  nostri  agenti  potranno  scambiare  a  prezzi  convenienti  grimportant!  pro- 
dotti che  per  mezzo  di  carovane  scendono  verso  i  nostri  porti  dal  Borana  e 
dair  Ogaden,  e  questi  non  potranno  che  aumentare  coU'accrescersi  della  sicu- 
rezza delle  strade  e  con  un  residente  italiano  a  Lugh ,  per  la  qual  piazza  il 
Governo  ha  già  destinato  un  agente  italiano. 

«  Naturalmente  tale  Società  potrà  dirsi  definitivamente  costituita  solo  quando 
si  saranno  sentite  e  accettate  le  condizioni  che  il  R.  Governo  vorrà  accordare; 
e  su  tale  argomento  il  capitano  Gecchi,  qui  presente  .  potrà  darci  molti  schia- 
rimenti, giacché  continuamente  ebbe  a  parlarne  col  Ministro  e  potrà  affermare 
con  più  autorità  quelle  asserzioni  che  mi  permetto  di  ammettere. 

<  Dal  Governo  innanzi  tutto  dovremo  ottenere  per  un  certo  numero  d'  anni 
una  sovvenzione  pecuniaria  uguale  a  quella  concessa  fìno  ad  ora  alla  ditta  Fi- 
lonardi; si  potrà  domandare  un  modus  vivendi  per  poterci  servire  del  posto  di 
Chisimaiu,  ove  in  virtù  dei  vigenti  accordi  abbiamo  diritto  a  trattamento  uguale 
agli  Inglesi;  dovremo  Gnalmente  esser  sicuri  che  una  linea  di  navigazione  tocchi 
regolarmente  i  nostri  porti  almeno  una  volta  al  mese. 

€  Per  favorire  poi  gli  scambi  colla  madre  patria,  il  Governo  probabilmente 
ci  accorderà  T  esenzione  dal  dazio  d*  entrata  in  Italia  pel  cotone  coltivato  nel 
Benadir.  » 

In  tale  riunione  del  26  Nov.,  presente  il  Console  italiano  cap.  Cocchi,  il  Gomi- 
tato promotore  nominò  il  suo  ufBcio  di  presidenza,  affinchè  avesse  trattato  col  Go- 
verno riguardo  le  concessioni,  le  condizioni,  gli  oneri,  ed  i  diritti  che  la  novella 
Società  dovrebbe  assumersi. 

Il  29  Die.  95,  in  una  novella  riunione,  si  discussero  le  condizioni  concordate 
col  Governo,  e  si  ritenne  costituita  definitivamente  la  Società;  ed  infatti,  seduta 
stante,  vennero  sottoscritte  altre  L.  700,000,  cifra  che  dovrà  raggiungere  il  milione . 

Lo  Stato  libero  dol  Congo.  —  Dati  statistici  —  La  popolazione  bianca, 
che  nel  1889  era  di  117  belgi  e  255  stranieri,  era  nel  1895  di  691  belgi  e  385  stra- 
nieri. Il  numero  dei  bianchi,  non  belgi,  è   diminuito  dal  1893  al  1895.  I  1076 
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bianchi  sono  ripartiti  in  170  stabilimenti,  uffici  dello  Stato,  fattorie  o  misRioni. 
II  bilancio  8i  eleva  negli  introiti  a  0  milioni  di  franchi  (2  milioni  anticipati  dal 
Belgio,  1  milione  dal  Re,  1,209,100  prodotti  dalle  dogane,  ed  il  resto  dall'  impiego 
dei  dominila  Le  spese  salgono  a  sette  milioni  e  400,000  franchi  (più  di  un  milione 
per  r  amministrazione,  qut.ttro  milioni  per  la  forza  pubblica  e  la  marina,  il  resto 
[#r  le  carovane  ed  i  lavori  pubblici.)  11  deficit  era  dunque,  nel  1891),  di  1,400,000 
franchi.  11  commercio  generale  si  è  elevalo  nel  1894  a  23,800,000  franchi,  ripar- 
titi sensibilmente  per  metà  fra  V  importazione  e  V  esportazione.  11  Belgio  ha  man- 
gialo al  Congo  per  r»,200,000  franchi  di  mercanzie;  e  ne  ha  ricevuto  per  6,400,0C0 
franchi.  La  metà  del  commercio  del  Congo  si  fa  dunque  col  Belgio.  I  principali 
prodotti  di  esportazione  sono  lavorio  per  5,200,000  franchi  e  il  caucciù  per 
2J00.0OO  franchi.  1  porti  di  Banana  e  di  Boma  hanno  ricevuto  560  navi  di  205 
mila  tonnellate  insieme.  La  ferrovia  percorro  130  chilometri,  gli  uffici  postali 
^no  IO;  le  spedizioni  postali  raggiungono  la  cifra  di  189,000.  La  forza  pubblica 
si  compone  di  16  compagnie,  con  4,520  uomini  ;  lo  8tAto  possiede  7  vapori  nel 
Ba<«so  e  12  nell*  Alto  Congo. 

Il  matrimonio  in  Abiooinia.  —  Le  usanze  matrimoniali  degli  abissini 
<lanDO  un'  idea  di  questa  civiltà,  nata  dal  connubio  di  tre  religioni ,  civiltà  che 
non  conosce  il  ritegno  morale  e  vi  supplisce  con  ostacoli  materiali. 

Àgli  sponsali  abissini  non  presiede  il  figlio  di  Bacco  e  Venere,  non  si  trova 
fiueir  aureola  di  poesia  di  cui  il  grave  arabo  circonda  la  sposa.  In  questo  l'arabo 
è  pili  egoista,  sa  assicurarsi  ì  godimenti  del  cot\m)  con  mezzi  che  può  usare  per- 
chè è  il  padrone. 

11  matrimonio  abissino,  o  per  meglio  dire  i  rapporti  d'amore,  sono  regolati 
in  tre  maniere  : 

Vha  il  calehidàn;  o  matrimonio  indissolubile  (non  tale  in  pratica),  che  si 
contrae  in  chiesa  innanzi  al  prete  e  con  giuramento,  presenti  due  testimoni. 

V  ha  inoltre  un*  altra  forma  di  calehidàn^  che  la  chiesa  non  ammette,  ma  ò 
moho  usato  in  pratica,  perchè  consente  il  divorzio  ;  è  un  matrimonio  puramente 
civile,  che  si  contrae  con  giaramento  innanzi  a  due  testimoni. 

Una  massima  che  fa  onore  agli  abissini  si  òche  Tuomo  e  la  donna  debbano 
avere  uguali  diritti  ed  uguali  doveri.  Cosi  il  coniuge  adultero,  sia  uomo  o  donna, 
è  ripudiato,  scacciato  di  casa,  perde  tutte  le  sostanze  che  erano  in  comune  a  be- 
neficio del  coniuge  offeso,  e  l'amante  deve  pagare  a  quest'ultimo  un  indennizzo 
di  quaranta  talleri.  Tuttavia  i  poteri  del  marito  sono  piìi  estesi  ;  a  sua  scelta  può 
tener  seco  ancora  la  moglie  peccatrice  e  far  chiamare  il  drudo  innanzi  al  giudi- 
ce, come  può  legare  la  moglie  e  bruciarle  con  ferro  rovente  una  parte  del  corpo;. 
può  infine,  ma  solo  in  caso  di  flagranza,  uccidere  e  moglie  e  drudo. 

11  calehidàn  non  consente  la  bigamia;  tuttavolta,  chi  passa  a  seconde  nozze, 
por  essendo  già  vincolato  da  altro  ca/eAùtòn,  deve  ripudiare,  perchè  il  secondo  ma- 
trimonio possa  esser  valido  ;  in  questo  caso  però  tutti  i  beni  e  le  sostanze  esi- 
stenti in  casa  spettano  di  diritto  al  coniuge  da  cui  si  volle  il  divorzio. 

Ultimo  e  più  comodo  sistema  d'  amore  è  il  dutìwz^  che  è  concubinaggio  più 
the  matrimonio,  ed  appunto  per  questo  è  generalmente  preferito.  L' usanza  vuole 
che  l'uomo  non  debba  avere  più  d' una  compagna,  anche  se  non  è  vincolato  ad 
essa  che  dal  dumoz^  e  che  la  donna  gli  si  conservi  fedele,  sotto  pena  di  essere 
scacciata,  se  il  drudo  non  si  contenta  di  dividere  con  altri  i  favori  di  lei. 

n  dumoz  non  ò  che  un  contratto  a  tempo.  I  due   innamorati  si  promettono 
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di  coabitare  per  un  dato  tempo,  che  può  variare  da  un  mese  a  qualche  anno ,  e 
talvolta  non  stabiliscono  neppure  il  termine.  In  quest'  ultimo  caso  possono  divi- 
dersi in  qualunque  momento,  ma  nell'  altro  sono  liberi  solamente  alla  scadenza 
del  termine  fissato  ;  se  però  v*  è  il  comune  consenso,  la  separazione  può  avvenire 
anche  prima.  La  casa  è  in  comune,  e  cosi  pure  il  vitto,  ma  spesso  la  donna  prov- 
vede per  proprio  conto  al  proprio  sostentamento.  Però  qualsiansi  le  reciproche 
promesse,  non  si  omette  mai  di  pattuire  la  mercede  da  corrispondersi  alla  com- 
pagna, ed,  in  caso  di  trasgressione  ai  patti,  è  lecito  adire  il  giudice  per  reclamare. 
E  lutto  questo  si  fa  seriamente,  gravemente,  senza  pensare  nemmeno  per  un 
istante  che  questi  contratti  possano  offendere  la  morale.  È  una  specie  di  sociali- 
smo sul. . . .  matrimonio,  e  gli  abissini  possono  ben  dire  d' aver  risolto  il  problema 
del  libero  amore. 

La  spedizione  BòtteoOs  —  Il  Capitano  Bòttego  scrisse  alla  Società  Geo- 
grafica Italiana  da  Decie,  una  lettera,  in  data  del  31  Ottobre  1895,  giunta  a  Roma 
il  6  Gennaio  1896. 

Intorno  alla  spedizione  diceva  : 

•  Siamo  accampati  a  Decie  (stagno  Saba"»  a  3  ehm.  ad  ovest  del  gruppo  mon- 

•  tagnoso  di  Egherta  (lat.  N.  2**  30'  —  long,  orientale  Greenw.  43**  18'  circaK 

<  Da  Gomia  a  qui  nessuna  novità  notevole  :  abbiamo  fatto  dieci  marce    e  non 

•  sono  successi  inconvenienti  né  per  gli  uomini,  né  per  i  quadrupedi  ,  né  per  il 

•  materiale.  In  complesso  la  Spedizione  procede  con  ordine  perfetto.  I   materiali 
«  scientifici  che  si  raccolgono  sono  molti  e  varii. 

•  Da  qui  a  Lugh  seguirò  la  strada  Ofa-Baidoa-Lugh ,  ove   giungeremo  il  IO 

•  Novembre  •. 

Lettere  posteriori  del  Gav.  V.  Filonardi ,  amministratore  della  Compagnia 
italiana  per  il  Benadir,  recano  che,  secondo  informazioni  giunte  alla  costa ,  la 
spedizione  Bòttego  arrivò  a  Lugh  alla  metà  di  Novembre,  non  senza  avere  incon- 
trato delle  difficoltà  da  parte  dei  Rahanuin,  tribù  molto  numerosa,  che  vive  nel 
territorio  frapposto  fra  la  costa  del  Benadir,  Ganane  e  Lugh. 

Il  Cav.  Filonardi  ebbe  anche  lettere  del  Gap.  Ferrandi,  che  sarà  prepot'to  alla 
Stazione  di  Lugh,  scritte  in  data  28  ottobre  da  Matagoi,  a  metà  strada  da  Brava 
a  Lugh,  nelle  quali  assicurava  che  tutto  procedeva  assai  bene. 

Talleri  Haria  Teresa.  —  La  campagna  in  Abissinia  ha  provocato  una 
animatissima  domanda  di  talleri  Maria  Teresa,  che  in  Abissinia,  come  è  noto,  sono 
la  moneta  preferita.  Poiché  la  lunga  durata  delia  guerra  richiede  un  maggior 
quantitativo  di  danaro  ,  ne  consegue  una  maggior  esportazione  di  talleri  Maria 
Teresa  per  T  Abissinia*  La  zecca  viennese  ha  estesa  la  coniazione  d*  argento,  af- 
fine di  corrispondere  alle  aumentate  esigenze.  Dal  principio  di  quest'anno  dun- 
que nel  periodo  di  sei  settimane  furono  coniati  dalla  zecca  viennese  600,000  tal- 
leri e  spediti  a  Trieste.  È  una  coniazione  molto  rilevante,  giacché  negli  anni  an- 
tecedenti non  si  coniarono  nel  periodo  di  un  anno  piti  di  due  od  al  massimo  tre 
milioni  di  detti  talleri.  Il  più  forte  richiedente  é  il  Credito  austriaco,  che  commise 
alla  zecca  circa  1  li4  milioni  di  pezzi.  Anche  la  ditta  M.  Torsch  e  figli  ha  dato 
importanti  commissioni. 

Per  la  coniazione  dei  talleri  levantini  s'impiega  di  preferenza  l'argento  dì 
Przibram.  La  produzione  d*  argento  in  Przibram  ascende  a  35000  chilogramciì 
all'anno  ed  è  nella  sua  totalità  impiegata  nella  coniazione  di  talleri   Maria  Te- 
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resa.  Con  ciò  è  assicurato  uno  sfogo  all'  argento  di  Przibram,  essendo  oramai  tra- 
Korsì  i  tre  anni,  durante  i  quali  si  era  fatto  assegnamento  sulla  produzione  di 
Przibram  per  la  coniazione  delle  monete  in  Corone.  Per  altro,  colla  produzione 
di  Przibram  non  può  completamente  cuoprirsi  il  fabbisogno  d'  argento  per  i  tal- 
leri levantini.  L*  Austria  ha  perciò  disposto  che  dei  quantitativi  d' argento  di 
monete  estinte,  trovantisi  alla  zecca  viennese  per  un  complesso  di  24,000  chil., 
una  parte,  e  precisamente  10,000  chil.,  sia  messa  a  disposizione  per  la  coniazione 
di  talleri  Maria  Teresa.  11  prezzo  dell'  argento  segnasi  presentemente  a  Londra  a 
ó0,87  pence  per  oncia  Standard;  e  perciò  il  prezzo  d' un  cliilograoima  di  argento 
tino  è  calcolato  a  f.  54,05;  devonsi  però  aggiungere  le  spese  di  trasporto,  che  am- 
montano sino  a  Vienna  a  circa  1  1i4  0[q^  di  guisa  che  un  chilogr.  d'argento  fino 
costa  a  Vienna  circa  f.  55.  Sfruttando  la  produzione  di  Przibram  ed  i  quanti- 
tativi d'argento  disponibili  alla  zecca  viennese,  ò  possibile  cuoprire  quasi  tut- 
to il  fabbisogno  per  la  coniazione  di  talleri  Maria  Teresa,  ed  il  ritiro  d'argento- 
estero  è  limitato  a  modeste  proporzioni.  L'aumentata  esportazione  di  talleri  Ma- 
ria Teresa  ò  d' importanza  anche  per  le  condizioni  della  nostra  valuta,  dappoichò- 
una  parte  di  divise,  portate  ultimamente  sul  mercato,  dovrebbe  pur  provenire  dalla 
vendita  di  talleri  Maria  Teresa. 

La  marcia   degli   Scioania  *  Dall'  Àfrica  Italiana  rileviamo  : 
Nel  giorno  e  nel  luogo  che  il  Re  ha  indicato,  i  soldati  arrivano  da  tutte  le 
parti  del  regno  colle  loro  provviste  e  coi  loro  servi,  pronti  a  partire.  I  generali, 
coi  loro  eserciti  riuniti,  giungono  pur  essi ,  senza  sapere  dove  sono  diretti  e  per 
quali  ragioni  furono  chiamati. 

Come  il  Be  parte,  tutti  lo  seguono,  e,  dove  il  Re  fa  rizzare  la  sua  tenda  se- 
gnale, chiamata  desià^  là  si  forma  il  campo.  La  marcia  avviene  senza  ordine.  Sol- 
dati, muli,  asini  col  carico,  donne,  fanciulli,  cavalli,  pecore,  capre,  tutto  cammina 
confusamente  nella  direzione  presa  dal  Re.  Probabilmente  c'è  tanto  pericolo  di  soc- 
combere nella  marcia  quanto  ve  n*  è  nel  combattere.  Quando  il  Re  cammina  nel 
mo  paese,  suole  spesso  durante  la  marcia  tener  tribunale  ;  ha  i  giudici  alla  sua 
destra,  montati  come  lui  a  mulo.  I  reclamanti  sono  regolarmente  introdotti  da- 
vanti al  Re  dal  capo  degli  Agafari,  camminano  avanti  al  mulo  4el  Re,  dicono  le 
loro  ragioni,  disputano  le  loro  cause  :  fortunati  se  hanno  potuto  ottenere  la  desi- 
derata giustizia. 

Nei  passaggi  difficili  il  discorso  ò  interrotto  per  esser  subito  ripreso  quando 
il  punto  scabroso  è  passato.  Il  Re^  per  distrarsi  dai  discorsi  degli  avvocati,  fa  ga- 
loppare davanti  a  so  i  cavalli  che  gli  portano  i  vari  capi  e  ne  sceglie  i  migliori. 
Questi  galoppano  serpeggiando  attraverso  alla  via  che  tiene  il  Re,  in  uno  spazio 
non  più  lungo  dai  2  ai  300  metri.  I  reclamanti  intanto  fanno  i  loro  discorsetti ^ 
i  giudici  riassumono  le  varie  questioni  e  per  turno  fanno  la  parte  del  pubblico 
ministero.  Il  Re,  se  trova  giusto  il  giudizio  dei  giudici,  lo  approva  tacendo,  altri- 
menti fa  nuove  domande  e  dà  poi  il  suo  giudizio,  che  può  essere  anche  contrario 
a  quello  dei  suoi  giudici. 

Quando  poi  si  entra  in  un  paese  nemico ,  la  marcia  è  più  spedita  :  si  fanno 
dei  frequenti  ali  sopra  le  alture,  dove  il  Re  col  suo  cannocchiale  cerca  di  vedere 
dove  fuggono  i  nemici;  si  fa  dalle  guide  indicare  ì  nomi  dei  vari  paesi  e  dei  vari 
fiumi  e  sceglie  il  luogo  per  V  accampamento  :  questa  è  la  marcia  del  Re.  In  quanto 
al  bagagliume,  bisogna  averlo  veduto  in  marcia  per  farsene  un'  idea  un  po'  esatta;, 
ogni  minuta  descrizione  riesce  imperfetta. 
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Figuratevi  da  70  ad  00  mila  bestie  da  soma  coi  rispettivi  caricatori ,  uo  *20 
-o  30  mila  donne  cariche  più  delle  bestie  stesse,  avanzare  compatte,  frammischiando 
tra  di  loro  il  bagaglio  dell'uno  con  quello  dell'altro;  là  si  vedono  tutti  gli  uten- 
sili della  casa  per  far  la  cucina,  far  farina,  far  pane,  sul  dorso  delle  donne  ;  i  vasi 
d*  idromele  e  di  birra  portati  pure  dalle  donne,  che  mettono  il  vaso  sul  dorso,  al- 
lacciandolo con  una  fascia  di  cotonata,  mentre  due  corregge  lo  fissano  alle  punte 
delle  spalle. 

Queste  donne   così  cariche  e  quasi    sempre  mal   vestite  e  lacere  vanno  can- 
tando, ridendo  e  scherzando  fra  di  loro,  come  se  fossero   là  ad  un  divertimento. 
■S*  incontrano  nei  lunghi  bambù  delle  tende  di  cinque,  sei,  lino  a  dieci  metri  di 
lunghezza  portati  sulle  spalle  dagli  schiavi  scian galla,  poi  casseruole,  A'asi,  vasetti 
"di  ogni  dimensione,  bottiglie,  panieri,  grandi    zucche  ripiene  di  lievito;  sacchi  di 
pelle,  ascie,  tappeti,  vestiari,  croci,  ed,  in  mezzo  a  tutta  questa  confusione,  appare 
un  ombrello  rosso  ed  uno  sciame  di  preti  con  le  teste  avvolte  nei  turbanti  di  velo 
che  trasportano  la  pietra  sacra  {tabot\  mentre  un  chierico  va  suonando  una    pic- 
-cola  campanella.  Nessuno  bada  però  alla  chiesa  viaggiante,  nò  ai  suoi  ministri. 

Quest'  ammasso  pigiato  di  gente  e  di  roba  passa  quasi  bene  nei  larghi  spazi, 
ma  nei  grandi  precipizi ,  nei  profondi  burroni ,  dove  appena  una  capra  potrebbe 
passare,  si  vedono  delle  scene  veramente  originali. 

Nei  passaggi  difficili  e  scabrosi  tutti  pigiano  forte  e  tutti  vogliono  passare; 
si  direbbe  che  è  una  bolgia  infernale  che  cambia  di  ambiente  :  urli,  maledizioni, 
strilli,  lamenti,  rotture  di  vasi,  bestie  da  soma  che  si  capovolgono  e  spesso  uomini 
e  donne  che  periscono. 

Anche  se  il  terreno  si  presenta  da  tutti  i  lati  a  precipizio,  pure  si  tentano 
<;ento  vie  per  avere  più  spedita  la  marcia  e  si  vede  gente  umana  passare  in 
luoghi  dove  gli  stessi  quadrumani  non  potrebbero  passare.  Alla  confusione  ed  al 
disordine  va  aggiunto  il  passaggio  di  qualche  ponerale,  che  va  a  raggiungere  il 
Be  :  allora  è  un  vero  cozxo  di  cinquecento  o  mille  persone  che  si  debbono  aprir 
la  via  dove  non  c'è  più  posto  neppure  per  un  granello  di  sabbia.  La  cosa  sul 
principio  sembra  impossibile ,  ma  pure  è  cosi  :  i  nuovi  arrivati  cominciano  una 
-scarica  di  bastonate,  die  menano  da  tutte  le  parti  alle  bestie  ed  alle  genti  del 
carico,  urtoni,  pugni,  pestate  di  muli  e  cavalli  che  si  fanno  largo  per  forza;  la 
massa  si  restringe,  si  soffoca,  ma  si  fìnisce  col  passare  e  poi  ridere. 

I  passaggi  dei  torrenti  e  dei  fìumi  sono  anche  più  terribili  e  pericolosi.  Se 
le  acque  sono  alte,  ma  guadabili,  gli  uomini  aiutano  le  donne  ,  portandole  sulle 
loro  spalle  con  tutto  il  carico  di  casseruole  o  di  vasi  che  hanno  sul  dorso;  tutto 
in  una  volta,  bestie,  uomini,  donne  si  gettano  nel  Gume,  lo  ricuoprono  intera- 
mente e  se  la  sponda  opposta  presenta  un  angusto  e  difficile  passaggio,  ricomincia 
la  ridda  dell'urtarsi,  spingersi  e  fìnalmente  passare,  ridere  e  poi  cantare. 

Quando  da  lontano  si  vede  la  tenda  segnale  del  Re,  la  gente  del  bagagliume 
respira  ;  si  è  finalmente  sul  luogo  deir  accampamento  :  ogni  capo  di  bagaglio  ra- 
duna la  sua  gente  e  va  al  suo  posto,  che  già  conosce,  e  tutta  quella  massa  ter- 
mina col  disporsi  in  ordine  ed  esattezza  completa. 

E.  F. 
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CRISTOFARO  NEGRI 

A  Firenze,  ove  erasi  recalo  dalla  fine  del  1894,  presso  la  suaGgliuola,  signora 
Moscioni-Nefrri,  è  morto  il  18  Febbraio  96  il  nestore  dei  ^ograiì  e  dei  diplomatici 
italiani,  S.  £.  il  Barone  G.  Negri  ,  ministro  plenipotenziario  al  ritiro. 

Nato  a  Milano  il  13  Giugno  1800,  studiò  in  quella  città  e  giovanissimo  cantò 
ìd  un  poema  ia  gesta  dei  Greci  sui  Turchi.  Fu  latinista  di  vaglia.  Compiuti  gli  studi 
legali  neir  Università  di  Vienna,  vinse  per  concorso  la  cattedra  di  legislazione 
neir  Università  di  Padova,  ove  insegnò  per  molti  anni. 

Organizzatore  di  un  battaglione  universitario ,  della  guardia  nazionale  e  del 
comitato  di  difesa  della  città  ove  egli  avea  cattedra,  si  battè  valorosamente  nella 
rivoluzione  del  1848. 

Chiamato  ad  insegnare  nelP  Università  di  Torino ,  lasciava  poco  dopo  quel 
posto  per  divenir  Ispettore  Generale  dei  Consolati  al  Ministero  degli  Esteri.  Fondò 
la  Società  GcogmGca  Italiana,  ai  cui  lavori  prese  parte  attivissima,  e  propugnò  stre- 
nuamente ogni  impresa  geografica  in  Africa  ed  alle  regioni  artiche. 

Senatore  dd  Hegno,  nominato  barone,  insignito  dei  titolo  di  eccellenza,  non 
[•er  questi  onori  mutò  nell'indole  sua  modesta  e  buona  ,  che  lo  rendeva  caro  a 
quanti  lo  avvicinavano.  La  sua  dipartita  lascia  largo  tributo  di  rimpianto,  al  quale 
la  Società  nostra,  che  lo  aveva  da  tempo  socio  onorario,  si  associa  con  reverente 
n.  estizia. 
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iMg*  L.  Bpiech0tti*Robecohi.  Ae//'  Harrar.  —  In  questi  giorni  di  ge- 
nerale attenzione  agli  avvenimenti  d* Africa,  opportuna  certo  e  non  meno  utile  e 
gradita  riuscirà  agli  italiani  l'avvenuta  pubblicazione  .che  delle  note  di  viaggio 
neir  Harrar  dell'  illustre  viaggiatore  lombardo  Ing.  L.  RobeccliiBricchetti,  no- 
i^tro  Socio  onorario,  ha  fatto  la  Ciasa  Editrice  Chiesa,  Omodei  e  Guindani  di  Milano. 

Basta  una  semplice  occhiata  all'  indice  del  volume  per  suscitare  in  chi  lo 
•scorre  la  curiosità  di  conoscere  il  contenuto  del  testo.  E  infatti ,  man  mano  che 
$i  progredisce  nella  lettura  piacevole  e  interessante,  l'anima  passa  di  emozione  in 
emozione,  come  se  si  corressero  le  stosse  avventure  dell'  intrepido  Viaggiatore,  e 
come  se  si  assistesse  di  persona  allo  svolgersi  vario  e  meraviglioso  di  regioni  e  po- 
poli e  costumi,  così  mal  noti,  quando  non  completamente  sconosciuti. 

E  sconosciuta  ai  piii  è  ceitamente  la  bellissima  Provincia  del  Grande  Impe- 
ro Etiopico,  governata  da  ras  Macon nen  ,  cosi  ricca  di  attrattive  speciali  per  le 
città  fiorenti  e  l'attivo  commercio,  non  meno  che  per  la  salubre  feracità  del  suola 
e  il  carattere  tipico  degli  abitanti. 

L'  Harrar,  Zeila,  Gialdessa,  fìio  Caboba  e  ì  frequenti  villaggi  della  costa  so- 
mala sfilano  meravigliosamente  davanti  al  lettore,  stupito,  non  so  se  più  dalla  ru- 
stica e.«oticità  dei  luòghi  e  dalla  continua  ed  inattesa  novità  dogli  avvenimenti  , 
0  dalla  facile  e  pur  »ì  brillante  esposizione  ,  che,  raggiungendo  spesso  un  effetto 
potentemente  pittoresco,  sa  farne  il  valente  Autore. 

Ija  scorrevolezza  dello  stile  e  la  semplicità  del  metodo  narrativo,  pregi  invi- 
diabili in  chi  deve,  come  l'impressionista,  ritrarre  dal  vero  e  in  breve,  oltre  allo 
agevolare  per  sé  stesse  anche  ai  profani  la  per/etta  comprensione  dei  luoghi  e 
delle  scene  descritte,  sono  eflicacemente  corredate  da  splendide  e  numerose  inci- 
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■sioni  che  accrescono  notevolmente  il  valore  estetico  del  libro  nel  campo  dell'arte 
tipograGca. 

É,  insomma,  un'opera  stupendamente  riuscita  che  fa  onore  al  Paese,  e  noi  la 
segnaliamo  con  le  migliori  raccomandazioni  al  pubblico  d  egli  intelligenti  e  degli 
studiosi,  ed  a  quanti  sta  a  cuore  il  conseguimanto  dei  vantaggi  che  la  Nazione 
si  attende  dai  faticosi  studii  e  dai  sacrificii  presenti. 

Ppoffa  Ga  Marinelli.  Li  Terra,  trattato  popolare  di  Geografia  UnicermU. 
—  Seconda  edizione  stereotipa;  7  volumi  in-8°  mass.,  di  circa  iOOO  pagine  cadauno 
di  testo  a  doppia  colonna. 

L'opera,  edita  della  Gasa  Frane.  Vallardi,  è  riccamente  illustrata  da  incisioni 
«  da  carte  interposte  nel  testo  e  corredata  inoltre  da  un  Atlante  di  circa  cento  carte 
al  testo,  oltre  le  carte,  è  aggiunta  una  serie  di  quadri  numerici^  di  tat>elle^  e  di  pro- 
spetti statistici^  stampati  a  carattere  più  fitto  e  su  carta  di  tinta  diversa  e  posti  fra 
pagina  e  pagina. 

La  pubblicazione  si  fa  per  dispense,  di  pag.  40,  a  doppia  colonna,  al  prezzo 
di  Lira  Una  per  ogni  dispensa.  Se  ne  pubblicano  cinque  al  mese  e  la  rata  di 
pagamento  è  di  Lire  Ginqae  mensili* 

Le  carte  dell'Atlante  di  foglio  intiero  (formato  doppio  di  pagina)  corrispon- 
dono per  il  costo  a  i6  pag.  testo;  quelle  di  mezzo  foglio  f formato  di  pagina)  a<i 
8  pagine;  le  più  grandi  in  proporzione. 

Gli  associati,  che  desiderano  ricevere  le  dispense  a  domicilio,  dovranno  fame 
dichiarazione  e  tener  avvertita  la  Gasa  Editrice,  a  tempo  opportuno  ed  in  modo 
certo,  d'ogni  eventuale  cambiamento  d'indirizzo:  i  fascicoli  che  ritornano  per  man- 
cato recapito,  resteranno  presso  la  Ditta  a  disposizione  e  conto  dell'associato. 
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DELLA  Società  Africana  d'  Italia 
Nuovi  acquisti  e  doni 


LIBRI 

Camora  dei  Deputati  —  Documenti  Diplomatici  presentati  ai  Parla- 
mento Italiano  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri  (Blanc). —  Legislatiim  XIX. 
1'  Sessione,  1895  —  (N.  13  ilocumenli). 

Agordat-Cassala  —  1  voi.  in  4°,  Roma,  1895  — dono  del  V.  Pres  Gnor. 
V.  Flauti,  Dep.  al  Pari. 

Un*  altra  copia,  dono  del  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

Le  Figaro  —  N.  30.  Le  Figaro  à  Tomhouciou  —  1  numero  illustralo  — 
Parigi  1895 — dono  della  Direzione  del  Figaro. 

Loi  frangaisesur  la  marine  marchande— 5  copie  in  4,  Parigi -dono  dei 

Ministero  della  Marina  di  Francia. 

Capitano  G.  Casati  —  Per  la  Colonia  Eritrea  —  i  fascicolo  in  8,  To- 
rino 1895  —  dono  deiraulorc. 
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Columbretes  —  1  voi.  in  4  rilegato  con  incisioni  e  carie,  Praga  1895  —  dono 
4Ìi  S.  A,  I.  e  R.  l'Arciduca  Luigi  Salvatore  d'Austria-EstCp  Socio  onorario. 

Sulle  condizioni  della  Marina  Mercantile  Italiana  al  31  Dicembre  1891. 

Heiuzione  dei  Direttore  Generale  della  Marina  Mercantile  aS.  E.  il  Ministro 
delia  Marina,  1  voi.  in  8.  Roma  1895  —  dono  del  Ministero  della  Marina. 

Schipa  Michelangelo  —  La  migrazione  del  nome  Calabria  —  i  fase, 
in  8,  Napoli  1895  —  dono  delTantore. 

Schipa  Michelangelo—  Poscritto  alla  migrazione  del  nome  Calabria — 
Letto  all'Accademia  Pontaniana  —  1  fase,  in  4  • —  Napoli  1895  -—  dono  del- 
l'Autore 

Prof.  6.  Marrneili  —  Commemorazione  di  Don  Eugenio  dei  Principi 
liuspoU  —  1  fase,  in  8.  —  Firenze  189)  —  dono  delTanlore. 

D.r  Max  Schoeller  —  MittheiUmgen  ilber  meine  Jìeise  in  der  Colonia 
Eritrea  (Nord  Abyssinicn)  —  1   voi.  in  8  —  Berlino  1895  —  dono  dell'autore. 

S-  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  Luigi  Salvatore  —  i>/e  Liparischen  Inseln. 

Viertes  iieiVPanaria  1  voi.  in    folio    Praga    1807)  —   dono    dell'autore,  Socio 
onorario. 

D.r  Cele  ComtS  —  La  vali  de  Hosfoles  —  1  fase,  in  12  —  Barcelona 
1894  —  dono  del  Centro  Excursionista  de    Calalunva. 

Comptes  Rendus  des  Travaux  du  Congrés  National  des  Sociétés  Fran- 

Saises  de  Géographie  (Lyon  1894)  1  voi.  in  8  —  Lyon  1895  —  dono  della 
Società  Geografica  di  Lione. 

Lanzoni  Prof.  Primo,  il  Porto  di  Venezia  —  1  fase,  in  A  con  tavole  — 
Venezia  1895  —  dono  dell'autore. 

D.r  Otto  Kuntze  —  Geogenetische  Beitrùge  —  1  fase,  in  8  con  9  dise- 
gni—  Lipsia  1895  —  dono  deirautore. 

Gustave  PéròS  —  De  l'origine  des  Sectes  Fanatiques  musidmanes  et  de 
Vimportation  en  Occiient  de  quelques  unes  de  leurs  doctrines  —  1  fase,  in 
*>  --  Paiis  1894  —  dono  del  Mouvement  Africain, 

Henri  Moser  —  An  Orientai  Holiday    —  Bosnia  and    Herzegovina  — 
1  fase,  in  8  ilL — Londra    1895 — dono    della    Compagnia   Internazionale  dei 
.;onileUi. 

Miscellanea  di  Storia  Italiana  —  Terza  Serie -Tomo  le  II  (XXII  eXXill) 
•  ena  Raccolta  —  2  voi.  in  4  Torino  MDCCCXCV  —  dono  della  R»  Deputazione 
^'vra  gli  Studi  di  Storia  Patria  per  le  antiche  provincie  e  la  Lombardia. 

Myiiu^  Giorgio  —  L'Italia  nei  Benadir  —  Note  ed  impressioni  su  que- 
'ti  nostri  possedimenti  —  1  fase,  in  8  —  Milano  1895  —  dono  dell'autore. 

OARTB 

Carte  da  Haut-Nlger  aa  Oolfe  de  Oulnéeparle  pas  de  Kong  et  le  Mosci 

<Ì887-1888)parle    Gap.  Blnger— 1  Carta,  in  4  fogli— a  li  1,000.009 -Parigi  1894 
~  dono  del  Servizio  Geografico  delle  Colonie  ft>ancesl. 

Carta  da  llha  do  Principe— 1893  (2.*  Edieao)  1  folio  a  lil,00O,O00,  Lisbona 
'S93~-dono  dell'Istituto  de  Carthograpliia  e  Ultramar  di   Lisbona. 
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Provincia  de  Mo^amblqaa  — Cartas  dos  Diatrlctos  de  Loarenco  Kar^uM  e 
de  Inh  Ambame— 1893^1  folio  a  1}  1,000,000,— dono  come  sopra. 

Carte  de  Franco  a  1  [200,000»  foglio  76  Las,  38  La  Roche-snr-Ton,  50 
Bergerac,  56  Bordeaux,  44  La  Rochelle,  77  Fol— doni  del  SerTÌsio  Geofpraflce 
dell'Esercito  Francese. 

Carte  des  Envlrons  de  Paris — 4  fogli  a  1  i80,000-dono  come  sopra. 

Carte  d'Afrlqoe  a  i[2,000,000»foglio  46  Kilona,  foglio  50  Te  té --dono  come 
sopra. 

Carte  de  la  Tunisie  a  1(50,000  -~  foglio  XlV-La  Marea,  XXVIII-Oadnc— 
dono  come  sopra. 

Carte  de  TAlgórle   a  1  [200,000  — foglio  N.  6i-Sebdoii  —  dono  come  sopra. 

Carte  de  PAlgérle  a  li 50,000-- foglio  78-Oaed  Moagras;  56-Boii  Hadjar  10 
Parmentier;  299-Lalla  Maghnla;  25DJellea;  46-Sldl  AIch-,  69-Nearoma;  268 
Sidl  Boo  Dlenane;  47-Oaed-Amlaoar  ^  dono  come  sopra. 

Canepa  e  Rlcchlnl  —  Piroscafo  Esposlxlone-Tlpo  di  Vapore  Moderno  da 
adattarsi  per  l'Esposlslone  Gallesglante  del  Prodotti  Italiani  1  foglio  a  l|20O 
Genova  1890. 

Itinerario  del  Piroscafo  Esposlslone-1   foglio. 

Disegno  di  Vetrine,  Banchi^  Scaffali,  ecc,  prescelti  per  l^Esposlslone 
Oallegffflante  del  prodotti  italiani- 1  foglio  —  Doni  dell' Istitnto  Snperlore  di 
Commercio-Genova. 

Le  Canada  Catlioliqae— i  foglio  supplemento  al  Giornale  Les  Mia  slons  Ga- 
thollqaes  di  Lione— dono  della  Dlrasione  delle  Mlssion  Cathollques. 

Massana  e  dintorni  —  2  fogli  a  1[25,000  Massaua  1894-dono  deiristltato 
Geoffraflco  Milltare-Flrense. 

Capitano  G.  Severi-Agordat  —  Rilievo  regolare  a  I  [50,000  1  foglio-Agordal 
Agosto  1891  — dono  del  Min.  doffU  Affari  Esteri. 

Capitano  G.  Severi  Agordat— Ingrandimento  alla  Scala  di  1[25,000  1  foglio 
Agordat  Agosto  1891— dono  del  Ministero  degli  Aff.  Esteri. 

Reconheclmento  hydrographlco  da  Bahia  de  Baaarate-1  foglio  a  li!2,OO0,0U0 
1894-Carta  da  Ilha  do  Fogo  (Cabo  Verde)  1894-1  foglio  G.  if  1000,000-  Recon- 
heclmento da  Barra  do  Llmpopo  1  luglio  G.  IpOOO  1894-Plenta  Hydroffraphl- 
ca  do  Porto  da  Fnna  (Ilha  Braxa)  1  foglio  G.  ^[20000,1894— doni  della  Com- 
missione Cartografica  del  Min.  della  Marina  Portoghese. 

Atlas  des  Còtes  da  Congo  francala  en  22  feniUes  à  l'echelle  de  li80^900 
(1  cm.  pour  800  mètres). 

Re-sonnalssance  falte  en  snivant  le  Rlvage  par  Henri  Pobégrln  chef-de 
Statlon-Févriór  et  Aònt  1890.  26  Janvier.  27  Jaln  1891-Gartes  dressées  daprés 
des  carnets  et  les  abreviations  astronomiques  anlérieures  par  I.  Hansen-22  fogli 
Parigi  1893— dono  della  Sotto  Segreteria  di  Stato  delle  Colonie,  Ser viale  Geo- 
grafico. 

Carta  dimostrativa  dell'Etiopia,  In  6  fogli  e  2  aggiunte  alla  scala  di  i 
1  milione -Compilata  dal  Capitano  di  Stato  Maggiore  Enrico  de  Chaurand— 
Roma  1894-95— dono  del  Corpo  di  Stato  Maggioro. 

Carte  d'Algerie  e  Ii200.000-N.  66  Aflon-55  Chott  el  ChercoÌ-67  Lagho- 
aat-6  Fort  natlonal  20  Oran-7  Bongle-11  Bosqaet-2  Herblllon-31  Tlemcen-1 
Cap  Boagaronn. 

Carte  d*Afrlque  a    Ifi^OOO.OOO    N.  59  m.  Taltear-57    Ambedas-45  Llvlng- 
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stcì^a-^O  Linya&ti-4?  Auttiaana-oS  Antanariva-iS  Mo88am9d68-43  St.  Paulo 
de  Loanda. 

Carte  de  France  a  Ij^OO^OOO  N.  62  Vieuz  B3naoa-63  Mant  de  Mxrsan-Cl 
Montanban. 

Carte  de  l'Alirerie  a  1l50,000  N.  51  Sldl  urU  8i  Oaed  fodda-97  Le  Gronb- 
13  Collo-98  Aln  Regada-69  Ain  Rocoa-60  Oued  Damons-Ql  Bordé  B3nt-i92 
Mercler  JLaoofflbe-96  Oned  AtbmenlA-8l  "Warnler-S?  Gap  Ténés-59  Ténés-72 
Radjas  Ferada- 108  Pont  dn  Kàid-76  La  Mahoaiia-77  Soak  Arrbas-75  Oasi 
Zenatl-12  Oned  ahoiir-92  Le  Ben   dellam. 

Carte  de  la  Tanieie  à  ll50,000  N.  XXIX  Gromballa-ÒO  Halkel  Menakel- 
XU  Et  Ariana-57  Scasse- VII  Porto  Farina. 

Carte  de  Madagascar— 2  fogli  a  li2,000,000  Parigi  1894-.dont  dei  Servlalo 
Geograflco  dell^fisercltc  Francese. 

RITRATTI 

Dr.  Frann  Stohlmann. 

Padre  Paolo  Rosslgnoll. 

Rev.  Padre  Michele  da  Carbonara  Gapp.,  Pref.  Apostolico  dell'Eritrea. 

Le  Marinei  Paul  Luogotenente. 

Klrk  8ir  John. 

Giumi  Carlo,  Sottotenente  47®  Fanteria. 

VannnteUl  L.,  Guardia  Marina  R.  M.  I. 

Palander  Louis  de  Voga  -—  Comandante  della  R.  M.  Svedese. 

Rev.  Don  GioTanni  DichU,  Miss.  Ap.  deir Africa  Centrale-  dono  dei  Rev, 

Don  Luigi  Bonomi. 
Maspero  Gaston  Camille  Charles 

Generale  Barone  de  Chabaud  Latonr  (Francois  Henri  Ernest). 
Caron  Jnles  Edmond. 
Hnablot  Joseph  Henri  (detto  Leon). 
Camille  Doula, 
Mison  Louis, 
C&pos  Gnlllanme. 

Ammiraglio  Bruni  d'Entree  asteanx. 
Mungo  Park. 

J.  B.  Bonrguignon  d^Anvllle. 
La  Peroune. 
Foa  Edonard 
Croce  Spinelli 
Bardo  Adolphe. 
Cap.  Bpeke  J.  H. 
Briére  de  risle  A.  E.  Gaston. 
BaUay  N.  Eugène. 
Dahonsset  Emile  Louis. 
PaUt  Justin  Marcel. 
Monteil  Louis. 
René  Calile 
^pny  Jean. 
Cbateaubriand. 
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F^rrandi  Cap.  Ugo  —  dono  di  suo  padre. 

P.  Van  de  Kerckhove. 

Largeaa  V. 

Cambler  Maggiore  Ernesto. 

Isaao  Bayley  Balfonr. 

Maistre  Gasliiiir. 

straach  Generale  M.  Gh.  P. 

Goqiiilhat  Gap.  Gamiilo  —  dono  di  suo  fratello  Eduardo,  capitano   comandante 

d'artiglieria  Belga. 

8eIoii8  F.  C. 

Rnspoli  Don  Eugenio  (dei  Principi),  2  fotogr.  donate  dalle  Signorine  Angìolini, 

Firenze. 
Jobnson  Hilary  Richard  'Wright,  Presidente  della  Repubblica  di  Liberia. 

Guasfeldt  Paul. 

Von  Gtftaen  Gente  Tenente  A. 

Richthofen  (von)  Barone  F. 

Von  Fran9ois  Maggiore  Gurt. 

Mannoir  Gharles. 

FranaoJ  Angusto. 

L.  Hanease,  Cap.'tano  Carabinieri  Belgi. 

Sapeto  Giuseppe. 

Bannlng  Emile. 

Francqui  1».  J.  Bmile. 

Thomson  Joseph  — da  suo  fratello  il  Rev.  J.  B.  Thomson  di  Greenoek. 

Duca  d' Usès  —  dono  di  sua  madre. 

Roudaire  Gomm.  Franfois  Elie. 

Gatat  Louis  Dominique 

BonTalot  Gabriel. 

Generale  Orerò  \ 

DogiAc  Agos  i 

Ras  MesciAscià  f     Gruppo  eseguito  sul  «  Paiinuro  »  nella  Baja  di  Zula  e  donato 

Gap.  Toseiii  ì    dall  Jng.  Cav.  L.  Baldacci  del  R.  Corpo  delle  Miniere. 

Ras  Sadier  I 

G.te  Antonelli  ] 

Agos 

Ras  Mesciascià  Am 

basciatore  del  Ne-^> 

gU8.  \ 

Ras  Sadier 


ì 


U  Gran  Mandarino  \ 

Nguyen   ^^^P^^,  Go-|    j^        jg^^  ^^-^^^^  Geogralìca  di  Lilla 

vernatore  di  ^igne-i  ° 

An.  / 

Behansin  —  Ritratto  autentico  del  Re  del  Dahomé  — dono  della    SocieUi    Afri 
cana  di  Francia. 
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La  Carovana  del  Gap.  Bóttego  15  giorni  dopo 
la  partenza  da  Berbera. 

Una  Moschea  di  Archoisa   (Erres-es-Saghir). 

Una  donna  Somala  (Habr*Haal)  di  Archeisa. 

Il  figlio  dello  Sceicco  di  Archeisa  col  suo  se- 
guito. 

I  due  monti  Nassa  •  Hablod  (  mammelle  di 
radazza)  visti  da  Archeisa. 

Tamoara  (Zanzibarese),  portabandiera, 

Capanne— Tende  di  una  carovana  somali. 

Una  donna  Somali  deirOgaden. 

Un  nido  di  termiti  (Ogaden) 

Un  Soldato  della  Carovana. 

LUelii  ad  Imi. 

Pafvaggio  del  fiume  con  una  zattera. 

II  Villaggio  Imi  suirUebi  (Riva  sinistra). 
11  GaDaJe  Diggò  rpiccolo>  od  Uftlmal. 

La  Confluenza  del  Canale  Diggò  (Uolmal)  col 

Dumal. 
Quattro  Arsi    (  Arassi  )   Curbi. 
Un  nido  di  termiti. 
Nido  di  termiti  alla  confluenza  del  Gobele  col; 

Biddimo. 
li  Gap.  Bóttego— Il  primo  ippopotamo  ucci 
Arsi  Cormoso  e  Giamgiam 
Una  riva  del  Canale  Guddà. 
L  accampamento   di  Bottego   sulle    rive  del 

r  Alto  Canale  Guddà. 
Un  soldato  della  spedizione. 
L'interprete. 
Un  giamgiam   sorpreso    in  atto   di  canniba 

lismo. 
Ragazzi  Arsi  Cormoso  con  le  lance  preparat 

gìT  la  caccia  airippopotamo   (Alto   Ganal 
uddà). 

Uomini  Arsi  Cormoso  come  sopra. 

Un  villaggio  di  Arsi  Cormoso  sulle  rive  del 
r  Alto  Canale  Guddà. 

L'Alto  Canale  Guddà. 

Un  altra  veduta  dello  stesso. 

Una  cascata  delFalto  Canale  Guddà  (nei  Giam- 
giam ad  Oca). 

L^alto  Canale  (juddà  verso  monte  (al  guado 
di  Bnlulta». 

Lo  stesso,  verso  valle. 

I^a  riva  sinistra  del  Canale  Guddà. 

Trent'aoni  fa.  Il  yacht  di  von  der  Decken, 
naufragato  nel  Giuba  a  Barderà  neir  an- 
no 1865. 

Somali  di  Barderà. 

Il  figlio  del  Sultano  di  Barderà  e  sua  moglie. 

Un  precipizio  nella  duna  di  sabbia  vicino  a 
Brava. 

Panorama  di  Brava. 

V^attro  uomini  della  scorta  feriti  dai  Sidama. 

1  reduci  della  spedizione  Bóttego. 


Dono  del  Si^.  Vittorio.  Bóltejjo, 
Gap.  d'Artiglieria.  Socio  Ono- 
rario. 
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Case  arabe  a  Massaua 

Altipiano  di  Asmara 

Forte  Bet  Mecà-Asmara 

13ab  Ghengherem-YalleScitamo 
e  Monte  Dobach^fìogos. 

Ghiera  Nuova  sul  monte  Bizen 
2500  m. 

Ganipo  di  Ascari  a  Gumò,  An- 
eeba  I. 

Campo  di  Ascari  a  Gumò,  An 
seba  IL 

Chiesa  Abissina  di  Debarroa  (o 
ra  distrutta). 

Gran  sicomoro   ai  pozzi  di  De- 
barroa. 

Monte  Beltà,  visto  dal  Debra 
Sina. 

Villaggio  di  Debra  Sina  (Mensa) 


Esecuzione  e  dono  del  Cav.  Ing.  L.  Baldacci  del 
del  fì.  Corpo  delle  Miniere. 


Dono  della  Società  Geografica  di  Lilla. 


Gli  elefanti  del  Governatore  di^ 

Vinh  (Annam.) 
Entrata  della  Prefettura  di  An- 

rhon. 
(Binh  Dinh)  Annam. 
La  Tomba  dei  Bonzi  a  Thi  — ^ 

Nai— Qui  Nhon  (Annam). 
I  mois  della  Tribii  di  Con-toail 

ad  ovest  del  Binh-Dinh  (An-' 

nam). 
Donne  e  fanciulle  mois  di  (k)n-  J 

toai.  / 

1  Album  di  25  fotografìe  ed  1  carta  topografica  con  relativo  testo  •De  Gat-ebcffs 

te  Ngajogyakarta  àoor  l  Groneman    •  1  album  in  4®  S'   Gravenhage    1805. 

dono  del  K.  Instituut  voor  de  Taal  Land  en   Yolkenkunde  van  Nederlandsch 

Indie. 
An  orienta/  Iloliday  —  Bosnia  and  Ilerzegovina  —  A  Handbook  for  the  Tourist  by 

Henri  Moser-^  1  fase,  in  8®  con  81  fototipie  ed  1  carta  —  Londra  1595  dono 

dell'autore. 
Souvenir  of  Cape  Town  —  1  album  con  15  fototipie  in  8^  Cape  Town  1893  dono 

del  Cons.  Sig.  Ernesto  Farina. 
Voyages  de  Mr  Edouard  Foa  en  Afrique  —  1.  Sèrie.  Afrique  (Centrale  1  Album  di 

16  fototipie  —  Parigi  1895. 
Etiopia  meridionale^  collezione  di  428  tipi  e  costumi  e  di   70   Vedute,   dono  del 

Socio  Onorario  Sig.  Jules  Borelli 


1  pezzo  di  marmo 
1      •      di  capitello 
1  stalattite 


Museo 

del  tempio  di  Diana  ad  Efeso— dono  del  V.  Pres. 
On.  Cav.  V.  Flauti— Dep.  al  Parlamento. 


Stab.  Tip.  R.  Pesole  —  Piazza  Bellini  a  Costantinopoli,  76 
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BBlimi  MILA  imi  IFRICii  B'  Ifilli 

NAPOLI 
Anno  XV.  Fase.  2.  Marzo-Aprile  1896. 


le  pruu  posTÉo-poItidie  del  proUena  Éeaiio 

E 

la.  W  Uricm  i'  Italia 

Resoconto  annuale  del  Segretario  Generale 
neir  Assemblea   dei    soci    del    15    Marzo  1896 

Chiunque,  o  signori,  si  faccia  a  comparare  una  carta  geografica  dell'Africa 
di  venti  anni  fa,  colorata  per  divisioni  politiche,  con  una  delle  più  recenti,  re- 
citerà sorpreso  dell'  enorme  differenza  di  aspetto  ! 

Si  notavano  allora,  è  vero,  le  colonie  di  Algeria  e  del  Senegal  francesi, 
Angola  e  Mozambico  portoghesi,  la  Costa  d'oro  e  la  Colonia  del  capo  inglesi, 
ma  pur  troppo  le  sole  coste  di  questo  massiccio  continente,  e  non  tutte,  erano 
frequentate  da  marinai  e  negozianti. 

Oggi  giorno,  tutto  1'  interno,  salvo  il  deserto  di  Libia,  è  segnato  coi  co- 
lori politici  di  qualche  nazione,  cosi  come  il  littorale  ! 

In  effetti,  otto  potenze  si  dividono  quasi  tutto  il  continente  Africano,  per 
tanto  tempo  sconosciuto  e  trascurato,  e  la  importanza  politica  del  quale  data 
dal  giorno  in  cui  il  fortunato  Stanley  ha  esplorato  il  Congo. 

Queste  otto  potenze  sono  :  la  Francia  —  l' Inghilterra  —  la  Germania  — 
:1  Belgio  —  il  Portogallo  —  la  Spagna  —  la  Turchia  —  1'  Italia. 

Ciò  che  colpisce  di  più  è  lo  sviluppo  dell'  impero  franco-africano  nel 
nord-ovest. 

Chi  avrebbe  potuto  infatti  predire  ed  assicurare,  dicci  anni  fa,  che  1'  Al- 
*  gena,  il  Senegal,  la  costa  dell'  Avorio  ed  il  Congo ,  sì  distanti  l'un  dall'altro, 
tanto  nettamente  separati  dalle  colonie  concorrenti  e  da  deserti,  sarebbero  un 
giorno  riunite  in  un  sol  possesso  e  ciò  attraverso  anche  dello  stesso  Sahara — 
il  deserto  per  eccellenza,  la  terra  maledetta  ,  il  territorio  interdetto  all'  uomo 
civile  ? 

Ebbene,  oggigiorno  il  Sahara  ha  un  valore  politico  e  militare  considere- 
"^  volc,  perchè  esso  confina  al  nord  coli'  Algeria,  ed  al  sud  col  Sudan  ,  il  cuore 
dell'  Africa. 

Abitato  da  popolazioni  nomadi  e  guerriere,  i  difficile  a  sottomettere,  è  vero; 
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—  as- 
ma, una  volta  che  esse  saranno  vinte,  diverranno  per  la  Francia  rausiliario  ùpi 
potente  per  asservire  tutta  T  Africa  centrale  e  musulmana. 

Dai  lidi  del  Mediterraneo,  l'  impero  africano-francese  tende  a  congiungersi 
air  Àltantico  in  sei  punti  differenti:  al  Senegal  —  al  sud  della  Cambia  — sulL 
costa  del  Futa-Piallon  (Riviere  del  Sud) — sulla  costa  dell'  Avorio — al  Dahomey 
td  al  Gabon-Congo. 

Dei  quattro  grandi  fiumi  africani ,  la  Francia  ne  possiede,  in  parte,  due  : 
il  Niger  ed  il  Congo  —  ed  inoltre  aspira  al  corso  medio  del  Nilo  ! 

Da  Algeri  a  Brazzaville  ,  si  misurano  in  bnea  retta  5000  chilometri  ,  ed 
una  più  grande  distanza  separa  San  Luigi  dalle  rive  del  fiume  egiziano. 

Tra  questi  limiti  è  compreso  un  territorio  eguale  all'  intera  Europa  ,  sul 
quale  sventola  la  bandiera  francese,  i  cui  lembi  raggiungono  in  Guinea  k 
colonie  inglesi,  portoghesi  e  tedesche,  che  non  sono  altro  senonchè  dei  modcst. 
cunei  nell'impero  francese,  che  alla  giornata  si  rafibrza  ed  estende. 

La  spedizione  francese  al  Madagascar,  fortemente  organizzata,  non  incontrò 
serie  resistenze  da  parte  degli  Hova.  Con  la  presa  di  Tananariva  e  la  sottomis- 
sione della  Regina,  la  Francia  avrebbe  ottenuto  un  successo  completo  ,  se  la 
malaria  non  avesse  decimato  1'  esercito  di  spedizione. 

La  regina  Rana  vaio,  o  meglio  il  marito  di  lei  e  primo  ministro  Rinisaia- 
rivony,  avendo  respinto  1'  ultimatum  del  governo  francese,  il  quale  reclamava 
r  esecuzione  del  trattato  del  1885,  fiirono  rotte  le  relazioni  diplomatiche  il  27 
ottobre  1894. 

Il  residente,  sig.  Lemyre  de  Villers,  e  tutti  i  francesi,  negozianti  e  mili- 
tari, abbandonarono  l' isola. 

Le  Camere  votarono  la  spesa  di  65  milioni  per  l'  invio  di  15,000  uomini 
sotto  il  comando  del  generale  Duchesne  ,  coadiuvato  dai  generali  Metziuger , 
\'oiron  e  Torcy. 

Il  porto  di  Tamatava  è  occupato  dai  marinari  francesi  il  12  dicembre  1894 
e  Majunga  il  16  gennaio   1895. 

Le  prime  truppe  sbarcano  a  Majunga  in  aprile  ,  dove  sono  raggiunte  dal 
«generale  Duchesne  il  9  maggio  —  e  vengono  scaglionate  su  per  le  vallate  di 
Betsibcku  e  Icossa,  che  menano  a  Tananariva  ,  situata  a  1400  metri  sull'alti- 
riano  di  Emyrne. 

Il  23  maggio  la  spedizione  raggiunge  Ambato  ed  il  9  giugno  Subcr- 
bieville  —  centro  delle  miniere  d'  oro,  il  cui  sfruttamento  è  diretto  dal  signor 
Suberbie. 

Ma  già  le  febbri  palustri  mietono  numerose  vittime  nelle  truppe  di  spe- 
dizione, male  approvigionate,  e  troppo  numerose  per  vivere  su  di  uno  spazio 
assai  ristretto,  per  tre  mesi,  a  cagione  di  mancanza  di  risorse. 

Migliaia  di  soldati  soccombono  o  son  resi  impotenti  a  continuare  la  cam- 
pagna e  perciò  inviati  alla  costa  ed  imbarcati  per  la  patria  ,  che  ben  pochi 
rivedono,  perchè  morti  nella  traversata  ! 

Impaziente  di  farla  finita,  il  generale  Duchesne  organizza  una  colonna  vo« 
laute,  che  arriva  il  22  agosto  a  Andriba,  a  metà  cammino  dalla  capitale,  passa 


—  so- 
li stretta  d' Isinainondry  il  17  settembre,  i  monti  Ambohinena,  il  19,  i  monti 
Ancarara,  il  23  —  e  tutto  ciò  senza  mai    incontrare   una    seria    resistenza   da 
rartc  degli  Hova,  che  fuggono  disorganizzati  dinnanzi  al  nemico  che  avanza. 

L'  esercito,  francese  ridotto  a  3000  uomini,  arriva  in  vista  di  Tananariva 
li  29,  e  la  dimane  inizia  il  bombardamento  e  T  attacco  della  città  con  sei  co- 
lonne, quando  la  regina  Ranavalo  domanda  di  capitolare.  11  i®  ottobre  i  ge- 
nerili fanno  il  loro  ingresso  nella  capitale  e  la  regina  firma  il  trattato  di  pace, 
col  quale  si  sottomette  al  protettorato  francese  con  tutte  le  relative  conseguenze 
ed  il  IO  ottobre  la  fortezza  di  larafatra  presso  Tania tava  si  arrende  all'  ammi- 
raglio Bienaimé. 

La  presa  di  Tananariva  non  costò  ai  francesi  che  7  morti  e  50  feriti.  La 
resistenza  adunque  degli  Hova  non  è  stata  tanto  accanita  quanto  si  prevedeva  . 
11  grande  nemico  dei  francesi  fu  il  clima  sfibrante,  le  febbri  infettive,  l'insufii- 
vicQza  delle  ambulanze  e  dei  servizi  di  approvvigionamento  e  più  di  ogni  altra 
cosa  la  forzata  lentezza  della  marcia.  Più  della  metà  delle  truppe  fu  messa 
fuori  combattimento ,  e  più  di  éooo  uomini  morirono  nell'  isola  o  durante  la 
traversata  di  rimpatrio,  per  malattie. 

Che  che  ne  sia  stato,  il  Madagascar  appartiene  definitivamente  alla  Francial 

Z*  Africa  Inglese  si  compone  d' importanti  territori ,  ma  separati  gli  uni 
dagli  altri  e  formanti  tre  gruppi  principali. 

All'ovest,  sulle  coste  della  Guinea,  la  Cambia,  la  Sierra  Leona,  la  Costa 
<i'  oro  —  con  T  Asciante,  il  basso  Niger  sino  al  lago  Tciad.  Il  capo  Juby ,  al 
nord-ovest  del  Sahara,  fu  recentemente  ceduto  al  Marocco. 

Al  sud  un  gruppo  compatto  formato  dalla  Colonia  del  Capo  ,  dal  Natal  , 
Zimbesia  e  dal  Nyassaland,  che  mette  capo  al  Tanganica. 

All'  Est  ed  al  Nord,  Zanzibar  e  lo  Zanguebar  settentrionale,  prolungantesi 
verso  il  lago  Vittoria  ed  il  Nilo  superiore  sino  al  Congo  belga  ;  inoltre  la 
costa  di  Adel  o  territorio  di  Berbera  di  fronte  ad  Aden.  Non  teniamo  conto 
ilui  Sudan  in  potere  dei  Madisti,  né  dell'  Egitto  occupato   dall'  Inghilterra.... 

In  totale  i  territori  inglesi  hanno  una  superficie  di  circa  6,000,000  di  chi- 
ioraetri  quadrati,  con  una  popolazione  stimata  a  più  di  30,000,000  di  abitanti. 

Dal  punto  di  vista  commerciale  e  coloniale  i  territori  inglesi  in  Africa  hanno 
un  valore  quasi  eguale  a  quello  dei  francesi,  poiché  vi  si  fanno  per  800  mi- 
lioni di  afifarL  L'  Afi^ica  australe,  sopratutto,  pel  suo  clima  più  temperato  e  le 
ricchezze  minerarie  che  racchiude,  ha  assicurato  un  grande  avvenire. 

Ma  ciò  che  fa  l' inferiorità  dell'  Africa  inglese  di  fironte  a  quella  francese 
é  la  mancanza  di  continuità  tra  le  parti  che  la  compongono. 

Per  un  istante  si  è  potuto  credere  che  1'  Inghilterra,  i  cui  esploratori  ave- 
vano preceduto  gli  altri  nell'  Africa  centrale ,  avrebbe  allacciato  politicamente 
l' alto  Nilo  al  territorio  del  Nyassa,  in  maniera  da  stabilire  una  comunicazione 
diretta  da  Alessandria  al  Capo,  su  di  una  linea  di  quasi  8000  chilometri — ma 
la  Germania  seppe  imporle  nel  1890  il  sacrifizio  della  riva  orientale  del  Tan- 
;i«inica,  scoverto  da  Burton  nel  1857,  e  della  riva  meridionale  del  lago  Vit- 
toria, riconosciuto  da  Speke  nel  1858. 
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Ciò  non  pertanto,  con  un  po'  più  di  celerità  nel  Sudan  orientale  ,  gì'  in- 
glesi avrebbero  potuto  congiungerc  i  loro  territori  del  Niger  a  quelli  del  l'alto 
Nilo  e  dello  Zanguebar,  in  maniera  da  formare  dall'ovest  all'est  come  le  braccia 
di  una  croce,  il  cui  tronco  avrebbe  avuto  la  direzione  Nord-Sud. 

Ma,  anche  qui  ,  i  tedeschi ,  nuovi  arrivati,  tolsero  loro  Camcrun  ,  e  gli 
esploratori  francesi  li  precedettero  nel  bacino  dello  Scian\  affluente  del  lago  Tciad. 

Questo  lago,  scoverto  dagli  inglesi  Clapperton  e  Dcnham  verso  il  1823, 
è  divenuto  diplomaticamente  francese  per  due  terzi    del  suo  circuito  ;    ed  è   a 
supporre  altresì  che  il  bacino  del  Bahr-cl-Ghazal,  esplorato  dai   tedeschi  e  dai 
belgi,  non  rimarrà  nel  dominio  britannico  del  Nilo. 

11  Congo  belga  non  e  ancora  propriamente  parlando  una  dipendenza  uf- 
ficiale del  Regno  del  Belgio,  ma  potrà  diventarlo  nel  1900  con  l'accettazione 
definitiva  del  legato  offerto  da  re  Leopoldo,  proprietario  dello  Stato  del  Congo. 

Nella  situazione  attuale,  esso  forma  al  centro  dell'  Africa  nera  uq  tutto 
compatto  ed  organico,  circondato  da  possedimenti  francesi ,  inglesi ,  tedeschi  e 
portoghesi. 

Di  tutte  le  parti  dell'  Africa,  è  il  meglio  esplorato  ed  organizzato,  grazie 
alle  indefesse  cure  del  Re  Leopoldo.  In  nessun'  altra  parte  dell'  Africa  si  trova 
una  rete  di  vie  navigabili  da  paragonarsi  a  quella  costituita  dal  Congo  e  dai 
suoi  affluenti,  e  sulle  cui  rive  si  contano  un  centinaio  circa  di  stabilimenti  eu- 
ropei. La  costruzione  costosa,  ma  necessaria,  della  ferrovia  da  Matadi  a  Leo 
poldville,  aprirà  quanto  prima  lo  sbocco  al  mare  dei  prodotti  dell'  altipiano 
centrale. 

il  Congo  belga  ha  una  superficie  di  circa  2,500,000  chilometri  quadrati , 
ossia  5  volte  quella  della  Francia  ed  80  volte  quella  del  Belgio, 

La  sua  popolazione  nera,  stimata  a  circa  20  milioni  di  abitanti,  è  una  delle 
più  dense  dell'  Africa.  Il  valore  del  commercio  con  l'Europa  è  di  circa  20  mi- 
lioni di  franchi. 

V  Africa  tedesca,  di  recente  creazione,  si  compone  di  quattro  territori  : 
il  Togoland,  poco  notevole,  e  Camerun,  tutti  e  due  confinati  tra  i  possedimenti 
inglesi  e  francesi  delle  coste  di  Guinea  ;  il  Damara  o  1'  Africa  del  sud-ovest, 
che  sembra  strappata  all'Africa  centrale  inglese,  lo  Zanguebar  meridionale  con 
Bagamojo,  egualmente  tolto  all'influenza  inglese  — che  da  Zanzibar  spediva 
i  suoi  esploratori  in  tutto  l'est  africano. 

11  Damara,  contrada  arida,  non  potrebbe  aver  valore  che  quando  vi  sì 
scovrissero  dei  giacimenti  auriferi,  come  se  ne  trovano  abbondanti  al  Trans- 
waal.  Camerun,  che  dalla  costa  tra  il  Sudan  ed  il  lago  Tciad  s'  incunea  versta 
l'interno,  è  possedimento  importante,  —  forse  anche  più  di  Zanzibar  —  centro 
di  penetrazione  da  est  per  l'  Africa  Centrale. 

Insomma,  V  Africa  tedesca,  perfettamente  delimitata  e  non  suscettibile  d'in- 
grandimenti; ha  una  superficie  di  2,600,000  chilometri  quadrati  con  una  piv 
polazione  assai  rada  che  si  valuta  a  circa  8-10  milioni  di  abitanti.  Il  commer- 
cio esterno  e  di  circa  25   milioni  di  franchi. 

L'  Africa  portoghese,  la  prima  Nazione  europea  storicamente  stabilitasi  in 
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Atrica,  non  comprende  più  che  due  territori  importanti:  Angola  e  Mozambico,  ed 
juo  più  piccolo,  la  Guinea,  non  tenendo  calcolo  di  Cabinda,  delle  Azzorre  e  di 
Madera,  e  delle  isole  del  Principe  e  di  S.  Tome.  Per  troppo  lungo  tempo  i 
Portoghesi  si  immobilizzarono  sul  littorale,  donde  negoziavano  all'interno  con  la 
mediazione  dei  meticci  o  dei  neri,  mercanti  di  avorio  e  di  schiavi,  e  troppo 
tardi  si  provarono  a  riunire  le  coste  orientali  di  Mozambico,  con  le  coste  oc- 
cidentali di  Angola  per  mezzo  di  una  serie  di  stazioni:  essi  si  lasciarono  pre- 
cedere di  quasi  un  mezzo  secolo  da  Livingstone,  che  scovri  V  alto  Zambese, 
poi  dagli  Inglesi  stabilitisi  nella  regione  centrale  :  ciò  che  disgiunge  oggi  le 
due  parti  di  cui  è  formata  V  Africa  portoghese  —  la  quale  misura  ancora  una 
superficie  di  2,500,000  chilometri  quadrati  con  una  popolazione  che  si  fa  ascen- 
dere a  6-10  milioni  di  abitanti.  Il  commercio  raggiunge  la  cifra  di  circa  100 
milioni  di  franchi,  somma  relativamente  importante,  ma  che  si  deve  quasi  tutta 
alle  .\zzorre  ed  a  Madera. 

r  Africa  spagnuola^  che  non  fu  mai  importante,  si  compone  delle  isole 
Canarie,  e  di  qualche  presidio  o  forte{:^a  al  Marocco,  della  Costa  d'Oro,  del 
Muoi  e  delle  isole  Fernando-Po  ed  Annobon  nel  Golfo  di  Guinea, 

La  estensione  dell'  Africa  spagnuola  si  valuta  a  circa  500,000  chilometri 
quadrati,  grazie  al  deserto  di  Sahara  mal  delimitato.  I  500,000  abitanti  che  le 
si  attribuiscono  ed  i  50  milioni  del  commercio  si  debbono  principalmente 
alle  isole  su  rammentate. 

V  Africa  italiana  è  di  data  assai  recente.  Essa  è  stata  creata  dopo  il 
1883  e  la  sua  storia  vi  é  nota,  come  vi  son  noti  i  dolori  che  essa  costa  alla 
nazione  per  venirne  in  possesso;  ma  di  essa  diremo  più  oltre. 

L'  ottava  potenza,  per  dir  cosi,  di  Europa,  che  ha  possedimenti  in  Africa, 
e  la  Turchia  o  1'  Impero  Ottomano,  che  ha  di  diritto  la  sovranità  sull'Egitto, 
sulla  Tunisia,  e  sulla  Tripolitania.  Ma  1'  Egitto,  chiave  dell'Impero  delle  Indie, 
è  occupato  militarmente  dall'  Inghilterra  per  un  tempo  più  o  meno  indefinito 
—  malgrado  che  la  Francia  le  rammenti  spesso  i  patti  dell'  occupazione. 

Si  fa  ascendere  ad  8,000,000  di  abitanti  la  popolazione  dell'  Africa  turca, 
la  cui  superficie  calcolasi  a  2,000,000  di  chilometri  quadrati,  non  compresi  i 
territori  del  Nilo  in  possesso  dei  Madhisti. 

Abuserei  della  vostra  pazienza  se  volessi  parlarvi  dei  paesi  indipendenti , 
eomc  il  Marocco,  che  ha  finito  per  accettare  consoh  europei  a  Fez;  la  repub- 
blia  di  Liberia,  che  rientra  nella  sfera  d'  influenza  francese;  le  due  repubbli- 
che dei  Boeri  olandesi,  1'  Grange  ed  il  Transwaal,  dove  le  miniere  di  oro  e 
^i  diamanti  fecero  la  fortuna  e  la  miseria  di  tante  famiglie. 

Consentiteci  di  soffermarci  sull'Africa,  che,  col  diritto  del  sangue,  possiamo 
chiamare  italiana  e  che  consta  di 

Territori  posseduti  0  protetti  0  compresi  nella  Zona  d'  injluen^a  delPItalia, 

Questi  territori  si  estendono  : 
1°  sulla  costa  occidentale  del  Mar  Rosso,  dal  capo  (^ras)  Gasar  (18°  2 
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lat.  N.)  fino  al  limite  meridionale ,  non  ben  definito  (sullo  stretto  di  Bab-cl- 
Mandeb),  del  sultanato  di  Rahcita  per  una  lunghezza  di  circa  1122  chilometri 
sino  al  Capo  Sintiar,  e  di  chilometri  1198  fino  al  Monte  (Gebel)  Seggiarn,  di 
fronte  all'  isola  di  Perim; 

2°  nel  Golfo  di  Aden  e  sulla  costa  orientale  del  Paese  dei  Somali,  sul- 
r  Oceano  Indiano,  da  Bender  Ziade  (49°  long.  E.  Greenwich.)  fino  alla  foce 
del  Giuba  (a  circa  0°  15'  lat.  S.)  per  una  lunghezza  di  circa  2160  chilometri. 

3°  sulle  regioni  dell'  interno  comprese  nella  linea  di  demarcazione  se- 
gnata dai  ProtocolU  stipulati  tra  T  Inghilterra  e  V  Italia  ,  firmati  in  Roma  il 
24  marzo  e  il  15  aprile  1891  ed  il  5  maggio  1894. 

Il  Protocollo  del  24  marzo  1891  è  del  seguente  tenore  : 

1°  la  linea  di  demarcazione  nell'  Africa  orientale,  fra  le  sfere  d'influcii2j 
rispettivamente  riservate  all'  Italia  ed  alla  Gran  Bretagna,  seguirà,  a  partire  dal 
mare,  il  thalweg  (linea  d'  impluvio)  del  fiume  Giuba  e  fino  al  6°  di  latitudine 
Nord,  Chisimaju  col  suo  territorio  sulla  destra  del  fiume  restando  così  all'In- 
ghilterra. La  Hnea  seguirà  quindi  il  parallelo  6**  Nord  fino  al  35°  meridiano 
Est  Greenwich,  che  essa  risalirà  fino  al  Nilo   Azzurro. 

2°  Se  le  esplorazioni  ulteriori  venissero  più  tardi  ad  indicarne  la  op- 
portunità, il  tracciato  che  segna  il  6**  latitudine  Nord  ed  il  35**  longitudine  H>t 
Greenwich,  potrà  nei  suoi  dettagli  essere  emendato  di  comune  accordo,  secondo 
le  condizioni  idrografiche  ed  orografiche  della  contrada. 

3°  Vi  sarà  nella  stazione  di  Chisimaju  e  suo  territorio  eguaglianza  di 
trattamento  tra  i  sudditi  e  protetti  dei  due  paesi ,  sia  per  le  loro  persone,  sii 
rispetto  ai  loro  beni,  sia  infine  per  ciò  che  concerne  l'esercizio  di  ogni  specie 
di  commercio  e  d'  industria. 

Il  Protocollo  del  15  aprile  1891  stipula  quanto  segue: 

1°  La  sfera  d'influenza  riservata  all'  Italia  è  limitata,  a  Nord  e  ad  Ovest, 
da  una  linea  tracciata  da  Capo  Gasar  sul  Mar  Rosso  al  punto    d' intersezione 
del  17°  parallelo  Nord  col  37**  meridiano  Est    Greenwich.    Il  tracciato,    dopo 
aver  seguito  questo  meridiano  fino  al  16°  30'  latitudine    Nord  ,    si    dirige  d.i 
questo  punto  in  linea  retta  a  Sabderat,  lasciando  questo  villaggio  ad  Est.  Da 
questo  villaggio  il  tracciato  si  dirige  a  Sud  fino  ad  un  punto  sul  Gasc,  a  2;> 
miglia  inglesi  a  monte  di  Cassala  ,  raggiungendo    l' Atbara  al  punto    indicato 
come  un  guado  nella  carta  di  Werner  Munzinger.  «  Carta  originale  del  Nora 
d^Abissittia  e  dei  paesi  presso  al  Mar  eh.  Barca  ed  Anseha  del  1864  (Gotìur 
Justus  Perihes)  »  e  situato  al  14°  52'  latitudine  Nord.  Il  tracciato  risale  quindi 
l'Atbara  fino  al  confluente  del  Chor  Cacamot  (Cahamo),  da  dove  va  nella  di- 
rezione d'Ovest  fino  all'incontro  del  Chor  Semsen,  che    ridiscende  fino  al  suo 
confluente  col  Rahad.  Finalmente  il  tracciato,  dopo  aver  seguito  il  Rahad  per 
il  breve  tratto  fra  il  confluente  del  Chor  Semsen  e  l'intersezione   del  35°  lon- 
gitudine Est  Greenwich,  si  identificherà  nella  direzione    del    Sud  con    questo 
meridiano  fino  all'incontro  del  Nilo  Azzurro ,  salvo    ulteriori    emendamenti  di 
dettagHo  secondo  le  condizioni  idrografiche  ed  orografiche  della  contrada. 

2°  Il  Governo  italiano  avrà  la  facoltà  ,  nel  caso  in  cui  fosse  obblijj;At(> 
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Ji  farlo  per  i  bisogni  della  sua  situazione  militare  ,  d'  occupare  Cassala  e  la 
contrada  dipendente  fino  all'  Atbara.  {Cassala  è  stata  occupata  Ja//e  truppe 
itaìiane  il  ly  luglio  i8g4).  Questa  occupazione  non  potrà  in  nessun  caso 
estendersi  al  Nord,  né  al  Nord-Est  delle  lince  seguenti  : 

Dalla  riva  destra  dell*  Àtbara,  in  faccia  a  Gos  Regeb,  la  linea  va  nella  di- 
rezione d'  Est,  fino  alla  intersezione  del  36**  meridiano  Est  Greenwich  ;  di  là, 
volgendo  a  Sud-Est  passa  a  tre  miglia  al  Sud  dei  punti  segnati  Filich  e  Metchi- 
:ub  nella  carta  precitata  di  Werner  Munzinger,  e  raggiunge  il  tracciato  ri- 
cordato nell'art.  1°  a  25  miglia  inglesi  a  Nord  di  Sabderat,  misurate  lungo  il 
detto  tracciato. 

È  però  convenuto  fira  i  due  Governi  che  ogni  occupazione  militare  tem- 
poranea del  territorio  addizionale  specificato  in  questo  articolo  non  abrogherà 
:  diritti  del  Governo  egiziano  su  questo  territorio,  ma  questi  diritti  rimarranno 
soltanto  sospesi  fino  a  che  il  Governo  egiziano  sarà  in  grado  di  rioccupare  il 
distretto  in  questione,  fino  al  tracciato  indicato  nell'  art.  i**  di  questo  Proto- 
collo, e  mantenerla  V  ordine  e  la  tranquillità. 

3**  Il  Governo  italiano  s' impegna  a  non  costruire  suU'  Atbara,  a  scopo 
d' irrigazione  alcuna  opera  che  potesse  modificare  notevolmente  la  sua  defluenza 
nel  Nilo. 

4**  L'  Italia  avrà  per  i  suoi  sudditi  e  protetti  ,  come    per    le  loro  mer- 
canzie, il  passaggio  in  fi-anchigia  di  gabella  tra  Metemma  e  Cassala,  toccando 
>uccessivamente  El  AfFareh,  Doka,  Such-Abu  Sin  (Ghedaref)  e  T  Atbara. 
Il  Protocollo  del  5  maggio  1894  è  del  seguente  tenore  : 

I*»  Il  Umite  delle  sfere  d' influenza  della  Gran  Bretagna  e  dell'  Italia 
nelle  regioni  del  Golfo  di  Aden  è  costituito  da  una  linea,  che,  partendo  da  Gil- 
dessa  e  dirigendosi  verso  1'  8°  latitudine  Nord,  contorna  la  frontiera  Nord-Est 
dei  territori  delle  tribù  Cirri,  Bertiri  e  Rer  Ali,  lasciando  a  destra  i  villaggi  di 
Gildessa,  Darmi,  Gig-giga  e  Milmil.  Arrivata  all'  8<>  latitudine  Nord  ,  la  linea 
s' identifica  con  quel  parallelo  fino  alla  sua  intersezione  col  48^  Est  Green- 
wich. Si  dirige  in  seguito  all'  intersezione  del  9°  latitudine  Nord  col  49°  Est 
Greenwich,  e  segue  quel  meridiano  fino  al  mare. 

2°  I  due  Governi  s' impegnano  di  conformarsi,  nelle  regioni  del  pro- 
tettorato britannico  ed  in  quelle  dell'  Ogaden,  a  favore  cosi  dei  sudditi  e  pro- 
tetti britannici  ed  italiani,  come  delle  tribù  che  ibbitano  quei  territori,  alle  sti- 
pulazioni dell'  Atto  generale  di  Beriino  e  della  Dichiarazione  di  Bruxelles,  re- 
lative alla  libertà  di  commercio. 

3*»  Nel  porto  di  Zeila  vi  sarà  uguaglianza  di  trattamento  fra  i  sudditi 
e  protetti  britannici  ed  italiani  in  tutto  ciò  che  concerne  le  loro  persone  ,  i 
loro  beni  e  1'  esercizio  del  commercio  e  dell'  industria. 

La  superficie  della  intera  regione  africana,  compresa  nella  sfera  d'influenza 
dell'  Italia  (cioè  includendovi  anche  l'  Impero  d'  Etiopia),  è  stata  calcolata  di 
circa  1,490,000  chilometri  quadrati,  cioè  più  di  cinque  volte  la  superficie  del 
Regno  d' Italia,  (il  quale  ne  misura  286,589. 
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Riguardo  alla  popolazione,  non  si  hanno  che  dati  parziali;  questi  sono  ri- 
portati nei  paragrafi  seguenti  : 

I  territori  sopra  indicati  sono  in  parte  elìcttivamente  occupati  dall'  Italia^ 
in  parte  posti  sotto  il  suo  protettorato,  in  parte  infine  semplicemente  compresi 
nella  sua  zona  d'  influenza;  coni'  è  indicato  in  appresso. 

Colonia  Eritrea.  —  I  territori  che  costituiscono  la  Colonia  Eritrea  sono 
possedimenti  diretti  deli'  Italia. 

La  Colonia  Eritrea  è  limitata  a  Nord  ,  a  Nord-Ovest  e  ad  Ovest  dalU 
linea  di  demarcazione  stabilita  dal  ricordato  Protocollo  del  15  aprile  1891 
(art.  i^  e  2°);  a  Sud,  la  Colonia,  prima  che  si  procedesse  alle  operazioni  mi- 
litari del  dicembre  1894-gennaio  1895  ,  le  quali  condussero  ad  una  maggiore 
espansione  nel  Tigre,  era  limitata  da  una  linea,  che,  procedendo  da  ponente, 
seguiva  il  fiume  Mareb,  fino  al  punto  di  confluenza  del  Belesa  ,  poi  il  corso 
del  Belesa  sino  all'  origine,  quindi  quello  del  Muna. 

Di  fronte  alla  Baia  di  Zula,  a  circa  50  chilometri  dalla  costa,  vi  è  l'Ar- 
cipelago delle  Dahlac;  altre  isole  minori  affiorano  qua  e  là  lungo  la  cost.i 
dancala. 

Queste  isolette,  nonché  la  costa  sino  al  capo  Sintiar,  sono  comprese  nei 
possedimenti  eritrei. 

La  Colonia  Eritrea  ,  nei  confini  sopra  indicati  ,  ed  escluso  il  distretto  J: 
Cassala,  aveva  una  superficie  di  circa  110,000  chilometri  quadrati,  di  cui  1501) 
circa  per  l'  Arcipelago  bahlac  e  le  altre  isolette  adiacenti  alla  costa  ;  ed  una 
popolazione,  secondo  il  censimento  eseguito  nel  1893,  di  194,579  abitanti  cosi 
divisi  : 

Europei  (di  cui  31 12  italiani,  compresi  2489  militari)  3»452 

Indigeni 191,127 


Totale      .     .         194,579 

11  territorio  di  Cassala,  entro  i  limiti  definiti  dal  ricordato  Protocollo  de! 
15  aprile  1891  (art.  2**),  ha  una  superficie  di  9240  chilometri  quadrati. 

S'  ignora  la  cifra  di  popolazione  del  territorio  medesimo. 
AussA  E  PAESE  DEI  Danachili. — Il  vasto  triangolo,  il  cui  lato  a  greco  disegna 
la  zona  costiera,  dalla  Baia  di  Hauachil  allo  stretto  di  Bab-el-Mandcb,  il  cui 
lato  a  ponente  è  tracciato  dajle  falde  dell'  altipiano  etiopico,  e  quello  di  mez- 
zodì dal  Golfo  di  Tagiura  e  da  una  linea  che  sia  come  il  prolungamento  verso 
libeccio,  è  il  paese  dei  nomadi  Afar  o  Danachili,  dei  quali,  all'infuori  del  posse- 
dimento francese  di  Oboch  e  dei  possedimenti  della  Colonia  Eritrea,  è  signore 
riconosciuto  e  protetto  dall'  Italia  il  Sultano  di  Aussa. 

Impero  d'  Etiopia.  —  L'  Impero  etiopico  comprende  1'  Abissinia  propria- 
mente detta,  (il  Goggiam,  lo  Scioa,  il  Lasta,  i  Vollo  Galla  e  1'  Amhara)  e 
gli  Stati  (ialla   tributari. 

Nel  trattato  di  amicizia  e  commercio  stipulato  in  Uccialli  il  2  maggio 
1889,  r  articolo  XXU  ò  cosi  concepito  :  «  Il  Re  dei  Re  d'Etiopia  consente  di 
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servirsi  del  Governo  del  Re  d'  Italia  per  tutte  le  trattazioni  di  atìari  che  avesse 
con  altre  Potenze  o  Governi.  » 

Questo  articolo  fu  notificato  ufficialmente  alle  Potenze  firmatarie  dell'Atto 
Generale  di  Berlino  del  26  febbraio  1885,  a  norma  delle  disposizioni  contenute 
Qcir  atto  stesso. 

Paese  dei  Somali.  —  Paese  dei  Somali  è  propriamente  quella  plaga  del 
continente  africano,  che,  a  foggia  di  triangolo,  dal  fondo  del  Golfo  di  Aden  e 
daiP  Equatore  si  protende  più  delle  altre  a  levante  ,  appuntata  al  capo  Guar- 
dafui.  Limitata  a  Nord  dal  Golfo  di  Aden,  a  scirocco  dell'  Oceano  Indiano,  è 
mal  definita  a  ponente  da  una  linea,  che  segue  presso  a  poco  il  meridiano  di 
Harrar  e  che  separa  le  popolazioni  somale  dai  Galla. 

Come  però  questa  separazione  è  più  immaginaria  che  reale  ,  poiché  ad 
una  distinzione  vera  si  oppongono  la  natura  nomade  degli  abitanti,  1'  affinità 
JcUc  due  razze  e  la  scarsissima  conoscenza  dei  luoghi,  cosi  è  uso  comprendere, 
M)tto  il  nome  di  Paese  dei  Somali ,  anche  quello  che  è  veramente  dimora  di 
Galla,  nei  bacini  del  Giuba  e  dell'  Uebi  ,  sino  alla  catena  terminale  dell'  alti. 
piano  etiopico,  in  modo  da  considerare  come  una  sola  regione  quella  che  real- 
mente sotto  r  aspetto  fisieo  è  tale,  il  versante  cioè  dell'Oceano  Indiano,  nella 
cui  parte  più  elevata  stanno  i  Galla  dell'  est  e  nella  bassa  i  Somali. 

Se  a  quest'  ampio  versante  dell'  Oceano  s'aggiunge  quello  ristretto  che 
cade  ripidamente  al  Golfo  di  Aden  ,  si  ha  la  regione  detta  per  convenzione 
geografica  Paese  dei  Somali. 

I  diritti  dell'  Italia  su  questi  territori  furono  stabiliti  in  seguito  ai  se- 
icenti atti  : 

II  Sultano  di  Obbia,  col  Trattato  dell'  8  febbraio  1889,  mise  sotto  il  pro- 
tettorato dell'  Itaha  i  suoi  domini  che  si  estendono  lungo  la  costa  dell'Oceano 
1  odiano,  dal  limite  settentrionale  del  territorio  di  Uarsceich  (2°  30'  lat.  N.)  fino 
al  Capo  Auad  (5°  33'  lat.  N.). 

Con  altro  trattato  del  7  aprile  1889  (Trattato  di  Allula),  lo  stesso  Sultano 
Ji  Obbia  e  quello  dei  Migiurtini  riconobbero  il  protettorato  italiano  sul  tratto 
di  costa  compreso  fi-a  il  capo  Auad  suddetto  (5°  33'  lat.  N.)  ed  il  capo  Be- 
duiii  (8°  3'  lat.  N.),  comprendente  i  territori  di  Garad  e  dell'  Uadi  Nogal,  la 
cui  proprietà  era  contestata  fra  i  due  sultani  medesimi. 

Con  lo  stesso  Trattato  di  Allula  (7  aprile  1889)  il  Sultano  dei  Migiurtini, 
iiìcntrc  accettava  il  protettorato  dell'  Italia  per  la  parte  del  territorio  la  cui 
proprietà  eragli  contestata  dal  Sultano  di  Obbia  (cioè  per  il  tratto  dal  Capo 
Auad  al  Capo  Beduin  sopra  mentovato),  s'impegnava  a  non  concludere  ulteriori 
trattati  con  altre  Potenze  pel  rimanente  territorio  del  suo  Sultanato  ,  che  si 
«tende  lungo  la  costa  dell'  Oceano  Indiano  dal  Capo  Beduin  fino  al  Capo 
Guardafili  ed  ha  termine  a  Bender  Ziadc  ,  nel  Golfo  di  Aden  ,  cioè  al  49 '^  di 
longitudine  orientale  da  Greenwich. 

Il  19  novembre  dello  stesso  anno  1889  il  Governo  italiano  notificava  alle 
Potenze  di  avere  assunto  il  protettorato  dei  tratti  della  costa  orientale  d'Africa 
che  sono  intermedi    fra  le  stazioni  di  Brava,   Merca,  Magadisciu  e  Uarsceich, 
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riconosciute  come  appartenenti  al  Sultano  di  Zanzibar;  e  cioi  dal  limite  Nord 
del  territorio  di  Chisiraaju  (o°  1 5'  lat.  N.)  al  2°  30'   lat.  N. 

Il  14  marzo  1891  fu  occupata  la  stazione  di  Athel  (Itala)  ,  situata  a  2-" 
46'  30'  lat.  N.  ed  a  46®  27'  long.  E.  Greenwich.  La  cessione  di  Itala  ,  già 
concordata  in  massima  coi  Capi  di  Mogadisciu,  fu  definitivamente  stipulata  j 
Mogadisciu  il  24  dello  stesso  mese.  Itala  è  possedimento  diretto  dell'Italia. 

Il  24  marzo  1891  si  firmava  a  Roma  il  Protocollo  italo-britannico  di  de- 
limitazione, che  segna  i  confini  occidentale  e  meridionale  della  Somalia  italiana. 
In  forza  di  quel  Protocollo,  la  Costa  al  Nord  della  foce  del  Giuba  rimase  as- 
sicurata air  Italia. 

Dopo  ciò,  con  Atto  del  12  agosto  1892,  il  Sultano  di  Zanzibar  concedeva 
air  Italia  per  25  o  50  anni,  mediante  un  canone  annuo  di  1 60,000  rupie,  tutti 
i  suoi  poteri  sui  porti  del  Benadir  (Brava,  Merca,  Mogadisciu  e  Uarsccich)  e, 
con  un  Protocollo  complementare  del  15  maggio  1893,  le  accordava  l'esercizio 
provvisorio  della  concessione  suddetta  per  tre  anni  (16  luglio  1893-1$  luglio 
1896).  Quasi  contemporaneamente  (11  maggio  1893)  il  Governo  italiano  sub- 
concedeva per  tali  tre  anni  1'  amministrazione  del  Benadir  alla  Società  V.  Fi- 
lonardi e  C,  mediante  un  accordo ,  che  ,  col  pagamento  di  lire  300,000,  assi- 
curava alla  Compagnia  medesima  il  rimborso  da  parte  del  Governo  del  canone 
da  pagarsi  al  Sultano  di  Zanzibar. 

Finalmente  il  $  maggio  1894  un  nuovo  Protocollo  italo-britannico  segnava 
i  limiti  delle  rispettive  sfere  d' influenza  tra  T  Inghilterra  e  1'  Italia  nelle  re- 
gioni del  Golfo  di  Aden. 

La  superficie  della  zona  d' influenza  dell'  Italia  nel  Paese  dei  Somali  si 
può  calcolare  di  circa  i  milione  di  chilometri  quadrati. 

In  totale  i  Somali  furono  calcolati  da  Reclus,  in  cifra  largamente  appros- 
simativa, raggiungere  il  milione.  I  Galla  sommerebbero,  secondo  lo  stesso  geo- 
grafo, a  tre   milioni. 

Esaminata  dal  punto  di  vista  economico,  1'  Africa  non  e  più,  come  dai 
molti  ostinati  nemici  della  geografia  si  crede  ancora,  una  quantità  trascurabile 
nel  movimento  moderno  della  produzione. 

Riassumendo  le  statistiche  riguardanti  1'  Africa  centrale,  abbiamo  : 

Esportazione  Import&zione  Totale 

Sfera  inglese.     .     .     .     Fr.  118.000.000       Fr.  117.875.000       Fr.  235.875.000 

»     francese    ...       »      26.250.000         »     35.000.000  »     61.250.000 

»     tedesca      ...       »      17.750.000        »     19.500.000  »     37.250.000 

»     portoghese     .     .       »      26.525.000         »     30.550.000  »     57.075.000 

»     italiana      ...»  —  »  —  »     12.500.900 

Stato  indipend.  del  Congo  »        7.500.000         »     10.000.000  »     17.500.000 

Liberia »  —  »  —  »     12.500.0tw 


Totale.  .  .  Fr.  196.025.000  Fr.  212.925.000  Fr.  443.950.000 
che  per  un  totale  di  ehm.  q.  18  milioni  con  una  popolazione  bianca  comples- 
.siva  di  6  milioni  di  anime,  danno  una  media  di  fr.  24  per  ehm.  q. 
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A  sud  dello  Zarabese  esiste  un    territorio   di  ehm.    q.    3,300    mila ,  se  si* 
esclude  però  il  possedimento  portoghese,  già  calcolato    nelle    precedenti  stati- 
stiche. Quest'  area  ha  una  popolazione  bianca  di  800  mila  anime,  che   cresce 
rapidamente;  ed  il  sno  commercio  è  cosi  valutato,  ugualmente  diviso  fra  esporta- 
zione ed  importazione  : 
Colonia  del  Capo  .     Fr.  350  milioni  (di  cui  2  50  in  oro  e  diamanti  e  60  in  lana.) 

Natal »   no       » 

Transwaal.     ...      »   320       »       (di  cui  200  in  oro.) 
Grange      ....      »     75       » 
Africa  occid.  tedesca     »     20       » 


Totale       .     Fr.  875  milioni 

Gli  Stati  dell'  Africa  settentrionale  hanno  un  estensione  di  oltre  3  milioni 
di  ehm.  q.  con  non  più  di  400  mila  bianchi  nella  loro  popolazione.  Ma  gran 
parte  di  quell'immenso  territorio  è  disabitato  ed  incolto.  Del  milione  di  ehm.  q. 
dell'  Egitto,  solo  33  mila  ehm.  q.  danno  V  intero  prodotto. 

il  commercio  unito  dell'  Egitto,  Tripoli,  Tunisi,  Algeria  e  Marocco  è  cal- 
colato a  1.150  milioni,  escludendo  il  commercio  del  Sahara.  La  sproporzione 
ra  i  commerci  esercitati  dagli  Europei  e  quelli  ancora  in  baUa  degli  indigeni  è 
enorme. 

L'  Egitto  settentrionale  dà  in  commercio  la  cifra  di  550  milioni  di  franchi; 
e  r  Algeria  di  500  miUoni. 


*  * 


A  questo  punto  nasce  spontanea  la  domanda  : 

Ma  è  poi  vero  che  questa  avidità  di  domini  in  Africa,  questo  corso  sfre- 
nato dell'  Europa  verso  il  continente  nero  ,  non  abbia  avuto  e  non  abbia  per 
movente  che  passioni  scientifiche  ,  impazienze  di  sognatori  o  peggio  ancora 
bassi  moventi  di  affaristi   politici  ? 

Spiegare  coi  piccoli  incidenti  il  dinamismo  della  storia  dell'  umanità  può 
essere  un  metodo  pei  miopi  dell'  intelligenza,  ma  non  è  un  metodo  scientifico, 
che  basti  a  spiegare  uno  dei  fatti  storici  più  caratteristici  del  nostro  secolo  :  la 
conquista  dell'  Africa. 

Egli  è,  o  signori,  che  V  equilibrio  non  è  legge  del  mondo  fisico  soltanto, 
ma  di  quello  morale  altresì,  ed  è  con  la  legge  dell'  equilibrio  che  va  spiegato  il 
fenomeno  al  quale  attonito  assiste  il  mondo. 

L'  America,  l'  Africa  dei  secoli  passati  ,  impiegò  meno  tempo  di  quello 
che  non  si  pensasse  a  riequilibrare  i  due  emisferi  in  cui  dividiamo  il  nostro 
pianeta  non  solo,  ma  ad  avanzare  quello  in  cui  l'  Europa  ò  situato.  Donde  le 
mire  di  questa  verso  V  Africa  —  divenuto  il  campo  dove  si  combattono  e  vi 
combatteranno  per  molti  secoli  ancora  le  aspre  battaglie  della  lotta  per  1'  esi- 
stenza tra  popoli  ! 

Ora,  o  signori,  se  le  leggi  del  moto  dell'  umanità    sono  leggi  fittali  ,  fa- 
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tale  è  la  legge  che  ha  sospinto  e  sospinge  sempre,  V  Europa  verso  V  Africa 
— con  un  moto  progressivo,  che  invano  minuscoli  incidenti  tenteranno  d'impedire. 

La  vostra  Società  ebbe  la  visione  chiara  di  questo  problema  e  non 
si  limitò  soltanto  a  formulare,  ma  si  diede  T  assidua  cura  di  raccogliere  ed 
offrire  al  pubblico  italiano  i  dati  tutti  necessari  a  studiarlo  bene  e  ad  avviarKi 
alla  migliore  possibile  soluzione  nello  interesse  dell'  Italia. 

Creando  una  biblioteca  di  cui  non  vi  ha  la  seconda  in  Italia,  mise  a  di- 
sposizione del  pubblico  libri,  riviste  e  carte,  che  formano  il  patrimonio  scien- 
tifico dell'  ingegno  umano  dedicato  allo  studio  dell'  Africa  —  raccogliendo  og- 
getti etnografici  e  collezioni  scientifiche  ebbe,  lo  scopo  di  fare  entrare  per  gli 
occhi  anche  nella  mente  degli  italiani  1'  idea  africana.  Con  pubblicazioni  pe- 
riodiche mirò  a  rendere  sempre  più  popolare  il  problema  africano,  e  coll'aver 
promosso  il  solo  Congresso  coloniale ,  che  siasi  tenuto  in  Italia  ,  quello  del 
1885  in  Napoli,  ha  fatto  il  censimento  dell'idea  africana  in  Italia,  in  base  del 
quale  si  formulò  il  programma  della  espansione  dell'Italia  in  Africa.  Program- 
ma che,  per  avere  continuità  scientifica  e  diffusione ,  fu  assunto  a  base  della 
Scuola  Coloniale  e  Commerciale,  che  per  diversi  anni  albergò  nella  sede  del 
nostro  sodalizio  —  sino  a  che  si  spense  tra  noi,  per  risorgere  però  in  Francia 
sotto  il  patrocinio  del  Leroy  Beaulieu  ! 

Seppe  anche  opportunamente,  la  vostra  Società,  promuovere  un'agitazione 
popolare  pel  suo  programma,  e  sono  memorabili  la  commemorazione  e  le  pro- 
teste dopo  r  eccidio  del  Porro  e  del  Licata  e  compagni,  nella  sala  di  Tarsia, 
la  dimostrazione  ai  feriti  di  Dogali  ed  i  ricevimenti  e  banchetti  agli  esplora- 
tori africani  di  passaggio  per  Napoli. 

Si  promossero  e  si  sussidiarono  esplorazioni  ed  esploratori ,  non  solo  di- 
rettamente dalla  nostra  Società,  ma  da  privati  e  da  Ditte  commerciali,  sugge- 
stionati sempre  dal  nostro  sodalizio,  1'  attività  del  quale  ebbe  eco  clamorosa 
nelle  colonne  del  Figaro  —  e  di  altri  giornali  di  Francia  e  d'altri  paesi  d'Eu- 
ropa, ma  assai  scarsa  nel  pubblico  italiano,  a  tutto  indifierente,  ed  affatto  nulla 
nella  classe  politica  così  detta  dirigente!  Che  anzi,  quando  questa  si  trovò  sulle 
braccia  un  problema  Africano,  non  seppe  far  di  meglio  che  operare  non  solo 
ignorando  ciò  che  nel  paese  erasi  fatto,  ma  facendo  il  contrario  di  quanto  a 
coloro  che  avevano  studiato  il  problema  era  sembrato  possibile  di  fare  —  e 
senza  aver  mostrato  di  avere  criteri  propri ,  frutto  di  una  qualsiasi  pondera- 
zione sul  grave  tema  ! 

Andammo  in  Africa  neppur  guidati  dall'istinto,  che  assiste  gli  uccelli  mi 
gratori,  e  sul  posto  non  sapemmo  fare  altro  che  continuare  ,  peggiorate  ,  le 
tradizioni  burocratiche  della  madre  patria  —  per  un  verso  —  e  per  1'  altro  ec- 
citando gì'  istinti  belligeri  di  una  parte  nobilissima  degli  italiani,  l'esercito  ! 

Per  essere  gli  ultimi  arrivati  in  Africa,  abbiamo  dovuto  contentarci  di  ciò 
che  potevamo  prendere,  che  non  era  poi  quello  a  cui  l'Italia  avrebbe  avuto  di- 
ritto, per  i  suoi  precedenti  e  per  le  sue  coudizioni  etnico-geografiche,  ma  pur 
qualche  cosa  rappresentava  se  avessimo  saputo  giocar  di  tatto  e  di  astuzia  in- 
vece che  di  fazioni  militari  ! 
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Se  il  classico  motto,  che  pure  ó  attribuito  ai  nostri  padri  romani,  divide 
et  impera^  fosse  stato  assunto  a  criterio  della  nostra  politica  in  Eritrea  ,  noi 
oggi  rappresenteremmo  colà  un  gran  fattore  per  la  civiltà  del  mondo  e  pe^ 
benessere  economico  d'  Italia  ! 

Spinti  dal  caso  a  dover  fronteggiare  in  Africa  la  sola  organica  compagine 
politico-sociale  del  continente  nero,  era  non  pure  particolare  interesse  nostro,  ma 
di  tutta  l'Europa,  strozzare  nelle  fasce  una  potenza,  intorno  a  cui  in  un  non 
lontano  avvenire  avessero  potuto  abbarbicarsi  le  affinità  elettive  della  razza  nera. 

Invece  i  nostri  errori  ed  i  nostri  contatti  le  hanno  dato  maggior  vigore 
e  profili  organici  più  robusti  ed  appariscenti.... 

Dei  nostri  insuccessi  gioiscono  forse  oggi  i  nostri   nemici  in  Europa;  ma 
se  di  ciò  potrà  darsi  ,  colpa  a  noi  stessi,  non  per  questo  potrà  mai  giustificarsi 
il  contegno  di  costoro,  che  nulla  lasciarono  intentato  perché  la  sorte   ci  fosse 
sempre  avversa  ed  aggravasse  le  conseguenze  dei  nostri  errori  ! 

Come  un  grande  francese,  il  Taine,  fece  la  critica  della  rivoluzione  fran* 
cese,  cosi  vi  sarà  un  Taine  dell'avvenire,  che  fustigherà  a  sangue  la  politica 
Africana  di  talune  nazioni  europee,  che  par  fatta  contro  V  Italia ,  ed  e  in- 
vece contro  tutta  1'  Europa  e  la  sua  missione  storica 

Assai  sono  gli  errori  che  1'  Italia  ha  commessi  in  Africa,  e  principalissi- 
nio  quello  di  non  aver  saputo  evitare  che  la  sua  presenza  colà  diventasse  oc- 
casione di  rappresaglie  politiche  dei  suoi  nemici  in  Europa  ! 

Noi  lo  vedemmo  in  tempo  il  pericolo  che  eorrevamo  e  lo  segnalammo 
nel  solo  modo  che  ci  era  consentito  ! 

Piacciavi,  o  signori,  di  ascoltare  ciò  che  scrivevamo  nel  maggio  1895  nel 
nostro  Bollettino,  Anno  XIV: 

«  L'  on.  Blanc,  ministro  dcgh  Esteri,  rispondendo,  nella  seduta  della  Ca- 
mera del  14  giugno,  a  due  interrogazioni  degli  on.  Rubini  e  Danieli,  relative 
alla  situazione  della  Colonia  Eritrea,  ed  agli  intendimenti  del  Governo  in  pro- 
posito, cosi  si  espresse  : 

Il  Parlamento  fu  da  me  informato,  nella  precedente  legislatura,  dei  con^ 
cetti  fondamentali  della  nostra  politica  nella  Colonia  Eritrea. 

Gli  avvenimenti  svoltisi  in  quest'  ultimo  periodo  non  hanno  fatto  che  dare 
a  quei  concetti  più  larga  e  pratica  esplicazione.  Misurando  .  gradualmente  la 
nostra  azione  ai  nostri  mezzi,  prevenendo  e  respingendo  le  oficse,  distinguendo 
accuratamente  i  provvedimenti  militari  d'  ordine  transitorio  per  la  difesa,  dallo 
svolgimento  organico  di  una  colonia  ,  che  deve  non  essere  più  di  onere  ,  ma 
divenire  un  benefìcio  per  la  madre  patria  ,  abbiamo  assicurato  quello  stesso 
svolgimento  organico,  in  istretta  coerenza  ai  nostri  interessi  generali  in  Africa 
e  alle  relazioni  tra  V  Italia  e  le  altre  potenze  principalmente  interessate  in  quel 
continente. 

L'  occupazione  di  Cassala  ci  ha  avviato  alla  soluzione  della  parte  in- 
ternazionale del  problema,  confermando  la  solidarietà  di  fatto  e  di  diritto  con 
r  Inghilterra;  ed  a  tale  solidarietà  corrisposero  i  provvedimenti  presi  dall'  In- 
ghilterra a  Zeila.  Con  le  occupazioni  dell'  Agame  e  del  Tigre  abbiamo  stabi- 
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lito, non  solo  basi  solide  di  difesa  contro  possibili  attacchi    dal    sud  ,  di  capi 
indigeni  venuti  meno  alla  loro  fede  ed  ancora  dediti  alla    pratica  della  schia- 
vitù; ma  solidarietà  d'  interessi  con  le  popolazioni  tigrinc,  che  hanno  invocato 
la  nostra  protezione  contro  T  anarchia  derivante  dall'  altrui  defezione. 

Stabilito  secondo,  il  diritto  internazionale  ,  il  nostro  protettorato  di  di- 
ritto, e  le  nostre  sfere  d'  influenza  dal  Mar  Rosso  all'  Oceano  ,  intendiamo 
sviluppare  le  relazioni  d'  ordine  economico  dall'  Eritrea  alla  costa  dei  Benadir, 
dall'  Atbara  al  Giuba.  E  prima  base  degli  scambi  e  delle  comunicazioni  paci- 
fiche sarà  la  colonizzazione  agricola  dell'  altipiano  eritreo  ,  iniziata  dall'  onor. 
Franchetti  ed  ora  chiamata  a  più  larga  esplicazione. 

Nella  pace,  a  cui  abbiamo  sempre  mirato,  nella  guerra,  non  da  noi  pro- 
wocata,  e  che  ci  ha  condotto  a  vittoria,  questa  è  stata  e  questa  continuerà  ad 
•essere  l' ispirazione  della  nostra  politica.  E,  dai  documenti  che    presenterò  fra 
breve,  ho  fiducia  che  il  Parlamento  si  convincerà    che    siamo  entrati  pratica- 
mente in  una  via  che,  al  principio  modesta  e  prudente,  promette  un  prospero 
avvenire. 

Noi  questo  avvenire  siamo  sinceramente  convinti  di  preparare  ,  con  la 
costanza  dei  propositi,  ormai  definitivamente  chiariti,  ed  alla  cui  realizzazione 
deve  mirare  la  fidente  iniziativa  del  paese,  come  mirano  la  ponderazione  del  con- 
siglio, e  il  valore  di  chi  rappresenta  cosi  degnamente  in  Africa  il  nome  italiano. 

Rubini,  rispondendo,  ricorda  il  plauso  con  cui  fu  accolta  ieri  dalla  Camera 
la  proposta  dell'  on.  Garibaldi  alla  quale  si  associa  ;  ma  non  può  non  farc 
le  più  ampie  riserve  circa  gli  effetti  della  politica  coloniale. 

Per  fare  codesta  politica  occorrono  condizioni  speciali  nel  paese  da  co- 
lonizzarsi, condizioni  che  ,  secondo  l'  oratore  ,  non  si  verificano  nella  colonia 
Eritrea.  Quindi  non  può  dich'ararsi  soddisfatto  della  risposta  del  ministro.  » 

I  più  antichi  lettori  del  nostro  Bollettino  ,  quelli  rimastici  costantemente 
fedeli  tanto  nei  momenti  di  esagerato  entusiasmo  del  Paese  per  le  cose  d'  A- 
frica,  come  nell'  ora  grigia  dei  femminei  abbattimenti,  avranno  notato  che  da 
lungo  tempo  non  scrivevamo  una  sola  riga  che  avesse  attinenza  diretta  con  la 
politica  africana. 

Egli  è  che  stimavano  opportuno  che  certe  quistioni  di  politica,  e  di  po- 
litica estera  specialmente,  è  bene  siano  sottratte  alle  passionali  e  minuscole 
discussioni  di  un  pubblico,  che,  vuoi  per  tradizioni,  vuoi  per  studio  diretto  ed 
obbiettivo,  è  incapace  di  giudicare  con  serenità  e  competenza  argomenti  che 
non  consentono  di  essere  giudicati  ad  orecchio,  e  rifuggono  dalla  piazza  per- 
chè amano  il  salone  e  gli  eleganti  gabinetti  dove  lavorano  gli  uomini  politici, 
in  cui  il  senso  artistico  dev'  essere  compagno  all'  acume  ed  accorgimento  po- 
litico  

II  nostro  contegno  s' ispirava  ad  un'  altra  credenza  ,  che  cioè  alla  Con- 
sulta fervesse  senza  posa  e  senza  rumore  tutto  quel  lavoro  che  occorre  per 
attuare  un  vasto  e  ben  ponderato  programma  di  politica  coloniale  ,  il  cui 
favorevole  risultato  dipende,  per  tre  quarti ,  dalla  poHtica  generale  estera  del- 
l' Italia. 
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É  tanto  vero  ciò  che  noi  affermiamo  della  nostra  buona  fede,  che  tempo 
ta,  non  appena  leggemmo  sui  giornali  politici  che  il  sig.  Colonnello  Di  Maio 
era  stato  destinato  come  addetto  militare  alla  nostra  Ambasciata  a  Pietroburgo, 
ci  afirettammo  a  scrivere  una  lettera  felicitandoci  coli'  egregio  colonnello,  per- 
ché il  Governo  avea  capito  che  per  qualche  cosa  ci  entra  anche  Pietroburgo 
nella  nostra  politica  africana.  Nò  la  risposta  del  Di  Maio,  con  la  quale  ci  di- 
ceva nulla  sapere  della  voce  messa  in  giro  dai  giornali ,  ci  fece  impressione  , 
perchè  la  giudicammo  un  primo,  ma  non  inatteso  atto  di  accorgimento  poli- 
tico del  Colonnello  ! 

I  fatti  hanno  però  dimostrato  che  ci  eravamo  ingannati  ! 

Eppure^  in  Africa  si  maturano  avvenimenti  che  non  debbono  trovarci 
impreparati ,  anche  a  costo  di  fare  strillare  nella  Camera  e  fuori  tutte  le 
ikhe  che  stanno  a  guardia  del  bilancio  ! 

Lo  spendere  in  tempo  e  nella  misura  adeguata  è  la  miglioje  politica  tì- 
oanziaria  che  un  ministro  possa  fare  nello  interesse  della  Nazione  ! 

Ma  lo  spendere  non  è  utile  ,  anzi  riesce  dannoso  per  la  finanza  e  pel 
prestigio  del  paese  ,  se  i  denari  non  s'  impiegano  per  raggiungere  uno  scopo 
chiaro  e  ben  determinato,  cosa  che  a  noi,  a  dirla  schietta,  ci  sembra  che  man- 
chi nella  nostra  politica  africana,  la  quale  continua  a  trascinarsi  con  gli  stessi 
difetti  coi  quali  è  nata  ! 

Perché  illuderci  ?  Ciò  che  ci  ha  spinto  in  Africa  non  fii  il  bisogno  di  at- 
tuare un  ponderato  programma  di  politica  di  espansione  ^  ma  il  desiderio  di 
riprendere  una  posizione,  che  ci  siamo  lasciata  sfuggire  ai  tempi  delPoceupa- 
zione  inglese  in  Egitto. 

II  fato  però,  sempre  più  intelligente  degli  uomini,  ci  arrise,  e,  senza  vo- 
lerlo, finimmo  per  essere,  nel  Mar  Rosso,  proprio  quell'istrumento  della  politica 
internazionale,  nello  interesse  della  quale  l' Inghilterra  ci  ha  sospinti  in  Africa  ! 

Abbiamo  noi  saputo  trarre  profitto  di  una  situazione  tanto  vantaggiosa 
pei  nostri,  sia  pure  egoistici,  interessi  ? 

1  fatti  non  lo  dimostrano,  a  meno  che  non  si  voglia  ritenere,  come  Ton. 
Blanc  ritiene,  che  V  avere  l'Inghilterra  impedito,  o  meglio  creduto  d'impedire, 
facendo  ciò  eh'  era  suo  obbligo,  che  andassero  armi  allo  Scioa  per  la  via  di 
Zeila,  rappresenti  tale  una  ricompensa  all'  Italia  da  parte  dell'  Inghilterra  ,  da 
meritare  un  cenno  persino  nel  discorso  ultimo  della  Corona  al  Parlamento  ! 

È  proprio  vero  che  i  nostri  nemici  ci  calunniano  anche  quando  ci  chia- 
mano i  figli  di   Macchiavelli  ! 

Che  r  on.  Blanc  creda  sul  serio  che  la  finalità  della  politica  italiana  in 
Africa  si  debba  circoscrivere  nel  perimetro  dei  possedimenti  eritrei  ,  tuttoché 
tnormementc  estesi  dopo  gli  ultrimi  trionfi  militari  ? 

Ci  giova  non  pen&irlo  per  la  serietà  del  Governo,  e  per  l'avvenire  luminoso 
che  abbiamo  sempre  ritenuto  e  riteniamo    sia  riservato  all'  Italia  in  Africa. 

Bisogna  però  osare  ed  osare  a  momento  opportuno,  tanto  per  le  ricom- 
pense che  possiamo  chiedere,  come  per  la  libertà  che  abbiamo  nei  movimenti, 
non  inceppati  da  preoccupazioni  urgenti 
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Se  facciamo  tanto  bene  la  guardia  a  Cassala,  nello  interesse  comune^  per- 
che non  potremmo  farla  egualmente  bene,  se  non  meglio,  a  Zeila,  diventato  ora 
più  che  mai  punto  strategico  tanto    dal  punto  di  vista    militare  che  politico? 

Sarebbe  una  guardia  che  ci  costerebbe  dei  milioni,  ma  sarebbero  dei  mi- 
lioni benedetti,  che  i  contribuenti  pagherebbero  assai  volentieri  perchò,  fortifi- 
candoci bene  ad  Adua  e  montando  la  guardia  a  Zeila  ,  si  consoliderebbero, 
oltre  che  i  possedimenti  italiani  in  Africa,  anche  le  spese  nel  bilancio  per  TH- 
ritrea.  » 

Questo,  che  noi  scrivevamo  nel  Bollettino  del  maggio  1895,  non  i  clic 
la  conferma  di  quanto  avevamo  pubblicato  nel  giornale  il  Bersagliere  di  Romj 
nel  gennaio  1885,  all'epoca  della  prima  spedizione  a  Massaua,  e  di  quanto  hanno 
scritto  e  sostenuto  tutti  coloro  che  della  quistione  africana  non  parlano  .ui 
orecchio.  Non  vi  riesca  fastidioso,  o  signori,  di  udire  ciò  che  recentissimamente 
ha  scrilto  nella  «  Riforma  sociale  »  col  titolo:  V  Italia  in  Africa^  nn  nosir- 
illustre  socio,  il  capitano  G.  Casati,  in  cui  l'affetto  alla  Patria  e  la  competcnz.. 
nella  quistione  africana  non  son  superati  che  dalla  sua  dannosa  modestia: 

«  I  luttuosi  avvenimenti  che  andavano,  sconvolgendo  il  Sudi.: 

egiziano,  avevano  da  tempo  richiamato  1'  attenzione  delle  potenze  europee  ;  e 
r  Inghilterra  ,  che  per  bocca  di  lord  Salisbury  aveva  ,  in  merito  alla  occupì- 
zione  della  baia  di  Assab  il  15  gennaio  1880,  fatto  la  dichiarazione:  «  il  Mar 
Rosso  è  la  nostra  via  di  comunicazione  con  le  Indie;  il  Mar  Rosso  ò  la  nostra 
corda  sensibile  »,  annunciava  alla  Turchia  ,  il  io  Gennaie  1885,  a  mezzo  Ji 
lord  Granville,  che  «  ninna  occupazione  poteva  essere  meno  pregiudizicxolc 
agi'  interessi  della  Porta  che  una  occupazione  italiana  nel  Mar  Rosso  ».  In  ct^n- 
seguenza,  il  mattino  del  5  Febbraio  1885  il  colonnello  Saletta,  in  nome  del- 
l' Itab'a,  inalberava  sulla  piazza  di  Massaua  la  bandiera  nazionale,  simbolo  del- 
l' inizio  di  una  nuova  era,  quella  della  civiltà. 

I  possedimenti  italiani,  compresi  sotto  il  nome  di  Colonia  Eritrea ,  anda- 
rono progressivamente  dilatandosi,  ed  in  oggi  da  Ras  Rabis  sul  Mar  Rosso  vanno 
oltre  Cassala  ad  ovest,  si  spingono  nella  Etiopia  settentrionale,  coll'occupazio- 
ne  attuale  di  guerra,  alla  regione  dell'Enderta,  e  lungo  il  mare  abbracciano  \ 
territori  di  Assab  e  di  Raheita.  11  protettorato  dell'  Italia  poi,  oltre  che  alPl:- 
tiopia  ed  allo  Scioa ,  è  riconosciuto  sulla  costa  meridionale  dalla  penisola  dc' 
Somali  sull'Oceano  Indiano;  e  col  trattato  anglo-italiano  del  5  Maggio  18^)4, 
la  sfera  d' influenza  fii  estesa  alle  più  ricche  provincie  dell'  Àfrica  Orientale  , 
nelle  vallate  del  Giuba,  dell'  Uebi  ,  dell'  Omo  ,  e  alle  regioni  dell'  Ogadcn  e 
dell'  Harrar.  In  complesso  la  sfera  d'azione  italiana,  in  possedimenti,  protetto- 
rati e  zone  d'influenza,  abbraccia  un'estensione  di  i,  200,000  chilometri  quadra:i. 

II  Ritter,  il  creatore  della  geografia  scientifica,  ebbe  a  scrivere  :  «  Pres>o 
Archico  un  accesso  si  apre,  il  quale  conduce  alle  Alpi  Etiopiche.  La  punta 
nord-est  del  paese  si  accosta  al  mare  con  discesa  praticabile  ;  ed  alla  rada  m>- 
vrasta  una  terrazza  che  può  chiamarsi  la  chiave  di  quei  mari.  L'  importanza 
strategica  e  commerciale  della  Colonia  è  evidente.  I  porti  del  Bcnadir  sull'O- 
ceano Indiano  e  quelli  di  Assab  e  Massaua  sul  Mar  Rosso,  sono  i  più  oppiar- 
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:unì  alla  penetrazione,  e  rilegano  in  un  fascio  solo  tutti  i  possessi  e  protetto- 
rati italiani,  i  quali  fomuno  insieme  un  territorio  vasto  ben  quattro  volte  TI- 
ralla.  L*  estuario  di  Assab  è  una  impareggiabile  base  per  operazioni  militari  di 
qualsivoglia  natura.  Air  Inghilterra  la  nostra  presenza  nel  Mar  Rosso  e  nel- 
r  Oceano  Indiano,  può  essere  utile  al  suo  mantenimento  nell'India  ed  a  fron- 
teggiare h  Russia.  Codesta  via,  oltre  che  ai  possedimenti  orientali  russi,  mena  al 
protettorato  francese  di  Madagascar.  E  nella  vallata  del  Nilo  l'importanza  po- 
litica non  può  essere  minore,  dacché  1'  Atbara  ed  il  Nilo  ^z^urro  raccolgono 
le  acque  che  scendono  dal  masso  etiopico,  ed  il  Sobat  segn..  il  limite  dei  fiumj[ 
che  hanno  origine  nel  versante  etiopico-gallae. 

La  baia  di  Tagiura  e  lo  stabilimento  di  Oboe  altro  scopo  non  possono 
avere  che  quello  del  rifornimento  del  carbone  alle  navi  francesi  da  e  per  l'E- 
stremo Oriente,  non  avendo  obbiettivo  di  influenza  all'  interno.  1  possessi  in- 
glesi poi  di  Zcila  e  di  Berbera  perderanno  d'  importanza  il  giorno  che  da  As. 
sab  sia  aperta  e  resa  più  agevole  a  preferibile  la  via  per  l'Aussa  a  Zobul,  il  più 
grande  mercato  dell'  Eggiu,  da  cui  dista  non  più  di  200  kilometri. 

La  preponderanza  politica  non  acquista  solidità  e  valore  se  non  quando 
una  corrente  d'interessi  ne  manifesti  l'importanza  e  la  necessità.  11  commercio 
è  il  fattore  preponderante  nella  politica  africana,  e  la  supremazia  coiiunerciale 
dev'  essere  il  fine  principale  della  nostra  impresa  coloniale.  La  posizione,  da 
aoi  presa  ,  fiivorisce  l'  egcìtionia  commerciale  nell'  Etiopia,  nella  vasta  regione 
del  Senaar,  e  nel  Como  Orientale  d'  Africa;  e  solo  che  1'  attività  nazionale  s[ 
desti  e  perseveri,  immenso  é  il  campo  alla  lotta  e  al  guadagno,  si  nell'  indu- 
stria come  nel  commercio. 

Nel  1857  r  Inghilterra,  vincitrice  a  Magdala  ,  cede  Y  Etiopia  al  principe 
Kassa;  e  lord  Napier  giustifica  il  fatto,  davanti  al  Parlamento  britannico  ,  so- 
stenendo che  non  v'erano  profìtti  nel  possesso.  Ma  le  circostanze,  che  in  allora 
potevano  essere  addotte  a  scusare  in  parte  la  risposta  del  nobile  lord,  oggi 
hanno  perduto  il  valore.  Il  commercio  del  Sudan  era,  in  allora,  per  la  mas- 
sima parte  avviato  al  porto  di  Suachim,  ed  in  quello  di  Massaua  limitavasi  a 
soh  circa  20  miBoni  di  franchi.  In  oggi  le  razzie  dei  Tigrini ,  precipuo  osta- 
colo in  quei  tempi  alla  sicurezza  delie  carovane,  non  sono  più  possibili;  e  solo 
che  la  viabilità ,  l' ordinamento  dei  pozzi  e  delle  tappe  da  Cheren  a  Cassala 
vengano  curati,  la  strada  per  Massaua  trionferà  nella  concorrenza  su  quella  per 
Suachim;  e,  anco  distrutto  il  Califfato,  qui  sarà  assai  lento  il  realizzarsi  deIJa 
scurezza  a  causa  dei  Beduini  Adendoa.  Aggiungasi  che  le  simpatie  delle  pc- 
polazioni  rivolgonsi,  di  preferenza,  agli  Italiani,  anziché  agli  Inglesi,  sostenitori 
dei  diritti  dell'  Egitto,  che  in  un  dominio  di  un  quarto  di  secolo  ha  sperperato 
le  immense  ricchezze  del  paese  a  totale  benefizio  dei  governanti.  In  presenza 
di  tali  favorevoli  condizioni  è  certo  che,  chiuso  il  periodo  dell'azione  militare 
^à  inaugurato  quello  più  proficuo  dell'  incremento  del  commercio,  dalle  ricche 
province  del  Sennaar,  del  Ghcdarcf,  del  Gallabat,  si  determini  la  corrente  del 
traffico  verso  il  porto  di  Massaua. 

Non  in  tutte  le  regioni  d'  Africa  la  ricchezza  ò  in  proporzione  diretta  col- 
Boll.  della  Società  Afric.  éC  Italia  5 
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r  estensione;  e  le  province  settentrionali  dell'  Etiopia  figurano  fra  le  meno  ric- 
che, commercialmente  parlando,  atteso  che  pochi  dei  loro  prodotti  entrano  nella 
categoria  dei  generi  di  esportazione.  Quel  popolo,  nel  traffico  coloniale  rispetto 
al  porto  di  Massaua ,  sarà  più  consumatore  che  produttore.  Senza  pascersi  di 
vaghe  illusioni,  è  però  lecito  sperare  che  le  sue  risorse  commerciali  abbiano , 
mercè  il  benefizio  delb  civiltà,  a  rifiorire.  La  grandezza  antica  dell'Etiopia  ci  è 
rivelata  dagli  studi  del  Russell  e  del  Bent  sulle  rovine  di  Cohaito ,  di  Adulis, 
di  Acsum  e  di  Jeha.  Codesti  avanzi  di  passata  grandezza,  con  le  tracce  di  ca- 
nali d' irrigazione,  attestano  l' importanza  politica  ed  economica,  la  vastità ,  la 
ricchezza,  la  grandiosità  dei  traffici ,  l'  antica  potenza  commerciale  e  produttiva 
della  regione.  » 

Questi  pochi  periodi  del  Casati,  mentre  abbozzano  con  linee  sicure  il  quadro 
geografico-cconomico  dei  possedimenti  itahani  in  Africa,  mettono  in  rilievo  h 
loro  ubicazione  organica  nei  rapporti  coi  destini  del  continente  nero,  e  daiuic 
le  direttrici  per  una  politica  coloniale,  che  non  può  essere  V  opera  del  caso  o 
delle  esigenze  parlamentari  ed  elettorali  ! 

GÌ'  interessi  inglesi  in  Africa  son  troppo  legati  a  quelli  dell'Italia  perche 
a  noi  sfugga  l'importanza  somma  del  sapercene  avvalere.  Certe  oscillazioni  della 
politica  inglese  a  nostro  riguardo  in  Africa  vanno  spiegate  col  fatto  che  l'In- 
ghilterra ha  interessi  in  tutto  il  mondo  e  la  sua  politica  estera  nìira  a  mante- 
nere un  equilibrio  stabile  costante  fra  le  varie  sue  dipendenze.  Ciò  per  altro 
non  le  impedisce  di  mutare  le  componenti  delle  forze  in  un  momento  dato — 
e  questo  momento  a  noi  non  sembra  molto  lontano  a  presentarsi 

L'  azione  della  Francia  e  della  Russia  in  Africa  non  è  diretta  soltanto  con- 
tro r  Italia ,  ma  riguarda  anche  ,  e  in  modo  notevole,  l'Inghilterra.  La  quale 
non  ignora  che  l'Etiopia  domina  la  valle  del  Nilo  da  Cartum  e  grandi  Laghi— 
e  che  il  giorno  in  cui  essa  fosse  asser\'ita  agli  interessi  franco-russi,  e  l'eser- 
cito etiopico  fosse  lanciato  di  là  dall'oasi  di  Meroe,  la  sua  posizione  in  Egitto, 
più  che  scossa,  rimarrebbe  annientata. 

Già  gh  Amhara  dall'Harrar  invadono  la  Danachilia  e  l'Ogaden  —da  Imc^ 
a  sud-est  dello  Scioà,  fanno  incursioni  in  SomaHa;  da  Ilubabor  a  sud-ovest  ar- 
rivano al  ricco  Gaffa  ed  all'  aurifero  Valaga,  e,  se  sanno  mantenere  la  parola 
minacciosamente  data  al  Sultano  di  Lugh  ,  li  sapremo  presto  sulla  costa  del 
Bl  nadir. 

L'n  altro  passo  ancora  sulla  via  della  fortuna  ed  a  gli  Amhara  si   presen- 
terà chiara  la  visione  di  un  nuovo    impero    Axumita,  disegnato    sulla    futura 
corta  di  Africa  con  linee,  che  corrono  dalla  bàia  di  Berenice  a  Berber,  a  Cartum 
ed  al  fiume  delle  Gazzelle,  inquadrandovi    i    laghi  equatoriali  e  tutto  il  terri- 
torio, che  da  essi  corre  alla  costa  di  fronte  alla  quale  si  erge  Zanzibar. 

Ed  ecco  un'altra,  delle  grandi  Nazioni  di  Europa,  la  Germania  che  presto 
o  tardi  non  potrà  mantenersi  estranea  al  duello  che  oggi  si  combatte  tra  l'I- 
talia e  l'Abissinia,  nello  interesse  della  civiltà  europea,  che  sente  di  avere  an- 
cora una  missione  da  compiere  nella  storia  dell'umanità.!! 

L'Inghilterra,  intanto,  di  nient'altro  sembra  preoccupata  che  di  raggiungere 
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il  suo  vecchio  ideale  della  congiunzione  da  sud  a  nord,  dal  Capo  all'  Egitto, 
per  la  regione  dei  laghi  ,  mentre  la  Francia  mira  alla  comunicazione  da  Est 
ad  Ovest,  dal  Mar  Rosso  all'Atlantico,  attraverso  lo  Scioa  ?! 

n  metodo  col  quale  la  Francia  mira  al  suo  obbiettivo  è  pur  troppo    no- 
to; non  cosi  quello  dell'Inghilterra,  che  a  giudicare  dalle  apparenze  ci  sembra 
incantata  ! 

La  Russia  e  l'Austria  in  tanto  entrano  nella  quistionc  africana  in  quanto 
questa  si  collega  coi  loro  interessi  politici  in  Europa  ed  in  Oriente. 

Insistiamo  su  questo  punto  perchè  ormai,  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  mi- 
litari in  Africa,  il  metodo  della  nostra  espansione  non  dipende  più  dalla  nostra 
volontà. 

Ed  è  in  ciò  che  io  mi  permetto  di  dissentire  in  qualche  punto  dal  pro- 
gramma del  Casati  e  del  Vigoni,  simile  per  altro  in  tutto  al  programma  che 
la  nostra  Società  sosteneva  prima  che  fossimo  militarmente  impegnati  in 
Africa. 

Gli  errori  commessi  non  si  riparano  pili,  o  per  lo  meno  molti  anni  occor- 
rono prima  di  riprendere  la  posizione  che  avevamo  in  Africa  ali*  epoca  della 
prima  spedizione  a  Massaua  e  poi,  dopo  la  morte  di  Re  Giovanni  a  Metemma 

La  nostra  azione  nell'Eritrea,  ad  Assab,  per  la  valle  del  Giuba  ecc.  ecc.,  tanto 
efficace  prima  di  avere  scovcrto  il  nostro  gioco ,  oggi,  anche  se  di  carattere 
schiettamente  economico  ,  sarà  sempre  sospettata  e  minata^  é  inutile  pascersi 
d' illusioni  ! 

11  problema  africano  da  economico  -  sociale  che,  era  è  diventato  politico- 
militare  ,  e  la  sua  soluzione  va  studiata  e  trovata  dall'  uomo  di  Stato,  che  ha 
o  può  avere  la  conoscenza  precisa  di  tutti  i  fettori  necessari  per  risolverlo 
risto  che  esso  altro  non  rappresenta  se  non  una  maglia  di  quella  intricata  rete 
d' interessi  che  ha  principio  sotto  l' Equatore  e,  passando  per  Suez,  finisce  nel 
Mediterraneo  con  la  quistione  della  Tripolitania  ! 

11  momento  storico,  che  attraversiamo,  è  di  quelli  che  reclamano  una  visio- 
ne chiara  e  precisa  dei  destini  verso  cui  dev'essere  guidato  il  nostro  paese,  Sotto 
pena  di  non  poter  più  riparare — e  chi  sa  per  quanto  tempo — agli  errori  che  si 
commettessero  oggi  ! 

Con  V  occupazione  inglese  in  Egitto  ebbe  principio  1'  azione  ufficiale  dcl- 
r  Italia  in  Africa,  e  con  la  quistione  egiziana  bisognerà  che  continui,  o  con  o 
contro    r  Inghilterra.       ^ .         .         .         ^ 

Oramai  i  partiti  a  cui  ci  si  potrebbe  appigliarc  non  sono  né  molti  né  pa- 
recchi ;  sono  due  : 

Chi  pensa  che  l' Italia  è  paese  di  pacifici  borghesi  senza  altra  idealità  che 
il  piatto  di  risotto,  polenta,  maccheroni,  si  orienti  ed  operi  su  questi  capisal- 
di, perchè,  quando  si  è  provveduto  alla  integrità  territoriale  ed  all'  amministra- 
zione interna,  il  resto  non  è  che  accessorio.  L'  esercito ,  la  marina,  la  poHtica 
estera  e  le  Colonie  non  hanno  a  che  fare  con  uno  Stato  che  vuol  vivere  nel 
mondo  come  un  gran  comune  nella  nazione.  La  folla  applaudirebbe  certamente 
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e  questo  programma  ed  il  governo  ehc  lo  incarnasse  potrebbe  viver  sicuro  dì 
assere  il  legittimo  rappresentante  del  più  gran  numero  degli  Italiani. 

Chi  invece  pensa  che  i  destini  di  una  grande  nazione  non  possono  essere 
quali  vorrebbero  i  molti  incoscienti  ed  i  pochi  furbi,  uniti  assieme,  che  la  po- 
polano; ma,  sibbene,  quelli  imposti  dalla  geografia,  dalla  storia,  e  dalle  esigenze 
della  vita  dei  popoli  moderni  deve  volere  che  la  questione  africana,  portata  al 
punto  a  cui  si  trova,  sia  risoluta  in  maniera  da  mostrare  al  mondo  che  l'Italia 
ha  e  vuole  avere  la  piena  coscienza  della  sua  grandezza. 

I  recenti  dolorosi  avvenimenti  non  è  vero  che  provino  la  impotenza  del- 
l'Italia a  debellare  Menelich,  che  poco  manca  non  sia  proclamato  uno  stratega 
della  forza  di  Napoleone  Primo  ed  un  politico  da  dare  dei  punti  a  Cavour^ 
essi  non  altro  hanno  dimostrato  se  non  che  Y  Italia  é  un  paese  pessimamente 
organizzato ,  e  diretto  non  dai  migliori  in  tutte  la  manifestazioni  della  vita 
politica. 

Malgrado  gli  enormi,  inconcepibili  errori  commessi  in  Africa,  anche  dopo 
Amba-Alagi ,  Menelich  avrebbe  ripetuta  la  famosa  ritirata  del  suo  predecessore 
nel  famoso  Trono  di  Etiopia,  senza  la  pazzia  di  Abba-drima  ! 

Che  gì'  Italiani  abbiano  il  vezzo  di  ammirare  in  tutto  gli  stranieri ,  non 
è  cosa  nuova  ;  ma  che  questa  ammirazione  si  estenda  pure  agli  Amhara ,  è 
inconcepibile  ! 

Che  ne  sarebbe  stato,  infatti,  del  Negus,  se  Baratieri  avesse  tenuta  e  for- 
tificata Adua,  e  concentrato  le  truppe  ad  Adigrat?  Certo,  egli  non  si  sarebbe 
inoltrato  nel  Tigre  o  per  lo  meno  non  ci  avrebbe  battuti.  Invero,  basta  riflet- 
tere come  le  due  posizioni  siano  collegate  dalla  strada  per  la  valle  di  Entisciò, 
e  come  tutte  le  strade  provvedenti  dal  Sud  si  incrocino  tra  Adua  ed  Adigrat, 
per  comprendere  che  un  esercito  scioano,  sia  proveniente  dalla  via  di  Socota 
o  da  quella  di  Antalo  per  Gelibetta,  o  dall'  altra  dell'  Enderta,  avrebbe  trovato 
chiuso  ogni  varco  per  invadere  1'  Eritrea. 

Signori!  Ho  forse  abusato  della  vostra  tolleranza  dicendomi  trasportare 
per  un  istante  in  un  campo,  chiuso  al  nostro  sodalizio;  ma  egli  è  che  lo  studio 
della  geografia  non  è  che  studio  di  premesse,  ed  è  difficile  di  £sire  astrazione 
dalle  conseguenze,  quando  le  premesse  si  presentano  assai  chiare  alla  mente  di 
chi  parla  e  le  conseguenze  riguardano  la  grandezza  e  la  salute  della  Patria. 

Concedetemi  venia  per  la  fugace  divagazione,  e  fate  con  me  un  voto: 

Possa,  se  non  altro,  il  sangue  glorioso  di  esploratori  e  soldati,  col  quale 
r  Italia  segnò  sull'  infida  terra  il  dominio  della  civiltà  sulla  barbarie,  eccitare 
gì'  Italiani  allo  studio  della  geografia  di  questa  terra  tanto  disputata  fra  le 
Nazioni  Europee,  e  cosi  metterli  in  grado  di  valutare  i  vantaggi  che  la  nostra 
partecipazione  a  questo  movimento  potrebbe  procurarci ,  se  ispirata  ad  una 
esatta  conoscenza  dei  vari  termini  del  grave  problema  e  condotta  secondo  quello 
che  è  stato  sempre  il  programma  della  Società  Africana,  e  che  fatalità  dì  eventi 
ed  errori  di  uomini  hanno  pur  troppo  allontanato  dal  suo  vero  indirizzo  ! 

Giuseppe  Carerj 
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Italiano 


Io  era 
Td  eri 
Egli  era 
Ella  era 
Noi  eravamo 
Voi  eravate 
Eglino  erano 


Io  fui 
Tu  fosti 
Egli  fu 
Ella  fu 
Noi  fummo 
Voi  foste 
Eglino -furono 
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Harrari 

Somali 

Imperfetto 

narhhu 

wan  girai 

narhhi 

wad  girini 

nar,  {nara) 

wu  girai 

narti 

wuei  girtai 

narna 

wan  girnai 

narhhu 

wad  girlen 

naì*u 

wai  girèn 

Passato  perfetto 

wan  ahadai 

voad  ahaitai 

wu  ahadai 

wuei  aliatat 

wan  ahannai 

wad  ahaten 

wai  ahaden 

Io  era  stato 
Tu  eri  stato 
Egli  era  stato 
Ella  era  stata 
Noi  eravamo  stati 
Voi  eravate  stati 
Eglino  erano  stati 


Io  sarò 
Tu  sarai 
ErIì  sarà 
Ella  sarà 
Noi  saremo 
Voi  sarete 
Eglino  saranno 


PlUCCiiÈ  PERFETTO 

hhankhu 

li  hankh  i(myh  hansci  (  f  ) 

hhana 

hhanti  (f) 

hhanna  • 

hhankhu 

hìianu 

Futuro 

uhhunahh       [nasc  (f) 

iukhvmahh  (m)  tukhu- 

jukhunal 

tuhhunat 

nuhhunana 

iuhhunahhu 

jukhunal  u 

M.  Imperativo 


t4Xin  alia 

\wad  ehaid 

wu  alia 

wuei  ehaid 

ioan  ahain  {ehain) 

wad  ahaìden  (ehaiden} 

wai  ahajen 


wan  aìian  dona 
wad  ahan  donla 
wu  uhan  dona 
wuei  aìian  dontof 
wan  si  aha/na  dònna 
wad  si  ahalin  doniin 
wai  si  ahadan  donn/it\ 


Sii  tu 
Sia  colui 
Siamo  noi  (mas.) 
Siamo  noi  (fem.) 
Siate  voi 
Siano  coloro 


khun;  f.  khugni 
jakhni 


khunu 
jukhunu;  Jaknu 


ahau 

ahado 

an  ahanno 

?ia  ahallo- 

ahada 

^a  ahadèn 


-  59  - 


Italiano 


Harrari 
M.  Congiuntivo 


Somali 


Che  io  sia 
Che  tu  sia 
Che  egli  sia 
Che  ella  sia 
Che  noi  siamo 
Che  voi  siate 
Ch'eglino  sieno 


Io  sarei 
Tq  saresti 
Egli  sarebbe 
Ella  sarebbe 
Noi  saremmo 
Voi  sareste 
Essi  sarebbero 


a  man  ahado 
inad  ahatid 
inu  ahado 
inei  ahado 
inan  ahadnno 
inad  ahatin 
inei  ahadan 


M.  Condizionale 


is 

hhankhu 

is 

hhanlihi 

is 

khana 

Ì8 

khanti 

is 

kanna 

is 

khankhu 

is 

khanu 

ican  ahan  Unha 
wad  ahan  lahaid 
vyu  ahan  laha 
wai  ahan  lelmid 
wan  ahan  lehain 
icad  ahan  lehaiden 
wai  ahan  lahajen 


Conjugazione  del  verbo  Avere 

Modo  infinito:    Avere  lahan 


hala 


Modo  moiCATivo:  presente 


Io  ho 
Tu  hai 
Egli  ha 
Ella  ha 
Noi  abbiamo 
Voi  avete 
Eglino  hanno 


lo  aveva 
Tu  avevi 
Egli  aveva 
Ella  aveva 
Noi  avevamo 
Voi  avevate 
Eglino  avevano 


Io  avrò 
Tu  avrai 
E^li  avrà 
Ella  avrà 
Noi  avremo 
Voi  avrete 
Eglino  avranno 


halagn 

hatahh  (ra)  haiasc  (f) 

hala 

hale,  haleu 

haianà 

heUakhu 

halaju 

Imperfetto 

nay^egn 

narehh 

nareu 

nare,  nareu^  narat 

narena 

'tiarekhu 

naraju 

Futuro 

agagnakh 

tagagnakh 

jagagnal 

tagagnat 

nigagnana 

tigagnahhu 

jigagnalu 


wan  iejahai 
wad  ledahai 
wu  kàahai 
wei  ledahai 
wan  lenahai 
wad  ledihin 
wei  lejihin 


ican  laha 
wad  lehaid 
ìcu  laha 
wei  lehaid 
wan  lehain 
wad  lehaiden 
wei  lahajen 


wan  lahan  dona 
inad  lahan  donta 
wu  Jahan  dona 
xoei  lahan  donta 
wan  lahan  donna 
wad  lahan  dontin 
wei  lahan  donan 


1 
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1 

Italiano 

Harrari 
Modo  Imperativo 

Somali 

Abbi  tu 

Abbia  colui  (ra.) 
Abbia  colei  (f.ì 
Abbiate  voi 
Abbiano  (essi,  esse) 

agagn 

jagagn 

tagagn 

agagnu 

jagagnu 

Modo  Gondizionalb 

lahavo 
ha  lakado 
ha  tahatto 
lahada 
ha  lahaden 

Io  avrei 
Tu  avresti 
Egli  avrebbe 
Ella  avrebbe 

is    agagnhu 
is    agagnki 
is    agagna 
is    agagnti 

m 

Noi  avremmo 
Voi  avreste 
Essi  avrebbero 

is    agagnna 
is    agagnkhu 
Ì8    agagnu 

Esercizi  sul  Modo  Condizionale  del  verbo  Avere  (Somali) 


Se  aveva  del  danaro  avrei  un  abito 

Se  tu  avevi  buona  condotta  avresti 
un  avanzamento 

S'egli  aveva  una  buona  fortuna  a- 
vrebbe  un  grado 

Se  noi  non  eravamo  poveri  noi  a- 
vremmo  molti  amici 

Se  voi  eravate   ricchi    voi  avreste 
un  ffran  numero  d'amici 

Se  essi  non  erano  pigri,  avrebbero 
pure  dell'avanzamento 

Se  io  aveva  delle  scarpe  non  cam- 
minerei a  piedi  nudi 

Se  tu  avevi  dei  tabacco  noi  ne  fu 
meremmo 

S'egli  aveva  dei  denaro  egli  sarebbe 
contonto 

Se  noi  avessimo  del  burro   noi  fa- 
remmo dei  la-  buona  cucina 


haddan  itola  iQfafmarahanhelila 

hadad  hilin  lossan  ledai  melbad 
ghaban  lehaid 

haddu  wah  té^ahai  doladbu  ahan- 
lah 

httddanan  ehain,  marin  baddan 
banheli  lahen 

hadad  hoto  badan  tahai  marin- 
bad  babad  heli  lahaiden 

hadunu  isghaJb  ehain  wah  tvu 
helila 

hadan  haba  l^ahai  kavvan 

hafiad  buri  haisatid  voandami- 
lehain 
hadu  lag  hesto  wu  hóri  laha 

hadan  suhag  hesto  wahhan  adu 
karin  lehain 


Conjugaziono  verbo  Rioevero 


Ricevere 


Aver  ricevuto 


Modo  Infinito 
Presente 

I    mansa*d 

Passato 
i   ji  nasizal 


I    ghadascio 


I    ghadascio  lahan 
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Italiano  Harrari 

Participio 
Presente 
RìceTente  o  ricevendol    inasi  zahh 

Passato 


Somali 


\    6  ghadan 


Ricevuto;  avendo  rice- 

ghadatcio hu  gira 

vuto 

Modo  Indioativo 
Presente 

\o  ricevo 

inasahh 

wan  ghadan 

Tu  ricevi 

iinasahh 

wad  ghadan 

Egli  riceve 

Jinasat 

tou  ghadan 

Ella  riceTO 

iinasat 

wai  ghadan 

Noi  riceviamo 

Hinasan 

wan  ghadana 

Voi  ricevete 

tinasahhu 

vo€ui  ghadaiin 

Essi  ricevono 

Jinasalu 

Imperfetto 

l^C^i  ■»•••••• 

Io  riceveva 

nasaakhu 

wan  ghattai 

Tu  ricevevi 

nasaakhi 

wad  ghadatai 

Egli  riceveva 

nasaa 

tou  ghadtai 

Ella  riceveva 

nasaeUi 

wai  ghadatai 

Noi  ricevevamo 

nasaana 

wan  gìiadannai 

Voi  ricevevate 

nasaakhu 

wad  ghadaten 

Essi  ricevevano 

nasau 

Futuro 

wai  ghadtèn 

Io  riceverò 

inasahh 

wan  ghadan  dona 

Tu  riceverai 

iinasahh 

wad  ghadan  donta 

Egli  riceverà 

jinasal 

wu  ghadan  dona 

Ella  riceverà 

iinasat 

wai  ghadan  donta 

Noi  riceveremo 

mnasanana 

wan  ghadan  donna 

Voi  riceverete 

tinasahhu 

wad  ghadan  dontin 

Essi  riceveranno 

Jinasalu 

Modo  Condiziona i.k 

wai  ghadan  donan 

Io  riceverei 

is  nasaahhu 

wan  ghadan  laha 

Tu  riceveresti 

is  nasaahhi 

wad  ghadan  lahaid 

Egli  riceverebbe 

is  nasaa 

wu  ghadan  laha 

Ella  riceverebbe 

is  nasaati 

wai  ghadan  lahaid 

Noi  ricever  mmo 

is  nasaana 

wan  ghadan  lahain 

Voi  ricevereste 

is  nasaahu 

wad  ghadan  lahai- 
dèn 

Essi  riceverebbero 

is  nasau 

xoai  ghadan  lajèn 

Italiano 
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Harrari 

Modo  Soggiuntivo 


Sotnali 


Che  io  riceva 
Che  tu  riceva 
Che  egli  riceva 
Che  ella  riceva 
Che  noi  riceviamo 
Che  voi  riceviate 
Che  essi  ricevano 


IMPBRATIVO 


Ricevi 
Riceva  (m.) 
Riceva  (f.) 
Ricevete 
Ricevano 


nisaa 

jansaa 

tansaa 

nisuu 

jansau 


man  ghadan 
inad  ghadan 
inu  ghadan 
inai  ghadatto 
inan  ghadanno 
inad  ghadaitin 
inai  ghaitan 


ghado 

haghato 

ìiaghadaio 

ghatta 

hagatien 


Finire 


Conjugazione  del  verbo  Finire 

Modo  Infinito 
Presente 
I    maborad 


Aver  finito 


Passato 
I    jahordizal 

Participio 
Presente 
Finiente  o  finendo       |    si  àbordizal 

Passato 


Finito,  avendo  finito     | 


Io  finisco 
Tu  finisci 
Egli  finisce 
Ella  finisce 
Noi  finiamo 
Voi  finite 
Essi  finiscono 


Modo  Indicativo 
Presente 

a^urdakh 

taburdakh 

jàburdal 

taburdai 

naburdana 

iaburdakhu 

jaburdalu 


I    idlain 


I    idlain  laìian 


I    6  dlain 


I    idlain  ku  gira 


wan  idlain 
toad  idlain 
lou  idlain 
toai  idlain 
wan  idlaina 
toad  idlaistn 
wai  idlajan 
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Italiano 

Harrari 
Imperfetto 

Somali 

Io  finiva 

ahoradMu 

wan  idlajaj 

Tu  finivi 

aboradkfii 

idlaisai 

Egli  finiva 

aborada 

idlajai 

Ella  finiva 

àboradti 

idlaisai 

Noi  finivamo 

aboradna 

idlainai 

Voi  finivate 

aboradkhu 

idlaisen 

Essi  finivano 

aboradu 

Futuro 

idtajen 

Io  finirò 

aburdakh 

wan  idlain  dona 

Ta  finirai 

taburdakh 

wad  idlain  donta 

Egli  finirà 

jaburdal 

tou  idlain  dona 

Ella  finirà 

jaburdat 

intuii  idlain  donta 

Noi  finiremo 

naburdana 

wan  idlain  donna 

Voi  finirete 

taburdakhu 

load  idlain  dontin 

Essi  fineranno 

jaburdalu 

Modo  Condizionale 

wai  idlain  donan 

Io  finirei 

is  aborudkhu 

wan  idlain  laha 

Tu  finiresti 

ifi  aboradkhi 

wad  idlain  lahaid 

Egli  finirebbe 

is  aborada 

wu  idlain  laha 

Ella  finirebbe 

is  àboradti 

wuai  idlain  lehaid 

Noi  finiremmo 

is  aboradna 

wan  idlain  lehain 

Voi  finireste 

is  aboradkhu             » 

waA  idlain  lehafden 

Essi  finirebbero 

is  aboradu 
Modo  Soggiuntivo    i 

loai  idlain  lahajen 

Che  io  finisca 

inan  idlain 

Che  tu  finisca 

inad  idlain 

Egli  finisca 

inu  idlain 

Ella  finisca 

« 

inai  idlain 

Che  noi  finiamo 

. 

inan  idlaino 

Che  voi  finiate 

inad  idlaisin 

Che  essi  finiscano 

Imperativo 

inai  idlejan 

Finisci 

aibordi 

idle 

Finisca  (m) 

jabordt 

haidlejo 

Finisca  (0 

tabordi 

ìiaidleiso 

Finite 

abborda 

idleja 

Finiscano 

jaberdu 

ha  idlajen 

Cofijugazione  del  verbo  Rendere 
Modo  Infinito 


Rendere 


Presente 
1     margagab 


I    elm 


Italiano 


Aver  penduto 


Rendete,  rendendo 


Renduto;  avendo    ren-i 
dato  I 


Io  rendo 
Tu  rendi 
Egli  rende 
Ella  rende 
Noi  rendiamo 
Voi  rendete 
Essi  rendono 


Io  rendeva 
Tu  rendevi 
Egli  rendeva 
Ella  rendeva 
Noi  rondavamo 
Voi  rondavate 
Essi  rendevano 


Io  renderò 
Tu  renderai 
Egli  renderà 
Ella  renderà 
Noi  renderemo 
Voi  renderete 
Essi  renderanno 


Io  renderei 
Tu  renderesti 
Egli  renderebbe 
Ella  renderebbe 
Noi  renderemmo 
Voi  rendereste 
Essi  renderebbero 
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Harì'art 

Passato 
ji  rgabghizat 
Participio 
Presente 

irgàbghizahh 
Passato 


Modo  Indicativo 

Presente 

argàbgahh 

targabgahh 

jargàbgal 

targabgat 

nargana 

targàbgahhu 

jargalu 

Imperfetto 

argagàbkhu 

argagabhhi 

argagaba 

argagaibti 

argagabna 

argagàbkhu 

argagabu 

.   Futuro 

argàbgahh 

targabgahh 

Jargàbgal 

targabgat 

nargabgana 

targàbgahhu 

jargabgalu 

Condizionale 

is  argagabhhu 
is  argagabhhi 
is  argagaba 
is  argagabii 
ìh  argagdbna 
is  argagabhhu 
is  argagaJbu 


Somali 


I    elin  lahan 


I    ó  éliti 


i    elin  hu  gira 


wan  ilin 
wad  èlin 
wu  èlin 
wuai  èlin 
wan  èlinna 
waà  èlissin 
touat  èlifan 


wan  èlijai 
wad  èUssai 
wu  élifai 
wai  èlissai 
wan  èlinnai 
wad  èiissen 
wai  èlifen 


wan  elin  dona 
wad  elin  donta 
wu  elin  dona 
wai  elin  donia 
wan  elin  donna 
wad  elin  dontin 
wai  elin  donan 


wan  elin  laha 
wad  elin  lehaid 
wu  elin  laha 
wai  elin  lehaid 
wan  elin  lehain 
wad  elin  lehaiden 
wai  elin  lajen 
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RELAZIONE 

nlle  iptcii  rnn  riportato  dalF  osploraiiono  dol  fiiuba 

compiala  dal  Gap.  V.  BOTTBOK) 

(189283) 


A  traverso  stenti  e  pericoli  il  coraggioso  viaggiatore  seppe  compiere 
una  difficilissima  esplorazione,  riportandone  un  materiale,  in  cui,  su  775. 
specie,  ne  sono  risultate  229  nuove. 

Ecco  lo  specchietto  che  dà  un'  idea  più  particolareggiata  : 


Specie 

Specie 

nuove 

Mammiferi 

8 

— . 

Rettili 

'5 

5 

Batraci 

5 

I 

Pesci 

12 

3 

Molluschi 

IO 

I 

Ortotteri 

27 

II 

Rincoti 

III 

14 

Ditteri 

21 

II 

Imenotteri 

61 

13 

Coleotteri 

449 

148 

Miriapodi 

6 

4 

Aracnidi 

48 

18 

Crostacei 

2 

Totale    775  229 

Fa  meraviglia  che ,  con  tanti  pericoli  incontrati ,  egli  abbia  potuto* 
radunare  e  portare  a  salvamento  tanto  materiale  zoologico  da  formare  il 
soletto  d'  un  intero  volume.  Lo  studio  di  esso  è  stato  affidato  a  parec- 
chi valorosi  scienziati,  e  i  risultati  sono  stati  pubblicati  negli  Annali  del 
Musso  civico  di  Storia  naturale  di  Genova, — Serie  2*  voi.  XV  (XXXV). 

Credo  utile  dare  1'  elenco  delle  specie  nuove  della  collezione  Bot- 
tego,  per  far  meglio  apprezzare  il  gran  contributo  apportato  alle  dottrine 
zoologiche  dal  valoroso  viaggiatore. 

Ometto  per  brevità  le  sapienti  considerazioni  dei  dotti ,  che  sono 
inserite  in  ogni  lavoro  speciale,  rinviando  i  desiderosi  di  più  ampie  no-> 
tizie  al  citato  volume  degli  Annali  del  Museo  civico  di  Genova. 
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Bouleuger  —  Reptlias 

Ghelonii  : 
:Sternothaenis  bottegi  —  Barderà 

Lacerlini  : 
Hemidaclylus  jubensis  —  Ganale 
Agama  Vaillanti  —  Laffarugh  è  Aberìò 

Ofidii  : 
Zamenis  brevis  —  Ogaden 
Atractaspis  leucomelas  --  Ogaden 

Batraci  : 
Arthroleptis  botlegi  —  Auata 


V  inciguerra  —  Plsces 

Bagrua  urostigma  —  Lugli  e  Barderà 
Barbus  gananeusis  —  Ganana  e  Auato 
Keoboìa  (n.  geu.)  Bottegoi  —  Auata 


Von  Martens  «-  Mollusca 
Streptaxis  Bottegoi  — Goarar  Ganana 


IH8ECTA 

'De  Saussure  —  Ortoptera 

Blatta  madecassa  —  Ganale  Guddà 

Stylopyga  guttata  —  Arussi  Galla, 
Ganale  Guddà 

Stylopyga  flavi  latera  —Arussi  Galla,  Ga- 
nale Gudda 

Deropeltis  Autraniana— Arussi  Galla  Ga- 
nale Gudda 

Ileterogamia  Gestroiana  —  Boran  Galla, 
Auata 

Nauphoeta  Gestriana  —  Boran  Galla 

Stenopilema  Somali —  Arussi  Galla,  Ga- 
nale Guddà 

Derocalymma  Bottegoiana  —  Basso  Ga- 
nana 

Tarachodes  aestuans  —  Laflarugh 

Hop]ocor\'pha  Bottegi  —  Arassi  Galla,  G. 
Guddà 

Tridaclylus  Galla  —  Arussi    Galla,   G 
Guddà 


Carlini  —  Rlncotl 

Aspongopus  rufomargìnatus  —  Auata 
Cletus  'annulicornis  —  Basse  Gauana 
Tenosius  ferrugineus  —  Medio  Ganale 
Archilocus  bispinosus  —  Barderà 
Redevuius  borridus  —  Ganale  Guddà 
Heduvius  zon^pter  —  Basso  Ganana 
Salda  aethiopica  —  Ganale  Guddà 
Veliomorpha  m.  ^en.)    maculata  —  (ìa- 

nale  Gudda 
Tena^ogonun   tristriatus  —  Lugb  e  Bar 

dera 
Tenagogonus  Bottegoi  —  Lugh  e  Barderà 
Liburnia  testacea  —  Ganale  Guddà 
Istbmia  pulchra  —  Medio  Oaoale 


Corti  —  Diptera 

Haematopota  meteorica  —  Ar.  Galla,  G. 

Guddà 
Tabanus  subeloogatus  <n  var.prAxùnujt 

Arussi  Galla,  G.  Guddà 
Andrenosoma  boranica  —  Auato 
Promachus   Bottegoi  —  Archeisa,  Oga- 
den 
Podomvia   setigera — A.  Galla,  G.  Guddà 
Sarcopnaga  rutìcoxa  —  Barderà 
Cuphocera  rufìventris  —  Cormoso 
Micropalpus  adìnis— A.  Galla,  G.  Guddà 
Glossina  longipennls  —  Uelmal,  BoraD 

Galla 
Pyrellia  aetbiopis^A.  Galla,   G.  Guddà 
Somomy ìa  arussica— A.  Galla,  G.  Guddà 
Hemigymnochaeta   lutea   —  ».   Galla , 

Auata 
Spathicef^a  (n.  gen.)  Pavesi   —  B.  Galla, 
Auata 


M  a  g  r  e  1 1  i  —  ime&optera 


Monta  lì  don  —  Platfspldinae 

Pseudoponsila  (  n.-  geni  )   punticepe.    G. 

Guddà,  Barderà 
£!optosoma  erugatum  ,  Boran    Galla  , 

Auata 


Trigona  armata  —  A.  Galla,  6.  Guddà 

ft       Bottegoi  •—  A.  Galla,  G.  Gudda 

Xylocopa  flavobicincla  (n.var.  Jor/w/iVa^ 

A  Galla,  G.  Guddà 

Goelioxys  obtusatà  —  A.  Galla,  G.  Gadda 

e       somalina  —  A.  Galla,  G.  Guddà 

Ctenoplectra  armala— A.  Galla,  G  Guddà 

€        nìgrotestacea-A.Galla,  G.Gudda 

€       albO'limbaU-A.Galla,  G.  Guddà 

Mutiila  Bottegoi  —  Basso  Ganale 

Pseudagenia  Gribodoi   —   A  russi  Galla, 

G.  Guddà 
Chrysis  novella  —  Borau  Galla 
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Me«ostenus  somaIiensÌ8  —  A.  Galla,  G.   Pegilis  Gestroi  —  Borau  Galla 

Guddà  <      vestita    —  « 

Poecilosoma  flavo  pallidatum  —  A.  Galla,  Schizoni  cha  squamulata  —  Arassi  Galla 

«  parvula  —  Borau  Galla 

—  «  gallana — Borau  e  A- Galla 

«  Bottegoi  —  Arassi  Galla 

Emery  —  Formiche  Adoretus  Gallan\^  —  Arassi  Galla 

'         «        Bottegi  « 

Gamponotus  Bottoffoi  —  Basso  Ganana,<         «        Fairaaairei  « 

medio  Ganaie  '         «        spìnosus  « 

I  Adoratus  minutulus  —  Borau  Galla 

—  «        lineatus      —         « 


Pie*-  A»ll|lol4a»  e  P««ado«BtJiloldae 


Regimbar  t-i>ytÌBcIdae  e  Gyrlnidae 

Bidessus  Galla  —  Ganaie  Guddà  ! 

Canthydinis  bìguttatus  —  Gourar  Ganana 

•    Xantinus 

Hydrocantbus  ferraginicollis  !  Prussia  (n,  gen.)  Gestroi—  Arassi  Galla 

Laccophilus  Hacquerysi  -—  Lugh  e  Bar- 1  Macratria  arasslensis        — •         « 
dera  ^      «^  °  I  Notoxus  vicinus  —         « 

Copelatus  owas  —  Ganaie  Guddà  i  Anthicus  Bottegoi  —  Boran  Galla 

«         Bottegoi  —  A.  Galla,  G.  Guddà 
Gybister  pingtiis  —  Borderà  e  Soblalo 


Gestroi     — 


Eppelsbeim  —  Staphyilntdae 

Leucoparyphus    triangulum   —   Ganaie' 

Guddà 
Erchomus  pinguis  —  Ganala  Guddà 
Tachyponis  bicolor  —  Auata 
PhiloDthus  inaequalis  -^  Boran  Galla 
bolomelas  —  Ganaie  Guddà 
semai  iensis^-  » 

sericeìventris — Ganaie  Guddà 
circumcinctus —         « 
xantborapbis  —         « 
paederomimus —        « 
Bottegoi  —       « 

Xantbulinus  remotus         —        « 
Ci}'ptobium  Gestroi  —  Boran  Galla 
Paederas  xantboceras     —  Ganaie  Guddà 
«        crebrepunctatus  —        « 
«e        duplex  —        « 

Oxystelue  simolator  —        (c 


« 


Faust  —  Caroallonidae 

Embrites  irregnlarfs      —  Arassi  Galla 
«        egenus  —  « 

«       vmculatns  —  A.  Galla,  B.  Galla 
«       erinaceus    — Borau  Galla 
ipkyonotus  (n.  gen.)  zophosiofdes 
«         Arassi  Galla,  Garm.oso 
«         pectorosus — A  .Galla,G  Guddà 
ce         sodalis  —  A.  Galla,  Gormoso 
«         lepidoptenw —       « 


-fj 


Brenske  —  Melolonthlnl  e  Rutellnl 

^rica  gallana  -^  A.  Galla,  G.  Guddà 
fiomaloplia  flava  —  A.  Galla,  G.  Guddà 
Empecamenta  (n.  gen  )  pilifera  —  A.  Galla 

Oaoale  Guddà 
ArehocamttUa  (n.  gen  )  flava  —  A.  Galla, 

G.  Guddà 
Pachicamenia  (n.  gen.)  Gestroi  —  Borau 

Galla 


Gestro  —  Coleoptera 

CUurabidaA 

Casnonia  Fairmairei  — G.  Guddà,  A. Galla 
Meladroma  angustipenne  —  Archeisa 
Galleida  macrospìla  —  Arassi  CSormoao 
Pentagouica  africana  —  G  Guddà,  A.Galla 
Graphipteras  galla  —  Arassi  Galla 
Gblaenms  Panlae    —  G.  Guddà,  A.  Galla 

«         Schmdtii —  *     «  « 

Glyptus  insignis  —  Anata 
Megalonyebus  amplipennis  —  A.  Galla 
<(  acanthtiriis     —       « 

Paussidae 

Pentaplatartbras   Bottegi  —  Uebi   Sce« 
beli  e  Ueb 
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Scarabeldaa 

(Coprini) 
Onitis  AnOQialus  —  Canale  e  Àuata 
Onthopaeus  Bottegi— Boran  Galla,  Aaala 
«       Doranus    —       «  « 

«       6  idama-Àru88ÌGormoso^G.Guddà 
«        ganalensis-Bardera,  Gan.  Gadda 
Aphodius  proditor  —  A.  Galla;  G.  Guddà 

B.  Galla,  Auata 
Orphnas  galla  —  A.  Galla,  G.  G.  Gualdà. 

Anata 
Bolboceras  pilula  —  Auata,  Boran 

CCetonini) 
Genyodonfa  Jansonii  —  Anibsi  Galla 
Gymophoras  Umbatns  ^  Boran  Galla, 
Uelmal 

Bnprestldaa 

Anthaxia  sordidata  -—  Gormoso 
Sphenoplera  jubana  —  Barderà 
Tracbya  somala  —  Garrà-Morrè 

Ma  laoMeraldae 

Laius  Bourgeofsii  —  A.  Galla,  G.  Gadda 
Attalus  regaltts  —  Auata 

Tenebrioatdaa 

Zophosia  aromatam  —  Archeisa 
«        rhantoides  —  Barderà 
«        Vesnaei  —  Boran  Galla 
«       Gandei  —  B.  Galla,  Auata 
«        foveiceps  —  A.  Galla,  G.  Guddà 
Borau  Galla  ;  Garrà-Marre  ;  Barderà 
Arthrodes  asperulus  —  Barderà 
Pimelìa  Bottegi— B.  Galla,  Basso  Ganana 
Phrynocolus  parviilus  —  B.  Galla,  Auata 
Vieta  lutulenta  —  A.  Galla 

«      Grixonii  —  Auata 
Xanthotopeia  angusticomis  —  Uelmal 

Laiprldae 

Lagria  pinguicula  ^  A.  Galla,  G.  Goddà 
«       sexvittata    —       «  « 

Gantharidae 

GOryna  arusnna  —  Gormoso 
Mylabris  Sennae  —  Conf.  Dassae  Ganana 
«       ronferà  ^  Lugh 
«        hypolachna  —  Boran  Galla 
«       funeraria  —  Gormoso 
Oenassus  Fausti  —  Gormoso 
Mitophorus  rugosicollis  —  Gormoso 
Tanymecus  luridus  —  Ba^so  Ganana 


Sy States  albesetosus  ^  Alto  Ganale 
«       Sidama  A.  Galla,  G.  Gadda 
Myllocerus  boranus  —  Uelmal 

«         ganalensìs  —  Gormoso 
Bracbyceras  batrachus  —  A.  Galla 

«  Bottegi  —  Carmofso 

Apoderus  Porri  —  Ganale  Gudià 
Aphyonotus  nitidus  —  Alto  Ganale 

Cerambyoldaa 

(Gerambycini) 
Hypoeschrus  nitidicollis  —  Auata 
Bottegia  (n.  gen.^  spectabilis  —  Auata 
Anubis  immacuiatufl  —  Gormoso 
Litopus  elegans  ^  A.  Galla,  G.  Guddà 
Promeces  puncticollis  —  Anata 

(Jjamiini) 
Galothyrza  Bottegi  —  Gormoso 
Idactus  variegatus  —  Barderà 
Eunidia  marmorata  —  B.  Galla 
Pseudohippopsis  lìlicomis  —  Gormoso 
Nupserha  Gahani  -^  A.  Galla,  G.  Gudd<t 

Gryaonelidae 

(6agrinae) 
Sagra  Dercbii  —  A.  Galla 

(Griocerinae) 
Lema  Regimbarti  ^  A.  Galla 

(Gly/rinae) 
Melitonoma  galla  -^  G.  Gadda 
Gyoandrophtbalma  nicrolineata-A.Galla 

(Cryptocepnalinae) 
Gryptocepbalus  Bottegi  —  A.  Galla 
«  Arussi  —        ft 

«  Gurra    —        « 

«  Bakiti  —        e 

(Eumolpinae) 
Pseudocolaspis  albopilosa      —  A.  Galla 
«  fui  voh  irta      —       « 

<  leucogramraa —  B.  Galla 
«  trldentifera    —  A.  Galla 

<  au  rosea  tata    —       « 
«  cribripes         —       « 

Pallena  aenea  —  Auata 

Eurydemus  vittatus  —  A.  Galla,  G.  Guddà 

(Ghr\'8omelinae) 
Ceralces  variabilis  —  A.  Galla,  6.  Ouddà 

(Halticinae) 
Cladocerà  Jacobyi  —  A.  Galla 
Aphtona  erytromela  —  A.  Galla,  G.  Gudii.* 

(Galerucinae; 
Galerucella  ganalensis  —  G.  Guddà 
Mesodonta  heterocera— A.Galla,  G.  Gudda 
Spilocephalus  elegans —      «  < 

(Hispinae) 
Goelaenomenodera  reticulata  —  B.  Galla 
Hispa  daturina  —  A.  Galla,  G.  Guddà 

(Cassinidae) 
Patrisma  gibbosa  —  A.  Galla 
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Brotylldaa 

AmblyscelÌB  Gorhami  —  B.  Galla 

Bndomyohldae 
Danae  pulchella  ^  À.  Galla,  G.  Guddà 


Cocolnellldae 


Epilachna  cormosana  —  Gormoso 


Silvestri  —  Chliopodl  e  Diplopodl 

Dlplopoda 

Oxydesmus  flavocarinatua— Alto  G.Guddà 
(Mòntopyge  rabripes  —  Alto  G.  Guddà 

«         divensicolor —  « 

Anhispirostreptus  Bottegi  —  Ogaden 


Pavesi  —  Araonldl 
Araneae 

(Epeiridae) 
Anania  Gallana  —  Alto  G.  Guddà 

(Tetrognathidae) 
Tetraguata  (Cyrtognatha)  jubensia  —  A. 
Galla 

(Zodariìdae) 
lieruiippus  selectus  —  Cornioso  e  Daua 
>torena  aetbiopica  —  Alto  G.  Gnddà 
Heradida  i -maculata —         « 


(Drassidae) 
Platyoìdes  Bottegi  —  Alto  G.  Guddà 
Tylophora  Venustulae —  < 

(Thomisidae) 
Monaeses  pustulosus    —  Alto  G.  Guddà 
Oxyptila  aspex  —  < 

Phrynracbne  gracilipes —  < 

Platytbomisus  mimus  —  Auata 

(Ctenìdac) 
Phoneutrìa  debilis  —  Alto  G.  Guddà 

(Podopbthalni  idae) 
Tetmgonophtbalma  bilineata  —  Alto  G. 
Guddà 

(Attidae) 
Tbiene  corcula  —  Barderà 

Oplllones 

CAssamiidae) 
Maracandus  (Assanilia)  rubro-femoratus 
Alto  G.  Guddà 

(Epedanidae) 
Sidama  (n.  fjen.)  moesta—  Alto  G.  Guddà 


P  a  r  o  n  a  —  Acari  parassiti 
dell'  Bterocefslo 

Trombidium  Bottegi  —  Sulla  cute  del- 
r  Heterocepbalus,  glaber  Err.  Me- 
dio Ganale 

Acolyìopus  (n.  gen.)  Canestrini — Hab.ideni 


Carlo  Fekizta 


15  Aprile  96. 


ABBA  CARIMA 


Una  grave  sciagura  ha  colpito  il  nostro  paese.  L'esercito  etiopico,  accampato 
r.ella  conca  di  Adua ,  assalito  il  primo  di  marzo  scoreo  dal  corpo  di  spedizione 
italiano ,  mantenne  le  sue  posizioni ,  sbaragliò  le  nostre  truppe  ed  inflisse  loro 
tT^vi  perdite. 

Neanche  oggi  è  dato  determinare  il  numero  delle  nostre  vittime,  ma  fra  gli 
a.4^enti  ò  da  annoverarsi  il  fiore  del  nostro  corpo  di  spedizione ,  e  quasi  tutti  i 
veterani  del  nostro  esercito  coloniale  sono  caduti  sul  campo,  o  prigionieri  in  ma- 
no al  nemico. 

Non  varranno  le  parole  ad  attenuare  la  gravità  del  disastro,  né  il  bizantini- 
Muo  politico ,  messosi  alla  ricerca  dei  responsabili  della  sciagura  che  colpisce  il 
nostro  paese,  pare  sia  indirizzo  adequato  a  riparare  il  danno. 
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È  di  conforto  nella  sventura  rafTermazione  di  valore  data  dalle  nostre  trui>- 
pc,  le  quali  si  sono  coraggiosamente  battute  contro  un  nemico  sei  volte  più  nu- 
meroso e  trincerato  in  forti  posizioni. 

Onore  ai  vinti ,  sieno  essi  gli  animosi  generali ,  che  sereni  affrontarono  la 
morte,  sieno  gli  oscuri  gregari ,  che  fecero  olocausto  della  loro  vita  per  V  onort* 
della  bandiera!  Onta  ai  vincitori,  che  hanno  fatto  scempio  dei  nostri  feriti,  muti- 
landoli e  depredandoli! 

Ma,  dato  sfogo  al  dolore  per  la  perdita  di  tante  preziose  esistenze,  dal  pun- 
to di  vista  deirespansione,  le  nostre  condizioni  non  sono  mutate.  Il  nostro  campo 
coloniale  neirAfrica  orientale  era  minato,  e  sarebbe  rimasto  ugualmente  esposto 
alle  avverse  incursioni  se  nella  conca  di  Adua  ci  fosse  stata  favorevole  la  sorte 
delle  armi. 

Difatti,  conseguenza  di  una  nostra  vittoria  sarebbero  state  per  noi  un  ac- 
crescimento territoriale  ed  un  trattato  di  pace. 

Nessun  vantaggio  può  ricavarsi  da  un  trattato  fra  due  contraenti ,  dei  quali 
uno,  per  posizione  internazionale  e  tradizioni,  ò  tenuto  ad  osservarlo,  e  non  raltro, 
che  ha  per  divisa  la  malafede  e  1*  inganno,  abilmente  sfruttate  da  agenti  politici 
di  altre  potenze,  nostre  competitrici  nell'Africa  Orientale. 

Quanto  poi  alPaccrescimento  territoriale  dell'  Eritrea,  esso  può  lasciare  indit- 
ferenti  anche  ì  più  convinti  africanisti. 

Difatti  r  Etiopia  settentrionale  per  fatalità  geografica  deve  gravitare  verso 
Mas^aua,  e  nessuna  forza  potrà  impedire  il  nostro  predominio  nel  Tigre  in  epoca 
più  0  meno  prossima.  Fata  trahunt  !  Ora  fra  Y  avere  una  colonia  limitata  al  Ma- 
reb  ove  potesse  esplicarsi  intensa  la  nostra  azione  civilizzatrice,  con  la  coltivazione, 
il  credito,  Tistruzione,  la  costruzione  di  strade  e  con  la  guarentigia  dellordine  e 
della  sicurezza,  ed  una  Ericrea  protratta  al  Tacazzò,  la  quale,  per  essere  più  estesa, 
meno  intensamente  risentirebbe  la  nostra  influenza,  potrebbe  essere  preferibili* 
la  prima. 

In  breve  volgere  di  anni  l'Eritrea,  limitata  dal  Mareb,  godendo  dei  benetici 
della  pace  e  di  un  governo  provvido,  può  diventare  tanto  fiorente  da  aver  V  as- 
soluta preponderanza  sul  finitimo  Tigre ,  e  si  conquisterebbe  molto  più  efficace- 
mente per  infiltramento  economico  che  non  con  le  armi. 

Il  nostro  edifìzio  coloniale  non  dal  Tigre  doveva  essere  consolidato,  poiché  la 
iMise  stessa  era  barcollante;  ed,  anche  avendo  un  felice  epilogo  la  campagna  del 
Tigrò,  la  nostra  posizione  nelP  Etiopia  meridionale  non  si  sarebbe  avvantaggiata 
senza  portare  in  quel  campo  l'azione  militare  e  forse  con  più  efficacia  quella  po- 
litica. Difficile  ed  arduo  è  oggi  il  compito  del  nostro  Governo,  e,  se  esso  ai  ispi- 
rerà ad  un  alto  concetto,  e  chiuderà  l'orecchio  a  tutto  ciò  che  ò  arruffio  partigia- 
no, ad  Abba  Carima  dovremo  solo  rimpiangere  delle  vittime,  ma  di  quell'insuc- 
cesso militare  non  dovrebbe  risentirsi  nella  sua  essenza  il  programma  che  ci  sia- 
mo imposti  nell'Africa  orientale. 

Un  profondo  senso  di  pietà  ci  ispirano  i  nostri  prigionieri,  se  pure  non  sia- 
no tratti  in  ischiavitù  nello  Scioa,  e  se  pure  non  debbano  rimpiangere  la  sorte 
dei  loro  fratelli  caduti  sotto  i  colpi  del  nemico  1  Ma  il  nostro  intenso  cordoglio 
non  ci  deve  fare  disconoscere  che,  dal  punto  di  vista  della  penetrazione  dell'ita- 
lianità, anche  i  prigionieri  giovano  alla  nostra  causa.  Le  cognizioni  che  possono 
acquisirsi  con  una  esplorazione  non  possono  tenere  il  confronto  con  la  massa  di 
notizie  ed  informazioni  che  riporteranno  i  nostri  prigionieri  da  una  dimora  ,  sia 
anche  breve,  nell'Etiopia  meridionale.  Che  se  lunga  sarà  la  lora  sosta  in  quei  pae- 


—  Ti- 
si^ questo  nucleo  d' Italiani,  in  cui  tutte  le  gradazioni  di  cultura  ed  intelligenza 
sono  rappresentate,  dairufficiale  intelligente  e  studioso  al  contadino  semplice  ed 
ignorante,  non  potrà  non  risentire  l'Etiopia  gli  effetti  del  nostro  infiltramento. 
Gola  accadrebbe  in  piccolo  ciò  che  si  verificò  per  i  rozzi  romani  dopo  la  sotto- 
missione della  Grecia  ,  quando  i  vincitori  furono  a  loro  volta  i  conquistati  alle 
arti  ed  alle  scienze  della  terra  invasa. 

I  nostri  prigionieri  non  potranno  non  isviluppare  le  loro  attitudini ,  nuovi 
orizzonti  e  nuovi  bisogni  sorgeranno  per  T Etiopia,  un'incancellabile  propaggine  di 
italianità  si  confìggerà  nel  cuore  di  quel  paese  ed  i  frutti  non  dovranno  mancare. 
Meno  nobile  origine  ha  la  corrente  di  emigrazione  f«a  V  Italia  meridionale  ed  il 
Brasile,  corrente  determinata  da  un  nucleo  di  galeotti  internato  colà  nel  prin- 
cipio di  questo  secolo. 

Che  presto  sieno  restituiti  alla  patria  i  nostri  prigionieri,  è  questo  il  voto  ar- 
dente di  ogni  Italiano;  ma,  se  anche  ciò  non  dovesse  accadere,  ci  conforti  il  pen- 
siero che  non  è  perduto  per  la  patria  il  doloroso  esilio  di  tanti  suoi  figli ,  come 
non  è  perduto  il  sangue  corso  a  rivi  nella  fatale  giornata  di  Abba  Carima. 

Exoriare  aliquis  ex'  riostris  ossibus  xiltor  ! 


•>^  -'  X 


CRONACA  AFRICANA 


ica  ooloniale*  —  Nel  luglio  1893,  discutendosi  alla  Camera  dei  De- 
putati la  legge  pel  riordinamento  degli  Istituti  di  Emissione ,  il  Vice-presidente 
della  Società  Africana,  On.  Flauti,  propose,  in  aggiunta  alla  legge,  il  seguente 
articolo  :  Decorsi  i  cinque  anni  del  corso  legale ,  e  quando  il  bisogno  lo  richieda, 
i  tari  Istituti  potranno  stabilire  succursali  nei  possedimenti  coloniali  italiani. 

11  proposto  articolo  era  firmato  anche  dagli  on.  Antonelli,  Lucifero,  Materi, 
de  Bemardis  e  de  Martino  e  trovò  favorevole  accoglienza  in  molti  della  Camera, 
ma  cipnonpertanto  la  proposta  non  passò. 

Oggi  si  riagita  la  questione  del  credito  coloniale,  e  più  che  mai  si  vede  quanto 
era  opportuna  Tiniziativa  presa  dal  nostro  Vice-presidente. 

Ora  non  sappiamo  quanto  sia  fondata  la  notizia  del  giornale  ateniese  PcUris, 
secondo  il  quale  i  signori  Akrossi-Kalenos,  sudditi  greci,  partirebbero  per  Mas- 
saua  con  grosso  capitale  per  aprire  colà  una  cassa  di  prestito ,  anticipazioni  e 
cambio. 

Nel  movimento  economico  dell'Eritrea  è  scarsamente  rappresentato  l'elemento 
italiano,  ma  sarebbe  doloroso  davvero  il  dover  constatare  che  sorga  in  Massaua 
una  banca  greca,  colà  dove  pei  servigii  pubblici  il  maggior  fattore  del  movi- 
ooento  monetario  ò  il  Governo  italiano. 

È  già  un  insuccesso  nostro  quello  di  non  aver  saputo  sostituire  le  monete  di 
conio  eritreo  ai  talleri  dì  M.  T.,  sui  quali  realizza  vistosi  guadagni  chi  ne  ha 
il  monopolio  della  coniazione.  Ma  sarebbe  un  volere  ridurci  in  Eritrea  a  fare  il 
servizio  di  pubblica  sicurezza^  se  a  benetìcio  di  stranieri  dovesse  andare  lo  scarso 
rendimento  economico  della  Colonia. 
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Fanno  parte  del  Governo  due  eottoscrittori  deirarticolo  proposto  dairOn.  Flauti; 
ma  essi,  assorti  nella  nuova  posizione,  riterranno  ancora  per  buono  ciò  che  tale 
reputavano  essendo  deputati  ? 

Non  potrebbero  mancare  le  occasioni  di  modiGche  di  statuti  e  rimaneggia- 
menti di  regolamenti  per  autorizzare  qualche  Istituto  di  emissione  ad  impiantare 
una  succursale  a  Massaua. 

Suirindirizzo  della  politica  coloniale  possono  esistere  divergenze  grandissime, 
ma  tutti  potranno  essere  concordi  nel  riconoscere  come  assioma  il  principio  e- 
nunciato  dal  Leroy-Beaulieu  :  È  quasi  impossibile  che  una  coìUma  si  sviluppi  se 
sotto  una  forma  qualsiasi  nqn  ricorra,  ed  in  larga  misura,  al  credito. 

Ino.  G.  BuonoMO 

Delimitazione  anglo-tedesca  nell'Africa  occidentale— 1  com- 
missari tedeschi  ed  inglesi  incaricati  della  delimitazione  delle  frontiere  nelle  vi- 
cinanze di  Gamerun  e  di  Old  Galabar,  hanno  terminato  e  quindi  sottomesso  ai 
loro  rispettivi  governi  i  lavori  elaborati  in  comune.  Essi  hanno  constatato  nel 
corso  della  loro  esplorazione  che  le  pretese  rapide  del  fiume  del  vecchio  Calabar 
non  esistevano,  il  suo  corso  essendo  semplicemente  un  pò'  più  rapido  nelle  re- 
gioni ove  esse  erano  segnate  ;  hanno  constatato  ancora  che  detto  fiume  traversa- 
va una  regione  bellissima  e  ricchissima  specialmente  in  caucciù. 

L'isola  nota  sotto  il  nome  di  Breaker  Island ,  situata  d'innanzi  a  Bonny  ed 
alla  foce  del  fiume,  è  scomparsa  completamente,  poichò  da  due  anni  essa  gradata- 
mente discendeva  in  mare. 

E.  F. 
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Oomenice  Lecchi  ^  Carla  dell' Eritrea  e  dell' Abissinia  con  parte  delle  re- 
gioni a  sud  del  Goggiam,  dello  Sciaa,  e  deWAussa  —  f^a  guerra  italo-etiopica  ha 
fomentato  la  pubblicazione  di  moltissime  carte  della  regione  fra  il  Mar  Rosso  ed 
il  Golfo  di  Aden.  Alcune  di  quelle  carte  sono  pregevoli,  ma  altre  sono  goffe  al 
punto  da  fare  rimpiangere  la  condizione  di  quelli  che  ricorrono  a  tali  mappe  per  ca- 
varne qualche  ammaestramento.  Ghe  dire  di  quella  carta,  in  cai  in  un  angolo 
i«ono  riprodotti  un  fantastico  ed  umoristico  attacco  di  Macaliè  e  dei  ritratti,  uno 
(li  Re  Giovanni  con  la  indicazione  Negus  ed  uno  di  Menelich? 

Quando  la  cartografia  ò  trattata  da  persone  tanto  inabili  e  che  sono  tanto 
poco  a  corrente  con  la  materia,  è  con  vero  compiacimento  che  si  vedono  pubbli- 
cazioni del  genere  di  quella  del  Lecchi,  edita  dai  Paravia.  In  essa  sono  riportali 
i  risultati  delle  ultime  ricognizioni  compiute  nelFEritrea,  ed  i  principali  itinerari. 

La  scala  ò  di  1:  900000.  Le  varie  tinte  e  le  sfumature  fanno  della  carta  un 
insieme  armonico  e  di  una  chiarezza  notevole. 

Con  rette  orizzontali  e  perpendicolari,  in  azzurro,  sulla  carta  è  tracciato  un 
reticolato,  di  cui  ogni  lato  corrisponde  alla  lunghezza  di  50  chilometri;  e  cotesto 
espediente  facilita  in  modo  straordinario  Tapprezzamento  delle  distanze. 

Tutto  sommato,  anche  in  vista  del  buon  mercato,  la  carta  edita  dal  Paravia 

è  encomiabile  e  merita  la  laiiga  diffusione  che  ha. 

Ing.  G.  BuoKOMO 

Stab.  Tip.  H.  Pesole.  Vico  San  Pietro  a  Majella  N.  76. 


elei™  DIUA  MTÌ  ìFRICAM  D'  ITALIA 

NAPOLI 
Anno  XV.  Fase.  3.  Maggio-Giagno  1896. 


ilICHELAUGELO  PACELLI  E  IL  Sl'O  VIAGGIO  IN  ETIOPIA 

(1787-1792) 

X'cnuta  meno,  colla  scoperta  del  nuovo  mondo  e  della  via  marittima  alle 
Indie  orientali,  l'importanza  del  Mediterraneo,  nei  commerci  e  nell'esplorazione 
delle  lontane  terre  sensìbilmente  decadde  la  grandezza  dell'operosità  italiana, 
che  per  tanti  secoli  avea  tenuta  la  supremazia  fra  i  popoli  romani  e  cattolici. 
Spostatosi  il  centro  geografico  sempre  più  verso  occidente,  spettò  ai  popoli  Eu- 
ropei dell'Atlantico  raccogliere  la  grande  eredità  e  il  compito  glorioso  delle 
marittime  conquiste. 

Ma  la  grandezza  tradizionale  seppe,  contro  gli  eventi  del  fiito,  mantenere 
alto  il  valore  dell'Italia,  che  annovera  in  tutto  il  secolo  decimosesto  ed  anche  ne' 
successivi  viaggiatori  non  ad  altri  secondi,  per  ardimento,  per  ingegno  e  per  dot- 
trina. La  dolorosa  evoluzione  politica  causò  una  trasformazione  nell'operosità 
de'  nostri,  e  non  più  avemmo  de'  conquistatori,  bensì  de'  modesti  e  coscienziosi 
indagatori  che  con  amore  disinteressato  cercarono  risolvere  le  più  ardue  ed  im- 
portanti quistioni  rimaste  dopo  la  delimitazione  de'  grandi  mari,  e  de'  grandi 
continenti.  Bastano  fra  i  tanti  a  rendere  glorioso  un  solo  periodo  (sec.  XVIII) 
della  nostra  attività  geografica  i  nomi  di  Ippolito  Desideri,  di  Lorenzo  Botu- 
rini,  di  Alessandro  Malaspina,  di  Giuseppe  Acerbi  (i)  e  anche  di  Michelan- 
jieio  Pacelli,  che,  pur  limitando  il  suo  viaggio  alla  sola  Etiopia  settentrionale 
ne  dettava  al  ritorno  un'importantissima  relazione  (2). 


(1)  Cfr.  «  Stadi  Biogr.  e  Bibl.  sulla  storia  della  Geogr.  in  ItaUa  (Bdiz.  2»  Roma  1882> 
voi.  I.  Biogr.  dei  viaggiatori  Italiani  per  P.  Amat  di  S.  Filippo». 

(2)  Il  Pacelli  tornò  a  Roma  nelKagosto  17;>2,  e  nello  stesso  anno  diede  alle  stani-  , 
^e  la  sua  relazione  fatta  alla  Sac.  Congregazione  (secondo  la  teslim.  del  P.  Maree  -. 
lino  da  C  vezza  in  Storia  Univ.  delle  Missioni  Francescana  voL  Vili  parte  III  p.  2 Ci) 
e  cosi  intitolata:  Pacelli  Michelangelo  M,  0.  Viaggi  in  Eiiopio,  Napoli  1792.  Ma  io 
non  conosco  che  la  seconda  edizione  edita  a  Napoli  nel  1797, dove  a  pag.  V.  si  avvisa 
il  lettore  che,  essendosi  esaurita  la  prima  di  550  copie  (senza  indicarne  la  data)  €per 
inerire  alle  premure  de*  dilettanti^  se  vCè  con  ogni  prestezza  pubblicata  la  seconda  e- 
flisione  «yalla  quale  tenne  dietro  una  terza  nel  1799  citata  dalPAmat  a  p.  533  delKopera 
suddetta  (ritiene  il  viaggio  avvenuto  nel  1797;  si  tratta  di  un  errore  o  di  un  secondo 
viaggio  del  Pacelli  7  Un*attento  esame  di  questa  terza,  ma  per  me  irreperibile,  edi- 
zione potrà  decidere  la  quistione):  Viaggio  in  Etiopia  di  Michelangelo  Pacelli  da  7V*t- 
carico  Minore  Osservante— Napoli  1799,  presso  Gioacchino  de  Bonis;  in  8<>  con  figure. 

Boll,  della  Società  Afric.  d'Italia  6 
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£  proprio  di  quest'  ultimo  emulo  e  contemporaneo  di  Giacomo  Brace  (l) 
ho  creduto  far  rilevare  quei  pochi  meriti  che  per  tanto  tempo  sono  rimasti 
negletti  e  dimenticati. 

I.  Michelangelo  Pacelli  nacque  a  Trìcarico,  piccola  città  della  Basilicata; 
frate  dell'ordine  riformato  dei  francescani  minori  osservanti  (2),  segui,  come  la 
maggior  parte  dei  suoi  collcghi,  la  carriera  delle  missioni,  ed  appunto  come 
missionario  apostolico  dimorò  per  circa  1 5  anni  nell'Asia  minore,  otto  dei  quali 
nella  città  di  Aleppo  e  gli  altri  sette  a  Gerusalemme  in  qualità  di  primo  pio- 
vano. Ritornato  in  Italia,  fu  per  i  suoi  meriti  nominato  lettore  di  lingua  araba 
alForamai  tanto  celebre  collegio  di  S.  Bartolomeo  all'  Isola  in  Roma.  Fu  poi 
incaricato,  anche  di  dirigere  la  stampa  del  Catechismo  romano  e  dottrina  cri- 
stiana, del  Bellarmino  in  lingua  araba,  terminata  la  quale  a'  23  gennaio  1787 
fu  dalla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  «  interessata  mai  semprt 
di  vedere  una  volta  stabilito  il  Cattolichismo  (sic)  nel  vasto  Impero  di  Elio» 
pia  inviso  alla  Eutichiana  eresia  »  spedito  «  prima  in  Egitto  in  qualità  di 
Vicario  e  \*isitatorc  Apostolico  per  la  Nazione  Cofta,  e  di  Prefetto  della  Mis- 
sione de  P.  P.  di  Propaganda,  e  poi  in  Etiopia  colV ampia  facoltà  del  Pon- 
tefice Pio  /K»  (3). 

A  quelle  prime  missioni  (4)  ne  erano  succedute    ben  altre   (5)  ma  quasi 

La  seconda  edizione  da  me  cosaltata  e  sino  ad  oggi  sconosciuta  è  cosi  intitolata: 
Viaggi  in  Etiopia  del  P,    Michelangelo  Pacelli  da    Trìcarico   M,  O.^Seconda 

edizione Napoli  i7 97  presso  de  Bonis^  in  8.^ 

È  dedicata  al  Card.  D.  Stefano  Borgia.  Dopo  Tintrodazione  e  due  capit.  rig.  la  sto- 
ria delle  missioni  in  Etiopia,  comincia  la  descrizione  del  viaggio  (cap.  III-IV-V-VIII 
XI);  ed  i  rimanenti  (VI  VIMX-X)  contengono  delle  interessanti  notizie  sulla  chiesa 
Abissina,  sugli  usi  e  sui  costumi  di  quei  popoli,  e  sulla  fauna,  flora,  e  clima  di 
<|uelle  regioni,  e  tant^altre  preziose  osservazioni  di  cai  mi  è  impossibile  tener  conto 
in  una  relazione  sommaria  di  vi&ggìo.  Seguono  poi  tàcnne  lettere HlosoHcO'teologicìie* 
da  pag.  219-247. 

Un'esemplare  di  questa  rara  edizione  si  trova  alla  Bibliot  Naz.  di  Napoli  133  P-5i. 

(1)  Lo  scozzese  James  Bruco  (1730-1798)  è  stato  uno  dei  più  iilastri  esploratori 
•del  secolo  passato  e  certamente  non  può  essere  paragonato  al  nostro  piccolo,  ma  non 
troppo,  Pacelli.  Soggiornò  in  Abissinia  dal  1768  al  1773,  determinando  le  sorgenti  del 
Nilo  Azzurro  nel  lago  Tsana,  ed  altre  quistioni  geografiche.  Esìstono  varie  edizioni 
e  traduzioni  del  suo  interessantissimo  viaggio. --Cfr.  Fumagalli  G,  Bibliografia  Etio- 
pica (Milano  1893)  N.  112..^127;  Doncourt  (A.  S.  D,).  L'  Abissinie  d^apres  lamet  Bru- 
ce  et  les  voyageurs  contempcrai ns,  ornè  de  48  gravures.  Lille  et  Paris.  Llbr.  de  J.  Le- 
fort  édit  (1886)  in  4»  pag.  XI.223  Uv.  I. 

(2)  Nessnna  notizia  biogr.  sul  Pacelli  ho  riscontrata  nelle  varie  opere  rìgaar- 
danti  il  suo  ordine,  ed  anohe  infruttuose  sono  rlnscite  alcune  ricerche  gentilmente 
iniziate  dairegregio  amico  L.  F.  de  Magistris  nel  convento  centrale  e  generale  dei 
Francescani  Minori  osservanti  in  S.  Antonio  presso  il  Laterano  a  Roma.  Le  poche 
che  seguono  le  ho  attinte  qua  e  là  dal  suo  libro. 

(3)  Pacelli  M.  Viaggi  in  Etiopia  (Napoli  1797)  p.  52. 

(4)  A.  Blessich.  Le  prime  missioni  cattoliche  in  Etiopia  in  Boli.  Soci  Africana 
d'Italia,  XIV  p.  211-216;  XV  p.  7-9. 

(5)  Stjcondo  Mich.  Pacelli  (op.  cit  Cap.  II  p.  32^1)  furono  spediti  in  Etiopia  nel: 


—  75  — 

sempre  con  de'  risultati  infruttuosi  che  affliggevano,  ma  non  scoraggiavano  la 
Chiesa  Romana,  la  quale,  a  questi  tristi  annunzi  di  sconfitta,  minimamente  non 


16^9,  i  mioori  rif.  P.  Pietro  Antonio  da  Pietrapagana  della  prov.  di  Principato,  ed   il 
P.  Antonio  da  Virgoletta,  che  giunsero  sino  a  Savacheu. 

1646,  i  minori  rlf.  Felice  da  S.  Severino  della  provincia  di  Principato  e  Oiaseppe 
Torcuiano  della  provincia  Romana,  che  unitisi  a  Savachen  col  P.  Pietro  Ani.  da  Pie* 
trapagana  spedirono  airimperatore  Facilidasso  le  letter)  pontifìcie  per  accedere  alla 
sua  reggia,  ma  questi  non  rispose,  anzi  ordinò  al  ftovernatore  di  Savachen,  «un  Gè» 
notese  rinnegato  e  fatto  Turco  »  ucciderli,  cosa  che  fu  puntualmente  eseguita  (1648) 

1666,  i  minori  rif.  Lodovico  da  Laurenziana  della  provincia  di  Basilicata,  e  Fran- 
cesco di  Mistretta  della  prov.  di  Valdimazzara  in  Si:ilia,  che  giunsero  fino  a  Gondar, 
dove  poco  dopo  furono  per  ordine  dello  stesso  Facilidasso  lapidati  (1668). 

1697,  i  PP.  rif.  Antonio  della  Terza  della  provincia  di  Bari,  Benedetto  d*Atripaldi, 
e  Pasquale  da  Montella  della  prov.  di  Basilicata,  Tultirao  dei  quali,  essendo  medico, 
potò  facilmente  accedere  alla  corte  deirimperatore,  ma  poco  dopo  ne  fu  insieme  ad 
altri  scacciato. 

1700,  il  P.  Francesco  da  Salemme  della  rif.  prov.  di  Sicilia  (in  qualità  di  Nunzio 
Apostolico,  a  dieci  ore  da  Oondar  mori  e  fu  surrogato  dal  seguente),  il  P.  Oiasep- 
pe Maria  di  Gerusalemme  ed  il  P.  Teodoro  Krums  di  Baviera,  che  per  TEgitto,  la  Na- 
bla ed  il  Sennaar  pervennero  nel  centro  deirAbissinia,  a  Gondar,  d*onde  dopo  di  aver 
convertito  al  cristianesimo  queir  imperatore,  ritornarono  a  Roma  (1702).  Il  Bavaro 
Kruma  o  Krump  lasciò  una  relazione  stampata  di  questo  importantissimo  viaggio 
assai  rara.  Il  Pacelli  dice  che  a  saoi  tempi  in  Italia  se  ne  trovava  solo  una  copia 
nella  Biblioteca  del  Cardinal  Borgia  in  Roma.  Oggi  se  ne  trova  una  nella  Bibl.  Reale 
di  Monaco:  Krump  (Theodor),  Or.  Min,  S.  Frane,  Hoher  und  fruchtbarer  Palai  Baum 
des  Ueiligen  Evangelii:  das  ist  tieff  eingepflaozter  glaubens-Lehr,  in  das  Herz  des 
hohen  Abissiner  Monarchen  erwissen.  In  etnem  Diario  oder  taegllch  und  ordentli- 
cher  Reis-beachreibung  der  muéhesamen....  Auspurg^  in  fuer  FerUgung  Georg.  Schlue- 
ter  und  \fartin  Happach^  Gedrùcht  Joseph  Gruber^  1710,  in  4<>,  carte  4  proli m.  e  pag.  479. 

Circa  r  importanza  di  questo  viaggio  vedi:  Gumprecht  (T  E)  Die  Reise  des  Pater. 
Krump  in  Nobien  inden  Jahren  1700*1702  und  dessen  Mittheilungenuber  Ahyssinien. 
(Berlìner  Monatsbericht  des  Oesellschaft  fiir  Erdkunde,Bd.  VII,  1850  p.  39-88). 

1704,  altri  venti  missionari  riformati  per  TEgitto  superiore  penetrarono  nei  Sa- 
vachen, ove  giunti  a  tutt*animo  si  affaticarono  per  entrare  neirimpero  Etiopico.  Tre 
soli  di  essi,  il  P.  Liberato  Weis  di  S.  Lorenzo  della  Riformata  provincia  d* Austria,  il 
P.  Michele  Pio  del  Zerbo  della  prov.  di  Pavia,  e  il  P.  Samuele  Marzorati  da  Biumo 
della  prov.  di  Milano,  col  mestiere  di  conciatore  di  pelliy  s*incamminarono  per  Gon- 
dar Tanno  1711  e  giuntivi  nel  1712  si  presentarono  alPimperatore  Justus,  che  gentil- 
mente permise  loro  d^istroire  quel  popoli  colla  predicazione.  Ma,  per  intrighi  di  un 
potente  armeno,  deposto  Justus  e  surrogato  da  suo  cognato  Davidde,  i  tre  missionari 
furono  fatti  lapidare  (3  Marzo  1716). 

1751,  il  P.  Remedio  da  B>.emla  min  rif.  in  qualità  di  Superiore  di  qaella  missione. 

1762.  Il  P.  Antonio  di  Aleppo,  Greco  di  nazione,  Melchita,  Minore  rif.  della  prov* 
Romana,  prima  nelFEgitto  superiore  poi  in  Etiopia.  Giunse  a  Gondar  con  altri  due 
missioaari  e  si  fermò  un'anno  presso  quel  rimperatore,  dopo  il  quale,  morti  i  sioi  dae 
compagni,  fu,  per  maneggi  di  quel  vescovo  eretico,  licenziato  dairimperatore,  ed  egli 
ritornò  in  Egitto  «  con  una  lunga  nota  di  diversi  codici  Europei  lasciati  in  abban- 
dono in  quel  Regno. 

1778,  ai  direaaero  in  Moka  il  P.  Oervasio  di  Ormea  della  prov.  Romana,  il  P.  Cri- 
stiano di  Boemia,  il  primo  in  qualità  di  medico  il  secondo  di  orologiaio;  ma,  avendo 
inotilmente  richiesto  da  Moka  il  permesso  airimperatore  di  Etiopia  per  accedere  al 
«no  regno,  tornarono  sema  alcun  profitto  al  Cairo. 
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s'allontanava  dal  prestabilito  piano  di  lotta,  e  con  animo  calmo  e  sereno  per- 
severava in  quella  nobile  idea,  da  tanti  secoli  divinata,  di  ricondurre  l'Etiopia 
in  grembo  all'unità  cattolica;  e  proprio  questa  induceva  ancora  una  volta  (e 
quante  altre  in  appresso  !)  la  Sacra  Congrega{rone  di  Propaganda  Fide  a  d 
inviarvi  un  nuovo  messo  col  l'ampia  facoltà  del  pontefice. 

2.  Michelangelo  Pacelli  giunse  al  Cairo  il  4  giugno  1787  (i),  credo  per 
la  via  Livorno- Alessandria,  e  subito,  non  ostante  i  torbidi  suscitati  dalle  guerre 
civili  di  quei  principi  maomettani,  gli  riusci  convocare  nel  suo  convento  i  fe- 
deli Cofti  e  comunicare  loro  la  sua  apostolica  commissione.  Dopo  un  noa  bre- 
ve soggiorno  nell'Egitto  superiore,  nel  quale  condusse  a  compimento  gli  inca- 
richi già  affida tigU  a  Roma,  il  28  lugho  1789  (2)  parti  per  Moka,  onde  per- 
venire in  Etiopia. 

Veramente  «  il  cammino  più  prossimo,  dice  il  Pacelli  (3),  per  internarsi 
nell'Etiopia  sarebbe  quello    dell'Egitto    superiore,  attraversando   per    la  Nubia,. 
ossia  Regno  di  Fungi,  per  dove  tanti  prodi  opera j  de  secoli  passati  soaosi  co- 
raggiosamente incamminati  per    disseminarvi  il  Santo  Vangelo  »;  ma,  a  causa 
delle  ostilità  dei  Turchi  «  non  e  più  possibile  che  i  Missionari    Latini  abbiano 
per  questa  strada  l'accesso  a  quell'impero;  motivo  per  cui  sono  necessitati  di- 
riggere  il  loro    cammino    per    la  volta  di  Sucs,    porto  del  Mar  rosso,  Gedda,, 
Moka,  e  dell'Isola  di  Musua  (Massaua),  porto  di  Etiopia,  vestiti  all'usanza  de' 
rispettivi  paesi,  per  agevolare  in  quel  Regno  il  loro  ingresso.  I  pericoli,  i  di- 
saggi, e  gli  ostacoli  de'  barbari,  che  incontransi  in    quelle   contrade,  sono  in- 
numerevoli; il  cambiamento  del  vestito,    del  clima  e  de'  linguaggi  e  tant'altr^ 
incontri    e  vicende  rendono  a  viandanti  Europei  si  penosa  calamità  che  se  de- 
scriver si  volesse  minutamente  il  tutto,  si  renderebbe  per  cosi  dire  favoloso  il 
racconto  ». 

Seguendo  questo  itinerario,  egli  giunse  a  Suez  il  30  dello  stesso  mese  ed 
a  Moka,  della  quale  fa  una  lunga  descrizione  nel  cap.  IV^,  il    24  agosto.  Co- 
me già  avea  divisato  la  Sacra  Congregazione,  il  Pacelli  ebbe  a    compagni  ài 
viaggio  il  P.  Cristofaro  Zerne,  che  restò    a  Moka,  e   i  due  Etiopi  Monsignor 
Tobia  e  D.  Michele  Mambar,  che  primi  di  lui    lasciarono    Moka    (6  ottobre 
1789)  per  Massaua  e  l'interno,    forse  co.i  lo    scopo  di  preparare   unambieiic 
favorevole  a'  suoi  intendimenti.  Essi  giunsero  a  Massaua  il  1 6  dello  stesso  me- 
se e  «  penetrarono  quindi  con  poche  robe  nell'interno  del  Bahrnagasso  (4),  Piw 
vincia  di  Hamasen,  distante  dall'Isola  di  Musua  circa  1 30  miglia  italiane.  On- 
de giunti  nel  villaggio  di  Saada-Zeca  (Zazega)  si  presentarono  a  quel  Principe 
Eutichiano  ivi  residente  per  nome  Tesfasion,  che  comanda  quasi  300  villaggi, 
al  quale  si  fò  coraggio  presentarsi  il  Tobia,  offerendogli  alcuni  regali  di  scelte 


(1)  Pacelli  op.  cit.  p.  53. 

(2)  Pacelli  op.  cit.  p.  62. 

(3)  Pacelli  op,  cit.  p.  50-51. 

(4)  Bahraiiagasdo  ò  un  vezzeggiativo  in  quei  tempi  dato  a  tutte  quelle  proviacie 
deirAbissiaia  setteatrionale  il  cui  cipa  comune  è  onorato  col  titolo  di  Bahar-Nigasp 
(Re  del  mare),  e  che  corrisponde  airodierno  Okuiò  kusai  e  paesi  limitrofi. 
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galanterie  Europeo  che  furono  estremamente  gradite  »  (i)  e  guadagnarono  Ta- 
nimo  del  Tesfasion  a  promuovere  il  cattolicismo  ne'  suoi  paesi. 

3.  Per  obbedire  alle  premure  della  Sacra  Congregazione,  il  Pacelli  pensò 
l>ene  affrettare  la  sua  partenza  da  Moka  (ove  cercava  fondare  una  missione) 
per  l'Etiopia,  e,  perchè  agevole  gli  riuscisse  l'accesso  in  quelle  contrade,  stimò 
cambiarsi  il  nome  in  quello  di  Giuseppe  Cristiano  Cofto  di  Gerusalemme.  Il 
17  Novembre  1789,  per  mezzo  di  un  batello  turco,  parti  per  Massaua,  ove  giun- 
se il  30  dello  stesso  mese,  ed  alloggiò  in  casa  del  mercante  Mutigian,  cui  era 
^tato  raccomandato  da  altri  di  Moka.  Fu  benevolmente  accolto  dal  «  Bassa 
M  queirisola  Principe  Maomettano  »,  al  quale  regalò  una  bussola  da  naviga- 
zione ed  altre  piccole  cose. 

Informatosi  esattamente  in  qual  punto  dell'Etiopia  poteano  ritrovarsi  i  suoi 
xiuc  compagni,  senza  indugio  parti,  insieme  ad  alcuni  «  villani  Turchi,  e  Cri- 
stian], che  carichi  di  bambagia  facean  ritorno  in  Hamasen  ».  Durante  quel  tra- 
gitto egli  vestiva  alla  loro  usanza  con  una  camicia  di  lino,  farsetto,  e  calzo- 
ni della  stessa  tela,  ed  un  lenzuolo  bianco,  che,  cinto  d'intorno  al  corpo,  lo 
<opriva  interamente.  «  Il  suo  viaggio  fu  sempre  appiedi  per  quegli  alpestri 
moìiti  per  lo  spazio  di  sei  giorni  continui^  onde  internarsi  nell'Etiopia.  Una 
piccola  coverta  di  bianca  lana,  ed  un  lenzuolo  di  color  torchino  formavano 
tutto  il  suo  letto  per  riposare  la  notte  tra  quelle  selve  e  desolate  campagne 
iibitatc  da  bestie  feroci;  menochè  la  speme  di  giugner  presto  al  destinato  luo- 
cro  alleviava  alquanto  le  sue  angustie.  Cibavasi  in  quel  viaggio  di  un  po'  di 
pane  azimo,  che  impastat'  ogni  giorno  con  acqua  fredda,  e  farina  di  grano  ed 
orzo  in  forma  di  una  palla,  eon  una  pietra  rovente  al  di  dentro  cocevano  so. 
■pra  quei  carboni  accesi.  La  sua  bevanda  era  un  po'  d'acqua,  che  di  rado  rin- 
vcnivasi  per  istrada.  (2)».  Giunse  finalmente  in  «  Agduadad,  picciolo  villaggio 
del  Bahrnagasso  Provincia  di  Hamasen,  lontano  dall'Isola  di  Musua,  circa  1 30 
miglia  italiane  »  (3)  ed  ignorando  il  loro  linguaggio  si  faceva  capire  alla  me- 
glio. Alloggiò  in  casa  di  uno  di  quei  villani,  ed  alla  sera  per  mezzo  del 
turco  Hag-Hasan  ,  fece  pervenire  un  suo  biglietto  a  Monsignor  Tobia, 
•che  trovavasi  ancora  a  Saada-Zeca,  distante  tre  ore  da  Agduadad.  Avuto  sen- 
tore dell'arrivo  del  Pacelli,  Tobia  subito  si  portò  in  Adguadad,  dove  si  ab- 
boccarono a  lungo  intorno  all'apertura  della  nuova  missione  ed  alle  favorevoli 
promesse  del  principe.  Anzi  Tobia  consigliò  a  Pacelli  di  supplicare  il  prin- 
cipe a  volergli  accordare  la  dimora  in  uno  di  quei  villaggi  sotto  la  sua  pro- 
lezione  sino  a  che  ristabilito  si  fosse  da  una  infermità  da  cui  era  afflitto,  a  ca- 
gione del  lungo  e  disastroso  cammino,  per  poi  liberamente  potere  andare  ad 
Adua  ed  Axum,  dovendo  vedere  colà  altri  Cristiani  Gerosolimitani  suoi  amici. 
Si  presentò  adunque  a  quel  principe  di  Saada-Zeca  il  12  gennaio  1790  in  com- 
ìpagnia  di  Tobia  che  &cea  da  interprete,  e  di   un    monaco  Antoniano  eretico 


(1)  Pacelli  op.  cit  p.  74. 

(2)  Pacelli  op.  cit.  p.  78-89 
^3)  Pacelli  op.  cit  p.  89. 
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Eutichiano,  chiamato  Amba-Michel,  cioè  P.  Michele.  Presentatigli,  come  il  so- 
lito, alcuni  regali,  quel  principe  si  mostrò  assai  cortese  ed  accordò  al  Pacelli 
di  potere  liberamente  soggiornare  in  Adguadad,  finché  fosse  completamente  gua- 
rito ed  in  più  ordinò  al  Monaco  Amba-Michel  di  scortarlo  sino  al  designato 
villaggio,  ordinando  ai  capi  di  non  molestarlo,  anzi  di  fornirlo  a  suo  conto  di 
scelto  vitto.  Quivi  tranquillamente  rimase  sette  mesi  e  dicci  giorni,  ristabilen- 
dosi cosi  dal  lco[giero  ma  assai  noioso  incomodo. 

OD 

4.  Nel  dicembre  1789  il  Pacelli  con  Tobia  eJ  Amba-Michel  si  recò  sul 
monte  Bizen  (i)  a  visitare  l'omonimo  convento  di  «  Monaci  Antoniani  eretici 
Eutichiani  »  ove  rimase  una  settimana  «  osservando  continui  rigorosi  digiuni, 
per  esser  il  tempo  dell'Avvento  ». 

Appena  giunto  sulla  vetta  di  quel  monte,  a  poca  distanza  dal  convento, 
egli  trovò  sopra  un  mucchio  di  sassi  una  croce  di  legno  indicante  la  clausu- 
ra, varcata  la  quale  bisognava  levare  le  scarpe,  ma  siccome  ne  soffriva  fu  au- 
torizzato a  camminare  calzato  eccetto  in  chiesa,  dove  egli  entrò  due  volte  per 
osservarvi  alcune  rarità. 

«  Tra  queste  era  vi  una  vaga  immagine  dell'Arcangelo  Gabriello  col  motto 
scritto  in  una  fascia  a  lettere  latine  Ave  Maria^  dipinta  sull'estremo  muro  di 
detta  Chiesa  »  (2)  e  avendo  chiesto  a  quei  monaci  se  questa  era  opera  di  un 
Europeo,  gli  fu  risposto  essere  di  certi  Cofti  Egiziani,  col  quale  nome  gli  E- 
tìopi  chiamano  tutti  quei  cristiani  «  che  non  sono  nativi  di  Etiopia  »  e  qu  indi 
con  ogni  probabilità  sarà  opera  italiana  come  di  tante  altre  a  noi  e 
pervenuta  notizia.  Vide  anche  la  tomba  del  B.  Filippo  d'Adua,  fondatore  di 
quel  convento  e  poi  nell'interno  della  Chiesa  un  altro  quadro  della  «  Beatis- 
sima Vergine  delineato  all'uso  Europeo,  largo  de  alto  quasi  tre  palmi  »  (3)  ed 
alla  richiesta  dell'autore  ne  ebbe  una  risposta  analoga  alla  prima. 

Il  convento  è  «  formato  a  foggia  di  ciascun  altro  d'Etiopia  sulla  cima 
d'un  altissimo  Monte,  le  cui  stanze  son  formate  a  modo  di  capanne,  delle  quali 
ogni  Monaco  ne  possiede  una  per  suo  uso.  Queste  son  connesse  tutte  di  pie- 
tre e  fango  all'altezza  di  otto  palmi,  e  dal  muro  in  sopra  sono  intrecciate  di 
certe  picciole  travi  coverte  di  erba  secca,  che  formano  il  tetto  a  modo  di  cu- 
pola. Son  prive  di  finestre,  e  d'ogni  altro  spiraglio,  ed  han  le  porte  tutte  basse, 
composte  di  alcuni  legni  insieme  incastonati  con  cuojo  per  sostenerli,  dall'aper- 
ture de'  quali  ne  scappa  il  densissimo  fumo,  che  ritrovasi  assiduamente,  a  ca- 
gion  del  continuo  fuoco,  che  fanvi.  La  toppa  consiste  in  un  legno  posto  dal 
di  dentro,  sostenuto  nel  forame  dello  stesso  muro.  Il  letto  de'  Monaci  si  ri- 
duce ad  un  pogginolo  di  fabbrica  ammassata  con  f^mgo,  alto  tre  palmi,  e  lun- 


(1)  Montealto,  2500  mt.  fra  gli  Se^oho  Separa  le  testate  delle  v.  di  Aideaso  e  di 
Ghinda.  Salla  sommità  vi  ò  an  piccolo  acrocoro  ed  il  celebre  convento  omonimo  (bn* 
dato  nel  XIV  secolo  e  dagli  autori  spagnuoli  menzionato  sotto  il  nome  di  Concento 
della  Visione.  Dista  dairAsmara  Km.  14,  da  Agduadad,  sec.  il  Pacelli,  «  circa  50  miglia 
italiane  ». 

(2)  Pacelli  op,  cit.  p   84. 

(3)  Pacelli  op   cit  p.  85. 
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go da  circa  sette;  su  del  quale  vi  è  distesa  una  pelle  di  bue  o  di  pecora,  che 
serve  loro  di  materasso,  ed  un  pezzo  di  legno  per  origliere.  Dormon  colà  pia- 
cevolmente senz'altra  coltre,  che    le  proprie   vesti.  Altri    giaccion  sulla  nuda 
terra  dormendo  «u  d'una  somiglievole  pelle  non  già  per  mortificazione  ma  per 

semplice  usanza  del  paese La  Chiesa  poi  è  costrutta  con  alquanto  di 

maggior  decenza  di  io  in  12  braccia  coverta  anche  di    Ic^ni  e  d'erba    secca. 
Vi  hanno  de^ codici  antichi,  e  delle  suppellettili  festive  alquanto  preziose  »(i). 

Come  nella  chiesa  primitiva  l'abate  «  eleggesi  per  via  di  voti  secreti  ogni 
triennio  »,  i  «  Monaci  si  Sacerdoti,  che  Laici,  godon  tutti  del  voto  in  tali  ele- 
zioni 9  ma  questo  abate  ha  poca  autorità,  i  monaci  girano  di  convento  in 
convento  senza  il  suo  pennesso,  e  gli  anziani  poi  hanno  libera  facoltà  di  abi- 
tare buona  parte  dell'anno  in  qualche  villaggio,  perchè  si  ritirano  nel  conven- 
to nelle  varie  Quaresime  e  nei  giorni  solenni. 

I  monaci  hanno  l'abitudine  di  «  non  lavarsi  mai  il  viso,  che  anzi  nel  gi- 
rar, che  fanno  pei  villaggi  maliziosamente  si  sporcano  con  terra  e  polvere,  per 
comparire  sparuti  e  penitenti  »  (2).  I  monaci  anziani  posseggono  un  pezzo  di 
terra  nella  quale  seminano  grano,  legumi,  ed  altro  per  il  proprio  manteni- 
mento e  di  quei  giovani  che  istruiscono  nel  leggere,  nello  scrivere  e  nella  vita 
monastica.  Sono  rigorosissimi  nel  digiuno.  Il  vitto  ordinario  consiste  «  in  pane 
azimo  ài  farina  di  grano,  d'orzo,  miglio  detto  Dagusa,  e  Tef,  gramolato  con 
acqua  fredda,  e  cotto  su  d'un  largo  ferro  infocato  »,  e  lo  mangiano  alla  sera 
dopo  il  tramonto. 

«  Il  vestito  de'  Monaci  consiste  in  un  lenzuolo  di  tela  tinto  in  giallo, 
che  portano  sul  nudo  corpo.  Altri  invece  del  lenzuolo  usano  una  pelle  con- 
cia di  bue  selvatico,  di  cui  1'  Etiopia  abbonda  ,  per  maggior  durata.  Hanno 
un  berettino  anche  giallo  sul  capo  cinto  d'una  fascia  di  tela  bianca,  o  gialla 
di  bombacc  ne'  viaggi,  e  nelle  funzioni  ecclesiastiche.  Adoprano  alcuni  cal- 
zoni bianchi  della  stessa  tela  nel  viaggiare  soltanto  ». 

«  Le  monache  veston  del  pari  che  i  Monaci,  e  risiedono  nelle  proprie 
loro  case,  e  sono  in  gran  concetto  appresso  al  popolo.  Ne'  bisogni  sono  assi- 
stite e  visitate  da'  Monaci,  co'  quali  sono  in  una  frattellevole  armonia.  I  Mo- 
naci son  detti  Falasif  ed  anche  T^nglam\  cioè  Vergini,  e  le  Monache  Den- 
glauje  »  (3). 

Si  dichiara  poi  meravigliato  per  il  gran  numero  di  ecclesiastici  esistente 
in  Etiopia.  I  sacerdoti  secolari  sono  ammogliati  ed  abitano  in  quel  villaggio 
dove  è  la  Chiesa,  alla  quale  sono  addetti;  si  distinguono  per  i  «  mustacci  che 
portan  rovesciati  all'insu  e  del  crine  interamente  tosato  »  La  mansione  di  que- 
sti monaci  è  di  cantare  in  coro,  sempre  in  piedi  o  appoggiati  ad  un  bastone, 
i  salmi  di  Davidde.  «  La  loro  musica  instrumentale  consiste  in  alcuni  tambu- 
relli attaccati  al  collo  e  che  battono  con  ambe  le  mani  i  più  gravi,  e  princi- 


(1)  Pacelli  op.  cit.  p.  87-89. 

(2)  Pacelli  op,  cit  p.  90. 

(3)  Pacelli  op.  cit.  p.  94-96« 
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pali Ecclesiastici.  Tengono  parimente  un  bordone,  che  battono  in  terra  con 
tutta  forza  possibile.  Nel  cominciar  la  musica  battono  il  piede  e  fan  dolce- 
mente risuonare  que'  loro  stromenti  fino  a  che  riscaldandosi  appoco  appoco, 
lasciano  questi,  e  mettonsi  a  battere  le  mani,  a  saltare,  danzare,  ed  urbre  a 
tutta  lena  credendo  di  celebrar  cosi  le  lodi  di  Dio.  »  (i). 

5.  Sul  finire  dello  stesso  dicembre,  appena  compiute  le  sue  devozioni,  si 
licenziò  da  quei  religiosi  di  Bizen  per  ricondursi  in  Agduadad,  «  dove  venne  ac- 
colto da  que'  villani  con  segno  di  giubilo  baciandogli  anche  rispettosamente 
la  mano  ». 

Quivi,  mentre  si  accingeva  a  eondursi  nel  basso  Bahrnagasso  «  ad  intro- 
durvi la  già  smarrita  Religion  Cattolica  »,  venne  inaspettatamente  (16  Febbraio 
1790)  a  trovarlo  Mr.  Tobia  per  dirgli  che  egli  ed  il  suo  compagno  D,  Mi- 
chele Mambar,  a  causa  di  alcune  ostilità  al  cattolicismo  del  principe  di  Saa- 
da-Zeca,  'fomentate  da  preti  indigeni,  e  per  il  pericolo  di  una  imminente  guerra 
tra  il  viceré  di  Adua  Val-Sellase  unitamente  al  re  dei  Galla  «  e'I  detto  Prin- 
cipe di  Saada-Zeca  »,  avean  deciso  partire  per  Adua  ed  Axum,  per  poi  ritor- 
nare ivi  sul  finire  di  Maggio. 

E  per  questi  motivi  consigliava  al  Pacelli  a  guardarsi  della  compagnia  di 
ogni  giovine  Etiope,  per  non  cadere  in  disgrazia  del  principe  «  e  che  pel  con- 
trario facesse  ritorno  in  Musua,  porto  di  Etiopia,  per  indi  imbarcarsi  ben  pre- 
sto per  la  costa  dell'Asia  «. 

Ma  ciò  era  diametralmente  opposto  ai  desideri  della  Congregazione  di 
Propaganda,  ed  il  Pacelli,  simulando  accettare  quei  timidi  suggerimenti,  lo  lasciò 
partire  pur  rimanendo  in  Agduadad  tre  mesi  e  dieci  giorni  per  attendere  il  suo 
ritorno  tra  quei  «  villani  »,  che  ei  dice  sempre  buoni  e  cortesi. 

Sul  finire  del  Maggio  1790  il  Pacelli  si  trovava  ad  Embeto  in  casa  di 
Amba-Miehel,  quando  un  sabato  sera  improvvisamente  gli  si  presentarono  alla 
porta  Mr.  Tobia  e  D.  Michele  Mambar  reduci  da  Adua.  Dopo  di  essersi  ab- 
bracciati, si  abboccarono  sul  modo  di  stabilire  in  quest'ultima  città  una  missio- 
ne cattolica,  a  raggiungere  il  quale  scopo  Tobia  disse  avere  già  trovato  un 
luogo  di  dimora  in  un  ex-convento  di  Monaci  Antoniani,  situato  sul  m.  Beila- 
Maxal^  prossimo  al  villaggio  Ura  nella  provincia  di  Cafreja^  a  circa  30  rai- 
gha  it.  da  Adua.  Proponeva  poi  che  il  compagno  Mambar  restasse  nel  con- 
vento di  Debra  Damo  (m.  Damo  Garad),  prossimo  al  villaggio  C'irenek^  ove 
i  suoi  fratelli  gli  avrebbero  assegnata  una  buona  porzione  di  terra  per  il  suo 
mantenimento.  Il  progetto,  benché  sembrasse  ingannevole  al  Pacelli  «  che  di  già 
scorto  aveva  il  Tobia  poco  ben  intenzionato  »,  ne  permise  l'esecuzione,  perché 
trovavansi  a  dodici  ore  di  distanza  Tun  dall'altro  «  potevano  scambievolmente 
confessarsi  e  soccorersi  nelle  opportunità  ». 

Il  Pacelli,  durante  la  sua  non  breve  dimora  nel  Tigre  settentrionale,  non 
avea  dimenticato  di  mettersi  in  relazione  coll'imperatore  Ezechia,  residente  a 
Gondar,  al  quale  avea  promesso,  per  mezzo  del  tesoriere  imperiale  P.  Vualda 


(1>  Pacelli  op.  cìt.  p.  96-7. 
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Dcnghel,  monaco  Antoniano,  di  portare  al  Sommo  Pontefice  una  sua  lettera 
privata  per  chiedergli  aiuto  di  milizie  europee,  che  liberato  V  avessero  dalle 
guerre  civili  e  dalle  insidie  de'  nemici.  Ed  appunto  per  adempiere  questa  pro- 
messa egli  affrettò  la  sua  partenza  con  Vualda-Denghel,  che  sotto  il  nome  di 
Jacob  veniva  dal  Pontefice  quale  ambasciatore  di  Ezechia,  per  la  volta  di  Mu- 
sua,  onde  pervenire  al  litorale  asiatico.  Dopo  una  breve  sosta  in  quest'isola  il 
IO  luglio  s'imbarcò  per  Moka  ove  giunse  sul  finire  dello  stesso  mese  a  dopo 
varie  peripezie  soflerte  fra  quegli  scogli,  e  fra  le  sirti  del  Mar  rosso  ». 

Quivi  tradusse  la  lettera  di  Ezechia  al  Pontefice,  che  fece  pervenire  a 
Roma,  per  mezzo  d'una  nave  francese,  insieme  ad  una  sua  in  data  del  i6  a- 
gesto  1790,  nella  quale  dice  che,  dopo  di  avere  indagato  sul  modo  di  fondare 
una  missione  in  Etiopia,  e  calcolate  minutamente  le  difficoltà  che  vi  si  pote- 
vano incontrare,  credè  bene  abboccarsi  col  p.  Vualda-Denghel,  confidente  del- 
Tiniperatore  «  a  cui  spedi  egli  subito  corriere,  e  n'ebbe  la  seguente  lettera  di- 
retta al  Sommo  Pontefice Ne  attendo  il  desiderato  riscontro  nel  Cairo,  per 

la  cui  volta  sono  accinto  ad  incamminarmi  coll'anzidetto  Vualda-Denghel  chia- 
mato col  nome  di  Jacob  dallo  stesso  Imperatore,  che  meco  lo  spedisce  come 
suo  Ambasciatore  in  Roma  ».  Ed  ora,  ecco  l'Imperiale  epistola  (i): 

Diploma  DelP Imperatore  Eiechia  Diretto  Al  Sommo  Pontefice  Pio  VI — 
Tradotto  dalla  lingua  Etiopa  in  Italiano, 

JE  ^  SUS 

Ezechia  Imperatore  delPEtiopia   Cristiana  figlio  ' delVImperatare  JasU 
servo  de*  tre  Signori^  tre  in  Persone  ed  uno  in  Divinità 

«  Vi  mandiamo  ora  questo  Diploma  per  mano  di  Jacob  nostro  Delegato 
presso  di  voi  Papa,  di  Roma  sepolcro  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  il  di  cui  proprio 
nome  Io  abbiamo  cambiato  per  non  esser  scoperta  dalla  gente. 

«  Si  é  abboccato  il  Padre  Michelangelo  Pacelli  con  Jacob  in  Hamasen,  e 
Jacob  ci  ha  spedito  una  lettera  per  mezzo  di  un  suo  messo,  e  ci  ha  riferito 
tutto  quello,  che  il  detto  Padre  gli  ha  detto,  che  è  il  seguente. 

«  Se  P Imperatore  desidera  Maestri  diversi  da  guerra^  glieli  farò  venire , 
t  che  per  la  contrihuT^ione  della  loro  spesa  nel  viaggio  gli  assegni  una  por- 
zione di  terreno  nel  suo  Regno, 

«  Ne'  tempi  antichi  quando  i  nostri  nemici  ci  fecero  guerra,  ed  invasero 
quasi  tutta  l'Etiopia  Cristiana,  di  cui  ne  furono  possessori  anni  quindici,  gl'Im- 
peratori nostri  Padri  nel  1537  spedirono  al  Papa  di  Roma,  chiedendogli  soc- 
corso di  Soldatesca;  e'  l  medesimo  spedi  loro  prontamente  400  Soldati  Porto- 
ghesi, per  mezzo  de'  quali  vinsero  i  loro  nemici,  e  l'Imperatore  di  quel  tempo 
ritornò  nel  pieno  possesso  del  suo  Regno  Etiopico.  Ora  essendo  cresciuto  nuo- 
vamente il  numero  de'  nostri  nemici,  in  maniera  tale,  che  ci  hanno  reso  come 


(1)  Pacelli  op.  cit.  p.  250-253. 
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prigionieri,  senza  però  catena  a'  piedi,  ma  solo  impotente  al  governo,  per  es* 
sere  perita  quasi  tutta  la  nostra  Soldatesca,  parte  nella  guerra,  parte  of^ressa 
dalla  fame  a  causa  dell'assedio  sofferto,  perciò  spediteci  tutte  le  qualità  de  Mae- 
stri da  guerra,  e  Soldati  in  numero  di  cinquemila,  o  almeno  tremila,  che  noi 
per  la  contribuzione  della  loro  spesa,  non  vi  daremo  danaro,  per  cui  finirebbe 
presto  l'amicizia,  perché  transitorio,  ma  (per  quel  Dio  vivente)  vi  assegniamo 
grande  porzione  di  terreno  nel  nostro  Regno  verso  il  Mar  rosso,  continente 
città  e  villaggi.  Ed  essendo  noi  prossimi  nel  Regno,  l'Amore  scambievole,  che 
tra  noi  regnerà,  e  l'aiuto  che  uno  presterà  all'altro,  sarà  quello  che  ci  ren- 
derà potenti,  e  sicuri  nel  governo  dell'Etiopia.  Mandateci  dugento  cannoni  pic- 
cioli di  trasporto,  che  ogni  camelo  ne  possa  portare  due   sopra  il  suo  dorso. 

(K  Questo  affare  sia  conchiuso  tra  voi  ed  il  Padre  Michelangelo,  senza  che 
si  penetri  da  altri,  e  l'interprete  di  questo  nostro  Diploma  sia  lo  stesso  Padre 
Michelangelo.  Non  vi  abbiamo  fatta  la  Cassetta  colla  solita  vestitura  cera,  e 
sigillo  Regio,  ma  abbiamo  fatto  soltanto  la  Croce  col  nome  di  Gesù,  per  non 
esser  scoperto  dalla  gente  nella  strada. 

«  Questo  Diploma  l'abbiamo  scritto  di  nostra  propria  mano  il  di  20  del  mese 
Ghemboij  cioè  il  26  Maggio  1790  anno  uno,  e  mesidied  del  nostro  regnno.  » 

Altri  pochi  giorni  rimase  a  Moka  per  provvedere  a'  bisogni  di  quella 
missione  e,  dopo  di  essersi  congedato  dal  sig.  de  Moncrif,  agente  della  Com- 
pagnia Francese  nell'Indie  e  da  quel  governatore  turco,  il  i  di  settembre  dello 
stesso  anno  «  partissene  per  la  Costa  dell'Asia  in  una  barca  turca,  vestito  mi- 
seramente con  qualche  picciola  provvisione,  in  compagnia  del  riferito  Amba- 
sciatore »  lacob.  A  Hodida  l' Jacob  divenne  «  maniaco  furioso  e  fuggissene  di- 
speratamente per  quella  campagna  »  ma,  preso  dagli  indigeni,  fu  poi  ridato  al 
Pacelli,  dopo  non  poche  difficoltà,  ehe  «  se  lo  condusse  alla  sua  casa,  dove  fat- 
tolo salasssare  e  purgare  divenne  sano  di  mente.» 

Prosegui  quindi  per  Alhje  e  Gedda  in  compagnia  dello  stesso  ambascia- 
tore che  camin  facendo  «  recidivo  nella  mania....  ma  non  tosto  giunse  nel  porto 
di  Gedda,  che  temendo  di  qualche  altra  disavventura,  si  avvisò  di  lasciare 
nella  barca  il  Jacob,  ed  egli  colle  sue  poche  robe  discese  in  città  »  per  salu- 
tare l'amico  Hag  Mustafà  Celebi^  in  casa  del  quale  fermossi  tre  giorni,  lau- 
tamente trattato  (i). 

La  notte  del  terzo  giorno  s'imbarcò  per  lambo,  ove  pervenne  dopo  otto 
giorni  di  viaggio;  ma,  avendogli  detto  un'indigena  che  il  pascià  di  Gedda  lo 
voleva  catturare,  egli  si  affrettò  a  condursi  nel  litorale  Africano.  «  Tragittò  dun- 
que tutta  la  costa  dell'Arabia  Petrea,  Monte  Sina,  ed  imboccatiura  di  Sucs^ 
indi  per  la  costa  dell'Africa  giunse  nel  porto  di  Cosir  in  compagnia  di  circa 
200  turchi  nel  mese  di  Novembre  dopo  ventisette  giorni  di  navigazione»;  A  Cosir 
fortunatamente  trovò  due  cristiani  cofti  egiziani  che  lo  munirono  de'  mezzi  ne. 
cessari  per  proseguire  il  viaggio  a  dorso  di  camello.  In  sei  giorni    attraversò 


(1)  Non  sappiamo  ehe  cosa  ne  sarà  mai  avvenuto  del  povero  ambasclAtore  Abis- 
sino, di  cai  il  Pacelli  non  fa  più  parola. 


—  sa- 
li deserto  della  Tebaidc,  che  «    è  arido,  montuoso,  e  non  produce  altro    che 
sassi.  »  Si  fermò  due  giorni  a  Chenè,  poi  a  piedi  andò  a  Nagade,  primo  osjh- 
zio  della  sua  missione,  ove  giunse    il  26  dello  stesso  Novembre  (1790)  assai 
spossato  per  tre  mesi  di  viaggio  nel  solo  M.  Rosso. 

Quivi  ripresg  il  nome  di  Michelangelo  e  dopo  aver  provveduto  ai  bisogni 
di  quell'ospizio,  passò,  per  il  medesimo  scopo,  a  quelli  di  Gerge,  Farsciutt, 
Àchrain  e  Tahta,  facendo  finalmente  il  26  febbraio  1791  ritorno  al  Cairo,  che 
era  funestato  da  una  terribile  peste. 

E  qui,  mentre  attendeva  agli  affari  della  Chiesa,  gli  pervenne  da  Roma  la 
risposta  del  Card.  Antonelli  al  progetto  di  E^echia^  che  chiama  impraticabile 
essendo  l'Etiopia  troppo  lontana,  anzi  dice  che  egli  «  cede  quel  che  non  ha,  o 
almeno  non  può  ritenere,  e  se  colle  armi  si  fosse  il  Papa  conquistato  quel 
paese,  non  avrebbe  bisogno  della  cessione  dell'imperatore  »•  Soggiunge  poi  che 
il  cattolicismo  non  si  propaga  colle  armi  e  coi  guerrieri,  che  gli  ahicani  sono 
di  mala  fede  e  chi  sa  di  qual  indole  sarà  quel  principe,  che  a  appena  una  o- 
due  volte  ha  ella  veduto  »  ? 

Parla  poi  del  Tobia  e  «  se  egli  o  vacilla  nella  nostra  Santa  Religione,  o 
non  è  prudente  in  predicarla ,  perdo  ogni  speranza  sulla  Missione  di  Etiopia»^; 
e  perciò  dice  utile  conservare  l'ospizio  di  Moka  che  servirà  in  più  fortunate 
occasioni  ad  avere  l'ingresso  in  Etiopia.  L'invita  a  rimanere  al  Cairo  sino  a 
nuovo  suo  ordine,  e  a  non  lusingare  Jacob,  anzi,  se  egli  desidera  di  ritornare 
a  Gondar,  lo  autorizza  a  lasciarlo  in  libertà. 

Non  so  quale  impressione  avrà  mai  prodotto  questo  negativo  responso 
suir  animo  del  Pacelli,  ma  fatto  sta  che  egli  era  ansioso  di  «  abboccarsi 
in  persona  colla  Sacra  Congregazione  per  lo  stabilimento  della  novella  Mis- 
sione di  Moka  e  di  Etiopia,  e  per  altri  anche  rilevanti  motivi,  ricevè  dalla  me- 
desima il  permesso  di  partire  a'  13  aprile  1792  ».  E  tosto  il  16  radunò,  per 
fare  le  solite  ammonizioni  e  comunicazioni,  i  vari  missionari  latini,  e  il  23 
parti  per  Alesssandrìa:  in  quest'ultima  s'imbarcò  per  Livorno,  ove  giunse  il  i^. 
giugno  «  e  dopo  la  quarantana  incamminossi  per  Roma  dove  finalmente,  dopo 
anni  ventuno  di  sua  Apostolica  Missione  in  diverse  parti  dell'Asia  e  dell' A- 
fìrica,  giunse  salvo  a  io  Agosto  dello  stesso  anno  1792.  Ivi  venne  distintamente 
accolto  dalla  Sacra  Congregazione,  alla  quale  diede  dettagliata  contezza  di 
quanto  l'era  occorso  nella  sua  apostolica  visita  nelle  contrade  di  Egitto  e  di 
Etiopia  ». 

Niun'altra  notizia,  come  già  dissi,  a  me  è  pervenuta  intorno  al  Pacelli  ed 
ora  quindi  non  mi  resta  altro  che  vedere  qual  posto  a  lui  spetti,  sia  pur  pic- 
colo, nella  storia  della  geografia  etiopica.  Non  esploratore,  ma  semplicemente 
missionario,  il  nostro  monaco  non  cercò  dare  una  relazione  completa  sull'E* 
tiopia  o  su  importanti  problemi  geografici  ad  essa  inerenti,  bensì  delle  par- 
ticolari notizie  sino  allora  più  o  meno  sconosciute  ed  incerte  «  per  non  fare>, 
come  egli  giustamente  dice,  il  verso  dell'uccellino  e  tediare  il  lettore  con  una 
stucchevole  ripetizione  di  fatti  »;  e  le  sue  notizie  furono,  secondo  me,  un  coef- 
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fidente  necessario  a  riempire  le  non  poche  lacune  lasciate  dai  suoi,  pur  sempre 
illustri,  predecessori. 

Questa  mia  opinione  viene  in  certo  qual  modo  rafforzata  da  due  fatti:  dalle 
non  poche  edizioni  in  breve  tempo  ripetutesi,  e  dai  rari  esemplari  a  noi  per- 
venuti; fatti,  ripeto,  che,  se  a  prima  vista  non  ne  determinafio  Timpor  tanza, 
indicano  pur  sempre  la  voga  e  la  popolarità  dello  scritto  di  cui  la  prima  è 
conseguenza  necessaria. 

Sarebbe  cosa  troppo  lunga  e  fors'anchc  tediosa  dar  mini  to  eonto  di  que- 
ste notizie,  che  poco  si  discostano  da  quelle  più  recenti  del  Sapeto,  del  D'Ab- 
badie,  del  Lefebvre,  del  Ferret  e  di  tant'altri;  però  credo  far  cosa  grata  a  co- 
loro i  quali  particolarmente  s'interessano  di  queste  ricerche,  riportando  l'elenco 
de'  capitoli  contenenti  le  notizie  sui  costumi  e  sul   governo  di  quei  popoli. 

Gap.  VI  (p.  lo  I-I  2  3)  Governo  della  Chiesa^  Sacerdoti^  T{eligwne  domi- 
nante^ e  Liturgia  Etiopica, 

Gap.  IX.  (p.  142-188)  Costumi^  Governo  civile  e  Mode  deW Etiopia^  con 
una  breve  descrizione  delP isola  di  Musua  e  del  Mar  rosso. 

Gap.  X.  (p.  189-196)  Qualità  delibarla  d* Etiopia;  Piante  che  vi  alli^ 
gnanoy  e  colorito  degli  abitanti. 

Se  Michelangelo  Pacelli  non  deve  a  rigore  di  termini  essere  annoverato 
fra  gli  esploratori  dell'Etiopia,  non  gli  si  può  purtuttavia  negare  il  merito  ài 
avere  compiuto  una,  a  que'  tempi,  necessaria  ricognizione,  degna  dell'encomio 
de'  posteri  per  la  diligenza  delle  ricerche  e  per  la  copia  ed  esattezza  dei  risul- 
tati. Percorrendo  una  regione  la  cui  conoscenza  era  di  sovente  vaga  ed  inde- 
terminata, egli  cercò  contribuire,  con  de'  particolari  studi,  allo  sviluppo  di  que- 
ste conoscenze,  e  giustamente  avea  motivo  di  lusingarsi  che  nel  decorso  del 
suo  scritto  a  e  rapporto  alla  Religione  e  costume  e  rapporto  al  Politico^  ed 
al  clima  de  Popoli  d^Etiopia  vi  s^incontrino  de  fatti  sì  precisi  ed  interes- 
santi  che  dallo  stesso  Ludolffj  da  M,  de  la  Croixy  da  la  Martinier^  e  da 
altri  celebri  istoriografi  non  veggonsi  rapportati  ». 

Ma  nulla  è  valso  ad  emanciparlo  dalla  negligenza  de'  contemporanei,  e 
dalla  dimenticanza  de'  tempi 

Aldo  Blessich 
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Commemorazione  di  G.  B.   Licata 

{X  Anniversario  delPeccidio  della  Spedizione  Porro) 

I. 

Sebbene  sia  per  me  un  penosissimo  compito  commemorare  il  decimo  an- 
niversario della  dolorosa  morte  di  G.  B.  Licata,  pure  ne  sento  il  dovere,  essen- 
domi interessato  molto  delle  sue  raccolte  scientifiche,  dei  suoi  viaggi,  e  della 
sua  vita;  e,  benché  non  lo  conoscessi  di  persona,  nutro  per  lui  una  simpa- 
tia ed  un  affetto ,  ispiratomi  dal  triste  episodio  che  doveva  gettarlo  nel  nu- 
mero dei  più,  quando  egli  meno  sei  credeva  ;  sento  il  dovere,  dico,  di  dedi- 
cane poche  parole  al  povero  martire,  a  quell'uomo  avido  d'intraprese,  a  cui  fu 
tronca  la  vita  nel  fiore  dell'  età,  proprio  quando  mostrava  di  sapere  e  poter 
fare. 

Pur  essendo  tutti  assuefatti  all'idea  di  dover  discendere  un  giorno  ncU'a- 
vello,  quando  esso  si  schiude  innanzi  tempo  per  chicchessia,  muove  negli  ani- 
mi gentili  un  sentimento  delicato  di  compianto,  di  mesta  e  profonda  compasr 
sionc,  poiché  pare  che  ingiustamente  sia  stata  furata  dall'  inesorabile  fatalità 
la  più  bella  parte  di  questa  effimera  vita.  È  ben  crudele  che  la  parabola  non 
si  debba  percorrere  tutta,  quando  essa  é  già  si  breve  ! 

Questo  compianto  destò  l'immatura  morte  del  giovane  e  promettente 
viaggiatore  Licata  Ahimé,  povero  martire,  tu  moristi  lungi  dalla  pietà  della 
tua  patria,  e  le  tue  ossa  giacciono  iJOtlo  un  mucchio  di  pietre.... 

Ma  io  mi  lascio  trasportare  dalla  foga  del  pensiero,  e,  inconsciamente,  il 
tumulto  di  tristi  idee    muta  la  commemorazione  in  elegia. 

IL 

Or  sono  dieci  anni,  un  tristissimo  fatto  scosse  l'animo  degli  Ita  liani,  un 
avvenimento  luttuoso  destò  una  dolorosa  sorpresa:  l'eccidio  della  spedizione 
Porro  a  Gildessa,  sulla  via  dell'Harrar.  Fu  una  immane  sciagura,  che  spezzò 
più  d'un  cuore,  che  immerse  nel  duolo  più  d'una  madre  ! 

È  davvero  terribile  pensare  che  tanti  giovani  animosi,  baldi,  spinti  dalla 
passione  dell'ignoto,  attratti  dal  sorriso  maliardo  della  Sfìnge  africana,  abbiano 
dovuto  lasciare  la  vita  in  un  agguato  feroce,  non  potendo  neppure  aver  il  tem- 
po di  difendersi  da  quegli  efferati  ! 

Ahimè!  Essi  non  potevano  giammai  prevedere  la  miseranda  fine  a  cui 
doveva  condurli  quell'impresa,  apparentemente  senza  pericolo.  Se  si  fosse  loro 
predetto  che  non  dovevano  più  rivedere  il  patrio  suolo,  ne  avrebbero  sorriso, 
sorriso  certamente,  perché  nei  lori  petti  s'  agitavano  cuori  forti  ed  intrepidi^ 
perchè  quando  si  è  giovani  l'avvenire  non  sembra  mai  oscuro  ! 

E  intanto  essi  morirono,  e  intanto  furono  vittime  d'una  vilissima  ag  gres- 
sione,  che  privava  di  degni  e  coraggiosi  figli  l'Italia. 
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In  questa  spedizione  vi  era  G.  B.  Licata.  Ancora  una  volta,  sopraffatto 
dall'imperioso  bisogno  di  rivedere  il  suolo  africano,  aveva  voluto  intraprendere 
un  altro  viaggio,  essendo  innamoratissimo  del  continente  nero;  ed  anche  lui 
dovè  pagare  il  tributo  come  tanti  altri  esploratori,  ammaliati,  attratti,  direi 
quasi  loro  malgrado,  da  quelle  terre  misteriose ,  un  tributo  oneroso  e  grave, 
quello  della  vita. 

Ma,  rimirando  il  suo  viso  melanconico,  quel  desiderio  tenacissimo  dell'i- 
gnoto, quella  naturale  curiosità  delle  cose  strane  non  apparivano  dal  suo  sguar- 
do tranquillo  e  sereno,  dal  suo  carattere  dolce,  stranamente  contrastanti  col 
suo  ardimento  e  col  suo  caldo  stile. 

Egli  ebbe  i  suoi  natali  in  Napoli,  nel  giugno  del  1856.  Nato  da  due  ar- 
tisti, essendo  il  padre  professore  di  pittura,  la  madre  paesista,  riuniva  al  suo 
carattere  ardente  di  meridionale  il  sentimento  ereditario  dell'arte. 

Di  lui  si  sa  che,  anche  bambino,  era  di  animo  sensibile,  delicato,  sì  af- 
fezionava prontamente.  Studiava  di  gran  lena;  la  natura  lo  dotò  d'una  ferrea 
memoria;  non  occorsero  mai  castighi  per  inculcarlo  al  lavoro,  né  vi  fu  neces- 
sità di  costringervelo.  Venuto  su  negli  anni,  i  suoi  genitori  osser\'arono  in  lui 
una  condotta  esemplare;  gli  crebbe  il  desiderio  d'istruirsi,  affrettò  i  suoi  stu- 
di, avendo  gran  premura  di  frequentare  i  corsi  universitari.  Fu  snupre  aman- 
te delle  scienze  naturali  :  si  appassionava  specialmente  alla  botanica  ed  alla 
zoologia. 

Si  diede  a  scrivere  molto  presto,  come  accade  a  chi  abbia  una  mente  su- 
periore; a  ventidue  anni  pubblicò  la  Fisiologìa  delPIsfinto,  libro,  che,  sebbene 
scritto  con  un  po'  di  disordine,  mostra  ch'egli  aveva  finezza  d'intendimento  e 
molta  cognizione  delle  umane  passioni. 

La  sua  vita  pubblica  si  compendia  nell'ufficio  di  redattore  del  «  Corriere 
del  Mattino  »,  di  scrittore  in  parecchi  periodici,  e  di  Professore  di  Scienze  Na- 
turali a  Suor  Orsola.  Vi  è  ancora  qualche  sua  antica  alunna  che  conserva  le 
lezioni  dettate  da  lui. 

Entrò  tra  i  primi  a  far  parte  del  Club  Africano  di  Napoli  ,  oggi  Società 
Africana  d'Italia,  e  ben  presto  diventò  uno  dei  più  assidui  collaboratori  nella 
Segreteria,  divenendo  in  seguito  Vice-Segretario,  e  poscia  Consigliere. 

Non  tardò  a  fare  del  problema  africano  la  principale  delle  sue  occupa- 
zioni intellettuali,  e  ben  presto  pubblicò  insieme  al  Segretario  Generale  del 
tempo,  avv.  Carerj,  una  monografia  che  si  legge  ancor  oggi  con  grande  in- 
teresse. 

Di  corporatura  regolare,  dai  capelli  quasi  biondi,  dagli  occhi  di  color  chia- 
ro, sempre  silenzioso,  serio,  raccolto,  pareva  senza  energia,  coi  sensi  intorpiditi, 
di  movimenti  misurati.  Sicuramente,  a  chi  l'avesse  visto,  sarebbe  parso  un  so- 
gnatore, uno  a  cui  piace  la  meditazione,  il  perdersi  in  fantasticherìe  vaporose 
e  vane.  E  invece  quest'uomo,  all'apparenza  si  freddo  e  meditabondo ,  appena 
più  che  ventenne  scriveva  un  libro  tutto  fuoco,  e  quest'uomo  che  pareva 
privo  d'ogni  energia  descriveva    nell'opera  «  Assab  e  i  DanachiK  »  scene  e 
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paesaggi  africani  con  una  freschezza  di  tinte,  da  poter  reggere  il  confronto 
COI  migliori  scrittori.  In  appresso  parlerò  più  a  lungo  di   questo  suo  libro. 

Inoltre  una  delle  sue  più  belle  doti  fu  la  modestia  ;  anzi ,  placido  nelle 
azioni,  sobrio  di  parole,  moderato  nella  discussione,  sempre  pronto  ad  accettare 
un  consiglio,  sempre  insicuro  del  proprio  valore,  più  che  modesto  era  umile. 
Lo  era  tanto,  che  giunse  perfino  a  domandare  ad  un  suo  amico  se  era  possi- 
bile trovare  un  editore  pel  libro  «  Assab  e  i  T^anachili  r>\ 

Il  suo  viaggio  e  la  sua  morte  gloriosa  poi,  fanno  fede  delle  sue  azioni. 

È  pur  vero  che  gli  uomini  non  si  giudicano  dal  loro  aspetto  esterno  ,  e 
che  non  bisogna  mai  emettere  apprezzamenti  in  base  ad  un  esame  superficiale! 

Vari  aneddoti  si  raccontano  a  suo  riguardo;  essi  contermano  sempre  più 
quanto  fosse  di  animo  nobile  e  magnanimo. 

Credo  bene  però  passarli  sotto  silenzio,  parendomi  che  sarebbe  profanarne  la 
sacra  memoria  se  dovessi  ancora  affannarmi  a  dar  prove  del  suo  perfetto  ca- 
rattere. 

Tuttavia  voglio  solamente  accennare  un  fatto,  che  mi  par  degno  d'  esser 
ricordato,  a  proposito  della  Fisiologia  delP  Istinto. 

Non  appena  la  pubblicò,  ebbe  1'  idea  d'  inviarne  una  copia  all'illustre  pro- 
fessor Manlegazza,  e  inoltre  gli  chiese  un  giudizio  severo  ed  imparziale.  Il  dotto 
antropologo  trovò  il  libro  degno  di  qualche  attenzione,  giacché  ecco  quel  che 
ne  disse  :  «  In  quella  sfuriata  giovanile,  per  quanto  incomposta  e  caotica,  vi 
era  una  materia  prima  non  spregevole,  anzi  feconda  di  speranze  avvenir^  ». 

Quindi  Licata  ebbe  il  giudizio  ,  un  po'  troppo  severo  forse  ,  del  Mante- 
gazza,  il  quale  non  lo  conosceva  nemmeno  di  nome,  e  che  poi  si  trovò  pen- 
tito dell'  opinione  emanata,  credendo  suscitare  sdegno  e  corruccio  nel  giovane 
autore.  Però,  invece,  ne  ebbe  una  lettera  di  ringraziamenti  e  di  profferte  d'  a- 
micizia  ! 

Pochi  anni  appresso,  proprio  un  auno  primo  della  sua  morte  ,  crescendo 
in  Licata  la  stima  e  V  affetto  pel  Mantegazza,  gli  volle  dedicare  «  ^455^^  e  i 
Danachili  ».  Le  parole  della  dedica  sono  semplici  e  commoventi  ,  e  la  frase 
che  segue  fa  giudicare  l'impressione  prodotta  a  colui  che  n'era  oggetto:  «  Volle 
a  me  dedicato  il  suo  libro  con  parole  che  mi  ha?ino  fatto  piangere  ». 

IH. 

Oliando  io  lessi  il  suo  libro  su  Assab,  provai  mille  e  mille  sensazioni  di- 
verse, impressioni  come  dal  vero,  mi  sentii  trasportato  in  quelle  lontane  e  mi- 
steriose contrade;  quella  lettura  produsse  in  me  la  stessa  emozione  e  lo  stesso 
scaso  ài  realtà  che  si  prova  leggendo  un  libro  del  più  grande  degli  scrittori 
veristi,  lo  Zola.  In  quel  libro  si  riscontra  una  robustezza  d'espressione,  un'  ori- 
ginalità, una  vivezza  di  sentimenti  del  tutto  uguale  a  quelle  del  gran  ro- 
manziere. 

Leggendo  quelle  pagine,  pare  di  trovarsi  innanzi  ad  un  panorama,  in  cui 
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passino  nel  loro  verismo  moltissime  scene,  dallo  splendido  oriente   alle  squal- 
lide e  riarse  terre  dei  Danachili;  si  è  attratti   irresistibilmente,  si  è  affascinati. 

E,  quel  che  è  più,  in  esso  si  trova  la  descrizione  romanzesca  ,  la  parte 
etnografica,  la  parte  scientifica,  la  nota  umoristica  e  gaia,  la  nota  mesta  e  poe- 
tica... Ma,  senza  che  ne  dica  altro  ,  ne  citerò  un  passo  ,  è  la  descrizione  del 
Bazar  di  Suez  :  «  Regna  nel  Bazar  una  tenebrosità  paurosa ,  esso  è  nascosta 
fra  case  che  s'  urtano  con  chioschi  a  sbieco,  e  ombreggiato  da  una  copertura 
greve  di  tavole  marce  e  di  tende  lacere.  11  cielo  si  vede  a  pezzetti;  pare  d'esser 
nel  fondo  d'  una  bottega  ,  in  mezzo  alle  poltiglie  d'  una  sentina  ;  e  si  respira 
un'  umidità  malsana,  frammezzata  da  un  odore  misto  d'  erbe,  di  petrolio  e  di 
cotone.  La  mercanzia  in  mostra  è  in  gran  parte  insaccata  in  gabbiotti  ,  con 
r  aria  d'  esser  giunta  allora,  e  strillano  libere  le  stoflfe  rosse  ,  verdi  ,  gialle  , 
una  sfida  di  colori  crudi  in  quell'ambiente  fosco  di  portico  aflfumicato.  Poi  casse 
di  chiodi  che  ad  urtarle  col  piede  sprigionano  nugoli  di  ruggine,  arance  e  pa- 
tate inaridite  nella  polvere,  focacce  di  dura  sudanti  grasso  di  montone,  datteri 
pesti,  zucche  affettate  assalite  da  legioni  di  mosche. 

È  una  stiva  di  spazzini  e  di  rigattieri  ;  pure  fra  tanti  rifiuti  stanno  rime- 
scolate stoffe  trapuntate  d'  oro  e  le  essenze  di  Smirne,  che  fanno  una  punta 
nel  concerto  dei  cattivi  odori.  Le  botteghe  sulla  porta  hanno  un  lampione  so- 
speso ad  un  a  corda,  un  lampio  ne  scialbo  impiastrato  di  morchie  e  che  la  sera 
fa  tanta  luce  quauto  il  giorno;  dentro,  in  un  nero  di  cappa,  bizantincggia  com^ 
un'  imaginc  del  quattrocento  la  figura  del  venditore  ,  dedito  nei  suoi  ozi  al 
fiargnilèy  ma  con  lo  sguardo  fisso  sulla  via,  assai  più  popolata  di  dondoloni 
che  di  compratori.  Di  quando  in  quando,  in  mezzo  ad  uno  scalpiccio  molle  di 
babuccie,  un  grido  aspro  di  pappagallo.  I  caffè  s'  indovinano  ad  un  odore  di 
tabacco,  d'  incenso  e  di  panni  rancidi.  E  son  tanti  covi  profondi,  in  cui  è  un 
movimento  silenzioso  di  pipe,  lumeggiato  da  un  luccichio  di  facce  in  sudore.  » 

Non  è  questo  lo  stile  d'  una  pagina  zoliana  ?  Non  si  prova  refifctio,  pas- 
satemi r  espressione,  d'  una  veduta   stereoscopica  ? 

Ora  un  ultimo  saggio;  un  po'  d'etnografia  sui  Danachili  :  «  11  quadro  psi- 
chico dei  Danachili  è  quello,  in  fondo,  d'  ogni  popolo  rozzo.  Un'  intelligenza 
sbozzata  ed  una  morahtà  embrionale,  donde  quell'  insieme  di  buone  e  cattive 
qualità  che  definiscono  1'  uomo  selvaggio. 

Sciocchi  non  sono;  hanno  invece  moltissima  astuzia  e  ragionano  con  sot- 
tigliezza; oziano  volentieri,  ma  si  direbbe  che  non  dormono  mai  ;  nascono  ed 
invecchiano  fra  i  cenci,  ma  pure  hanno  la  loro  parte  d'  orgoglio  umano  ;  >o:i 
venali,  bugia  rdi,  vili  all'  occorrenza,  ma  non  ignorano  completamente  le  oneste 
solidarietà,  i  legali  propositi,  le  franche  audacie.  Neil' intinìità  domestica  ra- 
rissime le  baruffe » 

Questi  pochi  brani  bastano  a  far  comprendere  la  maniera  con  cui  egli  ha 
saputo  trattare  una  materia,  rendendola  doppiamente  interessante. 

E  infatti  in  tutte  le  sue  pubblicazioni  si  scorge  1'  originalità  d'  una  niente 
fantasiosa  ed  attiva.  La  parte  poetica  non  guasta  mai  il  vero  ,  l' arte  in  lui  i: 
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una  limpida  sorgente  che  sgorga  dairafFctto  ardente  e  fedele    eh'  ei  porta  alla 
X  atura. 

IV. 

L*  amore  per  le  esplorazioni  africane  si  sviluppò  in  Licata  verso  gli  ul- 
timi anni  della  sua  troppo  breve  vita. 

Air  Africa  egli  dedicò  tutta  la  sua  potenza  ,  tutte  le  molteplici  forze  dei 
suo  svegliato  ingegno,  tutte  le  energie  affettive  del  suo  caldo  entusiasmo  pel 
misteri  della  Natura. 

Fin  d'  allora  uno  dei  capisaldi  del  programma  del  Club  Africano  era  la 
penetrazione  in  Abissinia  per  la  via  di  Assab.  D'  onde  gli  sforzi  del  beneme- 
rito Sodalizio,  del  Licata  e  degli  altri  per  studiare  sotto  tutti  i  rapporti  le  con- 
dizioni d'  Assab  e  territori  circostanti.  Qui  ricordo  il  viaggio  di  Serra-C  arac" 
ciclo  in  quelle  terre. 

Poco  dopo  i  desideri  di  Licata  furono  appagati,  il  sogno  vagheggiato  lun- 
go tempo  nella  sua  fervida  imaginativa  divenne  per  lui  realtà.  Per  iniziativa  ed 
aiuti  materiali  del  Club  Africano,  nel  febbraio  del  i88j  s'  imbarcava  sulla  can- 
noniera Cariddi  per  andare  in  Assab.  Di  qual  gioia  dovette  palpitare  il  suj 
cuore,  quando  finalmente  s*  appressava  alla  meta  delle  sue  aspirazioni  !  Allora 
ci  provò  il  contento  d^  un  innamorato  a  cui  è  dato  varcare  la  distanza  che 
io  separa  dalla  sua  amata  ,  e  che  può  starle  dappresso  ,  rimirarla  ,  palpitare 
con  lei. 

La  piccola  nave  nel  suo  viaggio  toccò  vari  punti  :  Candia  ,  Porto  Said  , 
Suez,  Gedda,  Hodeida,  Aden,  indi  giungeva  alfine  ad  Assab  dopo  un  tragitta 
di  due  mesi. 

Chi  può  analizzare  il  tumulto  di  sensazioni  che  produsse  nel  suo  animo 
la  vista  di  quella  terra  tanto  sospirata  ? 

Io  non  lo  credo  possibile,  come  non  è  dato  analizzare  certi  momenti  della 
nostra  vita,  momenti  in  cui  realizziamo  delle  speranze  che  avevamo  credute 
chimeriche,  e  che,  nell' effettuarsi,  ci  piegano  sotto  il  pondo  d' una  felicità  im - 
prevista. 

Credo  che  é  meglio  imaginare  un  simile  istante,  che  analizzarlo  ;  poiché, 
sottoponendolo  ad  un  esame,  è  certo  che  esso  perde  quel  fascino  che  esercita 
>u  noi;  come  avviene  di  quei  fenomeni  che  la  scienza  ci  spiega,  e  che,  sebbene 
ne  costituiscano  una  conquista,  distruggono  ad  una  ad  una  le  umane  illusione 

Quando  egli  venne  sbarcato,  andò  ad  abitare  la  casa  del  povero  Giulietii. 

Parlare  di  ciò  che  fece  laggiù,  è  superfluo;  omai  è  risaputo  da  tutti.  Com- 
pendiò in  sé  stesso  un'  intera  spedizione  di  dotti;  nulla  gli  sfuggi  :  dall'  osser- 
vazione meteorologica  alla  nota  etnografica;  dallo  studio  della  fauna  a  quello 
della  flora  e  dei  terreni,  di  tutto  ei  fé  capitale,  e  riportò  ricca  messe  d'impor- 
tanti notizie.  Le  sue  preziose  raccolte  scientifiche  sono  conservate  religiosa- 
mente nel  nostro  Museo.  Esse  costituiscono  un  bel  ricordo  dei  suoi  viaggi,  e 

testimoniano  la  sua  attitudine  per  le  scienze. 

7 
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Dopo  aver  soggiornato  ad  Assab  per  circa  sette  mesi ,  e  aver  compiute 
escursioni  nei  dintorni,  tornò  in  patria  verso  l'ottobre,  sempre  più  amante  dcl- 
r  Africa  misteriosa. 

Quando  fu  tra  noi,  reduce  da  queir  Assab  tanto  desiata,  egli  ne  divenne 
un  fervente  apostolo;  e,  oltre  averla  predicata  nelle  conferenze  che  diede,  volle 
dedicarle  un  libro,  e  questo  fu  Assab  e  %  Danachili^  di  cui  ho  già  parlato. 

Questa  pubblicazione  ,  edita  dal  Treves  ,  è  il  titolo  massimo  ,  il  trionfo 
che  costituisce  la  sua  gloria  ,  che  è  sufficiente  ad  onorarne  in  eterno  la  me- 
moria. 

Licata,  come  dissi,  era  innamorato  dell'  Africa  ;  è  noto  che  gì'  innamo- 
rati hanno  sempre  dinanzi  agli  occhi  T  effigie  della  donna  amata,  e  ardono  dal 
continuo  desiderio  di  rivederla.  Ed  egli  voleva  ad  ogni  costo  ritornare  laggiù, 
non  solo  per  provare  di  nuovo  quelle  sensazioni,  inebbriarsi  ancora  una  volta 
delle  crude  bellezze  di  quelle  terre  che  amava;  ma  spingersi  lontano  ,  sempre 
avanti,  allargare  l'  orizzonte  del  suo  sapere;  voleva  internarsi  in  quelle  regioni 
aventi  per  lui  il  fascino  dell'  ignoto;  desideri  nobili  e  belli  ! 

Con  gioia  si  preparava  al  nuovo  e  grande  viaggio  in  Africa  ,  in  compa- 
gnia di  Gustavo  Bianchi,  sotto  gli  auspici  della  Società  Africana,  e  conajuti 
finanziari  promessi  dal  commerciante  sig.  Eugenio  Rocca. 

Fallito  questo  progetto,  il  Licata  rimase  vario  tempo  un  po'  scoraggiato 
pel  suo  avvenire  di  viaggiatore;  ma  ben  presto  il  Congresso  Coloniale,  tenu- 
tosi a  Napoli  nel  1885  ,  riaccese  più  viva  in  lui  la  speranza,  e,  presentatasi 
r  occasione  d'una  nuova  spedizione,  ei  volle  farne  parte. 

E  finalmente  riparti  il  26  Gennaio  del  i886  con  la  detta  spedizione,  or- 
ganizzata dalla  Società  J'  Espiar  anione  commerciale  in  Africa  di  Milano  ,  ca- 
pitanata dal  conte  Porro.  Egli  vi  andò  qual  delegato  della  Società    Africana. 

Ripartì  per  non  tornare  più  ! 

Andò  a  Massaua,  donde  parti  il  13  Marzo  col  Venezia  per  Aden  ,  come 
ai  rileva  da  una  sua  lettera  in  data  del  16  dello  stesso  mese.  Di  là  la  spedi- 
zione s'  avviò  a  Zeila  circa  due  giorni  dopo,  in  samhuc  ,  e  ivi  fu  organizzata 
1:1  carovana  per  spingersi  nell'  interno.  Essi  avrebbero  avuto  intenzione  d'an- 
dare all'  Harrar,  ma,  siccome  allora  vi  tiranneggiava  un  emiro,  avevano  stabi- 
lito fermarsi  a  Gildessa,  suU'  altipiano  ;  là  avrebbero  deciso  il  da  farsi.  Egl^ 
t  :ce  che  il  programma  della  spedizione  resta  affidato  agli  eventi  ! 

Tanto  è  forte  in  quest'  uomo  1'  amore  per  le  esplorazioni,  che  egli,  pur 
cl:c  viaggi,  non  pensa  a  nuli'  altro. 

La  sua  ultima  lettera,  che  noi  possediamo,  è  in  data  del  1°  aprile,  scritta 
dal  Campo  di  Samadei  con  matita  violetta  a  Nicola  Lazzaro.  Fa  sapere  che  è 
in  viaggio  per  Gildessa:  tutto  è  proceduto  benissimo  ,  esclama  contento.  Dice 
inoltre  che  fa  delle  belle  collezioni  per  la  Società. 

Ahimè,  pochi  altri  giorni  doveva  vivere,  poco  altro  tempo  e  di  Licata  non 
:  arebbe  rimasta  che  una  fredda  spoglia  ! 

11  25  dello  stesso  mese  un  telegramma  del  console  italiano  in  Aden  reco 
<:;i'.esta  funesta  nuova  :  v  Una  barca  indigena  reca  da  Zeila    la    notizia  che 
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il  Sultano  di  Narrar  fece  uccidere  tutti  gli  Europei  in  Narrar^  e  che  vi- 
•ano  a  Gildessa  assalì  con  200  soldati  la  Spedizione  Porro  ,  ammalando 
iuHL » 

Non  si  voleva,  non  si  poteva  credere  a  questa  tristissima,  orribile  notizia; 
ma...  passato  l'istante  dello  sbalordimento,  si  vide  che  era  vera,  convenne  per- 
suadersi, chinare  il  capo  innanzi  al  Fato  inesorabile. 

Ed  anche  Licata  era  morto,  perchè  era  fra  essi  ! 


* 
*  * 


La  morte  agitò  la  sua  falce  spietata  sul  tuo  capo,  sventurato  esploratore; 
tU  moristi  senza  un  conforto,  senza  una  mano  amica  ehc  ti  chiudesse  gli  oc- 
chi, privo  delle  carezze  e  degli  addii  dei  tuoi  cari;  e  il  tuo  corpo  giacque  cri- 
vellato dai  colpi  d'  un  nemico  fanatico  ed  efferato  ,  su  quelle  terre  che  tanto 
sospirasti  ! 

Mani  barbare  e  feroci  uccisero  nn  figlio  air  Italia,  di  cui  essa  andava  su- 
perba, e  che  l'Africa,  col  suo  sorriso  maliardo,  volle  per  sé,  tutto  per  sé. 

Intorno  al  tuo  capo,  omai  per  noi  venerando,  splendette  e  splende  tuttora 
una  sanguinosa  aureola  di  martire  ! 

Ora  le  tue  ossa  biancheggianti  riposano  sotto  un  rozzo  tumulo  di  pietre, 
eretto  dalla  pietà  dei  tuoi  amici;  ma  1'  imperitura  memoria  di  te  vive  nel  cuore 
di  quanti  ti  conobbero  e  t'  amarono. 

Qual  sepolcro  per  te  più  degno  di  questo,  o  Licata  !  ? 


Prof.  Carlo  Fhnizia 


Lai  Museo  della  Soc.  Afr.  d' It.  Giugno  UC» 
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NO  TE  SULLE  LINGUE  PARLATE  SOMALI,  GALLA  E  NARRARE 

(coni.  V.  Fase.  II  1896) 


Italiano 

Harrari 
Soggiuntivo 

Somali 

Ch'io  renda 
Che  tu  renda 
Che  egli  renda 
Che  ella  renda 
Che  noi  rendiamo 
•Che  voi  rendiate 
Che  essi  rendano 

inan  elin 
inad  elin 
inu  elin 
inai  elesso 
inan  elinno 
inad  elissin 
inai  elifan 

Imperativo 

Rendi 
Renda  (m) 
Renda  (Q 
Rendete 
Rendano 

argabga 
jargàbghi 
targabghi 
argàbgu 
1    jargabgu 

eli 

haelijo 
haeliso 
elija 
ha  elijen 

Conjugazione  del  verbo  Amare 


Modo  Infinito 


Presente 


Amare 


I    maudad 


\    gieelan 


Passato 


Aver  amato 


I    juddi  zal 


I    gieel  lahan 


Participio 


Presente 


Amante  o  amando 


I    si  wadi  zal 


t    ó  gieei 
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Italiano 


Amato;  avendo  amato  I 


Ohe  io  ami 
Ohe  tu  ami 
Ohe  egli  ami 
Ohe  ella  ami 


Harrari 
Passato 


Modo  Indicativo 
Presente 


Somali 


1    gieel  hu  gUra 


lo  amo 

vuidahh 

wan  gieelahai 

Ta  ami 

tuddahh 

wad  gieesciahai 

Egli  ama 

juddal 

wu  gieeijahai 

Ella  ama 

tuddai 

wuai  gieesciaMi 

Noi  amiamo 

nuddana 

wan  gteellahai 

Voi  amate 

iuddakhu 

wad  gieehihin 

Essi  amano 

juddalu 

Imperfetto 

wuai  gieeljihin 

to  amava 

loadadhhu 

wan  gieela 

Tu  amavi 

wadadki 

wad  gieelaid 

Egli  amava 

wadada 

wu  gieela 

Ella  amava 

wadadti 

wuai  gieeluid 

Noi  amavamo 

wadadna 

wan  gieelain 

Voi  amavate 

loadadhhu 

wad  gieelaiden 

Essi  amavano 

wadau 

Futuro 

wuai  gieelajen 

Io  amerò 

uddahh 

wan  gieelan  dona 

Tu  amerai 

tudahh 

wad  gieelan  donla 

Egli  amerà 

juddal 

wu  gieelan  dona 

Ella  amerà 

tuddat 

wai  gieelan  donla 

Noi  ameremo 

nuddana 

wan  gieelan  donna 

Voi  amerete 

Itùddahu 

wad  gieelan  dontin 

Essi  ameranno 

juddalu 

Modo  Condizionale 

wai  gieelan  donan 

lo  amerei 

is  wadadhhu 

wan  gieelan  laha 

Ta  ameresti 

is  wadadhhi 

w%d  gieelan  lehaid 

Egli  amerebbe 

is  wadada 

wu  gieelan  laha 

Ella  amerebbe 

i8  wadadti 

wai  gieelan  lehaid 

Noi  ameremmo 

\     is  wadadna 

wan  gieelan  lehain 

Voi  amereste 

is  loadadhhu 

wad  gieelan  lehaiden 

Essi  amerebbero 

is  wadadu 

wei  gieelan  lahajen 

Modo  Soggiuntivo 
(presente  o  futuro) 


inan  gieelahai 
inad  gieesciahai 
inu  gieeijahai 
inai  gieelato 
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Italiano 


Harrari 


Somali 


Che  noi  amiamo 
Che  voi  amiate 
Che  essi  amino 


inan  gieelanno* 
inad  gieelatin 
inai  gieeladan^ 


Imperativo 


Ama 
Ami  (m.) 
Ami  (f.) 
Amate 
Amino 


voidaxl 

juxjodad 

tiutodad 

widadu 

juwdadu 


gieelan 

hagieelado 

hagieelato 

gieelado 

hagieheladen 


Imparare 


Conjugazione  del  verbo  imparare 

Modo  Infinito 


Presente 


I    malmaxl 


Passato 


I    barascia 


Aver  imparato 


I    barascia  lahan 


Imparante,  imparando  | 


Imparato;  avendo  im- 
parato 


Io  imparo 
Tu  impari 
Egli  impara 
Ella  impara 
Noi  impariamo 
Voi  imparate 
Essi  imparano 


Participio 
Presente 


Passato 


Modo  Indicativo 
Presente 

ilamdakh 

tilamdakh 

jilamdal 

tilamdat 

nilaìndana 

tilamdakhu 

jilamdalu 


I    ó baran 


baran  hu  gira 


loan  baran 
load  baran 
wu  baran 
wai  baran 
wan  baranna 
voad  baraiin 
wuai  barlan 


Italiano 
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Han^ari 


Somali 


Imperfetto 


Io  imparava 
Ta  imparavi 
Egli  imparava 
Ella  imparava 
Noi  imparavamo 
voi  imparavate 
£ssi  imparavano 


lamadkhu 

lamadkhi 

lamada 

lamadii 

lamadna 

lamadkhu 

lamndu 


wnn  hartai 
barcUai 
bariai 
baraiai 
barannaf 
baratien 
barten 


Futuro 


lo  imparerò 
Tu  imparerai 
Egli  imparerà 
Ella  imparerà 
Noi  impareremo 
Voi  imparerete 
Coloro  impareranno 


ilanidakh 

iilamdakh 

jilaìYidal 

iilamdat 

nilamdana 

tilamdakhu 

jìlamdalu 


wan  baran  dona 


toad 

« 

donta 

wu 

a 

dona 

wai 

e 

donta 

wan 

V 

donna 

wad 

« 

dontin 

wuat 

« 

donan 

Imperativo 


Impara 
Impari  (m.) 
Impari  (f.) 
Imparate 
Imparino 


limad 

jalmad 

iilmad 

limadu 

jilmadu 


baro 
ha  bario 
ha  barato 
barta 
ha  barten 


Condizionale 


Io  imparerei 
Tu  impareresti 
Egli  imparerebbe 
Elia  imparerebbe 
Noi  impareremmo 
Voi  imparereste 
Coloro  imparerebbero 


is  lamadkhu 
is  lamadkhi 
is  lambda 
is  lamadti 
i8  lamadna 
is  lamadkhu 
is  lamadu 


wan  baran  Uzha 


wad 

« 

leheid 

wu 

<K 

laha 

wai 

<C 

leheid 

wan 

« 

lehein 

toad 

« 

leìieiden 

\vuai 

« 

lahajtn 

N.B.  Come  si  vede,  neiridioma  harrari  il  tempo  futuro  è  uguale  al  presente 
indicativo',  e  parimente  il  condizionale  è  uguale  dAVimperfetto  dell'indicativo  pre- 
ceduto della  partieella  condizionale  is. 
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Italiano 


Coniugazione  del  verbo  Entrare 

Harraf^'i 
Modo  Infinito 


Somali 


Entrare 


Presente 

I    messab 

Participio 


I    galin 


Entrante  o  entrando     1 


Presente 


Modo  Indicativo 


I    6  gali 


Presente 

Io  entro 
Tu  entri 
Egli  entra 
Ella  entra 
Noi  entriamo 
Voi  entrate 
Coloro  entrano 

isbakh 

tisbakh 

jisbal 

tisbat 

nisbana 

tisbakhu 

Jisbalu 

Imperfetto 

toan  gali 
wad  gali 
icu  gali 
wai  gali 
loan  galla 
icad  gascim 
wuai  galan 

Io  entrava 
Tu  entravi 
Egli  entrava 
Ella  entrava 
Noi  entravamo 
Voi  entravate 
Coloro  entravano 

hesabkhu 

hesabkhi 

he^abu 

hesabti 

hesabna 

hesabkhu 

hesàbu 

Futuro 

wan  galai 
wad  gasciai 
wu  galai 
wai  gasciai 
wan  gallai 
wad  gascen 
wuai  galen 

0  entrerò 
etc. 

isbakh 
etc. 

Imperativo 

wan  gali  dona 
etc. 

Entra 
Entri  (m.) 
Entri  (f.) 
Entrate 
Enti*ino 

esba 

jesba 

fesba 

esbu 

Jesbu 

Condizionale 

gal 

ha  gaio 
ha  gascio 
gala 
ha  galèn 

Io  entrerei 
etc. 

is  hesabkhu 
etc. 

wan  gali  laha 
etc. 
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Coniugazione  del  verbo  introdurre 

Italiano  narravi  Somali 


Modo  Indicativo 

Presente 

Introdurre                     | 

mabgcux                     i 
Participio 

Presente 

hojin 

Introducente 

1 
Modo  Indicativo 

Presente 

6  hojin 

Io  introduco 
Tu  introduci 
Egli  introduce 
Ella  introduce 
Noi  introduciamo 
Voi  introducete 
Coloro  introducono 

agabakh 
iagabahh 
jagabal 
tagabat 
nagabana 
iagabahhu 
jagabalu 

Imperfetto 

ìvan  hojin 
wad  hojin 
wu  hojin 
wai  hojin 
wan  hojinna 
wad  hojisin 
wuai  hojijan 

Io  introducevo 
Taintroducevi 
Egli  introduceva 
Ella  introduceva 
Noi  introducevamo 
Voi  ìntroducevate 
Coloro  introducevano 

agabaakhu 

agabaahhi 

agabaa 

agabaaii 

agabaana 

agabaahhu 

agabau 

Futuro 

wan  hojai 
wad  hoissai 
wu  hojai 
loai  hoissai 
wan  hoinai 
wad  hofsèn 
wuai  hqfen 

Io  introdurrò 
etc. 

agabakh 
etc. 

Imperativo 

loan  hojin  dona 
etc. 

Introduci 
Introduca  (m.) 
Introduca  (f.) 
Introducete 
Introducano 

agbaxi 

jagbaa 

tagbaa 

agbu 

jagbu 

Condizionale 

hoj 

ha  hojijo 
ha  hjiso 
hojija 
ha  hojen 

lo  introdurrei 

etc.                 < 

is  agabaakhu 
etc. 

wan  hojin  laha 
etc! 

o 


o 

Ci 

o 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ^ 

Resoconti  delle  tornate  del  Consiglio  Generale 

Tornata  del  ?i  Febbraio  1896 
Presidenza  del  Vice  Presidente  On.  V.  Flauti 

Presenti:  Flauti.  Buonomo,  Rubino,  Ganeva,  De  Simone. 

Giustificati  per  l*assenza:  Farina,  Carerj. 

È  Ietto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Presidente  comunica  Tincarico  dato  ai  consiglieri  Farina,  Buonomo,  Bruna 
di  rappresentare  la  Società  alle  esequie  del  compianto  prof.  Fienga ,  già  Consi- 
gliere della  Società. 

Comunica  del  pari  le  dimissioni  del  Consigl.  Comand.  Incoronato,  le  quali 
il  Consiglio  delibera  di  non  accettare. 

Sono  ammessi  soci  aggregati  i  Signori  Cova^  Nuzzo,  Rastrelli;  e  soci  effet- 
tivi i  signori  Buonincontri,  Di  Castro,  Di  Gapua,  Persico,  Ascarelli. 

È  nominato  socio  corrispondente  il  Tenente  Vittorio  Tirapani. 

E  approvata  la  spesa  per  fotografie  spedite  da  Massaua. 

É  rimandato  ad  una  prossima  tornata  lo  svolgimento   del  rimanente  ordine 

del  giorno. 

Tornata  del  18  Febbraio  1896 

Presidenza  del  Vice  Presidente  On.  V.  Flauti 

Presenti:  Flauti,  Costa,  Buonomo,  Bruna,  Rubino,  Troya^  De  Simone,  Ca- 
nova, Carerj. 

Giustificato,  perchè  infermo,  Farina. 

È  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

È  svolta  dall'Ing.  Buonomo  la  sua  proposta  di  costituire  una  Coromissionf* 
la  quale  si .  occupi  del  problema  dell*  emigrazione  in  Eritrea.  Detta  proposta  è 
approvata  e  la  commissione  è  nominata  nelle  persone  deiCons.  Buonomo,  Bru- 
na, Rubino. 

Il  Consigl.  Rubino  presenta  il  bilancio  consanti vo  1895  e  presuntivo  1S96. 
fermandosi  sullo  studio  delle  condizioni  economiche  della  Società  per  Tesercizio 
del  1896  e  richiamando  T  attenzione  del  Consiglio  sui  provvedimenti  necessari 
airequilibrio  del  bilancio. 

È  dato  incarico  al  Consigl.  Farina  di  sollecitare  Tesazione  delle  quote  arre- 
trate, di  accordo  col  Tesoriere  e  l'Ispettore  Contabile. 

Il  Consiglio  approva  le  proposte  pel  bilancio  1896. 

Si  delibera  rispondere  a  Staderini  che  il  suo  conto  in  L.  600  gli  sarà  saldato 
nel  corso  dell'anno  (1806). 

Il  Consigl.  Rubino  è  incaricato  di  trattare  pel  miglioramento  della  pubblica- 
zione e  della  stampa  del  Bollettino  sociale. 

Ad  una  domanda  del  Cav.  E.  Vitale  per  V  insegnamento  della  lingua  cinese 
si  risponde  che  la  Società  non  può  aderire,  non  avendo  attualmente  scuole  alla  9u.i 
4ipendenza. 
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Viste  le  condizioni  del  bilanciOiHon  sono  prese  in  considerazione  le  varie  do- 
mande di  sottoscrizioni  pervenute  alla  Società, 

Il  Presidente  comunica  la  delegazione  data  all'On.  Prof.  6.  Marinelli  di  rap- 
presentare la  Società  alle  esequie  del  compianto  Socio  Onorario  senatore  Cristo-^ 
foro  Negri. 

Sono  anticipati  al  portiere  6.  Boccella  3  mensili  del  suo  salario. 
Sono  incaricati  i  Gonsigl.  Carerj  e  Rubino  di  coordinare  il  testo   del   nuovo 
Statuto. 

É  fissata  la  convocazione  deir  Assemblea  per  la  2*  quindicina  di  marzo,  coi 
>cguente  ordine  del  giorno: 

Comunicazioni  della  Presidenza, 
Resoconto  della  gestione  1895, 
Nomina  di  Soci  Onorari, 
Elezione  delle  cariche. 

Tornata  del  20  maggio  1896 

Presidenza  del  Vice  Presidente  On.  V.  Flauti 

Presenti:  Flauti,  Costa,  Rubino,  Farina,  Bruna,  Buonomo,  De  Simone. 

£  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Si  dà  incarico  alla  Presidenza  di  fissare  T  epoca  della  convocazione  della 
Assemblea  per  l'elezione  del  Presidente. 

Si  delibera  di  rimettere  air  Ing.  L.  Bricchetti  Robecchi  il  diploma  della 
medaglia  d*oro  conferitagli  per  il  suo  viaggio  di  esplorazione  nella  Somalia,  sal- 
vo a  fissare  Tepoca  della  consegna  della  medaglia  stessa. 

Si  votano  ringraziamenti  al  Direttore  Generale  del  I^nco  di  Napoli  pel  sus- 
!iidio  concesso  anche  pel  corrente  anno. 

Sono  ammessi  soci  efTettivi  i  Signori: 
Prof.  Filippo  Porena, 
Barone  Nicola  Sassone  Corsi; 
e  soci  aggregati  i  signori: 

Cav.  Eduardo  Gambrosier, 
Fenizia  Prof.  Carlo. 

11  Socio  Aldo  Blessich  è  nominato  addetto  alla  Segreteria. 

Si  fa  adesione  alla  richiesta  della  Società  di  Rovereto  pel  Centenario  di  Ro- 
smini. 

Viene  approvata  la  proposta  Farina,  riflettente  il  seppellimento  delle  ossa  dei 
componenti  la  spedizione  Bianchi,  che  il  defunto  socio  Anacleto  Gagliardi,  me« 
diante  il  Commissario  Civile  di  Assab,  spedì  al  Ministero  degli  Esteri  e  che  giac- 
ciono ancora  insepolte  nel  deposito  del  cimitero  comunale  di  Napoli.  Si  prega  aU 
Tuopo  il  Vice  Presidente  di  ottenere  comunicazione  del  rapporto  del  Commissa- 
rio Branchi,  spedito  per  tale  oggetto  al  Ministero  degli  Èsteri,  per  accertare  se 
tali  resti  mortali  appartenevano  rualmente  alla  spedizione   Bianchi. 

È  deliberato  il  pagamento  di  varie  somme  dovute. 
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BIBLIOTECA  E  COLLEZIONI 


LIBRI 

Congo  Fran^aifl— iVo/<c*tf  et  Tnd^ix>xfphfibHique  sur  la  Carle  du  Gonfio  Frattrais 
<i  V  i,500,000;  1  fase,  in  8^  Parigi  i^i.—Doni  del  Servizio  Geografico  delle  Olio- 
nie  Francesi. 

Jahresbericht  ùber  die  EfUtcickelung  des  Schutzgebietes;  1*  Togo,  "2*  Kaìuerun, 
3**  Detdsch  ostafrika^  4®  Deutsch  sudwestafrika^  o'*  Marschall  Inseln,  &*  Afirikafond.<  ; 
1.  Voi.  in  4<»  Berlino  1896  — Dono  del  Deutsche  Kolonlfdblatt. 

S.  A.  8.  Albert,  I,  Prinoe  de  Monaco  —  Sur  la  Oeuxième  Campagne  Scien- 
lifique  de  la  Princesse  Alice;  ì  fase,  in  4**  Parigi  1896  —  Dono  deW autore  ^  Soci. 
Onorario. 

Annoni  Antonio—  Venti  anni  di  Politica  Coloniale',  1  fase,  in  8'  Milano 
1896  — Dono  deW autore. 

Beccari  6.  B.  —  Annuario  anaVtico-staiittico  della  Navigazioìie  Commerciale 
.fra  Variente  e  l'occidente  per  il  Canale  di  Suez  durante  l'anno  i89^.  Saggio  dì  stu- 
dio; 1  fase,  in  8"  Firenze-Roma  1896  —  Dono  deirauUtre,  Socio  ConHsponderde. 

A.  Fassari  —  Questione  Africana.  A.  Fazzari  al  parroco  del  suo  paese.  \  fà^n. 
in  8"  Roma  lb9tì  —  Dono  dell'autore. 

Casati  Gap.  G.  —  L'Italia  in  Africa  ;  1  fase,  in  8*  Torino  i896—  Dow»  del 
Vautore^  Socio  Onorario. 

lag.  L.  Robeoohl  Brloo hett  1  —  iVWr /farrar  ;  1  Voi.  in  8"  eon  fototipie,  ri- 
tratto e  carta.  Milano  1896.— ^^o  dell'autore.  Socio  Onorario. 

P.  De  Lanoye  —  Le  Niger  et  les  explorations  de  VAfrique  Centrate,  depui* 
Idungo  Park  jusqu'  au  JDocteur  Barth;  i  Voi.  in  8**  con  carta,  Parigi  1805.  —  ZA/wo 
del  Socio  Prof  Carlo  Fenizia. 

Sanchea  Alberto  —  La  Cornoide\  1  Voi.  in  8**,  San  Salvador  1895  —Dotto 
dell'autore. 

Feeeeha-Giorgls  —  Notizie  del  Viaggto  d'un  Etiope  dalV  Etioiia  all'Italia  in 
vero  Tigrai;  1.  fase,  in  8**;  Testo  tigrai.  Roma  lt95  —  Bono  del  Socii  Prof.  Fran- 
cesco Gallina. 

Card.  Guglielmo  Maeeaja  —  J  miei  35  anni  di  missione  nelV  Alta  Etiopia 
Voi.  120:1  Voi.  in  4»  ili.  Roma  1.95  — Dono  del  Rev.  Padre  Giacinto  da  Troina, 
ex  segretario  del  defunto  autore. 

Henri  Moser  —  La  Uosnie-Herzégovine  au  seuit  du  \X  Siècle  ;  1.  fase,  in  8 
Londra  1895  —  Dono  deWaulore. 

Paul  standlnger  —  Im  Herzen  der  Haussa  lAnder,  1  Voi.  in  8**  con  carta, 
Oldenburg.  1889  -Dono  dell'autore. 

Randfabrt  um  Afrika  per  Reichspostdampfer  t  Herzog  »  Deutsch  Ost  Afrika 
Linie:  1  fase,  in  16^  con  2  carte  —  Dono  dei  Signori  Kellner  e  Lampe  di  Sap-^t. 

In  memoria  del  Prof.  Nicola  De  Crescenzio,  1  fase,  in  8"*  con  ritratto. 

CARTE 

I.  Hansen  —  Carte  du  Congo  Francois  C.  V  1,500,000  Cartographe  du  Congo 
Francais;  2  fogli  Parigi  1895  — Dono  del  Servizio  Geografico  delle  Colonie  Francesi- 
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Cwta  dei  poMedlmentl  itallaal  In  Africa  —  C.  3—  Ras  Gabialo  =  C  4  — 
ma^D  1  —  Emberemi  D  2  — if(MMiia  =  D  3  —  Ghedm^  E  1  —Amhae  Uà- 
Atro  «  E  2  —  Saati  =  alla  scala  di  1/50,000  —  Dono  deWlMulo  Geografico  Mili- 
tare Italiano. 

Loocm  Domenteo  —  Caria  deW Eritrea  e  dell' Abissinia  con  parte  delle  reffioni 
a  Svd  del  Goggiam,  dello  Scioa,  e  dell' Aussa;  1  foglio  alla  scala  di  ii900,000,To 
rino  1896  —  Dono  degli  edilori  G.  D,  Paravia  e  C. 

America  Settentrionale  —  1  foglio  alla  Scala  di  1^22,400,000  :  Torino  1896— 
Dono  degli  editori  G.  B.  Patyivia  e  C, 

RITRATTI 

Br«aai  Camillo  —  Dono  della  Ditta  G.  Bressi  di  Milano. 
Stewart  Dr.  James. 

Seipato  O.  B.'-Dono  del  Cav.  Fumagalli,  Bibliotecario  della  R.  Università 
di  Napoli. 

Lamberti  Maffg.  G.  Nobile  Mario  —  Dono  della  Fotografia  Montabone  di  Fi- 
renze. 

Atassia  Alex.  Km.  Rodolpbe. 

Layard  sir  Henry  —  Dono  dei  Sig.  Fili  Vianelli,  fotografi,  Venezia.    - 

Frencb  sbeidon  —  Dono  del  Sig.  v.  d.   Weyde  di  Londra. 

Blano  Bdonard. 

Aatrup  Eivind  —  Don')  del  Sig.  Ghibbson  di  Cristiania. 
Bel  Ckimune  Alexandre. 
Prof.  Giovanni  Marinelli. 
A.  Tboaar. 
Pani  Standinger. 

Von  Pfell  n.  von  Eim  SUgntb  Conte  Joachim. 
Moser  Henri. 

GioT.  Francesco  Gemelli  Gareri  ] 

Manpertulfl  P.  L.  Morean  de    Cool  G.f  Dono  del  Socio  Sig.  Aldo 
Cassini  Gian  Domenico  I  Blessich 

Alberti  Leon  Battista  ) 

Cortese  Ing.  Bmilio. 

Arimondi  Magg.  Gen.  G.  —da/  sig.  G.  B.  Mignone  fotografo,   Alessandria. 

Secckl  Padre  Angelo 

Panoeri  Paolo  /  Dono  del  Sig.  Prof.  Alio 

Sella  Quintino  4  De  Gasparis 

Be  Gasparis  Prof.  Annibale  ; 

Lnogotenente  KoslolT  —  Dono  della  Fotografia  V/esenberg  e  C.  di  Pietroburgo. 

MUSEO 

iDioon  edule  — Fruito  (Messico; 
ìEncephalartos  AUensleini  —  Frutto  (Africa  Australe) 
ÌAngraeum  Schimperiamm  —  Fiori  (Abissinia) 
ÌMagrozanua  Moorei  —  Semi  (Australia) 

yPandanus  furcatus  —  Frutto  (Africa)  I  Doni  del 

Bo tanica/ ^*"^^^^^^*  orridus  —  Semi  (Africa  Australe)  fSocio  signor 

*^Tunghinìa  venenlfera  —  Semi  (Madagascar)  fProf.  Carlo 

ilgnatia  amara  —  Semi  (Sud  America)  k    Fenizia 

tBaiantium  antarticum  —  Fusto  (Begioni  polari  antartiche) 
!  Uncephaiartos  ?  —  Semi  (Africa) 
\Tamarindus  indica  —  Frutto  (Indie) 
\Cocos  nucifera  —  Frutto  (Africa) 
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.  Seaphortia  elegans-^ìuQoTeacenzsi  (Africa) 
Pandanus  graminifolius  ^  (America)  ? 
[Acacia  camigera  — (Messico) 

IPkormium  tenax  —  Frutti  (N.  Zelanda» 

'30  Fruiti  esotici  nel  liquido  conservatóre  Fenizia, 

Lioisloma  australis--  Fibra  tessile  (Africa  Centrale) 

Paulownia  Imperialis  -*  iChina) 

Anatifa  I/K'ì;/^  —  Conchiglia  (Mediterraneo) 

Conchiglia  dell'Oceano  Indiano 

Pecten    Variuò?  —  Conchiglia  (Mediterraneo) 

iSlrombus  1  —  (  t        )        (         «         ) 

„    ,     .11  Insetti  vari  — 
Zoologia  Ophidiaster  Hernprickii  —  (Mar  Tirreno) 

[Corallo  Bianco  —  ? 

ì  Polipaio  fossile  —  ? 

Lambras  exachanthits  (Mar  Tirreno) 
.Selaciano  —  «  e  ) 

Uova  di    Murex     —  (         e         ) 
'Sepia       —  \,  «         ) 

Argilla  smettica 

,  Pirite 
Minerà-  lAntimonio 
logia    <Mica 

[Micaschisto 

Calcare  piritoso 

L  Tormalina 


Doni  del 
Socio  Signor 
)  Prof.  Carlo 
Fenizia 


OERARDO  ROHLFS 

r 

La  nobile  schiera  dei  grandi  geografi  ed  esploratori  africani,  gloria  ed  ono- 
re della  Società  Africana  d'Italia,  che  li  contava  fra  i  suoi  soci  onorari,  diviene 
ognor  più  rara! 

Ora  è  la  volta  di  H  o  h  1  f  s,  mietuto  dalla  falce  della  morte  a  65  anni  di  età,  il 
"I  giugno  corrente. 

Nato  a  Vegesack  presso  Brema  il  14  Aprile  1831,  quale  più  eloquente  necro- 
logia della  rassegna  dei  suoi  viaggi  e  delle  sue  opere? 

Nel  185!)  prende  parte  alla  campagna  di  (liabilia  come  medico  nella  legione 
straniera  dell'esercito  francese. 

Nel  i86ì  esplora  il  Sahara  marocchino,  nel  180-^  esplora  pel  primo  l'Oasi  del 
Tuat,  nel  i865  visita  Murzuch,  nel  i866  traversa  TAfrica  da  Tripoli  a  Lagos,  u^^l 
i868  si  reca  in  Abissinia  con  la  spedizione  inglese,  nel  i869  ali*  Oasi  dì  Giove 
Ammone,  nel  i873  visita  le  Oasi  di  Farafrah,  di  Chel  e  di  Sivah,  nel  1875  traversa 
gli  Stati  Uniti  da  Oceano  ad  Oceano,  nel  1876  lo  ritroviamo  alla  conferenza  di 
Bruxelles,  nel  1878  da  Tripoli  si  reca  al  Vadai,  visitando  Cu  fra,  nel  1880  di  nuovo 
in  Abissinia,  e  nel  1885  Console  generale  tedesco  a  Zanzibar. 

La  sua  vita  fu  in  massima  parte  spesa  nelle  esplorazioni  africane,  che  por- 
tarono il  suo  nome  all'altezza  di  quella  dei  più  grandi  esploratori  moderai. 

Alla  fama  di  esploratore  aggiunse  quella  di  forbito  scrittore,  arricchendo  la 
letteratura  geografica  di  molte,  splendide  ed  importanti  opere.  E.  F. 


Stab.  Tip.  R.  Pesole.  Vico  San  Pietro  a  Majella  N.  76. 
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La  questione  d'Oriente  e  la  Tripolitania 

« 

L'Oriente  nel  suo  grande  complesso  è  tutto  una  questione. 

Quarant'anni  or  sono  essa,  nel  concetto  politico  dell'Europa,  non 
abbracciava  che  la  sola  Turchia.  Ebbe  allora  una  soluzione ,  che  non  fu 
soluzione,  ma  aggiornamanto.  Cosa  piena  di  pericoli,  perchè  serve  a  per- 
petuare un  disordine  e  a  tenere  in  piedi,  con  appunteilamenti  più  o  meno 
opportuni  e  più  o  meno  conformi  al  carattere  della  civiltà  moderna  ed 
agli  stessi  interessi  materiali  dell'umanità,  un  sistema  già  condannato. 

La  questione  d'  Oriente  ha  —  e  questo  è  il  male  maggiore  —  dei 
tentacoli  da  polipo  che  la  spostano  e  la  trapiantano  co'  suoi  pericoli  fuori 
della  regione  sua  geografica.  Ne  è  colpa  la  Turchia  per  il  dominio  che 
essa  tenne,  anche  in  regioni  occidentali ,  come  sarebbero ,  a  non  parlare 
della  Rumelia  e  dell'Albania,  che  la  porta  sulle  rive  dell'Adriatico,  la 
Cirenaica  e  la  Tripolitania,  collocate  giusto  sulle  costiere  meridionali  del 
Mediterraneo,  di  fronte  all'Italia  ed  alla  Francia. 

Quest'ultima  seppe  farsi  in  parte  giustizia,  impadronendosi  dapprima 
dell'Algeria,  che  la  fronteggiava  in  tutta  la  lunghezza  delle  sue  province 
mediterranee,  e  poi  della  Tunisia  fino  alla  piccola  Sirte. 

Algeria  e  Tunisia  erano  un  tempo,  se  non  domini  diretti  della  Porta, 
province  che  avevano  comune  con  essa  il  vincolo  religioso  dell'Islamismo 
con  tutti  i  suoi  fanatici  esclusivismi. 

È  generale  credenza  che  la  conquista  di  Tunisi  non  sia  per  la  Fran~ 
eia  se  non  una  tappa  ,  e  ch'essa  miri  ad  estendere  il  suo  dominio  verso 
la  valle  del  Nilo. 

Contro  codesta  sua  marcia  ha  provveduto  in  parte  l'Inghilterra,  pian- 
tandosi fortemente  sulla  terra  dei  Faraoni.  Ma  fra  1'  Egitto  e  la  Tunisia 
corre  una  spiaggia  d'oltre  due  mila  chilometri,  su  cui  la  Porta  vanta  an- 
cora i  suoi  diritti,  e  sui  quali,  invece,  dovrebbe  dominare,  non  dirò  que- 
"ita  o  quest'altra  Potenza,  ma  la  civiltà  europea. 

È  un  terreno  aperto  alle  iniziative  dell'Europa,  che  prima  o  poi  dovrà 
decidersi  a  farsi  valere. 

Il  guaio  è  che  l'Europa,  dominata  com'è  da  infinite  gelosie  politiche, 
preferisce ,  per  non  venire  immediatamente  alla  stretta ,  lasciar  le  cose 
come  sono,  dando  cosi  indirettamente  una  sanzione  alla  sovranità  isla- 
mita. Ciò  è  un  danno,  del  quale,  se  a  Londra,  a  Parigi  o  a  Roma  non  ci 
Boll,  della  Società  Afric.  cT  Italia  8 
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si  decide  a  finirla,  consoliderà  sul  trono  di  Costantinopoli  la  presente 
signoria  e  farà  in  guisa  che  la  questione  d'Oriente  non  sarà,  almeno  per 
ora,  più  questionabile. 

I  casi  recenti,  le  atrocità  che  si  son  vedute  commettersi  nelF Armenia 
e  presentemente  a  Candia  e  il  rinfocolarsi  del  fanatismo  islamita,  lo  di- 
mostrano all'evidenza. 

Fa  duopo  non  lasciarsi  uscir  di  mente  che  i  fanatismi,  sieno  cristiani, 
sieno  musulmani  o  a  qualunque  altra  fede  attingano  origine,  sono  la  peg- 
giore delle  politiche,  quando  non  sono  addirittura  la  negazione  di  ogni 
politica  nel  senso  onesto  e  umanitario  della  parola. 

Non  si  faccia  a  fidanza  col  millantato  scetticismo  del  secolo.  V'ha 
ancora  nei  cuori  della  presente  generazione,  la  scintilla  che  produsse  gli 
incendii  della  conquista  araba,  delle  Crociate  e  delle  guerre  di  religione 
che  insanguinarono  il  mondo. 

Tale  scintilla  è  vivida  più  che  altrove  nel  mondo  islamita.  Ce  ne 
ammoniscono  le  nuove  sètte  ,  che  pullulano  qua  e  là  fra  i  seguaci  di 
Maometto,  e  che  tutte  sorgono  con  la  fede  che  i  nuovi  tempi  siano  vi- 
cini e  che  il  Corano  sia  alla  vigilia  di  nuovi  trionfi. 

A  lasciargli  libero  un  terreno ,  dovremo  combatterlo  più  tardi  con 
più  tenace  energia,  con  sacrifici  di  gran  lunga  più  gravi,  eccitandoci  no: 
stessi  al  fuoco  delle  sue  passioni  medesime  e  diventando  a  nostra  volta 
fanatici  per  imporne  a  dei  fanatismi  rivali. 

A  che  si  arriverebbe  ? 

A  questo  solo:  ad  un  rinascimento  del  Medio  Evo,  ad  un  ritorno  alle 
Crociate  ed  alle  guerre  combattute  in  nome  della  Fede. 

Fa  duopo  contendere  ad  ogni  costo  all'  Islamismo  quel  terreno  che 
potrebbe  essergli  campo  a  nuovi  tentativi  di  riscossa  e  a  possibili  incre- 
menti. E  ciò  non  per  combattere  una  religione  come  religione,  ma  come 
ostacolo  opposto  allo  sviluppo  delle  nuove  civiltà  nelle  sue  varie  mani- 
festazioni artistiche,  intellettuali,  commerciali  ecc.,  ecc. 

Così  intesa,  la  Tripolitania  diventa  da  sola  una  questione,  come  diventi 
il  cominciamento  delle  soluzioni  della  medesima. 

Fra  i  nostri  padri  fu  per  secoli  dogma  di  buona  politica  l'esclusione 
della  Turchia  dal  Mediterraneo:  il  mare  latino  è  quindi  civile  per  eccellenza. 
La  cosa  non  venne  mai  fatta,  e  ciò  perchè  le  gelosie  fra  le  potenze,  che  oggi 
sono  il  grande  ostacolo,  ebbero  anche  in  passato  la  forza  che  oggi  hanno 

Oggi  l'Inghilterra  protestante  accennerebbe  a  farsi  la  paladina  degli 
armeni,  cattolici  in  gran  parte,  per  sottrarli  non  tanto  alla  Turchia  mus- 
sulmana, quanto  alla  Russia  scismatica;  oggi  la  Grecia  nell'acquisto  even- 
tuale di  Candia  vede  assai  più  che  una  rivendicazione  religiosa,  un  incre- 
mento politico;  oggi  la  Francia,  arrogatasi  la  nomea  di  protettrice  de'  cri- 
stiani in  Oriente,  aspira  assai  meno  a  rinnovar  la  Crociata  di  San  Luigi, 
che  a  ritentar  la  conquista  della  Siria,  impresa  già  vagheggiata  da  Napo- 
leone I,  quando  non  era  ancora  che  il  general  Bonaparte. 
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Quindi  un  rampollamento  di  sospetti  fra  potenze  e  potenze ,  che  ci 
mena  a  sostenere  unguibus  et  rostris  il  principio  contrario  alla  stessa  no- 
stra coscienza  religiosa,  perchè  altri  non  se  ne  faccia  forte  e  non  ne  rilevi 
nuova  grandezza. 

Se  non  fosse  troppo  triviale,  sarebbe  il  caso  di  appiccicare  all'Europa 
la  similitudine  del  cane  dell'ortolano,  che  fa  la  guardia  ai  cavoli,  ma  non 
ne  mangia.  E  il  cavolo,  che  sarebbe  la  Turchia,  lascia  fare  e  in  cuor  suo 
ne  gode,  perchè  ne  ritrae  incolumità. 

La  Turchia  sussiste  ancora  nella  monca  integrità  che  le  abbiamo  la- 
sciata, unicamente  perchè,  vogliosi  ciascuno  d'aver  la  sua  parte  di  preda 
e  non  abbastanza  coraggiosi  per  darle  di  morso,  non  pensiamo  che  ad 
impedire  che  altri  ne  prenda  una  parte,  contando  più  tardi  pò  terla  pren- 
dere tutta  per  noi. 

Come  stanno  ora  le  cose,  unica  uscita  sarebbe  che  un  animoso,  im- 
paziente d'ulteriori  indugi,  si  decidesse  a  prendersi  da  sé  quella  giustizia 
che  gli  altri  gli  contrastano. 

Giova  mettersi  bene  in  mente  che  l'ora  delle  risoluzioni  è  vicina,  e, 
a  lasciarla  trascorrere  non  usufruita,  si  perpetuerà  quel  Medio  Evo  ma- 
lamente corretto,  che  è,  si  può  dire  ,  l'anima  della  politica  europea  nei 
suoi  rapporti  con  l'Oriente. 

Attualmente  siamo  a  questo,  che  la  questione  d'Oriente,  ne'  terribili 
svolgimenti  che  va  prendendo  a  periodo  quasi  tìsso  ed  a  scadenze  che 
si  possono  facilmente  calcolare,  è  diventata,  più  che  altro,  un  pascolo  di 
malsane  curiosità. 

Io  rispetto  altamente  le  ragioni  che  impongono  agli  statisti  certi  ri- 
tegni. 

Voglio  persino  ammettere  che  la  politica  del  ritegno  possa  in  qualche 
modo  impedire  che  i  mali  presenti  arrivino  all'eccesso.  Ma,  Dio  buono! 

Vediamo  l' Armenia  ridotta  ad  una  grande  arena  dì  martiri  e  di 
sangue. 

E  noi  che  facciamo?  Mandiamo  sui  luoghi  le  nostre  flotte  quasi  a 
godere  di  cotesto  sangue  e  di  cotesti  martiri  come  d'uno  spettacolo.  Le 
rimostranze  e  le  minacce  della  diplomazia  avranno  un  valore,  ma  pura- 
mente nominale  e  di  semplice  formalità. 

D'una  rimostranza  i  marti rizzatori  dell'Armenia  —  questo  sia  detto  in 
via  d'esempio  —  si  affrettarono  a  prendere  atto;  d'una  minaccia,  si  sca- 
gionarono, invertendo  le  parti  e  facendosi  credere  i  provocati  là  dove  è 
dimostrato  all'evidenza  che  sono  i  provocatori. 

Cosi  tutto  si  risolve  in  battibecchi  di  Gabinetti,  in  vaniloqui  d'am- 
basciatori, in  sottigliezze  di  Macchiavellismi  fuori  di  posto.  E  intanto  i 
martiri  seguitarono  e  il  sangue  si  versò  con  più  feroce  crudeltà. 

Costrutto  finale:  i  turchi  trionfarono  e  trionfano  ed  i  popoli  civili,  con 
le  triste  acquiescenze  alle  quali  una  falsa  diplomazia  li  condanna,  pagarono 
e  pagano  le  spese  del  loro  trionfo. 
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L'ho  detto  e  lo  ripeto:  fa  duopo  che  un  animoso  qualunque  prenda 
sopra  di  sé  la  responsabilità  d'una  ribellione  a  questo  fatale  sistema  di 
convenzionalismi  e  si  tenti  una  azione  pronta,  radicale,  efficace. 

Importa  contendere  alla  Turchia  il  tempo  che  le  occorrerebbe  per 
tentare  fra  i  maomettani  de'  suoi  domini  diretti  ed  anche  delle  province 
finitime  nel  bacino  del  Mediterraneo  ora  passate  sotto  il  dominio  fran- 
cese ed  inglese,  una  riscossa  religiosa. 

Qualche  cenno  d'un  simile  tentativo  l'abbiamo  di  già,  per  ora,  a  dir 
vero,  poco  fortunato;  ma  col  tempo,  e  con  i  doni,  dei  quali  ne'  momenti 
critici  la  Turchia  non  fa  parsimonia,  chi  può  dire  dove  s'arriverà? 

Giova  ripeterlo  :  fra  gli  islamiti  il  sentimento  religioso  è  poten- 
tissimo. 

Basta  un  impulso,  e  farà  miracoli,  come  li  fece  nei  primi  tempi  della 
sua  grandezza. 

La  Turchia,  certo,  con  le  sue  spogliazioni,  diventate  sistema  di  Go- 
verno e  di  Amministrazione  a  beneficio  de'  suoi  pascià  e  de'  suoi  vaPt  , 
si  è  resa  odiosa  alle  popolazioni  maomettane  dell*  Africa ,  e  a  ciò  dob- 
biamo in  parte  la  troppo  facile  conquista,  che  della  Tunisia  hanno  po- 
tuto fare  i  Francesi. 

Ma  i  Francesi,  a  chi  li  chiamasse  in  testimonianza,  dovrebbero  con- 
fessare quanta  influenza  la  questione  religiosa  abbia  avuto  nelle  feroci 
resistenze  dell'Algeria.  Ci  volle  tutta  la  pertinacia  d'un  popolo,  che,  fissata 
il  suo  punto,  volle  raggiungerlo  ad  ogni  costo,  perchè  la  Francia  potesse 
diventare  padrona  del  suo  magnifico  dominio. 

Oggi  lo  è  sempre,  grazie  alla  tolleranza  di  cui  fa  prova  ed  al  rispetto 
che  professsa  ed  osserva  alle  credenze  della  sua  sudditanza  mussulmana. 

Ciò  nullameno  l'algerino  respingerà  sempre  la  qualifica  di  francese: 
combatterà,  come  fece  in  Crimea,  in  Italia,  e  nel  1870  nella  stessa  Fran- 
cia, le  guerre  del  paese  che  lo  sovraneggia ,  ma  non  dirà  mai  :  io  sono 
francese. 

L'islamita  non  riconosce  patria  ;  s' inchina  soltanto  alle  dottrine  del 
suo  Profeta,  ragione  per  cui  l'islamismo,  nelle  sue  lelazioni  con  la  poli- 
tica, rappresenta  una  delle  più  solide  e  grandiose  unità. 

É  questo  il  pericolo  cui  bisogna  ovviare  ad  ogni  costo. 

Io  non  dirò;  opponiamo  Cristo  a  Maometto.  Sarebbe  cosa  da  Medio 
Evo.  Dirò  invece:  opponiamo  una  civiltà  ad  una  barbarie,  opponiamo  alle 
intolleranze  del  Corano   le  facili  conciliazioni  del  Vangelo. 

Procuriamo  innanzi  tutto  che  una  ulteriore  espansione  di  teorie,  messe 
al  bando  dai  moderni  principi,  non  dilaghi  e  non  soffochi  i  germi  della 
vita  nuova  del  mondo. 

Ho  accennato  al  Corano  mettendogli  di  rincontro  il  Vangelo.  Ho  fatto 
male:  nel  mondo  moderno  gli  antagonismi  religiosi  non  devono  avere  più 
alcuna  prevalenza. 
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Nel  mondo  moderno  non  siamo  cristiani  o  mussulmani  :  siamo  bar- 
bari o  civili. 

Non  che  io  ammetta  che  il  maomettismo  sia  essenzialmente  una 
barbarie. 

La  splendida  fioritura  araba,  che  per  un  secolo,  durante  il  regno  dei 
primi  Califfi,  illuminò  l'Asia,  l'Africa  e  l'Europa,  sarebbe  li  a  contraddirmi. 
II  guaio  è  che  la  supremazia  maomettana,  passando  nelle  mani  dei  mu- 
sulmani, cambiò  natura.  Da  araba  che  era,  divenne  turca,  assunse,  cioè,  un 
<:arattere  per  essa  repugnante  anche  per  una  questione  d'idioma. 

La  lingua  turca  non  ha  che  fare  con  quella  nella  quale  Maometto  ha 
dettato  il  suo  Corano. 

Gli  arabi  in  faccia  ai  turchi  si  trovano  oggidì  nelle  condizioni  dei 
cittadini  lombardo -veneti,  che,  italiani,  dovevano  obbedire  a  leggi  dettate 
originariamente  in  lingua  tedesca,  da  essi  generalmente  ignorata. 

Rimanga  dunque  assodato:  io  non  faccio  questione  di  fede  religiosa, 
pure  attribuendo  a  questa  l'importanza  che  si  merita.  Oggi  prevale  su 
tutto  un  principio,  nel  quale  vanno  fra  di  loro  d'aecordo  i  popoli  anche 
per  fede  i  più  discordi:  il  principio  del  tornaconto,  base  di  tutto  il  mo- 
vimento mondiale.  È  un  principio  che  ne  signoreggia  ogni  altro;  è  quello, 
che,  saputo  abilmente  far  agire,  diede  all'Inghilterra  l'impero  economico 
del  mondo.  Rule  'Briiannia, 

Nel  Mediterraneo  codesto  principio  non  si  può  svolgere  che  diramato 
in  molte  correnti ,  ognuna  delle  quali  metta  capo  ad  una  più  o  meno 
grande  Nazione  del  gran  lago  latino. 

All'Italia  su  codesto  privilegiato  specchio  d'acqua  la  natura  e  la  stessa 
geografia  politica  hanno  assegnato  il  primo  posto.  Ebbene,  all'Italia  manca  la 
sua  corrente,  mancano  i  flussi  e  i  riflussi,  che  dovrebbero  fare  di  essa  la 
Provvidenza  di  qualche  regione  dell'Africa  mediterranea,  ripagandola  dei 
benefici  commerciali  di  cotesta  regione. 

Senza  dirle:  monta  sulle  tue  navi  e  tenta  un'impresa  come  quella  del 
Dona  di  Genova  e  dell'Emo  di  Venezia ,  l'ultimo  espugnatore  di  Tripoli, 
io  la  spingerei  volentieri  a  tentare,  per  ora,  una  propaganda  commerciale 
nella  Tripolitania. 

Si  ricordi  che  Tiro  e  Cartagine  nell'antichità,  come  ai  tempi  nostri 
Londra,  Amburgo,  Marsiglia  e  Trieste,  prepararono  le  grandezze  politiche 
dei  paesi  ai  quali  appartennero. 

Il  commercio  non  è  la  guerra,  ma  dà,  a  chi  sa  giovarsene,  tutte  le 
palme  della  guerra.  Povere  palme  ne'  primi  tempi,  ma  l'avvenire,  pur  ri- 
manendo nelle  mani  d'Iddio,  è  un  po^  sempre  in  quelle  degli  uomini. 

Si  sono  veduti  paesi,  che  alla  prima  sembravano  destituiti  d'ogni  ri- 
sorsa commerciale,  innalzarsi  a  poco  a  poco  sotto  l'impulso  di  audaci  per- 
tinacie, e  fiorire  di  risorse  ereate  quasi  inconsapevolmente  dall'  industria. 
L'industria  sa  trarre  elementi  di  vita  anche  dai  deserti. 
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Figurarsi  poi  quali  risorse  potrebbe  trarre  dalla  Tripolitania,  la  quale, 
checché  se  ne  dica,  è  tutt'altro  che  un  deserto. 

Infatti,  considerandola  anche  dal  solo  punto  di  vista  geografico  ,  essa 
è  una  vasta  regione,  che  si  affaccia  al  Mediterraneo  con  duemila  chilo- 
metri e  più  di  spiaggia.  La  sua  estensione  generale,  seguendo  1  calcoli  di 
Behm  e  di  Wagner,  è  di  1.2 14  400  chilometri  quadrati.  La  sua  popola- 
zione, calcolata  ad  occhio ,  non  oltrepasserebbe  di  molto  il  milione  di 
abitanti. 

Non  ha  confini  ben  determinati  sulla  carta  geografica;  all'Est  ha  l'E- 
gitto, ad  Ovest  la  Tunisia,  ma  con  determinazioni  incerte  sia  dall'una  sia 
dall'altra  parte.  Al  sud  il  contine  è  piuttosto  accennato  che  segnato  da 
una  linea,  che  da  Rhat  si  svolge  verso  Oriente  e  si  ripiega  poi  al  Sud, 
dove  fa  un  angolo  a  Tummo  o  Var,  per  risaUre  al  Nord-Est  sino  alle  oasi 
di  Augila  e  di  Gialo,  mettendo  poi  capo,  anzi  fondendosi  con  la  frontiera 
dell'Egitto  non  ancora  ben  determinata,  e  scendendo  al  mare  a  Ras-el- 
Canais. 

La  Tripolitania  è  come  un  grande  scrigno  di  gemme. 

Queste  gemme  sono  le  sue  oasi  numerose  e  di  paradisiaca  fer- 
tilità. 

È  soltanto  la  scarsezza  della  popolazione  che  le  dà  l'apparenza  d'un 
deserto.  Una  popolazione  più  intensa  e  più  attiva  potrebbe  fare  di  tutta 
questa  regione  una  grande  oasi. 

Lo  si  può  dedurre  dal  facile  rigoglio  delle  terre  coltivate  nei  pomeri  dei 
centri  abitati,  che  fioriscono  di  giardini  di  agrumi  e  di  piante  dattilifere. 

Il  suo  sistema  orografico  è  assai  variabile;  ma  non  costituisce  a  rigore  di 
termini  un  vero  sistema:  alture  emergenti  qua  e  là  ;  talune  montagne  isolate 
che  potrebbero  collegarsi  all'Atlante,  però  senza  continuità  bene  accennata. 

Il  suo  clima  è  eccellente.  Al  Sud  un  po'  caldo,  ma  al  Nord  quasi  tempe- 
rato. Scarse  le  pioggie;  il  loro  avvenimento  è  dalla  popolazione  salutato  con 
gioia,  perchè  esse  ravvivano  i  campi  coltivati,  riforniscono  cisterne  e  pozzi  e 
danno  ai  vari  uadi  o  corsi  d'acqua  un'effimera,  ma  allegra  apparenza  di  fiumi. 

Salvo  dal  Novembre  a  Febbraio ,  epoca  nella  quale  intermittentemente 
suole  cadere  la  pioggia,  il  paese  assume  un  aspetto  affatto  nuovo. 

Gli  stessi  abitanti  sembrano  trasformarsi  e  rivivere  anch'essi  nella  revivi- 
scenza della  natura  che  li  circonda.  Vita  piena  di  prosperità. 

Sotto  l'aspetto  igienico ,  la  Tripolitania  potrebbe  figurare  nel  mondo  fra 
i  paesi  meglio  privilegiati,  se  non  fosse  la  malsania  delle  abitazioni  nei  grandi 
centri  e  l'incuria  degU  abitanti  per  ogni  immondizia,  da  attribuirsi  quest'ultima 
al  fatalismo  islamitico. 

A  ogni  modo  le  malattie  endemiche  sono  assai  rare. 

Relativamente  povere  e  magre  sono  la  Fauna  e  la  Flora.  Anticamente, 
badando  agli  storici,  non  era  così.  Il  mutamento  va  forse  attribuito  ai  rivol- 
gimenti politici,  che  reiteratamente  sconvolsero  e  disertarono  il  paese. 
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Ai  grandi  sconvolgimenti  cui  va  soggetta  a  periodi  lunghi,  indetcrminati 
il  sistema  geologico  del  globo,  rispondono  generalmente  altri  sconvolgimenti, 
che  si  vengono  man  mano  producendo  nella  storia  delle  regioni,  che  ne  sono 
le  più  colpite.  Sono  fenomeni  che  si  concatenano ,  si  trascinano  l'un  l'altro, 
senza  interruzioni,  senza  mutamenti,  che  sfuggono  alle  regole  della  più  rigo- 
rosa analogia. 

La  Tripolitania  ha  avuto  anch'essa  i  suoi  tempi  di  trasformazione  fisica; 
non  potea  quindi  non  avere  anche  quelli  della  trasformazione  politico-sociale 
e  reh'giosa.  Possiamo  anzi  dire  che,  di  tutta  l'Africa,  essa  è  quella  che  ne  serba 
più  evidenti  i  vestigi. 

La  storia  della  Tripolitania ,  dai  tempi  antichissimi ,  e  quasi ,  potremmo 
dire,  dai  tempi  che  non  hanno  storia,  è  una  vicenda  persistente,  continua  di 
trasformazioni. 

Lo  é  a  segno  che,  per  indovinare  quali  siano  state  le  sue  prime  popola- 
zioni, dobbiamo  sprofondarci  nelle  tenebre  delle  varie  Mitologie. 

Quanto  al  paese  del  quale  ci  occupiamo,  basta  notare  che  i  primi  cenni 
della  sua  Storia  si  confondono  con  le  tradizioni  dell'antica  Fenicia. 

È  quasi  indubitato  che  i  Fenici  sono  stati  i  suoi  primi  colonizzatori  in 
un'  epoca  anteriore  di  molto  a  quella  di  Cartagine  e  forse  anche  di  quella 
JeirEgitto.  Regione  prosperosissima,  a  testimonianza  di  memorie  scritte  molti 
secoh  innanzi  l'Era  Cristiana,  lascia  indovinare  alla  prima  che  essa  deve  aver 
attirate  frequenti  immigrazioni  specialmente  fra  i  popoli  del  bacino  del  Me- 
diterraneo. 

Per  i  Fenici ,  popolo  intraprendente  e  solito  a  crearsi  delle  patrie  do- 
\Tinque  trovasse  i  mezzi  necessari  alla  vita,  la  Tripolitania  dovea  avere  grandi 
attrattive.  A  dire  il  vero ,  i  monumenti  che  lo  attestano  fanno  difetto;  ma, 
d'altra  parte,  la  tradizione  ha  i  suoi  diritti  ed  è  essa  stessa  monumento 
parlante. 

Ai  Fenici  tennero  dietro  i  Cartaginesi,  Fenici,  del  resto,  anch'  essi  d'  ori- 
gine e  stabilitisi  in  Africa  per  esilio  volontario,  seguendo  la  virgiliana  Didonc. 

E  qui,  se  vogliamo,  ci  si  perde  un'altra  volta  nel  campo  della  tradizione 
e  della  poesia.  Oggimai ,  per  altro ,  a  nessuno  basterebbe  l'animo  di  sfatare 
certe  leggende  consacrate  dai  secoli. 

Senza  dare  un'importanza  storica  alla  pietosa  leggenda,  che  fa  morire 
Didone  d'accuoramento  per  l'abbandono  d*  Enea,  è  quasi  fuor  di  ogni  dubbio 
che  r 

Exoriare  aliquis  nostris  ex  ossibus  ultor^ 

che  il  poeta  latino  le  mette  in  bocca,  segna  in  qualche  maniera  il  destino  di 
Cartagine. 
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Certo  i  condottieri  cartaginesi  non  combattevano  precisamente  per  esau- 
dire il  vindice  voto  della  infelice  regina;  però  le  conseguenze  furono  le  stesse: 
fra  i  successori  della  povera  abbandonata  e  quelli  del  mitico  eroe  delFabban- 
dono  dovea  sorgere  una  di  quelle  rivalità,  che  non  si  acchetano  se  non  con  U 
distruzione  degli  uni  o  degli  altri.  Quindi  la  tragica  serie  delle  guerre  puniche 
è  la  caduta  della  grandezza  di  Cartagine  e  il  dominio  di  Roma  sull'Africa 
domata. 

I  Romani ,  peraltro ,  si  limitarono  in  sulle  prime  al  dominio  della  sola 
Cartagine  e  del  suo  territorio,  lasciando  il  rimanente  ai  Numidi ,  padroni  del 
Marocco  all'occidente  e  a  mezzogiorno  e  all'oriente  di  gran  parte  dell'attuale 
Tripolitania. 

E  ciò  in  benemerenza  degli  efficaci  servigi  d'  alleato  resi  da  Massinissa, 
re  dei  Numidi,  al  popolo  romano  durante  l'ultima  guerra  punica. 

Dopo  di  lui  tennero  il  potere  i  suoi  figli  e  i  suoi  nepoti  sino  a  Giugurta, 
che,  usurpato  il  regno  e  resosi  odioso  ai  Romani  con  le  sue  perfidie  e  co'  suoi 
raggiri,  si  attirò  addosso  una  guerra  che  fu  la  sua  rovina  finale  e  determinò 
il  crollo  della  dominazione  dei  Numidi.  Mario  sconfisse  Giugurta  e  lo  fece 
mettere  a  morte. 

La  Numidla,  venuta  in  potere  dei  vincitori,  diventò  una  provincia  romana 
e  seguì  tutte  le  vicissitudini  prima  della  repubblica,  poi  dell'  impero.  Da  ul- 
timo, alla  bipartizione  di  questo  per  opera  di  Costantino,  cadde  sotto  la  domi- 
nazione di  Bisanzio. 

Intanto  nell'Arabia  si  svolgevano  i  germi  di  quel  rivolgimento  religioso, 
che  doveva,  auspiee  Maometto,  imporsi  a  mezzo  il  mondo  allora  conosciuto' 

L'islamismo  s'impadronì  dell'Egitto  sin  dai  primi  anni  della  sua  propaga- 
zione. Dall'Egitto  si  diffuse  nella  Cirenaica,  a  Tripoli  e  via  via  espandendosi 
verso  l'occidente  tino  all'Oceano.  Indi,  superato  lo  stretto  di  Gibilterra,  dilai^ò 
nella  Spagna  e  vi  tenne  dominio  fino  al  secolo  XV. 

Ce  voluto  uno  sforzo  di  guerre  atroci ,  implacabili  per  debellarlo.  Ciò 
tornò  fatto  a  Ferdinando  e  Isabella,  re  cattolici. 

Vinta  Granata,  essi  costrinsero  gl'islamiti  a  ripassare  lo  stretto  e  a  rien- 
trare nell'Africa,  dove,  sino  a  questi  ultimi  anni,  signoreggiarono  con  la  forza 
che  dà  il  principio  religioso. 

La  sua  finale  decadenza,  cominciata  con  la  conquista  d'Algeri  per  opera 
della  Francia  e  con  la  recente  occupazione  di  Tunisi  per  opera  sempre  della 
stessa,  ormai  ha  preso  un  abbrivo  che  non  si  arresterà  più.  Abbiamo  avuto 
in  questi  ultimi  tempi  anche  1'  occupazione  dell'Egitto,  opera  questa  dell'In- 
ghilterra. 

Un  fantasma  d'indipendenza  islamitica  lo  si  scorge  tuttora  nel  Marocco  e 
nella  Tripolitania.  Ma  non  è,  ripeto,  che  un  fantasma  destinato  a  sparire  al 
primo  soffio  della  civiltà  europea,  già  accennante  a  prossime  riscosse. 

11  Marocco  è  già ,  politicamente ,  sotto  un  mal  celato  predominio  delLi 
Spagna.  Quanto  alla  Tripolitania,  malgrado  la  nominale  signoria  turca ,  essa 
è  ormai  una  lizza  aperta  alle  cupidigie  dell'Europa. 
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Non  passeranno  molti   anni    che    sulle  torri  di  Tripoli  la  bandiera    della 

mezza  luna  dovrà  cedere  a  quella Non  voglio  arrischiar  profezie:  la  bane 

diera  che  prenderà  quel  posto  è  fra  quelle  che  sventolano,  per  ora,  su  qualch- 
faro  del  grande  lago  latino. 

Quella  di  esse  che  si  deciderà  a  prendere  la  prima  il  volo,  ne  sarà  pro- 
babilmente incontestata  padrona. 

Il  dominio  ottomano  è  ormai  entrato  in  quella  sfera  fatale  d'azione,  che 
il  nostro  Manzoni  fissò  in  due  parole:  Ei  fu.  Ma  Tltalia,  che  oggi  inalbera  la 
croce  di  Savoia ,  dovrebbe  ricordarsi  di  avere  inalberata  per  molti  secoli  l'a- 
quila di  Roma.  Un'aquila  non  dovrebbe  essere  seconda  a  nessuna  fra  le  tante 
bestie   araldiehe   della  Fauna  politica  nella  potenza  e  nella  rapidità  del  volo. 

C'è  poi  dell'altro:  la  signoria  turca  sulla  Tripolitania  è  la  conseguenza  di 
un  colpo  di  mano  consumato  dai  turchi  nel  1834. 

L'ho  chiamato  colpo  di  mano,  ma  potrei,  forse  con  più  ragione,  chiamar- 
lo tradimento. 

Insorto  fra  i  membri  della  dinastia  dei  Caramauli  un  grave  dissidio,  la 
Turchia  si  gettò  in  mezzo  con  la  scusa  di  comporlo.  E  lo  compose  infatti , 
inducendo  con  le  belle  maniere  Jusef  Pascià,  l'  ultimo  dei  Caramauli,  a  salire 
sulla  nave  capitana,  dove  l'ammiraglio  turco  s'impossessò  del  suo  ospite  e  lo 
portò  seco  a  Costantinopoli. 

Come  poi  sia  finito  questo  povero  principe,  è  un  mistero. 

A  Costantinopoli  regna,  ultima  ratio,  il  cordone  di  seta  verde,  e  gli  a- 
bissi  del  Bosforo  sono  là  pronti  a  nascondere  le  prede  degli  aulici  delitti. 

Alcuni  anni  prima,  vale  a  dre  nel  1823,  Jusef  Pascià  ebbe  a  sostenere 
una  guerra  ,  che  dovrebbe  essere  ancora  auspicio  ed  augurio  di  più  larghe 
fortune  per  coloro  ehe  la  aflrontarono.  Egli  ebbe  un  giorno  l'infelice  idea  di 
pretendere  da  quello  che  allora  era  lo  Stato  Sardo  e  che  adesso  è,  si  può  dire, 
il  nucleo  dell'Italia  unificata,  il  pagamento  di  un  tributo. 

Avutone  un  diniego,  egli,  montato  in  bizza,  fece  sequestrare  la  proprietà 
dei  sudditi  sardi  a  Tripoli,  minacciando  di  prigionia  anche  il  console  di  quella 
nazione. 

Giustamente  indignato,  il  governo  sardo  inviò  allora  nelle  acque  di  Tri- 
poli quattro  navi  da  guerra:  il  Commercio^  la  Maria  Cristina,  il  Tritone  e 
la  Nereide.  Comandante  in  capo,  il  capitano  di  vascello  Sivori. 

Giunto  sui  luoghi,  il  Sivori  tentò  da  prima  delle  pratiche  di  concilazionc 
>:he  furono  respinte. 

Jusef  Pascià  persistette  nelle  sue  pretensioni,  fissando  la  somma  del  tri- 
buto da  pagargli  in  30000  piastre. 

Il  comandante  sardo  gli  fece  fieramente  rispondere:  «  Per  voi  nella  Santa 
Barbara  delle  mie  navi  tengo  pronte  30000  bombe  1  » 

Queste  parole  furono  il  segnale  delle  ostilità. 

Non  avendo  ai  propri  ordini  che  pochi  soldati ,  il  Sivori  tentò  un  colpo 
di  mano  mettendo  in  terra  duecentosessanta  uomini  divisi  in  tre  squadre.    La 
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prima  sotto  gli  ordini  del  tenente  di  vascello  Mameli  e  la  seconda  e  la  terza 
comandate  dai  sottotenenti  Pelletta  e  Chigi. 

Il  Mameli  aveva  l'incarico  di  assalire  la  flottiglia  tripolina  e  di  impadro- 
nirsene; l'assalì,  infatti,  e  se  ne  impadronì,  ma,  impotente  a  condurla  seco,  la 
diede  alle  fiamme. 

I  tentativi  dei  sottotenenti  Pelletta  e  Chigi  non  ebbero  fortuna. 

Tutto  ciò  era  avvenuto  a  notte  scura. 

Al  mattino  il  mare,  ehe,  procelloso,  aveva  impedito  alle  grosse  navi  sarde 
di  potere  avanzarsi  a  tiro  della  città,  si  rimise  in  calma ,  e  il  Sivori  ,  fattosi 
innanzi  con  le  sue  navi,  aprì  il  bombardamento. 

Juscf  Pascià,  veduto  l'imminente  pericolo,  calò  a  patti,  rinunciò  al  pre- 
teso tributo  e  indennizzò  largamente  delle  angherìe  patite  i  sudditi  sardi. 

Poco  dopo  le  artiglierie  tripoline  salutarono  con  ventinove  colpi  di  can- 
none la  bandiera  sarda,  issata  novellamente  sulla  casa  del  console. 

Dodici  anni  or  sono,  Re  Umberto,  ricordando  l'impresa  di  Tripoli,  ne  de- 
corò i  pochi  superstiti.  Se  ne  trovarono  sei  venuti  a  morte  negli  anni  passati. 
L' ultimo  superstite  morì  a  Livorno  più  che  novantenne ,  ma  serbando  sino 
all'ultimo  respiro  tutte  le  sue  gaiezze  di  marinaio,  nel  gennaio  corrente.  Pec- 
cato che  non  abbia  potuto  toccare  i  cento  anni,  e  veder  rinnovata  sotto  au- 
spici più  larghi  la  bella  impresa  della  sua  giovinezza! 
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La  Tripolitania  si  riassume  tutta  nella  sua  capitale. 

Tripoli ,  1'  antica  Ola ,  ne  è  il  cuore  nel  senso  anatomico  della  parola. 
Essa  determina  la  circolazione  di  tutta  la  vitalità  e  di  tutta  l' attività  del 
paese. 

Tripoli  sorge  a  specchio  sul  Mediterraneo.  La  sua  postura  la  ravvicine- 
rebbe al  consesso  del  mondo  civile,  ma  i  costumi,  le  tradizioni  e  sopratutto 
la  religione  ne  la  allontanano.  Essa  è  assolutamente  refrattaria  ad  ogni  in- 
fluenza dei  progressi  europei. 

A  vederla  dal  mare,  la  si  direbbe  una  città  gaia,  linda  e  piena  di  movi- 
mento. Appena  sbarcati,  si  cade  nella  delusione  più  triste:  strade  anguste  e  a 
meandri,  nessuna  luce,  ma,  in  compenso,  molto  sudiciume. 

Camminando  per  le  strade,  pare  di  procedere  sotto  una  volta  e  non  in- 
terrotta. 

Le  case,  quasi  per  appuntellarsi  l'una  l'altra,  sono  congiunte  fra  di  loro 
da  una  serie  di  archi  tutt'  altro  che  trionfali:  fanno  per  esse  quello  che  le 
grucce  per  i  poveri  zoppi. 

In  mezzo  a  questa  confusione  di  edifici  più  o  meno  crollanti  sorge,  con- 
trasto che  fa  impressione,  l'antico  arco  romano  dedicato  a  Marco  Aurelio  t 
a  Lucio  Vero. 

È  il  solo  monumento  che  parli  dell'antica  dominazione  italica,  ma  parla 
anche  un  po'  della  presente  abbiezione  del  paese.  Ne  è  proprietario  un  arabo 
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il  quale,  dopo  averlo  bruttamente  rimpasticciato  a  calce  ed  a  gesso,  ne  fece 
una  piccola  bottega  appigionata  ad  un  greco,  il  quale,  a  sua  volta,  se  ne  serve 
ad  uso  di  gargotta  spacciandovi  liquori  ed  altro. 

Marc'Aurelio  ci  fa  una  figura,  ma  una  figura....  Altro  che  il  suo  famoso: 
Laboremus  ! 

La  popolazione  della  città ,  mancando  V  anagrafe,  è  calcolata  ad  occhio 
fra  le  30000  e  le  35000  anime  distinte  per  le  loro  professioni  religiose,  o  per 
nazionalità.  Decomponendole  secondo  codesti  criteri,  il  primo  posto  spetta 
naturalmente  ai  Mussulmani,  che  si  possono  calcolare  a  circa  22000,  vengono 
poi  gli  Ebrei  8000,  quindi  i  Cristiani  che  arrivano  a  5000,  questi  ultimi  in 
gran  parte  maltesi. 

Gli  italiani  sono  poco  più  di  600.  Le  altre  nazionalità  sommate  insieme 
dando  appena  100  anime. 

Diciamolo  subito.  L' elemento  nazionale  italiano ,  malgrado  le  infram- 
mettenze straniere  e  malgrado  i  pochissimi  incoraggiamenti  che  gii  accorda 
la  madre  Patria,  è  quello  che  tiene  il  primo  posto  per  istruzione  e  attività 
personale. 

Infatti  i  principali  stabilimenti  pubblici  d'istruzione  e  di  educazione,  come 
le  principali  case  di  commercio  che  hanno  larghe  diramazioni  di  affari  con 
riatcrno  del  paese,  appartengono  agli  italiani. 

Notevoli  fra  questi  le  ditte:  Eugenio  Arbib,  Elia  Arbib,  M.  di  J.  Hassan, 
Haim  Hassan,  Isaac  di  E.  Labi,  Enrico  Labi  fu  Isaac,  P.  G.  Marnili  ed  altre 
molte  di  nazionalità  italiana. 

Per  l'istruzione,  le  scuole  italiane  fioriscono  e  danno  frutti  eccellenti, 
giacché  servono  mirabilmente  a  conservare  il  sentimento  nazionale  e  ad  allar- 
gare l'influenza  politica  del  nostro  paese. 

Sono  fondazioni  recenti,  risalgono  appena  al  1884.  Quattro  anni  dopo  fu- 
rono riformate  ed  ampliate  per  opera  dell'onorevole  Crispi. 

Attualmente  esse  comprendono  un  Asilo  infantile  frequentato  da  circa 
1 50  bambini ,  una  scuola  elementare  femminile  con  annesso  laboratorio  e 
circa  200  allieve,  eduna  scuola  tecnico-commerciale  con  circa  una  cinquan- 
tina di  alunni. 

Queste  scuole  mentano  davvero  che  Paese  e  Governo  se  ne  occupino 
e  ne  aiutino  in  tutti  i  modi  la  consolidazione  e  l'incremento. 

Quello  ehe  più  importa  è  che  esse  acquistino  un  carattere  di  stabilità 
e  non  mutino  col  mutare  degli  umori  dei  nostri  governanti. 

Dovrebbero  essere  considerate  come  sacre  ed  inviolabili  e  superiori  ad 
ogni  combinazione  di  partiti. 

È  là  che  si  forma  lo  spirito  nazionale  dei  nostri  compatriotti,  è  là  che 
anche   l'indigeno   impara  a  conoscere  ed  a  stimare  il  nostro  paese,  a  com- 
prenderne l'idioma  e  ad  inviscerarsi  nello  spirito  delle  sue   istituzioni    libe- 
rali e  de'  suoi  progressi.  Le  scuole  italiane  all'estero  sono  una  forza  di  con 
qoista  pacifica. 

La  lingua  italiana  nella  Tripolitania,  come  su  tutte  le  eoste  mediterranee 
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è  quella  che  ancora  oggidì  è  più  ditfusamentc  parlata.  Non  c'è  quasi  indi- 
geno, specie  nella  città,  che  non  la  conosca  più  o  meno. 

Sotto  quest'aspetto  il  Mediterraneo  si  può  dire  veramente  un  lago  ita- 
liano. 


* 


Anche  Tripoli ,  come  tutte  le  città  moderne,  ha  il  suo  bravo  scn'izio 
doganale. 

Appena  sbarcati,  il  doganiere  si  affretta  a  fare  la  solita  accoglienza  di 
indagini  e  di  visite  minuziose  ai  bagagli.  Sia  detto  a  sua  lode,  il  doganiere 
tripolino,  malgrado  il  rigore  dei  regolamenti,  è  meno  indiscreto  e  seccante 
dell'europeo  e  chiude  facilmente  un  occhio. 

La  tassa  doganale  nella  Tripolitania  come  in  tutto  l'Impero  turco  è  fis- 
sata all'  8  Vo  sul  valore  di  piazza  della  merce.  Peraltro  il  negoziante  può  a 
suo  beneplacito  pagarla  in  danaro,  od  in  natura,  cedendo  un  tanto  della  sua 
merce,  che  la  Dogana  poi  vende  per  conto  proprio. 

Parlare  di  Dogana  è  lo  stesso  che  entrare  di  proposito  sul  terreno  com- 
merciale. 

È  precisamente  quello  che  in  pratica  offre  il  maggiore  interesse. 

Gli  interessi  commerciali  sono  appunto  quelli  che  stabiliscono  fra  Tri- 
poli e  ritalia  dei  grandi  legami.  Ma,  per  un  caso  difficile  a  spiegarsi,  noi  ita- 
liani li  abbiamo  trascurati  un  po'  troppo. 

Fanno  difetto  gli  studi  statistici  sul  nostro  lavoro  commerciale. 

Non  cosi  negli  altri  paesi  d'Europa  verso  questa  regione  sulla  quale  ab- 
bondano relazioni  e  rapporti  messi  in  luce  tutti  gli  anni  del  Foreign  Office 
inglese  e  dai  Ministri  per  gli  affari  esteri  e  del  Commercio  di  Francia  ,  del 
Belgio  e  dell'Austria  Ungheria. 

Fra  noi  i  lavori  di  questo  genere  sono  scarsi  e  magramente  compilati, 
eccettuata  una  bella  Relazione  del  cav.  Riccardo  Massa  sui  commerci  della 
Cirenaica  nell'anno  1889,  uscita  in  luce  nel  Bollettino  degli  Affari  Esteri 
dell'  anno  successivo. 

Disgraziatamente  questo  lavoro  non  è  stato  continuato  ;  nessuno  poi  si 
curò  di  allargarne  la  sfera  onde  abbracciasse  altre  regioni  più  vicine  all'Italia. 

Solo  nello  scorso  anno  la  Società  d'esplorazione  commerciale  in  Africa  di 
Milano,  nell'intento  di  sviluppare  un  maggior  movimento  d'affari  fra  l'Italia  e 
la  Tripolitania ,  si  decise  a  fondare  delle  Agenzie  commerciali  italiane  a  co- 
minciare da  Bcngasi,  mandando  sul  posto  il  cav.  Emilio  Bencetti. 

Questi  corrispose  all'  incarico  inviando  una  dettagliata  relazione ,  che  fu 
stampata  nel  Bollettino  della  Società  predetta. 

Siamo  però  sempre  a  lavori  limitati  e  quasi  di  carattere  locale. 

Peccato  che  il  signor  Bencetti  sia  ritornato  in  ItaUa  e  che  la  predetta 
Società  milanese  sia  poco  disposta  a  continuare  l'impresa.  Perseverando  si  sa- 
rebbe arrivati  a  migliori  risultati. 
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Era  del  resto  da  prevedersi.  Lo  spazio  d'  un  anno  è  troppo  corto  per* 
creare  un  sistema  di  correnti  commerciali  profìcuo.  La  perseveranza  è  il  se- 
greto dei  grandi  risultati,  specie  sul  terreno  commerciale. 

Sarebbe  desiderabile  che  l'Italia  rivendicasse  a  sé  anche  il  primato,  che, 
sotto  quest'appello,  aveva  incontestabilmente  la  Repubblica  di  Venezia.  Gli. 
archivi  di  quella  città  rigurgitano  di  Rapporti  inviati  al  Governo  da'  suoi  Con- 
soli sparsi  in  tutti  i  centri  commerciali  del  mondo,  e  precipuamente  sulle  coste 
Mediterranee.  Quei  rapporti,  presi  in  complesso,  danno  dei  commerci  d'allora 
un'idea  assai  vasta  e  contengono  tale  copia  di  dati,  anche-  statistici,  quantunque. 
la  statistica  non  fosse  allora  stata  elevata  a  scienza  di  Governo,  che  nessuno 
dei  moderni  lavori  di  questo  genere  li  sorpassa. 

Contando  che  la  nuova  Italia  vorrà  prima  o  poi  colmare  codesta  laguna,, 
ecco  intanto  alcuni  dati  sui  principali  prodotti  del  paese. 

Sparto.  È  r  alfa  degli  arabi  e  la  stipa  tettacissitna  di  Linneo. 

Lo  si  può  considerare  come  il  più  importante  prodotto  della  Tripolitania* 

Costituisce  una  fortuna  che  vien    da  sé.  Cresce  senza  coltura  ,  lo  si  può*- 
raccc^liere  con  poca  fatica  e  portarlo  con  poco    dispendio  sul  mercato.  Nasce 
spontaneo  sui  monti  che  sorgono  quasi  paralleli  alla  costa  marittima  della  Tri- 
politania.  È  un  arbusto  cespuglioso,  dai  filamenti  lunghi,  sottili  e  tenacissimi. 

Prima  che  l'industria  ne  avesse  fatta  materia  da  lavoro,  serviva  di  nutri- 
mento ai  cammelli  nelle  annate  senza  pioggia,  epperò  senza  foraggi. 

Lo  si  raccoglie  strappandolo  senza  altra  fatica.  £  lo  strappo  serve  a  rin- 
forzarlo per  le  raccolte  future.  È  come  l'olivo,  al  quale  un  proverbio  toscano 
fa  dire:  Fammi  povero,  che  ti  farò  ricco. 

11  prezzo  che  l'arabo  ne  ritrac  varia  secondo  le  annate,  e  segue  le  oscil- 
lazioni che  si  producono  sui  mercati  inglesi. 

Se  ne  ia  messe  d'estate,  nei  mesi  caldi,  quando  la  pianta  è  nella  sua  piena, 
vitalità.  Lo  si  chiude  in  grandi  reti  e  lo  si  trasporta  in  città  a  dorso  di  cam- 
mello. Poi  se  ne  fa  la  cerna,  dividendolo  in  due  quaUtà  commerciabili,  quindi 
Io  si  sottopone  a  pressatura,  cerchiandolo  in  balle  dai  due  ai  trecento  chilo- 
grammi ciascuna,  e  lo  si  imbarca  sui  piroscafi  per  l'Inghilterra,  dove  lo  si  ma- 
cera  e  lo  si  maciulla,  riducendolo  in  pasta,  che  serve  alla  fabbricazione  della 
carta.  La  carta  di  sparto  è  eccellente.  Quel  tanto  che  ne  rimane  in  paese  serve 
agli  indigeni  per  farne  delle  corde,  degli  stuvini  e  delle  coffe.  Tanto  in  Inghil- 
ten-a  quanto  in  Francia,  lo  si  usa  per  la  fabbricazione  di  tappeti  ordinari. 

Si  calcola  che,  dall'interno,  arrivino  a  Tripoli,  ad  Homs  e  a  Slitcn  dalle 
quaranta  alle  cinquanta  mila  tonnellate  di  sparto  tutti  gli  anni.  Lo  scorso  anno» 
l'esportazione  dal  solo  porto  di  Tripoli  fu  di  ventimila  tonnellate;  quella  dal  porto 
di  Homs  raggiunse  le  cinque  mila  e  quattro  mila  ne  uscirono  dal  porto  di  Slitcn. 

Come  tutti  gli  altri  prodotti  del  suolo,  Valfa  è  gravato  da  una  tassa 
che  sale  a  L.  5,50   per  ogni  tonnellata. 

Il  governo  turco  ne  dà  la  percezione  in  appalto  ,  ritraendone  per  la 

sola  piazza  di  Tripoli  un  utile  di  circa    centomila  lire.   Il    Municipio,   a 

sua  volta,  aggrava  anch'esso  la  mano  su  cotesto  cespite,  ritraendone  un 


—  118  — 

utile  di  dodici  mila  lire  ,  aumentate  sino    a  diciotto  mila  da  una  piccola 
tassa  d'entrata  al  mercato. 

Anche  la  Dogana  se  ne  giova,  colpendo  lo  sparto  dell'uno  per  cento, 

11  movimento  commerciale  dello  sparto  negli  anni  del  1883  al  1893/. 
ha  dato  un  prodotto  di  circa  quarantatremilioni  di  lire. 

Dopo  lo  sparto  ,  tengono  con  onore  il  posto  della  esportazione  le 
penne  di  struno.  Si  chiamano,  in  gergo  commerciale,  pennacchi. 

Brutto  nome,  che  umilia  queste  gentili  rappresentanze  della  suprema 
eleganza  femminile. 

Sul  mercato  di  Tripoli,  le  penne  di  struzzo  hanno  subito  negli  ultimi 
anni  delle  gravi  depressioni  causa  l'allevamento   artificiale,  che    di    questi 
_giganti  del  mondo  ornitologico  si  sta  facendo  nella   colonia    del    Capo  di 
Buona  Speranza. 

L'Inghilterra  si  ripaga  dell'  utile  che  dà  a  Tripoli  con  il  commercio 
dello  sparto  ,  levandole  di  mano,  od  almeno  impoverendole,  quello  delle 
penne  di  struzzo. 

Ciò  nullameno,  il  valore  d'esportazione  di  questo  articolo  sale  per  Tri- 
poli a  due  milioni  e  più  di  lire. 

Una  volta  saliva  al  quadruplo. 

Anche  V avorio  dà  un  buon  contributo  al  commercio  tripolino,  annual- 
.mente  per  circa  settecento  mila  lire. 

Sulla  piazza  se  ne  conoscono  due  qualità,  contradistinte  dal  loro  paese 
d'origine.  La  qualità  superiore  o  pasta  tenera^  proviene  dal  Vadai  e  dal 
Bornu,  onde  il  suo  nome  di  Burnani.  La  seconda  qualità,  o  pasta  dura , 
proviene  dal  Sudan,  e  si  chiama  per  l'appunto  Sudani, 

La  pesca  ed  il  commercio  delle  spugne  è  uno  dei  cespiti  più  pro- 
duttivi della    Tripolitania.  Rende  annualmente  circa    due  milioni  di  lire. 

La  pesca  si  esercita  tutto  1'  anno.  Nella  stagione  invernale  vi  atten- 
dono venti  barche  all'incirca,  nell'estate  queste  raggiungono  il  centinajo, 
sparse  lungo  la  costa,  che  va  dai  confini  occidentali  della  Tripolitania  tino 
a  Misurata.  Di  più  alcune  piccole  barche  fanno  la  pesca  nel  golfo  della 
^Grandc   Sirte. 

Se  non  facessero  difetto  le  braccia  e  se  l' inerzia  non  fosse  dote  ca- 
.ratteristica  dell'indigeno,  Cerere  avrebbe  in  questo  paese  un  culto  assai 
proficuo.  Il  frumento  vi  abbonderebbe  come  già  io  antico,  quando  la  pro- 
duzione locale  bastava  ad  alimentare  una  popolazione  cinque  o  sei  volte 
maggiore  della  presente. 

Ma,  oltre  che  la  mancanza  di  bracccia  e  l'inerzia,  vi  è  anche  la  scar- 
sezza e  l'assoluta  mancanza  delle  piogge,  che  tradiscono  troppo  di  frequente 
le  speranze  dell'agricoltore. 

Ciò  nullameno  ,  maggiore  o  minore  ,  l'esportazione  dei  cereali  è  cosa 
'di  tutti  gli  anni ,  oscillando  fra  im  milione  e  mezzo  e  due  milioni  di 
lire. 
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Fra  i  cereali,  per  altro,  quello  che  dà  maggiore  alimento  all'esporta- 
zione è  l'orzo. 

£  di  bella  ed  eccellente  qualità.  Lo  si  esporta  generalmente  in  In- 
ghilterra, dove  è  ricercato    per  la  fabbricazione  della   birra  e  del  wisky. 

Il  frumento,  invece ,  è  un  pò*  scadente;  non  è  dotato  a  sufficienza  di 
glutine  ed  il  pane  che  se  ne  fa  ,  quantunque  di  buon  sapore,  non  riesce 
bello  e  nutriente  come  quello  dei  grani  di  altri  paesi. 

Il  bestiame  rappresenta  per  la  Tripolitania  una  eccellente  risorsa. 

Lo  si  esporta  per  l'Inghilterra  in  gran  parte.  Un'altra  parte  l'assorbo- 
no  la  Tunisia  e  l'Italia. 

Quello  che  dà  maggior  contributo  all'esportazione  è  il  bestiame  mi- 
nato. Bellissime  le  razze  dei  montoni  e  delle  pecore:  queste  ultime  danno 
lana  bellissima  e  latte  eccellente  in  copia.  Molto  numerose  le  capre,  la 
cui  carne,  come  quella  delle  pecore,  è  usata  esclusivamente  dagli  indi- 
geni per  l'alimentazione. 

I  tori  e  le  vacche  non  abbordano  :  buoi  non  ve  ne  sono;  come  è  ri- 
saputo, il  Corano  vieta  le  mutilazioni  degli  animali.  Le  vacche  sono  scar- 
samente lattaie  perchè  adoperate  nei  lavori  agricoli  e  all'  estrazione  del- 
l'acqua dei  pozzi.  L'eccesso  della  faticane  esaurisce  le  facoltà  produttive. 

Bella  e  prestante  la  razza  cavallina.  Gli  animali,  piuttosto  bassi,  sono 
di  uno  sviluppo  estetico  ammirabile.  Quanto  al  colore  del  pelame,  pre- 
sentano tutte  le  gradazioni  delle  nostre  razze.  Predominano  il  grigio  e  il 
bajo  chiaro. 

II  cavallo  tripolino  è  di  facile  scozzonatura,  docile,  alla  mano,  resi- 
stente alla  corsa,  anche  su  terreni  molto  accidentali.  Ha  il  pregio  della 
sobrietà,  appagandosi  di  un  po'  d'erba  e  di  un  pugno  di  orzo.  L'  avena  a 
Tripoli  è  sconosciuta. 

Abbondano  gli  asini,  per  mole  e  bellezza    inferiori,  però,  di  molto    a 
quelli  famosi  dell'Egitto  e  di  Pantelleria.  Ma  sono  duri  alla  fatica  e  reg- 
gono ad  un  carico,  che  rappresenta  la  metà  di  quello  dei  cammelli.  Sobri, 
poi,  sino  all'estremo.  Erba,  erba  e  nient'altro;  l'orzo  non  sanno  che  cosa  sia. 

Il  bestiame  offre  all'esportazione  anche  la  risorsa  dei  suoi  prodotti.  Si 
può  dare  un'abnegazione  più  grande?  Danno  anche  la  pelle!  E  ridotti  alla 
sola  pelle  rappresentano  tutti  gli  anni  un  valore  esportativo  che  passa  il 
milione. 

La  lana  generalmente  va  in  Francia,  ma  ne  va  una  parte  anche  in 
Italia  e  nella  Tunisia  e  persino  in  America. 

Non  commerciabili,  se  non  in  piccol  dato,  il  burro  e  i  formaggi.  Gli 
indigeni  consumano  il  latte  naturale  ed  anche  inacidito:  è  la  loro  bevanda 
preferita. 

Tornando  al  mondo  vegetale,  Tripoli  ci  offre  pure  dei  datteri.  Esìgua, 
se  vogliamo,  la  qualità  commestibile,  fornita  alla  stessa    Tripoli    dal  Fez- 
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zan,  che  ne  produce  di  eccellenti.  L'esportazione,  comprese  le  qualità  in- 
feriori e  destinate  alla  distillazione ,  tocca  apena  le  centocinquanta  mila 
lire.  Non  è  molto;  ma,  dato  un  incoraggiamento,  la  coltivazione  e,  per 
conseguenza,  l'esportazione  potrebbe  aumentare. 

Fra  i  vegetali  una  certa  importanza  commerciale  esportativa  T  ha  pure 
Vhenne,  E  questo  il  nome  arabo  della  Lawsonia  inermis ,  arbusto  delFordine 
delle  litracee  e  della  Simiglia  delle  solicorie. 

Offre  abbondanza  di  sostanze  coloranti  in  un  rosso  molto  vivo.  Antica- 
mente, sotto  il  nome  di  Ciparus^  serviva  alla  colorazione  delle  bende  nelle 
quali  si  costumava  involgere  le  mummie.  L'  henne  sì  consuma  quasi  esclusi- 
vamente nei  paesi  mussulmani;  la  Francia  ne  importa  in  piccoUssima  quantità. 

Altro  prodotto  locale  e  quindi  esportativo  sono  le  stuoje,  che  danno  vita 
ad  un  commercio  proprio  dei  soli  arabi.  Intessute  con  ccrt'  arte,  se  ne  espor- 
tano per  duecento  mila  lire.  Le  assorbe  in  gran  parte  la  Turchia;  il  rimanente 
prende  le  vie  di  Malta,  dell'Algeria  e  di  Tunisi. 

Gli  aranci  e  i  limoni  offrono  anch'  essi  un  buon  contingente  all'  espor- 
tazione. 

Oltre  che  i  frutti,  gli  aranci  offrono  al  commercio  anche  i  fiori  e  l'acqua, 
famosa,  che  se  ne  distilla. 

Di  più,  le  bucce  costituiscono  un  genere  d'esportazione  abbastanza  florido^ 
monopolizzato  in  generale  dagli  Olandesi,  che  se  ne  servono  per  la  distillazione 
del  curagao^  alamaro  Picon  ecc.  ecc. 

Né  all'appello  del  commercio  manca  l'umile  patata,  il  tubercolo  tanto  re- 
ietto sino  ad  un  secolo  fa,  che  e'  è  voluto  l'esempio  d'  un  re,  di  Luigi  XVI, 
perchè  fosse  ammesso  all'onore  delle  mense. 

La  patata  tripolina  è  piccola  e  bianca,  e  ciò  perchè  posta  in  commercio 
precocemente.  Del  resto  è  saporitissima. 

Anche  le  uova  della  Tripolitania  cominciano  a  farsi  largo  nell'  uso  eu- 
ropeo. È  un  esportazione  ancora  bambina  perchè  i  primi  tentativi  se  ne  fecero 
soltanto  una  dozzina  d'anni  addietro.  Oggi  la  si  può  dire  già  quadruplicata  e 
raggiunge  quasi  il  mezzo  milione  di  Ure. 

Poi  le  ossa,  gli  stracci  e  le  corna  !  Sissignori,  anche  le  corna  in  compagnia 
degli  stracci  e  delle  ossa  vengono,  dalla  Tripolitania,  a  far  pompa  in  Europa 
delle  miserie  loro.  Sono  il  bassofondo  del  commercio.  Sorvoliamo  e  tiriamo 
avanti. 

La  Tripolitania  possiede  duemila  telai  di  genere  diverso.  Ciascuno  di  essi 
dà,  fatti,  cinque  barracani  ogni  settimana,  vale  a  dire  mezzo  milione  di  bar- 
racani  all'anno.  Prodotto  commerciale  un  milione  e  più  di  Ure. 

Toltone  il  consumo  locale  ,  poco  rilevante  ,  i  barracani  di  Tripoli  se  li 
assorbono  un  po'  per  una  la  Turchia,  la  Tunisia  e  l'Egitto. 

II  commercio  dei  metalli  preziosi,  a  Tripoli,  si  limita  al  solo  argento  la- 
vorato a  filigrana  in  adornamenti  femminili.  Quest'  industria  è  una  specialità 
israelitica.  Esportazione  insignificante. 

Ricca  la  produzione,  e  quindi  proficua  la  esportazione  del  sale. 
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Abbondano  lungo  le  spiagge  tripoline  i  laghi  e  le  paludi  salmastre  ,  ed 
il  mare  che  si  inoltra  nella  gran  Sirte  ne  facilita  la  produzione,  facendo  esso 
stesso  naturalmente  metà  del  lavoro. 

La  fftica  si  limita,  si  può  dire,  soltanto  alla  raccolta  del  prodotto. 

Vi  è  poi  discreta  copia  di  salgemma,  cristallizzato  naturalmente,  che  prov- 
vicne  dal  Fezzan,  ed  è  tenuto  in  gran  pregio.  Se  ne  esporta  per  circa  cento- 
mila lire. 

Insomma,  badando  alle  statistiche,  l'esportazione  oscillerebbe  fra  gli  undic* 
e  i  dodici  milioni  annui  di  lire;  l'importazione  raggiungerebbe  dal  più  al  meno 
la  stessa  cifra. 

Alla  importazione  danno  specialmente  alimento  i  tessuti  di  cotone  e  di 
lana,  i  filati  di  cotone  ,  le  sete,  i  cascami  e  le  seterie  ,  le  passamanterie  e  le 
chincaglierie,  le  droghe  e  le  derrate  coloniali,  le  farine  e  le  semole,  i  legnami 
da  costruzione,  le  legna  da  bruciare  ed  il  carbone  ,  i  fiammiferi  e  le  candele, 
le  stoviglie,  i  vetrami  ,  le  pitture  e  i  colori  ,  il  riso,  la  carta  ,  gli  oggetti  di 
vestiario,  i  cuoi  ed  i  pellami ,  il  ferro  e  la  ferramenta  ,  le  frutta  e  i  legumi, 
l'alcool  e  il  petrolio,  Tolio  di  oliva  ed  i  tabacchi. 

La  navigazione  da  al  porto  di  Tripoli  un  movimento  annuale  di  sette- 
cento navi  tra  approdi  e  partenze.  Se  ne  può  calcolare  la  portata  a  trecento- 
mila  tonnellate  spettante  per  oltre  la  metà  ai  piroscafi.  La  Potenza  che  più 
vi  contribuisce,  è  la  Francia  ,  poi  viene  l'  Italia,  indi  l'  Inghilterra,  quindi  la 
Turchia  e  la  Grecia  e  da  ultimo  anche  l'Austria  ed  il  Montenegro. 

Naturalmente  dati  sicuri,  che  diano  l'esatta  misura  della  potenzialità  pro- 
duttiva e  consumatrice  del  paese,  mancano  per  deficienza    di    ogni    statistica. 

In  un  paese,  come  la  Tripolitania,  dove  tutto  sfugge  al  controllo  ,  dove 
gli  stessi  registri  doganali  presentano  molte  lacune  ,  è  del  resto  supponibile 
che  il  movimento  commerciale  sia  di  molto  superiore  a  quello  che  appare 
ofticialmente. 

Bisogna  far  la  parte  al  contrabbando,  che  in  questi  paesi  è  quasi  un  isti- 
tuzione. Potrebb'essere  benissimo  che  i  ventiquattro  milioni  datici  dai  Rapporti 
consolari,  come  risultato  complessivo  del  commercio  tripolino,  salgano  efletti- 
vamente  al  doppio. 


«  « 


Per  la  Cirenaica,  provincia  annessa  un  tempo  al  vilayet  di  Tripoli  e  se- 
paratane soltanto  nel  1879,  con  probabilità  imminente  d'  esser  un'  altra  volta 
riunita,  possono  correre  le  stesse  considerazioni  fatte  per  la  Tripolitania  pro- 
priamente detta. 

Popolazione  scarsa  e  povera,  consumi  inconcludenti  e  ridotti  al  solo  so- 
stentamento, importazione  ed  esportazione  assai  minori  di  quelle  che  si  veri- 
ficano per  la  Tripolitania.  Di  più,  incertezza  di  poterne  avere  dati  statistici 
meno  che  approssimativi  per  la  sospettosa  gelosia  del  governo  turco,  pauroso 
Boll,  della  Società  Afric.  cC  Italia  9 
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di  invasioni  e  pronto  a  vedere  in  uno  straniero  che  visiti  il  paese  un  provo- 
catore di  insurrezione  e  di  sommossa. 

La  Cirenaica,  come  la  Tripolitania,  è  chiusa  a  tutti.  A  mala  pena  si  con- 
cede ad  uno  straniero  il  sogo;iorno  ,  e  breve  ,  dentro  la  cerchia  <klle  citta 
della  costa. 

Abbiamo  qualche  dato  meno  incerto  soltanto  per  Bengasi  ,  capitale  della 
provincia.  Se  ne  rileva  ben  poco,  tranne  un  quadro  miserevole  di  abbandono 
e  di  oppressione. 

Commercio  quasi  nullo,  vertente  in  proporzioni  più  meschine  sugli  stessi 
generi  che  alimentano  quello  di  Tripoli. 

Un  porto  lasciato  in  balia  degli  insabbiamenti,  tanto  fatali  e  tanto  rapidi 
nelle  acque  della  gran  Sirte.  Codesto  porto,  due  anni  or  sono  ,  accolse  circa 
cinquecento  navi,  delle  quali  una  quarantina  a  vapore. 

A  prima  vista  la  si  direbbe  una  flotta  innumerevole  ;  in  realtà  non  si 
trattò  che  di  una  portata  complessiva  di  cinquantacinquemila  tonnellate. 

Un'osservazione  dolorosa  per  noi  ;  non  una  di  queste  navi  spiegava  ban- 
diera italiana. 

Ci  fu  nel  1881,  auspice  la  Società  d'esplorazione  commerciale  di  Milano, 
un  tentativo  per  far  di  Bengasi  una  stazione  della  nostra  Società  di  Naviga- 
zione Generale. 

Ma,  dopo  alcuni  viaggi  in  pura  perdita,  se  ne  smise  il  pensiero.  Si  direbbe 
che  i  Turchi,  padroni  della  Cirenaica,  ci  facciano  l'onore  d'una  diffidenza  che 
rasenta  la  paura.  Teniamone  conto  :  sarebbe  indizio  che  la  Cirenaica,  se  mai 
dovesse  cambiar  dominio,  preferirebbe  ad  ogni  altro  il  nostro. 

Questo  almeno  dev'essere  nell'idea  dei  suoi  padroni  d'oggi,  e  forse  è  cosi  : 
a  tempo  e  luogo  gioverà  ricordarsene. 

L'isolamento  nel  quale  è  tenuto  codesto  paese  è  la  causa  precipua  della 
sua  povertà.  Ha  terreni  che  potrebbero  dare  tesori  all'agricoltura;  ma,  lasciali 
in  abbandono,  costituiscono  per  lo  stesso  governo  turco  un  peso  inutile. 

Certo  è  che  ogni  ben  di  Dio^  dalla  palma  all'ulivo,  vi  prosperebbero  come 
vi  prosperarono  per  secoli  e  secoli  durante  le  varie  dominazioni  che  si  alter- 
narono sul  paese.  Il  deserto  vi  cominciò  con  la  dominazione  turca  ;  durante 
quella  degli  arabi,  il  paese  era  ancora  in  fiore. 

Fra  le  altre  prerogative  della  Cirenaica  va  notata  quella  di  offrire  alla 
viticoltura  tutti  i  dati  migliori  di  prosperità  ,  come  ne  fanno  fede  i  pochi  e- 
sperimenti  potuti  fare,  quasi  di  contrabbando,  negli  ultimi  anni. 

È  una  prerogativa  che  ha  comune  con  la  Tripolitania.  I  vini  delle  colline 
di  Homs  non  i sfigurerebbero  in  gara  coi  migliori    vini   d'Europa.    11  guaio  e 
il  Corano  clie  proscrive  il  succo  dei  grappoli:  coltivare  la    vite  è  poco  meno 
che  sacrilegio. 

Che  dire  poi  degli  ulivi  ?  La  Cirenaica  ne  è  quasi  vestita.  Reliquie  della 
colonizzazione  greca. 

Ma  la  pianta  sacra  a  Minerva  ora  ò  ricaduta  alla  primitiva  selvatichezza 
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e  quindi  airimproduttività.  Un  ritorno  a  codesta  cultura  sarebbe  la  fortuna  del 
paese. 

Quanto  a'  grani ,  il  primo  posto  ,  come  a  Tripoli ,  spetta  all'orzo,  e  va 
tutto  esportato  in   Inghilterra. 

Così  pure  tutti  gli  altri  prodotti,  sia  dell' agricoltura  sia  della  pastorizia. 

Prodotto  speciale  della  Cirenaica  sarebbe  nna  radice  tintoria  chiamata 
\olgarniente  pappino.  Se  ne  fa  qualche  commercio  ma  inconcludente.  Purtrop- 
po non  e  il  Silfio  degli  antichi,  ricchezza  un  tempo  della    regione. 

Oramai,  però,  nessuno  può  dire  con  precisione  cosa  fosse  questo  silfio. 

Proprio  come  nessun  Cireneo  ,  ridotto  nelle  condizioni  a  cui  V  ha  tratto 
la  dominazione  turca,  potrebbe  dire  cosa  sieno  la  ricchezza  e  la  prosperità. 


In  sé  stessa  la  Tripolitania  ,  quale  oggi  è ,  non  ha  che  una  importanza 
commerciale  affatto  relativa.  È  puramente  una  stazione  di  transito ,  che  ha 
l'ufficio  di  spargere  nell'interno  dell'Africa  ciò  che  le  viene  dall'Europa. 

Si  notano  dei  rialzi  e  dei  ribassi,  degli  anni  di  grande  movimento,  come 
degli  anni  di  sosta  e  di  reazione.  Il  massimo  suo  fiore  abbraccia  il  periodo 
del  1870  al  1885.  Il  declino  cominciò  con  il  cessare  del  commercio  delle 
penne  di  struzzo  nel  quale  l'Inghilterra  si  sostituì  al  paese  con  le  produzioni 
del  suo  allevamento  artificiale  nelle  colonie  del  Capo. 

Vennero  poi  i  grandi  rivolgimenti  avveratisi  nell'interno  dell'Afriea,  spe- 
cialmente nei  regni  del  Baghirmi  e  del  Bornù.  Essi  furono  causa  di  gravi 
icrsi  per  le  merci  portativi  dalle  carovane  e  rimaste  invendute. 

Sorvenne  la  rivoluzione  del  Sudan  e  1'  occupazione  del  Darfur  fatta  dai 
Mahdisti.  Fu  il  colpo  di  grazia. 

Il  Vadai,  minacciato  assai  da  vicino,  si  rivolse  allo  sceich  dei  Senussi,  chie- 
dendone protezione  ;  Mohamed  es  Senussi  gliela  promise  e  il  Vadai  non  fu 
più  molestato. 

Non  così  il  Bornù  e  il  Baghirmi.  Rabah,  creduto  luogotenente  del  Mahdi, 
li  devastò  più  volte. 

Questo  Rabah  negli  ultimi  casi  dell'Africa  è  una  figura  importante.  Già 
schiavo  di  Zobeir  pascià,  attualmente  quasi  prigioniero  al  Cairo,  egli  ha  sem- 
pre mantenuto  buone  relazioni  col  suo  antico  padrone ,  che ,  pur  sotto  cu- 
stodia, gode  ancora  molta  influenza;  e  gli  Inglesi  non  gliela  contrastano.  Anzi 
tutt'altro.  E  ciò  ha  tatto  sorgere  la  credenza  che  Rabah  non  si  muova  e  non 
f'peri  se  non  di  pieno  accordo  con  gli  Inglesi,  che  si  servono  di  lui  per  com- 
battere sotto  mano  l'influenza  francese  ehe  va  guadagnando  terreno  e  accen- 
tuandosi con  delle  pretensioni  di  predominio  ncìVhinier/and. 

Le  incursioni  di  Rabah  hanno  scompigliato  e  paralizzato  il  commercio 
tripolino.  Quindi  è  cessato  il  movimento  carovaniere,  che  oggi  è  caduto  in  gran 
parte  fra  le  mani  dei  commercianti  di  Gadames. 

La  Francia,  malgrado  la  sua  postura    meno  infelice  nell'Algeria,  va  gua- 
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dagnando  terreno  verso  le  ricche  oasi  dell'  interno.    Tripoli ,  quantunque  piii 
vicina,  a  poco  a  poco,  se  ne  troverà  esclusa. 

Il  commercio  con  V  interno  é  tutto  fatto  dalle  carovane.  L*  organamento 
delle  medesime  è  sempre  quello  del  tempo  dei  Patriarchi. 

Il  negoziante  si  mette  d'accordo  eon  un  arabo  che  presenti  condizioni  di 
garanzia;  gli  fornisce  le  merci  ed  i  cammelli  per  il  trasporto ,  e  lo  manda  a 
buon  viaggio. 

Spesso  avviene  che  o  per  le  enormi  distanze  o  per  le  tristi  condizioni 
momentanee  dei  paesi  ai  quali  si  è  avviato,  la  sua  assenza  si  prolunghi  sino* 
a  due  o  tre  anni. 

Di  ciò  il  negoziante  non  ha  ragione  d*impensierire:  la  lealtà  patriarcale 
degli  arabi  lo  assicura. 

Al  ritorno  della  carovana  il  negoziante  e  il  carovaniere  si  dividono  la 
merce  e  gli  utili  che  ne  hanno  ricavati ,  e  non  ci  è  stato  mai  caso  che  l'a- 
rabo, malgrado  le  facilità  che  le  circostanze  gliene  avrebbero  porte,  frodasse 
di  un  solo  centesimo  il  suo  committente. 

La  ^rola  dei  fìgli  del  deserto  vale  una  lettera  di  cambio. 

Si  direbbe  che  la  vita  patriarcale,  sempre  vigente  nei  deserti,  purifica  gli 
uomini  e  li  faccia  risalire  a  quelle  sfere  serene,  di  reciproca  buona  fede,  che 
nell'aurora  della  civiltà  erano  forse  le  regola  suprema  nelle  relazioni  sociali. 

Ma  pur  troppo  è  tal  cosa  che  sembra  non  voler  entrare  nei  convinci- 
menti di  tutti  i  popoli  europei. 

Gli  Italiani ,  per  esempio,  a  Tripoli,  come  in  tutti  i  loro  rapporti  com- 
merciali all'estero,  si  trincerano  dietro  la  diffidenza  e  non  allargano  la  mano 
se  non  in  casi  estremi  e  trattivi  da  speranze  di  lucri  smodati.  Non  cosi  gli 
Inglesi,  e  nemmeno  i  Francesi. 

Senza  essere  eccessivamente  corrivi ,  si  prestano  spesso  a  considerare  la 
parola  dell'indigeno  come  danaro  sonante  scontando  la  sua  buona  fede,  piena- 
mente sicuri  di  non  andare  delusi. 

La  difficoltà,  in  cui  si  trova  spesso  l'indigeno  per  cotestc  eccessive  dif- 
fidenze, lo  espone  a  tuffarsi  nel  vortice  dell'usura,  che  a  Tripoli  è  tremenda^ 
mente  profonda  e  va  man  mano  ingoiando  le    fortune  dei   piccoli  negozianti. 

L'  usura  vive  in  ispecial  modo  di  rovine:  dà  la  spinta  ai  fallimenti  e  li 
usufruisce  comperandone  le  reliquie  a  prezzi  derisori.  L'  usura  è  l'abisso  che 
invoca  l'abisso. 

Come  ripararvi  ?  Credo  che  un  tentativo  di  Banca,  destinata  agli  sconti, 
naturalmente  a  interesse  che  si  tenga  dentro  i  confini  dell  'onestà ,  sarebbe 
la  fortuna  propria  e  quella  degli  eventuali  suoi  clienti.  La  speculazione  ha 
trovato  milioni  per  ogni  maniera  di  combinazioni  cervellotiche  di  affari  creati 
in  aria.  Perchè  non  troverebbe  poche  centinaia  di  mille  lire  per  tentare  una 
speculazione  di  questo  genere  ?  Sarebbe  al  tempo  stesso  un  buon  affare  ed  un 
atto  filantropico. 
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Del  resto  il  commercio  nella  Tripolitania,  come  in  tutta  la  regione  afri- 
<ar.a  deirinterno,  dovrebbe  atteggiarsi  ai  vecchi  sistemi  dell'epoca  patriarcale. 

Merce  contro  merce ,  scambio  e  non  compra-vendita.  Questo  ,  natural- 
mente, allo  stringere  delle  somme  e  non  di  primo  acchito. 

Vediamo  ad  ogni  modo  che  tutte  le  combinazioni  commerciali  in  Tripo- 
litania riescano  a  tale  costrutto. 

L'Inghilterra,  ad  esempio,  ne  piglia  lo  sparto  e  vi  lascia  le  sue  cotonate. 
Domìei-moi  le  rhubarbe  et  je  vous  dannerai  le  sene.  È  una  frase  dell*  uso 
francese,  che  dovrebbe,  nel  caso  di  cui  parlo,  fare  legge. 

L'Italia,  pur  troppo,  è  ancora  troppo  lontana  per  poterla  adottare. 

Essa,  nelle  sue  produzioni,  tiene  conto  esclusivo  dei  propri  bisogni,  delle 
proprie  consuetudini ,  quasi  direi  della  propria  moda.  Ne  viene  che  la  sua 
merce,  trovando  all'estero  bisogno  e  consuetudini  diverse,  o  non  fa  presa ,  o 
rimane  deprezzata. 

Non  così  qualche  altra  nazione,  che,  prima  di  produrre,  manda  sui  mer- 
cati, nei  quali  intende  smaltire  ,  a  studiare  il  gusto  e  la  voga  del  momento. 
Ne  viene  che  la  sua  merce  vi  è  immediatamente  accettata. 

Bisogna  avere  qualche  volta ,  per  quanto  incresciosa,  la  franchezza  delle 
proprie  inferiorità:  l'Italia,  che  sul  Mediterraneo  ha  una  postura  privilegiata, 
una  postura  che  un  tempo  giustificava  il  nome  che  essa  dava  a  cotesto  gran- 
de bacino,  chiamandolo  mare  latino;  l'Italia,  che  ha  la  region?  tripolitana  a 
poche  miglia  da'  suoi  porti ,  nella  scala  commerciale  tiene  appena  il  quarto 
posto. 

Il  primo  l'occupa  l'Inghilterra  e  il  secondo  la  Francia;  l'Italia  viene  dopo 
la  Turchia.  La  si  direbbe  una  apostasia  dei  più  ovvii  dogmi  geografici ,  i 
quali  portano  che  la  vicinanza  fra  paese  e  paese  costituisce  un  legame  che 
Tiene  da  sé. 

L'Italia,  fuori  di  casa  ,  manca  di  slancio  e  di  coraggio,  teme  d'affrontare 
Jtlle  concorrenze  credute  a  gran  torto  insuperabili. 

Teme  di  perdere  il  suo  capitale,  impegnandolo  in  imprese  commerciali 
svolgentisi  per  mezzi  insoliti. 

Ripugna  dall'  assimilare  le  sue  produzioni  a  costumi  ,  a  foggic,  a  colori 
che  non  sono  più  in  voga  nel  suo  paese.  Lavora  esclusivamente  per  sé,  e  poi 
si  lagna  se  all'estero  non  trova  incoraggiamenti  e  consentimenti  !  Sicché,  se 
non  le  basterà  l'animo  di  uscire  dalle  strettoje  di  codesti  metodi  arcaici,  l' i- 
solamento  nel  sistema  commerciale  nel  mondo  sarà  la  sua  condanna. 

E  dire  che  le  stesse  imprese  commerciali,  a  cui  si  accinse  più  o  meno 
preparata,  le  dovrebbero  essere  sprone  a  seguire  l'esempio  delle  altre  nazioni, 
delle  colonie  che  hanno  saputo  farsi  dei  mercati ,  e  non  soltanto  degli  argo- 
menti d'una  grandezza  retorica. 

Per  non  parlare  che  della  Tripolitania,  1'  Italia,  solidamente  impiantatasi 
col  suo  commercio  in  cotesto  paese,  a  lungo  andare,  purché  l'ardimento  non 
le  venisse  meno,  potrebbe  aprirsi  attraverso  1'  Africa  una  strada  per  ora  caro- 
vaniera ,  in  seo^uito  ben  più  praticabile,  secondo    le  nuove    norme    della   via- 
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bilità,  che  la  conducesse  difilato  a'  suoi  possedimenti  eritrei,  ai  suoi  protetto- 
rati nell'Oceano  Indiano.  Con  ciò  essa  potrebbe  emanciparsi  dai  tributi  costosi 
del  canale  di  Suez  e  dai  pericoli,  che,  data  per  cause  di  guerra  la  chiusura  del 
canale,  dell'istmo  e  dello  stretto  di  Bab-el-Mandeb  ,  incomberebbero  non  solo 
sopra  il  suo  commercio,  ma  potrebbero  mettere  in  forse  tutto  il  suo  dominio 
coloniale. 

Questa  nuova  via  troverebbe  tutte  le  preferenze  possibili  anche  presso  il 
commercio  che  gli  altri  Stati  europei  mantengono  col  mondo  africano  e  con 
l'indiano. 

11  commercio  preferisce  alle  vìe  del  mare  quelle  della  terra ,  specie  per 
le  n:erci  di  grande  valore  in  piccola  mole.  Il  mare  inghiatte;  la  terra,  piii  o 
meno  fedelmente,  custodisce  le  sue  prede. 

Il  deserto  è  poi  sotto  questo  aspetto  Temblema  della  fedeltà.  Si  sono  più 
d'una  volta  veduti  interi  carichi  di  carovane,  perite  per  vie,  lasciati  li  intatti. 
Per  quei  nomadi  è  principio  religioso  il  rispettarli:  sono  sacra  cosa. 

Dato  al  commercio  un  avviamento  di  questo  genere ,  1'  Italia,  per  forza 
della  sua  stessa  postura  geografica,  diventerebbe  la  strada  delle  nazioni. 

Ma  a  tale  intento  converrebbe  che  essa  modificasse  in  parte  le  sue  ta- 
riffe dei  trasporti  marittimi  e  terrestri,  ponendo  anche  regola  migliore  agli  i- 
tinerari  delle  sue  flotte  commerciali  sovvenzionate  e  delle  sue  ferrovie,  Quello 
che  fruttano  all'Inghilterra  i  dispendiosi  viaggi  della  suii  Valigia  delle  Indie  ci 
dovrebbe  servire  d'ammaestramento. 

Quei  viaggi,  accelerati  in  tutti  i  modi,  sono  i  fattori  della  sua  ricchezza. 

Converrebbe  eziandio  che  l'Italia  mandasse  nelle  regioni,  lungo  la  strada, 
agenti  oculati ,  conoscitori  del  paese  ,  che  rendessero  conto  fedele  delle  con- 
dizioni locali,  mettendola  in  caso  di  provvedere  a  tutto,  preparando  al  com- 
mercio quegli  ausili  dei  quali  potesse  aver  bisogno. 

Sarebbe  questa  una  conquista  commerciale  più  solida  forse  d'  una  con- 
quista militare,  perchè  basata  sugli  interessi,  che  sono  il  vero  perno  dell'  at- 
tività mondiale. 

D'altronde,  appunto  perchè  non  si  tratterebbe  che  di  una  conquista  com- 
merciale, nessuna  potenza  potrebbe  adombrarsene. 

Tutt'altro,  perchè  le  stesse  potenze  rivali  ne  ritrarrebbero  giovamento. 

Una  tale  via  sarebbe  il  trionfo  del  lavoro  umano  e  1'  arteria    aperta  all^^ 
sviluppo  di  tutti  i  progressi  come  di  tutti  gli  interessi. 


Ma  gl'interessi  del  mondo  che  lavora  hanno  sempre  mal  gioco  in  faccia 
agli  interessi  politici ,  rappresentati  sul  terreno  della  questione  tripolina   dalla 
rivalità  fra  le  potenze,  che  sotto  le  sembianze  d'un  preteso  equilibrio  da  man' 
tenere  nel  Mediterraneo  fanno  a  gara  per  combattersi  ed  escludersene. 

Codesto  equilibrio  non  è  che  una  vana  parola:  se  ne  parla  da  vent'anni* 
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e  appunto  in  questi  vent'  anni  il  Mediterraneo  subì   tante    modificazioni ,  da 
non  riconoscersi   più. 

Se  ne  parlava  anche  alla  vigilia  dell'ultima  guerra  d'Oriente. 

La  pace  del  Congresso  di  Berlino  pareva  dovergli  dare  efficacia  e  risal- 
darae  le  basi.  Ebbene,  rientrando  a  pace  sottoscritta  in  Inghilterra,  Lord  Bea- 
consfield,  che  nel  Congresso  predetto  aveva  rappresentato  il  suo  paese,  ebbe  a 
dire:  —  Vi  porto  la  pace  con  onore. 

Un  onore,  che  aveva  un  corrispettivo  tutt'altro  che  ideale;  un  onore  che 
significava:  occupazione  di  Cipro.  L'occupazione  era  l'apparenza  del  fatto;  ma 
il  fatto  reale ,  messo  in  chiaro  anche  dalle  attuali  condizioni  amministrative 
dell'isola  di  Venere,  è  il  dominio. 

Alle  parole  del  gran  Cancelliere  britannico  fecero  allora  riscontro  quelle 
pronunciate  alla  Camera  dal  nostro  Cairoli;  parole  secondo  le  quali  era  una 
gloria  per  l'Italia  essere  uscita  dal  Congresso  di    Berlino    con  le  mani  nette. 

Povero  Cairoli  !  Certo,  Fabrizio,  il  prototipo  della  vecchia  onestà  latina, 
avrebbe  parlato  come  lui. 

Ma  la  pulizia  delle  mani  al  giorno  d*  oggi  ò  la  caratteristica  della  scio- 
perataggine; chi  lavora  ne  porta  il  segno;  e  un  fiibbro,  un  magnano,  un  mu- 
ratore, quando  si  riposano  dall'opera  del  martello,  della  sega  e  della  cazzuola, 
non  c'è  caso  che  possano  dire  delle  proprie  mani  quello  che  il  grande ,  ma 
onesto  quanto  ingenuo  mio  concittadino,  ha  detto  gloriosamente  delle  sue.  Per 
conservarle  nette,  l'egregio  uomo  si  astenne  dal  portarle...  chissà!  forse  sopra  un 
compenso  del  genere  di  quello,  che  Lord  Beaconsfield,  meno  schifiltoso  e  de- 
licato ,  si  portò  via. 

Sorvenne  pochi  anni  dopo  la  rivolta  egiziana  di  Arabi  Pascià. 

Tutta  l 'Europa  si  presentò  in  armi  nelle  acque  di  Alessandria  ,  per  sal- 
vare, nel  viceré  Isniail  pascià  ,  messo  alle  strette  di  abdicare,  il  solito  equi- 
librio del  Mediterraneo. 

Si  capisce,  la  politica  dell'equilibrio  è  naturalmente  conservatrice. 

Intanto  le  cose  della  rivolta  erano  procedute  tant*  oltre,  che  fi.i  duopo  ri- 
correre all'opera  dei  cannoni  per  impadronirsi  d'Alessandria. 

L'Inghilterra  adattò  lì  per  lì  codesto  partito;  ma,  trovate  le  altre  potenze, 
Francia  ,  Spagna  ,  Germania  ,  restie  e  tentennanti,  si  rivolse  all'Italia  che  si 
trovava  al  suo  fianco  sul  posto. 

L'itaha  nicchiò,  si  diniego. 

Ancora  la  politica  delle  mani  nette.  Allora  1'  Inghilterra  si  decise  ad  a- 
gire  sola,  si  impadronì  da  sola  di  tutto  l'Egitto  e,  pur  conservando  sul  trono, 
fantasma  di  Ckedive,  il  successore  d'Ismail  pascià — come  la  Francia,  invasa 
Tunisi,  vi  conserva  il  Bey  fantasma  anch'esso — attualmente  vi  esercita  po- 
testà assoluta  ,  sino  a  mettere  le  mani  ,  malgrado  le  proteste  francesi,  sui 
fondi  destinati  al  servizio  del  debito  egiziano  estero  per  far  le  spese  all'  im- 
presa del  Sudan. 

È  sempre  l'equilibrio  ,     filamoso    equilibrio  !  Mah  !    spostato  dalla  sua 
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prìstina  dominazione,  l'Egitto,  con  le  sue  grandi   costiere  sul  Mediterraneo  , 
non  è  tal  peso  che  valga  a  turbarlo. 

Ho  dato  un  cenno  dell'  occupazione  francese  della  Tunisia.  Un  cenno 
basta;  quel  di  più  che  io  volessi  dire  ,  ogni  italiano  può  dirlo  da  sé  .  Per 
quel  misfatto  politico  regge  il  detto  virgiliano:  manet  alta  mente  repostum. 

Presto  presto  occuperanno  Gadames..,  poi  verni  tutto  il  resto. 

Ho  nominato  Gadames.  Ecco  appunto  la  Francia  che  viene  scrivendo 
questo  nome  nel  suo  martirologio. 

La  tragica  avventura  del  marchese  di  Mores,  che  andò  non  si  sa  bene 
.^e  da  semplice  esploratore  o  da  agente  politico  a  incontrarvi  la  morte ,  ha 
messo  a  rumore  tutto  il  mondo  politico  francese. 

A  Parigi  non  c'è  nessuno  che  non  creda  la  Fraixia  impegnata  a  ven- 
dicar Teccidio  di  codesto  suo  figlio,  con  una  di  quelle  vendette  ,  che  signi- 
ficano «  assoggettamento  e  conquista  ».  Non  si  parla  di  una  invasione  delia 
Trìpolitania,ma  non  se  ne  par)  i  forse  perchè,essendo  cosa  decisa  di  lunga  mano, 
è  inutile  parlarne.  Il  certo  è  che  il  Marchese  ha  avuto  a  Parigi,  nella  sto- 
rica basihca  di  Notre  Dame  ,  dei  funerali  che  parvero  delle"  apoteosi  ,  e  la 
presenza  ad  essi  del  capo  delLi  Repubblica  e  dei  ministri  conferisce  loro  una 
importanza  altamente  politica,  giusto  come  se,  invece  di  cantargli  il  De  Pro- 
fundis^ si  fosse  intonata  la  Marseillaise, 

Vorrei  poter  dire  che  Li  Francia ,  lasciandosi  andare  a  quelle  manife- 
stazioni quasi  provocatrici,  ti  male.  Ma...  ecco,  un  paese,  per  essere  davvero 
una  patria,  dee  farsi  veramente  il  padre  dei  propri  figli,  tutelarli,  e,  data  una 
catastrofe,  trarne  vendetta. 

K  facile  imaginare  a  quali  estremi,  questa  volta,  la  vendetta  arriverà. 

A  che  sia  per  riuscire  l'odierna  rivolta,  è  scritto  nel  libro  del  destino, 
libro  chiuso  tutt'ora. 

Quello  che  vi  ha  di  certo  è,  che  lo  sfascio  dell'edificio  ottomano  è  im- 
minente. 

Adoperandosi  ad  impedirlo,  si  corre  pericolo  di  rimanere  sepolti  sotto  la 
rovina.  Ora  vi  sono  delle  rovine,  che  è  prudente  prevenire  buttandole  giù  , 
come  si  fa  con  certe  costruzioni  della  nuova  Italia,  che,  appena  sorte ,  sono 
già    barcollanti. 

Finiamola  una  buona  volta. 

Esposta  nel  passato  tempo  a  continui  pericoli  dalle  rivoluzioni  della  Po- 
lonia, ri nno vantisi  ad  ogni  elezione  di  re,  e  prorompenti  fra  rivali  che  aspira- 
vano alla  Corona;  tre  Potenze,  la  Russia,  l'Austria  e  la  Prussia,  decretarono 
lo  sbrano  della  patria  di  Sobiesky.  E:  Finis  Poloni ae, 

Yn  un'iniquità  politica ,  non  c'è  ehe  dire.  Ma  sarebbe  essa  tale  se  la  s\ 
applicasse  alla  Turchia  ? 

La  Turchia  non  è  una  nazione  come  la  Polonia,  ma  un'  accozzaglia  di 
molte  schiavitù  sotto  il  giogo  di  una  razza  straniera  predominante. 

Codeste  schiavitù,  ridiventando  nazioni  e  lembi  di  nazioni,  tenderebbero 
a  ri  completarsi,    seguendo    ciascuna  le  attrazioni  delle   proprie   origini,  tanto 
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?iù  facilmente  che  il  sistema  della    nuova  Europa    e  tutta    a    base   di  nazio- 
nalità. 

Nella  mole  immane  della  Turchia ,  che  dal  Danubio  in  Europa  va  sino 
il  golfo  Persico  nell'Asia,  schiacciando  col  suo  peso  l'Anatolia,  la  Siria,  la  Pa- 
lestina, l'Arabia  e  la  Mcsopotamia;  c'ò  materia  non  solo  da  soddisfare  tutti  i 
òiritti,  ma  da  saziare  tutte  le  ingordigie. 

Però,  intendiamoci  :  la  Turchia  è  uno  stato  mediterraneo  che  si  formò 
appropriandosi  a  volta  a  volta  le  spoglie  di  altri  Stati  mediterranei.  Primo 
pensiero  sia  la  restituzione  di  codeste  spoglie  a  coloro  che  ne  furono  de- 
fraudati. 

Per  gli  estranei  al  Mediterraneo  il  resto,  se  ce  ne  sarà.  All'Italia  . . .  ma 
vira  meglio  tacere  sino  all'ora  dei  fatti. 

A  ogni  modo:  «  Era  scritto  »  sospirò  l' ultimo  degli  Abenceragi  ,  dopo 
;ivcr  dalla  cima  d'un  colle  dato  l'ultimo  sguardo  a  Granata,  la  splendida  mc- 
tropob*  del  suo  Califfato,  caduta  in  potere  delle  armi  di  Ferdinando  ed  Isa- 
bella. E,  rivoltole  un  ultimo  saluto,  s'avviò  per  l'esilio. 

■  Era  scritto  »  «  (jnaktuh)  »  sospirerà  quanto  prima  anche  Abdul-Ha- 
mid,  l'ultimo  —  e  questo  è  flitale  —  dei  sultani  di  Costantinopoli.  Pesa  anche 
>opni  di  esso  una  condanna  d'  esilio;  Brussa,  la  gemma  dell'Anatolia,  fortissi- 
iiiamentc  gli  rimane,  splendido  esilio  ,  che  molti  regnanti  gli  potrebbero  in- 
vidiare. 

Gli  è  che,  per  ora,  non  vi  sono  ambizioni  europee  ,  che  osino  conten- 
dere all'islamismo  il  dominio  dell'Asia  occidentale.  E  stata  la  sua  culla  e  tutti 
si  rassegnano,  meno  la  Russia  che  gliela  viene  corrodendo  a  poco  a  poco 
nel  Caucaso  e  nell'Armenia,  all'idea  che  diventi  la  sua   tomba. 

Cent'anni  sono  aveva  per  so  anche  l'Africa  mediterranea,  da  Suez  al  Ma- 
rocco. Ma  nel  principio  del  secolo  Mohamed  Ali,  ribelle  glorioso,  gli  portò 
via  l'Egitto,  non  riconoscendogli  ehe  una  larva  di  protettorato. 

Più  tardi  la  Francia  pose  le  mani  sull'Algeria,  che  gli  era  soggetta,  al- 
meno a  titolo  di  alta  sovranità. 

Più  tardi  ancora  la  stessa  Francia  l'espulse  dalla  Tunisia,  cosa  di  ieri,  e 
ne  mina,  cosa  d'oggi,  il  potere  nella  Tripolitania,  suo  dominio  diretto. 

Non  basta:  l'Inghilterra  si  è  sostituita  nell'Egitto  agli  eredi  di  Mohamed 
Ali,  colpevoli  d'aver  suflragata  la  più  grande  opera  del  nostro  tempo,  il  ta- 
glio del  canale  di  Suez. 

Di  più  :  sotto  le  specie  di  riforme  ,  gli  tolse  Cipro,  la  ridente  isola  di 
Venere.  E  Creta,  l'isola  di  Minosse? 

E  un  frutto  che  sta  maturando  ai  calori  della  rivolta  ,  e  cadrà  quanto 
prima  spontaneamente  nel  grembo  della  Grecia,  Valma  parens  dell'Ellenismo, 
la  forma  più  geniale,  che  nel  corso  dei  secoli  abbia  assunta  la  civiltà. 

Non  parlo  della  Serbia,  della  Bulgaria,  della  Rumcnia,  le  tre  gemme  onde 
l'ultima  guerra  turco-russa  impoverirono  la  corona  dei  signori  di  Costanti- 
nopoli. É  insomma  uno  sfacelo  generale  dello  staiu  quo^  ultimo  talismano 
che  rimanga  alla  Turchia,  non  è  per  le  potenze  interessate  a  mantenerlo,  che 
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un  mezzo  per  indugiare  la  catastrofe  e  preparare  più  adagio  la  divisione  della 
preda,  perchè  la  Turchia  ò  per  l'appunto  una  preda  sulla  divisione  della  quale 
si  viene  discutendo. 

Stabilito  un  accordo,  l'ora  dell'  ce  era  scritto  »  scoccherà. 

Strano,  ma  vero:  in  questi  giorni  la  polemica  s' è  impadronita  delle  Ca- 
pitolazioni ,  concessione  carpita  già  alla  Turchia  nel  secolo  decimosesto,  che, 
sotto  l'apparenza  di  menomarne  il  potere  sui  cristiani,  furono  per  essa  un  di- 
ploma di  riconoscimento  politico  e  di  ammissione  al  consorzio  degli  Stati 
e  uropei. 

Non  bisogna  dimenticare  che  Francesco  1°  di  Francia ,  quel  desso  che  li 
negoziò  per  il  primo,  a'  suoi  contemporanei  parve  un  rinnegato,  un  traditore 
della  cristianità. 

La  repubblica  di  Venezia,  adottandole  a  sua  volta  pochi  anni  dopo,  ne 
migliorò  le  clausole  e  diede  loro  un  organismo  che  dura  tutt'  ora  ,  dando  ai 
cristiani  dimoranti  nella  Turchia  delle  franchigie  di  carattere  civile  e  religioso, 
che  li  mettono  in  caso  di  trovare,  anche  in  terra  di  musulmani,  le  garenzic 
giuridiche  dei  loro  paesi  d'origine. 

Le  Capitolazioni  sussistono  sempre:  l'Italia ,  per  esempio,  ha  in  Ancona 
un  tribunale  per  il  giudizio  delle  cause  che  si  vengono  producendo  sotto  gli 
auspici  di  esse. 

Giova  ripeterlo:  sussistono  sempre. 

Fra  le  tante  eredità  politiche  lasciateci  dai  secoli  passati ,  sono  la  soU 
che  permanga  intatta,  e,  senza  un  accordo  generale  delle  potenze  che  ne  frui- 
scono, permarrà  sino  alla  sparizione  della  potenza  che  le  accettò. 

Questa  parrebbe  doverne  patire  un  menomamento  ne'  suoi  diritti  so- 
vrani. 

Forse  una  volta  era  cosi;  ma  adesso... 

Adesso,  ecco  per  esempio  l'Italia  che  ne  reclama  dalla  Francia  V  osser- 
vanza per  la  Tunisia,  dopo  aver  già  condisceso  a  sospenderne  l'azione,  al  tempo 
in  cui  la  Francia  piantò  bandiera  di  protezione  sulle  terre  che  furono  già  di 
Ca  rtagine. 

Si  disse ,  allora:  «  Le  Capitolazioni  regolano  i  rapporti  fra  gli  europei  e 
le  potenze  barbaresche;  sarebbe  assurdo  volerle  applicare  nelle  relazioni  con 
uno  Stato  cristiano.  » 

E  si  disse  bene.  Ma  codesto  Stato  cristiano  oggidì  s'argomenta  a  consi- 
derarle lettera  morta  per  far  valer  nella  sua  pienezza  la  propria  sovranità. 

Alto  là  !  Questa  sovranità  non  esiste  ,  vi  sono  dei  patti  che  la  negano 
ab  afitiqtto.  Ne  viene  che  le  capitolazioni  ringiovaniscono  e  si  reimpongono. 

Ne  viene,  quindi,  un  rinnovamento  politico  della  Porta,  che  trova  cosi, 
in  questi  patti,  già  menomata  la  sua  autorità  e  il  suo  prestigio,  una  garan- 
zia di  più. 

Chi  aifcrma  le  Capitolazioni ,  rafferma  la  Turchia.  E  il  caso  dell'Italia. 
E  il  caso  della  Francia  quale  sarà?  Se  negherà  le  Capitolazioni,  rinnegherà 
la  Turchia,  e  darà  il  segnale  dell'ultimo  crollo  di  essa. 
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Ebbene ,  sia  pure  ,  ma  con  ciò  si  aprirà  ,  per  cosi  dire ,  il  concorso  al 
retaggio  del  grande  malato  d'Oriente  e  ad  ogni  Stato  sarà  permesso  di  recla- 
mar la  sua  parte. 

Ma  gli  Stati,  ch'io  chiamerei  capitolari ,  ne  sarebbero  ,  per  affinità  po- 
litica, gli  credi  più  diretti. 

Che  l'Italia  sappia  farsi  valere. 

É  del  resto  evidente  che  la  rievocazione  delle  Capitolazioni  è  un  sem- 
plice pretesto.  In  fondo  in  fondo  si  mira  ad  abolirle  definitivamente,  ma  dopo 
essersene  giovati  sopprimendo,  insieme  ad  esse,  la  Turchia. 

Chi  si  opporrebbe  ? 

Un  articolo,  uscito  pur  ora  nella  Rivista  di  Edimburgo^  articolo  cui  si 
attribuiscono  altissime  ispirazioni,  trattando  la  questione  egiziana,  dichiara  a- 
pcrtamente  essere  ormai  tempo  che  l'Inghilterra  esca  dall'equivoco  dcU'occu  • 
pazione  dell'Egitto,  affermandovi  la  propria  signoria,  e  ciò — dice  la  Rivista — 
a  beneficio  dell'Europa,  che  nella  terra  dei  Faraoni  si  troverà  assai  meglio 
garantita  nei  propri  interessi  all'  ombra  del  dominio  inglese  che  sotto  la 
tutela  nominale  del  Chedive  e  l'alta,  sì,  ma  impotente  signoria  della  Porta. 

Su  questa  via  —  continua  la  Rivista  —  il  primo  passo  dovrebbe  essere 
la  soppressione  delle  Capitolazioni....  Come  ho  dimostrato,  sopprimere  le  Ca- 
pitolazioni vale  sopprimere  la  Turchia. 

E  l'Inghilterra,  dato  che  l'autorevole  Rivista  d^Edimburgo  esprima  un 
concetto  officioso  od  officiale,  agirebbe  a  schietto  rigore  di  logica  e  andrebbe 
diritta  alla  sua  meta. 

In  Italia,  precisamente  in  questi  giorni,  si  vorrebbe  tenere  una  strada  af- 
fatto of^osta.  Dicesi  che  ,  per  vincere  le  ripugnanze  della  Francia  a  conce- 
derci migliori  patti  nella  rinnovazione  del  trattato  commerciale  italo-tunisino 
già  prossimo  alla  scadenza  e  sotto  negoziato  per  la  rinnovazione,  vi  sia  tra 
i  nostri  ministri  chi  intende  evocare  lo  spauracchio  delle  Capitolazioni,  mi- 
nacciandone la  rievocazione. 

Se  è  vero ,  codesto  ministro  per  tutelare  degli  interessi  commerciali  di 
lieve  entità  si  leverebbe  contro  i  propositi  dell'Inghilterra  e  si  costituirebbe 
l'ultimo  difensore  della  Turchia. 

Si  capisce:  la  Francia  ne  verrebbe  in  dispetto,  ma  avrebbe  per  sé  il  con- 
sentimento dell'Inghilterra.  Meglio  lasciar  correre. 

Parigi,  per  Errico  IV.**,  potea  valere  una  messa  :  ma  Tunisi  per  l'Italia 
non  vale  un  solo  articolo  delle  Capitolazioni. 

Lasciamole  cadere  come  già,  all'epoca  dell'  occupazione  francese  di  Tu- 
nisi, abbiamo  creduto  opportuno  e  conforme  ai  dogme  della  civiltà  accettarne 
la  sospensione.  La  giustizia  francese  non  è  la  turca  e  poiché  il  Vangelo  ci 
unisce  non  facciamo  in  guisa  che  il  Corano  possa  dividerci.  Perchè  allo  strin- 
gere della  somma  il  principio  informatore  delle  Capitolazioni  é  stato  il  sen- 
timento che  fra  l'Islamismo  e  il  Cristianismo  doveva  esserci  guerra  a  morte  e 
quindi  il  bisogno  di  limitarne  con  degli  accordi,  lealmente  osservati,  le  di- 
sastrose conseguenze. 

Giova  ripeterlo  sino  alla  noja  e  farne  quasi  il  nostro  Delenda  Chartago: 


—  132  — 

Muojano  le  Capitolazioni,  perchè  muore  ton  esse  Pultìma  ragione  giu- 
ridica della  Turchia. 

Questa  sparita,  almeno  dal  continente  europeo,  ne  resta  sgombro  anche 
tutto  il  continente  africano,  lasciando  libero  alle  conquiste  della  civiltà  un 
campo  sconfinato.  Possibile  che  tra  i  possidimenti  turchi  d'Europa  e  quelli  d'A- 
frica non  vi  sia  terra  per  tutti,  non  vi  sieno  spazi  bastevoli  perchè  ciascuno 
possa  adagiarvisi  a  comodo,  senza  dar  di  gomito    nel  vicino? 

Se  cosi  dovesse  essere,  tanto  varrebbe  ricostituire  nella  sua  integrità 
r  impero  degli  ottomani,  rituffando  l'  Europa  nelle  tristi  miserie  del  Me- 
dio Evo. 

Lusinghiera  alternativa! 

Concludendo: 

Il  Ministro  Mancini,  buon'anima,  disse  un  giorno  : — Le  chiavi  del  Me- 
diterraneo ritalia  dee  andarle  a  cercar  nel   Mar  Rosso. 

Vi  siamo  andati  e  dopo  dodici  anni  di  inutili  ricerche  vi  abbiamo  tro- 
vato... Abba  Carima. 

Abbiamo  dunque  sbagUato  indirizzo. 

Quelle  chiavi  là  sono  forse  in  qualche  tasca  del  ministro  della  nostra 
marineria;  il  guaio  è  che  egli  o  non  s'accorse  d'averle,  o  non  si  dà  pensiero 
d'andare  in  cerca  delle  toppe  nelle  quali  farle  girare  per  ispalancarci  una 
buona  volta  le  porte  del  nostro  mare. 

Ripeto  nostro;  è  la  Geografia  che  ce  lo  assegna,  come  è  la  Storia  che 
ce  ne  sanziona  virtualmente  il  possesso. 

Per  una  sanzione  positiva,  non  si  tratterebbe  che  di  applicare  riveduta 
e  corretta  ad  uso  del  mondo  antico  quella  legge  di  Monroe,  che  per  il  mondo, 
indovinato  dal  nostro  Colombo,  è  già  diventata  regola  suprema  di  vita  po- 
litica. Diciamo  dunque  dapprima  :  l'  Europa  degli  Europei,  e  poi  il  Medi- 
terraneo e  le  sue  costiere...  dei  popoli  mediterranei. 

Se  fra  questi  ve  ne  ha  taluno  che  non  sia  mediterraneo  se  non  per  in- 
trusione, o  per  conquista,  peggio  per  esso  ! 

Luigi  Robecchi  Bricchetti 
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Stai).  Tip.  W.  Posole.  Vico  8.  Pietro  a  Majella  N.  76. 


MLLETIl  DELLA  llETl  AFRICANA  D' ITALIA 

NAPOLI 
Anno  XV.  Fase.  5.  Settembre-Ottobre  1896. 


L'estensione  dell'infiuenza  italiana  in 

Quantunque  i  recenti  e  dolorosi  avvenimenti  facciano  chiaramente  in- 
travvedere  nella  nostra  giovane  polìtica  coloniale  una  fase  decrescente,  si- 
mile in  tutto  a  quella  che  le  decrepite  nazioni  iberiche  da  secoli  attra- 
versano, pure,  ufficialmente,  la  nostra  influenza  in  Africa  si  estende  ancora; 
i.""  Sul  litorale  occidentale  del  M.  Rosso  dal  e.  Gasar  (i8*  2'  lat.  N.) 
alla  frontiera  meridionale  del  Sultanato  di  Raheita  (ne'pressi  dello  stretto 
di  Bab-el-Mandeb)  per  circa  1122  ehm.  sino  al  e.  Sintiar  o  per  1198  ehm 
sino  al  m.  Saggiarn  di  fronte  all'isola  di  Perim.  Dopo  questa,  entrando 
nel  golfo  di  Aden,  ne  interrompono  la  continuità  il  territorio  francese  di 
Oboe  sino  a  Gibuti,  e  l'inglese  di  Zeila  sino  a  Biender-Ziade  (  49^  long. 
E.  di  Gr.),  ove  comincia  il  protettorato  italiano  sul  paese  dei  Somali,  che 
si  prolunga  nel  contermine  Oceano  Indiano  sino  alla  foce  del  Giuba  (O. 
i4'30''  lat.  S.)  per  circa  2160  ehm.  (i). 

2.*  Su  tutte  le  regioni  dell'interno  comprese  nella  linea  di  demarcazione 
rissata  dai  tre  noti  Protocolli  stipulati  fra  l'Italia  e  l'Inghilterra  e  firmati 
a  Roma: 

//  24  mario  i8pij  che  stabilisce  a  limite  delle  sfere  d'  influenza  ri- 
spettivamente riservate  all'Italia  e  alla  Gran  Brettagna  nell'Africa  orien- 
tale l'alveo  del  Giuba  sino  al  6^  grado  di  latitudine  nord,  detto  parallelo 
sino  al  35"  meridiano  (  E.  di  Green.  ),  e  quest'  ultimo  sino  al  Nilo  Az- 
zurro; 

il  /5  aprile  ifigij  che  stabilisce  essere  la  sfera  riservata  all'Italia  li- 
mitata, al  nord  e  all'ovest,  da  una  linea  tracciata  da  e.  Gasar  all'interse- 
zione del  17**  parallelo  nord  col  38*  meridiano  (E.  di  Green.).  Il  tracciato, 
dopo  aver  seguito  questo  meridiano  sino  al  16^  30'  lat.  nord,  si  dirige  in 
linea  retta  a  Sabderat,  e  da  questo  villaggio  in  poi  verso  sud  sino  a  un 
punto  sul  Gasc  (a  venti  miglia  ingl.  a  monte  di  Cassala)  ,  raggiungendo 


(!)  Questi  importantissimi  calcoli  sono  stati  comunicati  dair  illustre  prof  G. 
DalU  Vedova  alla  Direzione  Generale  della  Statistica  per  V  ultimo  annaario  (  Roma 
18^).  Parono  ottenati  dalla  media  di  sei  misure  eseguite  col  compasso  e  col  carvi- 
metro  sulla  Carta  dimostrativa  delV Etiopia  del  de  Chaurand  e  sulla  Carta  dell'Africa 
del  de  Lanoy  de  Bissy. 

Boli,  delta  Società  Afric.  (f  Italia  10 
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l'  Atbara  al  *  14°  52'  lat.  nord.  Poscia  il  tracciato  risale  T  Atbara  sino  al 
confluire  del  Cor  Cacamot ,  donde  in  direzione  dell'  ovest  va  ad  incon- 
trare il  Cor  Lemsen,  che  ridiscende  sino  al  suo  confluire  col  Rahad,  ed 
infine,  dopo  aver  seguito  quest'ultimo  per  il  breve  tragitto  tra  il  confluire 
del  Cor  Lemsen  e  l'intersezione  del  35**  (E.  di  Green.),  si  identifica  nella 
direzione  del  sud  con  questo  meridiano  sino  all'  incontro  del  Nilo  Az- 
zurro. Si  prevedono  ,  come  nel  precedente  protocollo  ,  emendamenti  di 
dettaglio  causati  dalle  condizioni  geografiche  della  regione,  ed  inoltre  per 
bisogni  militari  l'occupazione  di  Cassala  e  contermini  sino  all'Atbara,  spe- 
cificando questo  limite: 

Dalla  riva  destra  dell' Atbira,  di  fronte  a  Gos  Regeb,  la  linea  va 
nella  direzione  di  est  sino  all'intersezione  del  36^  meridiano  (  E.  di 
Green.);  di  là  girando  al  sud-est  passa  a  tre  miglia  al  sud  dei  punti 
segnati  Filich  e  Metchinab  nella  carta  di  Werner  Munzinger  (  Go- 
tha 1864  )  e  raggiunge  il  tracciato  principale  323  miglia  inglesi  al 
nord  di  Sabderat; 

//  5  maggio  i8p4,  che  stabilisce  essere  il  limite  tra  le  sfere  d'influen- 
za inglesi  ed  italiane  ,  nelle  regioni  del  golfo  di  Aden,  costituito  da  una 
linea,  che,  partendo  da  Gildessa  e  dirigendosi  verso  l'8**  di  lat.  nord,  con- 
torna la  frontiera  nord-est  delle  tribù  Cirri,  Bertiri  e  Aer  Ali ,  lasciando 
a  destra  i  villaggi  di  Gildessa  ,  Darmi ,  Gig-giga  e  Milmil.  All'  8*  di  lat 
nord  la  linea  s' identifica  con  questo  parallelo  sino  alla  sua  intersezione 
col  48**  E.  di  Green.  Si  dirige  in  seguito  all'  intersezione  del  9*  di  lat 
nord  col  49*  E.  di  Green,  e  segue  quel  meridiano  fino  al  mare. 

Entro  i  cennati  confini,  uflfìcialmente  comunicati  ed  accettati  da  vari 
Stati  europei ,  la  zona  d' influenza  italiana  in  Africa  si  stende  per  circa 
1,490,000  ehm.  q.,  il  che,  sotto  il  rispetto  dell'area,  supera  di  cinque  volte 
la  superficie  dello  stesso  nostro  regno  (286,589  ehm.  q.). 

Questa  interessantissima  misurazione  delle  aree  è  stata  ultimamente 
dall'egregio  sig.  Giovanni  Reggiani,  della  Direzione  Generale  della  Stati- 
stica, calcolata  col  planimetro  polare  di  Arasler  sulla  Carta  dei  posscdi- 
menti  italiani  in  Africa  (Scala  i:  2000000— Paravia  1895)  del  Dalla  Vedo- 
va, usufruendo  la  carta  del  de  Chaurand  per  il  solo  arcipelago  di  Dahlac 
ed  isole  adiacenti.  Calcolata  dapprima  la  superficie  di  tutto  il  territorio 
racchiuso  fra  il  mare  ed  i  confini  stabiliti  ne'citati  protocolli  in  1,676,000 
ehm.  q.,  ne  fu  dedotta  la  parte  spettante  alla  zona  d' influenza  inglese  in 
186,000  ehm.  q.;  il  residuo  di  1490,000  ehm.  q.  sopra  indicato  compren- 
de adunque  anche  la  non  uflìcialmente  determinata  area  della  zona  d'in- 
fluenza francese. 

A  me  sembra,  però,  che,  limitando  quest'ultima  ai  soli  9,000  ehm.  q- 
del  territorio  di  Oboe  (Z.  De  Salma-  Obock — Paris  i8g^\  potrebbero  ri- 
manere ali  'Italia  netti  ehm.  q.  1,481,000  con  un  perimetro  costiero  di 
3358  ehm.;  cioè  a  dire  che  all'intera  nostra  zona  d' influenza,  secondo  la 
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t'ormola  di  C.  Rìtter,  spetterebbe  uno  sviluppo  di  coste  corrispondente  ad 
I  ehm.  per  447  ehm.  q.  di  superficie. 

Della  sopra  indicati!  regione  solo  una  porzione  è  direttamente  gover- 
nata dall'Italia,  il  rimanente  è  posto  sotto  il  suo  protettorato  o  semplice- 
mente compreso  nella  sua  zona  d*  influenza,  nel  modo  che  ora  vedremo. 

La  Colonia  Eritrea  è   costituita    dai   possedimenti   diretti   dell'  Italia 
-decreto  reale  i*  gennaio  1890  n.  6592).  Dessa  è  limitata  a  nord,  a  nord- 
ovest e  ad  ovest  dalla  linea  di  demarcazione  fissata  nel  citato  Protocollo 
<iel  15  aprile  1891    (  art.  i*  e  2*  );  a  sud,  ora  dopo    Abba-Garima,  come 
prima  delle  operazioni  militari  del  dicembre  1894  e  gennaio  1895,  che  a- 
vcano  condotto  ad  una  maggiore  espansione  nel  Tigre,  si  può  considerare 
limitata  da  una    linea,  che,  procedendo  da  ponente,   segua  il  fiume  Mareb 
sino  alla  confluenza  del  Bclesa,  quest'ultimo  sino  all'origine,  quindi  il  corso 
del  Muna.  Inoltre  sono  compresi  nel  territorio  eritreo  l'arcipelago  di  Dahlac, 
le  minori  isole  che  affiorano  la  eosta  dancala  e  la  stessa   costa   sino  al  e. 
Sintiar.  Cosi   circoscritta,  la    Colonia  Eritrea  presenta   una    superficie  di 
circa  119,240  ehm.  q.,  di  cui  1500  spettano  all'arcipelago  di  Dahlac  e  isole 
adiacenti  alla  costa,  e  9240  al  territorio  di  Cassala. 

I  rimanenti:  paese  dei  Danakil ,  Aussa  ,  Impero  Etiopico  e  paese  dei 
Somali^  sono  invece  sotto  il  protettorato  o  semplice  influenza  dell'  Italia. 
Essi  occupano  la  rimanente  area  di  circa  1,371,000  chilometri  quadrati, 
cioè  a  dire  la  maggior  parte  dell'intera  zona,  che  spero  in  un  giorno  non 
lontano  de'governanti  più  accorti  e  coscienti  sapranno  moralmente  e  poli- 
ticamente vincolare  a  noi. 

Menelik,  nelP  apprendere  la  morte  di  Vittorio  Emmanuele  il  29  no- 
vembre 1878  scriveva  ad  Umberto  I  di  esserne  profondamente^ addolorato 
«  il  ctait  le  tuteur  de  mon  royaume  et  pour  moi  corame  pére  ,  prenant 
intérét  à  toutes  mes  afiaires  >:  lo  sarà  similmente  il  futuro  re  d'Italia  per 
tutti  coloro  i  quali  reggono  i  territori  che  sono  compresi  in  quel  milione 
e  mezzo  quasi  di  chilometri  quadrati  che  ufficialmente  sono  affidati  all'in- 
rtuenza  della  sua  corona?  Questa  è  la  meta  che  vorrei  si  raggiungesse  per 
il  bene  della  patria,  ma  che  certamente  con  i  sentimenti  della  cosi  detta 
maggioranza  dell'oggi  non  si  raggiungerà  mai  ! 

Aldo  Blessich. 


L'area  e  la  popokiooe  della  Coiooia  Eritrea 

V  estensione  del  territorio  eritreo ,  entro  i  limiti  che  presentava  prima 
delle  operazioni  militari  del  dicembre  1894-gennaio  1895,  è  di  chilometri 
quadrati  110,000,  secondo  risulta  da  calcoli  fatti  col  planimetro  polare  Am- 
sler  sulla  Carta  dimostrativa  delV Etiopia  (  i:  1,000,000  )  del  de  Chaurand 
{Roma  1894) 

A  questi  bisogna  aggiungerne  9240  spettanti    all'  ancor  nostro  distret- 
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•dì  Cassala,  neMimiti  fissati  dal  Protocollo  del  13  aprile  1891  (art.  2^),  che 
danno  un  risultato  complessivo  di  1 1 9,240  chilometri  quadrati  di  area  dirct* 
tamente  governata  dall'Italia  e  equivalente  a  un  dodicesimo  circa  di  quella  del- 
l'intera zona  d'influenza,  ed  alla  metà  della  superficie  del  Regno. 

Del  summenzionato  territorio  di  Cassala,  a  causa  della  brevità  della  do- 
minazione, s'ignora  ancora  il  numero  degli  abitanti  e  quindi  poco  conto  se 
ne  può  tenere  ne'suecessivi  calcoli. 

Popolazione.  L'ultimo  censimento  (i)  (estate  1893)  della  Colonia  Eri- 
trea, ne'  limiti  precedenti  le  operazioni  militari  del  dicembre  1894-gcnnaio 
1895,  ottenuto  con  quella  approssimazione  che  è  possibile  fra  popola- 
zioni in  gran  parte  nomadi ,  superstiziose  ed  analfabete  ,  diede  i  seguenti 
risultati  : 

Indigeni. 191  127 

Europei  (compresi  i  2489  milit.).  3-452 

cioè  a  dire  una  popolazione  complessiva  di  circa  200,000  (194,579)  abi- 
tanti distribuita  nella  maniera  che  risulta  dai  due  prospetti  statististici  qui 
annessi  (A  e  B). 

A  intendere  la  muta  eloquenza  delle  cifre  è  necessario  far  seguire  al 
cune  considerazioni,  che  non  si  soffermino  a  ripetere  e  ad  indagare  il  per- 
chè delle  cose  già  dette  ,  ma  valgano  ad  illustrare  le  condizioni  geogratìco- 
sociali  di  questa  regione  ed  a  far  risaltare  quelle  che  dalla  madre  patru 
possono  venire  usufruite  nella  promulgazione  di  savi  ed  accorti  ordina- 
menti a  beneficio  di  entrambi. 

In  primo  luogo  T  avere  questa  nostra  colonia  una  densità  media  di 
popolazione  di  circa  2  per  chilometro  quadrato  ,  di  ben  106  minore  di 
quella  generale  del  Regno,  credo  non  sia  argomento  sufficiente  per  gli  an- 
tiafricanisti  od  anti-espansionisti  a  dimostrare  la  sua  inutilità  dal  punto 
di  vista  agricolo -industriale,  poiché  l'Africa  intera  è  relativamente  all'Eu 
ropa  poco  popolata,  quantunque,  più  giovane  e  certo  meno  decrepita  d: 
questa,  oiTra  campo  a  speculazioni  coloniali  che  mettono  le  singole  nazioni 
operanti  nella  possibilità  di  utilizzare  a  prò'  di  sé  stesse  buona  porzione  ài 
quella  sempre  invadente  falange  pletorica  (Inghilterra  ,  Francia  ,  Belgio , 
Germania  ),  che  oramai  in  America  non  trova  più  la  decantata  agiatezza 
d'un  tempo. 

Oggi  la  vecchia  Europa  non  vede  più  nel  ponente,  come  quattro  secoli 
or  sono,  una  via  per  pervenire  più  presto  alle  contrade  orientali  dell'  or^^ 
e  delle  spezie  che  economicamente  la  doveano  rimettere  in  equilibrio,  non 
vi  vede  più,  come  trecento,  duecento,  cento  ed  anche  cinquant'anni  or  sono, 
una  immensa  terra,  un  nuovo  mondo  che  possa  servire    di  asilo  a'  suoi  so- 


ci) Per  il  presente  lavoro  si  sono  usufruiti  gli  importantissimi  dati  che  si  trova- 
no inseriti  neir  ultimo  Annuario  StaUstico  P aliavo  1835  (Roma  febbraio  1896)  pub- 
bl  eato  a  cura  della  Direzione  Generale  della  Statistica,  sotto  la  rubrica:  Nóifsie  com- 
plemsntari  della  colonia  Eritrea  (pa^;.  975-1003). 
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vrabbondanti  figli ,  ma  vi  scorge  solo  un  potente  rivale  che  la  minaccia  di 
supremazia,  giacché,  essendo  près  de  sa  chutCy  elle  sera  remplacie  par  VA- 
mérique  Qucst*  trittma  opinione,  espressa  da  uno  dei  più  arguti  economisti 
del  secolo  scorso  (F.  Galiani),  è  forse  un  poco  esagerata,  ma  purtroppo  ha 
il  suo  lato  di  vero,  e,  se  la  lotta  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo  non  deciderà 
che  PAmérique  regnerà  sur  F Europe^  ha  certamente  deciso  da  gran  tempo 
che  quest'ultima,  a  salvaguardare  la  propria  esistenza,  bisogna  che  si  rin- 
forzi di  nuova  e  più  virile  energia  ne'  limiti  del  mondo  antico:  a  levante 
e  ad  austro,  dove  si  stendono  ancora  contrade  vergini  allo  sfruttamento  delle 
cosi  dette  ra^^^e  superiori. 

Ma  l'Europa,  più  che  altro,  sia  per  ragione  della  vicinanza  o  della  po- 
sizione, mira  a  sud,  cioè  a  dire  all'Africa,  ove  vaste  contrade  con  scarsa  pò. 
poldzione  offrono  campo  immenso  all'esplicazione  della  sua  energia  coloniale. 

La  scarsità  adunque  della  popolazione  è  indicata  per  le  regioni  da  co- 
lonizzare, e  che  fortuna  sarebbe  per  Tltalia  quella  di  potere  allogare  agia- 
tamente nella  Colonia  Eritrea  almeno  otto  dei  suoi  figli  per  ogni  chilo- 
metro quadrato,  riduccndo  così  a  cento  la  densità  media  del  Regno  ed  ele- 
vando a  dieci  quella  de*possedimenti  !  —  E  se  oggi,  per  trovare  un  italiano 
in  quei  paraggi  abbisognano  35  chilometri  quadrati,  io  credo  che  una  seria 
politica  coloniale  in  pochi  lustri  potrebbe  fare  in  modo  che  ogni  chilome- 
tro quadrato  fosse  almeno  caratterizzato  da  una  individualità  italiana  che 
con  l'altra  indigena  coopererebbe  all'incremento  dell'intera  regione. 

E  riservandomi  d'  entrare  nello  stesso  argomento  con  altra  memoria, 
lascio  per  ora  ai  lettori  la  pena  di  meditare  ed  intendere  la  muta  eloquenza 
dc'numeri. 

Aldo  Blessich 
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STUDI! 

SUI.  MATERIALS  SCIENTIFICO 

della  Società  Hfrioana  d*  Italia 


'  %.    ^  •  X.- 


I. 
Un  manipolo  di  piante  della  Flora  Adenense 

Nel  suo  brevissimo  soggiorno  in  Aden  nel  Febbraio  dell'anno  1883,  G. 
B.  Licata  non  volle  tralasciare  T  occasione  di  raccogliere  un  piccolo  saggio 
della  Flora  di  quel  paese.  Tanto  grande  era  in  lui  l' amore  alle  Scienze,  che 
sapeva  trovare,  frammezzo  alle  sue  occupazioni,  un  ritaglio  di  tempo  da  ap- 
plicare alla  raccolta  dei  prodotti  naturali  ehc  lo  circondavano,  e  ch^egli  am- 
mirava moltissimo. 

Però,  come  dissi,  ben  poco  tempo  stette  in  Aden,  e  qualche  momento 
appena  potè  dedicare  a  scopi  scientifici ,  per  cui  raccolse  pochissimi  saggi 
della  Flora  Adenense,  tanto  pochi  che  non  sarebbe  valsa  la  pena  d'illustrarli: 
ma,  tenuto  conto  ch'essi  rappresentano  una  sua  preziosa  memoria,  in  quanto 
che  appartengono  alle  raccolte  fatte  nel  suo  primo  viaggio  ,  a  cui  dedicò 
tutte  le  molteplici  forze  del  suo  belPingegno,  tenuto  riguardo  che  ci  ricor- 
dano il  martire  barbaramente  ucciso  (i)  e  strappato  con  violenza  ai  suoi 
entusiasmi,  debbo  confessare  che  mi  sembra  un  pietoso  dovere  studiare  quelle 
poche  piante  ch'egli  un  giorno  raccolse  con  mano  tremante  di  gioia,  veden- 
do il  suo  ideale  tramutato  in  realtà. 

L'unica  località  ch'egli  potè  visitare  furono  le  colline  di  Steamer  Point, 
al  versante  dalla  parte  della  rada ,  e  là  fece  una  magra  raccolta  ,  poiché 
magra  è  ivi  la  Flora,  la  quale  ha  moltissima  relazione  con  quella  di  Assab. 

Degli  esemplari  ne  fece  dono  al  Museo  della  Società  Africana ,  ove 
si  conservano  qual  suo  prezioso  ricordo. 

Le  piante  che  già  ho  determinate  sono  le  seguenti  : 


Graminacee: 


Arìstida  piumosa  L. 
Dactylis  repens  Dcsf. 


(1)   V.  e.  Feuizift— Commomorazione  dì  G.  B.  Lifutn.  Boll,  ilelln  Soc  Afr.  Anno  XV 
Pasc.  3.^  Giugno  96. 


V 
"•^     I 


-■■^! 
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Ciperacee 
Cypcrus  congloraeratus  Ròttb. 

Composite 

Phagnalon  scoparium  Schultz. 

Plumhaghìec 

Acrva  lanata  Juss. 
Statice  axillaris  Forsk. 


ZigojUlcc 


K 


Zygophyllum  decumbens  Deli), 
id  Simplex  L. 

leguminose 
Acacia  sp  ? 

Illecebracee 


Cotnetes  apicuiata  Den. 


Capparidaccc 


Cleome  paradoxa  R.  Br.  (i) 
id  droscracfolia  De!il. 


Chenopodi  acce 

Suaeda  vcmiiculata  Forsk 
Salicornia  fruticosa  L. 

Poligaìee 

Polygala  trifkjra  L. 

Delle  rimanenti  ne  farò  un'altra  piccola  nota. 


(I)  Uno  (Ipgli  esemplari  di  qaesla  specie  presenta  un  notevole  caso  di  fascfazioner 
V.  per  Itt  desTrisione  e  figura  :  Fenizia.  Fasciazione  caulinare  flabelliforme  di  C.  pa* 
raJoxA  R.  Br.  pag.  150. 
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II. 


Contributo  alla  Flora  di  Massaua 

Le  poche  piante  che  formano  questo  piccolo  contributo  furono  rac- 
<:olte  nei  mesi  di  Febbraio  e  Marzo  del  1886  nei  dintorni  di  Massaua  dal 
compianto  viaggiatore  G.  B.  Licata,  pochi  mesi  prima  delia  sua  morte.  Quin- 
jàì  più  che  un  valore  scientifico,  esse  hanno  gran  valore  storico,  costituen- 
do una  preziosa  memoria  di  quel  martire  della  scienza. 

Più  che  ogni  altro  la  ragione  suesposta  m'indusse  ad  illustrare  questa 
raccolta  ,  la  quale  fa  parte  delle  collezioni  di  Storia  Naturale  della  So- 
cietà Africana. 

Le  piante  furono  raccolte  nelle  seguenti  località: 

—  Massaua  —  Spiaggia  fra' Ras  Gherar  e  la  diga  di  Taulud. 

—  Massaua  —  Spiaggia  fra  la  diga  di  Taulud  e  Archico. 

—  Archico 

—  Ghebel  Ghedem 

—  Taulud 

—  Ras  Gherar 

A  scopo  d'evitare  ripetizioni  oziose  ho  creduto  bene  disporre  le  piante 
-secondo  le  località  in  cui  furono  rinvenute,  seguendo  l'ordine  surriferito. 


Spiaggia  fra  Ras  Gherar  e  la  diga  di  Taulud  (Massaua) 

1  Cadaba  farinosa  Forsk.  (Capparidacce) 

2  Cucumis  colocynthis  L.  (Cucurbitacee).  In    questa    regione  porta  un 
sgrosso  frutto 

3  Heliotropium  uuduiaium  Vahl.  (Borraginee) 

4  Oo^stelma  Alpini  Desf.  (Asclepiadee) 

5  Aerva  javanica  Juss.  (Plumbaginee)  Serve  per  imbottire  le  selle 

6  Euphorbia  scordi/olia  lacq.  var.  conferii/olia  (Euforbiacee) 

7  Euphorbia  scordi/olia  lacq.  (id  ) 

8  Acacia  sp  ?  (Leguminose) 

9  Cassia  obovaia  Collad.  (id.)  E  la  vera  Cassia  Senna   o  Senna  offi- 
xinale 

10  Cissus  quadrangularis  L.  f  Ampelidec) 

In  Dancali  surrkga^  scandente  su  Palme  e  Sicomori 

11  Cenchrus  montanus  Nees.  (Graminacee)  Frequente,  ne  fanno  fieno 

12  Aeluropus  pubescens  Ti  in.      (id.) 

13  Panicum  furgidum  Forsk        (id.)   in    arabo    sudanico   Sciukh  ^   in 
iirabo  yenienico  boccum^  pastura  per  cammelli. 


-  153  — 

14  Audropogon  foveolaius  Delil.  (id.) 

15  Colchicum  sp?  (Melantacee) 

Spiaggia  fra  la  diga  di  Taulud  e  Archico  (Massaua) 

16  Capparis  sp  ?  (Capparìdacee) 

17  Zygophyllum  simplex  L.  (ZigotìUee)  , 

18  Portulaca  pilùsa  L.  (Portuiacacee) 

19  AbuUlon  fndicosum,  Guill  e  Perr,  (Malvacce) 

20  Avicennia  officinalis  L.  (Verbenacee)  Nell'alta  marea  la  base  è  im- 
mersa. Abbondantissima  In  arabo  sdora, 

21  Suaeda  vermiculata  Forsk.  (ChenopoJiacee)    - 
32  Salicoruia  fruticosa  L.  fid.) 

23  Suaeda  fruticosa  Forsk  (id.)  in  dancali  éulum 

24  Statice  axillaris  Forsk.  (Plumbaginee) 

25  Euphorhia  triaculeata  Forsk.  (Euforbiacee) 

26  Acacia  spirocarpa  Hochst.  (Leguminose)  in  Dancali  éebi  —  Tigre 
eia  à  —  Arabo  Ssammorr  II  legno  è  usi  tati  ssimo  nella  costruzione  delle 
capanne  —  Pastura  di  cammelli  e  capretti. 

27  T)actylis  repeus  Sieb.  (Graminacee)  Pianta  propria  dell'Africa  bo^ 
reale. 

Archico 

28  Heliotropium  ptcrocarpum  D.  C.  (Borragince) 

29  Parkinsonia  aculeata  L.  (Leguminose) 

Chebbl  Chedem 

30  Penuisetum  cenchroides  Rich.    (Graminacee) 

31  Aristida  coeruiescens  Desf  (id) 

Taulud 

32  Calotropis  procera  R.  Br.  (Asclepiadee)  in  tigrigno  accàlo ,  in 
arabo  ùsa'ar;  in  dancali  Gala  (yàXa)  come  nel  greco. 

Della  peluria  del  frutto  gli  arabi  ne  imbottiscono  cascini;  del  legno  ne 
fanno  carbone  per  la  polvere  da  sparo. 

Ras  Gherar 

33  Euphorhia  abyssinlca  Rausch.  (Euforbiacee)  in  tigrigna  Colqtiallìn 
tigre  galangdlL  Si  usa  la  parte  legnosa  in  lavori. 

A^.  B,  Ho  riportato  alcune  annotazioni  relative  a  taluni  cscmplanV 
perchè  possono  riuscire  di  una  certa  utilità,  e  vi  ho  pure  segnato  il  voca- 
bolo con  cui  s'indicano  nelle  lingue:  dancali^  l^g^^y  araba^  ecc. 
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III. 


Un  nuovo  Phrynus  del  territorio  d^  Assab  (P.  Pavesii  C.  Fen.) 

Quando  nel  1883  G.  B.  Licata  visitò  il  territorio  d'Assab,  volle  anche 
raccogliere  un  saggio  della  flora  e  della  fauna  dì  quei  paesi. 

Infatti  riportò  in  Italia  una  discreta  quantità  di  piante  ,  che  furono 
studiate  dal  Prof.  G.  A.  Pasquale  (i),  e  un  certo  numero  di  aracnidi,  in- 
setti ,  crostacei,  rettili,  che  costituiscono  per  la  maggior  parte  la  sua  rac- 
colta zoologica. 

Di  tutto  ei  fece  dono  alla  Società  Africana ,  di  cui  era  consigliere  ; 
e,  se  furono  studiate  le  piante,  niuno  intraprese  lo  studio  della  collezione 
zoologica,  che  avrebbe  potuto  offrire  alcun  che  d'importante. 

Infine  ,  dopo  molto  tempo  ,  essendomi  stato  gentilmente  concesso  di 
lavorare  sulle  collezioni  del  Museo  della  Società  Africana,  volli  principal- 
mente interessarmi  del  materiale  scientifico  di  Licata,  tanto  per  la  simpa- 
tia che  provavo  per  lui,  quanto  a  scopo  di  pubblicare  un  saggio  della 
Fauna  Assabense.  Epperò,  tra  gli  aracnidi  rinvenni  una  nuova  specie  di 
Phrynus, 

Rilevasi  dal  Kraepelin  (2),  che  è  la  rivista  più  completa  e  recente  dei 
Phrynidi,  che  questi  aracnidi  si  trovano  in  varie  parti  dclT  Africa  ,  e  tra 
le  località  situate  più  all'est  vi  sono  soltanto  Oboch  e  Massaua  (3). 

Il  novello  Phrynus  fu  raccolto  da  Licata  a  Buja,  località  poco  discosta 
da  Assab;  infatti  sul  cartellino  dell'esemplare  si  legge: 

Buja  —  12  Seti.  83 

quindi  è  da  segnare  ancora  una  nuova  località  in  cui  sì  trovino  Phrynidi, 
cioè  il  territorio  d'Assab. 

E,  se  dobbiamo  stare  alle  ricerche  del  Licata  ,  è  a  credersi  che  vi  si 
trovi  la  sola  specie  da  lui  raccolta,  non  ancora  registrata  dagli  aracnologi. 

Ho  creduto  bene  che  questa  specie  portasse  il  nome  dell'illustre  Prof., 
P.  Pavesi^  siccome  dovuto  omaggio  ad  un  valente  scienziato. 

DIAGNOSTICA 

Phrynus  Pavesii  n.  sp.  —  Cephalothorax  castaneo-ferreus ,  phaseoU* 
J'ormis^  limbo  externo  caedente,  vix  curvo  canali/ormi:  laevis  et  obtusus  tan- 
tum spatio  inter  duos  nodos  ocuhrum. 


(DO   A.  Pasquale.  Cenni  salla  Flora  d'  Assab  :  Atti  della  R.  Aoc.  di  Se  Fis.  e 
Jlat   Anno  1884  e  Boll.  d.  Soc  Atr.  d'it.  Aimo  85. 

(2)  C.  Kraepelin.  Revision  der  Tarantuliden.  Althand   Natiirw.  Hamburg;  1895 

(3)  Nella  nota  preliminare  stampata   nel  Boll,   dei  Nat   N.  8  Anno  XVI  farono 
omfsse    per  errore  queste  località. 
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Parie  dorsali  sulcum  habet  forma  Y  nimis  ampia  ;  pars  itttercedens 
in  linea  curva  ,  ubi  sunt  ocuU ,  magìs  alia  quam  reliqxta  ,  aique  duabus 
faveis. 

Palpi  parum  longi^  exquisiie  punciaii  cum  asperiiafe  ;  color  rubro-ca- 
staneus  pallidus^  spinosi  in  margine  exierno  I  ei  II  ariiculo.  Uncini  valde 
robusii  cum  penniculo  longissimo  rubro-fusco. 

Mandibulae  nimis  magnae  rubro-ruiilanies^  magnis  seiis  rubris  splen- 
dentibus  in  laiere  inieriore^  copiosa  serie  spaiularum  a  parte  esieriore, 

Abdomen  luieo-casianeum,  cum  ^ona  obscuriore  ad  margines;  segmento 
amplissimoy  in  extremiiate  leviier  replexa  ei  rugosa.  Appendix  abdominalis^ 
vix  visibiliSy  plus  brevi  omnibus  aliis  speciebus^  roiundaia^  se  conirahens  in 
/avea. 

Lamina  sierualis  valde  elaia^  piryformisy  saiis  óblungaia^  pi  Iosa;  colore 
luteo  se  producens  in  aculeum  quam  longissimum^fuscum  ab  apicem  et  pi- 
/osum.  Totum  corpus  pulchre  punciaium  cum  asperiiate. 

Pedes  colore  luieo-castaneo  cum  ^onis  ir^nsversis  colore  castaneo  fusco\ 
super  femora^  valde  elata  in  forma  clavae^  observantur  asperiiaies  puncii" 
formes  cum  seta  in  medio^  Falculae  terminales  valde  robustae  et  aduncae— 

Ind,  ^   %  ?). 

* 

Lungh.   tot.                               m/ra.  25 

»         dell'addome            m/m.  15 

»         del  capo-torace      m/hi.  8 

»        delle  mandibole    m/m.  2 

»         dei  palpi                 m/m,  53 

Largh.  mass,  del  capo-torace  m/m.  14 

Cefalo-torace  marrone  terreo,  avente  il  lembo  esterno  tagliente,  appena 
curvato  a  doccia,  scorrente  all'ingiro,  liscio  ed  ottuso  solamente  nello  spa- 
zio compreso  tra  i  due  gruppi  d'occhi  laterali  ove  l'incurvatura  a  mar- 
gine tagliente  va  a  cessare  bruscamente.  Sulla  parte  dorsale  una  linea  in- 
cavata a  forma  di  Y  n^olta  slargata  nella  concavità  della  curva  due  infos- 
sature  di  forma  piramidale,  e  propriamente  dietro  ad  ogni  gruppo  d'oc- 
chi; e  nella  convessità  due  leggiere  incavature  puntiformi  accompagnate 
da  poche  incavature  laterali ,  trasverse  ,  ma  appena  visibili.  La  porzione 
anteriore  su  cui  s'inseriscono  gli  occhi  é  compresa  nella  grande  curvatura, 
molto  rilevata  e  come  staccata  dal  rimanente.  I  sei  occhi  laterali  sono  in- 
seriti su  due  rilievi  mammellonari,  di  colore  jalino  glauco,  ogni  occhio  è 
separato  dall'  altro  da  una  larga  fascia  oscura.  La  sporgenza  che  porta  ì 
due  occhi  mediani,  rìlevatissima  ,  ottusa,  piana  al  vertice;  gli  occhi  sono 
neri  con  una  curvatura  esagerata. 

1  palpi  non  molto  lunghi,  finamente  punteggiati  in  rilievo  ,  di  color 
rosso  marrone  smorto,  spinosi  al  margine  esterno  del  I  e  II  articolo,  mu- 
niti di  forti  uncini  col  ciuffetto  sviluppatissimo.  Mandibole  molto  grandi 
color  rosso  vivo  dal  lato  interno   con  grandi  setole  di  un  rosso  brillante 
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e  con  più  fila  di  spazzole  all'  esterno.  Addome  giallo  marrone  ,  con  una 
faseia  più  scura  ai  margini,  segmenti  larghissimi  a  bordo  leggermente  ri- 
piegato e  rugoso  trasversalmente,  sparso  di  rilievi  puntiformi  di  color  più 
fosco  della  tìnta  generale.  Appendice  addominale  brevissimo,  appena  vi- 
sibile ,  più  corto  di  tutte  le  altre  specie  ,  arrotondato,  rientrante  in  una 
infossatura. 

Zampe  color  giallo  terreo  con  fascie  trasverse  color  marrone  ,  al  1 
articolo  si  osservano  dei  rilievi  puntiformi  con  una  setola  nel  mezzo.  Alla 
prim  a  articolazione  si  trova  una  prominenza  uncinata  dalla  parte  esterna; 
gli  artigli  terminali  molto  robusti  e  adunchi.  Dei  tentacoli  si  osservano; 
solamente  il  primo  ed  il  secondo  articolo,  molto  più  sottili  che  in  tutte 
le  altre  specie,  sparsi  di  puntini  neri;  gli  altri  mancano  perchè  infranti. 

Piastra  sternale,  sviluppatissima,  molto  allungata,  piriforme,  pelosa,  di 
un  giallo  jalino  ,  si  prolunga  in  un  aculeo  bruno    all'  apice  e  pelosissimo- 

Al  disotto  della  piastra  sternale  due  piccole  piastre  appuntite  ai  due 
capi  e  sporgenti  assai  sul  piano  ,  l' inferiore  a  forma  di  ferro  di  cavallo 
con  bordo  a  rilievo. 

Tutto  il  corpo  linamente  punteggiato  a  rilievo,  e  dà  l'idea  della  carta 
silice  finissima. 

IV. 

Fasciazione  caulinare  flabelliforme  della  Cleome  paradoxa  Br. 

Tra  le  piante  raccolte  ad  Aden  dal  compianto  G.  B.  Licata,  rappresen- 
tante questa  Società  nella  Spedizione  Porro  (i886),  è  stato  rinvenuto  da  me 
nel  Museo  della  Società  Africana  d'Italia  un  individuo  di  Cleome  paradoxd 
'Br.j  il  quale  ha  attirata  la  mia  attenzione,  perchè  presenta  un  importante  Caso 
di 'fasciazione  caulinare  flabelliforme.  (V.  Fig,  pag.  iSo)* 

La  pianta  in  quistione  porta  queste  indicazioni  di  provenienza: 
Steamer»Point  (Aden,  Arabia)   Versante  della  rada  12    Febbraio  28ÒÒ 
(abbondantissima). 

L'anomalia  presentata  da  questa  Cleome  è  tanto  più  interessante,  in  quan- 
to che  essa  non  ò  stata  ancora  fin'  oggi  registrata  nella  i^^tcic  paradoxa,  come 
appunto  rilevasi  dall'ottima  opera  «  PflaH^en-teratologie  »  dell'esimio  Prof.  O, 
Penzig  dell'Università  di  Genova. 

Quindi  stimo  utile  cosa  dare  in  questa  modesta  nota  la  descrizione  del  cjno 
osservato. 

A  prima  impressione  l'aspetto  della  fasciazione  si  presenta  in  modo  da  ri- 
cordare l'individuo  coltivato  della  Ceiosia  cristata  LifiM.—È  noto  che  in  qucsu 
graziosa  pianta  vi  ò  un  carattere  divenuto  abituale,  cioè  la  saldatura  dei  rami. 

La  lunghezza  totale  dell'esemplare  è  di  circa  trenta  cni. 

I^sso  alla  base  si  presenta  di  forma  cilindrica,  fatto  che  riscontrasi  in  qua- 
si tutte  le  fasciazioni  caulinari,  giusta  l'osservazione  dell'illustre  A,  P.  D  e  C  a  a- 
dolle  {Phys.  vegef.  T.  IL  p.  195). 
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II  diametro  che  misura  la  base  è  di  quattro  mm.,  poi  a  grado  a  grado  va 
slargandosi  fino  ad  assumere  un  aspetto  nastriforme  all'  altezza  di  diciotto  cm, 
e  in  questo  punto  misura  i  cm.  e  i  mm.  di  larghezza.  Da  tale  punto  a 
salire  in  sopra  si  manifesta  sempre  maggiormente  la  forma  di  fasciazione  flabel- 
lata e  nella  massima  sua  larghezza  segna  cm.  5.  {V. fig.  annessa) 

Air  estremo  apice  dell'  esemplare  vi  è  una  grande  quantità  di  fiori,  e,  per 
essere  ammassati  e  non  troppo  ben  preparati  per  ragioni  facili  a  comprendersi, 
non  abbiamo  potuto  esaminarli  per  bene;  ma  a  quanto  scorgesi  non  presenta- 
no alcun  che  d'importante  riguardo  a  casi  teratologici. 

Altra  cosa  a  notarsi  ò  il  gran  numero  di  cicatrici  che  si  trovano  sulla  fa- 
sciazione; ma  su  esse  non  possiamo  pronunciare  un  giudizio  certo,  poiché  non 
sappiamo  se  appartengano  a  fiori  od  a  foglie. 

E  né    ho    rilevato    duplicazioni    di  foglie    o    altre    anomahe    congeneri, 

poiché  i  frammenti  di  pianta    uniti  all'  esemplare  della  fasciazione  presentano 

foglie  normali. 

Prof,  Carlo  Fenizia 


Boll,  della  Società  Afric.  (T  Italia  11 
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CRONACA  AFRICANA 

Esplorasione  nell'Affrica  orientale  —  Il  maggiore  H.  S.Mainwai- 
ring,  il  quale,  con  i  suoi  due  compagni  M.  B.  Ghristie  e  luogotenente  fì.  Spar- 
row,  intraprese  nel  189i  un'esplorazione  nel  paese  dei  Somali,  ha  comunicato  Ti- 
tiuerario  del  suo  viaggio  come  anche  le  note  sulla  vallata  di  Corajo,  punto  estre- 
mo raggiunto  dalla  spedizione. 

L'itinerario  del  maggiore  Mainwairing,  sino  al  4*2"  longitudine  est,  traver- 
sa una  parte  della  regione  visitata  lo  stesso  anno  dal  dottor  Donaldson  Smith. 
Sembra  che  esistano  lievi  differenze  tra  le  carte  dei  due  viaggiatori.  I  tre  fiumi 
che.  secondo  il  dottor  Smith,  si  riuniscono  per  versarsi  in  seguito  in  un  sol  cor- 
so nel  Tug-Turfa,  7®  latitudine  nord,  sono  indicati,  sulla  carta  del  maggior  Mai n- 
wairing,  come  continuanti  il  loro  corso  separato  al  di  sopra  del  7°  parallelo.  La 
vallata  del  Ceraio,  posta  dal  maggiore  Mainwairin^  a  nord-ovest  del  Tug-Turfa, 
sembra  essere  quella  dell'  Errer,  visitata  più  in  basso  dal  dottor  Smith.  I/e  de- 
scrizioni geograilche  e  fìsiche  della  regione  si  confermano  molto  bene  nelle  due 
relazioni.  La  vallata  al  fondo  della  quale  scorre  un  fiume  è  coverta  d^una  vegeta- 
zione lussureggiante  ed  è  descritta  come  l'Eden  del  paese  dei  Somali. 

Essa  è  disgraziatamente  infestata  dalla  mosca  tsè-tsè  ed  ha  sofferto  enorme- 
mente per  le  epizoozie,  a  causa  delle  quali  i  suoi  abitanti  hanno  emigrato  nelle 
regioni  vicine. 

Due  nuove  spedizioni  sono  in  viaggio,  allo  scopo  di  esplorare  l'angolo  nord- 
est dell'Africa.  I  due  tedeschi.  Aug.  Humpelmayr  e  luogotenente  Spephinger 
partiranno  da  Berbera,  donde  cercheranno  giungere  a  Mombassa  traversando  i 
paesi  Somali  e  Galla. 

Da  un  altro  lato  i  due  Rumeni  D.  Ghika  Gomauesti  e  suo  figlio  si  propon- 
gono di  giungere  sino  alle  sorgenti  del  Giuba. 

I  laghi  RodolfOi  Stefania  ed  Abeia  —  Il  dottor  Donaldson  Smith, 
m  una  conferenza  tenuta  testò  alla  Società  Geografica  di  Londra,  ha  reso  conto 
della  sua  spedizione  ai  laghi  Rodolfo  e  Stefania.  In  attesa  della  pubblicazione  della 
sua  relazione  dettagliata  e  della  carta,  notiamo  qui  le  scoperte  principali  che  egli 
dice  aver  fatto.  Il  viaggiatore  afferma  di  avere  scoperto  un  nuovo  ed  importante 
corso  d'acqua  a  cui  ha  dato  il  nome  di  Calana^  che  esce  dal  lago  Abeia  e  sbocca 
all'  estremità  settentrionale  dello  Stefaniii.  Il  lago  Abeia  probabilmente  figura 
punteggiato  sulle  carte  sotto  il  nome  di  lago  Abbaia ,  misura  una  superficie  di 
circa  310  ehm.  q.,  con  acqua  chiara  e  profonda  ed  è  circondato  da  tre  lati  da 
magnifiche  montagne. 

II  lago  Rodolfo,  nella  sua  parte  superiore,  non  ha  che  un  affluente,  il  fiuiiio 
Nianann.  Il  fiume  Bass^  supposto  dal  conte  Telecki,  non  esiste.  Il  Dottor  Smith 
non  parla  dell'  Omo. 

Transevaai  -La  città  di  Johannesburg,  è  situata  ad  una  altezza  di  circa  1700 
m.  ed  occupa  il  centro  dei  campi  auriferi  del  Witwaatersland.Una  diecma  di  anni  fa 
non  vi  si  scorgevano,  tutt'al  più,  che  alcune  capanne  e  tende  di  cercatori  d'oro,  ed 
ora  questa  città  conta  da  60  a  70  mila  abitanti  europei,  oltre  numerosi  indigeni  che 
risiedono  nelle  vicinanze.  Nel  1887  si  comprava  la  terra  necessaria  ad  una  fatto- 
ria per  un  carro  con  due  buoi.  Qualche  anno  fa,  due  terreni,  situati  nella  Gom- 
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missionnair  Straat,  arteria  principale  della  città,  sulla  quale  \i  era  posto  per  due 
case,  sono  stati  venduti  per  la  somma  di  550  mila  franchi.  Il  valore  fondiaria 
della  città  Gno  a  due  anni  fa  era  stimato  a  100  milioni  di  franchi.  Questo  rapida 
sviluppo  non  può  recar  sorpresa  a  coloro  che  conoscono  la  meravigliosa  ricchez- 
za del  paese.  Johannesburg  solo  produce  attualmente  tanti  milioni  d*oro  da  su- 
perare quelli  deir Australia  e  degli  Stati  Uniti  d'America  presi  insieme. 

A  giudicare  da  quanto  ha  pubblicato  testé  il  Jofiannesburg  Standard  and  Dig- 
gers  Neivs^  la  città  presenta  tutti  i  caratteri  di  una  città  moderna,  costruita  con 
metodo  e  secondo  un  piano  d'insieme  perfettamente  studiato. 

Vi  si  scorgono  splendide  case  di  commercio,  immensi  magazzini,  comodissi- 
me  abitazioni  particolari  e  bellissimi  edifìci  pubblici  in  continuo  aumenta.  La 
Borsa  è  costata  due  milioni  e  mezzo.  I  sobborghi  Bertram's  Town  e  Doorn- 
fontcin  ad  est ,  e  Fordsburg  e  Bromfontein  ad  ovest ,  contano  iussose  ville 
circondate  la  maggior  parte  da  siplendidi  giardini. 

Nella  città  abbondano  gli  alberi  della  famiglia  degli  ^uca/»//)/uj,  che  fiancheg- 
giano la  maggior  parte  delle  strade* 

Le  case  hanno  le  pareti  di  lamine  ondulate  rivestite  di  mattoni  e  si  com- 
pongono generalmente  di  4  a  5  camere.  La  città  con  i  suoi  numerosi  parchi  e  le 
sue  strade  parallele  somiglia  moltissimo  alle  città  americane. 

La  piazza  del  mercato  misura  oltre  mezzo  ehm.  di  lunghezza.  Le  strade  e  le 
«*ase  sono  illuminate  a  gis  e  luce  elettrica.  Come  mezzi  di  comunicazione  vi  sono 
i  tram  per  i  quali  presto  sarà  adottata  la  trazione  elettrica,  gli  omnibus,  le  vet- 
ture pubbliche.  Quattro  anni  fa  non  v'era  nessuna  linea  ferroviaria  tra  Johau' 
nesburg  e  gli  altri  centri  africani.  Oggi  essa  è  allacciata  ai  principali  porti  del  Sud 
e  del  Sud  Est  Africano.  Nel  1887  il  servizio  telegrafico  era  fatto  da  due  perso- 
ne, oggi  non  ne  occupa  meno  di  60.  Due  anni  fa  vi  erano  già  370  alberghi  e 
trattorie,  che  rendevano,  per  diritto  di  licenza,  la  somma  rispettabile  di  875  mila, 
fracchi. 

Vari  giornali  importanti  si  pubblicano  a  Johannesburg.  In  fatto  di  diverti- 
menti vi  sono  numerosissimi  circoli;  uno  splendido  campo  di  corse  venne  stabi- 
lito a  tre  ehm.  dal  centro.  Johannesburg,  senza  alcun  dubbio,  è  destinata  a  pren- 
dere una  grandissima  estensione.  Si  ritiene  che  tra  pochi  anni  essa  conterà  oltre 
mezzo  milione  di  abitanti.  Questa  bella  città,  la  più  ricca  del  Tran swaal,  non  ha 
per  così  dire  alcuna  storia,  ma  non  può  mancare  d'avere  uno  splendido  avvenire. 

Posti  Francesi  nell'Alto  Sanga.  —  Essi  sono  : 

iVofa  —  al  confluente  del  Cadei  e  del  Mamberò.  Deve  servire  a  controbi- 
lanciare la  influenza  commerciale  di  Jola  e  guardare  in  qualche  maniera. 
TAdamaua  dal  sud.  Serve  sopratutto  a  sorvegliare  le  bande  di  ivlassiepa  ,  i  cuv 
uomini  mettono  8pes.so  a  mal  partito  la  piccola  guarnigione  composta  di  12  Se- 
negalesi con  il  Capoposto  Manas. 

Bama— Fu  per  lungo  tempo  il  quarlier  generale  di  Brazzà;èun  posto  di  tran- 
sito e  il  principio  della  via  per  l'interno.  Si  trova  in  una  forte  e  bella  posizione,, 
ed  ha  il  Capoposto  L  Castel  con  otto  uomini. 

Baturi  —  situato  sul  fiume  dello  stesso  nome,  è  comandato  da  un  sergente 
Senegalese. 

Berberaii  —  sul  Rumi  affluente  del  Baturi,  è  un  eccellente  punto  strategica 
3be  domina  tutte  le  strade  fra  il  Cadei  ed  il  Mamberè  ;  ha  un  blockhaus  col 
(domandante  Goujon  e  35  Senegalesi. 
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Gaza  —  è  un  piccolo  posto  per  i  corrieri  e  non  ha  che  un  caporale  e  2  uo- 
mini. 

fiancami  —  trovasi  fra  Zaria  e  Doca  in  un  gruppo  di  montagne.  Il  Capo  ò 
Burgat  con  ^0  uomini. 

L'ultimo  è  Cundè^  ora  quartiere  generale.  Questo  punto  è  la  linea  di  demar- 
cazione con  la  frontiera  franco-germanica.  Nelle  carte  tedesche  più  recenti  tro- 
vasi ancora  Cundé  nella  zona  d'  influenza  tedesca,  ma  ciò  è  modificato  dalla 
carta  di  Juslus  Perthes  ove  Cundé  figura  un  po'  ad  0  della  suddetta  linea  di 
demarcazione  della  frontiera  franco-tedesca. 

Esplorazione  Foureau  —  Si  annunzia  da  Biscra  il  ritorno  dell'espio- 
rat  ore  Foureau,  che  era  partito  nel  secondo  semestre  del  95  per  intraprendere 
di  nuovo  Tesplorazione  del  Sahara  ;  egli  ritornò  dal  sud  dalla  Tunisia^  e  sembra 
xihe  non  abbia  potuto  a  causa  delle  ostilità  dei  Tuareg  mettere  in  esecuzione  il 
i^uo  progetto  di  traversare  il  gran  deserco.  E.  F. 
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Giorfflui  Giorgio  ,  Dep,  al  Pari.  —  L'ora  presente  e  la  questione  d'  Afrìci— 
1  fase,  in  8»  —  Roma  1896  —  Dono  del  Vice  Pres.  on.  V.  FlaiUi. 

Gorazzlnl  Napoleone  —  L' Africa  ed  il  Popolo  Italiano  —  1  fase,  in  4.°  — 
Roma  1896  —  Dono  del  Segr.  Gen,  Avv.  G.  Carerj. 

D.r  Tomaso  virdla  —  Condieiom  climatiche  e  sanitarie  dei  possessi  iialiani 
in  Africa  —  1  fase,  in  4   senza  data  —  Dmo  del  Segr.  Gen.  Aw.  G.  Carerj. 

P.  A.  van  der  Llth  —  Het  doel  en  de  Methode  der  Wetenschap  van  M  Ko- 
toniate  Rechi  —  1  fase,  in  8."—  Leiden  1877  —  Dono  delVantore. 

p.  A.  Tan  der  Llth  —  Discours  sur  r  importance  d'  un  ouorage  arabe  da  X. 
Siede  in  Utah'  «  Livre  des  MerveiPes  de  Vlnde  —  1  fase,  in  8.  —  Leiden  1884— 
Dono  dell'autore. 

?.  A.  van  der  Llth  —  Beschouwingen  over  Verschil  van  Rechtstoestanden  in 
Nederlandsch  —  Indie  —  1  fase,  in  8'—  Leiden  1894  —  Dono  deWautore^  Rettore 
magnifico  della  R.  Università  di  Leida. 

8.  A.  I.  R.  l*Arcidaca  L,nìgì  Salvatore  —  Die  Liparischen  Inseìn  —  Ali- 
curi  —  6'  volume  —  1  voi  in  4*  ili.  e  rilegato  —Praga  1896— Dono  dell"  autore , 
Socio  onorario  delia  Società  Afr.  d'Italia. 

R.  Scuola  Superiore  di  Appllcaalone  per  gli  StudU  GomoDrclUl  In  Ge« 
nova  —  Intorno  alla  Competenza  Commerciale  del  Porto  di  Genova  —  1  fase,  in 
A^  —  Genova  1891  —  Dono  della  R.  Scuola  Sup.  di  Genova. 

Prof.  Gulio  Cora —  Il  teìritorio  contestato  tra  la  Venezuela  eia  Guiani  In. 
glese  —  1  fase,  in  8*  —  Torino  1896  —  Dono  ddl'autore. 

Atti  del  secondo  Congresso  Geografico  Italiano  tenuto  in  Roma  dal  22  al  30 
settembre  1895  —  1  voi.  in  S^  con  tavole  —  Roma  1896. 

Prof.  D.r  Josef  Plemlradakl  —  Opis  Stanu  Parana  to  Brazylii  —  Voi.  I. 
1  voi.  in  16°  con  carta  — -  Lwòw  (Leopoli)  1896  —  Dono  della  Biblioteka  Tow- 
arzystova  Handlowomgeograficznego. 

Instltttto  Hlatorioo  e  Geographlco  Brasllelro  —  Homenagen  a  memori  i  de 
S.  M.  0  Senhor  D.  Pedro  II.  —  1  voi.  in  8*  con  ritratto  —  Rio  de  Janeiro  1894— 
Dono  deir  Istituto  H.  t  G.  B. 

Guerra  d'Africa  —  Documenti  sulla  battaglia  di  Adua  e  sulla  operasione  per 
la  liberazione  di  Cassala  —  1  fase,  in  8'  con  7  schizzi— Roma  1896  ^  Dono  de 
V.  Pres.  on.  F.  Flauti  Dep.  al  Pari. 

Prof.  Filippo  Porena  —  La  Geografia  quar  è  oggi  in  sé  stessa  e  nei  suoi  con- 
iaiii  con  altre  Scienze  Fisiche  e  Sociali  —  Prolusione  al  corso  di  Geografia  nella 
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R.  Università   di    Napoli  il  6  febbraio    1896  —  i  fase,  in  8»  —  Napoli  1896  — 
Dono  d^fautore. 

Report  of  the  SMh  International  Congress  hdd  in  London  —  1895  ->  1  voi- 
in  8*  con  ili.  e  carte  —  Londra  1896  ^  Dono  della  Società  Geografica  di  Londra, 

Carlo  Teodoro  Postlnirer  —  dementino  Van^^ti  Cultore  ddle  Belle  Arti  — 
1  voi.  in  8^  con  illustrazioni  —  (IW  fase,  degli  atti  deiri.  e  B.  Accademia  degli 
Agiati  di  Rovereto  —  Dùno  deWAcc.  degli  Agiati. 

Homase  to  Dom  Vasco  da  Gama,  on  the  Anmversary  of  the  i  Centenary  of 
He  diseofcery  of  a  new  roote  to  ìndia  presented  to  the  Geographical  Society  of  Lisbon 
hy  Vicount  do  Soveral  —  1  fase,  in  8*— Lisbona  1890  —  Dono  della  Società  Geo- 
grafica di  Lisbona, 

ABBonl  Antonio  —  L'Africa  degli  Europei  ed  i  Commerci  Africani^  1  fase, 
in  8'  —  Milano  1896  —  Dono  delV  autore. 

G.  A.  Pasquale  —  Cenni  sulla  Flora  di  Assab-i  fase,  in  4"— Napoli  1885- 
Dono  del  Socio  sig,  Carlo  Fenizia.  ^ 

D.r  Oskar  Banmann  —  Die  Insel  Mafia  •—  1  fase,  in  8*  con  carta  —  Lipsia 
1896  —  Dono  delia  Società  Geografica  di  Lipsia, 

L.  Bricchetti  Robecobl  ~  //  Commercio  di  Tripoli  —  1  fase,  in  S^-^Roma 
1896  ~  Dono  delTavv.  G.  Carerj,  Seg.  Gen.  della  Società  Afr,  éntalia, 

I.  Q.  Vandenhe jm  —  Une  expédition  acec  le  Negous  Ménélik  {20  mois  en  A- 
byssinie)  —  1  voi.  in  8^  con  incisioni  e  carta—  Parigi  1896  —  Dono  dell'autore, 

MiiUer  Gustar  —  Der  Brantwein  in  Kamerun  und  Togo  —  1  fase,  in  8"*  Neu- 
baldensleben  1896  ^  Dono  del  Ministero  degli  Affari  Esteri^  Berlino, 

Mai^slore  Mocohi  Gav.  Lutici  ^  La  Somalia  Italiana  (Benadir)  ed  il  suo  av- 
venire —  1  fase,  in  8*  —  Napoli  1896  —  Dono  delV autore. 

De  Martino  prof.  Antonio  —  Sulla  relazione  di  Amerigo  Vespucci  al  Gonfa- 
loniere Pier  Scdefini  —  1  fase,  in  8^  —  Roma  1896  —  Dono  dell'autore, 

Le  Procés  Lothalre  à  Bruxelles  •—  1  fase,  in  8'  —  Bruxelles  1896  -^Dono 
della  Società  Antischiavista  belga. 

Prof.  Costa  Achille  —  La  produzione  del  Lago  Fusiro  —  1  fase,  in  4''  — 
Napoli  1896  —  Dono  dell'autore^  Consigliere  della  Soc.  Afr,  d' Italia. 

D.r  Alfred  Zlmmermam  —  Die  Kolonialpititik  PMugals  und  Spanien  in 
ihrer  Entwickelung  von  der  Anfdngen  bis  zur  Gegenwirt  —  1  volume  dell'opera 
Die  Europàischen  Kolonien  —  1  voi.  in  S**  con  carta  —  Berlino  1896  —  Dono 
delFautore. 

m  fascicoli  diversi  in  4*»  ed  in  8«  —  Kiel  1895  —  Dono  della  R,  Università 
di  KieL 

Prof.  G.  Marinelli— Dixcor^o  dell'autore  alla  Camera  dei  Deputati  il  SO  giugno 
i896  e  Bisposta  del  Ministro  detta  P.  J.  —  1  fase,  in  8^  —  Roma  1896  —  Dono 
delTaidore. 

6.  Garerj  —  La  marina  mercantile  ed  il  naviglio  ausiliario  nei  rapporti  col- 
VEmi^azùme; premesse  altrui  e  conseguenze  dedotte--  1  fasc.in  4''— Napoli  1896— 
Dono  del  fautore,  Segr,  Gen.  della  Soc.  Afr,  d' Italia, 

Géoffraphle  Generale  dn  Département  de  T  Heraalt  ,  public'  par  la  Société 
Lmnguedocienne  de  Géographiae  —  Tome  1 .  introdnctlon  —  Orographie  —  Geologie 
—  Hydrologie  et  Mineralogie^  II.  fascicule  —Met' orologie  —  2"  voi.  in  4'— Mont- 
pellier 1896  —  Don'i  delia  Società  di  Geografia  di  Montpellier, 
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NECROLOGIA 


TARSILLO  BARBERIS 

A  San  Martino  della  Battaglia  si  spegneva  il  13  settembre  il  Colon- 
nello Cav.  Tarsillo  Barberis,  nostro  Socio  corrispondente. 

Autore  del  bellissimo  volume  «  Cinque  anni  in  Birmania  ,  tenne 
pure  varie  conferenze  a  Milano,  fra  le  altre,  due  sul  Buddismo. 

Fu  in  Africa  nel  1887  evi  restò  fino  all'ottobre  del  1888.  Al  suo  ri- 
torno, a  Milano  ,  tenne  una  conferenza  sulla  campagna  diretta  dal  gene- 
rale   San  Marzano. 

Il  Barberis  percorse  tutti  i  gradi  ,  incominciando  da  volontario ,  nel 
corpo  dei  Bersaglieri  così  ricco  di  gloriose  tradizioni. 

A  S.  Martino  guadagnava  la  Medaglia  d'argento. 

È  un  altro  colto  e  distinto  ufficiale  che  V  Italia  perde  ,  quando  ,  di 
bravi,  ne  ha  perduti  già  tanti  ! 

E    R 
GIOVANNI  DAVICO 

Nel  mese  di  ottobre,  dopo  sei  mesi  di  sofferenze,  per  malattia  eontraiu 
in  seguito  alla  prigionia  inflittagli  da  Ras-Mangascià,  che  lo  tenne  per  ben 
72  giorni  incatenato,  è  morto  a  32  anni  in  Ceva  di  Piemonte  questo  nostro 
amico.  Sott'  ufficiale  degli  Alpini  ,  passato  nelle  truppe  d'Africa,  rimase 
laggiù  come  corriere  del  Governo  per  lo  Scioa  ,  prima  di  Coatit  e  Senalè. 
Si  era  dato  al  commercio  con  V  interno  e  fu  allora  che ,  trovandosi  presso 
Mangascià,  dopo  la  rotta  di  costui  venne  trattenuto  in  prigione. 

La  robusta  sua  fibra,  la  giovane  età  non  valsero  a  salvarlo  dal  male 
che  lo  travagliava,  anzi  il  suo  soggiorno  al  campo,  nel  periodo  dell'  ultima 
campagna,  come  corrispondente  del  Corriere  di  Napoli^  non  fece  che  au- 
mentarne i  malanni. 

Chi  scrive  si  ricorda  di  avergli  inteso  predire  quanto  è  accaduto  laggiù; 
ed  il  povero  amico  non  ha  potuto  avere  neanche  il  sollievo  di  non  assistere 
al  disastro  delle  armi  italiane,  come  lo  ebbero  tanti  altri  esploratori  italiani. 

Alla  vecchia  madre,  che  vive  qui  a  Napoli,  ai  suoi  fratelli  le  espres- 
sioni   più  sincere  dei  nostro  compianto. 

TANCREDI  BRASCORENS    DI  SAVOIROUX 

• 

Pur  troppo  scompaiono  rapidamente  tutti  coloro  che  contribuirono  alla 
espansione  italiana  in  Africa  ;  e  fra  questi  oggi  dobbiamo  con  dolore  regi- 
strare la  morte  di  un  altro  prode,  il  quale  dal  1883  al  1885  fu  con  Sa- 
limbeni  nel  Goggiam,  ritornando  in  Africa  nel  1886  assieme  al  Salimbeni 
ed  al  Piano. 

La  sorpresa  di  Dogali  li  trovò  nell'interno  ,  e  Ras-Alula  li  tenne  pri- 
gioni al  suo  campo,  ove  1'  ultimo  ad  essere  liberato  fu  appunto  il  Savoi- 
roux.  Ritornato  in  Patria,  riprese  servizio  nel  Reggimento  Lancieri  V.  r>. 
(io°j  ove  la  sua  bravura  ippica  era  nota. 

Il  20  ottobre  in  seguito  ad  una  caduta  da  cavallo  cessava  di  vivere. 

La  Società  Africana  d'Italia  esprime  il  suo  rimpianto  e  invia  le  sue  co  1- 
doglianze  alla  nobile  Dama  che  gli  fu  madre. 

E.  F. 


Stab.  Tip.  a.  Pegole.  Vico  S.  Pietro  a  Majella  N.  7G. 


ilei™  JEUi  Ili  IFRim  B'  ITALIA 

NAPOLI 
Anno  XV.  Fase.  6.  Novembre-Dicembre  1896. 


ANTONIO  CECCHI 

Nel  prender  la  penna  per  commemorare  Antonio  Cocchi,  la  sento  fre- 
mere nella  mia  mano,  per  l'empito  degli  affetti  più  contrari,  verso  di  Lui 
e  verso  il  contegno  di  tanta  e  sì  gran  parte  degl'Italiani  alla  nuova  della 
sua  morte.  Per  dare  sfogo  a  questi  ultimi  dovrei  scender  sì  basso  col  pen- 
siero e  con  la  parola,  da  profanare  questo  momento,  sacro  alla  Sua  memoria. 
Raccogliamoci  in  ispirito  attorno  al  cadavere,  pur  troppo  non  possiam  dire 
al  feretro,  dell'eroe,  e  richiamiamone  semplicemente  le  gesta,  come  si  con- 
viene ad  un  Uomo  la  cui  vita  fu  tutta  azione.  Ma  il  linguaggio  deve  solle- 
varsi da  quello  del  trivio  e dell'agora,  se  vuol  raggiungere  i  concetti 

e  i  sentimenti  che  avvivarono  uno  spirito  come  quello  spento  or  ora  dalla 
brutalità  de*  barbari. 

Antonio  Cecchi  nacque  in  un  sobborgo  di  Pesaro,  il  1849,  d'  una 
modesta  famiglia  di  marinai,  che  potè  appena  procurargli  una  mezzana  col- 
tura. Presto  s'impiegò  presso  la  Compagnia  ^{ubatiinOj  e  nel  1876  teneva 
il  grado  di  capitano  mercantile. 

Ad  Aden  e  a  2^ila,  ove  trovavasi  con  Io  «  scooner  »  da  lui  comandato, 
s'imbattè  coi  vari  componenti  la  spedizione  nell'Africa  centrale,  organizzata 
dalla  Società  Geografica  Italiana;  e  subito  gli  s'accese  in  cuore  la  brama 
di  farne  parte. 

Una  freschezza  mattutina  spirava  sull'Italia,  e  ne  rieccitava  l'anelito  alla 
vita  ideale  e  pratica,  attutito  dal  secolare  letargo.  Parve  invogliata  di  ripren- 
dere il  passo  nella  marcia  gloriosa  della  civiltà  ,  misurato  sullo  sviluppo 
della  scienza  e  la  produzione  della  ricchezza.  I  più  eletti  fra  i  giovani  di 
jllora,  sentendone  l'accenno ,  s'  avviarono  volenterosi  verso  l'una  o  l'altra 
meta:  di  acquistar  nuovo  lustro  e  nuovo  vantaggio,  immediatamente  alla 
patria y  e  per  essa  all'umanità.  I  due  termini  s'accordavano  mirabilmente 
nella  Geografia. 

La  gran  pagina  bianca  che  il  D'Anville  apri  nell'Africa  interna,  raschian- 
done quanto  vi  aveva  arbitrariamente  tracciato  la  presuntuosa  ignoranza, 
si  andava  rìcolorando  per  opera  de'  sapienti  quanto  arditi  esploratori  d'ogni 
nazione  civile;  e  la  distesa   continentale  ,    che    chiudeva    nelle    viscere  ed 

Boll,  della  Società  Afric.  d*  Italia  \Z 
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offriva  alla  superficie  tesori  di  prodotti  noti  ed  ignoti,  cominciava  in  questo 
e  quel  canto  ad  esser  invasa  ed  usufruita  da  Stati  valorosi  e  intraprendenti. 
A  seconda  dell*  indole,  chi  era  più  allettato  dall'  uno,  chi  dall'  altro  scopo, 
che  però,  di  fatto,  collimavano  in  gran  parte  e  si  compenetravano  fra  loro. 
Dopo  le  scoperte  del  Grant,  dello  Spelee,  del  Baker,  la  vasta  zona ,  consa- 
crata e  arricchita  dal  Nilo,  nobilitata  dalle  civiltà  egizia  ed  etiopica,  per- 
corsa e  assoggettata  dalla  potenza  romana,  sortiva  in  più  tratti  dalle  tenebre 
medievali.  11  misterioso  fiume  non  più  riusciva  a  nascondere  le  sue  più  alte 
spire  e  il  suo  capo.  Ma  queste  non  erano  tuttavia  interamente  rannodate 
coi  suoi  più  larghi  e  inferiori  sviluppi,  e  restava  ancora  a  misurare  fin  dove 
si  allungassero  le  sue  due  branche  del  Bahr-cl-Ghazal  e  del  Sobat.  Dai 
lato  di  quest'ultimo  specialmente  restava  vuota  una  vasta  area,  fra  due  delle 
più  caratteristiche  regioni  del  mondo;  l 'acrocoro  dell'  Abissinia ,  in  cui  si 
adergono  montagne  fra  le  più  avviluppate  ed  aguzze,  e  l'alta  soglia  sorgen- 
tifera del  Nilo,  in  cui  si  spianano  laghi  tra  i  più  ampi  ed  articolati.  Allo 
incentivo  della  gloria,  in  una  regione  a  cui  ci  legavano  alquanto  le  nostre 
elassiche  tradizioni,  si  aggiungeva  quello  del  guadagno,  più  accessibile,  per 
la  maggiore  sua  vicinanza,  dalle  nostre  prode. 

L'intento  scientifico  e  l'utilitario  si  rafforzavan  l'un  l'altro.  La  Società 
Geografica  Italiana  di  Roma  assunse  più  direttamente  il  primo,  \z  Società 
d'Esplorazione  Commerciale  di  Milano,  il  secondo.  Un'eletta  schiera  di  gio- 
vani si  preparava  sotto  l'una  o  l'altra  insegna  a  penetrare  e  percorrere  lo 
agognato  paese.  Fu  prima  ad  entrar  nell'arringo  la  Società  Geografica.  Con 
a  capo  un  glorioso  veterano  delle  incruenti  campagne  africane,  1'  Antinori, 
i  due  campioni,  Chiarini  e  Martini,  partirono  da  Aden  per  Zeila  e  lo  Scìoa 
nel  maggio  del  1876.  Giunti  a  Tull-Harrè,  il  Martini  dovè  retrocedere  in 
Italia,  per  colmare  le  deficienze  de'  preparativi,  riscontrate  sul  luogo;  e  in 
questo  s'imbattè  di  nuovo  col  Cecchi,  che,  avendo  intanto  maturato  il  suo 
disegno  ,  gli  espose  il  desiderio  vivisssimo  di  essere  aggregato  alla  spedi- 
zione. 

Con  la  mediazione  del  Martini  ottenne  il  Cecchi  dalla  Società  Geogra- 
fica il  mandato,  e  il  4  aprile  1877  era  già  in  Aden.  Nello  Scioa  si  trovò 
coU'Antinori  e  il  Chiarini ,  e  quivi  concretarono  la  parte  essenziale  della 
impresa:  passar  dallo  Scioa,  di  cui  rimaneva  a  particolareggiare  tutta  la  zona 
meridionale,  in  ispecie  il  suo  viluppo  idrografico,  nel  paese  dei  Galla,  toc- 
cato appena  qua  e  là  da  qualche  precedente  viaggiatore  e  rappresentato 
soltanto  nell'itinerario  del  D'Abbadic  fino  al  lembo  settentrionale  del  Kaffa, 
traversare  questo  quasi  ignoto  paese ,  e  di  là  cacciarsi  nell'  ignoto  addirit- 
tura, per  riuscire  ai  grandi  laghi  equatoriali.  I  problemi  da  risolversi  erano 
quelli  dei  corsi  del  Gogieb  e  del  Sobat,  de'  monti  tra  il  Vosko  e  il  Kili- 
mangiaro,  de'  laghi  Samburu  e  Baringo,  infine  della  sponda  orientale  del 
gran  bacino  nilotico.  Impedito  l'Antinori  di  guidarli  in  persona,  rimase  nello 
Scioa,  a  sorvegliarli  e  soccorrerli  secondo  Tuopo  e  l'opportunità,  e  il  14 
marzo  1878  Cecchi  e  Chiarini  s'avviarono. 
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Cosi  cominciò   quell'epico  viaggio,  che  rimarrà  sempre   uno  dei  più 
«caratteristici  e  commoventi  nella  storia  dell'esplorazione  africana.  Sulle  pro- 
messe di  Menelik,  che  li  avrebbe  efficacemente  protetti  fin  dove  si  esten- 
deva la  sfera  della  sua  influenza ,  essi  credettero  incontrar  le  prime  diffi- 
coltà soltanto  alle  frontiere  del  KafTa.  Invece,  usciti  appena  dalla  vista  della 
regale  residenza,  essi  si  trovarono,  non  che  abbandonati,  osteggiati  in  tutte  le 
possibili  maniere.  Il  paese  dei  Galla  era  tutto  scompartito  in  piccoli  regni,  di 
cui  taluno  ampio  appena  quanto  qualche  nostra  provincia.  In  mezzo  a  quel 
labirinto  di  efletti  ve  frontiere,  a  guisa  di  siepi  e  palizzate,  or  fuggiaschi,  or 
mezzo  prigionieri,  andarono  e  tornarono  i  nostri  da  questo  a  quello  di  quei 
piccoli  tiranni ,  taglieggiati  sempre ,   minacciati  di  morte  per  ferro  o  per 
fame,  finché  furono  definitivamente  arrestati  dalla  regina  di  Ghera,  presso 
cui  era  già  prigioniero  il  missionario  padre  Leone  D'  Avanchers.    Nessuno 
de*  messi,  da  loro  inviati  di  soppiatto  allo  Scioi  per  implorar  soccorso,  volle 
o  seppe  giungere  a  destino.  Eppure,  come  non  fossero  disperati  d'ogni  ri- 
torno ,   come  non  avessero  a  temere  in  ciascun  giorno  V  ultimo  della  loro 
vita,  eseguivan  rilievi  orografici  e  idrografici,    accrescevano  le  raccolte  di 
rocce,  di  piante  e  di  animali,  osservavan  costumi  e  maniere,  domandavano 
informazioni  ai  loro  stessi  manigoldi,  e  di  tutto  faccan  tesoro  in  memorie, 
appunti,  schizzi,  nella  speranza  che,  perendo  essi,  potessero  rimanere  inco- 
lumi i  loro  scritti  ed  oggetti  e  più  facilmente  esser  trafugati  nel    mondo 
civile.  Allora  balenò  al  Cecchi  un  pensiero:  rispedire  il  Chiarini  allo  Scioa, 
restando  lui  come  ostaggio  nel  Ghera.  Il  Chiarini  si  parti  da  lui,  ma  dopo 
essere  stato  trascinato  qu  i  e  là  per    due  mesi ,  gli    fu  ricondotto    malato, 
ferito  di  lancia,  ma  con  strette  nella  mano  le  note  che  intanto  avea  continuato 
a  prendere,  e  che  dovevano  rivelare  la  prima  volta  alla    nostra    conoscenza 
i  paesi  del  Guraghè  e  del  Sirama  e  la  catena  degli  Arussi.  Poco  appresso 
soccombettero  il  Chiarini  e  il  p.  Leone;  e  il  Cecchi  rimase  solo  a  provar 
tutti  gli  oltraggi  e  i  patimenti  morali  e  fisici,  fin  quelli  dell'ultima  ora  di 
un  condannato  a  morte.  E,  ciò  malgrado,  la  sua  preoccupazione  era  quella 
di  conservare  i  manoscritti  suoi,  del  Chiarini  e  del    D'  Avanchers ,   persi- 
stendo a  studiare  paesi  e  popoli  dovunque  fosse  tratto  in   ceppi,    tra  mi- 
nacce e  percosse  ,  dal  capriccio  della  regina  ,    o  delle    sue    guardie.  Sono 
eroismi  della  storia  contemporanea  che  acquistan    fede  a  quelli  delle  anti- 
che leggende,  tramandateci  da  Plutarco. 

L'Italia,  l'Europa  ,  il  mondo  civile  nulla  più  seppero  di  loro  per  altri 
viue  anni,  e  li  ritennero  per  irremissibilmente  perduti  ;  quando  un  ordine 
minaccioso  di  Ras  Adal,  oggi  Taclè  Ai manot,  impetrato  da  Gustavg  Bianchi, 
restituiva  a  Cecchi  la  libertà,  nel  settembre  del  1880.  Malgrado  la  sua  tempra 
adamantina,  egli  tornò  assai  disfatto  nello  Scioa;  lieto  tuttavia  di  aver  miraco- 
losamente salvato  intiero  il  materiale  raccolto  da  lui  stesso  e  dai  suoi  due 
perduti  compagni.  In  cambio  di  afirettarsi  per  l'Europa,  come  tutti  lo  sol- 
lecitavano, restò  per  qualche  mese  ancora  coli'  Antinori ,  e  si  accompagnò 
con  lui  in  altre  interessanti  escursioni,  che  fruttarono  nuovi  dati  preziosi,  e 
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permisero  di  compiere  l'idrografia  meridionale  dell' Abissinia.  Avviatosi  in- 
sieme all'AntoncUi,  nel  ritomo,  invece  di  tirar  dritto  a  Zeila ,  volle  profit- 
tare delPoccasioue  offertaglisi  di  fare  una  punta  nell'Harrar  ,  altra  regione 
allora  assai  imperfettamente  conosciuta.  Solo  nel  gennaio  del  1882  ritoccò 
il  suolo  italiano  a  Venezia. 

Accolto  trionfalmente  da  Venezia  stessa ,  dalla  sua  Pesaro ,  da  Roma, 
egli  presto  si  sottrasse  agli  applausi ,  e  s*  andò  a  chiudere  in  patria ,  per 
ordinare  in  un  libro  quanto  aveva  ammassato  la  spedizione.  E  qui  comincia 
un'altra  non  meno  singoiar  prova  della  sua  invitta  costanza.  Già  consape- 
vole della  sua  deficiente  coltura,  durante  i  viaggi  e  la  prigionia,  per  quanto 
gli  era  permesso  dalle  sue  condizioni,  non  avea  mancato  d'istruirsi  in  ogni 
ramo  delle  scienze  aflBni  e  ausiliarie  della  Geografia,  in  ispecie  ascoltando 
come  un  docile  e  solerte  scolaro  gl'insegnamenti  dell'Antinori  e  del  dottissimo 
Chiarini.  Ma,  ora  che  lo  richiedeva  il  suo  nuovo  assunto,  cambiò  addirit- 
tura la  sua  vita  di  energico  movimento  in  quella  di  uno  studio  paziente  e 
laborioso.  Si;  il  Cecchi  di  33  anni  studiò  come  un  adolescente,  e  cosi  gli 
fu  possibile  in  poco  più  che  due  anni  lo  scrivere  un'opera  scientifica:  a  Da 
Zeila  alle  frontiere  del  Kaffa  »,  a  cui  bastò  che  una  mano  maestra  desse 
l'ultima  pulitura,  perchè  riuscisse  a  grande  onore  della  scienza  italiana.  Il 
manoscritto  fu  da  lui  consegnato  nel  1884,  e  la  pubblicazione  ne  cominciò 
il  marzo  del  1886. 

Il  libro  riscosse  in  patria  il  plauso  di  uomini  quali  Giovanni  Schia- 
parelli,  Paolo  Mantegazza,  Enrieo  Giglioli,  Cristoforo  Negri  e  dell'  Acca- 
demia dei  Lincei;  e  all'estero ,  il  Wickmann  ,  nelle  PetermanrC  s  Mitthei- 
lungen  (X,  1886),  e  il  Paulitschke  nelVOesterreichische  Monatsschrift  (9), 
dopo  averla  sottoposta  a  una  severa  e  minuziosa  critica ,  che  toglie  qua- 
lunque sospetto  di  cerimoniosa  benevolenza,  altamente  lo  lodarono  nel  suo 
complesso,  concludendo:  il  primo  «  che  il  lavoro  del  Cecchi  è  commcQ- 
devolissimo  sotto  il  punto  di  vista  politico  e  commerciale ,  ma  piii  sotto 
quello  scientifico,  riconoscendosi  in  esso  la  prima  particolare  descrizione 
del  paese  »  ;  e  l' altro  «  che  l'opera  è  una  fonte  ricchissima,  non  solo  di 
notizie  interessanti  ed  istruttive,  ma  di  materiali  scientifici  copiosi  e  di 
gran  valore,  per  ciò  che  concerne  i  paesi  dei  Galla,  studiati  coscienziosa- 
mente nella  loro  topografia  e  ne'  loro  abitanti  ».  Ne  rilevarono  anche  Li 
importanza,  sotto  l'aspetto  geologico  e  meteorico,  il  Supan,  e  sotto  quello 
filologico,  l'Haberlandt.  Ne  fu  fatta  perciò  una  traduzione  in  tedesco,  pub- 
blicata dal  Brockhaus  in  Lipsia  nel  1888.  Finalmente  la  Società  Geografica 
Italiana  coronò  i  meriti  del  Cecchi  con  la  più  alta  delle  sue  onorificenze,  la 
gran  medaglia  d'oro. 

Ma  già  a  quell'ora  era  cominciata  un'altra  fase  nella  vita  del  Cecchin 
di  nuovo  d^azione,  ma,  meno  che  csploratrice,  organizzatrice  e  coloaizzatrice* 
Egli  da  quanto  avea  visto  ed  appreso  si  persuase  bentosto  che  V  Etiopia, 
ove  Giove  stesso  non  disdegnava  di  scendere  a  convito  (Iliade,  I,  425),  ove 
avea  fiorito    una    delle    civiltà   spontanee    ed    iniziali,  poteva  divenire  un 
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campo  d'espansione,  di  ammaestramento  militare  e  politico,  di  lavoro ,  di 
ricchezza  per  la  sua  Italia.  Egli  fu  il  più  convinto  degli  africanisti,  per- 
chè più  ne  sapeva  dall'esperienza  propria  che  dal  detto  d'altrui. 

Ed  eccomi  daccapo  in  procinto  di  precipitar  nel  ludibrio  e  nell'invettiva, 
al  cui  suono  è  proceduta  la  nostra  impresa  coloniale.  Valga  a  trattenermene 
l'osservanza  verso  di  Lui,  che  giammai  inveì  contro  qucst'  Italia  mise- 
rabile, ricaduta  appena  che  risorta,  in  cui  fu  possibile  gridar  Viva  Menelik 
senza  rischio,  e  non  onore  a  Cecchi  senza  sospetto  o  minaccia.  Poiché,  mi 
sia  concesso  di  deplorar  questo  solo,  il  programma  africano ,  che  doveva 
ponderarsi,  discutersi,  correggersi,  applicarsi  con  puro  sentimento  di  decoro 
e  interesse  nazionale,  per  fatalità  (veliamo  con  questa  vacua  parola  l'insi- 
pienza e  il  delitto)  divenne  fin  da  principio  il  segno  delle  contraddizion  i 
egoistiche,  partigiane  e  settarie.  Che  fosse  radicalmente  un  errore  nessuno 
può  dirlo  a  buon  dritto,  quando  a  farlo  fallire  s'accordarono  le  opinioni 
più  divergenti,  le  più  cozzanti  passioni,  assicurandosi  sulla  bise  tetragona 
dell'universale  ignoranza. 

Noi  non  sappiamo  quanta  parte  egli  avesse  nella  determinazione  del 
ministro  Mancini  di  occupare  Massaua  e  aprire  il  gran  dramma  africano. 
Certo  fu  da  questo  più  che  ogni  altri  consultato,  e  accompagnò  la  prima 
spedizione  militare  a  quel  porto,  il  5  febbraio  1885.  Subito  appresso  fu 
spedito  qual  plenipotenziario  al  Sultano  di  Zanzibar,  e  concluse  con  lui  il 
trattato  commerciale,  che  aprì  all'  influenza  dell'  Italia  la  gran  cuspide  fra 
il  golfo  di  Aden  e  l'Oceano  Indiano.  In  tale  occasione  e  a  tale  intento  vi- 
sitò i  porti  a  N.  del  Giuba,  ove  dalla  più  remota  antichità  avea  prosperato 
un  commercio  attivissimo  fino  a  metà  sei  secolo  XVII,  in  cui  furono  diser- 
tati dal  fanatismo  mussulmano,  debellatore  de'  Portoghesi.  Esplorò  pure  in 
ambedue  le  sue  rive  il  corso  inferiore  di  quel  fiume,  per  accertarsi  con 
precisione  delle  sue  condizioni  di  navigabilità.  Cosi  fu  l'iniziatore  delle  nostre 
relazioni  colla  Somalia ,  che  più  tard^  si  conversero  in  Protettorato  sulla 
intiera  regione ,  riconosciutoci  per  formali  trattati  col  Zanzibar  e  coli'  In- 
ghilterra. 

Nel  18889  nominato  console  ad  Aden,  andò  a  stabilirsi  in  quella  punta 
estrema  della  civiltà,  per  vigilare,  istruire,  soccorrere  all'uopo  le  auspicate 
gesta  italiche  sulle  coste  orientali  dell'Africa,  a  simiglianza,  quasi ,  di  En- 
rico il  Navigatore,  che  da  Sagres  regolò  le  lusitane  sulle  occidentali.  E  qui 
fu  il  solo  certo  errore  del  Cecchi,  il  non  aver  misurato  alla  grandezza  della 
impresa  l'imparità  degli  uomini  e  de'  tempi  suoi.  Egli  disconobbe  che  dovea 
contare,  non  sui  Lusiadi,  ispirati  da  Camocns,  ma  sugl'Italiani ,  influenzati 
da  Stecchetti.  Un  tale  errore,  però,  indottogli  da  smisurato  affetto  e  da 
sconsiderata  stima,  deve  renderlo  più  onorabile  e  caro  a  ogni  animo  man- 
tenutosi sano  nell'ambiente  delle  molteplici  corruzioni  che  ci  pervadono.  Egli 
vagheggiò  un  altìssimo  scopo,  e,  confidando  di  farlo  raggiungere  alla  sua 
patria,  sacrificò  ogni  piacevole  soggiorno,  ogni  cara  consuetudine,  col  cac- 
ciarsi in  uno  de'  più  tormentosi  e  micidiali  climi  del  mondo,  per  alternare 
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l'immanente  perìcolo  di  questo  con  quelli  occasionali  dell'  ostile  barbarie 
nelle  frequenti  gite  lungo  l'opposta  riva  dell'  Africa  ,  da  lui  agognata  per 
l'Italia.  Se  alcuno  sappia  il  fascino  e  nutra  il  culto  dell'ideale,  quand'anche 
non  segua  una  data  idea,  quand'anche  la  riconosca  fallace,  ama  e  venera 
chi  s'immola  per  essa. 

Senza  un'  estesa  e  circonstanziata  narrazione  non  è  possibile  rendere 
conto  dell'opera  di  Cecchi  dal  giorno  del  suo  insediamento  in  Aden  tino 
a  quello  della  sua  morte.  Riassumendola  ne'  suoi  generali  tratti,  essa  con- 
sistè nel  provvedere,  nel  consigliare ,  nell'  incoraggiare ,  nel  proteggere ,  ia 
quanto  potesse  con  la  sua  personale  ed  ufficiale  autorità,  tutti  i  viaggiatori 
it^tliani  e  tutte  le  imprese  di  esplorazione  e  di  commercio  ncirEritrea  e  nella 
Somalia.  Più  volte  si  partì  dalla  sua  residenza  per  ispezionare  e  stimare  i 
luoghi,  per  scortare  e  avviare  le  persone,  per  trattare  coi  capi  e  colle  tribù 
locali.  E  di  quanta  stima  fosse  egli  circondato  valga  meglio  di  me  ad  atte- 
starli) uno  dei  più  intrepidi,  abili  e  fortunati  nostri  viaggiatori,  il  Bricchetti 
Robecchi,  che  lo  designava  testé  quale  «  il  maestro  di  quanti  sono  esplo- 
ratori in  Italia.  » 

Va,  poi,  rilevato  che,  se  egli  partecipò  colla  mente  e  col  cuore  al  fi- 
nale intento  dell'impresa,  non  gli  è  punto  imputabile  il  modo  col  quale  fu 
condotta.  Egli  avea  divisato  e  suggerito  un  tult'altro  piano  di  esecuzione. 
Approfittando  della  debolezza  di  Menelik  di  fronte  a  Johannes,  egli  avrebbe 
voluto  che  gl'Italiani  avcsser  proceduto  nella  loro  invasione  dal  paese  dei 
Galla  e  dallo  Scioa  verso  il  centro  dell'Abissinia,  e  non  avessero  mai  dato 
mano  a  concentrare  la  sovranità  dell'  Impero  Etiopico  in  un  principe  che 
trovavasi  alla  portata  di  ricever  soccorsi  da  altre  potenze  europee.  Prevalso 
un  disegno  tanto  diverso  dal  suo,  non  sminuì  d'un  punto  lo  zelo  di  trarlo 
a  buon  termine,  mosso,  più  che  dal  proprio  vanto,  dal  bene  della  patria, 
cui  gli  era  egualmente  a  cuore  di  servire  come  duce  o  come  gregario.  1 
rovesci  l'c.ddolorarono,  non  l'abbatterono;  sperò  sempre ,  in  tutto,  in  tutti. 
Nei  più  terribili  momenti  non  pensò  mai  a  recriminazioni ,  ad  abbandoni; 
cercò  ognora  di  rannodare  quel  che  rimaneva  di  profittevole ,  l'accettò  da 
qualunque  parte  venisse.  Egli,  e  con  questo  riepiloghiamo  ogni  suo  merito, 
non  ebbe  partito. 

Colpito  dagli  ultimi  nazionali  disastri  e  da  domestici  lutti,  nella  gene- 
rale disperazione  de'  (givorevoli  ,  nella  turpe  esultanza  degli  ostili  alla 
impresa,  guardò  ancora  a  quel  che  potea  salvarsi  di  essa.  Per  l' incentivo 
di  più  immediati  guadagni ,  la  Somalia  aveva  incontrato  qualche  mercè 
nello  spirito  mercantile  delle  più  ammodernate  fra  le  nostre  province. 
Egli,  che  da  poco  aveva  cambiato  il  suo  uffizio  di  Aden  in  quello  dello 
Zanzibar  ,  era  riuscito  con  la  sua  valevole  intromissione  a  sostituire  la 
Società  Romana  pel  commercio  ttelP Africa  orientile  con  la  Società  Milanese 
del  'Benadir,  Se  pur  la  viltà  non  vincerà  la  cupidigia,  può  ancora  sperarsi 
che  all'abbandono  dell'Eritrea  non  seguirebbe  quello  della  costa  sull'Oceano 
indiano.  In  questa  Egli  avea  da  ultimo  concentrato  ogni  sua  cura,  ogni  sua. 
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speranza ,  e  tutto  ci  fa  credere  che  per  condurre  qualche  pratica ,  o  per 
riconoscere  qualche  accesso,  egli  si  fosse  inoltrato  a  Lafolè,  ove  lo  atten- 
deva la  morte. 

Cecchi  I  Dir  la  tua  vita  è  il  più  degno ,  il  più  bello  de'  tuoi  elogi. 
Né  io  voglio  guastarlo  con  le  mie  povere  parole.  A  te  mancarono  le  lau- 
dazioni  dell'Italia  uffiziaie  e  della  piazzaiuola,  di  cui  la  prima  si  mostrò 
solo  importunata  dalla  tua  strage,  la  seconda,  a  modo  de'  tiranni ,  non  ac- 
corda favore  che  ai  suoi  adulatori.  Non  mancò,  invece,  in  nome  della  ci- 
viltà moderna,  di  farsi  scudo  ai  barbari  che  ti  trucidarono  chi  sembra  cre- 
dere il  Medio  Evo  del  tutto  finito  soltanto  con  la  propria  comparsa  nel 
mond^.  Ma  tu,  la  mercè  de'  pregi  di  mente  e  di  cuore  che  t'adornarono  e 
delle  virtù  che  praticasti,  sei  fatto  tale 

Che  la  loro  miseria  tion  ti  iange. 

Tutto  questo  appartiene  al  fuggitivo  presente ,  in  cui  si  racchiudono 
gli  spiriti  inferiori.  Tutti  quanti  l'oltrepassiamo  con  la  memoria  del  passato 
e  l'intelletto  dell'avvenire  c'inchiniamo  riverenti  alla  tua  salma  e,  composta 
nella  tua  mano  la  palma  del  martirio,  rialziamo  fiducioso  lo  sguardo  a  con- 
templare il  tuo  nome  che  esce  indelebile  di  sotto  la  penna  della  Storia,  per 
esser  letto  con  ammirazione,  con  gratitudine,  con  amore  da  una  rinnovata 
generazione.  Che  se  questa  non  dovesse  più  comparire ,  se  il  danno  e  la 
vergogna  sian  per  essere  irrevocabili,  se  questa  nostra  Italia  fosse  destinata 
una  volta  a  perire,  né  Tu,  né  noi  sdegneremmo  di  passar  con  Essa  nel  Nulla» 

Filippo  Porena. 


Basi  scientifiGiHtaturali  della  Geografia  economica 

secondo  il  prof.  Sigismondo  GUnther  (  i  ) 


Nato  col  demone  della  locomozione  nel  sangue  e  non  potendo  viag- 
giare come  e  quanto  avrei  voluto  per  conoscere  da  presso  regioni,  popoli,  co- 
stumi, organizzazioni  sociali  e  politiche,  produzioni  e  civiltà  diverse,  dovetti 
contentarmi  di  apprendere  da  altri  ciò  che  avrei  desiderato  riconoscere  da 
me  stesso  !  La  geografia,  adunque,  è  apparsa  ben  presto  alla  mìa  mente  la 
sola  disciplina  che  avesse  potuto  appagare  le  molteplici  esigenze  del  mio 
spirito  irrequieto,  e  ben  presto  essa  prese  il  posto,  nello  impiego  del  mio 
tempo,  che  presso  i  più  tengono  i  romanzi  ed  altre  opere  letterarie. 

Però,  quale  disillusione  l  La  geografia  che  io  avevo  immaginato  dovesse- 
essere  non  somigliava  per  nulla  a  quello  che  mi  insegnavano  nelle  scuole,  e 
da  professori  anche  di  grande  reputazione  ed  autorità.  Sicché  le  ore  impie- 

(1)  Estratto  dalla  Rivisia    Geografica  e  Statistica  Ttdesca  ,  Anno  XI ,  Fase,  d  9. 
Editore  A.  Hartlebau,  Vienna. 
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gate  ad  assistere  alle  lezioni  di  geografìa,  anzi  che  un  riposo  dilettevole  della 
mente,  divennero  per  me,  come  per  la  maggior  parte  dei  miei  compagni, 
una  vera  tortura  !  Donde  la  domanda  rivolta  a  me  stesso:  è  la  Geografia, 
per  sé  stessa,  una  disciplina  noiosa,  o  la  rendono  tale  coloro  che  la  inse. 
guano,  senza  rendersene  pcranco  un  conto  chiaro  e  preciso,  tenendo  anche 
presenti  le  tendenze  positiviste  del  secolo  nostro,  che  tra  l'idea  ed  il  fatto, 
il  principio  e  la  sua  utile  applicazione,  esige  un  immediato  rapporto  ?  Lessi, 
indagai,  polemizzai,  anche,  per  diversi  anni,  al  solo  scopo  di  chiarire  a  me 
stesso  un  punto  oscuro,  e  del  quale  non  è  il  momento  di  tener  parola. — 
Tra  i  tanti  lavori  letti  e  studiati,  havvi  questo  del  Gùnther,  che  mi  è  parso 
notevole  tanto  che ,  malgrado  la  fatica  che  doveva  costarmi  ^o  stu- 
diarlo in  una  lingua  che  non  mi  è  punto  familiare,  mi  sobbarcai  al  penoso 
lavoro  con  tafita  pazienza  che,  senza  averne  il  proposito,  mi  trovai  di  averlo 
tradotto  dalla  prima  all'ultima  riga.  Ma  ero  poi  certo  di  averlo  bene  inter- 
pretato, e  che  la  monografia  del  Gùnther  fosse  per  interessare  altrui  come 
e  quanto  avea  interessato  me?  Pel  dubbio,  il  manoscritto  rimase  abbando- 
nato, tra  le  mie  carte,  per  circa  due  anni,  quando  ebbi  la  ventura  di  cono- 
scere personalmente  l'illustre  professore  Filippo  Porena — il  quale  non  è  solo 
professore  quando  dalla  cattedra  detta  le  splendide  lezioni  che  la  legge 
gl'impone,  ma  ogni  qual  volta  gli  si  presenta  occasione  opportuna. 

Il  professor  Porena,  dunque,  al  quale  io  un  giorno  tenni  parola  del 
lavoro  del  Gùnther,  si  prestò  con  benevolenza,  di  cui  gli  sarò  sempre  grato, 
ad  esaminare  il  testo  e  la  traduzione  e  poscia ,  rivedendo  quest'  ultima 
da  cima  a  fondo,  volle  che  venisse  pubblicata.  Obbedisco  volentieri  al  de- 
siderio dell'illustre  professore  che  onora  l'Italia  e  l'Ateneo  napoletano,  dove 
insegna  geografia  in  maniera  ben  diversa  di  quella  che  l'insegnavano  a  me 
ed  ai  mici  coetanei  ! 

Se  mi  avanzerà  tempo,  mi  propongo  di  far  conoscere,  sempre  coU'a- 
iuto  del  professor  Porena,  che  mi  permetto  di  chiamare  mio  maestro,  il 
concetto  che  hanno  gì'  Inglesi  ed  i  Francesi  della  Geografia  economica,  e 
manifestare,  in  ultimo,  come  questa  disciplina  s'intende  in  Italia  e  come 
io  la  intenderci. 

Giuseppe  Carer; 


La  così  detta  Geografia  commerciale,  la  quale  prima  non  ofiriva  altro  che 
il  carattere  di  una  arida  collezione  statistica,  e  perciò  non  poteva  elevarsi  con 
alcun  dritto  al  titolo  di  «  Scienza  » ,  ha  compiuti  in  tempi  recenti  un  cam- 
biamento in  tutto  suo  vantaggio  sotto  l'influsso  del  grandioso  slancio  di  tutta 
la  Geografia  come  lo  provano  le  nuove  e  notevoli  opere  scritte  su  questo  ra- 
mo scientifico  da  Zehden ,  Deckcrt  e  M.  Haushofer  ecc.  É  bene  ricono- 
scerla come  un  ramo  speciale  della  Geografia  economica  e  di  mantenerla 
secondo  la  precisa  definizione  che  W.  Goetz  (i)  ha  dato  di  essa  poco  tempo 
fa.  Secondo  questa  definizione  il  suo  compito  sarebbe  il  seguente:  considerare 
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^c  regioni  come  campo  della  vita  industriale  in  modo  da  poter  cosi  determi- 
nare insieme  le  basi  fìsiche  dell'economia  nazionale.  Si  deve  trattare  la  natu- 
ra fìsica  delle  regioni  nella  sua  diretta  influenza  sulla  creazione  de'  prodotti 
e  sul  commercio  di  essi,  e  in  conseguenza  la  geografia  economica  si  divide 
in:  Geografia  della  produzione  e  Geografia  commerciale.  Con  ciò  è  però  anche 
detto  che  la  base,  sulla  quale  si  possa  elevare  un  sistema,  non  può  essere  altro 
che  una  base  scientifica  naturale,  epperciò  si  consiglia,  colui  che  voglia  dedi- 
carsi allo  studio  della  Geografia  economica,  di  apprendere  il  più  correntemente 
possibile  le  basi  della  Geografia  fisica  generale.  Così  pensava  Alessandro 
di  Humboldt ,  allorché  egli  creò  un  tipo  nella  sua  famosa  opera  del  Mes- 
sico (2),  tipo  che  si  desiderebbe  fosse  più  conosciuto  e  più  imitato  come 
tale  (•). 

D'altronde  pur  troppo  è  da  considerare  come  caso  comune  che  quelli, 
quali  per  scopi  pratici  vogliono  essere  istruiti  nella  materia  che  qui  ci  occu- 
pa^ manchino  del  tutto  di  una  tale  preparazione  e  non  abbiano  né  tempo  né 
(Kcasionc  di  rendersene  partecipi  con  uno  studio  proprio  suppletorio  come  lo 
.si  desidera  (**);  per  tale  stato  di  fatto  è  a  proposito  dare  a  un  corso  superiore 
come  preliminare  una  prefazione  *nella  quale  si  espongano  proprio  quei  punti 
^enza  Tintcndimento  dei  quali  le  quistioni  •  comuni  resterebbero  senza  effetto 
alcuno.  Sulla  scelta  di  questi  argomenti  può  naturalmente  esservi  una  differen- 
za di  opinione,  e  noi  siamo  lungi  dal  voler  riguardare  il  nostro  studio  come  in 
ogni  suo  lato  esauriente.  Ci  preme  molto  di  più  il  principio  sostanziale  che  non 
la  esecuzione  delle  particolarità  e  contro  il  principio  speriamo  non  si  potrà 
elevare  alcuna  opposizione  giustificata. 

Siccome  la  fisica  terrestre  si  occupa  sopratutto  dello  studio  particolare 
delle  proprietà  dell'atmosfera,  dell'  idrografia  e  orografia,  pur  tenendo  sempre 
riguardo  alle  reciproche  relazioni  che  sono  fra  due  di  tali  sfere,  cosi  anche  noi 
vogliamo  giovarci  di  una  tale  divisione.  In  primo  luogo  metteremo  per  natu- 
rale conseguenza  l'atmosferologia,  che  per  noi  vale  quanto  i  due  rami  di  essa, 
cioè:  la  Meteorologia  nel  senso  stretto  della  parola  e  la  Climatologia. 

Si  sbaglierebbe  se  si  volesse  credere  che  per  la  prima  non  vi  fosse  alcun 
posto  nel  quadro  che  abbiamo  assegnato  aUa  Geografia  economica.    Poiché  il 


(*>  Qai  facciamo  notare  1*  accnrata  analisi  di  questo  bel  libro  che  Peschel  ha 
dato  nella  conosciuta  biografia  di  Humboldt  (3) ,  e  che  ha  anche  il  particola- 
re vantaggio  di  giustamente  segnalare  da  tale  saggio  quanti  incitamenti  e  influenze 
«i  esercitavano  sa  altri  ricercatori,  sopratatto  sa  Carlo   Rltter. 

(**)  Lo  scrittore  di  qaeste  righe  ha  intenzione  di  dare  in  esse  ragione  del  modo 
nel  quale  egli  ha  procedalo  ed  ordinato  la  materia  nelle  lezioni  che  fa  incaricato  di 
fiire  sella  scuola  tecnica  superiore  di  Monaco  sulla  Geografia  commerciale  ed  econo« 
mica.  Dette  lezioni  vengono  ascoltate  qaasl  esclusivamente  dagli  aspiranti  al  servizio 
doganale,  che  non  hanno  una  grande  coltura  geografica,  e  si  prolungano  per  Tintero 
anno  scolastico.  Nel  semestre  estivo,  che  è  più  breve ,  vien  dato  un  avviamento  che 
pel  eontenuto  si  accorda  in  sostanza  con  la  saddetta  trattazione  e  sa  questo  avvia- 
mento si  può  quindi  appoggiare  nel  segaente  semestre  invernale  un  esame  para- 
coenU)  geografico  economico  del  paesi  della  nostra  Terra. 
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giuoco  de'  venti  fu  dai  tempi  più  remoti  moderatore  deirandaracnto  del  com- 
mercio cosi  mondiale  che  locale;  ed  è  certo  anche  dovere   di  una    istruzione 
scientifica  non  solo  di  assicurare  tale  fatto  e  di  cliiarirlo  con  esempi,  ma  an- 
cora di    ricercare   le  cause  che  hanno  prodotto  le  diverse  agitazioni   atmosfe 
ri  che. 

Poniamo  in  prima  il  semplice  e  facilmente  osservabile  soffiare  della  brezza 
di  mare  e  di  terra,  che  per  l'unilateralità,  o  diciamo  meglio  l'imperfezione,  del 
commercio  marittimo  degli  antichi  Greci  e  Romani  è  stato  abbastanza  regolatore 
e  lo  é  ancora  oggi  per  le  primitive  relazioni  commerciali  degl'indigeni  della 
Melanesia  e  della  Polinesia.  Da  sé  stessi ,  istintivamente  ,  dice  Partsch  (4) , 
gli  antichi  avevano  già  osservato  e  saputo  utilizzare  il  cambiamento  del  vento 
di  terra  (aùj>a  a^cJyiios)  e  del  ritorno  contrapposto  (xpicaia)  della  brezza  marina. 

Come  oggi,  cosi  allora  il  pescatore  si  avanzava  la  sera  in  mare  con  la  brez- 
za di  terra,  sicuro  che  alla  mattina  la  brezza  di  mare  lo  riconduceva  alla  riva. 
Per  lasciare  i  porti  e  per  entrarvi  si  sapeva  molto  bene  servirsi  delle  suddette 
due  direzioni  del  vento.  D'altra  parte  questa  regolarità  ebbe  l'effetto  d' intor- 
pidire lo  spirito  d'intrapresa  del  popolo.  Si  può  facilmente  spiegare  questo  pro- 
ecsso  fisico  sul  quale  poggia  l'alternato  canibiamento  del  vento  di  terra  e  di 
quello  di  mare,  tanto  per  mezzo  di  un  disegno  il  quale  mette  in  vista  la  cor- 
rente d'aria  a  volta  a  volta  ascendente,  o  anche  con  l'esperimento  della  candela 
accesa  tenuta  nella  fessura  a  varia  altezza  di  una  porta,  e  quindi  da  questi 
esperimenti  passare  ai  venti  alisei  ed  ai  monsoni  i  quali  realmente  si  originano 
nell'istesso  modo. 

I  primi  sono  i  venti  durevoli  che  soffiiano  sull'  arcipelago  greco  (dove 
agisce  con  forza  aspirante  quella  corrente  aerea  che  s'innalza  sulle  sabbie  della 
Libia)  durante  l'estate,  ai  quali  però,  in  seguito  ad  una  speciale  distribuzione 
della  pressione  a  crea,  manca  nell'inverno  la  controcorrente  semestrale.  In  que- 
sta stagione  il  bacino  marittimo,  con  le  sue  numerose  isole,  e  in  balia  di  venti 
impetuosi  e  irregolari,  fra  i  quali  domina  il  vento  del  Sud,  causa  per  la  quale 
il  commercio  marittimo  cessava  quasi  completamente  dal  mese  di  Novembre  al 
mese  di  Marzo.  Non  possiamo  astenerci  dal  citare  un  brano  del  Partsch  (3), 
poiché  esso  é  valevole  anche  al  giorno  d'oggi:  «  Cosi  l'  antica  marina  si  adat- 
tava a  malincuore  alle  condizioni  accuratamente  osservate  della  natura  senza 
intraprendere  una  lotta  col  tempo  contrario  nella  cattiva  stagione.  Ed  oggi  anche 
i  navigatori  delle  coste  greche  non  fanno  altrimenti;  essi  sono  rimasti,  come  si 
esprime  un  marinaio  inglese  con  franco  dispregio,  «  meri  piloti  del  bel  tempo  » 
perchè,  sempre  paurosi,  ad  ogni  ombra  di  pericolo  si  rifugiano  dietro  le  isole 
e  si  ricoverano  nei  porti  più  vicini.  Anche  i  popoli  italici  non  facevano  al- 
trimenti; così  ci  riferisce  Nissen,  da  un  calendario  del  quarto  secolo  dell' era 
cristiana,  che  la  navigazione  nella  stagione  invernale  veniva  considerata  come 
cosa  molto  pericolosa,  anzi  quasi  impossibile,  di  modo  che  dagli  1 1  di  novem- 
bre ai  IO  di  marzo  il  mare  era  da  considerarsi  come  totalmente  chiuso.  Ma 
all'estremo  est  del  mediterraneo  le  cose  erano  ben  diverse;  colà,  quella  regola- 
rità dei  movimenti  aerei,    paralizzatrice  della    iniziativa  del  marinaio,  e  nella 
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energia  audace  dei  Fenici  di  fronte  alla  eccessiva  prudenza  nautica  degli  Elleni 
e  d^Ii  Italici,  si  mostra  subito  la  differenza  delle  condizioni  biologiche  che 
s'imponevano  ai  singoli  popoli.  Riflessioni  di  questo  genere  danno  alla  storia 
commerciale,  crediamo  noi,  il  più  grande  interesse,  poiché  per  questo  mezzo 
alcuni  fenomeni  storici,  che  appaiono  a  prima  vista  di  una  arbitrarietà  che 
sorprende,  si  rivelanp  poi  conseguenza  di  una  legge  causale. 

In  assai  maggior  grado  istruttivi  per  la  dipendenza  del  commercio  mon- 
diale dai  venti  sono  i  venti  dell'Oceano  Indiano.  Quando  nell'estate  dell'emisfero 
boreale  la  penisola  Indostana  viene  arroventata,  T  aria  di  mare  ricorre  da 
Sud-ovest  a  Nord- est,  mentre  che  nell'inverno  il  mare,  in  virtù  della  gran  ca- 
pacità  calorifica,  dà  vita  alla  corrente  d'aria  ascendente  e  obbliga  cosi  lo  strato- 
d'aria  immobile  al  disopra  della  terra  ferma  a  sfuggire  da  Nord-est  verso  Sud- 
ovest  in  direzione  del  mare. 

Già  Vasco  de  Gama  si  lasciò  trasportare  senza  alcuna  fatica  lungo  le  co- 
ste indiane,  profittando  del  Monsone  estivo  ("),  ma  siccome  non  intraprese  il 
rirapatrio  nel  tempo  in  cui  si  metteva  il  Monsone  di  terra,  cosi  sulla  via  del 
ritorno  dovette  scontare  questa  omissione  con  forti  patimenti  e  grandi  fatiche. 

Da  allora  in  poi  fu  riconosciuto  come  un  obbligo  intrasgredibile  l'esatta 
osser\-azione  dell'epoca  precisa  in  cui  avviene  il  cambiamento  di  direzione  de' 
Monsoni  pel  commercio  e  traflico  con  l'India,  ed  allorquando  si  aprirono  nuo- 
ve vie  di  commercio  per  il  mare  della  Sonda  e  per  il  mare  Cinese,  bisognò 
imparare  ad  adattarsi  alle  direzioni  dei  venti  stagionali,  dominanti  in  quelle  con- 
trade. Le  Borse  di  Amsterdam  e  di  Londra  calcolavano  quanto  più  precisamente 
pote\'ano,  mediante  questi  fenomeni  meteorologici,  tutte  le  modalità  del  com- 
mercio fatto  coi  principali  mercati  di  acquisto  di  prodotti  tropicali,  le  quali 
modalità  ae  subivano  l'influenza,  ed  ancora  al  giorno  d'oggi  ogni  capitano  si 
sforza  di  utilizzare  quella  direzione  di  vento  che  favorisce  il  raggiungere  la 
meta  del  suo  viaggio. 

Quello  che  sono  per  il  Mare  Indiano  i  Monsoni,  se  non  anche  interamente, 
della  stessa  influenza,  lo  sono  per  l'  Atlantico  e  pel  Pacifico  i  venti  alisei,  ai 
quali  i  «  pratici  »  Inglesi  hanno  dato  il  giusto  nome  di  «  trade  winds  »  venti 
commerciali  (8).   Anche  la  loro  origine  non  è  difiìcile  a  chiarirsi  ,  dappoiché 
oltre  che  alle  formazioni  delle  correnti  aeree  salienti  sotto  l'influenza    del  ri* 
acaldamento  solare,  si  deve  pensare  che  il  movimento  di  rotazione  della  terra 
intorno  al  proprio  asse  comunica  ad  ogni  corpo  in  movimento    una  costante 
de\iazione  che  tende  a  spostarlo  dalla  sua  primitava  direzione,  e  propriamente 
quelli  che  sono  nell'  emisfero  boreale  sono  spostati  verso  destra  e  quelli  nel* 
l'altro  emisfero  verso  sinistra.  Che  questo  schema  della  varietà  della   Natura 
non  sia  perfettamente  esatto,  che  nella  regione  del  3  $•  parallelo  corrano  pure 
venti  d'ovest  fra  i  venti  alisei  superiori  e  quelli  inferiori,  ciò  deve  essere  ac^ 
cennato  come  un  caso  che  non  importa  di  essere  dettagliatamente  qui  spiegato. 


(*)  La  parola  Monsan  (araba)  significa  Vento  dello  stagioni 
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La  storia  commerciale  delle  grandi  scoperte  ci  riconduce  ancora  e  sem- 
pre a  riparlare  della  potenza  dei  venti  alisei,  specialmente , all'epoca  dei  gran- 
di conquistatori  portoghesi  e  spagnuoli.  Furono  questi  venti  che  fecero  tro- 
vare alla  piccola  flotta  di  Colombo  la  via  delle  Isole  di  Bahama ,  venti  che 
bisognava  schivare  se  si  voleva  traversare  uno  dei  due  Oceani  soprannominati 
nella  direzione  ovest ,  che  dapprima  sembrava  appiarentemente  chiusa.  £  cosi 
solamente,  dopo  accurata  osservazione  della  zona  terrestre  a  cui  sono  limitati 
i  venti  alisci  ,  riusci  al  monaco  Urdaneta  di  trovare  una  via  praticabile 
dalle  Filippine  alla  California  ed  al  Messico.  Cosi  fu  che,  una  volta  trovata 
la  via,  essa  fu  seguita  con  tale  scrupolosità  e  timidezza,  che  gli  Spagnuoli,  che 
la  percorsero  per  ben  due  secoli,  non  si  accorsero  nò  scoprirono  in  quelle 
vicinanze  il  gruppo  delle  Isole  Sandwich, 

Si  potrebbe  facilmente  credere  che  al  giorno  d'oggi  coli'  uso  del  vapore 
e  delle  eliche  il  soffiare  dei  venti  fosse  perfettamente  indifferente,  polche  si 
posseggono  mezzi  per  giungere ,  malgrado  le  condizioni  atmosferiche  più 
sfavorevoli,  al  punto  desiderato. 

Ma  che  la  cosa  non  stia  cosi,  o,  se  puro,  ben  limitatamente,  si  rileva  dai 
grandiosi  sforzi  fatti  allo  scopo  di  abbreviare  le  vie  di  mare,  sforzi  che  hanno 
avuto  un  felice  risultato,  mercè  la  sennata  cooperazione  di  tutte  le  nazioni 
marittime,  sotto  l'impulso  del  commodoro  americano  Maury,  ed  hanno  messo 
la  Geografia  commerciale  su  nuovissima  basi.  Per  iniziativa  di  quest'uomo,  nel 
1853  ^^^^  luogo  a  Bruxelles  una  conferenza  marittima  meteorologica,  nella 
quale  i  principi  che  furono  presi  per  guidarsi  meglio  possono  essere  studiati 
nelle  opere  dello  stesso  Maury  (io).  Si  trattava  di  conoscere  e  argomentare  quali 
delle  correnti  aeree  fossero  le  predominanti  in  un  determinato  punto  della  terra; 
il  che  sapendo,  si  j)oteva  preventivamente  stabilire  di  evitare  le  contrade  con 
venti  sfavorevoli  e  di  ricercare  invece  le  contrade  dominate  da  venti  favore- 
voli. Da  Baltimore  a  Rio  Janeiro,  per  esempio,  s'impiegavano  prima  41  giorni, 
e  i  consigli  di  Maury' fecero  sì  che  già  nel  1848  questo  lasso  di  tempo  potè 
esser  diminuito  a  24  giorni  (11).  Negli  altri  Stati  Maury  trovò  validi  seguaci 
.■che  meritano  di  essere  nominati,  e  in  prima  linea  vanno  rammentati  per  h 
meteorologia  marittima  il  danese  HofFmeyer  e  l'attuale  direttore  dell'Osservato- 
rio marittimo  tedesco,  il  Neumayer  di  Amburgo  ,  quali  promotori  di  que>to 
nuovo  ramo  scientifico.  In  diverse  pubblicazioni  il  Neumayer  (12)  ha  saputo  far 
comprendere  questi  sforzi  ad  un  più  vasto  ceto  di  persone.  Chi  voglia  appro- 
fondirsi in  questo  studio  troverà  le  relative  istruzioni  nei  prospetti  annual- 
mente pubblicati  dall'Archivio  degli  osservatori  marittimi  tedeschi.  «  In  poche 
parole  l'essenza  della  meteorologia  nautica  si  riassume  nel  suddividere  tutta  la 
superficie  terrestre  coperta  dalle  acque  in  quadrati  di  un  grado  di  lato,  dette 
«  eampi  graduali  »  (campi  di  un  grado):  dopo  precedenti  accordi,  ogni  nazione 
che  partecipa  al  detto  lavoro  s' incarica  dello  studio  di  un  dato  numero  ài 
questi  campi  graduali,  e  ogni  battello  che  ha  intrapreso  questo  compito  deve 
rilasciare  alla  sede  centrale  il  suo  giornale,  nel  quale  sono  segnate  tutte  le  os- 
servazioni meteorologiche  che  si  sono    fatte  nel  percorso  di  uno  di    quest; 
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campi  graduali  assegnatogli.  Detti  diari  vengono  rivisti  d«i  esperti  impiegati, 
e  cosi  a  poco  a  poco  si  ha  una  sicura  statistica  metercologica  per  ogni  campo 
graduale.  Su  queste  basi  PAmmiragliato  può  fare  spedire  quelle  istruzioni 
che  nella  marina  tedesca,  sia  da  guerra  che  mercantile,  sono  giunte  a  iperi- 
tata  considerazione  e  che  al  navigante  rendono  quelle  parti  del  mare ,  che 
fino  allora  non  conosceva  con  la  propria  esperienza,  pressoché   familiari. 

Tutto  ciò  si  riferisce  però  solo  al  mare  aperto,  e  sarebbe  incompleto  se 
non  si  avesse  avuto  alcuna  cura  per  far  sì  che  una  nave  vicina  alla  costa  po- 
tes^ie  ricercare  con  la  maggiore  sicurezza  possibile  un  porto  e  colla  medesima 
sicurezza  uscirne.  A  tale  scopo  abbiamo  la  metereologia  costiera  coi  suoi  in- 
separabili segnali  per  le  tempeste. 

Per  tutto  ciò,  la  sicurezza  tanto  del  commercio  mondiale  quanto  di  quello 
di  cabotaggio  è  cresciuta  in  modo  tale,  che  V  insegnamento  della  geografia 
economica  non  può  trascurare  di  esporre  il  più  necessario  a  sapersi  intorno 
ai  segnali  di  tempesta,  ai  loro  controlli  e  a  quelle  precise  leggi  metcrcologichc 
che  stabiliscono  quando  si  debba  dare  un  segnale  od  un  altro,  tenendo  ar.chc 
conto  di  ciò  che  offre  la  letteratura  speciale  in  proposito  (13). 

In  diretta  opposizione  con  l'antichità  e  col  medio  evo,  il  vero    marinaio 
e  oggi,  quando  il  tempo  è  cattivo,  più  sicuro  al   largo  che  in  vicinanza  della 
terra,  poiché  egli  sa  che  per  una  nave  ben  guidata  anche  un  forte    colpo  di 
vento  non  é  propriamente  pericoloso.  Solo  un*  unica    forma  di  tempesta    può 
mettere    paura  al  più  ardito    marinaio,    e    ragionevolmente:    cioè  allorquando 
spirano  i  venti  vorticosi    delle  zone    tropicali,  i  quali   nell'India    Occidentale 
sono  conosciuti  e  temuti  sotto  il  nome  di  «  Hurricanes,  »  e  nei  mari  Indo-Cinesi 
sotto  quello  di  «  Tifoni  ».  Fra  gli    altri  battelli  essi    hanno  fatto  perire    due 
belle  navi  da  guerra  della  nostra  giovane  flotta  tedesca,  la  «Frauenlob»  e  «l'Au- 
gusta »,  senza  ksciarnc  nessuna  traccia.  Queste  burrasche  vorticose    sarebbero 
ancora  un    maggior    flagello    pel    commercio    mondiale    che  -si  esercita    sulle 
-inec  di  traffico  comprese  tra  i  paralleli ,  se  la  scienza  non  fosse  corsa  in  aiu- 
to per  dare  le   regole  mediante    le    quali  la    nautica    può    prevedere   l' immi- 
atntc  pericolo   e    con  abili  manovre  schivarlo  fino  ad   un  certo  punto.  Que- 
sti precetti,  che  presuppongono  però  l'ininlerrotta  osservazione  di  un  eccellente 
barometro  marino  che  si  abbia  sempre  a  disposizione  ,  sono    stati    formulati 
chiaramente    sopratutto    da    Von    Bebber    (14).    In     vista    però    della    in- 
contestabile verità,  che,  nei  momenti  di  pericolo  queste  misure    hanno  più  per 
obbiettivo  una  sicura  condotta,  a  ottenere  la  quale  giovano  più  certi  maneggi 
che  non  un  ragionamento,  sebbene  assai  semplice,  hanno  trovato  assai  buona 
accoglienza  alcuni  apparecchi  che  riproducono  artificialmente  la   distribuzione 
ed  orientazione  dei  venti  ciclonali,  nei  quali  si  può  operare  con  un  piccolo  mo- 
dello di  bastimento.  I  più  importanti  di  essi  sono  stati  descritti  da  Gelcich  (15). 
L'importanza  del.  considerare  tanto  i  venti  vantaggiosi  quanto  quelli  sfavo- 
revoli si  presenta  evidente  sopratutto  sul  mare;  ma  anche  sulla  terra  ferma,  sui 
fiumi  e  nei  laghi  interni,  il  trasporto  delle  merci  deve  in  qualche  modo  rego- 
larsi con  le  correnti  aeree  che  regnano  sulle  sue  vie.  Ricordiamo,  per  esempio: 
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il  vento  del  deserto,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Simun,  che  nelle  descrizioni 
appare  più  terribile  di  ciò  che  realmente  sia.  Esso  è  però  ,  a  causa  del  suo 
soffio  infocato,  e  per  i  pozzi  che  ricopre  di  sabbia  finissima,  sempre  un  pe- 
ricoloso nemico  per  le  carovane  (i  6).  Rammentiamo  ancora  la  Bora  del  Carso, 
che  è  capace  di  ostacolare  il  trasporto  diretto  sui  veicoli  nell'Altipiano  dcl'l- 
stria  durante  l'inverno  (17)  e  la  sua  potenza  erosiva  riduce  il  lastrico  delle 
città  dalmate  della  costa  cosi  liscio  da  impedire  di  camminarvi  sopra.  I  cenni 
che  ci  sono  stati  dati  dallo  studio  di  Hann  intorno  alla  natura  dei  così  detti 
«  Venti  di  caduta  »  siano  essi  caldi  o  freddi,  ci  hanno  persuaso  che  il  nostro 
Fòhn  delle  Alpi  abbia  stretta  parentela  con  la  Bora,  e  che  non  sia  altro  che 
un'invasione  di  vento  africano  (19);  però  si  sa,  che  questi  venti  locali  alpini 
della  Svizzera,  possono  impedire  l'animato  commercio  fra  due  rive  di  lago 
di  faccia  l'una  all'altra  (il  Fohn  al  lago  di  Costanza  ;  la  Bisa  al  lago  di  Gi- 
nevra.) Si  crede  di  dover  attribuire  al  Misiral^  vento  uraganiforme  del  carat- 
tere della  Bora^  la  sterilità  e  le  altre  condizioni  sfavorevoli  del  «  Sahara 
francese  »  cioè  della  pianura  Cram  nella  Provenza. 

Finora  è  stato  detto  abbastanza  riguardo  alle  relazioni  che  esistono  fra 
la  meccanica  atmosferica  e  la  geografia  commerciale;  ma  dobbiamo  ancora 
cercare  le  molte  relazioni  che  legano  la  geografia  produttiva  alla  comune 
climatologia  generale  e  speciale.  Anzitutto,  a  seconda  della  quantità  di  calore 
che  riceve  ogni  luogo  dai  raggi  solari  secondo  la  sua  posizione,  viene  stabilita 
la  possibilità  di  far  prosperare  o  no  alcune  piante,  ed  occorrerebbe  raccomandare 
che  coi  dati  sugli  opposti  di  clima,  solare  o  fisico,  insulare  o  continentale,  di 
altura  o  di  bassura,  si  unissero  i  relativi  particolari  capitoli  della  geografia  fio- 
reale;  e,  s'intende  solo  per  la  parte  generale  di  essa,  con  un  breve  schizzo 
delle  zone  di  vegetazione,  delle  regioni  delle  piante  e  delle  leggi  fondamentali 
fanerologiche.  (*) 

Per  questa  istruzione  non  sapremmo  indicare  una  migliore  guida  del  cono- 
sciuto compendio  del  Supan  (21).  Qualora  si  parli,  nella  geografia  economica 
speciale  dei  paesi  tropicali,  della  patria  dell'albero  della  china,  dell'ipecacuana, 
della  pianta  del  tabacco  ecc.,  allora  riesce  di  grande  utilità  il  potersi  basare  su 
alcune  previe  conoscenze  e  non  dover  sempre  ripeter  gli  stessi  schiarimenti.  In 
quanto  poi  alla  geografia  degli  animali,  potrà  coraprendervisi  un  capitolo  di 
essa  (a  cui  necessiterà  una  lezione  preparatoria),  poiché  la  divisione  della  terra 
in  zone  geografiche  è  determinata  anche  in  rapporto  al  clima,  sebbene  la  niag- 


(*)  Non  si  potrà  fare  a  meno  di  annettere  quaiciie  importanza  al  cosi  detto  en- 
demismo delle  piante  ed  ai  fatti  geologici  che  in  parte  vi  influiscono,  in  vista  di  che 
debbono  essere  considerate  parecchie  colonie  di  piante  locali,  strettamente  circoscrit 
te  come  residui  di  una  flora  terziaria  clie  dapprima  era  molto  piìi  estesa;  masi  do' 
vrebbe  anche  menzionare  il  trasloco  di  semi  di  piante,  fatto  dagli  uccelli,  dagrinsetti 
e  dalPu  >mo.  pel  loro  vitto  Un  esempio  per  diuio^itrare  ciò  è  il  nascere  di  una  q-ian- 
tità  di  piante  non  indigene  alla  curva  assai  pronunziata  di  una  ferrovia  nel  Tex««(. 
ove  regolarmente  alcuni  semi  vennero  lanciati  a  causa  della  forza  centrifuga  dai  va- 
goni merci  che  ne  contenevano  dei  pacchi 
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gìor  locomozione  di  questi  esseri  viventi,  come  pure  la  loro  capacità  di  adatta- 
mento alla  natura  del  paese,  rendono  possibile  a  più  d*una  specie  un^csistenza 
cosmopolita;  si  pensi  per  esempio  alla  tigre  che  estende  Li  sua  zona  di  residenza 
dalle  isole  della  Sonda   fino  in  mezzo  alla    Siberia.  Si  trarrà  sempre   profìtto 
dille  occasioni  che  si  offrissero    eventualmente  per  mettere  in  discussione  al- 
cuni importantissimi  punti  della  geografìa  commerciale,  quantunque  la  severa 
sistematica  non  ne  fosse  del  tutto  soddisfatta.  Intendiamo  ad  esempio  di  par- 
lare dciralta  importanza  del  camello  quale  «Nave  del  Deserto»,  della  pretesa  op- 
posizione che  si  vuole  esista  fra  Telefante  africano  e  quello  indiano  in  quanto 
alla  loro  qualifica  di  animali  da  soma ,  che  secondo  Menges  (22)  diffìcilmente 
può  pretendersi  sia  tanto  considerevole  quanto  si  vorrebbe  dimostrare  ;  come 
pure  la  posizione    singolare  del  Guanacos  e  della  Vigogna  del  Perù  verso  gli 
abitanti  del  paese,  che  minacciano  questi  utili  animali    di  esterminio;  ed  altri 
simili  argomenti  ancora. 

Potendo  disporre  di  un  po'  più  di  tempo,  allora  si  potrebbe  raccomandare 
ài  prestare  maggior  attenzione  alle  predisposizioni  climatologiche  della  produ- 
zione delle  piante  in  rapporto  alla  statistica  agraria.  Sarà  interessante  allo  stu- 
ilioso  d'apprendere  che  in  Inghilterra  possono  resistere  nel  cuore  dell'inverno 
delle  piante  da  stufa  anche  all'  aperto ,  mentre  la  vite  non  può  maturare  in 
quel  paese.  Le  prime  abbisognano  di  un  clima  moderatamente  umido,  come 
è  quello  delle  coste,  mentre  l'uva,  al  contrario,  abbisogna  per  «  cuocersi  »  del 
vivo  calore  estivo,  proprio  del  clima  dei  paesi  interni.  Si  parlerà  dell'influenza 
<lelle  foreste  sul  clima,  in  rapporto  ai  lavori  importanti  iniziati  ed  ai  risultati 
ài  Ebermayer  (23)  per  mettere  in  rilievo  i  danni  economici  di  in  diboscamento 
irrazionale,  e  per  notare  la  differenza  di  temperatura,  indicata  da  WoUny  (24),  che 
passa  tra  un  suolo  di  colore  oscuro  ed  uno  di  colore  chiaro,  e  si  ricorderà 
pure  che  l'esposizione  ad  una  piuttosto  che  ad  altra  regione  del  cielo  delle 
pendici  coltivate  con  piante  utili  influisce  moltissimo  sulla  fertilità.  Il  danno 
sensibile  dei  geli  notturni  non  può  rimanere  incognito  al  geografo  commerciale 
e  sarà  dunque  d'  uopo  ch'egli  impari  a  conoscere  i  metodi  di  Kammermann, 
di  C.  Lang,  ecc,  per  la  prevenzione  di  simili  abbassamenti  di  temperatura , 
mediante  1'  apparecchio  automatico  di  Lestelle  per  la  produzione  del  fumo  , 
che  li  impedisca,  a  meno  che  voglia  associarsi  all'opinione  del  Wollny  (25), 
che  con  tutto  ciò  non  vi  è  un'assoluta  sicurtà  pel  coltivatore.  La  pubblicazione 
periodica  di  quest'ultimo  investigatore  aiuta  straordinariamente  l'insegnante  di 
questa  materia  a  mettersi  in  possesso  di  tutto  il  materiale  occorrente,  ed  una 
memoria  pubblicata  dal  Governo  Imperiale  (26)  mostra  essenzialmente  le  vie 
^a  seguirsi  pel  completamento  e  miglioramento  della  metereologia  agraria.  Per 
r  ender  più  viva,  com'è  in  generale  opportuno,  l'esposizione  mediante  qualche 
sguardo  retrospettivo  storico  commerciale,  si  può  anche  proporre  la  quistione 
delle  oscillazioni  climatiche,  e  scrutare  le  loro  relazioni  con  lo  straordinario  can- 
giamento ed  ampliamento  che  si  è  sperimentato  nel  corso  dei  secoli  nella 
coltura  e  nel  commercio  vinicolo.  —  Più  profonda  è  la  quistione  secondo  i  con- 
temporanei ed  altre  fonti,  tra  le  quali  prendono  il  primo  posto  le  indagini  ac- 
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curate  e  magistrali  di  Dufour,  sui  dintorni  del  lago  di  Ginevra,  già  trattate 
dall'autore  del  presente  articolo,  per  cui  si  potrà  ora  passarci  sopra.  (*) 

Il  nuovo  avviamento  che  ha  preso  la  politica  coloniale  nei  diversi  paesi 
europei  apre  alla  Geografia  economica  un  nuovo  campo  di  lavoro,  quello  cioè 
della  climatologia  medica,  o  per  meglio  dire  igienica. 

Non  si  sarebbero  commessi  molti  errori  se  si  fosse  data  a  questa  disci- 
plina regolatrice  della  scienza  medica  e  climatologica  l'importanza  che  le  spetta 
giustamente.  Cosi  per  esempio  si  può  credere  appena  che  il  Governo  d'Italia 
possa  essere  stato  consigliato  da  geografi  esperti  di  andarsi  a  cacciare  nella 
trappola  di  Massaua,  poiché  questi  lo  avrebbero  assicurato  che  un  cattivo  porto 
con  un  interno  dissolutamente  ostile  alle  spalle  non -possiede  alcun  valore  eco- 
nomico, e  che  anche  un'  isola  situata  in  un  mare  dei  più  caldi — si  confronti 
la  tabella  delle  temperature  acquee  di  Boguslawski  (29)-;— non  è  confaccir.c 
neanche  per  i  più  induriti  figli-delia  penisola  appenninica  come  residenza  fissa. 
Anche  in  Germania  si  dovrebbe  trattare  più  seriamente  questa  quistione,  per 
sapere  fin  dove  possa  essere  proseguita  la  vera  colonizzazione,  che  è  ragricol- 
tura,  per  parte  degli  europei,  giacché  le  inquietanti  notizie  dell' Afi-ica  orientale 
e  quelle  di  Stanley  ci  mostrano  pur  troppo  chiaramente  come  riescano  nella 
pratica  le  straordinarie  proposte  di  «  educare  al  lavoro  »  gl'indigeni  o  cserci- 
tarveli.  In  ogni  modo  detta  quistione  dovrebbe  essere  molto  meglio  e  più 
profondamente  e  completamente  studiata  e  trattata  di  quello  che  non  sia  nel 
piccolo  scrittarello  del  Rohlfs  (30).  Le  basi  fondamentali  debbono  essere  le  mi- 
gliori istruzioni,  che  ci  vengono  date  dal  Virchow  (31)  e  dall'Hirsch  (52),  Il 
primo  mette  in  vista  specialmente  che  con  la  possibilità  di  adattamento  dell'in- 
dividuo ad  un  clima  a  lui  straniero  non  sia  da  considerarsi  come^  risoluta  la 
questione  più  importante,  poiché  avviene  che  per  lo  più  Ja  sterilità,  come  Fritsch 
sostiene  anche  nelle  sue  addizioni  al  citato  lavoro,  la  grande  mortalità  dì  fanciulli 
che  non  si  può  combattere  in  nessun  modo',  fan  si  che  la  famiglia  non  possa 
connaturarsi  al  paese.  Da  Hirsch  sappiamo  che  si  debbono  distinguere  total- 
mente l'una  dall'altra  la  acclimatazione  meteorologica  e  la  patologica.  La  prima 
consiste  nell'abituarsi  dell'eniigrantc  alle  influenze  insohte  climatiche  del  mag- 
gior calore  diurno  e  alla  molto  più  sensibile  fi-eschezza  dell'aria  notturna,  alla 
umidità  maggiore,  alla  subitanea  caduta  della  luce  crepi-scolare  ed  alla  quasi 
eguale  durata  del  giorno  e  della  notte.  Questa  forma  di  acclimatazione  si  rag- 
giunge dall'Europeo    quando  egli    sotto  i  tropici    osservi  strettamente    alcune 


(*)  Troviamo  un  complemento  a  ciò  nella  caratteristica, delle  condizioni  politico- 
economiche  della  Baviera  sul  principio  del  secolo  decimoquarto  di  Zschokke  (^)  E^U 
scrive:  «  Lungo  il  Danubio»  sulle  colline  della  sua  riva  sinistra,  da  Niederaltaich  sino 
oltre  Ratittboua,  sull'Altmùhl»  suir  Abens  e  sul  Naab,  anche  nell*  interno  del  paese 
si  oocupavano  molto  della  vi  tieni  tara.  »  Ed  invero  Taprica  Baviera  inferiore  era  an- 
cora più  adatta  alla  viuicoltura  che  la  Livonia  e  1*  Estonia  ,  ove  la  viticoltura  non 
mancava  neanche.  Con  la  facilitazione  del  traffico  e  con  la  importazione  dei  paesi  este- 
ri di  miglior  gusto»  andò  di  pari  passo  il  ritirarsi  verso  siti  pia  meridionali  il  limita 
di  questa  coltura. 
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detcrminate  regole  nel  vestire^  nel  modo  di  vivere  ecc.  Però  ci  vuol  molto 
ancora  perchè  egli  sia  acclimatato  patològicamente,  anzi  sembra  che  Tadatta- 
mento  ad  alcune  malattie  indigene  si  raggiunga  solo  in  alcuni  rari  casi  ecce- 
zionali. 

Qjaasi  mai  il  viaggiatore  nordico  è  attaccato  da  una  malattia  ,  in  guisa 
che  questa — come  è  il  caso  della  vaccinazione^formi  un  preservativo  contro 
se  stessa;  se  tale  fosse  il  caso,  allora  ogni  recidiva  del  male  si  presenterebbe 
mcoo  malignamente  ed  attaccherebbe  meno  fortemente  l'organismo,  ma,  con 
dispiacere,  noi  osserviamo  il  contrario;  poiché  i  casi  che  si  seguono  con  in- 
termittenza sempre  più  breve  sogliono  avere  un  carattere  sempre  più  grave. 
E  vero  che  le  forme  di  malattie  europee  vicino  all'Equatore  si  presentano  più 
raramente  che  nel  proprio  paese  e  che  non  oflrono  in  verun  luogo  una  forma 
peggiore  per  le  condizioni  locali;  però  esse  sempre  sussistono  ,  e  febbri  esan- 
tematiche, vainolo  e  disentcria  si  presentano  sempre ,  e  1'  egregio  Flegel  è 
morto  vittima  di  quest'ultima  malattia.  Poi  si  aggiungono  le  epidemie  indigene! 
come  per  esempio  il  «  vaiuolo  rosso  »  della  Guinea  ,  il  «  Beri-beri  »  di  Su- 
matra, le  K  Aphtae  tropicae  »  di  Giava,  e,  secondo  ricerche  fatte  da  Koch  sopra 
luogo,  bisogna  considerare  l'India  tropicale  come  il  vero  centro  e  la  vera  culla 
del  colera  asiatico.  Eppure  tutti  questi  pericoli  si  potrebbero  combattere,  o  almeno 
mitigarne  la  violenza,  se  non  vi  fosse  ancora  un  flagello  maggiore  che  pesa 
sull'umanità  :  «  la  Malaria  »  (*)  o  Febbre  perniciosa.  Questa  malattia,  che  senza 
dubbio  è  da  attribuire  a  un  parassita,  ancora  per  altro  non  portato  a  cul- 
tura, domina  l'intero  territorio  fra  i  due  tropici  ed  ancora  una  notevole  porzione 
di  territorio  al  di  là  di  essi,  e  ne  sono  solo  liberi,  secondo  che  si  può  giudicare 
presentemente,  la  parte  più  meridionale  dell'Africa  tropicale  (dal  lago  Ngami 
in  giù),  alcune  terre  della  PoUnesia,  eccettuandone  però,  sventuratamente,  le 
terre  sotto  il  «  protettorato  tedesco  »  e  gli  altipiani  dell'America  centrale  (**);  ed 
ancora  dobbiamo  eccettuarne  i  dipartimenti  costieri  di  quelle  terre,  cioè  dal  Golfo 
del  Messico  hno  molto  addentro  al  Brasile,  i  quali  sono  devastati  da  una  specie 
particolare,  molto  pericolosa,  di  questa  febbre,  che  chiamasi  «  febbre  gialla  »  e  , 
Creoli  chiamano  «  vomito  nero  ».  Finora  non  si  è  potuto  ancora  trovare  un  ri- 
medio sicuro  contro  questa  febbre,  abbenchè  il  chinino  e  le  cure  di  ozono  di 
Lendcr  prestino,  in  casi  leggieri,  il  loro  aiuto;  anche  i  pomposamente  cosi  chia- 


(•)  La  parola  «  Malaria  >  (cattiva  aria)  lia  origine  dall'  Italiano  e  questo  paese, 
abbenchè  molto  lontano  dal  tropici,  soffre  di  moltissimi  miasmi  e  febbri,  che  dipen- 
dono dalFesalazione  dei  saolo.  Torelli  (33)  calcola  che  delle  69  province  solo  6  possono 
essere  considerate  come  totalmente  risparmiate  da  questa  epidemia. 

(**>  Pel  modo  come  ò  posto,  questo  paese  ha  un  clima  molto  piacevole  e  molto 
salubre.  Cosi  per  esempio  Maurizio  Wagner  ci  fa  un'  entusiastica  descrizione  dei 
montuoso  altipiano  delle  due  capitali  di  di  Costa-Rica.  La  forma  a  terrazze  di  que- 
st'altipiano fra  ì  due  mari,  che  si  trova  ripetuto  solo  nelTAbissinia,  forma  da  sé  sòl» 
la  divisione  del  paese  in  zone  climatiche,  cioè  in  terra  caliente,  terra  templada  e  terra 
fria,  2&  quale  ultima  oflfre  una  residenza  alla  quale  possono  assuefarsi  anche  gli  emi- 
grati deli^estremo  nord. 
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mati  «i  Sanatori  »  del  Congo  non  ne  sono  immuni,  poiché  qualsiasi  elevazione 
dal  livello  del  mare  non  presta  alcuna  immunità  contro  questi  batteri  che  si 
trovano  in  ogni  sito  (*).  Dai  rapporti  delle  sedute  della  sezione  della  Società  di 
naturalisti  di  Wicsbaden  speciahncnte  costituita  perla  vi  Igiene  tropicale  n  {"^"y) 
trovasi  notato  e  raccolto  un  materiale  svariatissimo  e  prezioso  per  contrassegnare 
ogni  singolo  distretto  tropicale  dal  punto  di  vista  nosografico.  E  noi  ritenia- 
mo sia  dovere  dell'insegnante  di  geografia  economica  dedurre  dalle  collezioni 
suddette  criticamente  le  ottenute  esperienze  e  parteciparle  ai  suoi  allievi. 

In  ogni  modo,  se  costoro  dovranno  in  avvenire  prender  domicilio  nella 
zona  tropicale  per  servire  la  scienza  o  gli  interessi  commerciali,  o  se  final- 
mente saranno  rappresentanti  di  una  politica  coloniale  più  o  meno  idealmente 
intesa,  hanno  da  sapere  perfettamente  che  cosa  li  attende  relativamente  alle  condi- 
zioni climatologiche.  Sarebbe  un  desidcratum  che  il  celebre  motto  di  Schiller 
«  Chi  con  me  viene  sia  preparato  a  morire  »  scoraggi  quelli  che  senza  voca- 
zione, per  voglia  di  incontrare  avventure,  vanno  verso  regioni  ignote  «  e  se- 
pari il  finmento  dalla  lolla.  »  Poiché  alta  e  morale  serietà  richiede  il  darsi  a 
percorrere  una  via  segnata  da  innumerevoli  lapidi  dei  più  distinti  e  meri- 
tevoli uomini ,  che  furono  rapiti  dalla  malaria  nella  energia  della  loro  vita 
come  un  Nachtigal,  un  Pogge,  un  G.  A.  Fischer  (**).  Possano  queste  righe 
contribuire  in  parte  a  togliere  uno  speciale  indirizzo  cavalleresco  di  trattare  le 
questioni  fondamentali  climatologiche,  che  si  é  introdotto  ultimamente  in  una 
certa  stampa  quotidiana. 

Trasportati  dall'importanza  dell'argomento  ci  siamo  un  poco  troppo  intrat- 
tenuti sulla  parte  atmosfe  rologica,  ed  é  tempo  di.  concedere  il  posto  che  loro 
compete  alle  parti  che  la  seguono.  Di  sfuggita  solamente  guarderemo  il  ma- 
gnetismo terrestre  che  si  congiunge  con  la  meteorologia.  Questa  dottrina  del 
magnetismo  terrestre  pel  nostro  scopo  rientra  un  poco  in  seconda  linea.  Tutta- 
via dobbiamo  menzionare  i  tre  elementi  geomagnetici:  la  declinazione,  Tincli- 
nazione,  e  l'intensità,  e  dobbiamo  forse  ricordare  gli  esperimenti  mal  riusciti 
per  mezzo  dei  quali  si  credeva  di  potere  sciogliere  il  problema  della  longitudine 
marina.  Dobbiamo  anche  intrattenerci  un  po'  più  a  lungo  della  bussola.  Que- 
st'ultima ha  un  posto  importante  nella  geografia  commerciale;  Pago  magnetico^ 
conosciuto  dapprima  dai  Cinesi,  trovò  attraverso  i  paesi  arabi  le  sue  vie  verso 
r  occidente;  ma  la  nautica  ritrasse  grande  e  piena  utilità  da  questa  invenzione 
solo  quando  Flavio  Gioia,  fissando  l'ago  magnetico  sulla   cosi  detta  rosa  dei 


(*)  3e  le  stazioni  sanitarie  pei  militari  inglesi  salle  montagne  di  Cipro  e  8ull*Hi- 
malaya  (Dargiling)  offrono  migliori  vantaggi,  deve  riflettersi  clie  non  si  tratto  più 
delle  zone  tropicali  propriamente  dette,  ma  sibbens  delie  zone  subtropicali. 

In  queste  zone  fortunatamente  il  dominio  della  malaria  ò  assai  più  limitato»  coma 
per  es.  negli  stabilimenti  tedeschi  nel  Brasile  meridionale,  ove  dal  punto  di  vista  sa- 
nitario vi  e  poco  0  nuiraltro  da  desiderare,  ed  anche  meno  in  altri. 

(")  Questo  abile  medico  ha  dato  francamente  e  senza  naUa  nascondere  notizie  pre- 
cise, eii  b»  deM»  la  verità  sulle  disptacevoli  condizioni  sanitarie  deirAfrica  orìeoUld 
in  una  seduta  (18^5)  tenuta  dai  convenuti  al  Congresso  geografico  di  Amburga 


Tenti,  costruì  in  tal  guisa  la  prima  bussola  nautica,  come  è  dimostrato  da 
Breusiog.  Sui  singoli  stadii  della  più  antica  storia  del  magnetismo  terrestre 
informa  ottimamente  il  Saggio  di  Klaproth  (36).  Solo  con  la  innovazione 
(il  Gioia  fu  possibile  di  abbandonare  la  timida  navigazione  costiera  e  di  passare 
alla  navigazione  di  alto  mare.  La  seconda  scoverta  è  dovuta  ai  Catalani,  quella 
delle  Carte  nautiche,  eccellenti  pel  tempo  ,  la  cui  migliore  descrizione  si  può 
vedere  nel  gran  manuale  di  Fiorini  (37) ,  che  segni  un'  epoca  nella  storia 
della  Cartografìa.  Si  è  però  segnalato  un  nuovo  passo  nel  miglioramento  della 
facilitazione  dei  viaggi  marittimi,  con  la  nozione  e  quindi  con  la  possibilità  di 
impedire  gii  errori  che  la  vera  declinazione  prova  sotto  la  forza  del  ma- 
gnetismo induttivo  a  causa  del  ferro  che  si  trova  sul  battello.  Certamente  bi- 
sogna andare  molto  cautamente,  poiché  Airy  (38)  racconta  che  una  volta 
iina  falsa  correzione  alla  bussola  produsse  errore  di  rotta  e  naufragio  di  una 
nave.  II  menzionare  la  bussola  offre  ancora  l'occasione  di  parlare  della  navi- 
gazione lossodromica  e  ortodromica;  finché  la  prima  regnò  senza  limiti,  non 
potè  recarle  grande  profìtto  V  innovazione  immaginata  da  Maury  ,  e  solo  la 
unione  di  ambedue  i  metodi,  che  fu  stabilita  da  Leibnitz  essere  la  più  ne- 
cessaria, ha  elevato  l'arte  nautica  all'alto  Hvello  che  ora  occupa.  Una  carta  or- 
todromica delle  vie  principali  ,  per  esempio  quella  di  Schùck  (39)  ,  mette  in 
chiaro  le  semplici  regole  sulle  quali  poggia  il  loro  uso;  naturalmente  si  pre- 
suppone la  conoscenza  del  sistema  di  proiezione  di  Mercator  con  le  sue 
aesccnti  latitudini. 

Ora  passiamo  alla  Idrosfera,  e  occupiamoci  della  scelta  di  quei  capitoli 
deIl'Oce;mografìa  che  debbono  trovare  posto  nell'insegnamento  scientifico  pre- 
liminare della  geografia  economica.  Uno  sguardo  sulla  divisione  delle  acque  e 
delle  terre,  rispetto  alla  quale  sono  da  prendere  a  base  le  nuove  ed  eccellenti 
■determinazioni  di  Peuck  (40),  inizia  le  considerazioni  in  proposito.  Ad  essa  si 
■annette  una  ristretta  fìsiografìa  dei  bacini  marittimi.  Le  spiegazioni  morfo- 
grafiche  già  alquanto  conosciute  per  l'istruzione  elementare  geografica  vengono 
ripetute  e  più  approfondite:  viene  formulato  il  concetto  dell'  oceano  quale 
ooa  regione  marina  con  circolazione  indipendente,  e  quello  di  mare  centrale 
t  marginale  in  seguito  alla  nota  monografìa  di  Krìimmel  (41)  ;  come  an- 
che le  definizioni  della  lunghezza,  larghezza  e  sezione  trasversale  degli  accessi, 
dalle  quali  vien  data  la  misura  della  media  accessibilità  oceanica  ,  che  sono 
dovute  al  medesimo  autore,  e  non  sono  punto  indifferenti  per  la  politica  com- 
merciale da  annettersi  a  un  determinato  mare.  Segue  la  determinazione  della 
profondità  marina  in  rapporto  agli  apparati  più  sicuri  adibiti  a  quest'  uso  ; 
pcTÒ  la  geografia  commerciale  ha  meno  da  pensare  al  sondaggio  del  mare,  e 
^  ne  prendono  in  considerazione  solo  i  risultati  più  generali  in  quanto  ci  dan- 
no schiarimenti  sulla  configurazione  del  fondo  del  mare.  Ma,  in  vista  dell'im- 
mensa importanza  pel  commercio  internazionale,  che  ebbe  e  avrà  in  futuro  la 
<^Uocazione  dei  cavi  sottomarini,  bisogna  mostrare  come  i  profili  del  fondo 
0^00,  per  mancanza  di  erosione,  siano  privi  dei  bruschi  cambiamenti  di  monti 
<  valli,  in  modo  da    favorire  lo    stendere  dei  fili  elettrici  che   congiungono  j 
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mondi.  Mentre  V  esperto  Maury  nell'  Oceano  Atlantico  credeva  riconoscere 
un  profondo  «  truogolo  »,  più  accurati  scandagli  mostrarono  che  proprio  fra 
l*Irlanda  e  la  Terranuova  i  pendii  sono  del  tutto  dolci.  Oggidì  si  conosce 
questa  zona  sotto  il  nome  ben  significante  di  «  altipiano  telegrafico.  »  La  co- 
stituzione inoltre  del  suolo  marino  deve  esser  presa  in  considerazione,  in  quan- 
to non  raramente  il  marinaio  è  obbligato  a  stabilire  il  suo  posto  mediante 
saggi  del  fondo  presi  con  lo  scandaglio,  quando  gli  manchino  i  fattori  ordinari. 

Le  cure  degli  Stati  Uniti  per  la  fondazione  e  il  perfezionamento  della  ri- 
cerca della  profondità  del  mare  (lavori  che  ci  rammentano  i  nomi  di  L.  A- 
gassis,  Pourtalès,  Bachc  ccc)  non  dovrebbero  essere  sconosciuti  ai  rappresen- 
tanti della  Geografia  economica. 

Non  dobbiamo  parlare  molto  della  termometria  marittima,  ma  la  chimica 
dell'acqua  richiede  di  più  la  nostra  attenzione.  Forse  col  tempo  potrà  diventare 
oggetto  delle  ricerche  scientifiche  perfino  V  utilizzare  i  metalli  utili  contenuti 
nel  mare.  Si  pensi  che,  se  si  riuscisse  ad  estrarre  ed  a  riunire  in  massa  com- 
patta tutto  r  argento  complessivamente  sospeso  nell'  acqua  del  mare,  questa 
massa  rappresenterebbe  la  rispettabile  somma  di  tre  bilioni  di  marchi  (43).  Ma 
innanzi  tutto  quello  che  ci  importa  è  la  salsedine  delle  acque,  il  grado  di  sa- 
linità, la  cui  intensità  varia  tra  limiti  abbastanza  distanti;  nel  mar  Baltico,  per 
esempio,  è  poca,  ed  aumenta  ordinariamente  andando  dalla  riva  al  largo.  Si  può 
estrarre  il  sale  dall'acqua  di  mare  con  vari  processi  di  distillazione,  siano  essi 
prodotti  artificialmente,  sia  per  opera  della  natura  istessa  coi  suoi  mezzi:  e  si 
ha  da  un  lato  il  tramutamento  dell'acqua  salata  in  acqua  dolce  potabile,  dal- 
l' altro  la  produzione  in  grande  di  salmarino.  Il  primo  fatto  non  è  di  consi- 
derevole importanza  commerciale,  poiché  ora  non  può  quasi  più  darsi  il  caso, 
che  prima  era  spesso  minacciato,  ossia  che  una  nave  potesse  perire  in  mezzo 
alle  acque  pel  tormento  della  mancanza  d'acqua,  e  anche  perchè  i  mezzi  di  di- 
stillazione (come  ha  già  provato  il  viaggiatore  E.  Hayes  nelle  sue  spedizioni  al 
Polo-Nord  in  casi  analoghi)  sono  di  natura  semplicissima  (44).  Inoltre  la  produ" 
zione  del  sale  marino  oggi  non  è  più  quella  che  era  un  secolo  fa,  poiché  il 
miglioramento  dei  lavori  delle  miniere  e  delle  saline,  come  pure  l'abolizione 
di  monopoli  e  dazi  onerosi,  ci  han  portato  al  punto,  che  in  caso  di  bisogno  la 
popolazione  di  Europa  può  essere  largamente  fornita  di  salgemma.  Prima,  però, 
non  era  cosi,  e,  per  es.,  le  coste  tedesche  dovevano  mantenere  (e  si  leggano 
a  questo  scopo  le  varie  narrazioni  del  conosciuto  navigatore  della  Provincia 
di  Pomerania  Nettelbeck)  (45)  un  dispendioso  commercio  marittimo  rego- 
lare con  le  coste  di  Bretagna  e  di  Normandia,  sulle  quali  si  es  traeva  sale  ma- 
rino su  larga  scala.  In  quelle  contrade,  nei  posti  rocciosi  delle  rive,  che  non 
sono  sommersi  abitualmente  dal  mare,  ma  solo  dall'alta  marea,  si  usa  d'inta- 
gliare vasche  pochissimo  profonde  (giardini  di  sale,  saline  marine,  «  raarais  sa- 
^ants  »)  che  sono  quindi  ricoverte  con  stoffe  impermeabili  ;  l'acqua  contenuta^ 
dopo  la  discesa  della  marea  in  questi  incavi,  evaporìzza  subito  sotto  Tinfluenzj 
dei  raggi  solari  ,  e  il  sale  vi  rimane.  Ai  più  celebri  di  siffatti  badni  salati 
naturali    appartiene  il  «  Karabugas  »  alla  riva  ovest  del  mar   Caspio.  In  Cini 
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ed  in  Giappone,  dove  le  montagxie  non  danno  sale,  la  preparazione  del  sale 
e  ancora  oggi  esercitata  su  vasta  scala.  Rein  (46)  ci  dà  una  tabella  molto 
chiarj  che  spiega  il  processo  adoperato  ivi ,  il  quale  processo  produce  del 
cloruro  di  sodio  di  una  consistenza  e  di  una  purezza  che  veramente  lascia  a 
desiderare,  e  si  calcola  la  quantità  di  detto  prodotto  a  5.  700,000  ettolitri. 

Abbiamo  parlato  finora  del  mare  in  quiete,  ma  non  possiamo  tralasciare  il 
mare  in  moto.  Sembra  necessario  che  fin  nclh  geografia  elementare  siano  sud- 
divisi Tun  dall'altro,  e  possano  essere  caratterizzate  particolarmente  nella  loro 
specialità  le  tre  forme  fondamentali  dei  movimenti  marittimi  cioè:  movimenti 
ondulatori  locali  suscitati  dai  venti  ;  movimenti  ondulatori  generali  susci- 
iati  dall'attrazione  dei  corpi  celesti;  e  movimenti  progressivi ,  ovvero  correnti 
marine.  Ciò  che  s'intende  per  «  cavallone  ,  flutto  corrente  e  mare  infuriato  », 
come  si  possa  precisare  la  velocità  dei  flutti  correnti  con  uno  schema  con- 
vcozionalc  ecc.,  appartiene  anche  alla  geografia  commerciale,  né  essa  si  in- 
teressa meno  alle  prove  di  spianare  le  onde  col  gettarvi  sopra  dell'olio.  Queste 
prove  acquistano  sempre  maggiore  importanza  dacché  il  vecchio  Franklin 
ebbe  pel  primo  quell'idea,  e  sembrano  avere  un  beli'  avvenire  innanzi  a  loro. 
Ed  anche  uno  dei  più  cattivi  gorghi  che  si  conosca,  cioè  il  Kalema  della  Gui- 
nea del  sud,  ben  notQ  ai  piloti,  sembra  non  potersi  sottrarre  alla  potenza  se- 
dativa di  questo  mezzo.  (^*) 

Le  marce  sono  quasi  insensibili  al  largo,  e  per  contrario  sono  sensibilis- 
sime nella  vicinanza  del  lido  e,  siccome  1'  entrata  in  un  porto  é  coadiuvata 
dall'  alta  marea,  e  l'uscita  dalla  bassa  marea  ,  cosi  la  perfetta  conoscenza  del- 
rinizio  di  queste  fasi  non  é  poco  importante.  Se  la  sommità  dell'onda  marina 
fosse  sempre  in  egual  linea  col  centro  terrestre  e  col  centro  di  gravità  dell'a- 
stro attirante,  allora  ogni  marea  di  12  ore  dipenderebbe  dal  momento  in  cui 
il  sole  e  la  luna  si  trovassero  al  meridiano;  l'inerzia  della  massa  acquea  rende 
dò  impossibile,  e  quindi  pure  è  indispensabile  indicare  per  i  porti  importanti 
9  il  tempo  di  porto  »  (in  francese  etablissement,  in  Inglese  establishment)  cioè 
li  tempo  in  cui  il  plenilunio  e  il  novilunio  tengono  dietro  al  passaggio  della  luna 
sul  meridiano  (49)  Però  sono  necessarie  molte  correzioni  per  avere  il  cosi 
detto  tempo  di  porto  «  corretto.  »  Le  correnti  marine  hanno  esercitato  massi- 
mamente nd  tempi   primitivi  un'influenza  che  non   si   può    disconoscere  sul 


<*)  I  soci  della  spedizione  tedesca  pel  Loango  dicono  in  proposito  quello  che 
•egoe:  (4*7)  €  Non  si  potò  far  la  prova  disgraziatameote  di  chetare  la  risacca  con 
Volio  salla  costa  di  Loango»  non  essendovi  quantità  bastevole  di  un  grasso  cosi  flui- 
do. Ma  da  prove  fatte  in  campo  piii  ristretto  e  dairesperìenza  acquistata  al  largo  in 
più  grandi  proporzioni,  ma  in  condizioni  dilTerenti.  si  può  dedurre  quasi  con  certezza 
che  8i  potranno  raggiungere  risultati  sorprendentemente  favorevoli  se  si  ha  gran 
^nantità  d*olio»  e  il  liquido  venga  versato  in  mare  a  distanza  opportuna  dalla  riva. 
U  relazioni  di  Virlet  d*  Aoust  (48)  sono  d*  accordo  su  questo  punto.  Da  questo 
icrittor»  togliamo  le  notizie  dei  seguente  fatto  di  cui  fu  testimone.  In  vicinanza  della 
foce  di  una  sorgente  di  petrolio  ohe  si  riversa  in  mare  non  vi  ò  mai  movimento  di 
onde. 
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commereio  mondiale  ;  al  pari  che  delle  regolari  correnti  aeree  sì  è  tenuto 
conto  di  esse  nel  sistema  del  Maury  per  1*  abbreviazione  razionale   delle   vie. 

Non  si  deve  fare  a  meno  di  dare  un  breve  sguardo  alle  principali  cor- 
renti dei  tre  oceani  sulla  carta  contenuta  nella  nuova  edizione  dell'Atlante  di 
Berghaus. 

Non  si  dovrebbe  neanche  trascurare  di  menzionare  in  luogo  opportuno 
l'influenza  climatologica  di  queste  correnti:  e  le  condizioni  del  Giappone  pel 
«  Kuroscivo  »  sono  un  buon  esempio  ;  e  s' impone  da  sé  stesso  il  fatto 
che  il  «  Gulfstream  »  dia  una  temperatura  mite  alla  costa  nor\'egiana,  e 
lunjo  le  sue  diramazioni  si  aprano  le  vie  relativamente  migliori  verso  le  re- 
gioni dell'estremo  nord.  Se  l' audacin  dei  capitani  norv^giani  ,  come  Ulve  e 
Johannsen  ha  potuto  essere  imitata  per  appropriarsi  in  quelle  acque  una 
ricca  preda  di  animali  producenti  l'olio,  questo  era  loro  stato  possibile  solo 
perchò  le  calde  correnti  provenienti  dal  sud-est  impediscono  che  quel  mare 
divcn  i  ciò  che  dovrebbe  essere  secondo  le  considerazioni  aprioristiche  di  H. 
E.  vou  Baer  ,  cioè  la  ghiacciaia  dell'  Europa.  La  geografia  commerciale  e  la 
geografia  industriale  non  s' interessano  però  poco  delle  condizioni  del  ghiaccio 
di  mare.  Se  delle  fredde  correnti  polari  spingono  molto  verso  1'  Equatore  i 
banchi  di  ghiaccio,  esse  possono  imprimere,  alla  temperatura  estiva  perfino  della 
lontana  Europa,  un  carattere  del  tutto  invernale,  a  cagione  dello  spostamento 
dei  grandi  centri  estivi  mctereologici ,  spostamento  cagionato  dalle  grandi 
quantità  di  calore  assorbito  dalla  fusione  di  questi  ghiacci  (*). 

11  regolare  servizio  fra  1'  America  e  l'Europa  delle  navi  a  vapore  è  stato 
turbato  a  causa  di  anormale  spostamento  dei  limiti  della  zona  di  trasporto  dei 
ghiacci  artici  (53). 

Ai  cacciatori  di  foche  e  di  balene  non  dispiacciono  però  queste  discese 
di  ghiacci  in  mari  più  accessibili,  giacché  essi  sovente  sono  obbligati  di  andare 
a  rintracciare  la  loro  preda  fin  nei  più  remoti  angoU  delle  terre  polari.  In- 
fatti specialmente  famosi  quali  buoni  posti  per  la  caccia  delle  foche  sono  le 
isole  Crozet  ai  confini  del  Mare  Artico  meridionale. 

I  campi  di  ghiaccio  sono  spesse  volte  occupati  da  centinaia  di  questi  a- 
nimali  (54)  destinati  alla  strage  in  massa,  ed  anche  le  balene,  senza  dubbio, 
cercano,  secondo  le  carte  dei  piloti  americani  dell'  estate  1888,  in  simili  sta- 
gioni, luoghi  più  miti  del  solito.  Massimamente  poi  se  la  geografia  commer- 
ciale, come  noi  desideriamo,  presti  il  suo  appoggio  anche  alla  storia  delle  sco- 
verte  e  comprenda  nel  suo  programma  anche  l'apertura  delle  zone  polari,  bi- 


(*)  È  naturale  che  se  si  dovessero  eMmiaare  le  vere  ragioni  del  tempo  coii 
s^*aordinariaineate  cattivo,  freddo,  umido  che  si  è  avuto  1*  anno  scorso  nei  mesi  di 
Luglio  ed  Agosto,  non  si  potrebbe  uscire  da  codesta  ipotesi.  Ciò  noaostaate  bisogna 
e.vitare  di  essere  troppo  corrivi  a  riportarsi  a  cause  <*  hi  remote  e  difficilmeote  esa- 
minabili, come  le  maree  atmosferiche  e  le  macchie  siluri;  Fautore  crede  «li  aver  mo- 
strato altrove  che  si  può  beoissimo  cavarsela  mettendo  come  cause  (attori  parameote 
tellurici. 


' 
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sognerebbe   esaminare  e  dare  1*  indicazione    differenziale  della   origine  di  ogn 
singola  formazione  di  ghiaccio  secondo  che  sia  ghiaccio  d*acqua  dolce,  d'acqua 
marina,  o  ghiaccio  composto  di  frammenti  di  ghiacciai.  Abbiamo  anche  a  tale 
scopo  una  guida  (55)    negli    scritti   di    Weyprecht,   il   migliore    conoscitore 
delle  condizioni  più  notevoli  di  esso  ghiaccio. 

Basti  quello  che  ablnamo  detto  finora  sull'idrosfera  stessa;  passiamo  a  di- 
scutere sulle  relazioni  scambievoli  che  sono  fra  mare  e  terra  ferma,  che  tanto 
influiscono  sulla  vita  del  commercio  mondiale. 

Finché  queste  relazioni  sono  di  natura  geografìco-commerciale,  esse  hanno 
già  trovato  in  Hahn  un  avveduto  e  diligente  ordinatore,  sulle  esposizioni  del 
quale  con  soddisfazione  ci  basiamo  (56).  Il  valore  di  una  costa  deve  consi- 
stere: i.<>  che  possa  essere  con  facilità  raggiunta  per  mare,  vale  a  dire  abbia 
buoni  e  sicuri  porti;  2.°  che  la  costa  stessa  sia  adatta  a  fondarvi  stabilimenti; 
}.°  che  vi  esistano  buone  vie  di  comunicazione  coli'  interno.  I  golfi  saranno 
importanti  allorquando  non  siano  poco  protondi  e  con  molti  scogli,  quali,  per 
esempio,  nella  costa  orientale  della  Nuova  Olanda,  perché  simili  golfi  poco  pro- 
fondi e  rocciosi  rendono  difficile  l'accesso,  invece  di  facilitarlo. 

Anche  la  cost.t  della  Carolina  sette atrioaalc,  molto  frastagliata,  sarebbe  bea 
accessibile,  ma  le  molte  maremme  che  sono  lungo  di  essa  le  tolgono  quasi  tutti 
i  vantaggi  della  frastagliatura.  La  mancanza    di    vie    commerciali    pregiudica 
le  coste  della  Dalmazia  e  dell' Asturia,  le  quali  sono  nel  resto  ben  dotate  dalla 
natura.  Le  già  menzionate  norme  di  navigazione  offrono  al  marinaio  il  miglior 
mezzo  per  giudicare  della  praticabilità  di  una  costa  marittima.  Anche  la  mag- 
gior parte  delle  condizioni  che  debbono  servire  per  la  colonizzazione  dipendo- 
no  dal    carattere  fisico-geografico    di  una  costa.  Per  render  possibili  paragoni, 
Hahn    fa    (nel    citato  luogo)  una  tavola  secondo  la  genesi  delle  coste,  cioè  a 
dire  egli  eleva  a  normali  dieci  tipi  diversi,  i  cui  primi  sei  sono  coste  montuose, 
e  le  ultime  quattro  coste  piane.  Senza  credere  che  questa  tavola  sia  ora  com- 
pletamente   terminata  e  che    sia  fissata  1'  individualità   di  tutti  i  tipi    speciali 
per  tutti  i  tempi,  crediamo  far  bene,  riportando  qui  i  punti  principali  di  que . 
sta  divisione,  giacché  col  fatto  essa  serve  bene  all'istruzione. 

Tipo  norvegiano.  É  la  vera  costa  a  fiordi ,  poco  favorevole  ad  una 
numerosa  popolazione,  e  lascia  molto  indietro  le  comunicazioni  interne  a  fronte 
del  commercio  di  cabotaggio.  Ferrovie  lungo  le  coste  sono  quasi  impossibili, 
la  Norvegia  esterna  non  possiede  altra  linea  ferroviaria  che  la  poco  importante 
«  Stavanger-Egersund.  »  (*) 


(*)  Una  digressione  soli*  origine  dei  fiordi  converrebbe  trarla  troppo  da  lungi 
poichò  riguardo  ad  essi  non  vi  ò  fra  i  geologi    verona  assolata  concordanza.  Ma  il, 
momento  puramente  fisiograflco  va  preso  in  oonsi'lerazione,   corno    appare  nel  bellO' 
schizzo  di  Peschel  (57),  il  quale  schizzo  ,  se  non  è  sufficiente   per    le  qaistionl   gè- 
netiche«è  però  magistrale  per  le  puramente  geografiche. 

Le  cose  si  trovano  nelle  stesse  condizioni  nel   nord-ovest  delia  Scozia  e   cella 
Dalmazia.  QuesV  ultima  provincia  non  ha  altra  comanicazione  ferroviaria  oltre  la 
linea  Sebenico-Spalato,  la  quale  è  poco  frequentata. 


ì 
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Tipo  asturiano.  —  Rassomiglia  quasi  al  tipo  aorvegiano,  ma  difieriscc  da 
questo  perchè  gli  mancano  le  isole  lungo  le  coste,  come  pure  per  una  mag- 
giore uniformità  nel  corso  della  spiaggia.  A  causa  di  quest'ultima  circostanza 
la  diretta  comunicazione  delle  città  poste  lungo  la  costa  è  facilitata  da  vie 
che  vanno  parallelamente  alla  costa  stessa,  e  ciò  è  utile  perchè  il  commercio 
di  cabotaggio  sarebbe  impedito  dalle  incomode  catene  anteposte. 

Tipo  cimbrico  o  dclPest  della  Scoria.  —  Rari  intagli,  lunghi  e  stretti 
(chiamati  Fòhrdcn  o  Firths ,  sinonimi  di  Fiord)  sono  i  segni  più  notevoli  di 
questo  tipo.  La  riva  non  è  piana,  ma  sale  dolcemente  e  gradatamente,  e  ofirc 
ovunque  dello  spazio  propizio  ad  abitarsi.  Perciò  le  coste  dell'est  di  questo  tipo 
sono  più  popolate  delle  coste  dell'ovest  ed  anche  dell'interno.  I  bracci  di  mare 
^no  in  gran  parte  sormontati  da  ponti  (Schlci,  Firth  of  Tay,  noto  luogo  di  di- 
sastro). 

Tipo  svedese  o  a  skyàren.  Questo  tipo  ha  molto  di  comune  col  norvc- 
giano,  però  le  isole  lungo  le  coste  sono  in  maggior  numero  e  più  piccole 
(scogliere).  Questo  tipo  domina  nelle  coste  svedese  e  finnica  con  poche  ec- 
cezioni, e  s'incontra  pure  nelle  coste  irlandesi  e  brettoni,  e  secondo  Reins 
(59)  anche  nella  costa  giapponese.  Riguardo  a  vie  di  congiunzione  il  suolo  vi 
è  più  adatto,  mentre  nel  tipo  norvegiano  il  caso  è  diverso. 

Tipo  mediterraneo.  —  I  monti  sono  v  cini  e  scendono  rapidi  al  mare,  di 
modo  che  non  resta  che  un  piccolo  spazio  di  costa,  nel  quale  però  sono  un 
gran  numero  di  città  e  paesi  molto  popolati.  Soltanto  quando  la  costa  è  cosi 
le  ferrovie  e  le  vie  maestre  possono  essere,  anzi  debbono  essere,  stabilite  a  Udo 
di  mare,  mentre  le  comunicazioni  con  l'interno  sono  più  difficili.  Però  vi  sono 
vie  di  comunicazione,  per  lo  più  passi  di  nóme  storico,  adatti  naturalmente  a 
essere  difesi  dai  due  lati.  Oltre  che  nella  riviera  ligure,  questo  quinto  tipo 
nofn^le  si  presenta  spiccatamente  nella  costa  ovest  del  Mar  Caspio  (le  Porte 
di  Derbent  di. Carlo  Rittcr). 

Tipo  normanno,  —  Senza  territorio  alla  riva,  la  costa  sale  dal  mare  erta 
^n  tutti  i  punti;  vi  si  veggono  poche  brecce  in  quella  specie  di  muro,  e  si  tro- 
vano per  lo  più  ove  si  vedono  rotture  e  scomponimenti  degli  strati  cretacei. 
Da  queste  «  failles  »  fluiscono  i  fiunai,  ed  in  essi  si  sono  formati  la  maggior 
p^rte  dei  porti,  eccettuandone  le  Havre;,  che,  al  pari  delle  città  alla  spiaggia 
eligolandese,  si  è  fornuta  sopra  una  stretta  zona  alluvionale.  Luoghi  che  sono 
posti  non  molto  lontano  dei  confini  dell'  altipiano  e  visti  a  volo  d*  uccello 
vicini  al  mare,  mancano  perfettamente  di  accesso  acquatico,  e  si  appoggiano 
economicamente  solo  sull'interno.  Perciò  anche  la  Normandia  manca  oggi  an- 
cora di  ferrovia  postale  ;  esse  peraltro  non  frutterebbero  alcuna  rendita.  Allo 
stesso  Dc^odo  ,  se  non  pure  perfettamente  nello  stesso  grado,  caratteristiche 
sono  formate  le  coste  meridionali  dell'Inghilterra.  Vediamo  non  di  rado  que- 
sto tipo  anche  nel  mar  Baltico  (La  costa  ovest  di  Oland,  gli  scogli  crcucei 
dell'isola  Mòen,  le  Stubbenkammer  su  Rùgen.) 

Tipo  guascone.  —  Costa  rettilinea  piana  con  molti  stagni ,  però  non  è 
molto  propria  alla  colonizzazione  in  larga  misura. 


-  197  - 

Tipo  f risto  —  Equivalente  a  costa  da  Wattcn.  La  cosa  più  importante 
da  dirsi  intomo  a  questa  costa  è  che  essa  è  coverta  due  volte  al  giorno 
dall'alta  marea  e  che  due  volte  al  giorno  la  bassa  marea  la  lascia  perfetta- 
mente asciutta. 

Tipo  prussiano  —  Lo  stesso  che  costa  a  lagune  d'acqua  dolce  {haffe). 
In  questa  costa  si  presenta  T  occasione  di  menzionare,  ad  esempio  Danzica, 
Elbing,  ecc ,  da  una  parte  moltiplici  beneficii  commerciali,  dall'altra  parte 
anche  gran  danno  che  deve  naturalmente  seguire  il  lento  allontanamento 
dille  città  marittime  dal  loro  elemento  vitale  in  seguito  dell'importante  for- 
mazione di  sedimenti  del  mare,  come  pure  dei  fiumi  versantisi  nella  laguna 
d'acqua  dolce  (haff). 

Tipo  veneziano  —  ovvero  coste  a  lagune.  Osservando  una  buona  carta 
speciale  del  mare  Adriatico  del  Nord,  ovvero  per  propria  osservazione,  l'in- 
segnante può  ancora  meglio  farsi  un  quadro  meraviglioso  sulla  vita  com- 
merciale che  si  svolge  nelle  zone  marittime  che  sono  eircoscritte  nella  vi- 
cinanza di  Venezia,  Burano,  Grado  ecc,  11  contrasto  fra  «  Laguna  morta  » 
e  e  Laguna  viva  »  ,  la  quale  ultima  prende  parte  all'alternativa  delle  maree, 
è  molto  notevole  e  l'avvenire  commerciale  dell'antica  regina  del  Mediterra- 
neo dipende  nel  fatto  da  che  le  arterie  acquee  commerciali  di  Venezia  sono 
ìq  comunicazione  con  la  laguna  viva  :  né  meno  importante  è  questo  fatto 
sotto  il  punto  di  vista  sanitario. 

Dopo  avere  cosi  esaminato  i  tipi  delle  coste,  dobbiamo  volgere  Itì  sguar- 
do su  tutto  ciò  che  il  mare  dà  e  toglie  alla  terraferma  con  la  sua  attività. 
Le  tempeste  e  le  irruzioni  marittime  aggiungono  altro  territorio  alla  costa 
piana,  e  operano  nel  mar  Baltico,  specialmente  anche  mediante  la  formazio- 
ne di  Stubben  e  fondi  pietrosi  (6 1),  sfavorevolmente  per  le  condizioni  nau- 
iche,  poiché  il  fondo  del  mare  vien  rialzato  ed  esposto  a  subitanei  cam- 
biamenti di  livello.  Cosi  pure  le  dune  sono  da  considerarsi  come  nemici 
del  paese  e  della  capacità  di  esso  a  costruirvi;  la  rapidità  del  loro  avanza- 
mento è  descritra  evidentemente  da  P.  Lehmann  quale  una  caratteri- 
stica fisica  della  Pomerania  inferiore ,  (2)  e  il  Peschel  tratta  minutamente 
dei  mezzi  per  combattere  l'invasione  delle  sabbie  marine  (3]. 

I  cosi  detti  laghi  litoranei  (étangs),  senza  presentare  il  più  proprio  ca- 
rattere della  laguna,  sono  molto  frequenti  nelle  coste  francesi  e  tirreniche. 
La  bella  opera  di  Reyer  sulla  Toscana  (éo)  offre  un  materiale  straordi- 
nario per  specificare  morfologicamente  questa  specie. 

La  costa  cantabrica,  coi  suoi  piccoli  sciami  collettivi  di  baie  o  Rias,  è 
ritenuta  doversi  considerare  come  vera  costa  fiordica  non  solo  dal  punto 
di  vista  geografico-commerciale,  ma  anche  sotto  quello  più  preciso  definito 
da  Ratzel  {58). 

Come  si  sono  fatte  delle  tabelle  per  le  coste  e  per  le  isole  le  quali 
non  ci  riguardono  più  da  vicino,  cosi  se  ne  potrebbe  fare  anche  una  per  i 
porti.  Krummel  (64)  fece  per  primo  un  tale  tentativo ,  e  noi  crediamo 
che  la  classificazione  da  lui  indicata  è  bastevole  per  lo  scopo  che  vuole  la 
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nostra  propedeutica  scieLitiHco-naturale.  Krùmmel  distingue  :  primo  :  porti 
nei  fiumi  e  porti  di  foci ,  i  quali  si  adattano  a  causa  delle  maree  pariti- 
canti  meglio  agli  estuari  che  ai  delta;  secondo,  golfi  di  invasione,  ossia  pro- 
dotti dall'  irromper  delle  acque  in  una  depressione  sita  dietro  la  stretta 
barriera  formata  dalla  riva  e  che  ofirono  bacini  ottimamente  difesi  (  San 
Francisco ,  Rio  de  Janeiro,  Jokohama);  e  finalmente,  in  terzo  luogo  ,  porti 
di  chiusura,  che  si  sono  formati  mediante  un'inalzamcnto  posteriore  di  una 
barriera  innanzi  ad  una  naturale  insenatura  della  costa.  Storicamente  si  può 
dire  ancora  qualche  cosa  riguardo  ai  porti  di  fiumi,  intorno  ai  pericoli  con- 
tinui d'insabbiamento  e  d'ostruzione  a  cagione  del  deposito  di  materie  som- 
merse, che  si  possono  allontanare  e  scongiurare  solo  col  continuo  lavoro  di 
scavafango.  In  Germania  ne  sono  esempi  calzanti  Emdcn  e  Treptow  sul  Rcga. 
Chi  voglia  saperne  di  più  e  essere  più  addentro  nelle  origini  geologiche  della 
formazione  dei  porti,  potrà  orientarsi  sulla  opera  modello  del  Richtln)- 
fen  (65). 

In  quarto  luogo  dobbiamo  parlare  della  litosfera  che  noi  abitiamo. 

La  Geografia  che  riguarda  i  prodotti  non  è  una  disciplina  agraria;  essa 
non  può  occuparsi  delle  particolarità  che  trovano  il  loro  posto  nello  studio 
scientifico  della  coltura  delle  piante;  solamente  non  può  tralasciare  le  leggi 
universali  di  questa.  Prima  d'ogni  altra  cosa  bisogna  avere  come  base  che 
il  prodotto  del  suolo  non  è  altro  che  il  prodotto  della  decomposizione  dello 
rocce  che  lo  compongono,  e  perciò  è  da  presentare  come  oggetto  princi- 
pale della  così  detta  conoscenza  dei  terreni  la  costatazione  delle  condizioni 
fisiche  e  chimiche  del  processo  di  scomposizione.  Bisogna  scegliere  dai  mi- 
nerali più  importanti  costituenti  le  rocce  ,  come  di  nuovo  dalle  rocce  da 
essi  composte,  quelli  che  sono  chiamati  a  rappresentare  una  certa  parte 
nell'agricoltura  e  nella  selvicoltura  :  la  breve  esposizione  di  Fritsch  (67) 
può  servire  di  guida.  In  essa,  s'intende  bene,  non  si  trovano  descritte  tutte 
le  forme,  ma  solo  le  più  importanti  nelle  circostanze  ordinarie  per  la  cono- 
scenza dei  terreni.  Le  molte  e  diverse  conseguenze  che  derivano  per  Tagri- 
coltura,  se  un  terreno  sia  coperto  di  sabbia  di  quarzo  o  sia  ricco  di  calce  0 
di  argilla  ecc.,  si  mostrano  da  sé  e  sono  tanto  più  istruttive  per  l'allievo 
in  quanto  Finsegnante  sappia  meglio  tener  desta  ed  indirizzare  l'attenzione 
degli  ascoltatori  con  esempi  di  luoghi  loro  noti  per  averli  veduti. 

La  circostanza  che  i  territorii  morenici  della  Germania  del  Sud,  coperti 
di  lòss,  si  distinguano  per  la  grande  feracità  del  suolo,  dà  occasione  di  pen- 
sare alle  forme  sotto  le  quali  si  presenta  questa  materia  compresa  nel  sud- 
detto  nome  collettivo  ,  nonché  alle  particolarità  fisico-agrarie  e  geografico- 
commcrciali  del  lòss  eolico  (dell'  Asia  eentrale),  come  ce  lo  ha  mostrato 
Richthofen  (68)  in  modo  quasi  insuperabile.  Ad  esso  appartiene  anche 
la  «  terra  nera  »  della  Russia.  Naturalmente  si  possono  ora  avvalorare  an- 
che alcune  conoscenze  geografiche  acquistate  in  tempi  precedenti  intorno 
alle  piante,  e  interpretare  per  mezzo  dello  studio  del  suolo  la  divisione  di 
queste  proposte    da  Contejean  (69)  in    quattro    classi    principali ,   secondo 
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il  suoio  in  cui  crescono.  I/imnìigrazìonc  di  un  gran  numero  di  alberi  e  ar- 
busti dal  lontano  oriente  ò  cosa  della  più  alta  importanza,  ed  in  proposito 
si  può  trovare  nelle  opere  del  Decandolle  C70)  moltissime  cose  buone 
ed  interessanti  per  la  Geografìa  economica.  Vicino  ai  tesori  florali  di  un 
paese  si  presentano  con  altrettanta  importanza  quelli  minerali.  Relativamente 
a  questi  si  raccomanda  un  brano  compendioso  delle  discipline  geognostiche, 
con  speciale  riguardo  alle  denominazioni  di  metalli  nobili  e  metalli  utili.  Le 
ricerche  fatte  da  Richthofen  (71)  sui  filoni  auriferi  ,  le  importanti  de- 
scrizioni di  A,  von  Humboldt  (72)  sulla  scoperta  di  diamanti  nei  monti 
Uraii,  meritano  di  essere  qui  menzionate. 

Quanto  la  geologia  sia  collegata  con  quella  parte  delia  economia  na- 
zioQalc  che  si  occupa  dei  mezzi  supremi  dello  scambio,  risulta  dalla  lettura 
della  vivace  opera  di  E.  Suess  C73)  (*).  Appena  al  Poro  e  all'argento  possono 
essere  posposti  i  filoni  di  carbone  della  crosta  terreste,  i  quali  poi  sono  stati  as* 
sai  precisamente  determinati  rispetto  alla  loro  formazione  e  relativamente 
al  pericolo  accentuato  da  alcuni  del  loro  futuro  esaurimento  :  le  quali  que- 
stioni ora  con  la  guida  manuale  di  Taula  (74)  presentano  molto  minori  dif- 
ficoltà di  prima.  Come  combustibile  si  presenta  di  non  piccola  importanza  la 
orba,  importanza,  benché  non  tale  da  poter  competere  col  carbone;  ma  ora 
viene  meritevolmente  considerata  dalla  Geografìa  fìsica,  per  la  sua  estensione 
e  posizione,  come  fattore  morfologico.  F  rùh  ha  descritto  la  natura  della 
torba  in  una  memoria  (75)  che  ò  veramente  degna  di  essere  studiata.  Dalla 
torba  si  passa  naturalmente  agli  stagni  minerali  a  causa  della  loro  ricchezza 
in  sorgenti  minerali;  si  consulti  la  monografia  di  Bieber  (76).  Sono  anche 
ài  considerarsi  i  tentativi  fatti  ed  in  parte  riusciti  per  cambiare  in  terreno 
coltivabile  gli  stagni  (Mòser),  del  quale  fatto  la  storia  della  Baviera  offre  ne - 
gli  ultimi  cento  anni  esempi  di  ogni  genere,  cioè  tanto  di  quel  che  conviene 
«li  fare,  quanto  di  quello  che  conviene  di  non  fare  (77). 

Per  parlare  ancora  di  alcuni  minerali  utili  che  stanno  nelle  viscere  della 
terra  si  dovrà  tener  conto  in  ogni  caso  dell'apparire  di  giacimenti  di  gesso  , 
anitridi,  salgemma  e  marmo. 

Il  guano  la  cui  estrazione  mineraria  nelle  note  isole  non  è  da  lasciare 
inosservata  (**),  viene  ascritto  da  v.  Fritsch  (78)  alle  rocce  indipendenti,  co- 
•iic  una  miscela  più  o  meno  terrosa  di  fosfati  di  calcio,  magnesio  e  ammo- 
:iio,  con  sali  di  acidi  organici,  argilla  e  carbonati.  Ed  ultimamente  Ochsenius 
(79)  anche  nella  formazione  dei  famosi  strati  di  salnitro  nel  deserto  di  Ata- 
ama  ha  notato  che  il  guano  non  rappresenta  una  parte  secondaria. 


(')  In  ogDì  modo  non  può  tacersi  cooìe  vi  siano  esperti  economisti  di  vedute  mono 
P<:ìS3ì Oliste,  appunto  come  l'autore,  i  qoali  veggono  anche  nella  durata  delforo  quanto 
basta  per  un  avvenire  lontano. 

(**}  E  noto  che  queste  isolette  erano  causa  determinante  della  lunga  e  sanguinosa 
guerra  tra  Chileni  e  Peruviani  -  Tintero  litigio  quindi  verteva  essenzialmente  su  un 
vantagjrio  economico. 


—  200  — 

Anche  la  Geografìa  commerciale  è  stretta  alla  Geologia  per  molti  lega- 
mi (*).  Acciocché  le  montagne  siano  transitabili  ed  affinchè  esse  non  sieno  un 
muro  continuo  che  sospende  totalmente  i  rapporti  tra  le  contrade  che  sepa- 
rano, debbono  esservi  anche  dei  luoghi  che  rendono  possibile  il  valico  ed  il 
necessario  passaggio  anche  ai  più  importanti  trasporti.  Ratzcl  (8i)  porge 
notevoli  osservazioni  sulla  influenza  dell' organizzazione  del  suolo  sulle  sorti 
di  un  popolo  ;  egli  fa  notare  (82)  come  T  antichità  ,  pratica  come  essa  cr.i, 
s'interessasse  più  di  tutto  dei  passi  e  dei  posti  di  transito,  solo  a  questi  desse 
un  nome  e  non  si  curasse  di  commemorare  le  cime  dei  monti;  invece  Te- 
poca  del  senso  naturalistico  e  dello  sport  alpino  ha  cangiato  totalmente  la 
faccenda. 

Le  parole  cresta,  sella,  pendio  medio  di  monte  ecc.  (dopo  ehe  noi  siamo 
tornati  alle  vedute  utilitarie  e  commerciali  degli  antichi  e  abbiam  cercato  di 
dare  a  quelle  una  consistenza  scientifica)  sono  dichiarate  e  ravvisate  ,  in  re- 
lazione coi  lavori  fondamentali  di  Humboldt  (83)  e  di  Sonklar  (84.),  come 
determinanti  il  carattere  geografìco-commerciale  delle  catene  montuose. 

Quando  per  esempio  si  vede  che  l'altezza  media  delle  selle  dei  monii 
nelle  Alpi  è  relativamente  mediocre  ,  mentre  e  molto  notevole  nelle  Cordi- 
gliere, ciò  indica  che  le  ultime  presentano  ostacoli  molto  maggiori  pel  com- 
mercio che  non  le  prime,  ed  infatti  l'esperienza  ce  lo  prova.  Si  potrà  dire 
qaalche  cosa  intorno  alla  origine  delle  valli,  mediante  l'erosione  e  la  denu- 
dazione, visto  che  la  plastica  dei  monti  è  in  questi  casi  cosi  ricca  di  regole 
e  d'indicazioni  ;  e  non  ci  è  bisogno  di  promettere  altre  profonde  conoscenze 
geologiche,  ma  basta  avere  in  mente  gli  eccellenti  scritti  popolari  di  Hcim 
(85)  e  di  Penck  (86). 

Vicino  ai  passi  ed  ai  gioghi ,  nel  nostro  tempo  di  grandioso  sviluppo 
dell'  ingegneria  ,  prendono  giustamente  posto  i  tunnel^.  La  fisica  terre- 
stre deve  dare  anche  la  sua  approvazione  se  si  progettano  grandi  scavi  sot- 
terranei nei  monti  (**j.  Altri  ostacoli  di  provenienza  geologica  sono  pel 
commercio  al  pari  delle  montagne  i  deserti  e  le  steppe  :  noi  ci  contentiamo 
di  indicare  i  paragrafi  che  li  riguardano  ncll'  opera  di  Ratzel  (88).  Natu- 
ralmente l'eccesso  di  vegetazione  può  divenire  al  pari  della  mancanza  totale 
di  essa  un  ostacolo  pel  commercio  mondiale.  Si  pensi  ai  boschi  impcnctra* 
bili  dell'America  tropicale  del  sud. 

Diciamo  ancora  solemente  una  parola  sulle  acque  correnti,  cominciando 


{^)  Locw'l  (80)  ha  esposto  un'applicazitnc  molto  originale  della  Geologia  alla 
rreo^rraf^a  economica,  che  pTÒ  non  può  trovar  posto  conveniente  in  an  lavoro  simile 
al  nostro.  Egli  ricerca  quale  è  la  formazione  geologica  delle  Valli  delle  Alpi  centrali 
pili   ricercate  come  luophi  di  abitazione  e  di  quelle  più  evitate. 

(••)  Noi  trattiamo  qui  la  quistione  se  il  caldo  umido  quasi  Insopportabile  del  tra 
oro  del  Gottardo  e  deli'Arlberg  non  opporrebbe  una  barriera  insormontabile   ili'or- 
ganismo  umano  qualora  i  trafori  devesscro  penetrare  di  molto   ancora   nelle   viscere 
della  Terra*  Da  molti,  ad  esempio  dal  celebre   conoscitore  A  Heim   (87)  è  stata  ri- 
gettata tale  Ipotesi. 
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dalle  sorgenti  e  su  queste  ci  si  può  trattenere  un  po'  più  a  lungo  se  ,  asso- 
ciandosi a  Lersch  ^^9)  si  crede  opportuno  di  discutere  sulle  fonti  medi- 
cinali e  sul  loro  esercizio  a  scopo  economico  (*), 

Qui  si  potrebbe  aggiungere  una  breve  fisiografìa  dei  fiumi  in  rapporto 
alla  loro  importanza  per  la  storia  della  civiltà;  di  quanto  vi  sia  a  questo  ri- 
guardo di  istruttivo  per  la  geografia  commerciale  e  per  la  colonizzazione 
non  si  potrà  dare  migliore  esempio  che  la  bella  conferenza  tenuta  da  Go- 
thcin  sulla  valle  del  Reno  nel  settimo  Congresso  geografico.  Di  maggior 
importanza  economica  è  poi  la  teoria  delle  inondazioni  che  ci  riconduce  con 
Hanscll  (92)  alle  originarie  ragioni  della  meteorologia  tellurica  univer- 
sale ;  si  dichiari  la  loro  prognosi  (93)  per  cui  col  tempo  saranno  studiate 
da  istituti  idrografici  rurali  e  governativi  da  fondarsi  ,  e  quindi  si  indichi 
quali  riguardi  i  lavori  di  correzione  de'  fiumi  debbono  mantenere  verso  le 
afduenti  piene,  e  si  pensi  in  ultimo  a  dire  anche  una  parola  sulle  massime 
di  una  razionale  industria  idrologica  con  validi  raccoglitori  e  con  dighe 
che  serrino  interi  valloni.  Saegert  (94)  adduce  per  questa  nuova  dottri- 
na il  bene  scelto  e  concreto  esempio  della  vallata  del  Bebcr.  La  geografia 
economica  delle  valli  delle  Alpi  deve  anche  dare  speciali  dettami  intorno 
all'azione  dei  torrenti  (95)  come  anche  alla  loro  formazione  (96).  E  così 
avremo  dato  termine  al  compito  assunto  in  principio  del  nostro  trattato , 
cpperciò  non  ci  rimane  che  a  dire  una  parola  di  conclusione. 

Non  basta  naturalmente  spiegare  con  pochi  tratti  teorici  la  intima  con- 
nessione che  esiste  tra  le  vie  commerciali  eie  abitazioni  umane  ed  i  rami  di 
produzione  con  le  proprietà  geologiche  e  climatiche  delle  contrade Inquistionc. 
Bisogna,  e  vai  meglio,  ricercare  esempi  efficaci  per  illustrare  queste  regole 
apprese  in  conclusione  dalla  sola  esperienza  ;  e  di  questi  esempi  se  ne  tro- 
vano nelle  belle  opere  di  Peuck  (97)  e  di  W.  Goetz  (98)  ;  come  mo- 
delli specialmente  attraenti  citeremo  del  primo,  quanto  ha  detto  delle  città 
della  valle  dell'alto  Reno  (99)  e  del  secondo  quello  che  ha  detto  (100)  in- 
torno alle  condizioni  naturali  delPimportanza  della  capitale  francese.  Kohl 
ha  scelto  come  tema  di  giudiziosissime  considerazioni  la  formazione  delle 
città  (101)  e  lanssen  (102)  si  trattiene  molto  spiritosamente  sul  caso 
specialissimo  di  una  stretta  penisola.  Frattanto  si  è  elevata  una  nuova  di- 
scipliaa  geografico-economica  coi  nome  di  Poleografia:  però  essa  non  pare 
ancora  abbastanza  solidamente  insediata.  Le  idee  della  storia  dell'  Umanità 
del  vecchio  Herder  contergono  anche  diverse  indicazioni  molto  utili  (103). 


D  Sa  questo  ponto  cf  rfarr.cntc  con  ugual  ragione  che  delle  formazioui  g<»o]o- 
iriche  ci  si  può  occupare  delle  «ordenti  di  petrolio  e  di  quelle  di  nafta  (Pcnsilvania, 
Pcinr,  Baku,  pool  ili  gas  della  China  ;  drl  resto  per  la  generazione  del  petrolio  ab- 
Hsop^nanOyComece  rin^ognano  le  ultime  ricerche  (90),  residui  animali  in  dissolvimento. 
Peraltro  il  petrolio  ha  qpalche  comunanza  colPambra  la  cui  singolare  situazione 
politica-coinn  erciale  merita  di  eusero  conosciuta  così  per  la  storia  del  commercio 
come  rispetto  al  mooopolio  di  Stantien  descritto  da  Moeller  (91). 
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S'intende  quindi  che  non  bisogna  dimenticare  neppure  la  «  Geografia  coni- 
parata  »  di  C.  Ritter  e  la  sua  comparazione  tra  l'arca  ed  il  perimetro 
di  un  paese,  ch'egli  stesso  si  sforza  più  tardi  di  definire  meglio  col  suo 
paragone  tra  «  tronco  e  membri  »  (104)  di  un  continente.  Gii  sforzi,  che 
causalmente  a  ciò  si  collegano  per  formulare  veramente  e  logicamente  senza 
contraddirsi  la  parola  articolazione  delle  coste,  sono  state  trattate  più  parti- 
colarmente in  due  monografie  dell'autore  (105). 

Anche  in  stretta  comunione  ideale  con  gli  studi  accennati  sta  l' idea 
di  confortare  il  concetto  generale  della  geografia  economica  colle  così  dette 
linee  isoemere  come  le  chiama  Goetz  nella  sunominata  opera,  o  isocrone 
come  le  chiamava  l' inglese  Galton,  il  quale  però  non  riassumeva  che 
un'  antica  idea  di  C.  Ritter.  Hahn  (107)  tratta  profondamente  que- 
ste isocrone  ;  PutiWtà  di  esse  è  illustrata  praticamente  mediante  la  carta 
rappresentata  e  spiegata  da  Pench  (108)  di  quelle  curve  che  richiedono 
egual  impiego  di  tempo  ,  le  quali  si  sviluppano  avendo  Vienna  per  centro 
comune. 
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CRONACA  AFRICANA 

La  pace  tra  l' Italia  e  I'  Etiopia.  ^  Il  26  ottobre  in  Adis-Àbeba  il 
Maggiore  Nerazzini,  quale  rappresentante  di  8.  M.  il  Re  dltalia,  ha  sottoscrìto 
il  trattato  di  pace  fra  Tltalia  e  TEtiopia  e  la  convenzione  per  la  liberazione  dei 
prigionieri. 

Il  trattato  di  pace  comincia  con  una  formula  generale ,  esprimente  il  desi- 
derio di  ristabilire  l'antica  amicizia  fra  le  parti  contraenti;  seguono  poi  gli  articoli 
riflettenti  : 

1.  La  cessazione  dello  stato  di  guerra  e  la  pace  ed  amicizia  perpetua  fra  i 
due  paesi. 

2.  L'abolizione  del  trattato  di  Uccialli. 

3.  Il  riconoscimento  deirindipendenza  assoluta  deir£tiopia. 

4.  Non  essendo  le  parti  contraenti  di  accordo  per  la  delimitazione  definitiva 
della  frontiera,  ed  essendo  desiderosi  di  non  interrompere  per  questa  divergenza 
le  trattative  di  pace ,  restii  convenuto  che,  entro  un  anno  dalla  data  del  trattato^ 
delegati  speciali  dei  due  governi  fisseranno  la  frontiera  mediante  amichevole  accordo. 
Intanto  sarà  rispettato  lo  staiu  quo  ante  ed  il  confine  del  Mareb-Belesa-Muna. 

5.  Fino  alla  definitiva  delimitazione  della  frontiera  il  governo  italiano  s'im- 
pegna di  non  cedere  il  territorio  ad  altra  potenza,  e,  se  spontaneamente  volesse 
abbandonare  qualche  porzione  del  territorio ,  questa  rientrerebbe  sotto  la  domi- 
nazione etiopica. 

6.  Per  favorire  i  rapporti  commerciali  ed  industriali  potrà  essere  concluso  un 
ulteriore  accordo. 

7.  Il  trattato  sarà  comunicato  dalle  parti  contraenti  alle  potenze. 

8.  Il  trattato  sarà  ratificato  entro  un  mese  dalla  data. 

La  convenzione  per  la  liberazione  dei  prigionieri,  come  conseguenza  delU 
pace,  prevede  che  essi  debbano  essere  istradati  per  Zeila  appena  ratificata  per  te- 
legrafo la  pace.  Dippiù  si  permette  alla  Croce  Rossa  Italiana  di  mandare  una 
sua  sezione  fino  a  Gildessa  incontro  ai  prigionieri.  Ed  in  ultimo  con  V  articolo 
terzo  si  fa  appello  alla  equanimità  del  plenipotenziario  italiano  per  il  rimborso 
delle  forti  spese  sostenute  dal  governo  etiopico  pel  mantenimento  e  per  la  riu- 
nione dei  prigionieri. 

Dal  punto  di  vista  espansionista  cotesto  non  è  solo  un  trattato  di  pace,  ma 
è  una  rinunzia  ad  ogni  legittima  influenza  italiana  neirEtìopia  meridionale.  Come 
conseguenza  del  trattato  resta  distrutto  un  ideale,  e  si  abbandona  un  programma, 
a  svolgere  il  quale  si  era  speso  attività,  sangue  e  danaro.  Non  ò  quindi  con  anime 
lieto  che  possiamo  salutare  la  intervenuta  pace,  per  la  quale,  in  corrispettivo  della 
liberazione  dei  prigionieri,  si  fa  gettito  di  un  piano,  con  alto  sentimento  patriot- 
tico e  civile  da  lunga  mano  preparato,  che  andavasi  a  mano  a  mano  svolgendo. 

Malamente  al  nostro  cordoglio  puossi  contrapporre  V  unanime  approvazione 
che  il  trattato  di  pace  ha  incontrato  nel  paese  ed  all'estero.  Pur  troppo  ò  d'uopo 
riconoscere  che  nel  paese  non  sono  molto  coltivati  gli  studi  geografici ,  e  che , 
quindi,  esso  è  poco  atto  a  comprendere  la  portata  di  certe  rinunzie. 

La  stessa  classe  dirigente,  infarcita  di  una  coltura  antiquata,  malamente  si 
attaglia  allo  studio  di  un  argomento  eminentemente  vivo  e  moderno,  quale  è  il 
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UsogDO  sociaìe  dell*  espansione.  Solo  in  Italia  è  possibile  assorgere  al  sommo 
del  potere  pur  dichiarandosi  antiafiicanistal  Dato  cotesto  ambiente,  era  facile  p«*e- 
pararlo  a  subire  una  pace  qualsiasi,  facendo  leva  sul  sentimentalismo  per  la  li- 
berazione dei  prigionieri,  e  contrapponendo  alla  mancata  pace  iperboliche  spedi* 
zioni  con  la  spesa  di  fantasmagorici  milioni. 

11  plauso  alla  nostra  remissività  che  ci  viene  Jairestero  è  quello  che  più  e» 
accora ,  e  dovrebbe  darci  da  pensare.  Esso  ci  viene  dai  nostri  competitori  rei 
Golfo  di  Aden,  e  dd  chi  ha  agito  per  soppiantare  la  nostra  influenza  nell'Arrar 
e  nello  Scioa. 

Nel  momento  attuale  il  nostro  paese  trovasi  nelle  condizioni  di  chi,  avendo 
evitata  una  partita  cavalleresca,  siede  a  banchetto  con  gli  amichevoli  compositori 
delia  vertenza.  A  banchetto  finito,  ci  riuscirà  uggiosa  la  soluzione  seguita,  e  gli 
amici  della  vigilia  saranno  i  primi  ad  averci  in  poca  considerazione.  Allora  solo 
ci  accorgeremo  che  pei  nostri  prigionieri,  che  dopo  tutto  laggiù  potevano  essere 
i  più  efiQcaci  propagatori  delVinfiuenza  italiana,  abbiamo  fatto  gettito  di  qualche 
copa  di  troppo  importante,  e  primi  ad  ammonirci  di  ciò  saranno  quelli  che  si 
disputeranno  la  nostra  successione  aperta  in  Etiopia. 

Ma  la  nostra  fede  nel  nostro  avvenire  laggiù  non  è  del  tutto  distrutta  ,  e 
gli  eventi  saranno  più  forti  della  volontà  degli  uomini.  Passata  la  railica  nichilista 
che  impera  sulle  nostre  cose  africane,  trattate  con  preconcetti  di  parte  piuttosto 
che  come  un  alto  interesse  nazionale,  noi  non  potremo  rimanere  stranieri  a  quelle 
terre  ,  ove  biancheggiano  al  sole  le  ossa  dei  nostri  esploratori  e  di  cinquemila 
combattenti.  L' Impero  etiopico  è  un  colosso  dai  piedi  di  argilla  ,  ed  oggi  a  noi 
non  resta  che  prendere  buone  posizioni  in  attesa  del Timman cabile  suo  sfacelo. 

Certamente  non  saranno  i  nostri  rimpianti  che  modificheranno  le  disastrose 
conseguenze  della  pace:  ma,  oggi  che  la  pace  è  intervenuta,  appunto  perchè  essa 
sia  duratura,  manifestiamo  due  desideri  attuabilissimi. 

Il  primo  è  che  nella  delimitazione  dei  confini^  da  concretarsi  entro  V  anno, 
aia  compresa  la  designazione  del  confine  sud  dell'Etiopia,  e  ciò  per  evitare  possibil- 
mente le  funeste  scorrerie  degli  Amara  a  Lugh  e  nel  Benadir. 

L'altro  nostro  voto  riflette  il  confine  Mareb-Belesa-Muna.  Un  confine  cosi 
enunciato,  mentre  delimita  al  sud  dell'Eritrea,  lascia  indefinita  la  frontiera  occi- 
dentale. A  seguire  il  Mareb,  che  diventa  Gaso  sotto  Gassala,  noi  ci  vedremmo 
tagliati  fuori  da  territori  sui  quali  esercitiamo  influenza,  e  da  tribù  alle  quali 
abbiamo  esteso  il  nostro  protettorato,  mentre  che  giammai  tali  terre  hanno  fatto 
parte  deir  Etiopia.  I  Baza,  per  esempio,  non  hanno  mai  dipeso  dagli  Abissini,  e 
quindi  il  bisogno,  per  evitare  future  contestazioni,  che  il  confine  nord  dell  Etiopia 
sia  segnato  dal  Muna,  Belesa,  Mareb  fino  ad  un  certo  percorso  per  poi  raggiun- 
gere il  Setit  fino  airAtbara. 

Godesti  due  onesti  desideri  meriterebbero  di  essere  accolti  specialmente  nelle 
sfere  che  si  proclamano  fautrici  della  pace. 

Ing.  G.  BuoNOMO. 

L'eccidio  di  Lafolè  —  A  proposito  della  tragica  fine  del  capitano  Gec« 
ehi  e  dei  suoi  compagni ,  i  nostri  amici  On.  Flauti  ed  avv.  Garerj  vice  Presidente 
Tnno  e  Segretario  Taltro  della  nostra  Società,  comunicano  le  lettere  dirette  a 
loro  dairegregio  Ing.  Hobecchi. 
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On.  Sig,  Vice-Presidente^ 

Ringraziandola  del  gentile  colloquio  accordatomi  ieri  alla  Camera,  mi  è  grato 
Taver  trovato  in  Lei  un  vaiente  ausiliario  delle  idee,  che  io  ho  sempre  sostenute 
relativamente  air  Africa.  Lo  dico  subito ,  non  sono  idee  sorte  in  me  soltanto: 
quanti  in  Italia  reputarono  e  reputano  ancora  che  gli  ardimenti  e  le  intrapren- 
denze coloniali  convenga  misurarle  a  rigore  di  potenzialità,  le  hanno  sempre  so- 
stenute e  spesero  ingegno  e  fatica  per  farle  prevalere  nel  Paese. 

La  Società  Africana  di  Napoli  può  farne  fede  per  me. 

Io  ho  sempre  bandita  la  temperanza,  o,  come  si  dice  fra  noi,  con  frase  vol- 
gale, la  necessità  di  fare  il  passo  proporzionato  alla  gamba. 

Quando  la  Società  Africana  di  Napoli  e  la  Società  Geografica  di  Roma  e  ii 
•Governo  vollero  onorarmi  d*una  missione  nella  Somalia,  io  mi  avventurai  airar- 
rischiato  passo  sen/A  scorte  armate  e  quindi  senza  alcuna  apparenza  di  voler  farmi 
quasi  il  precursore  di  una  eventuale  conquista.  Fu  questo  mio  contegno,  che  nel 
1890  mi  rese  agevole  o  almeno  esente  da  certi  pericoli  il  viaggio,  non  mai  ten- 
tato da  nessun  europeo,  da  Obbia  ad  Alula.  Ho  percorso,  passo  passo,  un  mi- 
gliaio di  chilometri  lungo  la  costa  bagnata  dalfOceano  Indiano,  fra  quei  8omaH 
turbolentissimi  e  gelosi  quanto  altri  mai  della  loro  barbarica  indipendenza. 

Nei  punti  principali  lungo  la  costa  ho  potuto  raccogliere  tutti  i  dati  occor- 
renti a  formarmi  un'  idea  dei  vantaggi  commerciali  che  il  paese  poteva  offrire. 
Sono  dati  che  ho  consegnati  nei  miei  rapporti  alle  predette  nostre  Società  geo- 
grafiche. 

Più  tardi  (1891)  ho  attraversato  tutta  la  Somalia  da  Mogadiscio  a  Berbera  per 
un  percorso  di  circa  tremila  chilometri.  A  Mogadiscio  ho  dovuto  lottare  con  certe 
difificoltà  suscitate  più  che  altro  dal  sospetto  che  io  preparassi  una  invasione;  ma 
la  magra  scorta  della  quale  io  poteva  disporre  mi  apri  facilmente  la  via. 

I  sultani  e  i  capi  tribù,  che  trovai  lungo  il  mio  percorso,  udendomi  non  par- 
lare che  di  relazioni  commerciali  utili  ad  essi  quanto  a  noi ,  mi  facilitarono  la 
strada  ;  mi  diedero  air  occorrenza  aiuti  e  buoni  consigli  per  la  mia  incolumità. 
Ebbi  insomma  a  convincermi  che  un'  iniziativa  puramente  commerciale  avrebbe 
trovato  sui  luoghi  animi  disposti  a  secondarla  in  tutti  i  modi. 

Questo  mio  avviso  piacque  generalmente  al  Paese,  cui  ripetutamente  lo  esposi 
in  molte  conferenze  ed  in  una  serie  di  articoli  pubblicati  qua  e  là. 

Parve  in  sul  principio  che  lo  stesso  Governo  lo  accettasse. 

Ma,  quando  si  trattò  di  venire  al  concreto,  gli  uomini  succedutisi  al  potere 
giudicarono  opportuno  rivolgersi  per  consiglio  ad  altri  che  o  non  erano  mai  stati 
«ui  luoghi,  0  li  conoscevano  soltanto  da  lontano,  e  che  pensavano  diversamente. 

Quindi  il  prevalere  dei  propositi  grandiosi ,  delle  mal  dissimulate  ambizior' 
<li  conquiste  e  delle  spedizioni  su  vasta  scala,  destinate  a  fondare  dei  fantastici 
imperi  eritrei.  E  quindi  l'idea  della  conquista  militare  con  tutti  i  pericoli  e  con 
tutti  i  cimenti  che  porta  seco. 

Ne  venne  che  i  modesti  propositi  miei  parvero  assolutamente  inferiori  alla 
grandezza  italiana.  I  fatti,  purtroppo^  hanno  dato  ra^one  a  me  e  torto  a  coloro 
che  di  sottomano  mi  combattevano. 

II  fatto  è  che,  senza  volermi  atteggiare  a  maestro  e  ad  esempio,  io  ho  potuto 
viaggiare  molto  nella  Somalia,  e  credo  che  ancora,  procedendo  cautamente  e  senza 
apparati  minacciosi,  un  viaggiatore  qualunque  potrebbe  fare  altrettanto. 


Fa  duopo  fissare  un  principio  :  quello  che  le  violenze  e  le  minacce  nulla 
possono  fra  quei  nomadi  Bemibarbari,  mentre  le  buone  maniere,  i  gentili  traita- 
menti,  le  dimostrazioni  di  benevolente  amicizia  li  soggiogano  alla  prima.  Certo 
Della  loro  indole  predominano  la  duplicità  e  la  menzogna,  ma  queste  pure  è  facile 
torle  di  mezzo,  spiegando  un  contegno  franco  e  leale  e  guardandosi  dal  suscitare 
dei  sospetti. 

Noi,  gelosi  della  nostra  indipendenza,  dobbiamo  permettere  che  altri  divida 
codesto  nostro  sentimento.  Si  tratta  di  vincere  le  repugnanze  del  primo  istante. 

Io  sono  perfettamente  convinto  che  i  Somali,  vedendo  in  noi  degli  amici,  fini- 
rebbero col  diventare  i  nostri  fedeli  collaboratori  nello  sviluppo  de*  tratlici  e  delle 
buone  relazioni  commerciali 

Non  voglio  andar  troppo  in  lungo  per  non  mettere  a  dura  prova  la  sua  pa- 
zienza ,  ma,  se  crede  che  io  posila  in  qualche  maniera  contribuire  a  togliere  di 
mezzo  i  malintesi  sulla  Somalia  e  Benadir,  prevalenti  in  conseguenza  degli  ultimi 
casi,  ed  a  rimettere  in  equilibrio  le  oscillazioni  manifestatesi  nella  pubblica  opi- 
nione, mi  dia  un  cenno  ed  io  me  le  presterò  con  tutto  il  cuore. 

Luigi  Brìcchetti  Rouegchi 

Caro  Carerj^ 

Vorrei  aprirti  il  mio  cuore  perchè  tu  vi  leggessi  dentro  Tangoscia  che  vi- 
hanno  deposto  le  ultime  tragiche  notizie  del  Benadir.  Ma  non  posso  farlo:  mani- 
festare il  proprio  dolore  per  la  sventura  che  ci  ha  colpiti,  per  certa  gente  è  come 
sa  un  uomo,  offeso  non  nei  propri  sentimenti,  ma  nei  propri  interessi  personali, 
bandisse  la  Crociata  onde  ristorarne  le  fortune,  col  sangue  e  col  sacrificio  de- 
gli altri. 

Siamo  a  tale  oramai  che  africanista  è  sinonimo  di  traditore  della  Patria,  ed 
io,  meschino,  che,  essendo  africanista  a  modo  mio,  non  mi  sono  mai  accorto  sia 
qui  d  essere  stato  il  Giuda  delle  fortune  d*Italia  ! 

Ho  detto:  africanista  a  modo  mio.  Due  parole  di  spiegazione. 

Esercitando  la  mia  fede  sul  terreno  che  la  qualifica,  io  non  ho  mai  portato 
con  me  alcuna  idea,  che  arieggiasse  la  violenza.  Mi  sono  esposto  ai  pericoli  ine- 
renti ai  viaggi  di  scoperta,  accettandone  tutte  le  versatilità ,  ma  solamente  per 
conto  mio.  Non  ho  mai  fatto  sentire  il  grido  di  Didone  morente:  Esortare  cUiquis 
nostris  ex  ossibus  xiltor  ! 

£  vero  che  la  fortuna  mi  fu  abbastanza  seconda  per  risparmiarmi  Toccasione 
di  lasciar  le  mie  ossa  a  gridar  vendetta  in  Africa. 

10  sono  del  resto  convinto  che,  procedendo  senza  apparati  accennanti  a  mi- 
naccia o  ad  offesa,  la  stessa  Africa  può  essere  aperta  a  chiunque.  Lo  fu  anche  al 
povero  Cecchi,  finché  ha  potuto  procedere  di  suo  capo  e  seguendo  soltanto  le 
proprie  idee. 

11  D09i.ro  martire  avversava  ogni  violenza,  aborriva  da  ogni  idea  che  accen- 
nasse a  preponderanza,  o,  per  meglio  esprimere  il  mio  pensiero,  a  prepotenze  di 
facili  e  di  cannoni.  La  natura  Paveva  fatto  sullo  stampo  del  grande  Livingstone^ 
il  quale,  se  la  vita  gli  fosse  durata,  avrebbe,  effettivamente  conquistata  l'Africa,  non 
a  beneficio  di  questa  o  quella  Nazione,  ma  della  civiltà. 

Antonio  Cecchi,  uomo  dotato  di  tutte  le  energie,  non  voleva  saperne  di  quella^ 
prepoDderante,  che  danno  le  armi,  il  numero  e  Torganizzazione  militare. 
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Nei  molti  colloqui  avuti  con  lui,  ripetutamente  mi  espresse  la  triste  im- 
pressione che  gli  faceva  il  preponderare  del  militarismo  nelle  nostre  imprese 
africane. 

Lo  stesso  pensiero  egli  lo  ha  manifestato  anche  all'onorevole  di  Budini,  come 
Appare  dal  discorso  i  .tlo  alla  Clamerà  sulla  stra^re  di  Lafoló  presso  Mogadiscio 
dai  Presidente  del  Consiglio.  La  circostanza  che  nel  suo  eccidio  egli  trasse  con 
8Ò  anche  nove  ufficiali  della  nostra  marina  da  guerra,  in  luogo  di  prestarsi  ad 
interpretazioni  militaresche,  messe  avanti  da  qualche  giornale,  forse  non  prova  se 
non  una  cosa:  che,  cioè,  neir  interregno  fra  le  due  Società  commerciali  del  Be- 
nadir,  il  militarismo  si  era,  per  opera  degli  equipaggi  delle  nostre  navi  da  guerra 
destinate  alla  sorveglianza  delle  coste^  inoltrato  più  del  dovere  nel  paese. 

Io  credo  fermamente  che,  potendo,  Antonio  Cecchi  avrehbe  fatto  voientierì 
a  meno  dei  compagni  che  lo  seguirono  al  martirio.  Dev'  essersi  prodotto  laggiù 
qaalche  avvenimento  ancora  ignoto  a  noi  per  farlo  uscire,  dirò  cosi,  dai  suoi  prin- 
cipi. E  dev*  essere  stato  avvenimento  ben  grave  se  fece  uscire  con  lui  dalle  inde- 
clinabili esigenze  del  regolamento  militare  i  comandanti  e  gli  ufficiali  della  Staf- 
fetta e  del   Volturno. 

Non  mi  si  venga  a  dire,  come  s*  è  detto  alla  Camera,  in  via  di  sottinteso  e 
come  si  disse  in  certi  giornali  piti  ministeriali  del  Ministero ,  che  essi  avevano 
forse  ceduto  allo  allettamento  d'una  partita  di  piacere  ! 

Io  ho  troppa  stima  dei  nostri  ufficiali,  sia  di  terra  sia  di  mare,  per  accettare 
delle  interpretazioni  di  questo  genere. 

Mi  affida  in  ciò  lo  stesso  carattere  del  nostro  Cecchi  ,  uomo  di  tutti  i  fran- 
genti si,  ma  nello  stesso  tempo  uomo  che  si  sarebbe  lasciato  condurre  alle  ultime 
estremità  prima  di  ricorrere  a  que'  mezzi  militari,  che  egli,  per  fede  antica,  re- 
spingeva da  ogni  impresa  coloniale. 

Caro  amico,  sono  alcuni  giorni  che  l'onorevole  di  Budini  ha  parlato,  ma  non 
<;'ò  caso  che  le  sue  parole  sul  massacro  di  Mogadiscio,  o  per  meglio  dire  le  sue 
riflessioni,  mi  vogliano  andar  giù.  Esse,  a  chi  le  intende,  suonano  anatema  ad 
ogni  virile  energia,  ad  ogni  ardimento,  sia  pure  semplicemente  individuale,  sulle 
terre  africane.  Suonano  addirittura  un  abbandono  definitivo  d*ogni  impresa  che 
tenda  a  dare  sviluppo  all'idea  italiana  su  quella  terra,  chea  Giulio  Cesare,  caduto 
scivolando  nello  scendere  di  nave,  fece  esclamare:  Africa  te  teneo  !  La  sua  caduta, 
per  i  legionari  che  lo  seguivano,  era  un  segno  di  buon  augurio;  le  sue  parole  furo- 
no per  essi  un  pegno  di  vittor  a. 

Antonio  Cecchi  è  caduto.  Giurerei  che  è ,  co'  suoi ,  caduto  gridando  :  Vira 
ritalia  !  Questo  grido  è  anch'esso,  come  quello  di  Giulio  Cesare,  una  presa  di  pos- 
sesso in  nome  del  nostro  Paese. 

Dirai:  ma  il  Governo  accenna  a  non  volerlo  riconoscere.  Peggio  per  il  Go- 
verno: il  Paese  farà  da  sé  tanto  più,  che,  in  fondj  in  fondo,  per  le  cose  del  De- 
nadir, i!  Governo  si  è  disinteressato,  cedendole  alla  iniziativa  dei  bravi  milanesi. 
Egli  si  astenga  pure.  Facciano  in  sua  vece  gli  uumini  che  se  ne  assunsero  Tinca- 
rico,  ed  io  sono  sicuro  che,  senza  tanto  lusso  dì  galloni  generalizi ,  le  cose  an- 
-dranno  assai  meglio.  Nei  tre  anni  della  Amministrazione  Filonardi  erano  andate 
benissimo,  senza  gravi  incomodi  per  il  Governo. 

Con  la  nuova  amministrazione,  a  capo  della  quale  figurano  i  più  cospicui  e 
ardimentosi  industriali  di  Milano,  possiamo  essere  sicuri  che  andranno  ancora 
meglio. 
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Metto  pegno  la  mia  testa,  che  per  gli  altri  forse  Don  ha  un  valore .  ma  per 
me  lo  ha  grandissimo,  che  alla  scadenza  della  nuova  concessione  gli  amministra* 
tori  del  Benadir  potranno  dire  al  Governo,  restituendogli  i  propri  poteri: 

Gì  avete  dato  in  consegna  un  lemho  d*Africa  inospitale  e  avverso  a  noi  ;  vi 
restituiamo  un  territorio,  che,  per  opera  nostra  è  diventato  un  lemho  d*Italia. 

Id  quel  giorno  le  ossa  del  povero  Antonio  Cecchi  e  de'  suoi  compagni  di 
mariirio  esulteranno,  e  la  loro  memoria  sarà  nohilmente  riabilitata. 

Luigi  Bbiccuettj-Robbcchi 
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—  212  — 

FOTOQRAriK 

*3  tipi  I    Egitto 

6  vedute  | 

58  vedute  di  Lovedale  e  dell'Africa  del  Sud  —  Album  donato  dal  Djr  James 

Stewart  di  Lovedale. 
A  tipi  di  donne  Sudauasi. 
2  venditori  egiziani. 
Stazione  di  El  cantara. 

Via  di  Porto  Said.  }  Egitto 

Faro  di  Porto  Said. 
Entrata  al  ponte  di  Casr-el-nil. 
1  donna  araba. 
55  fotografie  di  tipi  e  vedute   deir  Etiopia   meridionale  —  Esecuzione  e  dono 
del  Socio  signor  Jules  Borelli. 

Bateaux  arretés  à  Port  Said  à  cause  de  la  drague  —  1  fotografia  —  Dono  del  i 
Consigi .  signor  Ernesto  Farina.  ! 

O  A  R  TB 

Reconheolmento  hydrographieo  da  Barra  de  Rio  Lican^o  «^  (if'  GondO}. 
Provincia  de  Aiogambique  —  1  foglio  G  1/10,000  —  Lisbona  1895  —  Dono  della 
R.  Commissione  di  Cartografia  del  Portogallo. 

Carta  dos  DtstrictoB  de  Bengnela  e  Mossamedes — 4  fogli  C  1/1,000,000— 
Lisbona  1895  ^  Dono  delti  E.  Commissione  di  Cartografia  del  Portogallo. 

Prospetto  di  linee  ferroviarie  per  la  determinazione  teoretica  del  cam- 
po di  competenza  del  Porto  di  Genova  in  concorrenza  coi  porti  del  mediterra- 
neo, del  Golfo  di  Guascogna^  della  Manica,  e  del  mare  del  Nord—  1  carta  —  Gè* 
nova  1891  —  Esecuzione  e  dono  della  R.  Scuola  Superiore  di  Studìi  Commer- 
ciale di  Genova. 

Prof.  Arcangelo  Ghizieri  —  Testo  —  Atlante  di  Geografia  e  Storia  Generale 
e  rf'  Italia  in  particolare  —  Evo  Moderno  1492-1892  —  1  Atlante  in  8»  con  2*2  ta- 
vole e  100  carte  e  carline  —  Bergamo  —  Dono  delV autore. 

Carte  de  France  —  Feuille  N.  80  Bastia^  N.  81  Ajaccio  ^  S.  70  Lari — 
ed  1/200,000  Parigi  1896  — Z>ano  del  Servizio  Geografico  deW Esercito  Francese. 

Carte  de  la  Tunisie  —  Feuille  XXXVI  —  BuO'Ficha  —  XLIX  Sìdi  b<m 
Ali  —LVr  Sebkra  Keìbia  -  LXVIII  Djebibina  —  ILLll  Gebel  Fanne  -  XXXV 
Zaghouane-^  XLIII  Enfida  ed  1/50,000  -  Dono  come  sopì  a. 

Carte  de  l'Algerie  —  Feuille  48  Ziama  —  N.  29  El  Milia  —  N.  30  Aine 
Recherà  —  N.  7!  Djemila  —  N.  50  Sidi  Merouane  —  N.  243  Tarla  —  N.  107  tieni 
Boa  Douane  —  N.  270  TIemcen  —  N.  238  Nemours  —  N.  93  Su*//—  N.  28  Oje- 
djelU  —  N.  2  Cap  Bougadroum  —  N.  105  Charon  —  N.  HO  BerrouagMa  —  N.  !Si 
Ain  Farress  —  N.  213  Patikao^  ed  1/50,000  —  Dono  come  sopra. 

Carte  de  l'Algerie—  N.  22  Orleansville,  N.  9  Bòne,  N.  21  MoUaganem,  N. 
S  Philippeville,  N.  28  Arene  Beida,  ed  1/200,000  —  Dono  come  sopra. 

Carte  d' Afrlqne  —  N .  40  Loutouobourg  ,  N.  12  Mourzouk  ^  N.  66  Kabebe  e 
i/2,000,000  —  Dono  come  sopra. 

Pian  de  la  Rade  de  Tonlon  et  de  ses  mouillages  —  1  foglio  —  Parigi  1842— 
Dono  del  signor  Emesto  Fof'ina,  Consigliere  detta  Soc.  Afr.  (f  Jtatia. 


8tab.  Tip.  R.  Pesole.  Vico  8.  Pietro  a  Miyella  N.  76. 
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UFFICI  DELLA  SOCIETÀ 

PER  L'  ANNO  1897 

CONSIGLIO  GENERALE 

PRESIDENTE 
Costa  Comm.  Aohille  Prof,  di  Zoologìa  nella  H.  Università  di  Napoli 

VICE-PRESIDENTE 
Flauti  Gomm.  Tlnoanso,  Deputato  al  Parlamento 

SEGRETARIO  GENERALE 
OareiJ  A\v.  Olnseppe 

CONSIGLIERI 


Arnese  Cav.  Vincenzo 
Bruna  Ing.  Oinseppe 
Buonomo  Ing.  Giacomo 
Carerj  Avv.  Giiueppe 
De  Simone  Prof.  Francesco 
Farina  Emesto 


Gaerritore  Broya  Cav.  Enrico 
Martorelli  Cav.  Amato 
Massari  Comandante  Alfonso  Maria 
Porena  Prof.  Cav.  Filippo 
Rubino  Prof.  Cav.  Aliredo. 
Troya  Sebastiano  Enrico 


Tesoriere    —    Bibl.  e  Direlt.  delle  Collezioni  -—  Ispettore  Contabile 
HartoreHi  Cav.  Anato  Fariia  Ernesto  Troja  Seb.  Serico 

ATTI  DELLA  SOCIETÀ 
Resoconti  delle  tornate  del  Consiglio  Generale 

Tornata  M  Consigìio  20  Luglio  i896 
Presidenza  del  Vice  Presidente  On.  V.  Flauti 

Presenti  —  Flauti  —  Costa  —  Bruna—  Farina  —  Rubino  —  Martorelli  —  De 

Simone  —  Carerj. 

Ore  15.30  — É  letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta. 

11  Presidente  comunica  cbe  il  Comitato  di  soccorso  ai  nostri  prigionieri  in- 
caricò la  Società  di  curare  la  compera  e  lo  invio  in  Africa  di  quanto  potesse 
abbisognare  al  Comitato.  Il  Consiglio  approva. 

Boll,  della  Società  Afrie.  cC  Italia  1 
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Si  prende  atto  delle  dimissioni  dei  Consigliere  Incoronato. 

Si  delibera  defìnitivamente  la  spessa  di  quanto  potrà  abbisognare  per  la  me- 
daglia da  conferirsi  al  socio  onorario  sig.  Robecchi. 

Riguardo  alla  riproduzione  di  alcune  fotografìe  appartenenti  alla  Società,  se 
ne   delega  il  giudizio  ai  cons.  Farina,  Rubino  e  Bruna. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  17. 

Tùrnatadel  Cinsiglio  16  Settembre  1896 
Presidenza  del  Vice  Presidente  On.  V.  Flauti 

Presentr—  Flauti  —  Farina  —  Buonomo  —  de  Simone  —  Cane  va  —  Bruna. 

Ore  16,15.  E'  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Viene  accordato  al  Segretario  Generale  un  congedo  di  due  mesi  perchè  in- 
fermo. 

Viene  deliberato  di  ringraziare  il  Ministro  della  P.  I.  per  il  sussìdio  con- 
cesso e  dì  ringraziare  V  ingegnere  Stragliati  per  la  Carta  in  rilievo  del  Ci- 
glione Etiopico  presentata  alla  Società. 

Su  proposta  Farina  è  il  medesimo  delegato  di  comunicare  al  sig.  Cap.  Cer- 
boni  che  la  Società  pur  riconoscendo  la  utilità  della  sua  traduzione  del  libro 
del  Padre  Ohrwalder.  t  Ten  years  of  Captivity  in  the  Mahdi  's  Camp  »  tuttavia  de- 
sidera che  venga  adoperato  la  grafia  italiana  invece  di  quella  inglese  e  tedesca 
seguita  dal  traduttore  sig.  Cerboni. 

Viene  comunicato  al  Consiglio  che  il  verbale  di  consegna  della  Biblioteca 
Sociale  venne  firmato  oggi  stesso  nella  Sede  della  Biblioteca  Provinciale  dal  Di- 
rettore della  medesima  e  dal  Bibliotecario  della  Società  Africana  sig.  Farina. 

Vengono  rimandati  al  prossimo  Consiglio  i  restanti  capi  dell'Ordine  del  giorno. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  17,30. 

Tornata  del  Consiglio  del  26  Novembre  1896 
Presidenza  del  Vice  Presidente  On.  V.  Flauti 

Presenti  —  Flauti  —  Rubino  —  Farina  —  Buonomo  —  De  Simone— Costa. 

Ore  15,30  —  E'  letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta. 

E'  accordato  un  novello  congedo  sino  al  31  dicembre  96  al  Segretario  Gen. 
avv.  Carerj. 

Sono  accettate  le  dimissioni  del  socio  Talamo. 

Sono  ammessi  a  socii  aggregati  i  signori  prof.  Luigi  Correrà  e  prof.  De  Ber- 
nardi s  Cesare. 

Il  Presidente  presenta  il  dono  di  varie  opere  fatte  alla  Società  dall'  on.  de- 
putato  conte    Miniscalchi  Erizzo  ,  dovute    agli  studii    del   defunto  senatore  suo 

padre. 

11  Consiglio  delibera  ringraziamenti; 

In  seguito  a  risposta  del  Presidente  della  Deputazione  Provinciale ,  si  deli- 
bora  insistere  riguardo  al  completamento  del  catalogo  dei  libri  della  Società. 

11  consigliere  Buonomo  informa  come  si  fosse  già  commesso  la  medaglia  d'oro 
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ipel  Socio   Robeccbi;  viene   deliberato,  appena   pronta,  Bcrivergli   per   conoscere 
il  tema  della  confereni^a  che  dovrà  dare  nel  giorno  della  consegna  di  detta   me- 
«daglia  e  accordarsi  suli'  epoca. 
La  seduta  ò  tolta  alle  ore  !7. 

'[ornata  del  Consiglio  deW  ìì  Gennaio  1897 

Presidenza  del  Cons.  Prof.  A.  Costa 

Presenti  —  Costa  —  Rubino  —  Farina  —  Buonomo  —  De  Simone. 

Ore  17  *  Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  tornata. 

F  incaricato  il  cons.  Costa  di  formulare  la  risposta  al  prof.  Balsamo  no- 
stro socio  per  un  lavoro  cbe  il  prof.  Balsamo  dimostra  aver  egli  già  fatto  nel  Bol- 
lettino sociale  sino  dal  1891. 

£'  ammesso  socio  aggregato  il  sig.  C.  De  Gregory. 

Si  fa  voti  che  il  V.  Presidente  si  occupi  in  modo  tutto  speciale  per  i  sussidi 
dei  Ministeri  di  A.  I.  e  C,  degli  Esteri,  e  della  P.  L  pel  1897,  edin  ispeciale  mo- 
•do  del  Banco  di  Napoli. 

Si  provvede  perchè,  ad  invitare  i  socii  morosi  a  porsi  in  regola ,  provveda  il 
V.  Presidente  con  sua  speciale  lettera  d' invito. 

Si  delìbera  convocare  l'Assemblea  pel  17  Gennaio  alle  ore  13  col  seguente 
«ordine  del  giorno: 
.   Elezione  del  Presidente. 

Elezione  di  sette  Consiglieri  scaduti  o  dimessi. 

La  seduu  è  tolta  alle  ore  18,30. 

Tornata  del  Consiglio  del  1^  Febbraio  1897 
Presidenza  del  Presidente  Prof.  A.  Costa 

Presenti  —  Costa  —  Flauti  —  Buonomo  —  Porena  —  Arnese  —  Farina  —  Ru- 
bino —  Carerj. 

Ore  IG— E*  letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta. 

Il  Presidente  ringrazia  di  essere  stato  eletto  alla  carica  di  Presidente  della 
Società  Africana  d'Italia:  promette  di  fare  tutto  quanto  sarà  in  lui  per  il  bene  so- 
ciale —  spera  nel  concorso  di  tutti  i  componenti  del  Consiglio  ai 'quali  chiede  il 
contributo  della  loro  operosità,  perchè  la  Società  Africana  possa  seguire  con  mag- 
giore attività  il  compito  impostosi  —  accenna  alle  persistenti  mancanze  di  alcuni 
consiglieri  e  dichiara  di  conGdare  anche  nella  presenza  di  costoro  ,  perchè  egli 
non  si  trovi  obbligato  a  richiamare  in  vigore  TArt.  5  del  Regolamento  Interno. 

Il  consigliere  Rubino  insiste  perchè  si  facciano  al  più  presto  le  lettere  ai 
4ocii  n'orosi  invitandoli  a  porsi  in  regola. 

Riguardo  ai  sussidi i,  il  Presidente  s*  impegna  da  parte  sua  di  far  pratiche 
personali  col  Direttore  Gen.  del  Banco  d»  Napoli  —  e  di  accordarsi  nelle  altre  che 
«  Roma  farà  il  V.  Pres.  perchè  lo  scopo   fosse  raggiunto   dalle    istanze  comuni. 
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£'  data  comunicazioue  di  una  lettera  del  Ten.  Gen.  DeBenedictis  Direttore 
deir  Ist.  Geogr.  Militare  di  Firenze,  riguardante  la  carta  Robeccbi  sulla  Somalia, 
e  si  delibera  di  darne  comunicazione  in  copia  a  quest*  ultimo. 

Si  delibera  ringraziare  il  Pres.  del  Gom.  Esecutivo  deir  £sp.  Naz.  di  Torino 
1898  per  la  nomina  del  nostro  Presidente  a  membro  corrispondente  —  riservan- 
do la  decisione  per  la  partecipazione  della  Società  Africana  alia  detta  Esposi- 
zione. 

Sono  ammessi  socii  : 
effettivo —  Sig.  Del  Vecchio  Ing.  Vincenzo. 
aggregalo  —  Sig.  Sylos  Sersale  Francesco. 

E'  fissata  la  data  del  21  corr.  pel  conferimento  della  medaglia  d'  oro  e  con- 
ferenza Robeccbi  —  chiedendo  al  conferenziere  di  dare  il  titolo  della  sua  con- 
ferenza. 

E'  rieletto  il  Gons.  Seb.  E.  Troya  ad  Ispettore  Contabile  (1897-98). 

Rinviala  V  elezione  del  Segretario  Generale. 

E*  fissato  ogni  1^  martedì  di  mese  come  normale  riunione  del  Consiglio  Gen. 
alle  ore  46. 

La  seduta  è  tolta  alle  17,30. 

Terminata  la  seduta,  il  consigliere  Carerj  propone  al  Consiglio  che  la  Società 
si  facesse  promotrice  di  un  movimento  tra  le  classi  dirigenti  per  discutere  in 
una  speciale  riunione  il  programma  coloniale  quale  dovrebbe  essere  seguito  dal 
Governo  e  dagli  eletti  della  nazione  riguardo  agli  interessi  Italiani  in  Africa. 
Parlano  in  senso  favorevole  Rubino,  Arnese,  Costa  e  Flauti,  e  si  delibera,  su  pro- 
posta Flauti,  di  interrogare  prima  persone  e  sodalizi  i  perchè  si  pronunzi  ino  sul 
progetto  in  parola. 

Si  delibera  inoltre  che  il  cons.  Carerj  presenti  nella  prossima  riunione  del- 
l' 8  corr.  il  programma  —  e  le  questioni  sulle  quali  dovrebbe  discutersi  nella 
suaccennata  Conferenza,  dopo  che,  ricevute  le  risposte  delle  persone  e  sodalizi! 
interrogati,  si  possa  formare  un  concetto  della  riuscita  o  meno  del  progetto  del 
quale  si  discute. 

Tornata  del  Consiglio  deìV  8  Febbraio  1897 

Presidenza  del  Presidente  Prof.  A.  Costa 

Presenti  —  Costa  —  Flauti  —  Carerj  —  Buonomo  —  Farina— Bruna— A  mese— 
te  Simone  —  Martorelli. 

Ore  16,15.  E'  letto  ed  approvato  il  verbale  precedente. 

Si  delibera  scrivere  alla  Deput.  Prov.  per  ottenere  V  uso  della  solita  sala 
della  Biblioteca  Provinciale,  incarirandone    il  V.  Presidente. 

Scrivere  al  Conferenziere  perchè,  fosse  edotto  della  fissata  data  per  la  sua 
conferenza. 

E'  approvato,  su  proposta  Farina,  una  lettera  di  ringraziamento  al  già  Pre- 
sidente comni.  Laganà  per  l'opera  prestala  a  prò  della  Società  durante  il  non 
breve  periodo  della  sua  Presidenza. 

Il  cons.  Carerj  legge  il  lesto  della  circolare  ,  da  spedire,  per  la  Conferenza 
Coloniale,  che  è  approvato. 
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I  signori  consiglieri  Farina  e  Buonoxno  sono  delegati  per  le  disposizioni  ne- 
«efsarie  per  la  Ck>nferenza  Robecchi. 
La  seduta  ò  tolta  alle  ore  18. 

Tornata  del  Comiglio  del  16  Febbraio  1897 
Presidenza  del  Presidente  Prof.  À.  Costa 

Presenti  —  Costa  —  Carerj  —  Guerritore  —  Farina  —  Rubino  —  Arnese  — 
Bruna  —  Buonomo. 

Ore  16,30.  E*  letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta. 

Avendo  il  senatore  prof.  Pessina  scritto  che  il  21  corr.  vi  sarà  conferenza 
pubblica  al  Circolo  Filologico  ,  la  conferenza  Robecchi  ò  rimandata  al  7  Marzo 
alle  ore  13«e  di  questa  deliberazione  motivata  se  ne  informa  telegraficamente 
il  8ig.  Robecchi. 

Viene  data  lettura,  dal  cons.  Carerj,  del  quistionario  da  sottoporsi  alla  pub- 
blica discussione  del  Congresso  Coloniale  —  tenuto  conto  che,  le  16  lettere  rice- 
Tute,  sono  tali  da  fare  sperare  nel  favorevole  risultato  del  proposto  Congresso. 

Il  testo  del  questionario  è  rinviato  alla  discussione  del  Consiglio  del  22  corr. 
nominando  in  tale  seduta  il  Comitato  promotore  —  e  dando  fin  d'  ora  comunica- 
zione del  deliberato  Consiliare  a  tutti  i  principali  giornali  italiani. 

La  seduta  ò  tolta  alle  17,45. 

Tornata  del  Consiglio  del  22  Febhiaio  1897 
Presidenza  del  Presidente  Prof.  A.  Costa 

Presenti  —  Costa  —  Flauti  —  Farina  —  Buonomo  —  Rubino  —  Martorelli  — 
Bruna  —  De  Simone  —  Careij. 

Ore  16,20  —  E*  letto  ed  approvato  il  precedente  verbale. 

Si  delibera  ringraziare  la  Dep.  Prov.  per  la  concessione  della  Sala  notifican- 
•dole  che  la  conferenza  sarà  tenuta  il  7  Marzo  alle  ore  13. 

Procedutosi  alla  votazione  del  Segretario  Generale. 

Il  Cons.  Carerj        ha  voti  6        \        eletto 
M      Buonomo  »     4        \        Carerj 

Riguardo  al  testo  delle  questioni  da  discutersi  nella  Conferenza  Coloniale  si 
leggono  varie  modifiche  apportatevi,  e  dopo  lunga  discussione,  il  testo  viene  ri- 
mandato per  maggiori  stndii  e  per  essere  coordinato  ai  cons.  Carerj  «Buonomo— 
Porena— Arnese,  i  quali  sono  incaricati  di  tradurre  in  atto  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio riguardanti  la  Conferenza  Coloniale. 

La  seduta  ò  tolta  alle  ore  17^30. 


Per  debito  d' imparzialità  facciamo  notare  che  le  piante  raccolte  in  Africa 
•dal  compianto  G.  B.  Licata,  delle  quali  il  sig.  Fenizia  pubblicò  un  catalogo  ed 
un*  illustrazione  nel  nostro  Bollettino  <Anno  XV,  fase.  5')  erano  già  molto  tempo 
prima  state  studiate  e  catalogate  dal  nostro  socio  prof.  Francesco  Balsamo ,  che 
ne  fece  argomento  di  sua  nota  nello  stesso  Bollettino  (Anno  X  fase.  7).  Evi- 
dentemente il  Fenizia,  nuovo  nella  Società,  ignorava  quella  pubblicazione  pre- 
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cedente,  cobi  come  la  ignorava  V  attuale  Redazione  del  periodico  ;  senza  di  che^ 
né  il  primo  avrebbe  redatto,  né  la  seconda  avrebbe  pubblicato ,  un  lavoro  che* 
dava  per  nuovo  uno  studio  già  compiuto  da  altri. 

COUEEREUZA  COLOHALE 


Nella  tornata  delPS  Febbraio  del  Consiglio  Generale  della  Società  Africana,. 
fu  proposto  dal  Ck)ns.  Garerj  d' indire  una  Conferenza  per  discutere  e  deliberare 
sull'indirizzo  a  base  scientifica  da  dare  alla  politica  coloniale  italiana,  specie  nei 
rapporti  colle  occupazioni  ed  aspirazioni  dell'Italia  in  Africa. 

Il  Consiglio  prima  di  deliberare  espresse  il  desiderio  che  venissero  interro- 
gali sulla  opportunità  o  meno  della  proposta  ,  tutti  coloro  che  più  palesemente 
si  sono  occupati  della  questione.  In  seguito  a  questa  deliberazione  il  giorno  8 
febbraio,  letta  dal  proponente  Consigl.  Garerj  ed  approvata  dal  Consiglio ,  fu  in- 
viata la  seguente  lettera-circolare  : 

Onorevole  Signore^ 

Questa  Società,  la  cui  azione  ha  avuto  costantemente  per  obbiettivo  lo  studio- 
di  alcuni  grandi  problemi  nazionali,  il  cui  fondamento  razionale  riscontrasi  es- 
senzialmente nella  geografia  e  studi  afiGni,  stima  suo  dovere  in  un  supremo  mo- 
mento della  vita  italiana,  di  consultare  in  contradittorio  tutti  coloro  che  per 
studi  ed  esperienza  possono  manifestare  un  opinione  ponderata  sulla  politica  di 
espansione  che,  indipendentemente  da  apprezzamenti  individuali  ed  aspirazioni 
di  partiti,  incombe  air  Italia  nostra. 

La  forma  per  censire  la  opinione  dei  competenti,  obbiettivamente  interpel- 
lati, sarebbe  una  speciale  Conferenza  da  tenersi  a  Napoli,  ed  in  cui  la  massima 
libertà  dì  parola  sarebbe  lasciata  agli  oratori,  da  nuli*  altro  vincolati  che  dalla 
serietà  delle  premesse  a  base  dei  loro  giudizi. 

É  tempo  oramai  che  quella  parte  del  Paese  capace  veramente  di  indirizzare 
la  pubblica  opinione^  lasci  la  classica  toga  dell'Accademia,  e  scenda  nell'  Arena 
della  vita  per  combattere  a  sostegno  delle  proprie  convinzioni  formate  con  lo 
studio,  e  non  turbate  da  interessi  o  preconcetti  politici. 

I  dibattiti  e  polemiche  alle  quali  fin  qui  abbiamo  assistito,  in  fatto  di  poli- 
tica di  espansione,  mancarono  del  primo  requisito  che  fa  della  discussione  un 
arma  di  non  inutili  torneamenti:  la  calma;  ed  è  appunto  questa,  che  noi  voglia- 
mo dai*e  al  dibattito  che  ci  proponiamo  di  provocare  sul  più  grande  problema 
che  ritalia  deve  risolvere:  la  sua  espansione  fuori  i  confini  della  Nazione. 

Problema,  da  cui  dipenderà  l'orientazione  di  tutta  la  politica  del  nostro  Pae- 
se, intesa  la  parola  politica  nel  significato  più  nobile  ed  elevato,  e  non  già  quale 
la  intendono  coloro  che  pensano  sia  un  metodo  per  raggiungere  scopi  egoistici' 
individuali. 

Prima  di  annunziare  al  pubblico  la  nostra  iniziativa,  ci  permettiamo  d*  in- 
terpellar Lei,  sul  cui  valido  concorso  abbiamo  fatto  assegnamento,  per  sapere  se 
ò  disposto  a  prender  parte  alla  Conferenza,  nel   quale  caso  f^e  faremmo   tener 


presto  i  temi  da  diaculerei,  noochò  quanto  aUxo  Le  sarà  atile  sapere.  In  attesa 
del  pia  sollecito  riscontro,  gradisca  i  sentimenti  delia  più   perfetta   osservanza. 

A  questa  lettera  spedita  a  circa  sessanta  personalità  note  nel  monde  della 
politica  CSoloniale  hanno  risposto  i  seguenti  signori,  colle  lettere  che  riprodu- 
ciamo per  ordine  di  data. 

Roma  II  Febbraio   97. 
Egregio  Signore, 

Le  rispondo  subito,  perché  l'idea  mi  par  buona.  Ricordo  la  conferenza 
coloniale,  alla  quale  non  ho  preso  parte,  ma  che  qualche  frutto  ha  poi  dato. 
Ora  si  tratterebbe,  parmi,  ed  è  il  primo  e  più  urgente  quesito,  di  saper  che 
cosa  sarà  quest'Africa  nostra.  Imperocché  io  che  ho  letto  tanto,  sentiti  tanti 
che  ci  sono  stati,  non  me  ne  so  ancora  fape  un'idea,  e  non  è  solo  difetto 
della  mente  mia,  perchè  sento  che  si  trovano  allo  stesso  sbaglio  anche  altri 
ài  meste  noolto  elevata. 

Bisognerebbe  dunque  invitare  insieme  qufilli  che  ci  sono  stati  e  quelli 
che  l'hanno  studiata;  poi  avviare  una  seria  disputa  sull'autorità,  se  militare 
0  civile,  e  una  indagine  sui  confini  necessarii  per  difendere  Massaua  e  il 
resto  della  costa,  cui  avessero  facoltà  di  partecipare  militai  i  competenti. 

Se  non  ho  avuto  sino  ad  ora  molta  fede,  forse  anche  perchè  da  venti 
anni  predico  in  vano  e  si  va  sempre  dall'uno  all'altro  estremo.  Ma  ora,  dopo 
tante  dure  lezioni — e  in  cosi  gran  parte  meritate  —  credo  si  possa  aprir  di 
nuovo  l'animo  alla  speranza  e  discutere  proficuamente. 

L'idea  d'una  conferenza  parmi  dunque  ottima  cosa,  purché  gì'  inviti 
siano  piuttosto  larghi,  e  la  discussione  invece  ben  ristretta  e  determinata. 
Ma  se  io  Le  possa  in  alcuna  cosa  giovare  disponga  di  me.  E  perdoni  se  Le 
aggiungo  che  converrebbe  lasciar  passare  il  periodo  elettorale,  indicendo  la 
conferenza,  per  esempio,  nella  settimana  dopo  Pasqua  la  più  possibilmente 
sgombra  di  cure  elettorali  e  parlamentari. 

M'abbia  frattanto  per  suo. 

A.  Brunialti 

Roma  II  Febbraio  1897. 

(Ministero  della  guerra) 

Onorevole  Sig.  Presidente 

Società  Africana  di  Napoli. 

Ho  ricevuto  oggi  la  preg.ma  di  V.  S.  del  9  corrente  e  mi  affretto  a 
risponderle. 

Accetto  di  buon  grado  di  prender  parte  alla  conferenza  e  ringrazio  del- 
l'invito. 
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Sarò  grato  se  vorrà  farmi  avere  qui  i  temi  che  saranno  messi  in  discus- 
sione. 

Con  ossequio  mi  creda. 

Devotissimo  Suo 
D.r  Traversi 

Catania  ii  Febbraio  1897. 
Egregio  Sig.  Presidente 

In  massima  lietissimo,  ma  ignoro  se  potrò  assentarmi   durante  la  lotta 
elettorale. 

Suo  Devotissimo 
Di  Sangiuliano 

Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio 

II  Febbraio  1897. 
Pregiatissimo  Signore 

Ebbi  il  suo  gentile  invito  per  una  conferenza  a  Napoli  sulle  quistioni 
dell'Eritrea.  Credo  che  un  centro  di  vedute  tra  persone  competenti  su  que- 
sto arduo  tema  potrà  riuscir  utile,  io  però  non  potrei  prendervi  parte  atti- 
vamente perchè  nelle  mie  qualità  di  funzionario  dello  Stato  non  mi  è  per- 
messo di  manifestare  pubblicamente  le  mie  opinioni  ne  prò  ne  contro  V  o- 
pinione  del  Governo,  soltanto  gli  uomini  politici  e  le  persone  che  non  hanno 
una  funzione  pubblica  retribuita  o  anche  professori  delle  Università  hanno 
la  intera  libertà,  a  mio  avviso,  di  parlare  o  scrivere  suU'  indirizzo  del  Go- 
verno. Gradisca  i  sensi,  della  mia  particolare  considerazione- 
Devotissimo 
L.  BoDio 

Roma  II  Febbraio  1897. 

Signor  Presidente 

La  vostra  iniziativa  rientra  completamente  nelle  mie  idee,  in  quelle  i- 
dee  che  mi  trassero  a  spendere  i  più  floridi  anni  della  mia  vita,  su  quei 
suolo  d' Africa,  che  rappresenta,  al  momento,  il  solo  campo  di  espansione 
possibile. 

Aderisco  di  gran  cuore  al  nobile  pcnsiere  di  cotesta  Società  Africana 
e  sono  pronto  a  dare  alla  Conferenza  che  essa  indirà  tutto  il  mio  concorso, 
e  quel  pò  di  esperienza  che  i  miei  ripetuti  viaggi  in  Africa  mi  hanno  dato. 
Cari  saluti.  Cordialmente. 

V.  Aff.mo 
Luigi  Bricchetti  Robecchi 
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Milano  II  Febbraio  1897. 


Spettabile  Società  Africana  d'Italia 
Napoli 


Rieevo  la  pregiata  circolare  del  9  andante  di  Cotesto  Sodalizio. 

L'opera  che  esso  si  propone  è  certamente  lodevole  in  quantochè  è  sen- 
tito nel  Paese  nostro  il  bisogno  che  persone  competenti  si  dedichino  a  spie- 
gare meglio  i  concetti  che  consigliarono  al  Mancini  se  non  un  primo  ten- 
tativo di  colonizzazione,  un  passo  che  ci  permettesse  se  non  altro  qualche 
ingerenza  nelle  grandi  vie  che  conducano  la  civiltà  nell'Estremo  Oriente.  L'u- 
tilità poi  delle  colonie,  ce  lo  dimostra  l'Inghilterra,  e  la  Spagna  stessa  che 
per  Cuba  sta  quasi  arrischiando  la  sua  esistenza. 

Nel  mentre  faccio  plauso  all'  iniziativa  dunque,  duolmi  di  non  poter 
prendervi  parte  essendoché  e  il  tempo  e  la  competenza  necessarie  mi  man- 
cherebbero per  poter  portare  un  contributo  utile  alla  progettata  conferenza. 

Non  dubito  per  tanto  che  Codesta  Società  saprà  raccogliere  intorno  ad 
€ssa  gli  elementi  necessari  per  poter  conseguire  lo  scopo  al  quale  mira,  e 
con  tutta  stima  mi  rassegno. 

Devotissimo 
A.  Carminati 

Firenze  11  Febbraio  1897. 
Egregio  Signore 

L' idea  della  vostra  conferenza  mi  sembra  ottima  sotto    ogni   rapporto 
e  mi  duole,  che  l'età  e  gli  acciacchi  m'impediscano  di  prendervi  parte. 
Addio  di  cuore. 

Mantbgazza 

Roma  14  Febbraio  1897. 
Ill.mo  Signore 

Porgo  alla  S.  V.  IH. ma  vive  e  sincere  azioni  di  grazie  per  la  prova  di 
fiducia  e  di  stima  che  ispirò  l'invito  da  Lei  fattomi  ad  una  Conferenza  da 
tenersi  in  Napoli  per  lo  studio  della  espansione  coloniale. 

Debbo  però  dichiararle  che  le  mie  occupazioni  non  mi  consentono  di 
accettare  quell'  invito. 

Con  perfetta  osservanza. 

Devotissimo 

G.   BOCCARDO 
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Firenze  13  Febbraio  1897. 

Viale  Michelangiolo  3  bis.  Villa   de*  Nobili 
Ill.mo  Sig.  Presidente  della  Società  Africana  d'Italia: 

Ho  avuto  l'onore  di  ricevere  la  Sua  lettera  del  9  febbraio,  coll.i  quale 
Ella  m'invita  a  prender  parte  a-  una  Conferenza  relativa  alla  politica  africana. 

Mentre  Le  sarò  grato  se  vorrà  inviarmi  il  Questionario  da  Lei  accen- 
nato nella  suddetta  lettera,  temo  che  la  mia  lontananza  da  Napoli,  m' im- 
pedirà a  prender  parte  alla  Conferenza  stessa. 


Mi  preme  poi  aggiungere  che  mentre  credo  che  le  Società  Geografiche 
propriamente  dette  debbano  fare  unicamente  della  scienza,  è  bene  vi  siano 
Società  coloniali  come  quella  Affricana  d'Italia  che  si  occupino  di  questioni 
coloniali. 

Accolga  illustrissimo  Signor  Presidente  i  sensi  del  mio   alto   ossequio. 

Devotissimo 
Gustavo  Uzielli 

Milano  12  Febbraio  1897. 
Gnor.  Presidenza 

Della  Società  Africana  d'Italia 

Napoli 

In  evasione  alla  pregiata  vostra    circolare  9  corrente    ringrazio    codesta 
Onorevole    Presidenza   per   l' invito  a  prender  parte   alla    discussione,  dalla 
quale  conferenza  preferisco  però  astenermi. 
Con  distinta  stima  ed  osservanza  vostro. 

Devotissimo 
G.  Mylius 

Venezia  11  Febbraio  1897. 

Ferruccio  Macola,  deputato  al  Parlamento,  è  dolente  che  le  sue  occupa- 
zioni gli  impediscano  assolutamente  di  prendere  parte  alla  conferenza:  ma 
applaude  all'iniziativa  utile  e  patriottica. 

Castrogio vanni  13  Febbraio   1897. 
Chiaro  Signore 

Prenderò  parte  ben.  volentieri  alla  discussione  sulla   politica   coloniale. 

Mi  creda  con  ogni  riguardo  suo 

Devotissimo 

D.r   N.  COLAJANKl 
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Milano  14  Febbraio  1897. 


Onorevole  Presidenza  Società  Africana  d'Italia 

Napoli 

Trovo  opportunissimo  la  proposta  di  riunire  quanti  si  sono  interessati 
del  problema  coloniale  e  quanti  conoscono  i  nostri  possedimenti  africani  per 
dare  ai  paese  e  al  Governo  sull'  indirizzo  che  finora  ha  sempre  mancato 
esponendoci  cosi  ai  gravi  ed  irreparabili  disastri  che  abbiamo  sofferto.  Sono* 
per  altro  dolente  di  non  poter  prender  parte  al  convegno  perchè  le  gravii 
questioni  che  si  stanno  dibattendo  innanzi  al  consiglio  Comunale  non  mi. 
permettono  di  assentarmi  da  Milano. 

Riconoscente  per  aver  pensato  al  mio  nome,  ne  ringrazio  di  cuore  coi 
più  cordiali  saluti. 

Devotissimo 
Pippo  Vigoni 

Santa  di  Monza  4  Febbraio  1897. 
Onorevole  Presidente. 

In  risposta  al  pregiato  invito  di  questa  Presidenza  mi  duole  di  dover 
declinare  l'onore  di  assistere  alla  Conferenza  indetta  dalla  benemerita  So- 
cietà Africana  —  causa  la  mia  malferma  salute,  se  però  questa  Presidenza 
crede  inviarmi  il  questionario  risponderò  alla  megUo  secondo  la  mia  poca 
esperienza  e  l'amore  al  nostro  Paese. 

Devotissimo 
M.     Camperio 

Roma  15  Febbraio  1897. 
Onorevole  Signore 

Onorato  della  proposta,  sono  dolente  di  doverla  dechnare,  causa  la  mia 
posizione  di  funzionario,  quantunque  in  disponibilità. 

Mi  auguro  che  la  conferenza  ideata  da  codesta  benemerita  Società  riesca 
ad  illuminare  i  ciechi,  e  colgo  l'occasione  professandomi  di  Lei  obbligatissimo. 

Primo  Levi 

Napoli  16  Febbraio  1897. 
Ill.mo  Sig.  Presidente, 

Ho  avuto  occasione  di  manifestare  in  Parlamento  le  opinioni  mie,  circa 
la  nostra  poHtica  coloniale  ed  africana.  Gì'  insuccessi  patiti  e  la  inconscia 
confusa  ed  incerta  politica  di  oggi  non  hanno  mutate  le  mie  convinzioni. 
Applaudo  quindi  all'idea  espressa  nella  sua  nota  del  9  corrente  e  non  man- 
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cherò  d'intervenire  alla  conferenza,  specialmente  se  questa  sarà  tenuta  non 
nel  vivo  della  campagna  elettorale. 
Co'  sensi  della  più  alta  stima  suo 

Devotissimo 
F.  Spirito 


Milano  15  Febbraio  1897. 


Egregio  Signore, 


Mentre  ringrazio  pel  gentile  invito  e  faccio  plauso  al  proposito  di  pro- 
muovere una  larga,  oggettiva,  seria  discussione  sull'importante  tema  della 
politica  di  espansione,  devo  con  dispiacere  avvertirla  che  unicamente  per 
ragioni  di  famiglia,  non  mi  sarà  possibile  prender  parte  alla  conferenza. 

Colla  più  distinta  considerazione  mi  segno 

Di  lei  Devotissimo 
Luigi  Ganzi 

Monticello  (Brianza)  15  Febbraio  1897. 
Onorevole  Società 

Faccio  plauso  alla  nobile  iniziativa  di  codesta  Onorevole  Società,  di 
indire  una  speciale  Conferenza  allo  scopo  di  discutere  ed  affermarsi  sul 
gravissimo  problema  dell'espansione  fuori  i  confini  della  Nazione;  problema 
^he  può  chiamarsi  base  alPorien lamento  della  politica  dell'Italia  nostra. 

Nel  mentre  faccio  adesione  al  programma  che  mira  ad  altissimo  inten- 
to, duolmi  di  non  potere  assicurare  il  mio  personale  intervento. 

Ringrazio  dell'onorifico  invito  e  faccio  voti  che  si  giunga,  col  dibattito, 
;a  pratiche  e  razionali  conclusioni. 

Con  sentimenti  della  più  perfetta  osservanza. 

G.  Casati 

Roma  17  Febbraio   1897. 

Ill.mo  Signor  Presidente 

della  Società  Africana  d'Italia 
.    Napoli 

Ho  ricevuto  la  sua  lettera  circolare  del  9  Febbraio  e  mi  associo,  nel 
mio  piccolo,  al  sentimento  che  anima  codesta  Società  chiarissima  e  beneme- 
rita. Io  sarei  con  questo,  dispostissimo  a  prendere  parte,  o  ad  assistere,  alla 
Conferenza  di  cui  essa  si  farebbe  iniziatrice,  ma  le  mie  occupazioni  sono 
tali  che  non  posso  prendere  un  vero  impegno. 
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Scrivo  in  qualsiasi  modo  per  ringraziare,  per  aderire,  e  porgere  i  voti 
migliori.  Rassegnandomi  con  ogni  ossequio  della  Signoria    Vostra. 

Devotissimo 
Giorgio  Giorgini  Diana 
Deputato 

Roma  20  Febbraio  1897. 
Illustrissimo  Signore 

Sono  stato  fuori  di  Roma  e  perciò  non  ho  potuto  rispondere   più   sol- 
lecitamente, come  avrei  voluto  e  dovuto,  al  suo  gentile  invito. 

Aderisco  ben  volentieri  al  concetto    della    Conferenza;    ma    non    posso- 
prender  impegno  di  assistervi,  non  sapendo  quando  potrà  avvenire,  e  se  altre 
necessità  mi  terranno  lontano  neirimmincntc  periodo  elettorale. 

Gradirò  di  essere  informato  di  ciò  che  sarete  per  deliberare  e  dei  temi, 
che  dovranno  discutersi. 

Mi  creda  con  distinti  ringraziamenti  e  saluti. 

Devotissimo 
N.  Nasi 

Milano  18  Febbraio  1897. 
Pregiatissimo  Signore 

Alla  sua  dei  9,  e  scusi  il  ritardo.  Il  quale,  del  resto,  Le  è,  in  qualche: 
modo  testimonio,  della  ressa  di  faccende  che  paralizzano  in  gran  parte  il 
mio  buon  volere,  Quand'  anche  non  mi  paresse  (e  potrei  ingannarmi)  al- 
quanto accademica  una  discussione  orale  sulla  politica  di  espansione,  men- 
tre ogni  partito  espone  già  per  le  stampe  le  idee  che  ha — se  ne  ha—;  mi 
mancherebbe  assolutamente  il  tempo,  in  questo  periodo,  di  poter  intervenire 
personalmente  alla  disegnata  conferenza. 

Ringrazio  ad  ogni  modo  del  gentil  invito  e  mi  rassegno  con  tutta  os-- 

servanza,  di  Lei 

Dev.rao  Obbli.mo 

Avv.  F.  Turati 

Avigliana  18  Febbraio  1897. 
lU.mo  Signore. 

Non  ho  potuto  rispondere  prima  alla  sua  pregiatissima  delli  9  Febbraio^ 
perché,  trovandomi  io  assente  da  Torino   per   alcuni    giorni ,    la    ricevetti 
con  qualche  ritardo.  Sono  dispiacente  di  doverle  far  sapere  che  non  mi  sarà 
possibile  di  trovarmi  alla  Conferenza  di  cui  è  parola  nella  suddetta  lettera,, 
perchè  per  ragioni  di  servizio — essendo  in  questo  momento  comandante  di 
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4istaccamenlo— non  mi  è  concesso  di  allontanarmi,  anche  per  pochi  giorni, 
alalia  mia  sede. 

La  prego  di  gradire  sensi  della  più  grande  considerazione. 

Devotissimo 

E.  Baudi 

Capitano  72   Fanteria 

Milano  17  Febbraio  1897. 

Spettabile  Società  Africana  d^talia 
Via  del  Duomo  N.  219 
Napoli 

Ringrazio  Codesta  Onorevole  Società  per  la  lettera  in  data  9  corrente 
cortesemente  speditami,  ma  la  mia  qualità  d'  amministratore  della  prima 
Società  Commerciale  Italiana  per  lo  sviluppo  di  una  colonia,  e  la  speciale 
condizione  in  cui  trovasi  tale  Società  di  fronte  al  Governo  ed  al  Paese 
m'impongono  una  grande  riservatezza  per  quanto  riguarda  la  politica  d'e- 
spansione. Non  posso  dunque  intervenire  alla  Conferenza  indetta  da  Code- 
.sta  Onorevole  Società  e  nemmeno  rispondere  ai  temi  che  mi  venissero  spediti. 

Con  ogni  stima  e  considerazione 

Devotissimo 
D.r  S.  B.  Crespi 

Chianciano  (Prov.  di  Siena)  20  Febbraio  1897. 
Onorevole   Signore 

La  mia  imminente  partenza  per  lo  Scioa  non  mi  permette  di  prender 
parte  alla  Conferenza  indetta  da  Cotesta  Onorevole  Società  sopra  un  pro- 
blema di  cosi  ardua  ed  importante  soluzione. 

Faccio  plauso  alla  loro  iniziativa,  e  mi  duole  di  non  poter  esporre  la 
mia  modesta  opinione  recisamente  contraria  ad  una  politica  di  espansione, 
e  specialmente  di  espansione  armata  in  Africa.  Le  sarò  grato  se  vorrà  far- 
mi conoscere  a  suo  tempo  le  decisioni  che  saranno  prese  da  codesta  bene- 
merita Società. 

Con  particolare  osservanza 

Devotissimo 
Maggiore  Nerazzini 

Rovereto  (Trentino)  20  Febbraio  1897. 
Egregio  Signore, 

La  ringrazio  riconoscente  pel  cortese  invito  che  Ella  mi  rivolge;  ma  pur 

troppo  per  motivi  peccatori,  e,  più  che  altro,  per  le  condizioni    della   mia 

.salute  non  potrò  prendere  parte  alla   Conferenza    ond'  è    parola   nella    lei- 
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tera  sua  del  9  febbraio.  L'idea  mi  sembra  ottima  e  mi  conforta  la  speranza 
che  sarà  attuata  a  beneficio  dell'  Italia    nostra,  la  quale  ha  bisogno  di  stu- 
diare a  fondo  il  problema   coloniale  per    veder  chiara  e  scegliere  i  propri 
obiettivi  e  determinare  la  propria  sfera  di  azione. 
Con  ogni  osservanza 

Devotissimo 
O.  Barattieri 

S.t.-Michel-Bougival  (S.  et  O.)  22  Febbraio  1897. 

Alla  Spettabile  Società  Africana  d'Italia 

Napoli 

Malato  da  più  giorni  ed  obbligato  a  guardare  il  letto,  non  ho  potuto 
rispondere  prima  di  oggi  alla  pregiata  vostra  lettera  del  9  corrente. 

Mi  associo  con  tutto  il  cuore  alla  iniziativa  presa  da  questa  spettabile 

Società  ed  auguro  che  gli  sforzi  concordi    di    uomini    eompetenti    ed    una 

discussione  calma,  giungano  ad  additare  alla  Nazione  italiana  per  un'azione 

■coloniale    profìcua ,  scevra  da  troppo    facili    entusiasmi  e  da  inqualificabili 

timori. 

Non  mi  è  dato,  come  sarebbe  mio  desiderio,  di  assicurare  fino  da  oggi 
la  mia  personale  cooperazione  alla  conferenza,  visto  la  lontananza  che  ci 
separa  e  la  mia  malferma  salute.  Vi  sarò  però  molto  grato  se  vorrete  te- 
nermi informato  della  data  prescelta  per  la  conferenza  e  dei  temi  da  discu- 
tersi perchè  potendo,  sarò  presente  alla  conferenza. 

Coi  sensi  della  più  perfetta  osservanza  mi  dico  Vostro 

Devotissimo 

V.   FlLONARDI 

In  seguito  di  questo  risultato  il  Consiglio  ha  deliberato  J'  indire  la 
conferenza  proponendo  i  seguenti  quesiti  sui  quali  la  Conferenza  dovrebbe 
discutere  e  deliberare. 

Questionario  per  la  Conferenza  Coloniale 

i.° 

Degli  indici  geografico-storici ,  politico-demografici ,  ed  economico-so- 
ciali, misuratori  le  attitudini  del  popolo  italiano  alla  espansione  oltre  i  con- 
fini del  territorio  nazionale. 

Considerata  l'occupazione  di  qualche  parte  dell'Africa  qualcuna  necessità 
geografico-politica  delle  funzioni  di  espansione  del  popolo  italiano  in  relazione 
all'avvenire  del  continente  Africano  ed  alte  mire  dell'Europa  su  questo,  indicare: 
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A)  r  attitudine  in  generale   dell'  Altipiano   Etiopico  e  della  Somalia 
all'esercìzio  di  quelle  funzioni; 

B)  quali   sieno  i  territori   già  occupati   che    occorre  mantenere  con 
Sovranità  territoriale; 

C)  quali  quelli  protetti  che  converrà  continuare  a  proteggere; 

D)  quali  quelli  a  cui  mirare  per  esercitarvi  un'azione  preponderante 
d'influenza. 

Tenendo  presente  il  trattato  di  Addis-Abebà  ultimamente  stipulato  tra 
l'Italia  e  l'Etiopia  e  specialmente  l'articolo  col  quale  si  dichiara  l'unità  geo- 
grafico-politica  ed  esplicitamente  l'indipendenza  di  quest'ulttma  in  relazione 
agli  atti  giuridico-diplomatici  che  stabiliscono  la  confiaazione  delle  occupa- 
zioni territoriali  e  della  sfera  d'influenza  in  Africa  dell'Italia. 

Data  la  necessità  per  l'Italia  di  espandersi,  indicare  quale  dovrebbe  es- 
sere l'azione  dello  Stato  per  integrare  e  rinvigorire  una  funzione  naturale  e 
spontanea  di  popolo,  onde  trarne  da  essa  il  maggior  profitto  possibile  nello 
interesse  nazionale. 

4.' 

Indicata  la  natura  ed  il  limite  dell'  azione  dello  Stato  nello  esplica- 
mento  della  funzione  di  espansione,  indicare  i  metodi  coi  quali  attuarla  te- 
nendo presente  regioni  e  territorii  sui  quali  si  dovrà  attuare. 


Per  prevenire  un'  osservazione 

Alla  Monografia  del   Prof.  S.  GOnther 

pubblicata  nel  Bollettino  della  Soderà  ^/ricawa  <f/fa/ia,  Novembre-Dicembre  18% 

Nel  breve  cappello  messo  in  teista  a  questa  Monografìa  dissi  che ,  avendone 
il  tempo  e  la  voglia  »  avrei  fatto  seguire  alla  semplice  e^iposizione  delle  idee  del 
Gilntli/er  talune  osservazioni  in  merito  ad  esse,  non  solo,  ma  sul  modo  come 
r  illustre  professore    concepisce   la    Olografia  econoìnica. 

Visto  però  che  il  tempo  a  me  manca,  non  essendo  io  prof,  di  geograGa  né 
aspirando  a  diventarlo,  e  cbe  lo  osservazioni  non  si  fanno  attendere,  mi  sono  af- 
frettato a  publ)licare  questa  brevissima  nota,  più  che  altro,  per  far  notare  che 
avendo  il  prof.  Oilnther  intitolato  il  suo  studio:  JRaai  scientifico- natura  li 
della  Geografia  economica,  ha  escluso  che  tutto  il  fondamento  scientifico  della 
geografia  economica  sia  naturalistico,  ed  ha  egli  stesso  cosi  prevenuto  ogni  os- 
servazione al  riguardo. 

Se  egli  è  vero  che  ogni  persona,  ogni  società  ed  ogni  epoca  si  distingue  e 
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si  contrappone  alle  altre  per  una  molteplicità  di  caratteri^  i  quali  tutti  si  possono 
agevolmente  raccogliere  in  un*  idea,  e  sono  significati  da  una  facoltà  generale  che 
il  Taìoe  chiama  maHresse^  niente  di  più  naturale  che  nel  secolo  nostro  ^  nel  se- 
colo della  scienza,  si  sia  ideato,  ed  in  diverso  modo  tentato,  di  fare  della  geografia 
economica  una  speciale  disciplina  scien ti tica.  In  ciò  non  vi  ha  nulla  di  male,  anzi 
si  rivela  un  altro  titolo  di  gloria  per  V  attività  del  pensiero  e  del  lavoro  umano. 
Vi  ha  però  un  pericolo  ed  è  che  nella  costruzione  scientifica  delia  geografia  eco- 
nomica non  si  muova  da  un  concetto  unilaterale*  esclusivo,  parziale  della  scienza  ; 
e  ciò,  forse,  perchè,  ogni  volta  che  ricorriamo  con  la  mente  alla  scienza  in  ge- 
nere, per  naturale  formazione  psicologica,  il  pensiero  ricorre  al  concetto  proprio 
ed  esclusivo  dello  scienze  fisiche  e  naturali.  Un'  illusione  psicologica  però,  se  ba- 
sta a  spiegarci  una  tendenza  naturale  dello  spirito  ,  non  è  sufficiente  per  dare 
fondamento  scientifico  ad  una  disciplina. 

Eppure,  Torrei  ingannarmi,  mi  permetto  molestamente  di  ritenere  che  è 
proprio  r  illusione  psicologica  alla  quale  ho  accennato  che  ritarda  l'assorgere  della 
geografia  economica  a  discijdina  scientifica. 

Infatti:  coloro  che  riconoscono  legittima  V  aspirazione  della  geogralia  econo- 
mica di  assorgere  al  posto  di  scienza,  muovendo  dal  concetto  che  unuù  la  scienza 
ed  unico  il  metodo  scientifico,  concludono  che  questo  non  possa  che  essere  quello 
delle  scienze  naturali. 

Sia  pure  una  la  scienza  ed  unico  il  suo  metodo,  ma,  per  trasformare  la  geo- 
grafia economica  in  scienza,  non  mi  pare  si3  indispensabile  assumere  esclusiva- 
ment-  a  modello  le  scienze  fisiche  e  naturali,  perchè  non  sono  esse  soltanto  che 
Gi^auriscono  il  concetto  completo  della  scienza,  potendovi  essere  una  scienza  spe- 
ciale empirica,  induttiva,  diversa  dalle  scienze  fisiche  e  naturali,  le  quali,  prima 
di  essere  quello  che  in  parte  sono,  non  furono  che  empirismo. 

L'acido  solforico  corrode  ed  annerisce  le  sostanze  organiche  ,  T  acido  solfo, 
fico  è  un  acido  forte,  dunque  tutti  gii  acidi  forti  corrodono  ed  anneriscono  le  so- 
stanze organiche. 

Questa  è  senza  dubbio  una  legge,  ma  una  legge  empirica^  che  è*  diventata 
causale^  quando  si  è  potuto  dimostrare  che  la  dissoluzione  organica  è  cagionata 
dalla  combinazione  chimica  di  elementi  organici  con  1'  acido. 

Gran  parte  delle  leggi  della  mctereologia  sono  leggi  empiriche,  perchè  espri- 
mono rapporti  or  di  somiglianza  or  di  coesistenza  senza  indicarne  la  causa.  Ep- 
pure la  metereologia  è  presa  a  fondamento  scientifico  della  geografia  economica. 

Nessuno  ignora  i  risultati  ai  quali  è  pervenuta  la  statistica  che  studia  talune 
manifestazioni  del F  organismo  sociale  e  ne  mostra  con  breve,  ma  eloquente  lin- 
guaggio di  cifre,  le  più  riposte  tendenze,  e  formola  leggi;  ma  possono  queste  leggi 
aftermarsi  scientifiche  ?  Non  mi  pare'  '. 

Eppure  la  statistica  dovrebbe  essere  una  parte,  e  non  piccola,  della  geografia 
economica. 

Il  vero  tipo  delle  leggi  scientifiche  sono  le  leggi  causali,  perchè  determinano 
ia  causa  del  rapporto  che  si  afferma,  e  dimostrano  che,  data  quella  determinata 
causa,  l'effetto  è,  costantemente  e  dovunque^  lo  stesso. 

L'  affermazione  pura  e  semplice  di  un  rapporto  ,  sia  pure  costante  e  gene- 
rale non  dà  luogo  che  a  leggi  le  quali  non  ci  offrono  garenzia  alcuna  che  tale 
rapporto  debba  necessariamente  avverarsi  anche  in  casi  non  ancora  esperi- 
mentati. 

Boli,  della  Società  Afric.  d'  Italia  *  2 
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La  geografia  economica  adunque,  per  meritare  il  nome  di  scienza,  non  basta 
che  constati  leggi  empiriche,  ma  deve  da  queste  prendere  e  mosse  ed  il  mate- 
riale per  procedere  alla  determinazione  di  leggi  causali.  Le  quali  razionalmente 
ordinate  ci  solleveranno  ad  un  unico  punto  di  vista  da  cui  possiamo  abbracciare 
con  la  mente  Tobbietto  ed  i  limiti  della  geografìa  economica. 

Prima  [levò  di  pervenire  a  si  vertiginose  altezze,  non  dimentichiamo  che  cosi 
la  natura  come  il  pensiero  umano  non  procedono  a  sbalzi  ma  a  tappe,  per  per- 
correre le  quali  non  basta  sovente  la  corsa  affannosa  di  più  generazioni  ! 

La  geo^M*aQa  economica,  che  non  ha  ancora  avuto  la  visione  chiara  del  suo 
contenuto,  e  conseguentemente  non  ha  potuto  disegnare  le  linee  nelle  quali  ess^o 
contenuto  è  compreso,  disdegnerà  essa  di  elevare  il  suo  maestoso  edifizio  sulle 
leggi  empiriche? 

Non  si  accontenterà  essa,  in  questo  primo  momento,  di  riconoscere  T  albero 
genealogico  della  sua  famiglia,  allo  scopo  di  appropriarsi  ciò  che  per  diritto  di 
san^rue  le  appartiene? 

Ignora  essa  forse  che,  se  il  fisico  ed  il  naturalista  imprendono  con  lena  af- 
fannata la  ricerca  dei  fatti,  ciò  essi  fanno  non  già  per  accrescere  il  numero  delle 
loro  raccolte,  ma  per  poter  conoscere  le  leggi  che  li  governano  ? 

Lavori  adunque  su  questo  terreno  e  diventerà  presto  emula  della  più  orgo- 
gliosa delle  sue  sorelle:  la  Geografia  antropica,  la  quale  ,  grazie  al  Ratxel  An- 
tropo-GengTiiphie  der  Erdkunde  aw  der  Geschichte)  è  pervenuta  a  dare  una  com- 
piuta descrizione  dell'azione  degli  elementi  fisici  e  meccanici  sul  corso  dei  fatti 
umani. 

11  GUnther  nel  suo  pregevole  saggio  non  è  già  che  edifichi  la  base  scien- 
ti (ica  della  geografia  economica,  ma  indica  un  metodo  ,  traccia  una  via ,  sulla 
quale,  me  lo  auguro,  continuando  a  lavorare,  s'incontrerà  con  discepoli  e  rivali, 
cospiranti  tutti  ad  un  unico  scopo:  elevare  a  dignità  di  scienza  la  geografia  eco- 
nomica. 

La  parte  in  cui  il  Gilnttier  avrebbe  dovuto,  forse,  soffermarsi  più  di  quanto 
Egli  non  faccia,  è  il  rapporto  tra  il  fatto  fisico-naturalistico  e  quello  di  esclusiva 
indole  economica.  Ciò  non  nuoce,  è  vero,  alla  organicità  del  suo  lavoro;  ma  na 
pochino  alla  chiarezza  della  sua  idea,  si.  Ebbene,  ho  pensato  che  gli  esempi  che 
seguono  possano,  se  non  colmare,  come  suol  dirsi,  la  lacuna,  riuscire  di  qualche 
utilità  se  non  altro  ai  lettori  di  un  Bollettino,  che  non  è  scritto  pei  dotti  di 
professione  ma  per  una  classe  di  persone  che  s'  interessano  agli  studi  geogralici 
come  semplici  dilettanti. 

Ed  eccoci  senz'  altro  agli  esempi  : 

«  Noi  partiamo  dal  postulato  —  scrive  M.  F.  Maury,  nella  sua  The  physi- 
cal  Geography  of  the  Sea,  London,  1858,  pag.  148  —  che  il  mare  come  laria  ha 
il  suo  sistema  di  circolazione,  e  che  questo  sistema,  qualunque  esso  sia  e  do>un- 
que  si  trovino  i  suoi  canali,  sia  nelle  acque  o  sotto  la  superficie,  sta  in  obbedienza 
a  leggi  fisiche  ». 

Questo,  non  è  che  un  teorema  ,  dovuto  ad  altre  discipline  che  non  sono  la 
geografia;  ma,  una  volta  proclamato,  essa  se  Io  appropria,  lo  mette  a  base  del 
suo  fondamento  scientifico. 

Il  Maur}' ,  però ,  rendendo  note  le  leggi  della  direzione  e  della  intensità  dei 
venti  e  delle  correnti ,  fece  si  che  il  viaggio  dai  porti  orientali  degli  Stali  Unii' 
alle  coste  occidentali  dell*  America  fosse  ridotto  da  180  giorni  a  135  e  poi  a  lOO. 
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Ancora  più  importanti  fbrono  i  rìraltati  per  la  navigazione  dair  Inghilterra 
atl'  Auittraiia. 

Prima  delle  indicazioni  del  Maur\',  questo  viaggio  richiedeva  125  giorni  per 
l'andata  e  altrettanti  per  il  ritorno,  Egli  annunziò  che  il  doppio  viaggio  si  sareb 
be  potuto  fare  in  130  giorni  e  le  sue  previsioni  si  avverarono  largamente,  perchè 
i  due  viaggi  furono  compiuti  con  metà  del  tempo  che  prima  era  necessario. 

«  Se  si  pensa  ora  —  dice  il  Davy  nella  sua  MeteoroUìgìa  —  che  il  nolo  dallln- 
ghilterra  air  Australia  è  di  un  franco  al  giorno  per  ogni  1000  chilogrammi,  e  che 
lo  spazio  utilizzabile  nelle  navi  che  fanno  questi  viaggi  è  in  media  di  500  ton- 
nellate, si  vedrà  che  ogni  nave  che  compie  il  tragitto  in  30  giorni  di  meno  ri- 
sparmia per  ogni  viaggio  15.000  franchi.  E,  poiché  ogni  anno  su  questa  linea  na- 
vigano circa  1800  bastimenti  di  diverse  bandiere,  così  questo  risparmio  di  tempo 
?i  traduce  qui  in  un  proOtto  di  180 0x15.000=27.000.000  di  franchi.  » 

Ed,  estendendo  questi  calcoli  a  tutti  i  mari,  si  può  asserire  che  le  indicazioni 
del  Maury  hanno  reso  possibile  un  risparmio  annuale  di  100  milioni  dì  franchi. 
<£.  £  n  g  e  I,  Das  Zeitalter  des  Dampfes  in  technisch-statistischer  Beleuchtung;  Ber- 
lin, 1881,  pag.  153). 

Ne  questi  soltanto  sono  i  benefìci,  arrecati  air  umanità  che  lavora,  dal  Maury 
e  dai  continuatori  dei  suoi  studi:  altri  e  di  non  minore  importanza  sociale  ed  e- 
coDomica  può  contarne  chiunque  si  pigli  la  pena  di  studiare  la  produzione  scien- 
tifica deli*  Ufficio  Idrografico  di  Washington  nei  rapporti  coli'  economia  e  sicu- 
rezza dei  trasporti  e  delle  comunicazioni  tra  i  popoli! 

Tra  le  pubblicazioni  di  codesto  benemerito  Ufficio,  quella  che  merita  speciale 
studio  ed  attenzione  è  la  Pilot  Chart,  che  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1884. 

Questa  carta,  di  cui  un  fac-simile  si  può  vedere  neir  Enciclopedia  delle  Arti 
e  industrie^  rappresenta  graficamente  ogni  notizia  relativa  alla  navigazione  del- 
l' Atlantico  settentrionale,  come:  la  posizione  dei  naufragi  e  delle  boe  in  deriva, 
il  numero  e  le  località  degli  icebergs  e  il  limite  dei  ghiacci,  il  movimento  delle 
trombe  marine,  delle  balene,  delle  flottiglie  di  pesca  ecc.,  i  limiti  degli  alisei,  i 
Tenti  dominanti  per  ogni  5°  di  latitudine  e  longitudine,  la  loro  direzione  e  forza; 
la  località  delle  calme  e  loro  frequenza,  le  regioni  della  nebbia  e  delle  piogge  ; 
le  correnti  dominanti;  infine  le  tracce  dei  cicloni  e  le  istruzioni  per  evitarne  il 
centro  e  il  lato  pericoloso. 

É  in  base  a  tutte  codeste  notizie  e  studi,  che  si  tracciano  le  migliori  rotte, 
best  tracks^  per  velieri  e  piroscafi  da  un  punto  all'altro  dell'Atlantico,  fissando  cosi 
delle  vere  vie  oceaniche  per  le  più  adatte  comunicazioni  tra  i  popoli  ! 

L' idea  di  fissare  in  qualche  modo  delie  vie  oceaniche  sulle  principali  arterie 
della  navigazione,  specialmente  fra  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  d'America,  non 
è  nuova.»  osserva  e  dimostra  il  chiarissimo  S.  Raineri  nella  Rivista  Marittima  del 
febbraio  93,  pag.  237. 

In  una  lettera  a  stampa  del  16  febbraio  1855,  il  Maury  stesso  ne  indicava  i 
vantaggi  al  sindacato  degli  assicuratori  di  New  York:  Lettor  concerning  lanes  for 
the  steamers  crossi ng  the  Atlantic. 

1/  idea  fu  raccolta  anche  dagli  Inglesi ,  i  quali  dopo  la  fallita  della  Collins 
Ltfie,  rimasero  i  soli  padroni  del  traffico  transatlantico  ;  perciò  dopo  pochi  anni 
i  capitani  s'erano  abituati  a  seguire  quelle  che  furono  per  antonomasia  dette  La- 
ne Routes ,  le  quali  però  aumentavano  le  distanze  dirette  di  circa  90  miglia  al- 
l'andata  e  di  50,  60  al  ritorno. 
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La  rotta  di  andata  da  Queenstown  a  New  Yorkton  o  Bos,  tagliava  il  50^  me- 
ridiano a  43^  di  latitudine  nord,  o  niente  al  nord  di  AP;  mentre  al  ritorno  ta- 
gliava lo  stesso  meridiano  a  42^  o  niente  a  nord  di  42". 

La  prima,  da  Liverpool  a  New  York ,  avea  1'  estensione  di  3102  miglia ,  la 
seconda  ila  New  Jork  a  Liverpool,  di  3136  miglia. 

Le  distanze  tra  Faslnet  e  Sandy  Hook  stavano  come  segue  : 

Andata  Miglia 

Da  Fastnet  al  meridiano  50^  per  circolo  massimo    .        miglia  1698 

Dal  meridiano  a  Sandy  Hook »       1080 

2784 

Ritorno  

Da  Sandy  Hook  al  meridiano miglia  1088 

Dal  meridiano  a  Fastnet »      173U 

281S 


Tuli  erano  le  rotte  seguite  dai  piroscalì  della  Società  Canard^  cui  tennero 
dietro  quelli  delle  Società  Inman  e  Mational.  Così  i  vari  piroscafi  che  giornal- 
mente erano  in  cammino  si  seguivano  V  un  V  altro  in  andata  e  in  ritorno,  quasi 
senza  pericolo  di  scontrarsi. 

Ma,  germogliate  nuove  compagnie,  cresciuto  il  numero  dei  piroscafi,  aumen- 
tata la  velocità,  maggiore  rendevasi  il  pericolo  e  quindi  magj^iore  cura  richiode- 
vasi  nella  navigazione.  Giunse  quindi  opportuna  1*  opera  delT  Uilicìo  idrografica 
americano,  che,  disponendo  di  più  completi  materiali,  meglio  poteva  afTrontare  il 
più  dillicile  problema.  Le  rotte  da  osso  indicato  furono  quindi  le  preferite  e  fe- 
cero legge,  tanto  pei  viaggi  fra  i  porti  americani  e  Liverpool,  quanto  per  quelli 
diretti  ai  porti  della  Manica  e  del  Mare  Germanico,  il  cui  caposaldo  europeo  è  a 
Bishops  Rock,  delle  isole  Scilly.  La  convenienza  delle  rotte  fisse  fu  assai  per  tem. 
pò  dimostrata  anche  dal  professore  Breusing,  direttore  della  Scuola  nautica  di 
Brema,  e  già  da  molti  anni  il  NorMeutscher  IXoyd  spediva  i  suoi  piroscafi  lungo 
le  tracce  oramai  frequentate  dagl'  Inglesi. 

Ora,  oltre  alle  nominate,  seguono  quelle  rotte  le  società  inglesi  White  Star  e 
Guion^  la  tedesca  Hamburg -Amerikanische,  la  francese  Compagnie  Generale  Tran- 
satlantiqtte^  la  belga  Red  Star^  V  olandese  Stoomcaart-Maatschappij  ecc. 

Così,  osserva  il  Raineri,  la  sicurezza  della  navigazione,  indipendentemente 
dai  progressi  delT  architettura  navale,  ò  immensamente  accresciuta,  e  diventano 
più  rari  i  disastri  come  quello  dell'  Aratic  di  Collins  che  nel  lo54  all'ondò  in  se- 
guilo a  collisione  col  vapore  Vesta  ^  francese  ,  o  come  quello  deW  Arizona  che 
nel  1879  investì  un  iceberg  e  fu  soltanto  salvato  dalla  efficacia  delle  proprie  pa- 
ratie stagne. 

Questa  sicurezza  si  esplica  anche  in  altro  modo,  e,  cioè,  se  ad  un  piroscafo 
accade  un  avaria  tale  da  inabilitarlo  a  proseguire  il  viaggio,  esso  è  facilmente  rin- 
tracciato da  altri  piroscafi  che  trafficano  la  sua  rotta,  od  altrimenti  può  coi  pro- 
pri mezzi  navigare  fino  ad  incontrare  la  rotta  usuale,  ove  più  facile  gli  riccie 
trovare  immediato  soccorso.  Tale  ò  il  fatto  del  City  of  Paiis ,  quando  anni  fa 
scoppiò  in  navigazione  una  delle  sue  macchine. 

L'  aumentata  sicurezza  della  navigazione,  messa  in  relazione  con  uno  dei 
grandi  istituti  della  moderna  attività  economica  dei  popoli  civili,  V  Assicurazio- 


-si- 
ile, conduce  a  conseguenze  economiche  non  certo  meno  importanti  di  quelle  ca- 
gionate dair  accorciamento  delle  distanze  nelle  comunicazioni  marittime. 

Non  è  a  mia  conoscenza  se  qualcuno  si  sia  preso  il  fastidio  di  farlo,  ma  riu- 
scirebbe al  certo  interessante  V  indagine  che  accertasse  le  relazioni  tra  il  premio 
di  assicurazione  ed  i  progressi  nella  sicurezza  della  navigazione  —  tanto  per  la  e- 
conomia  della  sicurtà,  come  per  la  diffusione  di  essa  — Sia  comunque  ,  ciò  che 
per  i  fini  dì  questa  nota  a  me  interessa  di  far  constatare  sono  due  cose  : 

{.^  Che  le  b€st  tracks  sono  il  risultato  di  una  serie  immensa  di  fatti,  osser- 
va/ioni, studi  ecc.  ecc.  disciplinati  e  coordinati  col  sussidio,  la  guida  e  le  vicen- 
Jevol!  relazioni  di  tante  scienze;  ma  il  tracciamento  grafico  di  esse  è  un  fatto  geo- 
grafico che  ci  fa  pensare  alla  definizione  che  Emanuele  Kant  dà  della  geografìa: 
i  La  cognizione  generale  della  natura,  o  T  idea  dell*  insieme  secondo  Io  spazio, 
rappresentando  essa  le  cose  naturali  secondo  il  luogo  della  loro  nascita  o  i  luo- 
ghi nei  quali  la  naturale  ha  collocate  ».  Kant,  Physische  Geographie ^  Konig- 
sberg,   1807. 

2."  Che,  dato  col  tracciamento  delle  be^t  tracks  il  fattore  geograGco,  le  dedu- 
zioni d*  ordine  economico  sono  una  conseguenza  necessaria  —  tuttoché  per  con- 
tingenze speciali  possano  non  apparire  tali  —  ciò  che  mette  in  rilievo  la  legge 
di  causalità  tra  le  scienze  fisico  naturali  e  la  Geografia  generale  ed  economica. 

A  chiarire  maggiormente  il  mio  concetto,  d'altronde  semplicemente  accen- 
nato, valga  il  seguente  esempio,  i  cui  dati  me  li  fornisce  un  notevole  progetto 
del  sig.  F.  H  o  m  e  Rosenberg:  Vbnetiae  Resurgendab  —  pubblicato  a  Vene- 
zia nel  1888. 

Esaminando  separatamente  le  facilitazioni,  marittime  e  terrestri  per  il  pronto 
ed  economico  trasporto  offerto  da  Venezia  in  confronto  con  quelle  possedute  dalle 
più  vicine  rivali,  Genova,  Marsiglia  e  Rotterdam,  troviamo  che  per  la  via  di  mare 
essa  presenterebbe  vantaggi  cospicui  ,  alcuni  dei  quali  sono  sommariamente  di- 
mos irati  nelle  seguenti 

Tabelle  comparative  di  distanze  e  di  noli 

Da  Odessa 

(per  i  porti  del  Mar  Nero) 


A 

Distanza 
a 

Miglia 

Giorni 

di 

rotta 

Garicamentu 
e 
scari- 
carne:, to 

Totali 

giorni  per 

viaggio 

Differenza  a  favor 
di  Venezia 

Giorni 

Sui  noli 
per  toDD. 

Venezia     .     . 
Genova,     .     . 
Marsiglia .     . 
Rotterdam 

1536 
1626 
1730 
3160 

7.16 
8.4 
8.12 
17.8 

IO- 
10- 
10- 
Io- 

17.16 
18.4 
18.12 
27.8 

0.12 
0.20 
9.16 

L.  1.80 
»   3. 
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Venezia  . 
Genova.  . 
Marsifi^lia  . 
Rotterdam. 


Da  AlettranOxla 

(per  r  intero   Oriente) 


1208 
1350 
1480 
3152 


6. 

10 

6.1  S 

10 

7.10 

10 

15.7 

10 
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Le  anomalie  che  alcuni  potrebbero  vedere  nei  rigultr.ti  di  sopra  esposti  vanno- 
spiet^ate,  a  parità  di  altre  condizioni,  con  le  dififlcoltà  di  navigazione  esistenti  in 
certi  punti  e  su  certe  rotte  che  influiscono  sui  prezzi  dei  noli  più  ancora  che  le 
disianze  stesse.  Per  es.  i  noli  da  Rio  de  Janeiro  non  sono,  in  generale,  più  ele- 
vati per  Venezia  che  per  Rotterdam,  quantunque  Rotterdam  disti  da  quel  porlo 
1460  miglia  più  di  Venezia. 

Questa  apparente  anomalia  si  spiega  col  fatto  che  la  difficile,  e  spesso  peri- 
colosa navioaziiinb  nella  Baja  di  Biscaolu  e  nel  Canale  si  evita  con  adottare 
la  rotta  pfr  venezia. 

Da  questo  esempio  la  correlazione  di  causalità  del  fattore  geografico  coi  fatti 
economici  si  mostra  sempre  più  chiara  ed  assoluta  ;  né  valgono  esempi  in  con- 
trario per  negarla  od  attenuarla  —  che  anzi ,  non  mostrano  altro  se  non  che  il 
principio  regge  e  alla  prova  ed  alla  riprova  —  offrendoci  anche  Toccaiiione  d'in- 
dagare quali  siano  i  fattori  di  esclusivo  carattere  storico^  economico  ,  sociale  e 
politico  che  funzionano  in  un  determinato  ambiente  come  causa  perturbatrice  delia 
ragion  geogra6ca.  Infatti: 

Nel  medio  evo  il  commercio  tra  l'Oriente  e  l'Europa  si  attuò  nel  Mediterraneo 
e  ritalia  era  la  prima  nazione  commerciale  del  mondo  allora  conosciuto. 

Le  flotte  mercantili  di  Genova,  di  Pisa,  di  Venezia  e  di  altre  città  marittime 
andavano  fino  a  Costantinopoli  e  nel  Mar  Nero  e  ne  portavano  poi  i  prodotti  sulle 
coste  delFEuropa  occidentale,  mentre  il  trafiBco  col  centro  di  Europa  si  effettuava 
attraverso  i  valichi  alpini.  Intanto  il  vittorioso  avanzarsi  dei  Turchi,  la  caduta  di 
Costantinopoli ,  le  piraterie  nel  Mediterraneo  e  la  fine  di  ogni  relazione  con  la 
Cina,  insieme  ad  altre  circostanze,  fecero  pensare  ad  una  via  più  comoda  per 
l'Oriente:  che  era  il  sogno  del  mercante  nel  secolo  XV,  ed  il  modo  di  raggiungerla 
col  viaggio  diretto  per  mare  il  problema  del  giorno.  Vasco  di  Gama  scopre  la 
via  per  il  Capo  di  Buona  Speranza  e  la  supremazia  commerciale  degli  Italiani 
cessa-,  tanto  che  nel  febbraio  del  1804  le  galere  provenienti  da  Alessandria  di  E- 
gitto  ritornavano  vuote  a  Venezia,  ciò  che  accadeva  nel  mese  seguente  por  quelle 
che  venivano  da  Beirut. 

Ed  era  naturale,  osserva  il  Supino,  il  risparmio  dì  nolo  per  la  vìa  diret- 
ta marittima  dell'  India  era  enorme,  cosicché  quando  si  conobbe  che  i  prodotti 
deirOriente  potevano  aversi  a  mollo  meno  prezzo  a  Lisbona  che  altrove,  (juella 
città  divenne  il  ritrovo  di  tutti  i  commercianti  di  Europa. 

La  nuova  via  presa  dalla  navigazione  aveva  fatto  passare  il  predominio  com- 
mereiaio  dall'Italia  al  Portogallo,  che  alla  sua  volta  lo  perde  presto  per  trasmei- 
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terlo  alle  città  della  Fiandra  e  dell'Olanda,  le  quali  si  trovavano  più  a  contatta 
coi  centro  delPEuropa.  Intanto  Colombo  scopre  rAmerica,  il  commercio  diventa 
mondiale,  estendendosi  fino  alle  nuove  regioni^  che  diventano  a  poco  per  volta  sem- 
pre più  ricche  e  popolate,  e  Tlnghilterra,  che  si  trova  quasi  nel  mezzo  della  super- 
ficie del  Globo,  diventa  la  prima  nazione  commerciale  e  marittima  del  mondo. 

Ma  un  nuovo  cambiamento  avviene  ai  nostri  giorni  nelle  vie  della  naviga- 
zione pel  fatto  doUapertura  dell'Istmo  di  Suez,  che,  secondo  le  affermazioni  del 
W  i  1 1  s  o  n  (l),  ha  messo  llnghilterra  nella  posizione  di  Venezia  dopo  la  scoperta 
della  via  pel  Capo. 

Le  merci  Asiatiche,  facendo  prima  il  giro  dell'Africa,  andavano  tutte  a  depo- 
sitarsi nei  porti  inglesi,  da  dove  poi  venivano  distribuite  agli  altri  paesi  d'Europa: 
ora  invece,  traversando  il  Mediterraneo,  vanno  direttamente  al  luogo  di  destina- 
zione, senza  toccare  la  Gran  Bretagna,  chi*  vede  cosi  diminuire  a  poco  per  volta 
i)  suo  immenso  commercio  di  transito. 

In  tal  modo  il  Mediterraneo  diventa  di  nuovo  la  sede  del  traffico  indo-euro- 
peo e  ritalia ,  per  la  sua  posizione ,  torna  ad  avere  le  condizioni  favorevoli  per 
riprendere  Tantico  primato.  Sapranno  gl'Italiani  trar  profitto  dall'occasione  pro- 
pizia? (2) 

La  risposta  a  questa  interrogazione  del  chiarissimo  professore ,  chiunque  no 
abbia  voglia,  può  trovarla  da  se  nelle  statistiche  che  registrano,  per  bandiera,  il 
traffico  pel  Canale  di  Suez  al  quale  l'Italia  partecipa  assai  meschinamente  ! 

Che  cosa  dimostra  questo  fatto  ?  Che  la  semplice  ragion  geografica  non  basta 
da  sola  a  spiegare  ìe  coirenti  dei  traffici  a  costituire  prevalenze  commerciali  tra 
le  diverse  regioni,  e  che  *\  ciò  essa  non  può  giungere  quando  non  sia  coadiuvala 
dall'armonico  funzionamento  di  una  serie  estesissima  di  fattori  di  natura  antro- 
pica, politica,  economica,  finanziaria,  tecnica  ecc.  (3). 

D'onde  le  relazioni  tra  la  Geografia  economica  e  Y  Economia,  la  Statistica,  la 
Poh'tica  e  la  Tecnica  applicata  alla  viabilità  ed  alla  costruzione  del  veicolo. 

Ma,  mi  accorgo  di  avere  oltrepassato  i  limiti  che  mi  ero  imposto  dettando 
una  semplice  nota,  e  mi  arresto  augurandomi  di  poter  ritornare  presto  e  diffusa- 
mente sull'argomento. 


(1)  Report  of  ije  flfty-elght  Meeting  of  the  British  Association  for  the  advaiice- 
ment  of  science.  London  1889.  Address  to  the  Section  of  Geography  bv  the  president 
C.  W.  W  i  1  s  o  n. 

(2)  C  a  m  il  1  0  prof.  Supino.  Nella  Rivista  Marittima  anno  XXIII ,  fase.  Il, 
pag.  fè9  e  seg. 

(^)  leggasi  al  riguardo  la  mia  monografia:  G.  CarerJ  La  Marina  Mercantile 
«d  11  Naviglio  Ausiliario  ea  Napoli  1896. 
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Cronaca  Africana 

Eritrea — Ras  Aluìa,  profittando  dell'assenza  di  Mangasciàda  qualche  mese  allo 
ScioJt,  presso  Menelich,  per  vieppiù  rafforzare  il  suo  prestigio  guerriero  verso  i 
tigri  ni— prestigio  che  da  qualche  tempo  vide  scemato  di  molto  ai  cospetto  della 
giovanile  potenza  di  Mangascià,  rèsa  ancor  più  forte  dalla  protezione  del  Negus- 
Neghesti— tanto  per  non  stare  in  ozio,  specialmente  dopo  il  fiasco  solenne  fatto 
-coi  nostri  ascari^  che  tentò  in  tutti  i  modi  di  far  disertare  dal  nostro  cam- 
po, cercò  affermare  ancora  una  volta  la  sua  fama  di  vecchio  guerriero  venendo 
alle  mani  coi  raj  suoi  col  leghi. 

E  t^nto  per  andare  a  carte  sicure,  scelse  il  più  vecchio  ed  il  meno  impor- 
tante della  regione— ras  Agos  dello  Scirè. 

Partito  da  Adua  con  circa  700  uomini,  Alula  si  mosse  contro  il  suo  rivale 
cho  lo  attese  ad  Adi-Ciomai— una  località  ad  ovest  di  Axum — con  altrettanti  se- 
guaci 0  poco  meno. 

Il  combattimento,  dalle  notizie  che  giunsero,  pare  sia  stato  abbastanza  cru- 
ento, perchè  tra  Tuno  e  Taltro,  i  due  ras  ebbero  fra  i  loro  seguaci  più  di  duecento 
feriti,  mentre  i  morti  dalla  parte  di  Alula  furono  51  di  cui  10  sottocapi  e  quelli 
4ella  parte  di  ras  Agos  oltre  100  di  cui  5  sottocapi. 

La  disfatta  e  la  morte  di  ras  Agos  dello  Scirè,  aggiungono  però  gKin forma- 
tori, si  devono  al  tradimento  di  parecchi  seguaci  del  vecchio  ras,  che  alTultimo 
momento  hanno  disertato  non  solo,  ma  hanno  fatto  da  guida  a  ras  Alula  per  an- 
dare a  cercare  ras  Agos,  che,  ferito,  s'era  ritratto  indietro  per  riposare. 

Insomma,  par  che  quest'ultima  non  sia  fra  le  pagine  di  Alula  la  più  bella: 
il  certo  è  che  Tedia  Abaguben  va  raccogliendo  seguaci  per  vendicare  la  morte  di 
ras  Agos. 

Riconoscendo  che  Tedia  Abaguben  è  uno  dei  più  coraggiosi  figli  di  ras  Areia, 
fratello  di  Debeb,  liberato  dal  maggiore  Ameglio,  e  disertato  poco  prima  del 
fatto  di  Debra- Aila  anzi  in  quel  combattimento  fu  per  la  prima  volta  contro  di  noi. 


Un  ragguardevole  nucleo  di  Dervisci,  circa  otto  o  diecimila  uomini,  secendo 
le  notizie  ufficiali,  di  un  grosso  corpo  di  spedizione,  secondo  notizie  private,  da 
-quindici  a  ventimila  uomini,  si  avanzava  per  Amideb  e  Mogolo,  lasciando  Cas- 
sala in  disparte,  evidentemente  su  Agordat. 

A  primo  aspetto  si  credette  che  obbiettivo  dei  Dervisci  avanzatisi  fosAe  qual- 
<ìhe  grossa  razzia,  ma  di  fronte  alla  forte  avanguardia  annunziante  il  probabile 
seguilo  dall'intero  corpo  del  Ghedaref,  comandato  da  Ahmed  el-Fadil,  si  dileguò 
qualunque  possibile  dubbio  sull'effettiva  punta  dei  Dervisci  su  Argordat. 

Fu  iniziato  allora  dal  Governatore  il  concentramento  di  tutte  le  truppe  di- 
sponibili tra  Agordat  e  Cheren  —  circa  tremila  uomini  di  cui  un  migliaio  e 
mezzo  d'indigeni  —  concentramento  che  è  stato  felicemente  compiuto.  Agordat 
era  fortemente  munito  d'  artiglieria  e  di  vettovaglie,  avendo  il  generale  Baldis- 
sera  provveduto  a  tutti  i  forti;  il  nucleo  di  truppe  che  vi  si  era  concentrato  potè 
difenderlo  benissimo  dall'  urto  nemico. 
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Lo  squadrone  di  cavalleria  in  esplorazione  venne  a  conialto  col  nemico;  Ta van- 
guardia di  Ahmed-el'Fadil,  dopo  di  averdi  poco  oltrepassato  Amideb  presso  Mogo- 
lo,  si  arrestò  per  avanzare  in  seguito  dello  avvenuto  concen tramenio  delle  nostre 
truppe^  alle  quali  si  aggiunsero  anche  parecchie  compagnie  di  milizia  mobile  e- 
le  bande  del  Decatesfà  e  del  Seraò  chiamate  sotto  le  armi. 

Il  vice  governatore  generale  Vigano  era  alPAsmara. 

Dalla  parte  dello  Scioa  le  notizie  non  s'annunziano  pessimiste. 

Il  secondo  scaglione  dei  prigionieri  liberati  che  il  dottor  Nerazzini  aveva 
annunziato  dovessero  giungere  a  Zeila  nella  prima  quindicina  di  gennaio,  non  è 
ancora  giunto  alTHarrar. 

Persone  venute  da  Aden  assicurano  che  colà  si  diceva  pubblicamente  che 
Menelich  non  li  avrebbe  rilasciati  so  prima  non  fosse  a  lui  pervenuto  da  Ro- 
ma il  trattato  di  pace  munito  della  firma  e  del  suggello  reale. 

Altri  aggiungeva  ancora  che  il  rilascio  non  sarebbe  avvenuto  invece  se  pri- 
ma la  famosa  Ck)mmissione  per  la  delimitazione  dei  confìni  non  avesse  ultimati 
i  suoi  lavori;  lavori,  che,  non  sono  stati  nemmeno  iniziati,  non  essendosi  ancora 
nominati  i  membri  che  dovranno  farne  parte. 

Transvaal  ^  Una  corrispondenza  da  Johannesburg  descrive  il  pellegrinag- 
gio testé  sollennizzato  dai  boeri  alla  storica  Fattoria  di  I^aardekraai,  ove  nel  1882 
essi  fecero  giuramento  di  combattere  per  l'indipendenza.  11  luogo  è  situato  a  circa. 
15  miglia  ad  occidende  di  Johannesburg;  un  monumento  assai  primitivo  in  pietra 
e  stucco  aito  80  piedi  segna  il  punto  dove  fu  pronunzialo  il  solenne  giuramento. 
OgDÌ  cinque  anni  un  pellegrinaggio  nazionale  si  organizza  verso  quel  luogo  ed 
in  gnin  numero  i  Boeri  vi  arrivano  da  assai  lontano  nei  loro  pesami  e  primitivi 
carri  tirati  da  buoi  per  prender  parte  colie  loro  famiglie  alla  solennità. 

Quest'  anno  la  folla  era  in  gran  parte  formata  dai  curiosi  venuti  da  Johan- 
nesburg; il  numero  dei  Boeri  presenti  era  relativamente  poco  importante.  Questo 
fatto  si  attribuisce  a  una  ragione  politica:  date  le  disposizioni  perchè  la  maggio- 
ranza dei  coltivatori  che  risiedono  nella  vicinanza  del  pellegrinaggio,  fossero  con- 
vocati altrove  dai  loro  ufficiali  per  una  rivista.  Cosi  furono  evitati  assembramenti 
troppo  numerosi  e  fu  allontanato  ogni  pericolo  di  disordini. 

Il  presidente  Kruger  assisteva  alla  riunione  di  Paardekraal;  quantunque  ap- 
paris>e  alquanto  sofferente,  egli  ha  pronunciato  un  lungo  discorso  commentanda 
le  vittorie  riportate  dal  suo  popolo  sulle  tribù  indigene,  ed  ottenne  un  gran  suc- 
cesso tra  i  suoi  uditori. 

In  piedi  sulla  piattaforma,  costruita  intorno  al  monumento  ,  tutto  vestito  di 
nero  con  una    grande  sciarpa   verde ,   sulla    quale  sono  ricamate    le  armi   della 
Repubblica,  la  &ua  figura  era  veramente  imponente  e  pittoresca.  La  sua  barba  è 
adesso  tutta  bianca.  Il  presidente  ha  oggi  settantadue  anni  o  tutti  pensavano  nel 
guardarlo,  che  giusta  le  leggi  ordinarie  delia   natura,  egli  non  può    aspettarsi  di 
tenere  ancora  a  lungo  le  redini  del  potere.  In  ogni  caso  ò  pili  che  probabile  cha 
questo  sia  stato  Tullimo  pellegrinaggio  di  Paardekraal,  al  quale  egli  ha  assistito. 
Nella  seconda    settimana  di  dicembre  il  sig.  Goldenstein  ,  ingegnere  rappre- 
sentante la  compagnia  di  Fives-Lille,   invitò  una  numerosa    comitiva  per  l'inau- 
gurazione dei  grandi  lavori  intrapresi  dalla  sua  compagnia.   Naturalmente  vi  in- 
tervenne la  maggioranza  della  piccola  colonia  francese  con    alla  testa  il  console- 
di  Francia  ,  ed  il  direttore    della  succursale  della    Banca  francese  dell' Apica  del 
Sud.  Vi  intervennero  pure  il  generale  Jaubert ,  vice  presidente  della    repubblica^ 
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il  pittore  Leyds  ed  altri  personaggi.  Jl  convegno  era  a  Wanderfontein,  luogo  si- 
tuato a  40  miglia  all'occidente  di  Johannesburg.  La  compagnia  francese  ebbe  rim- 
presa  dei  lavori  per  condurre  a  Johannesburg  il  corso  d'acqua  che  a  Wanderfon- 
tein si  perde. 

Sinora  Johannesburg  e  le  miniere  non  hanno  potuto  approvigionarsi  d'acqua 
che  con  acqua  piovana  e  sovente  gli  abitanti  sono  obbligati  di  vivere  per  molte 
settimane  con  una  razione  d'acqua  appena  sufliciente  pei  loro  bisogni  :  i  più  ricchi 
fanno  il  bagno  con  l'acqua  di  Selz  a  sei  pence  la  bottiglia. 

La  compagnia  di  F'ives-Lilfe  si  propone  di  condurre  a  Johannesburg  Tacqua 
4i  Wanderfontein  che  rappresenta  appunto  la  distanza  di  40  miglia  e  fu  appunto 
per  l'inaugurazione  di  questi  lavori  che  i  rappresentanti  della  compagnia  hanno 
•diramati  gFinviti. 

Dopo  una  visita  del  corso  d'acqua,  della  quale  fu  ammirata  la  purezza,  gl'in- 
vitati si  sono  recati  nelle  gallerìe  di  pietra  calcare  che  hanno  una  immensa  e- 
«tensione  e  che  non  furono  mai  completamente  esplorate. 

Durante  circa  due  ore,  al  seguito  delle  guide,  gl'invitati  hanno  percorso  gal- 
lerie che  parevano  interminabili,  inoltrandosi  con  ditCcoltà  alla  luce  delle  can- 
dele, sotto  quelle  umide  volte  che  il  tempo  ha  ornato  di  stalattiti  di  effetto  assai 
pittoresco.  Dopo  la  visita  ebbe  luogo  uno  splendido  lunch  ed  il  signor  Golden- 
stein  ha  fatto  una  esposizione  naturalmente  assai  lusinghiera  dell'impresa  secon- 
do lui  concepita  sopra  un  piano  abbastanza  vasto  per  soddisfare  ai  bisogni  degli 
aumenti  futuri  della  popolazione  di  Johannesburg. 

Le  autorità  hanno  di  recente  sanzionato  un  prestito  che  viene  emesso  dalla 
JSetherlands  Railway  Company  notoriamente  costituita  da  capitali  tedeschi.  L'am- 
montare del  prestito  è  di  27,775,000  franchi  e  questa  somma  deve  essere  appli- 
cata air  acquisto  di  un  nuovo  stock  di  materiale  circolante  ;  lo  Stato  garantisce 
gV  interessi  che  giusta  le  dichiarazioni  fatte  alle  Camere  si  eleverà  al  9  "io  al- 
l' anno. 

Quella  somma  potrebbe  essere  ottenuta  al  4  \y  ma  lo  Stato  non  esercita  al- 
^un  controllo  sul  prestito  i  cui  particolari  sono  lasciati  in  mano  ^dei  funzionari 
della  Nelherlands  Raiìway  Company. 

I  guadagni  realizzati  durante  Tanno  da  questa  Compagnia,  si  eleveranno,  di- 
cesi, a  franchi  37,500,000,  invece  di  impiegarli  ad  equipaggiare  la  linea  verranno 
distribuiti  agli  azionisti  olandesi  e  tedeschi  e  le  rendite  pubbliche  dello  Stato , 
saranno  ipotecate  per  permettere  la  emissione  di  un  nuovo  prestito  al  9  ^|o-  1  ca- 
pitalisti francesi  dicono  che  uno  Stato  il  quale  amministra  le  sue  finanze,  in  tal 
guisa  non  può  mancare  di  correre  pienamente  alla  sua  rovina. 

Comincia  a  correre  voce  che  altri  prestiti  dello  Stato  saranno  ben  presto 
necessari.  Il  corrispondente  però  ritiene  che  si  tenterà  anzitutto  di  ottenere  dalla 
Charterfd  una  somma  assai  importante  quale  indonnita  per  T  invasione  del  Dr. 
Jameson.  I  bisogni  sempre  maggiori  dello  Stato  in  causa  delle  gravi  spese  occa- 
sionate dalla  peste  bovina  e  da  altre  cause  ancora,  farebbero  si  che  la  cifra  ol- 
trepasserà quella  della  quale  si  era  primitivamente  parlato.  Il  corrispondente  ri- 
tiene che  sarà  di  poco  inferiore  ad  un  milione  di  lire  sterline  e  che  la  domanda 
verrà  tosto  presentata. 

E.  F. 
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NECROLOGIE 


S.  8Z0LE  ROGOZmSKI 

Questo  giovine  polacco  noto  in  Italia  ed  all'estero  per  le  Bue  esplorazioni- 
nell'Africa  occidentale  è  morto  a  Cracovia  il  2  dicembre  1896  alTetà  di  35  anni 

Avea  servito  nella  marina  da  guerra  russa  e  ne  era  uscito  per  darsi  alle  esplo- 
razioni africane  per  suo  conto. 

Pria  che  la  Germania  avesse  occupato  Gamerun  egli  dovea  visitare  Tinterno 
di  quella  regione  unitamente  al  nostro  compianto  Licata.  Recatovisi  poi  da  solo  ne 
esplorò  le  montagne  e  scovri  le  sorgenti  del  Rio  del  Hey^  dei  Rumba  e  del  lago  iH^u. 

Al  suo  ritorno  in  Europa  pubblicò  una  carta,  un  lessico  di  alcuni  idiomi 
parlati  in  quei  paraggi,  e  la  relazione  delle  sue  esplorazioni  venne  alla  luce  nel 
nostro  bollettino. 

Ritornato  in  Africa,  sempre  senza  aiuto  di  nessuno,  comprò  una  fattoria  sulle 
coste  del  Golfo  di  Biafra  ove  si  dette  alle  coltivazioni  tropicali  e  che  pria  di  ri- 
tornare la  seconda  volta  in  Europa  donò  ad  una  missione  Cattolica. 

Più  tardi  parti  dall'Europa  con  la  sua  giovane  sposa,  la  scrittrice  polacca 
Elena  Boguska,  e  si  stabilirono  a  Fernando  Po  ove  crearono  delle  vaste  pian- 
tagioni di  calte,  di  the  e  di  cacao;  però  il  clima  di  quella  regione  non  confa- 
cendo  a  sua  moglie  fu  obbligato  di  ritornare  in  Europa  ove  dette  una  con- 
ferenza alla  Società  Geografica  di  Madrid  che  gli  decretò  una  medaglia  per  la  sua 
esplorazione  tra  i  Bubi,  selvaggi  di  Femando  Po. 

Venuto  a  Napoli  dette  anche  qui  una  conferenza  sullo   stesso  tema  e  donò 

al  nostro  museo  varii  oggetti  etnografici  e  di  storia  naturale.  Era    nostro    socio 

corrispondente  da  molti  anni,  stimato  da  tutti  quelli  che  lo  conobbero  per  il  suo 

carattere  modesto  che  è  il  segnacolo  del  vero  sapere. 

E.  F. 

VIVIEN  DE  8.  MARTIN 

Il  venerando  geografo,  storico  e  filologo  testé  morto  a  Parigi  alla  grave  età 
di  anni  95  lascia  un  considerevole  corredo  di  suoi  lavori. 

A  21  anno  pubblicava  una  carta  elettoralo-amministrativa,  ed  a  23  un  Atlante 
Universale  —  Dal  45  al  47  pubblicava  la  sua  Histoire  Universelle  des  decouvertes 
géograpkiques  —  ricostruendo  altresì  il  Dictionnaire  Francais  di  Terger. 

Scrisse  una  voluminosa  opera  in  4  volumi ,  Histoire  de  la  Revolution  —  ed 
una  Histoire  de  Napoléon  in  2  volumi. 

Negli  anni  più  gravi  di  sua  laboriosa  esistenza,  pubblicò  degli  studii  geogra- 
fici sul  Caucaso^  VAsia,  T  Africa  del  Nord  ai  tempi  dei  Greci  e  dei  Romani ,  di- 
resse per  12  anni  VAnnèe  géographique  e  pochi  anni  prima  di  morire  potette  ve- 
dere completamente  pubblicato  il  suo  famoso  Nouveau  Dictionnaire  de  géographie, 

E.  F. 


^ 
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Istituto  Geografico  Militape  -r  Caria  dimostratioa  Mia  Colonia  Eri- 
(rea  e  delle  Regioni  adiacenli  alla  scaia  di  i:250flOO.  Dobbiamo  alla  cortesia  del 
nostro  benemerito  Istituto  Geografico  il  dono  dei  primi  tre  fogli  della  nuova 
carta  dell*£ritrea  in  corso  di  pubblicazione.  Tale  carta  sarà  costituita  di  16  fogli, 
ognuno  dei  quali  comprende  in  ampiezza  un  grado  di  latitudine  ed  uno  di  lon- 
gitudine. La  proiezione  adottata  è  la  policentrica ,  e  le  longitudini  sono  contate 
dal  meridiano  di  Greenwich.  La  regione  che  sarà  illustrata  da  Massaua  verso  sud 
si  estende  sino  oltre  il  lago  Ascianghi  e  verso  ovest  fino  olire  Cassala,  per  mo- 
do che  nella  carta  di  forma  quadrata  sarà  compreso  tutto  il  corso  del  Tacnzzè 
e  buona  parte  del  lago  Tsana. 

La  carta  ò  in'  quattro  colori,  in  azzurro  sono  segnati  i  corsi  d^acqua,  il  trat- 
teggio è  in  tinta  ocra,  in  nero  sono  i  nomi  delle  regioni,  delie  divisioni  politi- 
che e  territoriale  ed  in  rosso  i  nomi  di  popoli  e  tribù.  Tutti  i  nomi  sono  scritti 
con  la  grafia  italiana. 

In  uno  schizzo  al  margine  di  ogni  foglio  sono  indicate  le  fonti  donde  sono 
stati  attinti  i  dati  per  la  compilazione. 

I  3  fogli  tìnoggi  pubblicati ,  dalla  località  più  importante  contenuta  in  cia- 
scuno di  essi,  portano  i  nomi  di  Massaua,  Cheren  e  Gassala.  Buona  parte  dei  due 
primi  fogli,  essendo  la  riduzione  di  rilievi  esatti  fatti  dalle  squadre  dello  stesso 
Istituto  sono  attendibilissimi.  Il  lavoro  commendevolissimo  dal  punto  di  vista 
geografico  riesce  chiaro  e  nitido  come  presentazione  grafica, e  coi  nostri  voti  al- 
frettiamo  la  pubblicazione  degli  altri  fogli  della  carta,  che,  completa,  costituirà 
nn  prezioso  contributo  alia  cartografia  delT  Africa. 

G.  B. 
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Conférimeiito  di  medaglia  d'  oro  al  socio  onorario 

ing.  L  Brìcdietti-I 


I  .>> 


L'assemblea  generale  della  Società  Africana  d'Italia  nella  tornata  del 
13  Gennaio  1891  deliberò  di  conferire  la  medaglia  d'  oro  a  quell'  esplora- 
tore italiano  ebe  prima  avesse  traversata  la  Somalia.  Nelle  condizioni 
previste  dal  concorso ,  primo  si  trovò  il  nostro  socio  corrispondente  inge* 
gnere  L.  Bricchetti-Robecchi,  al  quale  fu  devoluta  la  detta  medaglia  ,  ed 
infatti  il  7  marzo  ultimo  ne  ebbe  luogo  il  solenne  ricevimento. 

Nella  vasta  sala  della  Biblioteca  Provinciale,  innanzi  ad  autorità  civili 
e  militari,  il  Presidente  prof.  Costa  ,  presentò  il  conferenziere  al  pubblico, 
che  numerosamente  era  accorso  all'invito  di  assistere  alla  cerimonia  dei 
conferimento  della  medaglia  d^oro  ed  alla  descrizione  della  regione  che^  primo 
fra  gli  Europei^  il  T^becchi  aveva  traversato  ;  pronunziando  le  seguenti 
parole: 

e  Quando  si  richiamano  alla  mente  i  numerosi  eccidii  di  arditi  esplo- 
ratori delle  terre  africane  deve  ascriversi  a  grande  ventura  per  la  nostra 
Società  se  ad  intervalli  non  molto  lunghi  vede  nel  suo  seno  taluni  di  tali 
esploratori,  degli  altri  non  più  coraggiosi,  ma  piti  fortunati.  E  senza  rimon- 
tare ad  epoche  remote  ricordo  P  ultimo  cui  la  Società  conferì  la  medaglia 
di  oro  per  le  interessanti  ricerche  nella  regione  del  Giuba,  il  capitano  Vit- 
torio Bottcgo.  E  pensando  come  egli ,  non  sconfortato  dai  molti  e  gravi 
perìcoli  scampati  durante  quel  primo  viaggio  ,  né  affranto  dalle  continue 
sofferenze  patite,  trovisi  attualmente  di  nuovo  in  mezzo  a  quella  gente  sel- 
vaggia, fo  caldi  voti  perchè,  anche  questa  volta,  rimanga  incolume  e  ritorni 
tra  noi  per  informarci  delle  sue  nuove  scoperte.  Presento  intanto  oggi,  il 
conferenziere  Ing.  Luigi  Robccchi  al  quale  la  Società  conferisce  medaglia 
di  oro  per  le  esplorazioni  nella  Somalia. 

Indi  il  prof.  Filippo  Porena,  Consigliere  della  Società  Africana  d'Italia 
incaricatone  dal  Consiglio,  pronunziò  il  discorso  che  si  riproduce: 

<  Il  fatto  che  1'  Ingegnere  Robecchi- Bricchetti,  uomo  d'azione,  il  quale, 
percorrendo  vaste  plaghe  terrestri  ne  ha  direttamente  raccolto  sì  larga  copia 
di  notizie,  sia  presentato  da  me,  uomo  di  studio  ,  che  rimanendo  nel  mio 
scrittoio  attendo  solo  a  coordinarle,  appunto  pel  suo  contrasto  ,  non  è  senza 
peculiare  significazione.  Che  io  ,  rappresentante  ufficiale  della  Geografia  in 
Boll,  della  Società  Afric.  cV  Italia  3 
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questa  insigne  città  ,  commendi  l'opera  di  lui ,  ne  afferma  implicitamente 
l'alto  merito  anche  verso  la  scienza  pura.  Ed  è  specialmente  sotto  questo 
riguardo  che  intendo  di  ricordarvi  a  brevissimi  tratti  quale  fu  quell'opera 
•e  in  che  il  suo  valore  consista  ,  mantenendomi  cosi  nelP  idealismo  della 
scienza  e  fuori  del  verismo  della  politica.  Questo  acquista  la  sua  idealità 
dalla  Storia  ,  e  la  Storia  non  appartiene  ai  contemporanei ,  si  bene  ai  po- 
steri. Gioverà  soltanto  il  notare,  che  quali  si  sieno  i  danni  e  i  dolori  che 
ci  ha  procacciato  T Africa  dal  lato  pratico  ,  ci  ha  indubbiamente  fruttato 
onori  e  compiacenze  dal  lato  speculativo. 

«  Il  nome  del  viaggiatore  pavese  Robecchi  Bricchetti  suona  con  gran  lode 
nella  Geografìa,  perchè  fra  gli  altri  odierni  esploratori  italiani,  oltre  Tesser 
salito  a  uno  dei  primi  posti  in  grazia  dell'abilità  e  dell'ardimento,  spiegati 
ne'  suoi  tentativi,  appare  anche  quale  il  più  fortunato  nello  scopo  raggiunto. 
Esso  é  l'unico  che  sia  riuscito  in  una  di  quelle  azioni  iniziatrici  e  fondamen- 
tali che  si  possono  fare  intendere  colla  più  semplice  parola,  e  che  però  valgono 
meglio  a  render  popolare  e  a  mantener  chiara  la  fama.  Egli  è  il  primo 
degli  uomini  civili  e  consapevoli  che  abbia  traversato  la  SomaUa.  Il  suo 
nome  resterà  incancellabile  suU'  intiero  fondo  d'  una  delle  regioni  più  ca- 
ratteristiche e  spiccate  della  terra.  E'  in  questo  senso  che  dissi  il  più  for- 
tunato; non  per  attribuire  al  caso  una  parte  de'  suoi  meriti,  ma  perchè  ra- 
ramente è  concesso  di  trovarsi  a  sciogliere  un  problema  cosi  indipendente 
e  originale.  Del  resto  egli  raffrontò  e  risolvè  tutt'  altro  che  casualmente, 
ma  vi  si  preparò  di  lunga  mano  e  rendendovisi  acconcio  con  altre  prove, 
fuori  della  regione  stessa,  per  cui  si  forni  di  tutte  le  conoscenze  teoriche 
e  pratiche  necessarie  a  che  la  principale  sua  impresa  riuscisse  ,  e  riuscisse 
col  più  grande  vantaggio  dell'umano  sapere. 

<  L'odierno  viaggiatore  in  ciò  si  differenzia  dall'antico,  che,  mentre  a 
questo  bastava  il  passare  e  guardare,  a  lui  è  imposto  di  annoverare,  di  rac- 
cogliere, di  ordinare  tutti  gli  oggetti  ,  i  fenomenti ,  i  dati ,  da  servir  d'ali- 
mento alle  diverse  scienze,  che  li  pretendono  dalla  Geografia,  per  poi  spesso 
respingerla  come  invaditrice  del  loro  campo.  Il  Robecchi ,  rendendosi  ben 
ragione  della  gravità  del  compito  divisato,  volle  far  il  tirocinio  con  qualche 
viaggio  più  circoscritto,  ma  variato  abbastanza  per  espcrimentare  e  sviluppare 
le  proprie  attitudini;  e  con  tale  intento,  nel  1886,  si  recò  all'oasi,  detta  oggi 
di  Siuva^  ad  occidente  dell'Egitto,  che  fu  celebrata  nell'antichità  classica  come 
la  residenza  di  Giove  Ammone,  a  raggiungere  la  quale  è  d'uopo  traversare 
un  bel  lembo  dell'  immane  deserto  libico.  Giuntovi,  contemplò  con  intel- 
ligenza ed  amore  le  rovine;  perlustrò  le  necropoli,  di  cui  ebbe  a  rinvenirne 
una  vastissima  del  tutto  ignota,  ne  estrasse  parecchie  mummie,  che  figu- 
rano oggi  nel  Museo  Etnografico  di  Firenze,  e  studiò  gì'  idiomi  locali,  cui 
riuscì  a  rannodare  quai  rami  al  tronco  berbero.  Su  questi,  tornato  in  patria , 
pubblicò  un  interessante  scritto,  che  ebbe  l'onore  di  esser  accolto  negli  Atti 
della,  massima  nostra.  Accademia  dé'Lincci.  In  tal  guisa   questa  sua  prima 
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•«scursione  riusci  di  notevole  profitto  all'Archeologia  ,   all'  Etnografia  ,  alla 
Filologia. 

«  Fra  gli  anni  1888-89  compi  il  secondo  de'  suoi  viaggi,   da  Zeila  al- 
l' Harrar ,  ove  dimorò  un  pezzo ,  e  arricchì   con   rilevamenti  geografici  e 
-collezioni  botaniche  le  notizie,  piuttosto  scarse  e  frammentarie  di  quella  non 
nuova,  ma  assai  imperfettamente  esplorata  regione.  Però  il  più  grande  ser- 
vigio egli  lo  rese  anche  in  questo  all'Etnografia,  col  raccogliere  una  quan- 
tità di  teschi  umani ,  i  primi  che  di  là  venissero   portati  in  Europa,  e  che 
si  custodiscono  nel  Museo  Vnistorìco  di  Roma.  E'  curiosissimo  il  rischioso 
modo  che  dovette  tenere  per  eludere   la   vigilanza  dei   nativi  ,  gelosissimi 
delle  supposte  reliquie  de'  loro  padri  ,  e  che  a  nessun   patto   volevan   per- 
mettergli di  portarle  via  dal  paese.  Può  dirsi  che  egli  fu  in  ciò  soccorso  da 
una  orribile  tempesta ,  durante  la  quale ,  fuggendo  sgomentati  i  guardiani 
del  sepolcreto,  egli  ebbe  l'agio  d' introdurvisi,  e  sotto    1'  ombra  de'  nembi, 
alla  luce  delle  folgori,  perpetrò  in  prò  della  scienza  il  suo  meritorio  sacri- 
legio. Il  bellissimo  libro  che  eontiene  la  relazione  di  questo    suo   secondo 
via^o  ebbe  l'onore  invidiato  e  impresumibile  in  Italia  di  quattro  edizioni . 
<  Ma  ecco,  finalmente ,  U  Robecchi  alle  prese  colla  vasta  regione  che 
dovea  procurargli  tanto  affanno  e  fruttargli  insieme  tanta  gloria.  Nel  fianco 
orientale  dell'Africa,  fra  il  golfo  d'Aden  e  l'aperto  Oceano  Indiano,  questo 
continente  spinge  u  NE.  una  larga  e  acuminata   cuspide,  quasi  figliazione 
del  sno  tronco  ,  di  cui  riproduce  in  più  modeste  misure  la  forma  triango- 
lare. E'  la  Somalia,  rimasta  in  ogni  tempo  chiusa  alla  conoscenza  de'  popoli 
civili,  di  cui  gli  Egizio-greco-romani ,  gli  Arabi  e  i  Portoghesi  non  avean 
fatto  che  frequentare,  quando  più,  quando  meno,  gli  scali,  e  fondarvi  fattorie 
all'estrema  orlatura.  Non  vi  sorprenda  se  in  qualche  carta  de'  passati  secoli 
la  troviate  ricolmata  di  monti ,  di  laghi  e  di  fiumi  ;  essi    non    furono  già 
rinvenuti  da  esploratori,  ma  inventati  addirittura  dai  cartografi.  L'ignoranza 
non  ha,  come  la  scienza  ,  il  coraggio  di  dire  «  non  so  ».  Essa  ne  ha  ver- 
gogna, perché,  pel  suo  non  sapere  niente,  crede  che  si  debba  sapere  tutto. 
4  1  tanto  meno  di  noi  istrutti  nostri  antenati  de'  secoli  XVI ,  XVIT  e 
XV'Ill ,  temendo  di  screditarsi  col  lasciare  in  bianco  una  plaga  della  Terra, 
se  non  sapevano  quel  che  vi  fosse,  col  loro  bulino  o  pennello  titanici  v'eri- 
gevano monti,  vi  scavavano  valli,  vi  aprivano  laghi,    vi    dirigevano  fiumi, 
di  fantasia,  sicuri  che  nessuno  era  al  caso  di  poterli  smentire.  Fu  solo  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato  che  il  più  dotto  geografo  francese,  il  D'An- 
ville,  si  risolvè  a  rappresentare  dell'Africa  solo  quel  tanto  che    di    certo  si 
capeva;  e  allora  apparve  una  carta,  istoriata  solo  nel  suo  lembo  e  nell'  in- 
temo tutta  una  pagina  bianca  ,  che  fu  il  più  valido   incentivo  agli  spiriti 
intraprendenti,  per  riempirla  con  effettive  scoperte  firmate  dal  proprio  nome. 
Ma  nel  1870  ,  quando  il  tronco  principale  si  era  andato  in  gran  parte  ri- 
coprendo, la  tricuspide  orientale  sfidava  ancora  il  sapere  e  l'ardire  umano, 
conservandosi  nell'interno  perfettamente  vuota.  Viaggiatori  d'ogni  nazione 
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e  stato  civili  v'  accorsero  ,  ma  invano ,  e  alla  lunga  serie  de*  loro  tentativi 
risponde  monotona  quella  di  altrettanti  insuccessi.  Fra  le  moltissime,  men- 
zionerò soltanto  le  due  più  famose:  quella  del  tedesco  Von  der  Decken,  in 
cui  s' impiegò  l'enorme  somma  d'nn  milione  di  lire»  e  che   terminò   colla 
strage  dell'  intrepido  e  sfortunato  viaggiatore    a    Barderà  ,   poche   giornate 
distante  dalla  foce  del  Giub:  e  quella  de'  fratelli  James  ,  inglesi ,  che ,  en- 
trando neir  infamata  terra  dall'opposto  lato,  poterono   spingersi  da  Berbera 
a  Barri,  ma  quivi  furono  costretti  a  retrocedere.  Gì'  indigeni  si  mostrarono 
a  tutti  intrattabilmente  ostili,  cosicché  l' impresa  di  traversar  la  Somalia  fa 
dichiarata,  nientemeno  che  da  Stanley,  assolutamente  impossibile, 

«  Nel  1889,  intanto,  il  sultano  d'Obbia,  uno  degli  staterelli  sulla  costa 
dell'Oceano  Indiano,  domandò  ed  ottenne  il  protettorato  dell'  Italia.  Alla, 
ragione  scientifica  si  aggiunse  cosi  per  noi  quella  pratica,  di  avanzare  nella 
formidabile  penisola ,  per  conoscere  il  paese  interno  ,  o  ,  come  suol  dirsi 
oggi,  V  Hinterland  del  nostro  protettorato.  Il  Governo,  la  Società  Geogra- 
fica di  Roma  e  la  nostra  Africana  posero  gli  occhi  sul  Robecchi,  e  a  lui 
commisero  unanimi  ,  fornendogliene  i  mezzi  ,  di  tentare  V  arrischiatissima 
impresa  Egli,  però  ,  volle  ancora  far  precedere  alla  traversata  una  esplo- 
razione costiera,  terrestre  ben  inteso,  e  dall'  aprile  all'  agosto  1890  compie 
il  percorso  da  Obbia  ad  Alula,  lungo  ben  1200  eh.  Non  solo  in  Itilia,  ma 
neir  Europa  tutta  questo  periplo  suscitò  il  più  vivo  entusiasmo  ,  e  fu  sa- 
lutato quale  un  lietissimo  augurio  dagli  esploratori  e  scienziati  de'  varii 
paesi,  tra  cui  basterà  ricordi  lo  Schweinfurth  ,  che  vi  scrisse  sopra  una 
splendida  lettera. 

«  Finalmente  nel  1891  il  Robecchi  s'accinse  al  suo  classico  viaggio,  co* 
ronato  fra  l'ansietà  degl'  intelligenti  e  degli  esperti    dal    più    lieto  e  pieno- 
successo.  Da  Mogadisciu  recandosi  ad  Obbia,  compiè  la  perlustrazione  co- 
stiera,  e  poi  da  Obbia,  ingolfandosi  nell'  ignoto ,  ne  usci  per  un  istante  a 
Barri  ,  punto  estremo  toccato  con  direzione  opposta  dai  James  ;  da  Barri  ,, 
ricacciandovisi,  per  nuova  via,  dopo  cinque  mesi  ,  dall'  alto  delle  rupi   che 
signoreggiano  Berbera,  emise  dal  profondo  petto  il  grido,  inverso  a  quello 
di  Colombo,  «  terra,  terra  »,  eguale  a  quello  di  Senofonte  e  mare,  mare.  » 
Gl'Inglesi  di  Berbera,  quando  sei  videro  venir  incontro   dall*  interno  ,   non 
sapevano  capacitarsi  donde  fosse    sbucato  ,  e  quando  egli    lor  disse  che  vi 
era  pervenuto  da  Obbia,  non  volevano  sulle  prime  credergli  a  nessun  patto  ^ 
ma,  persuasi  tosto  per  le  irrefragabili  prove,  gli  fecero  la  più  trionfale  ac- 
coglienza. Il  materiale  raccolto  ,  com'  è  da    immaginarsi ,    fu   immenso  ,  e 
questa  volta  passò  in  prima  linea  quello   propriamente   geografico.  Come 
aveva  preveduto  lo  Schw^einfurth,  il  Robeechi  avea  coperto  di  centinaia  di 
segni  e  di  nomi  la  macchia  rimasta  ancora  interamente   bianca  sulla  carta 
dell'Africa.  Sui  suoi  schizzi,  ed  appunti ,  della  cui  esattezza  dette  testimo- 
nianza il  prof.  Dalla  Vedova  ,  nelP  apposita    nota  che  scrisse  dopo  esami- 
natili, si  costruì  una  carta    originale    della    compulsata    regione,  di  cui   si 
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fecero  due  edizioni  a  differente  scala,  una  al  500,000  per  cura  del  Governo, 
una  al  1,000,000  dalla  Società  Geografica  di  Roma. 

€  Cos),  mercè  il  Robecchi,  l'Italia  ha  avuto  il  vanto  di  ofirire  all'Eu- 
ropa la  prima  rappresentazione  di  una  terra  del  tutto  sconosciuta.  Le  col- 
lezioni botaniche  e  zoologiche  furono  giudicate  da  competenti  scienziati  di 
primaria  importanza.  L'  Etnografia,  l'Antropologia  e  persino  il  Folclore  ri- 
masero appagati  per  i  documenti  filologici  ,  pubblicati  dairAccademia  dei 
Lincei ,  e  per  le  tradizioni  storiche  della  tribù  dei  Migiurtini ,  che  furono 
edite  per  cura  del  governo. 

«  Interprete  del  vostro  desiderio,  ch'io  mi  taccia,  perchè  possiate  udire 
dalla  bocca  stessa  dell'illustre  esploratore  i  giudizi  e  le  deduzioni  da  lui 
formulate  intorno  alla  Somalia ,  non  mi  fermo  un  istante  a  illustrare  la 
suprema  importanza  delle  sue  gesta.  Esse  s^  illustrano  abbastanza  da  sé,  col 
semplicemente  enunciarle.  Non  voglio,  però  ,  omettere  dal  notare  un'  altra 
singolarità  nell'operato  da  lui,  vale  a  dire  la  semplicità  dei  mezzi  per  cui 
si  ripromise  di  tanto  ottenere  e,  in  fin  de'  conti,  l'ottenne.  Il  deserto  libico 
lo  traversò  solo,  camuffato  da  Beduino;  si  spinse  all'  Harrar  accompagnato 
da  un  solo  servo  ;  da  Obbia  ad  Alula  viaggiò  con  cinque  indigeni  ,  suffi- 
cienti appena  al  servigio  de'  somieri;  infine  da  Obbia  a  Berbera  procedette 
con  una  scorta  di  appena  venti  uomini.  Inoltrandosi  fra  barbari  ferocissimi, 
andando  incontro  a  mille  peripezie  ,  si  tenne  sempre  alieno  da  ogni  vio- 
lenza. Egli  è  persuaso  che  qui  stia  il  segreto  della  sua  riuscita.  Fra  i  due 
tipi  di  viaggiatori  moderni,  rappresentati  dai  due  sommi  fra  essi,  Livingstone 
e  Stanley,  prese  per  suo  ideale  il  primo  ,  per  sua  meta  la  pacifica  espan- 
sione commerciale.  Per  esser  sincero  debbo  dichiarare  che  dal  mio  canto 
io  non  credo,  né  sempre,  né  dappertutto  attuabile  un  tale  sistema,  ma  per 
esser  giusto  debbo  aggiungere  che  egli  applicandolo  raggiunse  il  suo  scopo. 

«  Grandissimo  fu  il  plauso  che,  uscito  dalla  sua  minore,  ma  non  migliore. 
Africa  tenebrosa  ,  riscosse  ,  possiam  dire  ,  dall'intiero  mondo  civile.  Tutti 
quasi  i  periodici  scientifici,  e  senza  eccezione  i  geografici,  suonarono  delle 
sue  lodi;  fu  fregiato  d' insegne  cavalleresche  dai  governi  d'  Egitto  e  d' Ita- 
lia; la  Società  Geografica  di  Roma  gli  conferi  il  massimo  de'  suoi  premi  e 
lo  iscrisse  nell'albo  de'  suoi  soci  d' onore,  in  compagnia  dello  Stanley,  dello 
Sehweinfurth  ,  del  Rohlfs  ,  del  Nares  ,  del  Nordenskjòld ,  del  Brazzà ,  del 
Serpa  Finto.... 

«  A  questo  punto  sento  indirizzarmi  da  Voi  la  domanda:  e  come  andò 
che  la  Società  Africana  di  Napoli  tanto  indugiasse  per  tributargli  anch'essa 
la  sua  maggior  onorificenza  ?  E  mi  sembra  pure  che  balenino  nella  fantasia 
di  taluno  le  parole  impresse  sotto  il  busto  di  Molière  nell'Aula  dell'Acca- 
demia Francese:  «  Rien  ne  manque  à  sa  gioire ,  il  manquoH  à  la  nóire.  » 
Una  Società  che  s' intitola  dall'Africa  doveva  esser  impegnata  dalla  sua  stessa 
qualifica  a  premiare  uno  dei  primi,  e  sotto  il  riguardo  da  me  indicato,  il 
primo  de*  nostri  viaggiatori  africani.  Moki  piccoli  incidenti,   che   Egli   ben 
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conosce  e  che  a  Voi  non  può  interessare  il  saperli,  fecero  differire  Todierna 
funzione,  che,  fin  dal  giorno  nel  quale  egli  rimpatriò ,  fu  nel  proposito  e 
nel  desiderio  della  Società  e  del  Consiglio  che  la  governa.  Del  resto,  Fin- 
dugio  nulla  tolse  al  significato  di  questa  dimostrazione  che  oggi  finalmente 
ha  luogo  verso  di  lui,  anzi  ne  accresce,  quando  mai,  il  valore,  perchè  ri- 
muove ogni  dubbio  che  abbia  potuto  influire  in  essa  1'  emozione  d'  un  in- 
sperato ritorno  e  un  sentimento  di  gara  solito  a  suscitarsi  nel  festeggiare 
un  lieto  evento;  e  invece  assicura  che  fu  determinata  dall'estimazione  riflessa 
e  ponderata  dell'  importanza  del  fatto  e  del  merito  di  chi  lo  ha  compiuto. 
Un  arguto  popolo  nell'  elevare  dopo  lunghissimo  tempo  una  statua  al  mi- 
gliore de'  suoi  sovrani  volle  apporvi  la  seguente  iscrizione:  «  A  Leopoldo  I. 
quaranta  anni  dopo  la  sua  morte,  »  per  significare  che  all'erezione  del  mo- 
numento non  poteva  in  minima  parte  aver  concorso  un  postumo  strascico 
di  adulazione  ,  ma  che  ad  essa  aveva  spinto  solo  la  persistente  memoria 
de'  benefizi  da  quel  principe  prodigati.  In  analoga  guisa,  nell'atto  che  al  no- 
stro illustre  viaggiatore  vien  consegnata  la  gran  medaglia  d'oro,  la  Società 
Africana  di  Napoli  per  la  mìa  bocca  pronunzia:  «  a  Luigi  Robccchi-Brìc- 
chetti,  sei  anni  dopo  il  suo  ritorno  ». 

Levatosi  il  Robecchi  sfinir  attenne  su  alcuni  episoàii  della  vita  di  Anto- 
nio Cecchiy  facendo  sue  speciali  consideroj^iom]  le  quali  non  si  pubblicano  es- 
sendo estranee  al  tema  annufi^iato. 

Il  Presidente  ,  conforme  ai  precedenti  deliberati  del  Consiglio  e  del- 
l'Assemblea rimise  quindi  al  Robecchi  la  medaglia  d'oro  decretatagU. 

Infine  il  maggiore  cav.  Luigi  Mocchi  rappresentante  il  sindaco  di  Pavia, 
disse  : 

<r  Investito  dell'  onorevole  mandato  della  città  di  Pavia  di  rappresen- 
tarla presso  questa  illustre  quanto  benemerita  Società  nella  fausta  circo- 
stanza in  cui  viene  altamente  onorato  un  suo  figlio,  mi  è  caro  il  ricordare 
come  questo  non  sia  l'unico  esempio  che  uà  cittadino  dell'  antica  Rocca 
Longobarda  sia  festeggiato  in  questa  illustre  città. 

«  Infatti  una  corrente  di  simpatia  fra  Napoli  e  Pavia  corre  da  lunga  serie 
di  anni  e  lo  dimostra  l'attaccamento  affettuoso  serbato  dai  sommi  uomini 
di  Napoli  che  insegnarono  in  questo  scorcio  del  secolo  nell'almo  ateneo 
pavese,  qufili  i  Garovaglia,  i  Gasparini,  i  Tommasi,  i  Bonghi,  i  Corrado  ed 
altri  y  che  per  il  loro  grande  interessamento  per  le  cose  di  quel  comune 
talun  d'essi  sedè  ben  anco  nel  suo  Consiglio. 

€  Né,  o  signori,  minori  onoranze  ricevettero  gli  scienziati  di  Pavia  con- 
venuti nel  1845  in  questa  nobilissima  Napoli  quali  membri  del  congresso 
scientifico  internazionale ,  nelle  spiccate  individualità  di  Bartolomeo  Pa- 
nizza  per  le  scienze  mediche  e  del  nobile  Lanzi  Giovanni  per  le  giuridico- 
amministrative   fraternamente   accolti  dal  compianto  vostro  prof.  Cassola. 

«  Fra  gli  uomini  politici  pavesi  poi,  che  attestarono  le  loro  premure  per 
Napoli  piacemi  ricordare  Benedetto  Cairoli  ed  Agostino  Depretis,  alla  me- 
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morìa  dei  quali  voi  avete  già  dedicato  Piazze  e  Vie  e  vi  resta  uaMmportaate 
zona  della  città  per  il  loro  influsso  risanata. 

«  In  nome  adunque  del  mandato  conferìtomi  dalla  città  di  Pavia  io  porte 
Posanua  all'illustre  suo  figlio  ed  il  ringraziamento  alla  Società  Afrìeana  ed 
al]a  generosa  Napoli  qui  rappresentata  da  ogni  ceto  di  persone,  per  la  affettuosa 
attestazione  colla  quale  venne  distinto  l'ingegner  Robecchi*Bricchetti  Luigi 
fra  gli  esploratori  della  terra  Somala;  faccio  poi  voti,  perchè  le  sue  aspi- 
razioni ed  i  suoi  sforzi  trovino  eco  nel  cuore  di  quanti  amano  la  gran- 
dezza della  patria  e  la  vogliono  rispettata  e  temuta  ». 

Indi  venne  sciolta  la  seduta  ed  il  pubblico  aiHui  numerosissimo  ad 
osservare  le  collezioni  della  Società  Africana. 


Il  Commercio  Eritreo 

(note  e  dati  recenti) 

Quantunque  dopo  i  lavori  del  Camperio  (i)  ed  altri  appaia  cosa  sover- 
chia il  tornare  su  questo  argomento  ,  pure  a  me  sembra  che  più  de'  variati 
dati  statistici  le  cangiate  tendenze  e  vicende  politiche  facciano  in  noi  sentire 
il  bisogno  di  riparlarne  ,  sia  anche  rammentando  cose  già  note ,  per  sapere 
esattamente  quale  sia  stato  lo  sviluppo  commerciale  in  questi  ultimi  anni  su- 
bito dalla  Colonia  Eritrea,  che  in  altra  memoria  (2)  vedemmo  estesa  (119,240 
eh.  q.)  a  drca  un  dodicesimo  dell'intera  zona  d'influenza  Italiana  in  Africa,  ed 
alla  metà  della  supertìeic  del  nostro  Regno,  ma  solo  con  una  densità  media 
di  popolazione  (assoluta  194,579)  di  circa  2  per  chilometro  quadrato! 

Più  alcun  dubbio  certamente  non  s*  agita  sullo  splendido  avvenire  pro- 
duttivo della  regione  stessa  (  che  ad  alcuni  ignari  è  sembrata  deserta  o 
per  Io  spirito  d'opposizione  polit  ca,  o  per  non  averla  mai  studiata  ,  od  at- 
traversata solo  in  date  località  e  relative  stagioni,  senza  pensare  che  anche 
neiritab'a  nostra  p.  es.  in  certi  periodi  tale  sembra  il  florido  agro  Senese  e 
tanti  altri  che  sempre  più  mi  fanno  reputare  col  Rohlfs  che  chi  ritiene  de- 
sertica la  stessa  Massaua  non  sa  che  cosa  significa  deserto)  e  neanche  su 
quello  commerciale  o  per  meglio  dire  della  viabilità  che  per  il  gran  mare 
vi  si  accentra  ne'  due  empori  di  Massaua  ed  Assab  teste  di  tradizionali  e 
multiple  vie  irradiatrici  a  tutto  V  interno  ,  per  cui  la  nostra  colonia  è  rite- 
nuta è  sarà  senza  dubbio  alcuno  a  calmati  furori  del  Mahdi  e  del  Negus- 
Neghesti»  il  migliore  transito  per  i  paesi  del  Sudan  e  dell'Etiopia. 

(1)  Pubblicati   neWEsplorajtione  Commerciale  di  MUaao  (coni,  anche   relazioni 
importaatiaaime  dell'egregio  A.  Addodì)  e  nella  Geografia  per  tutti. 

(2)  A.  Blmsich:  Varsa  e  le  popotasione  delta  Colonia  Eritrea  in  Boll,  Soc.  Afr. 
XY  (1898)  p.  143.148. 
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Non  esagero  di  certo  neiraffermare  ciò,  e  credo  che  di  questa  pecca  non 
mi  si  potrà  giammai  accusare  quando  oltre  alla  viabilità  si  ponga  mente  ben 
a  proposito  alla  sua  caratteristica  costa  cosi  ricca  di  comode  e  naturali  in- 
senature. Il  litorale  Eritreo  è  favorevolissimo  all'  esplicazione  commerciale 
«d  economicamente  possiamo  affermare  che  in  esso  prevalga  ,  se  non  del 
tutto,  la  costa  di  tipo  mediterraneo  secondo  la  decennale  classificazione  del- 
l'Hahn  (i).  Ed  infatti  se  non  molto  di  sovente  nella  plaga  Eritrea  i  pro- 
pinqui monti  scendono  rapidi  al  mare  però  sempre  il  ristretto  piano  fra 
questo  e  quelli,  in  proporzione  decrescente  da  Assab  verso  Massaua,  è  sede 
d*importanti  e  popolate  città  marittime  che  fan  capo  a  relative  e  multiple  vie 
maestre. 

In  complesso  all'Eritrea  spetta  un  perimetro  costiero  di  circa  1122  chii. 
(  dal  e.  Gasar  al  e.  Sintiar)  e  quindi ,  secondo  la  nota  formola  del  Rittcr , 
uno  sviluppo  di  coste  corrispondente  ad  i  chil.  per  106  eh.  q.  di  superfi- 
cie. La  massima  intensità  commerciale  si  esplica  in  due  centri  estremi  :  a 
Massaua  più  pronunciatamente  e  ad  Assab,  molto  ma  molto  meno,  lasciando 
per  così  dire  in  disparte  l'intermedia  regione  Dancala, 

Assab  presenta  uno  dei  più  importanti  ancoraggi ,  la  sua  baia,  con  un 
porto  in  media  profondo  12  m.,  è  la  migliore  e  più  sicura  di  tutto  il  mar 
Rosso.  Benché  poco  considerata,  essa  è  provvista  d'importanti  e  dirette  vie 
coll'interno  frequentatissime  negli  antichi  tempi  dell'impero  Axumita.  Oltre 
quella  che  per  la  Pianura  del  Sale  mette  al  Tigre  e  l'altra  fortunatamente 
e  coraggiosamente  da  Pietro  Antonelli  esplorata  per  L'Aussa  e  lo  Scioa,  è 
per  noi  di  sommo  interesse  (perchè  più  diretta,  comoda  e  fornita  d'acquaj 
una  terza  che  per  la  valle  del  Cualima  (nasce  dal  m.  Beoua  nell'Agot) 
conduce  proprio  al  centro  del  ciglione  Etiopico.  Essa  non  oppone  al  tran- 
sito gli  ostacoli  orografici  di  quelle  di  Massaua,  un'  indigeno  molti  anni  or 
sono  diceva  a  Sapeto  «  essere  facile  accomodarla  al  passaggio  dc'vcicoli  da 

lui  visti  in  Aden  ed  ai  più  celeri  delle  ferrovie per  essa  si  può   arrivare 

in  otto  o  nove  giorni  dalle  sponde  del  mar  Rosso  in  Valdia,  capitale  dello 
leggiu;  dove  come  sopra  fu  detto,  giungono  in  20  e  21  le  caravane  di  Mas- 
sauah  ,  e  in  1 8  o  1 9  quelle  di  Assab  che  prendono  la  via  della  Pianura 
del  Sale,  In  altri  1 1  si  perverrebbe  al  mercato  di  AUù-Auba  nell'Ifat,  con- 
vegno generale  delle  caravane  di  Guraghié,  Enncarea,  Kaffa  ecc.  In  più  breve 
tempo  che  da  Massauah  si  arriverebbe  per  questa  via  a  Gondar,  a  Basso,  e 
a  tutti  gli  altri  grandi  mercati  meridionaU  detti  più  addietro  »  (2).  Questa 
strada  importantissima  vanamente  tentata  dal  Bianchi,  che  vi  peri,  da  oiun 
europeo  ò  stata  ancora  svelata  alla  nostra  civiltà  commerciale. 

La  deficienza  di    ufficiali  e  private  iniziative  non  hanno  dato  campo  al- 


(1)  G.  Gabbri:  Le  basi   scientifico  naturali   della  geografia  economica  t«  Boll 
•  Soc.  Africana  XV  (1896)  p.  196. 

(2)  G.  Sapito,  Assab  e  i  suoi  critici.  Genova  1879.  p.  199-200. 
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l' incremento  di  tutto  questo  bene  di  Dio ,  ed  Assab  non  ancora  è  divenuta 
d'innanzi  alla  gallica  Oboe  e  brittana  Zeila  queiriraportante  centro  commer- 
ciale e  stazione  di  transito  con  l*  Etiopia  e  le  propinqui  regioni  occidentali, 
che  tanto  comunemente  profetizzavamo  noi  altri  italiani;  e  tuttora  vi  è  sta- 
zionaria se  non  l'esportazione  l*importazione  di  certo,  il  cui  valore  nel  1886 
di  poco  superava  il  mezzo  milione  di  lire. 

L'intero  movimento  commerciale  si  può  dire  che  si  sia  invece  più  in- 
tensamente accentrato  nella  nordica  capitale  della  colonia  :  A  Massaua  ;  e 
proprio  solo  di  questa  parlano  a  nostro  riguardo  le  ultime  statistiche  ufH 
ciali.  Gran  parte  del  commercio  massauino  come  facilmente  si  comprenderà 
è  di  transito,  solo  una  minima  porzione  si  consuma  nella  Colonia,  i  generi 
provenienti  dall'interno  s'inviano  nc'prossimi  paesi  del  mar  Rosso ,  in  India 
ed  in  Europa  e  quelli  importati  per  la  via  di  mare  vengono  dalla  stessa 
Massaua  spedite  nell'interno.  Principalmente  vi  si  importano:  farinacei,  ge- 
neri alimentari  e  coloniali,  spiriti  e  bevande  alcooliche,  tessuti  di  cotone  e 
cascami  di  seta,  che  d'ordinario  vanno  in  Abissinia  e  solo  i  tessuti  nel  Su- 
dan; l'esportazione  invece  consiste  in  madreperle,  perle,  oro,  avorio  ,  pella- 
mi, zibetto,  gomma,  erbe,  medicinali  ecc.  In  media  questo  movimento  com- 
merciale nel  1873  secondo  Pellegrino  Matteucci  ammontava  a  un  valore  di 
circa  quattro  milioni  e  mezzo  di  lire  ,  che  dopo  V  occupazione  italiana  di 
molto  si  accrebbero,  come  risulta  dal  seguente  prospetto  statistico-storico  (i). 

Valore  in  lire  Kaliane  della  meroe  entrata  nella  dogana  di  Maesaua 

dai  1886  al  1894 
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(1)  Non  yi  flgnrano  le  merci  per  uso  delia  milizia;  inoltre  sono  per  protezionismo 
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In  media  abbiamo  un  movimento  commerciale  annuo  di  circa  dieci  mi- 
lioni (un  aumento  quindi  dopo  1'  occupazione  italiana  di  sei  milioni  calco* 
landò  il  dato  di  Matteucci  del  1873)  oscillanti  fra  un  minimo  di  nove  ^ 
come  neirSé  e  nel  93,  ed  un  massimo  di  quattordici,  come  nel  90. 

Il  1895  è  Tultimo  anno  di  cui  io  ho  ritrovato  i  seguenti  ed  importane 
tissimi  dati  (i): 

Valore  in  lire  it,  della  merce  entrata  nella  dogana  di  Massatia  nel  i8gs 

Prov.  da: 

Aden 4667670 

Italia  (esen.  dazio)     .         .        .  1308456 

Porti  turchi,  asiatici .                .  8941 15 

Interno  d'Africa.                .  691288 

Europa 673053 

Egitto 527482 

Possedim.  Ital.  del  mar  Rosso 

es.  dazio  516088 

pag.  dazio  205654 


Valore  totale  in  lire  9483806 

a  cui  si  potrebbe  aggiungere  il  valore  àeXVoro  greggio  in  lire  1905  e  quello 
delle  monete  in  Hre  4527124,  per  avere  un  totale  generale  superante  i  quat- 
tordici milioni.  Ad  ogni  modo  il  movimento  importativo  nel  95  a  Massaua 
oscillò  al  minimo  del  nove  a  causa  forse  ed  anzi  certamente  de' preparativi 
guerresehi  che  producono  sempre  una  diminuzione  della  media  intensità  com- 
merciale. 

Tralasciando  di  riguardare  l'intensità  media  delle  varie  provenienze,  fra 
cui  quelle  dalla  stessa  Italia  quasi  sempre  superiori  al  milione,  vediamo  un 
pò  quali  furono  le  oscillazioni  subite  dalle  provenienze  dell'interno  Africano 
importantissime  a  nostro  riguardo  e  che  senza  dubbio  alcuno  sono  le  più  sen- 
sibili alle  vicende  politiche  dato  il  carattere  primitivo  e  la  grande   inferìo- 


aliene  di  dazio  tutte  qoelle  provenienti  dall*Italia  che  però  vengono  ognalmante  va- 
lutate in  dogana.  Un  regolamento  doganale  per  l*Eritrea  ò  stato  approvato  eoa  Real 
decreto  del  10  die.  1893  (n.  701),  e  recentemente  modificato  (Gazzetta  UfflciaU  1896  ) 
Vedi  anche:  Ministero  delle  Finanze.  Direzione  Oenerale.  deile  Gabello-Ufficio  di  Re- 
visione e  statistica.  Sfovimento  Commerciale  àel  Regno  d* Italia  nelVannc  1895.  Ro- 
ma 1896,  appendice»  Movimento  commerciale  della  dogana  di  Massatéa  p.  391  e 
segg.  —  id.  id.  Movimento  della  Nanigazione  della  Navigazione  nel  Regno  eTItalia 
del  i895.  Roma  1896,  Car.  XXXI.  Movimento  della  Navigazione  per  operazioni  di 
commercio  nel  porto  di  Massaua  p.  802  e  ssgg. 

(1)  Ministero  delle  Finanze  —Direzione  Generale  delle  GabeUe^A>{/.  di  Statistica 
dog.  e  commere,  anno  XIII  (1896)  aprile,  maggio  e  giagno  ;»arte  2^  p.  250-51. 
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rìtà  de'mezzi  di  comuoicaxione.  A  datare  dal  1888  le  merci  dell' interno  afri- 
cano alla  dogana  di  Massaua  superarono  sempre  il  mezzo  milione  di  lire  y 
oscillando  fra  un  massimo  di  255&t.i4  nell'89y  ed  un  minimo  di  530989 
nel  93,  che  renne  quasi  raddoppiato  nel  94  ma  solo  superato  nel  95.  La 
deficienza  di  notizie  particolareggiate  non  mi  permette  di  fare  deduzioni  su 
questo  argomento  che  è  in  gran  parte  subordinato  all'incremento  de'mezzi 
di  comunicazione  fra  Massaua  e  l'interno. 

Alle  strade  già  esistenti  (i)    l'occupazione   italiana  apportò  vitali  mi- 
glioramenti e  ne  aggiunse  altre    importantissime.   I  lavori   vennero  econo- 
micamente   eseguiti  da  europei  ,  ma  in  gran    parte  da  indigeni  sorvegliati 
da  soldati  italiani ,   e  diretti  da  ufficiali  del  genio  o  di  fanteria.   Nel  i89r 
era  aperta  una  via   carrozzabile  da  Massaua  a  Ghinda,   e  nello  stesso  anno^ 
s'intraprese  la  costruzione  della  rete  Massaua  —  Ghinda  —  Asmara  —  A^ 
Teclesan  —  Cheren  —  Maldi  —  Massaua.  Sino  al  1894  si   compi   il  tratto 
Massaua-Asmara  che  non  ha  in  nessun  luogo  pendenze  superiori  al  6  per 
cento  quantunque  la  strada  raggiunga  l'altipiano  etiopico  alle  Porte  del  T^ia- 
rolo  a  2400  m.  sul  livello  del  mare;  dopo  l'apertura  del  tronco  Cheren-Mal- 
di-Massaua  si  provvederà  al  lavoro  più  facile  di  congiunzione  fra  Asmara  e- 
Cheren  al  cui  riguardo  furono  fatti  studi  e  già  costruiti  considerevoli  tratti. 
Ad  altri  minori  lavori  si  deve  aggiungere  lo  stabilimento    d'una  facile  co- 
municazione fra  Asmara  e  Saganeiti  per  la  piana  di  Sellet  e  la  costruzione 
di  un  ponte  in  legno  sul  Mareb  fra  Adi-Quala  ed  Adua. 

Le  grandi  vie  od  arterie  del  commercio  interno  seguono  quasi  sempre 
il   tracciato  di  naturali    demarcazioni.    Sono   importantissime    le  strade  per 
cui  si  perviene  in  Abissinia,  ad  Adua:  una  prima  vi  giunge  dall'Asmara  per 
^a  valle  del  Mareb  ,   una  seconda  ed  una  terza  da  Caja-Chor  per   Godofe- 
lassi  e  Gundet,  una  quarta  da  Digsa  per  Adi  Itgal,  Rahindi  Digiu,  e  Guzat. 
Non  meno  interessanti  sono  quelle  verso  il  Sudan:  una  prima  per  Asus,  il 
torrente  Chusserat  e  l'altipiano  di  Maldi,  una  seconda  per  Amba  ,   la  pia- 
nura di  Gedged,  il  torrente  Lava  e  Taltipiano  di  Ghcbeb;  ma  la  migliore  e 
più  comoda  è  una  terza  percorribile  in  36  ore  e  che  naturalmente  si  divide 
in  tre  tronchi:  dal  mare  sino   ad  Ain   per  il  Samhar  in    direzione  N N  0,y 
da  Ain  segue  il  Lcbca  salendo  i  monti  degli  Az  Tcmariam,  prima  dirigen- 
dosi ad  O.  poi  a  SO.  sino  a  Massalit ,    in  cui  entra   nell'  ultimo  tratto  se- 
guendo la  valle  dell'Anseba  sino  a  Cheren,  che  come  è  già  noto  è  in  fa- 
cilissima  comunicazione  con  Cassala  (300  eh.)  e  quest'ultima  con  la  gran 
capitale  del  Sudan,  Cartum  (400  eh.).  A  Oreste  Baratieri  si  deve   1'  aper- 
tura d*una  comoda  via  commerciale  fra  Cheren  e  il  Sudan,  la  quale  per  la 
valle  del  Tenchellas  scende  nel  Bogu  (aff.  del  Barca),  nel  tratto  piano  di 
cui  sino  a  dove  assume  il  nome  di  Hagat   (  e  vari  altri  in  prosieguo  )  fu- 


(1)  Cfr.  CAMPnio:  Viabilità  é  neo^toloni  in  Eritrea  in  Gecgr.  p-  i.  H  (  18^)  p 
41-18. 
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rono  aperti  pozzi  di  acqua  abbondante,  la  via  da  questo  giunge  a  Adcrdè 
in  quattro  ore  e  mezzo  seguendo  l^antica  linea  telegrafica  egiziana ,  in  5 
da  Aderdè  ad  Agordat,  seguendo  il  letto  del  chor  Obel,  ed  in  8  da  Agor- 
dat     a  Biscia  (i). 

Ma  nelle  ferrovie  si  racchiude  P  avvenire  della  nostra  colonia  africana 
come  quello  delle  altre  Belghe,  Francesi  ecc.  Dal  15  marzo  1887  è  in  eser- 
cizio un  saggio  di  ferrovia  (!)  da  Massaua  a  Saati  lungo  26885  metri,  ed  i- 
noltre  una  Decauville  tra  Abd-el-Kader  ed  Archìco.  L*esercizio  della  Mas- 
saua-Saati  già  tenuto  dal  genio  militare  fu  nel  i^  dicembre  1894  dato  li: 
appalto  per  9  anni  alla  ditta  B.  Gandolfi  sovvenzionata  di  126,000  lire  an- 
nue. A  cura  della  stessa  ditta  è  in  costruzione  un  tronco  da  Otumlo  a  Tau- 
lud.  Inoltre  è  in  progetto  una  ferrovia  economica  a  scartamento  ridotto  sino 
a  Cassala  la  quale  se  verrà  costruita  benefici  incommensurabili  ne  ritrar 
rà  il  commercio  Eritreo  in  genere. 

Quanto  all'  esplicazione  esterna  o  marittima  il  commercio  ed  ì  mczz' 
per  attuarlo  a  Massaua  sono  in  uno  stato  abbastanza  soddisfacente.  Secondo 
i  dati  della  T)ir elione  generale  della  marina  mercantile  al  3 1  dicembre  1 892 
appartenevano  al  compartimento  marittimo  di  Massaua  1672  individui:  1428 
di  prima  categoria  (425  padroni  (rais)^  1000  marinai  e  mozzi,  3  fuochisti) 
e  244  di  seconda  (4  pescatori  di  costa  e  240  barcaiuoli).  Erano  iscritti  nelle 
matricole  42  velieri  (complessivamente  807  tonnellate)  e  i  piroscafo  di  29 
tonnellate  e  25  cavalli  di  forza  nominale;  nel  registro  dei  galeggianti  inoltr^ 
I  piroscafo  rimorchiatore,  i  barca  a  vapore,  18  piatte,  323  sambuchi,  32  gozzi 
da  carico,  3  gozzi  da  rimorchio,  7  barche  zavorriere,  1 1 3  barche  per  il  tra- 
sporto dei  passeggieri,  23  barche  da  diporto,  2  battelli  catrai;  in  tutto  $23 
galleggianti  che  esercitano  il  traffico  mercantile  con  Suachim  ,  Trinchitat . 
Aghig,  con  r  arcipelago  Dahlac  e  la  costa  Dancala,  con  Assab  e  coi  vari 
porti  del  mar  Rosso  spingendosi  a  volte  sino  a  Suez  ,  alle  Indie,  a  Zanzi- 
bar, a  Madagascar  ecc. 

Ma  queste  notizie  hanno  una  importanza  troppo  locale  e  per  potere 
dare  una  vera  e  propria  sintesi  sulla  potenzialità  commerciale  di  Massa- 
ua, e  quindi  di  gran  parte  dell'Eritrea  stessa  di  cui  è  centro  capitale  e  pri" 
mo  se  non  unico  sfogo  marittimo  ,  bisogna  prendere  un  pò  in  esame  e 
valutare  il  movimento  del  suo  porto. 


(1)  Cfr.  G.  Marinelli:  La  Terza  voi.  VI.  p.  516. 
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Movimento  del  porto  di  Massaua  nel  quinquennio 

1890-94 


Anni 

Le^ni  arrivati 

Le^i  partiti       | 

o     1     toiitiel- 
4»     1        lata 

o 

tori  nel 
lato 

S 

di  merce 

E 

di  merce 

s 

sbaro'tta 

z 

imbarcata 

Navigazione  internazionale  a  vela  e  a  vapore 

1800 

330 

54300 

160 

2996 

1801 

477 

48071 

146 

2543 

1802 

308 

46350 

83 

13i5 

1803 

810 

26531 

110 

2304 

1804 

342 

27703 

236 

2687 

Cabotaggio  a  vela  e  a  vapore              \ 

(L«gal  per  11  oommereie  fr*  i  porti  de'  posaedimeoti  ItoHftDÌ>| 

1890 

277 

1390 

334 

2140 

1801 

1386 

7636 

258 

120^ 

1802 

1065 

6524 

240 

1049 

1803 

718 

2070 

170 

671 

1894 

noi 

5708 

285 

1271 

1  Legni  eoa  originaria  provenieosa  dall'Italia  o  dall'estero 

0  deflnltira  deetinazlone  per  l'Italia  o  per  l'estero 

1890           50 

4880 

32 

145 

1801            51 

4234 

47 

434 

18J2 

47 

2657 

46 

412 

1803 

— 



— 

1804 

50 

3301 

50 

222 

Che  stretta  relazione  esiste  fra  quest'ultimo  prospetto  e  l'altro  indi* 
cante  il  valore  della  merce  entrata  in  dogana?! 

Nel  sempre  desiderabile  1890  si  ha  un  movimento  di  circa  quindici 
milioni  di  lire  con  un  transito  di  tonnellate  54300  sbarcate  e  2996  imbar> 
cate,  mentre  nel  1894,  a  causa  forse  della  iniziata  guerra,  si  ha  un  mo- 
vimento di  soli  undici  milioni  con  tonnellate  27703  sbarcate  e  2687  imbar- 
cate. Molte  altre  ed  infinite  deduzioni  si  potrebbero  ritrarre  da  questi  e  dai 
precedenti  dati ,  però  credo  opportuno  di  limitarmi,  a  notare  che  quantun- 
que nel  1894  si  sia  avverata  una  certa  diminuzione  nella  quantità  delle 
merci  partite  la  stessa  è  insensibile  d^innanzi  a  quella  delle  arrivate. 

Non  ci  illudiamo,  la  merce  in  partenza  non  si  stacca  mai  dalle  due- 
mila tonnellate  annue  il  che  chiaramente  ci  indica  rappresentare  esse  un 
minimo  sfogo  necessario  della  produzione  africana.  Quasi  interamente  aliena 
da  dirette  o  indirette  influenze  Europee,  e  quindi  da  relativo  incremento 
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^ammai  subisce  grandi  oscillazioni  fra  la  pace  e  la  guerra  (  coefficienti 
massimi  all'  oppostro  nella  maggiore  o  minore  quantità  degli  sbarchi  la  di 
cui  importazione  all'  interno  viene  iniziata  e  diretta  dagli  Europei  mentre 
r  esportazione  e  quindi  l' imbarco  viene  fornito  ed  io  gran  parte  curato 
^agli  indigeni) ,  ed  alla  deficienza  del  consiglio  e  cooperazione  nostra  nei 
grandi  mercati  interni,  si  deve  lai  causa  prima  della  perennemente  immobile 
sua  stazionarietà.  Ciò  sarà  già  noto  al  Governatorato,  agli  egregi  componenti 
.della  Camera  di  Commercio  di  Massaua  (istituita  con  R.  decr.  26  febbra- 
io 18931  n.  136;  eletta  dai  locali  commercianti  europei  ed  indigeni)  e  del- 
l'annesso Collegio  di  arbitri  (dee.  gov.  20  giugno  1893),  ma  di  certo  niun 
provvedimento  speciale  è  stato  preso  in  proposito;  eppure  ve  ne  sarebbero 
tanti  e  non  c'è  bisogno  che  qui  io  li  ripeta. 

Molto  bene  ordinati  sono  i  servizi  telegrafici  e  postali  (  quantunque 
poco  estesi,  non  potevamo  noi  p.  cs.  prima  dei  Francesi  istituire  una  con- 
corrente all'odierna  posta  di  Gibuti?,  come  è  deficiente  in  noi  il  senso  delle 
grandi  idee!),  e  notevole  sotto  il  punto  di  vista  commerciale  è  il  nuovo  or- 
dinamento dei  mezzi  di  scambio.  Sebbene  ancora  per  storica  tradizione  ed 
ignorante  conservatorismo  vi  abbiano  corso  il  tallero  di  Maria  Teresa  (sulla 
costa,  in  Abissinia  e  nel  Sudan  )  la  moneta  anglo-indiana  ed  egiziana ,  le 
antiche  misure  di  peso:  oca^  rotolo^  oncia,  e  di  capacità:  chilè^  ardeby  pure 
in  forza  della  nostra  occupazione  si  comincia  ad  usare  il  sistema  metrico 
decimale  e  vi  hanno  corso  legale  le  sole  monete  italiane  e  quelle  dei  paesi 
dell'unione  monetaria  latina.  Nel  1890  (R.  decr.  19  ag.  n.  7049)  si  deliberò 
la  coniazione  di  speciali  monete  per  la  colonia  ,  e  consistenti  in  pezzi  da 
un  tallero  eritreo  ,  */o,  y,o>  '/oj  "/,oo  «  Vioo  ^^^  tallero  stesso  ,  pari  a  lire 
italiane  cinque,  due,  una  e  centesimi  cinquanta  in  argento,  ed  a  centesimi 
dieci  e  cinque  in  bronzo,  le  quali  tutte  vengono  a  richiesta  cambiate  dalla 
Tesoreria  di  Napoli  in  monete  identiche  aventi  corso  legale  in  Italia.  In- 
sieme ad  altro  decreto  del  1895  (19  die.  n.  697)  si  autorizzò  una  comples- 
siva coniazione  equivalente  a  nove  milioni  di  lire  italiane  di  cui  a  tutto 
il  1895  si  eseguirono  (in  argento^: 

Talleri  eritrei    (  5  lire  )       195999  equivalenti  a  lire     979995 
\'\^        »  (2  lire  )     1 000000  »  2000000 

y,^,        »  (  I  lira  )    3000000  »  3000000 

y^        »  (50  cent)    1800000  »  900000 

Totale 6879995 

Quale  immenso    risultato   non  si   ritrarrà  da    tutto    ciò  insieme  a  vari 
trattati  stesi  coi  finitimi  Stati  (i)  ! 


(1)  Cfr.  Elenco  dei  trattati ,  delle  convenzioni  di  commercio  ecc.  fra  r  Italia  e 
gli  altri  Stati  in  vigore  al  i  aprile  1896  (In  Boll,  di  legislazione  e  statìstica  doganale 
e  commerciale  anno  XIU,  1896,  parte  II,  p.  16  23  );  e  per  V  altima  conveniioDe  eoo 
Zanzibar  vedi  Gazzetta  Ufficiale  del  12  agosto  1896. 
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Tutto  questo  è  seiua  dubbio  alcuno  degno  di  encomio  ma  non  si  può 
oascondere  che  ancora  molto  si  deve  fare  acciò  la  colonia  divenga  com-> 
mercialmente  utile  alla  madre  patria.  Se  come  abbiamo  visto  la  sola  nostra 
occupazione  ha  prodotto  un  così  grande  aumento  nello  sviluppo  economico 
in  generale  ,  quale  intensità  mai  la  medesima  potrà  raggiungere  se  a  tale 
scopo  principalmente  mireranno  gli  sforzi  dei  sudditi  e  del  governo  d'Italia? 

Qjuest' ultimo  a  mezzo  di  S.  E.  l'on.  Visconti  Venosta  ha  proprio  ora 
ufficialmente  fatto  notificare  ai  notabili  della  colonia  essere  false  le  dicerie 
circa  l'abbandono  della  medesima  ,  dichiarando  an^i  che  si  occupa  calda- 
mente  della  sua  prosperità.  La  dichiarazione  decisiva  e  promettente  dell'il- 
lustre statista  lombardo  incoraggia  me  giovane,  entusiasta  per  ogni  inizia- 
tiva che  miri  ad  una  savia  e  moderata  espansione  della  potenza  italiana,  a 
riguardare  speranzoso  nell'avvenire  che  certamente  sarà  degno  di  noi,  della 
nostra  storia  e  della  nostra  tradizione, 

Aldo  Biessìoh 
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L'  oro  neir  Eritrea 

Alcuni  giornali  hanno  riportata  la  notizia  che  nell'Eritrea  si  fosse  ria- 
venuto  del  quarzo  aurifero. 

Il  nostro  presidente,  memore  che  dal  punto  di  vista   geologico  la  no 
stra  colonia  fu  riconosciuta  dall*  Ing.  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  cav.  Luigi 
Baldacci ,  si  rivolse  alla  squisita  cortesia  del  pre&to   ingegnere    per  sapere 
fino  a  che  punto  la  importante  notizia  fosse  attendibile. 

Ecco  la  risposta  del  Cav.  Baldacci. 

€  Rispondo  subito  alla  pregiata  lettera  della  S.  V.  in  data  3  coir. 

€  L'  esistenza  dell'  oro  nel  Carncscim  (Colonia  Eritrea)  non  è  assolu- 
te tamente  improbabile.  Durante  il  mio  soggiorno  in  quelle  regioni  avevo 
«  notata  l'esistenza  di  una  serie  di  grandi  filoni  di  quarzo  perfettamente  ea- 
€  ratterizzati  ed  emergenti  a  forma  di  creste  bianche  dagli  scisti  che  li 
€  racchiudono.  Questi  filoni  incominciano  nella  pianura  dell'  Asmara  e  qua 
•e  e  là  interrotti,  acquistando  come  p.  es.  presso  Vokitba  importanza  di 
-e  vere  collinette  frastagliate,  si  dirigono  verso  N.  O.  cioè  nel  Carnescini , 
«  e  ricompaiono  anche  colla  stessa  direzione  presso  i  monti  del  Maldi. 

<  Nella  mia  memoria    Osservazioni  fatte  nella  Colonia  Eritrea,    Me- 

<  morie  descrittive  della  Carta  geologica  d' Italia  — Roma  1891  a  pag.  97 

<  e  seg.  scrissi  :  Sono  d'  opinione  che  quando  le  condizioni  della  ColoaÌ3 
«  permetteranno  di  pensare  a  questo  genere  di  lavori,  si  faccia  qualche  la- 
•c  voro  serio  di  ricerca  nel  filone  Asmara-Vokitba ,  non  essendo  fuori  di 
«  probabilità  che  esso  possa  contenere  quantità  apprezzabili  di  oro.  Devo 
•e  dichiarare  tuttavia  ehe  in  tutti  i  campioni  di  detto  filone  che  mi  furono 
«  mostrati  ad  Asmara,  e  che  si  davano  come  auriferi,  non  potei  scorgere 
«  traccia  veruna  di  detto  metallo,  ma  è  pur  noto  che  spesso  una  quantità 

<  d'  oro  apprezzabile  e  industrialmente  ricavabile,  se  è  uniformemente  dif- 
«  fusa  nella  massa  senza  concentrazioni,  è  afiatto  impercettibile  all'  esame 
€  esterno,  e  può  riconoscersi  solo  coli'  analisi. 

<  Devo  anche  osservare  che  se  quei  filoni  contenessero  oro,  si  do- 
«  vrebbe  trovare  oro  d'  alluvione  nelle  vallate  dell'  Anséba  e  dei  suoi  af- 
«  finenti,  ma  della  presenza  di  simili  campi  auriferi,  più  o  meno  ricchi,  nou 
«  esiste  in  paese  alcuna  notizia,  (i) 

€  Un  ingegnere  tedesco  che  abitò  lungamente  Adua  dedicandosi  a  ri- 
«  cerche  minerarie,  il  sig.  Russ,  trovò  che  1'  oro  esisteva  negli  affluenti 
€  del  Tacazzè,  ma  che  esso  non  si  trovava  in  quantità  sufiiciente  per  pa- 
«  gare  le  spese  di  estrazione. 

€  In  Egitto  ebbi  notizia  che  il  Colonnello  Inglese   Mason  Bey    sì    era 


1 

(1)  Nella  Carta  geologica ehe  accompagna  detta  Memoria  i  filoni  qaanoit 

400,000 
•ODO  segnati  in  azzurro. 
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4  occnpato  dei  filoni  quarzosi  dell'  Asinara,  e  che  aveva  fatta  una  relazione 

<  sui  medesimi  al  Governo  egiziano,  ma  mi  fu  impossibile  di  vedere  quella 
-e  relazione  che  credo  sia  manoscritta. 

<  Sulla  scoperta  dell'  oro  in  questi  filoni  del  Carnescim  ,  di  cui  si 
4  parla  ora,  ecco  quanto  mi  risulta  da  notizie  dirette  ricevute  dal  mio  a- 
«  mico  cav.  Cantoni,  Capitano  del  Genio  residente  ad  Asmara.  Il  quarzo 
«  aurifero  trovato  consisteva  in  un  blocco  di  circa  due  decimetri  cubi  di 
«  volume;  neirinterno  aveva  delle  cavernosità  nelle  quali  erano  delle  belle 
€  pepite  di  oro.  Per  quante  ricerche  si  fossero  fatte  sul  luogo  da  ufficiali  dei 

<  genio  sussidiati  da  carabinieri  ecc.:  non  era  stato  possibile  sino  alla  fine  di 

<  Marzo  riè  sapere  dove  era  stato  trovato  quel  bloeco  né  trovare  alcuna  altra 

<  traccia  di  quarzo  aurifero,  e  in  quei  paesi  nessuno  aveva  mai  sentito  par- 

<  lare  di  simili  scoperte.  Quindi  la  cosa  non  è,  a  mio  parere,  troppo  chiara. 

<  Concludo  soltanto  che  la  possibilità  di  trovare  oro  in  quel  filone  e- 

<  siste  realmente,  e  che  queste  ultime  scoperte   devono    incoraggiare  go- 

<  verno  e  privati  a  fare  delle  serie  ricerche,  non  già  saltuariamente  ma  con 

<  vero  criterio  tecnico-scientifico. 

<  Infine  devo  notare  che  non  sono  affatto  da  confondersi  questi  pre- 
«  sunti  giacimenti  auriferi  del  Carnescim  con  altri  di  regioni  assai  lon- 
-€  tane  che  pure  nei  giornaU  vengono  talvolta  citati    come  situati  nei  no- 

<  stri  possedimenti.  Quando  ero  in  Africa  mi  venne  scritto   dall'Italia  per 

<  chiedermi  informazioni  sulle  miniere  aurifere  molto  conosciute    dal    Fa- 
€  zogl  che  si  trova  sul  Nilo  Azzurro  a  circa  6oo  km.  dai  nostri  confini  I 

<  Questi  probabilmente  sono  i  giacimenti    di  cui  parla    Erodoto  ,  benché 

<  non  sia  molto  preciso  nelle  indicazioni  topografiche.  » 


Cronaca  Africana 

ConY«ii«ion«  Frane^-Belga*  —  Riproduciamo  il  testo  della  conven 
lione  intervenuta  fra  la  Francia  e  il  Belgio  per  lo  Stato  Indipendente  del  Congo. 

Accomodamento  che,  regola  il  dritto  di  preferenza  della  Francia  sui  territorii 
dello  Stato  del  Congo.  Considerando  che  in  virtù  delle  lettere  scambiate  il  23-24 
aprile  1884  fra  Strauch  presidente  dell* Associazione  Internazionale  del  Congo  e 
J.  Ferry  presidente  del  consiglio  e  ministro  degli  affari  esteri  della  fìepublica 
Francese,  è  stato  assicurato  un  dritto  di  preferenza  alla  Francia  nel  caso  che  T  As- 
sociazione si  decidesse  un  giorno  a  realizzare  le  sue  possessioni,  che  questo  dritto 
di  preferenza  è  stato  mantenuto  allorquando  lo  Stato  Indipendente  del  Congo  ha 
sostituito  TAssociazione  intemazionale; 

Considerando  che  in  vista  del  trasferimento  al  Belgio  delle  possessioni  dei 
Congo  in  virtù  del  trattato  di  cessione  del  9  gennaio  1895,  il  governo  Belga  tro- 
Tasi  sostituito  alla,  obbligazione  contratta  sotto  questi  rapporti  dal  governo  del 
suddetto  Stato; 

I  sottoscritti  hanno  stabilito  le  seguenti  disposizioni  clic  regolereranno  d*ora 
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in  avanti  il  dritto  di  preferenza  delia  Francia  riguardo  alla  colonia  libera  del 
Congo. 

Art.  1.  II  governo  Belga  riconosce  alla  Francia  il  dritto  di  preferenza  sul- 
le possessioni  congolesi  in  caso  d'alienazione  di  queste  a  titolo  oneroso  in  lutto- 
0  in  parte.  Sono  compresi  in  questo  drittone  daranno  alla  Francia  la  preferenza, 
qualunque  cambio  di  territori  congolesi  con  una  potenza  straniera,  tutte  le  loca- 
zioni dei  detti  territori  parte  o  tutte  in  mano  di  Stati  stranieri  o  compagnie 
straniere  investite  dei  dritti  di  sovranità.  Nei  sopraccennati  casi,  la  preferenza 
essendo  della  Francia,  sì  apriranno  dei  negoziati  fra  la  Francia  ed  il  Belgio. 

Art.  2.  Il  governo  Belga  dichiara  che  non  saranno  mai  fatte  cessioni  a  titolo 
gratuito  di  tutto  o  parte  delle  medesime  possessioni. 

Art.  3.  Le  disposizione  previste  nei  suddetti  articoli  s'applicano  alla  totalità 
dei  territori  del  Congo  Belga. 

Firmati:  G.  Hanotaux  et  Baron  d'Anethan. 

It  limito  dei  possedimenti  Fpanee-Congotesi.  —  11  testo  della 
convenzione  su  questo  argomento  è  il  seguente: 

Il  Governo  della  Repubblica  Francese  e  il  Governo  Belga  hanno  convenuto 
d'adottare  per  limiti  delie  loro  possessioni  rispettive  nello  Stanley  Pool  fino  al 
punto  di  contatto  di  questa  linea  con  risola  di  Bomu  la  costa  meridionale  di 
quest^isola  fìno  alla  sua  estremità  orientale,  in  seguito  la  linea  mediana  di  Stanley 
Pool.  L'isola  di  Bomu,  le  acque  e  gli  isolotti  compresi  fra  risola  suddetta  e  la 
riva  settentrionale  dello  Stanley  Pool  apparterranno  alla  Francia;  le  acque  e  le 
isole  comprese  fra  la  detta  isola  e  la  riva  meridionale  dello  Stanley  Pool  al  Belgio. 

Non  si  potrà  installare  nessuno  stabilimento  militare  nell'isola  di  Bomu. 

In  oltre  va  stabilito  che  una  commissione  mista  che  si  riunirà  a  Parigi  sarà 
incaricata  di  regolare  la  delimitazione  di  alcune  parti  della  frontiera  nella  re- 
gione di  Manianga-Quillù. 

Firmati  —  G.  Hanotaux  e  Barone  d'Anethan. 

Conwensione  Anoio  -  Francese  per  la  frentiera  di  Sierra 
Leone.  —  Venne  firmata  a  Parigi  una  convenzione  che  determina  in  ma- 
niera definitiva  U  frontiera  fra  i  possedimenti  francesi  della  Guinea  e  dell*  alto 
Niger  e  la  colonia  brittannica  di  Sierra  Leone  con  la  parie  settentrìooaie  della 
Bepublica  di  Liberia ,  tenendo  per  base  la  convenzione  del  IO  agosto  1889  • 
quella  del  20  giugno  1891. 

1  negoziati  intrapresi  nel  1892  da  Hanotaux  e  Haussmann  per  la  Francia 
e  Phipps  e  Crowe  per  l'Inghilterra  furono  spesso  interrotti  per  mancanza  di  rag- 
gnagli  sufficienti  sulla  cartografìa  di  queste  regioni. 

Le  ricerche  fatte  da  commissari  tecnici  mandati  sui  luoghi ,  le  esplorazioni 
degli  ufficiali  e  dei  viaggiatori  dei  due  paesi  hanno  infine  fornito  tutte  1^  indi- 
cazioni necessarie ,  che  sono  state  determinate  in  Inghilteri-a  dai  lavori  del  Ca- 
pitano Kenny  e  in  Francia  da  quelli  di  Desbuissons,  geografo  del  ministero  degli 
affari  esteri. 

La  Francia  ha  ottenuto  T  intero  possesso  del   bacino  dell'  alto  Niger   —   e 
il  posto  d'Eri  man  Coro  —  come   pure  la   strada  che   passa   per  Uelia,   Lucenia 
Ulai  ecc.  Tutti  questi  posti  sono  collegati  al  littorale,  a  quelli  dell'interno,  e  al 
Futa  Giallon.  Dippiù  la  linea,  che,  ai  termini  dell'accomodamento  concluso  fra  la 
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Fnncift  e  la  Republicft  di  Liberia ,  segnano  verso  N.  ed  0.,  le  frontiere  di  que- 
sti Stati,  fu  pare  riconosciuta  dairingh  il  terra. 

Retta  la  regione  di  Gundani  e  la  palude  che  la  unisce  al  Niger ,  il  regime 
idrografico  della  quale  è  differente  dagli  altri.  Dapprima  sembra  ersero  unafQuen- 
te  del  Niger,  mentre  non  lo  è  del  tutto — la  corrente  è  da  E  ad  0  e  per  questa 
ragione  le  acque  vanno  a  versarsi  nei  laghi  di  Telò  e  di  Faguibina,  che  si  esten  - 
dono  a  N.  0.  di  Gundam. 

Dopo  le  grandi  piogge,  quando  il  livello  del  Niger  diminuisce,  la  corrente  si 
riversa,  e  il  pantano  ridiviene  un  affluente  sino  alla  prossima  stagione. 

Lo  stesso,  dei  resto,  succede  fra  il  Niger  e  il  Bani  per  mezzo  del  pantano  di 
Gienné,  la  cui  corrente  va  tanto  in  un  senso  quanto  in  un  altro.  Ciò  dipende  dalle 
piene  dei  due  fiumi  che  accadono  in  epoche  differenti  ;  quando  il  Niger  è  più 
alto  la  corrente  va  verso  il  Bani,  e  cosi  viceversa. 

Il  pantano  di  Gundam  è  nuovo  per  la  geograCa. 

À  circa  due  chilometri  da  Toia  il  Niger  passa  per  Tassacant,  Duechirè,  Bongoi 
e  Galaga,  e  descrivendo  molte  curve  giunge  a  Gundam,  ove  s'allarga  bruscamente 
verso  N,  formando  così  una  vasta  e  larga  superficie  di  acqua  che  prende  il  nome 
di  lago  Tele,  e  a  Faguibine  va  a  perdersi  verso  Ras  el  Maa  ad  0  e  verso  Girana  a  N. 

11  monte  Miziran,  a  due  chilometri  al  nord  di  Gundam,  si  trasforma  in  un 
va«to  piano  triangolare  che  arriva  verso  N.  sino  all'altezza  di  Garao- Gamba,  pren- 
dendo ivi  il  nome  di  monte  del  Gundam;  e,  continuando  sempre  verso  N,  forma 
un  secondo  monte  denominato  Farasc  separato  dal  primo  da  un  burrone  profon- 
do, di  difficile  passaggio. 

Ecco  dunque  delle  nozioni  precise  e  dei  punti  accuratamente  determinati  per 
tutta  questa  regione  che  si  stende  ad  0.  S.  0.  di  Tumbuctù  verso  Bangoi  e 
Gundam. 

Restano  ancora  delle  immense  pianure  che  si  stendono  verso  N.O.  N,  ed  E. 
percorse  da  numerose  tribù  che  vengono  a  poco  a  poco  a  sottomettersi  agli  uQi- 
ciali  francesi;  ciò  fa  supporre  che  in  avveuire  i  vuoti  che  attualmente  appaiono- 
sulle  carte  saranno  colmati  con  i  nomi  dei  pozzi  e  delle  tribù  e  che  si  avranno 
su  tutta  questa  regione  documenti  più  che  serii,  che  faranno  sparire  i  vaghi  dati 
e  le  attuali  incertezze. 

fili  alberi  del  burre  e  del  pane.—  Vi  sono  al  Gabon  degli  alberiv 
straordinari  e  poco  conosciuti,  che  fanno  meravigliare  tutti  gli  esploratori  di  quelle 
contrade;  essi  sono  l'Albero  del  Burro  e  l'Albero  del  Pane  della  specie  Irvingia* 

Il  burro  che  si  ricava  dal  primo  è  chiamato  cay-cay  e  dal  grano  che  si  rac- 
coglie dall'  altro  albero  si  fa  il  pane. 

Dalle  analisi  fatti  da  Schlagdenhauffen,  direttore  della  Scuola  superiore  di 
fannacia  di  Nancy,  risulta  che  il  grano  contiene  da  78  a  80%  in  peso  di  materia 
grassa  e  circa  il  18  %  ^i  materie  albumine.  Essendovi  contenute  materie  grasse 
ed  azotate  in  gran  quantità,  è  evidente  che  il  pane  di  grano  d' Irvingia  è  molto 
nutritivo. 

La  regione  di  Tambuetù  —  Da  P.  Vouillotsono  stati  comunicati  alla 
Società  geografica  di  Parigi  i  ragguagli  da  lui  ricevuti  su  Tumbuctù  con  una 
carta  a  i/200,000  fatta  sui  rilievi  topografici  eseguiti  sul  luogo  nel  febbraio  e 
marzo  i894  dagli  ufiiciali  della  colonna  JofTre. 

I  nuovi  risultati  di  questa  carta  rettificano  e  completano  molti  punti  di  quel- 
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la  del  Capitano  Fortin  ,  la  più  recente  e  la  più  coscienziosa  di  latte .  le  carte 
publicate  su  questa  regione. 

Per  tal  modo  si  ò  radicalmente  modificata  la  posizione  del  terreno  da  Tum- 
buctù  al  Nìger.  Tumbuctù  non  si  trova  più  situato  sul  margine  di  un  altipiano^  ma 
bensì  in  pianura  a  qualche  centinaio  di  metri  da  una  palude,  che,  nella  stagione 
•delle  piogge^  si  congiunge  ai  terreni  inondati  che  si  estendono  sulla  sponda  set- 
tentrionale del  Niger. 

La  posizione  di  Gabara,  modificata  egualmente,  si  trova  meno  ad  E  della 
carta  del  Capitano  Fortin;  giace  fra  due  piccole  colline  e  alla  distanza  d'  ol- 
tre 10  chilometri  dal  letto  stesso  del  Niger. 

Non  è  dunque  Cabara  il  porto  di  Tumbuctù  sul  gran  liume  africanOj  ma 
bensì  Coriumò<,  piccola  borgata  di  pescatori  che  giace  a  S.  di  Tumbuctù^  un  po' 
meno  ad  0.  della  carta  di  Fortin. 

Qlbuti.  Due  isolette,  riunite  in  una  sola,  formano,  per  così  dircela  città  di 
questo  nome.  À  marea  bassa  le  vicinanze  sono  fango  e  palude,  a  marea  alta  vi 
è  circa  mezzo  metro  di  fondo.  La  città  è  formata  di  qualche  casa  costruita  in 
pietra,  di  forma  quadra,  all'araba,  con  un  piano  e  terrazza. 

I  servizi  del  protettorato  occupano  il  Nord  della  piazza  principale,  ed  il  pa- 
lazzo del  governo  s'avanza  sul  mare,  anche  in  avanti  alTisoletta  principale. 

L'agenzia  delle  Mesaagéiies  con  le  sue  tettoie  e  il  deposito  di  carbone  occu- 
pano laltra  isoletta  detta  «  Marabù  »  ove  fa  capo  il  telegrafo,  e  dove  si  trovano 
vicine  le  due  tomI:e  di  Deloncle,  commissario  di  Marina,  antico  delegato  del  go- 
verno e  di  Aubry,  medico  di  marina,  morti  entrambi  colà  di  colera. 

II  villaggio  arabo  segue  alle  case  europee.  Le  case  costrutte  in  legno,  tronchi 
^*aIbero  e  fascine,  ricoperte  di  stoppia,  sono  circondate  da  una  piccola  corte  ove 
si  radunano  confusamente,  camelli,  muli,  asini,  polli  ed  altre  bestie. 

Non  un  albero,  non  una  macchia  di  vcrzura  rompe  la  monotonia  di  questa 
città,  ehe  si  stende  all'estremità  d'una  immensa  pianura  sotto  un  sole  di  fuoco! 
L'aspetto  generale  è  desolante  e  chi  ha  visto  e  percorso  le  grandi  foreste  lussu- 
reggianti del  Dahomey,  del  Mozambico  e  dclPAfrica  centrale,  si  trova  ingannato. 
Il  commercio  non  v'ha  quasi  importanza,  e  i  rari  affari  che  vi  si  trattano  sono 
nelle  mani  dei  Greci.  L'avorio,  l'oro,  Io  zibetto  ed  il  caffè  sono  1  principali  arti- 
coli, forse  i  Foli  d'esportazione.  L'importazione  principale  consiste  in  armi  a  ripe- 
tizione e  generalmente  solo  in  armi.  II  signor  Chefneux  di  Parigi,  sembra  essere 
il  privilegiato  presso  i  ras  ed  i  re  d'Abissi nia.  Dopo  di  lui  vengono  Tian ,  Sa- 
vouret  e  Gasik.  Altre  case  francesi  di  poca  importanza  ,  e  di  numero  limitato, 
tengono  il  commercio  a  dettaglio.  Una  ferrovia  da  Gibuti  alI'Arrar  è  allo  studio 
•ed  a  settembre  prossimo  cominceranno  i  lavori.  L'intrapresa  è  in  mano  dei  sig- 
Duparchy  e  Vigouroux  dì  Parigi  ,  che  hanno  già  fat»o  le  loro  prove  con  altri 
grandi  lavori  all'estero. 

Forse  con  tale  comunicazione,  il  commercio  potrà  crescere,  data  la  fertilità 
della  regione  dell'Arrar.  Non  ostante  ciò,  il  diritto  di  proprietà  individuale  non 
essendo  stato  ancora  riconosciuto  in  Abissinia,  è  poco  probabile  che  tale  stato  di 
cose  incoraggi  i  capitalisti  esteri  ad  avventurarsi  nelle  piantagioni  ed  industrie. 
Anche  a  Gibuti,  le  concessioni  sono  temporanee,  in  modo  che  il  giorno  in  cui  il 
governo  lo  vorrà  ogni  proprietario  sarà  obbligato  d'abbandonare  la  sua  proprietà 
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contro  indennizzo  però,  ma  ciò  non  impediBce  che  simili  anomalie  non  9Ìeno  fatte- 
per  incoraggiare  il  colono. 

ÌjSl  Francia  fa  al  protettorato  della  costa  Somali  una  sovvenzione  di  franchi 
600,010.  Secondo  le  indicazioni  prese  sulla  piazza,  sembra  che  la  vendita  di  fran- 
cobolli e  i  dritti  doganali,  benché  il  porto  sia  dichiarato  franco,  bastano  già  a- 
pa^re  gì' impiegati  ed  a  coprire  altre  spe«e.  Perchè,  dunque,  non  utilizzare  queste 
somme  a  fare  degli  argini,  delle  strade,  ad  appianare  la  città,  di  cui  le  vie  sono 
piene  di  buche,  di  solchi    e  di  gobbe. 

Una  cattiva  Decauville  parte  dtfl  palazzo  del  Governatore  e  va  fino  ad  Àiabeié 
dove  vi  sono  delle  sorgenti  che 'danno  acqua  alla  città,  il  governo  utilizza  dei 
vagonì*cÌ8tenie,  ma  il  popolo  porta  l'acqua  a  dorso  d^asino  in  cassoni  di  zinco 
che  hanno  già  contenuto  del  petrolio.  11  camello  fa  ufiìcio  di  cavallo  e  in  caro- 
vane  porta  alla  città  i  prodotti  delTinterno  À  mezzo  di  barconi  o  vapori  queste 
mercanzie  giungono  in  Europa  o  vanno  fino  ad  Aden. 

Beira.  ~  Il  territorio  di  Beira  è  conosciutissimo  nella  storia  sotto  il  nome 
di  terra  di  Sofala.  Si  può  dire  che  questa  contrada  sulla  quale  tende  a  concen* 
trarsi  la  potente  iniziativa  e  l'attività  infaticabile  dell'Europa  moderna,  sia  real- 
mente una  terra  leggendaria,  famosa  nei  tempi  più  remoti  e  che  ha  già  attirata* 
rattenzione.  gli  studi  e  i  lavori  delle  più  antiche  civilizzazioni.  Tutto  induce  a 
credere  che  ivi  si  trovasse  il  celebre  paese  d'Ofir,  di  cui  si  son  sempre  raccontate 
meraviglie.  Là.  venivano  a  caricare  Tavorio,  Toro  e  le  perle,  i  grandi  navigli  di 
Salomone,  dopo  un  penoso  e  pericoloso  viaggio  di  tre  anni. 

Qualche  storico  ebreo  e  musulmano  crede  che  II  nome  di  Sofala,  viene  dalla 
parola  greca  Sophira.  che  la  traduzione  d'Ophir.  Bisogna  notare  che  un  fiume, 
il  quale  presso  Sofala  sbocca  nel  mar  delle  Indie  porta  nella  lingua  indigena  il 
nome  di  Sabi  o  Sabia  che  è  il  vero  nome  della  celebre  regina  di  Saba.  In  ogni 
tempo  questo  paese  è  stato  famoso  per  un'abbondanza  d'oro  veramente  straordi- 
naria. Erodoto  racconta  che  alcuni  ambasciatori  di  Cambise  avevano  incontrato 
laggiù  dei  prigionieri  persiani  ed  egiziani  carichi  di  grosse  catene  d'oro.  £  molto 
noto  che  il  Senato  di  Cartagine  incaricò  il  navigatore  Annone  di  fare  il  giro 
dell'Africa  e  di  stabilire  delle  colonie  in  queste  terre  lontane  dove  il  re  di  Tiro 
prendeva  le  migliori  gioie  dei  suoi  tesori. 

Il  valore  delToro  e  delle  pietre  preziose  che  Salomone  fece  trasportare  dal 
paese  d'Olir  è  stato  stimato  in  oggi  di  ^0  milioni  di  lire. 

Qualche  rovina ,  principalmente  avanzi  di  grosse  muraglie ,  formate  da 
grandi  blocchi  di  pietra  annerita,  segnano  ancora  ove  fu  le  città  d'Ofìr.  Un  inge- 
gnere inglese  che  ha  visitate  queste  niine,  e  che  aveva  percorso  il  Colorado  ed 
il  nuovo  Messico,  afferma  ch'egli  ha  potuto  constatare  una  straordinari issima  ras - 
lomiglianza  tra  i  rudeii  che  si  trovano  in  questa  parte  dell'  Africa  e  quelli  che 
aveva  visti  nel  territorio  americano.  Altri  ingegneri,  che  or  fa  un  anno,  si  davano 
a  studi  ed  esplorazioni  minerarie  nei  territori  di  Beira  e  di  Manica,  hanno  pure 
constatato  che  dei  lavori  di  coltivazione,  antichissimi,  erano  stati  intrapresi  prin- 
cipalmente nel  Busi  e  che  i  processi  impiegati  in  questi  lavori  erano  quelli  degli 
Ebrei  e  dei  Fenici.  In  ciò  che  concerne  Y  occupazione  portoghese  ,  sembra  che 
Sancio  di  Toar,  fosse  stato  il  primo  a  sbarcare  a  Sofala  nel  1500  ,  ma  qual- 
cuno pretende  che  Pedro  di  Govilha  l'avesse  preceduto  nel  1487.  Gama  vi  fa 
nei  1502. 


-eg- 
li primo  capitane  di  Sofala  fu  Fedro  de  Nhajanel  1505.  Egli,  con  40  soldati 
.|;ettò  a  Sofala  le  basi  del  dominio  portoghese  in  queste  regioni  delF Africa  orien- 
tale ed  australe  ehe  tutti  ì  popoli  europei  si  disputano  al  presente.  Da  questa 
epoca  data  pure  Ja  famosa  epopea  che  dura  da  secoli,  nella  quale  la  tenacità,  la 
disciplina  e  il  valore  delle  truppe  portoghesi  si  sono  sempre  affermate  in  modo 
eclatante,  dalle  lotte  eroiche  di  Fedro  de  Nhaja  e  dei  40  compagni  fino  a  quelle 
^i  Idusinho  d*Àlbuquerque  coi  suoi  40  soldati. 

La  Beira  attuale  ò  una  città  che  prospera  rapidamente  e  che  diverrà  fra  poco 
■un  centro  importante  di  commercio  e  di  navigazione.  Nel  i890  essa  possedeva  ap- 
pena qualche  casa  abitata  da  neri  e  da  una  mezza  dozzina  di  bianchi;  og^i  essa 
ha  buone  strade,  buone  case,  piazze  con  alberi,  una  via  sul  fiume  a  cui  possono 
accostare  anche  le  navi  di  grande  tonnellaggio;  la  sua  popolazione  conta  un  mi- 
gliaio d'europei  e  circa  5000  indigeni  e  indù.  Fiena  di  movimento ,  di  vita  e  di 
avvenire,  perchè  essa  è  rintermediaria  forzata  in  tutte  le  relazioni  col  Matabele 
ed  il  Masciona;  possiede  già  una  ferrovia  alla  frontiera  inglese  e  che  andrà  in 
breve  fino  a  Salisbury,  è  in  via  di  costruzione  un'altra  ferrovia  di  penetrazione 
attraverso  i  territori  portoghesi  di  Sena,  gode  un  buon  clima  e  un  suolo  fertile; 
però  la  Beira  ha  due  difetti  unici,  la  mancanza  d'acqua  potabile  a  cui,  si  ò  già 
sufficientemente  rimediato,  perchè  ogni  casa  è  munita  di  cisterna  in  cui  si  rac- 
42olgono  le  abbondantissime  acque  piovane,  e  T  invasione  del  mare,  che  minaccia 
sempre  le  sue  coste,  ad  onta  d'una  potente  vegetazione. 

Tale  difetto  è  gravissimo,  ma  la  Compagnia  del  Mozambico  si  da  cura  a  farlo 
sparire,  e  dei  grandi  lavori  di  difesa  sono  incominciati. 

La  scienza  moderna  ha  troppi  mezzi  per  riparare  quest'inconvenienti ,  sola- 
mente vi  bisogna  molto  danaro.  L'avvenire  del  porto  di  Beira  è  tale,  che  si  può 
rischiare  di  far  qualche  sacrificio,  che ,  senza  dubbio ,  sarà   largamente  ricom- 
pensato. 

Come  in  tutte  le  città  delle  regioni  nuove  la  popolazione  di  Beira  è  molto 
'eterogenea.  Una  recente  statistica  mostra  che  v'è  un  po'  di  tutto.  Tedeschi,  ame- 
ricani, austriaci,  italiani,  inglesi,  spagnuoli,  anche  chinesi,  egiziani,  russi,  danesi 
e  greci.  1  portoghesi  sono  i  più  numerosi  e  dopo  di  loro  gl'inglesi. 

Tutta  questa  gente  ha  un'  occupazione ,  e  gli  avventurieri  sono  rarissimi. 
Sgrazi atau-en te  vi  sono  pochi  coltivatori.  Come  a  Lourenco  Marqués,  il  territorio 
resta  abbandonato,  non  se  ne  occupano ,  non  si  traffica ,  ed  un  tal  sistema  non 
•da,  dal  punto  di  vista  portoghese,  che  poche  garanzie.  II  commercio  e  la  navi- 
gazione progrediscono  rapidamente.  La  navigazione  tedesca  sopratutto,  comincia 
a  prendere  un'importanza  reale  e  minaccia  di  divenir  preponderante  ,  abbencbè 
le  relazioni  con  l'interno  sieno  principalmente  stabilite  con  colonie  inglesi. 

E.  F. 

BIBLIOTECA  E  COLLEZIONI 

LIBRI 

Sansone  Antonio^//  futuro  d'Italia  politico  industriale  e  commerciale  1  fase, 
in  8*  Milano  iSdl.—dono  dell'autore. 

Heckei  "R&on^^r&^Annales  de  Vìnsiitìti  Colonial  de  Ma>^$eHle  i  voi.  in  8"  con 
tavole— Lille  1895— dono  deWIslitulo  Coloniale. 
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Dalli  FraiMi  xn^.  Micìi«i«— ^/cti»^  idee  circa  l'immediata  eoétnuùme  d'una 
ferrovia  strategica  neU'  Eritrea— ì  fase,  in  8*  8ora—ApriÌ6  1896— ifoiu>  delt'autore. 
B«€o«ri  G.  B.  —  Annuario  Analìtico  etatisUco   della   Naoigaimnft  Commer- 
ciale fra  r Oriente  e  l'Occidente  per  il  canale  dt  Suez  durante  l'anno  i896  1  fase, 
in  8*  Firenze- Roma  1897  ~/>ono  delCautore. 

Maredda  Cat.  Raffaele  -^  Poeixiom  àeit'  llalia  di  fronte  ai  suoi  alleali  —  1 
fase,  in  8*  Roma  1897  —  Dono  dfirautore. 

Contarino  F.  —  Su  di  un  metodo  per  determinare  la  latitudine  geografica  in^ 
difendentimenle  dai  piccoli  errori  delle  coordinate  delle  eielle  —  1  faec.  in  8<>  Na- 
poli 1897  —  Dono  ddUutore. 

Prof  G.  Marinelli  —  Variaoiont  nella  Vatutazione  della  superficie  del  Regno 
d'Italia  —  1  fase,  in  8^  con  carta  —  Venezia  1897  —  Dono  dell'autore. 

8.  A.  f.  e  R.  Arciduca  L.  SalTatore  d*  AnstrUt  —  Sete  — •  Die  lÀparischen 
Inseln  ^  VII  Heft  Stromboli^i  toI.  in  folio  ili.  e  rilegato— Praga  1896  —  Dono 
dell'autore.  Socio  onorario. 

i^^j  de  Paptì  Sellado  y  Estampillas  con  su  Regia mentadon  ^  1  fase,  in  12^. 
Asuncion  1895  —  Dono  della  Republìca  del  Paraguay. 

H.  Hendrlks  —  Ifif/  BuruBch  von  Màsaròté  —  1  voi.  in  6^  8' Gravenhage 
1897  —  Dono  deìVIstUuto  ReaU  di  Olanda. 

H.  Caatonnet  dea  Fosaea  —  LAbyssinie  et  les  Italiens  »  1  voi.  in  8"  Paris 
1897  — Z)ono  dell'autore. 

Beapagnet  Franta  —  Le  oonflit  entri  V Italie  et  VAbyssinie  —  1  fase,  in  8^ 
Bordeaox  1897  —  Dono  dell'autore. 

Déolsion  de  la  Commission  dea  PrUea  sur  V affaire  du  Doelwljk— 1  fase, 
in  8*  Roma  1896  —  Dono  del  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Union  Coloniale  Prancaiae  —  Rapport  de  l'Exercice  i895'96  —  Banquet  Co- 
ionici  de  ÌS96-- Liste  des  membres -^  1  fase,  in  8^  Paris  1896—  Dono  delV  U- 
nion  Coloniale. 

Union  Coloniale  Fran^alae  —  Guide  de  lEmigrant  aux  Nouveìles-UébrideS'" 
1  fase,  in  8®  con  2  carte  — Parigi  1897  —  Dono  come  sopra. 

AvT.  Arminio  GioTanni  Mailarini  —  Il  presetUe  e  l' avvenire  del  Benadlr  e 
delle  regioni  Somali  e  Galla  vicine  —  Alcuni  cenni  e  proposte --^ì  fase,  in  8^  Fi- 
jsnze  1897  ^  Dono  deWautore. 

Gahrè-Neffiw  —  Una  pagina  ignorata  di  Storia  Eritrea  —  1  fase,  in  8^  To- 
rino 1897  —  Dono  della  Riforma  Sociale. 

Prof.  GnstaTe  Ualeiii  —  Brevi  osservazioni  intorno  alla  Frana  avvenuta  a 
Saat'  Anna  Pelago  il  2i-2!i  Die.  i896  e  sulle  Frane  in  generale  nelle  Opere  Pub- 
bliche —  1  fase,  in  8  Parma  1897  —  Dono  del  fautore. 

Prof.  GnatATo  Uslelii  —  La  Geologia  e  l*  Agricoltura  —  1  fase,  in  8°  Parma 
1897  —  Dono  deWautore. 

Catalogo  Ufficiale  deirEapoalzlone  Vinicola  Italiana  1896  in  Bnenoa  Ai 
rea.  —  1  Voi.  in  8®  Buenos  Aires  —  dono  della  Cam.  Hai.  di  Comm.  di  Buenos 

Aires. 

Hocchi  CaT.  Maggiore  Luigi  —  Sludiì  e  Raffronti  stdV  ordinamento  del 
Corpo  delle  Gwirdie  Municiptdi  di  Napoli  1  fase,  in  8<*  Napoli  \8%  —  dono 
deW  aurore. 

Annoni  Antonio  —  Sana  e  Hodeidn  —  4  articoli  inseriti  nel  Giornale  II 
^fe  —  Milano  1896  —  dono  dell  autore 
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Conte  Francesco  Mlnlso&lchi  Brlsso  —  Le  scoperte  antiche  —  1  voi.  in  8.^ 
Venezia  1855.—  Dono  del  aignor  Conte  Maniscalchi  Erisigo  Bep.dlParL 

Conto  Franoosco  Miniscaiciii  Brizzo  —  Sistema  generale  di  traseriaione 
un  fascicolo  in  4*  con  tavola  —  Venezia  1858  —  dono  come  sopra. 

RITRATTI 

C,  e.  Ton  der  Decken. 

Man 90  Park. 

G.   B.   Bolzoni. 

Minisoalchl   Brlsso  Conte  Francesco. 

Clapperton  Capitano. 

Dixon   Don  barn  Maggiore. 

Bichard  Lander. 

Capocci  Brnesto  —  Senatore  del  Begno  —  dono  del  Prof.  Lorenzo  Rocco. 
ceccbi  Gap.  Antonio  —  i>ono  dell' III.  Sindaco  di  Pesaro. 
Bricchetti  Robecchi  ing.  Loigi 
Tbeodoros   li. 
Abd-el- Cader. 

POTOQRAFIK 

t  G^i;"?*  I  «"^«  ^«^««^ 

2  Costami  di  donne  egiziane. 

Villaggio  Abissino,  Asmara. 

Costarne  Arabo       |    fp,,^!^: 
Rao  des  Selliers    j    ^  «'•*** 

Groppo  di  Danachill         )   /^^ 
Giovane  donna  Dancala  ) 

Donne  Danachlle  al  posso  )  7^  ^*  ^y. 
Guerriero   Bancale  ;  lagtura 

CARTE 

Carta  dimostrativa  della  Colonia   Brltrea  e  delle  regioni  adiacenti.  — 

a  11250,000  2  fogli  Cassala- Adrigat.  Firenze  1806  — Drttwdrf  R.  Istituto  Geogra- 
fico Militare. 

Topograflske  Kart  over  Kongeriget  Norge  ad  1  100,000  ^>  Blad  6  D  — 
26  B  — H  18  — I  16-17-18  — K  17-18  — U  3  — Z5  — AE4  — 05-6  13  fogli. 
Cristiania  1894  a  1896  —  Dono  deWistituto  Geografico  di  Noroegia. 

Special kistkar ter  B~  ad  i  50,000— Blad  10-11-1213-44  —  5  fogli  Ghristia- 
nia  1896  —  Dono  come  sopra. 

MUSCO 

Un  fascetta  di  fili  di  ferro  del  vapore  di  von  der  Decìcen  naufragato  nel  Giuba 
nel  1865  Recato  dal  Gap.  V.  Bòltego— Donato  dal  Sig.  Alberto  Turano  —  Tenente 
d'Artiglieria. 

Stab.  Tip.  R.  Pegole.  Vico  S.  Pietro  a  Majella  N.  76. 


ilLETlO  Dm  ni  HFRIMNÀ  D' ITEIA 


NAPOLI 


Anno  XVI.  Fase.  IIL  Maggio*Giugno  1897. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 
Resoconti  delle  tornate  del  Consiglio  Generale 

20  Marzo  i897. 
Presidenza  del  Presidente  Prof.  A.  Cosla. 

Presenti  —  Costa  —  Buonomo  ^  Porena  «—  Rubino  —  De  Simone  —  Marto- 
rclli  —  Farina  —  Cirerj. 

Ore  16,45  —  £  letto  ed  approvato  il  precedente  verbale. 

Il  Pres.  comunica  che  il  prof.  Paganini  spedirà  le  richieste  note  sul  suo  si- 
stema di  fototopografìa  che  egli  destina  pel  nostro  Bollettino. 

Si  delibera  scrivere  alla  Provincia  che  la  Società  intende  concorrere  alla  sca- 
denza del  contratto  di  fìtto  dei  locali  prossimi  alla  sede  sociale,  per  ppterli  occu- 
pare a  pagamento  caso  mai  non  si  potessero  ottenere  gratuitamente. 

li  Ck)DB.  Buonomo  accenna  ad  alcune  proposte  di  Socii  benemeriti  ed  ono- 
rarìi.  Il  Consiglio  lo  invita  a  formulare  le  sue  proposte  presentarle  al  Consiglio 
che,  approvandole,  le  sottoporrà,  come  per  Statuto,  airAssemblea. 

La  seduta  e  sciolta  alle  ore  17.45. 

3i  Marzo  iS97 
Presidenza  del  Presidente  Prof.  A.  Costi 

Presenti  —  Costa  —  Farina  —  Buonomo  —  Arnese  —  Porena  —  Guerritore— 
Troya  —  Carerj. 

Ore  17.30  —  È  letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta. 

Si  apre  la  discussione  sulla  Conferenza  Coloniale  e  dopo  vivo  dibattito  al 
quale  pigliano  parte  tutti  i  presenti  in  varii  sensi,  viene  deliberato  che  il  Con- 
sigliere Buonomo  faccia  alcune  pratiche  indispensabili  al  lavoro  preparatorio  della 
Conferenza  —  e  dopo  di  ciò  la  Commissione,  all'uopo  già  nominata,  dovrà  porsi 
all'opera  per  tradurre  in  atto  i  deliberati  tutti  del  Consiglio  ed  indire  la  Con- 
ferenza. 

]ì)  ammesso  Sodo  aggregato  ring.  Giacomo  Grippa  di  Bergamo. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  19. 

BAL  della  Società  Affic.  (T  Italia  5 


—  66  — 

13  aprile  1897 
Presidenza  del  Presidente  Prof.  A.  Costa, 

Presenti  —  Costa  —  Flauti  —  Buonomo  —  Arnese   —  Guerritere  —  Bruna  — 
Porena— Farina. 

Ore  17  35  —  É  ietto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta. 
Il  Consigliere  Buonomo  riferisce  favorevolmente  sulle  pratiche  di  cui  venn*^ 
incaricato  riguardanti  la  Conferenza  Coloniale.  In  seguito  di  ciò  il  Presidente  de- 
plorando Tassenza  del  proponente  cons.  Carerj,  pone  ai  voti  se  si  debba  indire  o 
sospendere  la  riunione  della  Conferenza  Coloniale. 
Votano  affermativamente  i  Consiglieri: 
Buonomo 
Arnese 
Bruna 
Farina 
Votano  per  la  sospensiva  i  Consiglieri: 
Guerritore 
Porena 
Flauti 
Costa 
ed  il  voto  del  Presidente  derimeudo  la  parità,  viene  deliberato  la  sospensiva  giu- 
stificando presso  tutti  coloro  che  fecero  adesione  alla  Conferenza  Coloniale ,  !  i 
inopportunità  della  riunione  lasciando  la  quistione  impregiudicata. 

Riguardo  alla  pubblicazione  nel  Bollettino  di  Marzo-Apr*le  del  testo  dell. 
Conferenza  Robecchi,  pigliano  la  parola  tutti  i  presenti  in  senso  contrario  a:)a 
pubblicazione  della  medesima,  ed  il  Consiglio,  in  seguito  di  ciò,  delibera  che 
dopo  la  cronaca  della  giornata  in  cui  ebbe  luogo  la  conferenza,  e  la  pubblicazion- 
dei  discorsi  Porena  e  Co?ta,  al  posto  ove  dovrebbe  essere  pubblicato  il  testo  ddii 
Conferenza,  si  pubblichi  quanto  segue; 

//  Conferenziere  j  intrattenne  su  di  alcuni  epvsodii  della  vita  del  Cecchin  facend» 
sue  speciali  considerazioni  politiche  le  quali  si  crede  superfluo  pubblicare. 

Il  Presidente  legge  una  lettera  del  Presidente  della  Società  Geografica  Ita- 
liana, colla  quale  la  nostra  Società  è  invitata  a  nominare  un  delegato  al  Coni- 
tato  ordinatore  del  HI  Congresso   GeograBco   Italiano  da  tenersi  in  Firenze  De 
1898,  qualora  il  nostro  Presidente,  nominato  componente  del  suddetto  Comita'" 
non  possa  prendervi  personalmente  parte  attiva. 

Il  Consiglio  udite  le  dichiarazioni  del  Presidente  che  non  gli  permettono  li 
essere  presente  in  Roma  alle  riunioni  del  suddetto  Comitato,   nomina   delegati* 
della  Società  Africana  d*Italia  presso  il  Comitato  ordinatore  del  IH    Congresi^o 
Geografico  Italiano  di  Firenze  nel  4898,  il  Consigliere  Comandante  Cav.  Alfon?' 
Maria  Massari  R.  M.  1. 

28  aprile  i897 

Presidenza  del  Presidente  Prof.  A.  Costa. 

Presenti  —  Costa  —  Flauti  —  Buonomo  —  Farina  —  Rubino  —  Porena  —  P»- 
Simone  -  Carcrj. 
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Ore  17.  —  £'  letto  ed.  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

I  consiglieri  Habino  e  Carerj  dichiarano  che  associan^^osi  al  deliberato  del 
"Consiglio  per  quanto  riguarda  V  inserzione  nel  Bollettino  di  Marzo-Aprile  sulla 
conferenza  Robecchi,  desidererebbero  che  venisse  più  esplicitamente  chiarita  la 
ragione  per  la  quale  la  conferenza  non  si  pubblica,  ed  il  Consigiio,  dopo  discus- 
sione alla  quale  prendono  parte  i  diversi  componenti,  delibera  che,  modificato 
nella  forma  seguente,  si  pubblichi  quando  appresso: 

//  Robeccki  s'intrattenne  su  alcuni  cpisodii  detta  vita  di  Antonio  Cecchi ,  facendo 
me  spedati  considerazioni^  te  quali  non  si  pubblicano  ^  essendo  er  trance  al  tema  an- 
nunziato. 

Jl  Presidente  comunica  che  il  Consigliere  Com.  Massari  accetta  di  rappre- 
>entare  la  Società  alle  sedute  del  Comitato  ordinatore  del  Co;:gres8o  Geografico 
Italiano  di  Firenze. 

All'invito  dell'I,  e  H.  Accademia  di  scienze  degli  Agiati  di  Rovereto  di  assi- 
stere alla  commemorazione  centenaria  di  Rodimi  ni ,  vien  delegato  come  rappre- 
sentante della  Società,  il  Presidente  di  quella  I.  e  R.  Accademia. 

Si  delibera  rispondere  al  Comitato  Regionale  dell'  Eritrea  per  V  Esposi- 
zione Nazionale  Italiana  di  Torino  1898  che  la  Società  aggiungerà  anche  una  sua 
.preghiera  al  dott.  Schweinfurth  perchè  accolga  l'invito  del  Comitato  di  parteci- 
pare con  le  sue  collezioni  alla  Sezione  Coloniale  della  suddetta  Esposizione  di 
Torino,  ma  che  la  Società  deve  riservar»!  la  decisione  del  proprio  concorso  a 
quella  Esposizione,  dopo  che  nella  prossima  estaie,  qualche  componente  di  quel 
Comitato  possa  eventualmente  venire  in  Napoli. 

Riguardo  all'invito  della  Società  di  Studii  Geografici  e  Coloniali  di  Firenze 
4Ìi  unire  alle  sue  rimostranze  quelle  della  Società  Africana  sulla  presente  condizio- 
ne degli  studii  geografici  creati  da  recenti  decreti  ministeriali ,  prende  la  parola 
il  l'rof.  Porena,  nonché  il  Segr.  Gen.  Carerj  il  quale  rammenta  come  fin  da 
due  anni  fa,  le  idee  espresse  nel  memorandum  che  s'intende  presentare  al 
Ministro  della  P.  I.  fossero  state  lungamente  discusse  in  questa  Sede  col  profes- 
sor Marinelli,  in  quel  tempo  Vice  Presidente  della  nostra  Sezione  Fiorentina  ed 
il  Consiglio  uditi  i  cons.  Porena  e  Carerj,  delega  i  medesimi  a  formulare  la  ri- 
sposta alla  Società  di  Studii  Geografici  e  Coloniali  di  Firenze. 

II  Piesidente  informa  il  Consiglio  delle  ristrette  condizioni  della  Cassa  So- 
ciale, ed  il  Consiglio  delibera: 

i*  di  rivolgere  vivissimo  ed  urgente  invito  ai  socii  morosi  perchè  si  pongano 
1(1  regola. 

2^  di  fare  le  più  premurose  richieste  di  sussidio  a  quelle  amministrazioni  dello 
Stato  abitualmente  sussidiatrici  della  Società. 

Il  Consigliere  Rubino  depone  nelle  mani  del  Presidente,  il  quale  ne  rilascia 
jìcevuta^  il  libretto  del  fondo  intangibile  in  L.  1451^51. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18.30, 

26  maggio  i897 

Presidenza  del  Presidente  Prof.  A.  Costa 

Presemi  —  Costa  —  Flauti  —  Rubino  —  De  Simone  —  Buonomo  —  Bruna  — 
Porena  —  Farina. 
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Ore  Ì7.30  —  E'  letto  ed  è  approvato  il  precedente  verbale. 

Il  Presidente  commemora  il  compianto  Socio  onorario  Cap.  V.  Boitego  te>- 
sendone  le  lodi  e  dimostrandone  il  coraggio,  la  sagacia ,  il  vasto  sapere  accop- 
piati ai  fortunati  risultati  della  prima  sua  esplorazione,  facendo  voti  che  l'Italia 
se  perdette  uno  dei  suoi  figli  più  illustri ,  possa  almeno  tramandarne  ai  posteri 
unitamente  al  venerato  suo  nome,  i  risultati  geografici,  che,  si  augura,  sieno  9tati 
salvati,  nella  strage,  dai  superstiti  suoi  compagni. 

Il  Cons.  Bubino  prendendo  occasione  dal  precedente  verbale,  domanda  quale 
risultato  abbiano  date  le  insistenze  al  socii  per  porsi  in  regola. 

Il  cons.  Farina,  incaricato  degli  incassi,  riferisce  che  risposero  scarsamente 
i  socii  di  Napoli  e  benissimo  quelli  dell'estero  essendosi  incassato  da  lui,  sulle 
lird  925  preventivate  pel  i897,  circa  lire  800. 

11  cons.  Rubino  propone ,  ed  il  Consiglio  approva,  che  non  solo  pel  dovere 
che  hanno  i  socii  morosi  di  pagare  ma  anche  per  dignità  di  quelli  che  pa- 
gano, si  diriga  un'  ultima  circolare  ai  soci  morosi,  fissando  loro  la  data  del  30  giu- 
gno 1897,  come  improrogabile  termine  per  porsi  in  regola,  elasso  il  quale  si- 
ranno  radiati  senza  eccezione  né  dilazione  ulteriore. 

Il  cons.  Buonomo  comunica  che  il  tenente  Turano  di  Artiglierìa  sarebl^e 
disposto  a  commemorare  il  Cap.  Bòttego  ;  il  CSonsiglio  approva  la  commemora- 
zione, disponendo  che  si  inviti  il  ten.  Turano  fissando  pel  27  giugno  la  comme- 
morazione suddetta. 

A  proposta  Buonomo,  perchò  il  Consiglio  faccia  un  volo  al  Governo  per  :a 
razionale,  definitiva  sistemazione  dell'Eritrea,  il  Consiglio,  approvandola,  delega  il 
proponente  perchè  presenti  la  formola  di  tale  voto  da   approvarsi  dal  Consiglio. 

Dopo    discussione  d'interna  amministrazione  la  seduta  è  tolta  alle  ore  19. 


La  Società  Africana  ha  diretto  al  Presidente  del  Consiglio  dei  I^inistri  il  v- 
gvente  voto  approvato  nella  tornata  del  P5  Giugno  dal  Consiglio  Generale  deiUi 
Società. 

La  Società  Africana  d'Italia  si  costituì  in  principio,  ed  esercitò  in  seguito  là 
gua  operosità,  nella  tendenza  ad  alti  ideali  scientifici  e  umanitari  e  nel  senti- 
mento della  gloria  e  dell'interesse  nazionale.  Essa  mirò  solo  a  portare  il  suo  con- 
tributo all'esplorazione  dell'Africa,  all'incivilimento  dei  popoli  che  l'abiuno:  ^\ 
facendo  plauso  all'  opera  delle  altre  nazioni  che  cercavano  di  trarre  nell'  orbita 
della  vita  europea  le  stirpi  africane ,  si  compiacque  che  ad  essa  partecipasse  !a 
patria  nostra,  ottenendone  la  giusta  ricompensa  di  acquistarvi  potere  e  vantaggi» 
in  quella  zona  orientale,  a  cui  aveva  rivolta  la  sua  azione. 

Siamo  i  primi  a  riconoscere  che  gravi  errori  politici  e  militari  procuravano 
all'Italia  gravissimi  danni;  in  vista  de' quali  il  Governo  Nazionale  propose  <,  non 
solo  di  arrestare  ogni  ulteriore  espansione  dell'italianità  nel  continente  nero,  ma 
di  ri  trarla  anche,  più  o  meno  prontamente,  dal  punto  a  cui  si  era  inoltrata:  v  :- 
Parlamento,  con  notevole  maggioranza ,  confortò  del  suo  assenso  il  divisa  mento 
ministeriale. 

Ossequenti  all'espressione  delia  volontà  nazionale ,  emanata  dai  suoi  organi 
legittimi,  non  ci  crediamo  punto  lecito  di  muover  proteste,  in  contrario  ;  e  .<«oio 
prevalendoci  della  libertà  di  pensiero  e  delia  manifestazione  di  esso,  garantita: 
dai  patrii  istituti,  diciamo  francamente  che  il  consiglio  adottato  non  si  accorila 
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col  nostro.  Ma,  torniamo  subito  a  dichiarare,  che,  riconoscendo  di  esser  rimasto 
in  minoranza»  ci  sottomettiamo  in  fatto  alFattuazione  di  quello  che  fu  legalmente 
•deliberato.  Aggiungiamo,  peraltro,  che,  avendo  il  Parlamento  commesso  al  giudizio 
del  potere  esecutivo  ogni  modalità  di  tempo  e  di  limiti,  ci  rimane  ancora  la  spe- 
ranza che  una  più  matura  e  complessiva  riflessione ,  e  forse  anche  un  qualche 
favorevole  evento ,  inducano  a  procedere  in  modo ,  che  queir  attuazione  da  noi 
ravvisata  quale  una  jattura,  riesca  più  lenta  e  meno  definitiva.  E  in  vista  di  ciò 
ci  permettiamo  di  ricordare  che  a  ingrossare  le  file  della  nostra  minoranza,  ad- 
dolorata dalla  caduta  de'  suoi  ideali,  concorrono  quelli  che  hanno  a  cuore  la  dif- 
fusione  della  fede  cattolica,  giovantesi  della  presenza  della  bandiera  italiana  sul- 
l  altipiano  etiopico^  quelli  che  anelano  airabolizione  completa  della  schiavitù,  e 
tutti  quelli ,  infine ,  cui  ripugna  di  restituire  alla  barbarie  quelle  terre ,  bagnate 
dai  sangue  de'  nostri  esploratori  e  soldati  e  mescolate  colle  loro  ossa. 

Forsan  et  haec  olim  meminisse  juvabit 


Il  Parlamento  Italiano,  nella  seduta  del  12  maggio  ha  votato,  in  mas- 
sima, che  debbasi  sgombrare  tutta  la  parte  della  Colonia  Eritrea,  posta 
sull'Altipiano  Etiopico,  e  restringere  Toccupazione  a  Massaua  e  sue  adiacenze 
poste  sulla  bassa  zona  litoranea  del  Mar  Rosso. 

In  presenza  di  questo  fatto,  la  nostra  Società,  ehe  trae  il  suo  nome 
dall'Africa  e  la  sua  ragione  d'essere  dall'espansione,  o  quando  meno  dallo 
sviluppo  politico  ed  economico,  di  quel  possedimento,  si  ritiene  moralmente 
obbligata  ad  esprimere  il  proprio  giudizio,  o  almeno  il  proprio  sentimento. 
Sintende  che,  trattandosi  d'un  voto  dell'organo  costituzionale  dello  Stato, 
questa  nostra  non  sia  una  protesta,  ma  semplicemente  una  dichiarazione. 

La  nostra  Società  ebbe  la  sua  origine  nel  consenso  di  tutti  coloro  che 
da  una  profonda  conoscenza  teorica  della  Regione  Etiopica,  attinta  dalle 
più  serie  opere  geografiche,  confortata  dalle  pratiche  specificazioni  dei  più 
autorevoli  esploratori  tra  cui,  prescindendo  dai  nostri  connazionali,  basti  lo 
aver  ricordato  il  Miìnzinger,  il  Rohlfs,  lo  Schweinfùrth  e  lo  Stanley,  si  erano 
convinti  che  ira  le  regioni  africane  essa  fosse  una  delle  meglio  adatte  alla 
colonizzazione  europea;  e  che  per  la  sua  postura  nella  ristabilita  via  maestra 
del  traffico  fra  l'Europa  e  TAsia  meridionale  e  orientale,  dominata  gii  dal 
primato  commerciale  di  Genova  e  Venezia,  e  per  la  relativa  sua  prossimità 
dalle  nostre  prode,  fosse  una  delle  più  opportune  alla  colonizzazione  italiana. 

Ad  agire  per  l'attuazione  di  questo  concetto  spinse  bentosto  il  fenomeno 
storico,  forse  il  più  caratteristico  e  certo  il  predominante  in  questo  scorcio 
di  secolo,  della  gara,  talvolta  in  pericolo  di  divenire  contesa,  fra  tutti  quasi 
gli  Stati  d'Europa,  accorrenti  ad  assicurarsi  uno  sbocco  ai  loro  accumulati 
prodotti  e  uno  sfogo  alle  loro  accalcate  popolazioni  nel  massiccio  continente 
che  dopo  aver  resistito  ai  mezzi  di  cui  potevano  disporre  le  passate  età  per 
^:àpugnare  il  chiuso  suo  interno,  ha  dovuto  cedere  ai  più  valevoli  spedienti 
della  tanto  progredita  coltura,   rivelandosi  ogni  giorno    meglio  alla  nostra 
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curiosità  scientifica  ed  apprestandosi  a  soddisfare  le  nostre  esigenze  econo- 
miche. L*  Inghilterra  e  la  Francia  vi  si  sono  allargate  più  presto  che  ogni 
altra  potenza;  con  forte  lena  vi  attende  la  Germania;  e,  sia  pure  indiretta- 
mente, vi  si  è  impegnato  il  Belgio;  il  Portogallo,  riscosso,  si  sforza  di  rias- 
sodarvisi;  la  Spagna  si  ostina  a  mantenervi  le  sue  briciole;  la  Russia  vi  a- 
docchia  e  cerca  di  penetrarvi  mediante  l'influenza  confessionale;  l'Olanda  e 
la  Grecia  perfino,  senza  sperare  una  qualsiasi  prepondoranza  politica,  vi  si 
vanno  bene  assicurando  una  condizione  commerciale. 

La  nostra  Società  si  costituì,  quindi,  allo  scopo  di  contribuire  a  che 
l'Italia,  in  ragione  della  sua  importanza,  della  sua  situazione,  de'  suoi  bisogni 
ottenesse  una  parte  nella  grande  divisione,  e  da  quel  lato  appunto,  ove,  fra 
le  non  ancora  occupate,  era  quella  regione  che,  geograficamente,  meglio  le 
conveniva ,  e  nella  quale  essa  un  po'  per  consiglio,  un  po'  per  incidente, 
aveva  già  posto  il  piede.  La  sua  azione  sociale  e  collettiva  fu  sempre  im- 
prontata al  più  assoluto  disinteresse  e  alla  più  ampia  imparzialità  politica. 
Raccolse  nel  proprio  seno  persone  d'ogni  partito,  lasciò  liberissimo  campo 
alla  discussione  intorno  alla  scelta  e  impiego  de'  mezzi ,  come  ne  fa  fede 
la  Conferenia  Coloniale  da  lei  indetta  a  Napoli  nel  novembre  del  1885  ; 
domandò  solo  ai  suoi  componenti  che  fossero  favorevoli  allo  stabilirsi,  e 
secondo  le  opportunità  all'allargarsi,  dell'Italia  in  Africa,  e  raccomandò  gli 
estranei  e  propugnò  presso  tutti  l'utilità  e  la  necessità  d'insistere  nelle 
imprese  coloniali. 

Disgraziatamente  la  questione  africana,  che  in  popolo  più  cosciente  tii 
sé,  sarebbe  rimasta  al  disopra  delle  vedute  e  delle  ire  partigiane ,  fin  dal 
principio  vi  cadde,  o  vi  fa  calata  in  pieno  mezzo  ;  e  questa  noi  crediamo 
sia  stata  la  cagione  prima  e  radicale  de'  suoi  mali  procedimenti  e  dell'ul- 
tima catastrofe.  1  fautori  e  i  dirigenti  l'impresa  certamente  fallarono,  ma  ai 
loro  fatti  contribuì  non  poco  l'oscitanza  in  loro  prodotta  dall'assiduo  tu- 
rore  degli  avversi.  Conservando  per  quanto  è  possibile,  la  calma  del  giu- 
dizio, e  adoperando  la  clemcnzi  della  Storia  nell' assolvere  i  detti  e  i  fatti 
motivati  da  inconsapevoli  e  quasi  istintive  prevenzioni  di  partito,  siam  per- 
suasi che  all'errore  concorsero  tutti,  restando  assai  difficile  l'assegnare  ai  sin- 
goli il  grado  della  loro  colpabilità.  Che  entrambe  le  parti  si  lasciassero  e 
si  lascino  guidare  più  da  passione  che  da  intendimento  lo  rivela  cosi  l'aver 
estimato  quella  di  Coatit  una  vittoria  definitiva  sull'Impero  Abissino,  che 
noi  sapevamo  già  armato  ben  200,000  uomini  contro  1'  Egitto  e  distruttone 
due  volte  il  ben  armato  esercito,  come  il  qualificare  tuttora  di  sabbie  etio- 
piche quella  regione  che  fu  la  culla  d'una  delle  spontanee  e  primordiali 
civiltà  umane,  e  che  nel  secolo  XV  nutriva  una  popolazione  presumibil- 
mente di  oltre  dieci  milioni,  quando  l'Italia,  nel  suo  massimo  fiore,  ne 
conteneva  solo  dodici  e  la  Francia,  otto. 

Dal  lungo  studio  e  dal  grande  amore  con  cui  abbiamo  seguito  il  pro- 
blema, noi  rimaniamo  incrollabili  nella  nostra  convinzione,  che  l'Italia,  ri- 
nunziando ai  suoi  acquisti  nell'Africa,  sperperi  un  gran  bene  e  si  arrechi  un 
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gran  male.  Nel  silenzio  d'ogni  altra  voce,  che  potrebbe,  e  pur  dovrebbe  in» 
sicme  a  noi  proclamarlo,  non  temiamo  di  levar  soli  la  nostra.  Dall' alRevo- 
!irsi  d'ogni  speranza,  non  sentiamo  mancarci  d'un  punto  il  coraggio  d'affer- 
mare la  nostra  fede  ;  e  ci  basta  la  coscienza  d' aver  soddisfiitto  al  nostro 
iiovere,  quando  pure  ci  costasse  l'ira  e  il  dileggio.  E  poi,  chi  può  leggere 
nel  futuro  ? 

Atene,  per  conquistare  contro  Megara  risola  di  Salamina ,  in  più  di- 
sg^raziati  tentativi  avea  sborsato  molto  oro  e  sparso  molto  sangue.  L'Ecclesia 
persuasa  da  prudenti  oratori  decretò  che  si  rinunziasse  definitivamente  alla 
impresa,  pena  la  vita  a  chi  si  attentasse  di  riproporla.  Solone ,  fingendosi 
pazzo,  recitò  una  sua  poesia,  nella  quale  esortava  i  cittadini  all'acquisto  del- 
Tisola,  consacrata  dalle  ossa  degli  eroi  ateniesi  ivi  caduti. 

L'Ecclesia,  commossi,  abrogò  la  legge;  Atene  riprese  la  guerra  e  colla 
conquista  di  Salamina  gìttò  le  basi  della  sua  futura  grandezza.  La  Storia 
iNcrisse  il  nome  di  Solone  fra  i  sette  savi  di  Grecia;  no:i  ci  tramandò  quello 
Ji  alcuno  tra  i  fiiutori  del  rifiuto. 


Per  Vittorìo  Bòttego 


La  grande  aula  della  Biblioteca  Provinciale ,  adorna  di  un  gruppo  di 
bandiere  abbrunate  che  circondavano  una  grande  fotografia  delFillustre  esplo- 
ratore, alle  ore  15  del  27  giugno  era  gremita  di  signore,  di  gentiluomini  e 
di  una  larga  rappresentanza  dell'esercito  e  della  marina. 

Oltre  ai  membri  della  Presidenza  e  del  Consiglio  della  Società  Africana, 
a  moltissimi  soci,  notiamo:  il  generale  Malacria,  comandante  interinale  della 
Divisione;  il  generale  Biancardi,  comandante  di  artiglieria  da  fortezza;  il 
gAierale  Sanguinettj,  comandante  la  Brigata  Re;  i  colonnelli  Acchiardi,  Do 
Sanctis,  Landolfì,  Campanelli  Felice,  Campanelli  Arturo,  Ricco,  De  Cornè, 
Alvaro;  i  maggiori  Garofalo,  Beltrami,  Piola  Caselli ,  Quadrini ,  Rivera  e 
numerosi  ufficiali  inferiori  di  tutti  i  corpi  del  presidio.  Inoltre  intervennero 
il  cav.  Wanderling,  i  professori  Semmola,  Lucci ,  Santoro;  i  rappresentanti 
^elle  autorità  civili,  magistrati,  industriali  ecc, 

11  Presidente  della  Società  Africana  d'Italia,  prof.  A.  Costa,  presentando 
j1  pubblico  il  socio  Tenente  Alberto  Turano,  pronunziò  le  seguenti  parole: 

Allorché,  tre  mesi  or  sono,  in  questa  sala  ebbe  luogo  la  conferenza  deli*in- 
i^egnere  Robecchi  cui  dalla  nostra  Società  venne  conferita  la  medaglia  di  oro  per 
le  sue  esplorazioni  nella  Somalia,  io  ricordai  che  tre  anni  innanzi  La  medesima 
^'norificenza  era  stata  conferita  al  capitano  Bòttego  per  le  interessantissime  ri- 
cerche nella  regione  del  Giuba.  E,  sapendolo  nuovamente  in  quelle  barbare  terre, 
ricordando  dalla  lettura  della  di  lui  opera  II  Giub%  esploralo  le  quante  volte  era 
sfuggito  alla  morte  per  opera  di  quei  selvaggi ,  facevo  voti  perchè  egli  riuscisse 
^nconi  inoolome  da  questa  seconda  esplorazione  ed  avessimo  avuto  il  piacere  di 
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rivederlo  tra  noi  per  darci  notìzie  delle  sue  nuove  scoperte  geografiche  e  dei  nuovi 
trovati  relativi  alla  Fauna  ed  alla  Flora  delle  contrade  percorse:  non  senza  tacere 
che  nello  esprimere  quei  voti  il  mio  animo,  per  infausto  presentimento,  era  assai 
triste.  E  pur  troppo  quello  che  io  presagivo  era  già  un  fatto  compiato:  l'eccidio 
del  Bòttego  era  già  avvenuto.  La  nostra  Società  per  tanto  non  poteva  rimanere 
indifferente  a  tanta  sventura,  e  sapendo  che  l'egregio  socio,  tenente  d*  artiglieria, 
Turano  era  stato  amico  del  Bòttego,  e  per  qualche  tempo  suo  compagno  in 
Africa,  lo  invitò  a  volere  assumere  il  mesto  incarico  di  fame  la  commemorazione. 
Avendo  egli  accettato  gentilmente  l'invito  io  cedo  a  lui  la  parola  comunicando 
le  seguenti  lettere  pervenute  alla  Società: 

Roma  26  giugno  1897 
Pregiatissimo  Signore, 

Ringrazio  per  il  cortese  invito  ad  intervenire  alla  solenne  commemo- 
razione del  compianto  capitano  V.  Bòttego,  che  sarà  tenuta  domani  presso 
cotesta  spettabile  So  cietà,  spiacente  che  affari  importanti  mi  impediscano  di 
assistervi  personalmente. 

L'importanza  dell'Associazione  Geografica  cui  è  dovuta  la  nobile  inizia- 
tiva e  il  nome  dell'oratore,  di  cui  mi  sono  noti  il  merito  personale  e  i  vin- 
coli di  amicizia  che  lo  legavano  all'illustre  viaggiatore  africano,  mi  assicu- 
rano che  la  commemorazione  riuscirà  degna  del  valoroso  e  sventurato  esplo- 
ratore, che,  purtroppo,  la  Patria  e  la  Scienza  hanno  per  sempre  perduto. 

Gradisca,  Signor  Presidente,  i  sensi  della  mia  particolare  considerazione. 

Il  Presidente 
della  Società  Geografica  Italiana 

6.  Doria 

IlLmo  Signor 
Prof.  Comm.  Achille  Costa 
Presidente 
della  Società  Africana  d* Italia 

Napoli 

Roma  27  giugno  1897 

Illustrissimo  sig.  Presidente  della  Società  Africana  d'Italia 

Ricevo  l'invito  di  assistere  alla  commemorazione  del  compianto  Gap.' 
Bòttego. 

Nell'impossibilità  di  venire  mi  associo  al  dolore  per  la  morte  dell' Il- 
lustre Esploratore ,  e  mi  vi  associo  tanto  più  di  cuore  in  quanto  che  s: 
osava  accusarlo  di  essersi  alleato  a  tribù  schiaviste,  mentre  so  che  in  quelle 
regioni  i  soli  schiavisti  sono  i  generali  di  Menelik. 

Gradisca  i  sensi  della  più  rispettosa  stima. 

Dev.mo 

Irrg.r  Luigi  Ctpacoì 
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Prese  quindi  la  parola  il  tenente  Turano  il  quale  brillanteuicntc  esordi: 

Signore  e  Signori^ 

Allorquando,  tre  mesi  or  sono,  in  quest'aula  medesima,  la  parola  calda  e  for- 
ata di  un  simpatico  oratore  ed  insieme  egregio  esploratore ,  V  ingegnere  Luigi 
Bricchetti-Robecchi ,  portava  un  saluto  reverente  di  affettuosa  ammirazione  ad 
Antonio  Cecchi  ed  ai  suoi  compagni  caduti  nel  Benadir,  già  in  queirAfrica,  or- 
renda ammaliatrice ,  un*  altra  vittima  italiana  s' era  immolata  suir  altare  della 
scienza  e  per  un  supremo  ideale  di  civiltà. 

Oggi,  qui  raccolti,  a  poca  distanza  da  quel  giorno,  \eniamo  ad  offrire  nuovi 
fiorì  alla  memoria  di  quella  vittima ,  giovane  e  prode  ufficiale ,  esploratore  egli 
pure,  di  cui  pareva  che  la  vita  non  avrebbe  dovuto  spegnersi  mai  nel  suo  corpo 
di  acciaio,  perchè  a  lui,  senza  dubbio ,  sarebbe  toccato  il  vanto  di  sciogliere  un 
gran  problema  geografico,  commerciale  e  politico,  con  quanto  onore,  voi  imma- 
ginate ,  non  solo  di  lui  stesso  e  di  chi  lo  aveva  incoraggiato,  ma  altresì  dell'  I- 
{alia  alla  quale  ha  consacrato  il  suo  sacrifìcio. 

Vittorio  Bòttogo,  signori,  è  morto:  ma  per  chi?  Per  quelli  che,  a  dirla 
col  Poeta,  hanno  la  veduta  corta  d*una  spanna;  per  quei  poveri  di  spirito  che  non 
arrivano  a  comprendere  come  i  frutti  delle  imprese  coloniali  maturino  ben  tardi, 
dopo  molti  e  molti  anni  d'esperienza,  e  il  più  delle  volte  dopo  inauditi  dolori, 
e  pretenderebbero,  invece,  raccoglierli  dall'  og^i  al  domani  per  saziare  la  brama 
del  loro  egoismo.  Ma  Vittorio  Bòttego  è  vivo  per  noi  che  abbiamo  sete  di  ideali 
sublimi;  per  noi  cui  non  tange  la  miseria  delle  lotte  di  parte;  per  noi  che  ab- 
biamo fede  in  alti  destini  della  patria. 

Vittorio  Bòttego  vive,  e  vivrà  sempre,  per  noi  chiamati  matti  ed  illusi  dagli 
antiafrìcanisti,  illusi  e  matti,  forse,  come  Cristoforo  Colombo  che  regalò  alla  Spa- 
gna un  nuovo  mondo  ! 

Vittorio  Bòttego  è  qui  in  ispfrito  in  mezzo  a  noi:  io  lo  vedo,  lo  sento, 
miei  signori;  ed  a  me  che  gli  fui  amico  e  compagno  in  quell'Africa  alla  quale 
egli  riuscì  a  squarciare  un  tratto  del  velo  misterioso  che  ne  ricopre  ancora  tanta 
parte,  a  me,  spero,  darà  la  forza  di  discorrerne  a  voi,  se  la  mente  ed  il  cuore  mi 
sorreggeranno,  e  se  voi  mi  sarete  cortesi  della  vostra  benevolenza. 

£  prima  ancora  che  io  entri  a  parlare  dell'opera  di  lui,  concedete ,  signore 
e  signori,  che  vi  ringrazi  con  tutta  l'anima  mia  per  esser  venuti  qui  numerosi 
a  tributare  al  valoroso  Capitano  V  omaggio  del  vostro  affetto ,  e  mi  permettano 
pure  la  Presidenza  ed  il  Consiglio  Direttivo  di  questa  benemerita  Società  Afri- 
cana di  manifestar  loro  le  espressioni  della  mia  viva  gratitudine  per  aver  dato 
a  me,  che  non  ho  titoli,  nò  meriti  di  sorta,  l' onore  e  l' occasione  di  ricongiun- 
germi spiritualmente  al  nostro  caro  estinto. 


Quando  giunsi,  la  prima  votu,  a  Massaua,  nel  febbraio  del  1890,  fui  asse- 
gnato alla  Compagnia  Cannonieri,  comandata  dal  Capitano  Vittorio  Bòttego. 

lo  non  conoscevo  il  mio  Superiore  se  non  per  quanto  avevo  sentito  di  lui 
da  qualche  collega  col  quale  m'ero  trovato  insieme  a  bordo  del  «  Polcevera  »  che 
ci  portò  da  Napoli  neirErìtrea,  ma  il  nome,  d'altronde,  non  mi  riujiciva  affatto 
ncovo. 
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In  quella  traversata,  diretta,  che  durò  dieci  giorni,  solevamo,  di  tanto  in 
tanto ,  riunirci  in  coperta,  o  giù  in  quadrato,  a  discorrere  alla  buona  di  cento 
cose,  più  0  meno  belle  e  interessanti.  Si  parlava  del  reggimento  da  cui  eravamo 
usciti ,  della  guarnigione  lasciata,  di  qualche  lacrima ,  prima  a  forza  trattenuta, 
ma  poi  asciugata  di  nascosto,  delle  speranze  future,  della  Colonia,  di  Has  Àlula. 
del  caldo;  qualcuno,  e  fu  profeta,  sentiva  già  che  non  avrebbe  più  riveduta  la 
mamma  sua,  la  sua  fidanzata  e  ne  mirava,  di  tanto  in  tanto,  con  indicibile  tene- 
rezza, il  ritratto  custodito  nel  portafogli  insieme  ad  un'  immagine  ricevuta  col 
dolce  augurio  «  La  Madonna  t'accompagni  e  ti  liberi  !  »;  qualche  altro ..  Oh!  ma 
io  non  la  fmirei  più  se  ripetessi  ad  uno  ad  uno  tutti  ì  fatterelli  accaduti,  tutti 
i  discorsi  passati  allora,  mentre  la  nave  ci  recava  a  tante  miglia  dalla  patria, 
sopra  un  suolo  divenuto  già  italiano,  perchè  Dogali  e  Saati  ce  l'avevano  conse- 
gnato col  sangue 

Quei  dieci  giorni  pareva  non  terminassero  mai!  Al  pensiero  dei  cari,  parenti 
ed  amici,  salutati  alla  partenza  con  la  speranza  (che  non  avrebbe  dovuto  f&llirej 
di  rivederli,  a  poco  a  poco,  si  accompagnò  quello,  che  mi  pungeva,  di  un'ardente 
curiosità  di  sapere  che  rosa  fosse  questa  Massaua,  e  se  veramente  eravamo  an- 
dati a  conquistare  le  tante  volte  ripetute  «  sabbie  africane  j>,  ma  non  meno  vivo, 
però,  era  il  desiderio  di  conoscere  con  quali  tipi  di  superiori  mi  sarei  dovuto  in- 
contrare, perchè  taluno,  disilluso,  voleva  darmi  ad  intendere  che  laggiù  il  caldo 
montava  alla  testa  e  si  stava  diversamente  che  da  noi.  In  questo  punto  apro  una 
parentesi  per  dichiarare,  invece,  che  in  tutto  il  tempo,  non  breve,  della  mia  per- 
manenza nella  colonia,  trovai  sempre  tra  gli  ufGciali  —  di  cui  molti  oggi  hanno 
scrìtto  il  loro  nome  tra  i  santi  del  calendario  patriottico  —  e  tra  essi  e  la  truppci, 
il  sentimento  della  solidarietà  e  dell'amor  di  patria  portato  al  grado  della  sua 
massima  elevatezza ,  ed  eloquente  testimonianza  ne  fa  il  valore  sfortunato  de. 
nostri  poveri  caduti. 

Ma,  punto  e  da  capo. 

Una  sera,  l'ultima  del  viaggio,  mentre  ero  assorto  a  contemplare  quella 
splendida  costellazione  eh'  è  la  Croce  del  Sud,  sento  una  mano  poggiarmisi  sulla 
spalla  e  la  voce  amica  del  Capitano  Commissario  che  mi  dice:  Tu  andrai  con  Dòi- 
tego,  e  sarai  contento.  —  Bòltego?...  Ma  io  ho  sentito  parlare  di  lui  in  Italia: 
ò  un  eccellente  cavaliere,  ha  una  passione  straordinaria  pei  cavalli...  —  E  per  gli 
animali  in  genere— aggiunse  il  compagno— perchè  vedrai  che  la  sua  casa  a  Taulud 
ò  un  vero  museo  zoologico. 

Il  discorso  andò  su  altro  tema:  il  giorno  dopo  il  «  Polcevera  »  giitava  l'an- 
cora nel  porto  di  Massaua. 

La  presentazione  al  mio  Capitano  non  potrò  scordarla  più.  Accompagnato  da 
un  collega,  e  poi  ottimo  amico,  il  povero  Tenente  Vibi ,  che  ad  Abba  Carima. 
mentre  cercava  d'inchiodare  un  cannone  del  suo  reparto,  cadde  traiitto  da  una 
palla  al  cuore,  entrai  nellalloggio  di  Bòttego,  a  Taulud.  Lo  trovammo  col  bisturi 
in  una  mano,  e  con  un'anitra  selvatica,  penzolante  per  il  becco,  nell'altra.  Non  fece 
atto  di  scomporsi,  ma  quando  dopo  le  usate  parole  d'occasione  venne  il  momento 
(li  congedarmi  scappò  fuori  di  punto  in  bianco  <  Quanto  pesa  ?  b  ^  «  Sessanta 
chili.  »  —  «  Ed  io,  novantasette!...  felice  leil  »  disse»  con  tono  di  dispiacere.  Ci 
strinse  la  mano,  ed  uscimmo ,  entrambi  soddisfatti  della  graziosa  acc'^giienia  ** 
con  una  buona  dose  di  acido  fenico  e  di  naftalina  addosso. 

Seppi  poi  che  il  suo  più  gran  dolore  era  quello  di  pesar  tanto,  ragione  per 
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cui  all'epoca  delle  coree^  che  per  l'abilità  nel  caTalcare  gli   fruttavano  sempre  un 
boon  premio,  egli  osservava,  per  allefrgerinii,  un  regime  dietetico  speciale. 

Non  andò  molto  e  le  nostre  relazioni  divennero  cordialissime:  ci  vedevamo 
parecchie  volle  al  giorno  in  quel  laboratorio  d'imbalsamazione  ^  dove  egli ,  con 
cura,  andava  ordinando  sopra  casse  da  imballo  e  su  tavole  sgangherate,  i  soggetti: 
così  chiamava  i  pesci  cani,  le  tartarughe,  i  ragni,  gli  uccelli  mosca,  gli  sciacalli, 
!p  lucertole,  i  camaleonti  e  tutta  una  filza  di  vertebrali,  d'invertebrati  che  cer- 
cava o  comprava,  sempre  con  immensa  soddisfazione.  Lì,  ebbi  agio  di  apprezzare 
che  veramente  quelluomo,  brusco  alPapparenza,  aveva  nel  petto  d'atleta  un  cuore 
semplice  e  delicato,  perchè,  quando,  tra  un'  operazione  e  Taltra,  ricordava  il  pa- 
dre suo  o  la  Jfua  Parma,  che  ogj;i  nella  Sala  Bòttego  del  Museo  di  storia  natu- 
rale rammenta  il  figlio  glorioso,  deponeva  il  coltello  o  il  bistu  i  e  pensava!  Pen- 
sava sì,  e  nel  fondo  degli  occhi  gli  si  disegnava  qualche  cosa  d'indefìnibile  ac- 
cennante al  turbamento  dello  spirito. 

Un  bel  giorno  —  io  ero  a  Cheren,  addetto  a  quel  distaccamento  di  artiglie- 
ria —  corse  voce,  a  tavola ,  che  un  ufTiciale  dei  nostri  si  preparasse  a  compiere 
un  gran  viaggio.  Chi  mai  sarchia  stato  costui?  Quale  itinerario  avrebbe  seguito? 
Mistero!  Ma  allorché  tornarono  da  Massaua  due  colleghi,  recatisi  colà  per  ragion 
di  servizio,  una  parte  del  mistero  dileguò.  L'ufficiale  era  Bòttego,  «>  il  viaggio  ? 
Oh  questo  pareva  una  fatica  d'Ercole  : 

Si  diceva  che  da  Massaua,  per  io  Scloa  ed  il  Gaffa,  sarebbe  passato  ai  Laghi 
'equatoriali ,  e  di  qua  avrebbe  toniate  di  giungere  al  Capo  di  Buona  Speranza. 
Viaggio  lungo  e  grandioso ,  come  vedete,  ma  irto  di  difficoltà  e  di  pericoli  clie. 
dopo  lutto,  non  impressionavano  chi  dovea  intraprenderlo,  perchè,  per  lui,  coteste 
'^rano  bazzecole  che  avrebbe  affrontato  e  superata,  pre?o.  com'era  già,  dalla  malìa 
dell'ignoto.  Altri,  e  non  pochi,  raccontavano  che  dj:i  grandi  laghi,  si  sarebbe  di- 
retto al  Congo,  per  una  strada  diversa  da  quella  seguita  dallo  Stanley. 

Il  vero  si  è  che  il  piano  del  viaggio  lo  aveva  già  stabilito  d'accordo  col  Go- 
vernatore, Generale  Gandolfi,  e  col  Colonnello  Baratieri  ,  ma  egli  su  ciò  teneva 
il  massimo  riserbo. 

Ed  ora  una  domanda: 

Come  si  accese  in  Bòttego  la  scintilla  deircsploratore? 

Bisogna  dire,  prima  d'ogni  altro,  che  avesse  sortito  da  natura  tutte  le  doti 
per  diventarlo:  ci  voleva  Tocccasione,  e  questa  non  tardò. 

Una  sera  del  luglio  1890,  come  egli  àtesso  racconta  nel  suo  <  Giuba  esplo- 
rato 9  trovavasi  con  altri  ufficiali  seduto  ad  im  tavolo  del  Circolo  di  Massaua. 
Intervenne  il  Generale  Gandolfi  e,  discorrendo  della  Colonia,  questi  accennò  al- 
l'utilità  che  sarebbe  a  noi  derivata  dalla  conoscenza  di  quella  immensa  distesa 
di  territorio,  abitato  da  popolazioni  Galla  e  Somali ,  compresa  nella  sfera  della 
Giostra  influenza  politica,  ed  alla  gloria  che  da  ciò  sarebbe  toccata  a  quella  qua- 
lunque nazione  la  quale  avesse  avuto  un  figlio  capace  di  tanto.  Come  raggiun- 
gere questo  intento  se  non  col  mezzo  delle  esplorazioni? 

Le  parole  del  Governatore  non  restarono  senza-  frutto. 

Bòttego  tornò  alle  sue  occupazioni  di  ser\'izio,  ma  vi  tornò  col  cuore  pieno 
del  desiderio  di  accingersi  ad  un'  impresa  che  avrebbe  fatto  onore  a  sé,  al  Paese, 
^  recato  gran  vantaggio  alla  Colonia. 

In  breve  preparò  il  disegno  per  una  vasta  esplorazione  della  regione  situata 
nella  valle  di  Giuba,  come  quella  che  più  toccava  i  nostri  interessi. 


—  Te- 
si proponeva,  così ,  di  risolvere  pareccbl  problemi  :  La  determinazioDe  del 
<orso  di  quel  fiume  grandissimo ,  noto  soltanto  per  un  tratto  di  500  Km.  dalla 
foce,  presso  Kisimaio»  a  Barderà,  dove  erano  segnate  a  carattere  di  sangue  le 
nuove  colonne  d'Ercole,  poiché  nel  1865  la  spedizione  di  Von  der  Dechen  vi  fu 
distrutta  ed  il  suo  capo  assassinato;  la  ricerca  delle  origini  e  dei  suoi  afDuenti; 
la  configurazione  del  bacino,  la  navigabilità  del  corso,  il  cUma,  i  prodotti,  il  ca- 
rattere e  le  abitudini  degli  abitanti:  notizie,  queste,  non  per  anco  accertate,  e  te 
^(ualcuna  se  n*avea  appena  vagamente ,  appunto  perchè  desunta  da  informazioni 
degli  indigeni,  soventi  mal  comprese  e  prive  di  fondamento ,  non  si  poteva  te- 
nerla in  conto  di  veritiera. 

L'impresa  era  ardua  in  vero,  ma  a  Bòttego  sorrideva  la  speranza  di  vederla 
riuscita.  Venno  il  dicembre  di  quell'anno:  il  progetto  era  compiuto ,  ed  il  Capi> 
tano,  che  già  ne  avea  ricevuto  lapprovazione  dal  Governatore,  volle  presentarlo 
alla  Società  Geografica  di  Roma. 

A  tal  uopo  ottenne  un  congedo  per  l'Italia,  ma  prima  di  partire  corse  a 
Cheren,  anzi, direi  meglio,  volò,  giacché  in  24  ore,  tra  l'andata  ed  il  ritomo,  di- 
vorò 475  Km.  per  strade  (e  che  strade!)  di  montagna,  tutte  a  salite,  discese  e 
giravolte.  Egli  ricevette  dal  colonnello  Baratieri  due  lettere  di  presentazione:  l'una 
al  Gomm.  Malvano ,  Vicepresidente  della  Società ,  l' altra  air  illustre  Professon> 
Della  Vedova,  Segretario  generale. 

Di  queste  lettere,  io,  designato  a  partire  col  Bòttego,  tenni  copia ,  cosi  per 
semplice  memoria,  mai  più  immaginando  che,  dopo  quasi  sette  anni,  avrei  do- 
vuto tirarle  fuori  dal  libro  dei  miei  ricordi  d'Africa  perchè  con  esse,  più  che  con 
questa  povera  parola,  mi  sarebbe  stato  facile  mostrare  ai  suoi  ammiratori  chi  fosse 
Bòttego  e  quanto  grande  la  perdita  che  oggi  rimpiangiamo. 

Riporto  qui,  intanto,  qualche  periodo  di  quella  indirizzata  al  Professore  Della 
Vedova,  !a  quale  mi  sembra  metta  in  piena  luce  l'uomo,  i  suoi  propositi  e  le  sue 
belle  qualità. 

«  Carissimo  amico  > 

€  Ti  presento  l'egregio  capitano  Bòttego  il  quale  intende  intraprendere  un 
grande  viaggio.  Egli  ha  tutte  le  qualità  per  farlo  :  energia ,  salute  ,  età«  coltura, 
-decisione.  È  mente  equilibrata  che  ha  dato  prova  di  sé.  Avrà  l'appoggio  del  Go- 
vernatore e  qui  gode  tutte  le  simpatie.  Il  capitano  Bòttego  ha  il  suo  programma 
che  egli  ti  9vilupperà  :  è  il  nostro  antico  programma  nella  sua  prima  parte.  Tu 
puoi  essergli  largo  di  consigli  e  di  appoggio. 

«  Per  motivi  che  comprenderai  a  volo  io  preferirei  che  da  Gaffa  egli  volgesse  alle 
foci  del  Giuba,  esplorando  il  paese  che  trovasi  nella  sfera  di  nostra  ioQaenza. 

«  Ti  prego  di  presentarlo  a  nome  mio  al  Signor  Presidente  ed  agli  altri  mexu 
bri  del  Gonsiglio. 

«  L'uam^  e  l'impresa  meritano  tutta  la  nostra  considerazione.  Anzi  ò  debito 
della  Società  Geografica,  in  questa  circostanza,  dare  tutto  1'  appoggio  morale  ed 
eziandio  il  materiale,  poiché  vi  sono  tutte  le  guarentigie  di  serietà  e  spero  clie 
non  facciano  difetti  i  mezzi.  Frattanto  ti  prego  procurare  al  Signor  Bòttego  co- 
noscenze di  persone  di  libri  e  di  cose  che  possano  giovare.  Tutto  mi  fa  sperare 
che  il  viaggio  si  compirà  con  onore  di  chi  lo  intraprende  e  di  chi  lo  incoraggia 
e  che  gioverà  non  poco  alle  nostre  cognizioni  geografiche  ». 

Bòttego,  signori,  è  morto  :  e  di  lui  può  dirsi  che  ,  oggi ,  Mto  gli  è  il  cklo  e 
Jampada  il  soUy  ma  a  chi  non  ebbe  la  ventura  di  conoscerlo   questa  lettera  cbe 
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ne  rexìde^  dirò  quasi,  il  rUratlo,  ba«terà  per  una  presentazione  assai  più  felice  di 
quella  che  avrei  fatto  iu,  che  per  tema  di  eccedere,  sarei  potuto ,  invece  ,  rima- 
nere in  difetto. 

Ai  primi  giorni  del  1891  il  Capitano  Bòttego  si  trovava  a  Roma.  Quivi  Fil- 
lustre  Generale  Dal  Verme  patrocinò  la  proposta  dellardito  ufficiale,  e  lo  stesso- 
on.  Grìspi,  allora  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  esaminato  il  progetto  e 
trovatolo  rispondente  agli  interessi  del  Paese,  promise  che  la  spedizione  avrebbe 
ricevuto  Tappoggio  ed  il  concorso  del  Governo. 

Le  vicende  politiclie  di  quel  tempo  son  note;  la  caduta  del  Gabinetto  venne 
ad  interrompere  il  piano  di  Bòttego^  che  aveva  già  posto  mano  ai  preparativi  delia. 
partenza. 

11  Capitano,  per  questo,  non  disperò,  che  anzi  con  più  ardore  continuò  a  stu- 
diare, a  interrogare,  a  consultare  personaggi  autorevoli  per  dottrina  e  per  posi- 
zione aocìale  ,  fermo  sempre  nell'  idea  di  portare  a  compimento  l'impresa  va* 
gheggiata, 

8i  trattava  quindi  di  cogliere  un'occasione  migliore  e,  nell'attesa,  il  Senatore 
Marchese  Doria  che  con  intelletto  d'amore  presic^de  la  Società  Geogralica  Italiana, 
propose  al  Bòttego,  come  primo  esperimento^,  di  compiere  un  viaggio  nel  paese- 
dei  Dàncali;  viaggio  assai  più  breve  dì  quello  al  Giuba^  ma  non  meno  privo  d'im- 
portanza per  noi,  giacché  ({uelle  terre,  anch'esse  sotto  riniluenza  italiana,  erano, 
e  sono»  affatto  sconosciute,  e  già  le  spedizioni  di  Giulietti,  Bianchì  e  Munzinger 
v'erano  state  trucidate  dagli  indigeni. 

Senz*altro  accettò.  Scelti  gli  uomini  e  fatti  gli  acquisti  di  vettovaglie,  conterie^ 
oggetti  da  regalare  ai  capi  dei  villaggi  per  dove  sarebbe  passato ,  il  30  aprile, 
partì.  Era  sua  intenzione  dì  avanzare  da  Aràfali  nell'interno,  ma  dopo  un  centi» 
naie  di  chilometri  di  marcia  ricevette  online  di  tornare  a  Massaua.  Quanto  gli 
riuscisse  dora  questa  ingiunzione  del  Governatore  io  non  potrei  qui  ridire.  Egli 
congedò  gli  uomini,  restituì  i  materiali  che  aveva  ricevuti  alla  partenza,  e  accom- 
pagnato  da  una  diecina  di  servi,  i  quali  del  fucile  non  avevano  neppure  una  lon- 
tana idea,  si  diresse  ad  Aseab,  seguendo  una  via  mai,  prima  d  allora,  percorsa  da 
bianchi,  assai  prossima  alla  costa,  giacché  se  avesse  voluto  tenersi  più  addentro 
avrebbe  corso  il  pelicelo  di  morire  di  sete,  non  solo,  ma  quello,  noa  meno  grave, 
di  imbattersi  in  tribù  note  per  le  loro  gesta  sanguinarie ,  e  f ra  le  quali ,  senza 
scorta,  quasi  inerme  com'  era ,  certamente  si  sarebbe  trovato  a  disagio.  Questa 
prova  riusci  felicemente:  egli  potò  cosif  e  lo  poterono  pure  gli  altri  riconoscere 
la  sua  piena  disposizione  a  divenire  un  eccellente  esploratore ,  quale  è  stato  ve- 
ramente, in  quel  viaggio,  rapidamente  compiuto,  apprese  molte  cose  che  gli  ser- 
virono più  tardi ,  specialmente  di  ciò  che  riflette  il  modo  di  comportarsi  con  i 
capi  indigeni,  la  maniera  di  stabilire  gli  accampamenti,  le  precauzioni  da  osser- 
vare e  cento  altre  che  mi  raccontò  non  appena  col  <  Palestina  »  ebbe  fatto  ri» 
torno  a  Massaua* 

Unico  dispiacere ,  mi  disse,  fu  per  lui  quello  di  non  aver  potuto  giungere 
air  Ànfari  d*  Aussa,  al  quale  era  presentato  e  raccomandato  da  una  lettera  del 
Dottor  Traversi. 

Dopo  poco  rimpatriò.  Destinato  a  Firenze,  al  19^  Artiglieria  ,  continuò  gli 
studi  intrapresi  pel  viaggio  al  Giuba;  la  nostra  corrispondenza  fu  sempre  attivis- 
sima. In  ogni  lettera  mi  accennava  alla  possibilità,  sempre  maggiore,  di  mandare 
ad  effetto  il  suo  disegno.  Il  Giuba,  scriveva,  potrà  fare  la  fortuna  del  nostro  com- 
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mercio,  e  certo  in  un'epoca^  forile,  non  lontana,  lltalia  benedirà  i  sacrifici  che  le 
costò  quest'impresa  coloniale. 

Povero  amico  !  povero  Capitano  !  era  scritto  nel  libro  del  tuo  destino  che  tu 
saresti  caduto  su  quel  suolo  dove  per  primo  portasti  il  santo  nome  della  patria 
nostra  ! 

La  spedizione,  finalmente,  fu  decretata:  io  rimasi  in  Colonia,  giacché  per  ra 
gioni  im prevedute  e  che  tornerebbe  piccino  il  ricordare  qui ,  anche  perchè  non 
riflettono  la  benevolenza  di  lui  a  mio  riguardo,  non  potetti  aver  Fonore  di  farne 
parte,  com'ei-a  mio  ardente  desiderio  :  Bòttego  si  uni  invece  al  Capitano  Grixoni, 
egli  pure  di  artiglieria,  e  già  nostro  compagno  a  Massaua. 

11  21  Settembre  189^  lasciava  il  porto  di  Massaua,  accompagnato  dagli  au- 
gurii  di  tutti  i  moltissimi  amici  ch'erano  venuti  a  dirgli:  «  Buon  viaggio  e  felice 
ritorno  !  ».  Ma  il  saluto  che  non  potò  certo  dimenticare,  fu  quello  afTettuosissimo 
dei  colleghi  di  artiglieria,  da  cui  si  ebbe  in  dono  una  bandiera  che  portò  lontano, 
lontano  dalla  madrepatria,  sopra  terre  e  fra  genti  sconosciute.  Oggi  il  vessillo, 
testimone  delle  vicende  di  quella  prima  fortunata  spedizione,  e  che  solo  può  dire 
a  noi  una  parola  delle  ansie,  dei  sacrifici,  delle  speranze  di  quel  manipolo  di  forti 
è  religiosamente  custodito  dalla  Società  Geografica  di  Homa,  e  mi  duole  che  in 
questo  momento  non  possa  spiegarsi  in  questa  sala  !  Un'altra  bandiera  egli  ha 
portalo  laggiù,  ma  vi  è  rimasta  con  lui  per  additare  al  mondo  il  martirio  d' un 
prode  sfortunato,  e  per  dire  a  coloro  che  lo  seguiranno  •  Prima  di  voi,  an  questo 
suolo  passò  il  nome  fatidico  d'Italia  !  » 

É  ben  vero,  signori,  che  taluni  di  voi,  in  quest'aula,  sentirono  dalla  viva  voce 
del  Capitano  il  racconto  di  quel  viaggio  grandioso,  cui,  per  importanza  e  dilli 
-   colta,  nessun  altro  regge  al  confronto,  di  quelli  compiutisi  in  questi  ultimi  anni 
da  viaggiatori  nazionali  e  stranieri,  ma  lasciate  che,  a  brevi  tratti,  io  Io  ricordi, 
wì  onore  di  Bòttego,  e  perchè  da  tutti  oggi  si  sappia  quanto  grande  ed  interes 
sante  fosse  Timpresa  alla  quale  ha  offerto  la  vita  sua. 

La  spedizione  mosse  da  Berbera,  il  30  Settembre:  contava  126  uomini,  84 
quadrupedi;  era  fornita  di  viveri  per  un  mese,  di  molte  munizioni  e  mercanz'e 
per  gli  scambi  con  grindigeni.  L'il  Ottobre  glunsead  Archeisa,  villaggio  di  circa 
3000  abitanti,  e  di  qua  si  diresse,  pel  deserto,  a  Milmil.  Sono  5  giornate  di  marcia 
senz'acqua;  le  prime  soQerenze,  le  prime  ditlicoltà  da  superare  !  Per  buona  sorte 
alcune  tribù  rifugiatesi  in  quei  luoghi,  allo  scopo  di  evitare  aggressioni  di  altre, 
nemiche,  gliene  procurarono  a  suflicienza.  À  Milmil,  ch*è  un  sito  di  tappa  dove 
si  allacciano  parecchi  importanti  sentieri,  cominciano  le  avvisaglie.  I  Midgò,  della 
fiera  tribù  dei  fìer-Alì,  la  più  bellicosa  dell'Ogaden,  assalirono  un  villaggio  no- 
made, accampato  poco  lungi  dai  nostri,  depredandolo  dei  buoi  che  la  spedizione 
aveva  dato  loro  in  custodia.  Bòttego  ,  non  disposto  per  nulla  a  sopportare  nna 
soperchieria,  mandò  contro  di  essi  una  sessantina  dei  suoi  che  volsero  in  fuga  i 
ladroni  e  ripresero  non  solo  i  buoi  rubati,  ma  tutti  i  capi  di  bestiame  di  cai  i 
Midgò  si  erano  appropriati,  e  che  Bòttego  ,  giustamente,  fece  restituire  a  chi 
provava  di  esserne  il  padrone.  Quest'atto  di  giustizia  gli  valse  la  riconoscenza 
degli  indigeni,  i  quali  dicevano  che  i  Midgò,  cioè  i  ladri,  rimanevano,  e  gli  Ita- 
liani partivano  lasciando  profonda  memoria  della  loro  bontà. 

La  spedizione  impiegò  20  giorni  a  traversare  TOgaden,  festeggiata  sul  cam- 
mino dalle  tribù  che  accorrevano  a  porgere  al  Capitano  i  loro  reclami  e  a  do- 
mandargli giustizia.  L'8  Novembre,  cioè  40  giorni  dopo  la  partenza  dalla  costa, 
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essa  arrivava  al  Uebi  Scebeli,  e  poneva  il  campo  ad  Imi  »  il  villagio  principaìe 
della  regioDe,  e  dei  Somali  Addò.  Così,  fìno  a  questo  punto,  avea  percorso  poco 
meno  di  600  km,  seguendo  un  itinerario  non  molto  diverso  da  quello  di  altre 
spedizioni,  e  tenuto  più  tardi  dal  povero  Ruspoli. 

La  spedizione  lasciò  lo  8cebeli  il  13  Novembre  ,  e  qui  Bòtte^^o  ,  essendosi 
gittate  nel  fiume  per  soccorrere  una  zattera  pericolante,  carica  di  cartucce  ,  che 
doveva  passare  all'altra  sponda,  si  buscò,  pel  bagno  fatto,  le  febbri,  da  cui  fu  poi 
coDtifjuamente  tormentato. 

Da  questo  punto  può  dirsi  comincino  le  gravi  diflìcottà.  e  si  entra  in  un  ter- 
ritorio dove  nessun  europeo  era  mai  penetrato.  DalT  alto  dei  monti  Audo  ,  che 
separano  i  due  vasti  bacini  del  Giuba  e  dello  Scebeli .  i  viaggiatori  scoprirono 
l'immensa  regione  dei  Gurra,  e  discesero  quindi  nella  vallata  delT  Ueb  ,  ricono- 
sciuto più  tardi  dal  Ruspoli  affluente  del  Ganale.  Qui,  colpiti  dalla  febbre  quasi 
i  quattro  quinti  della  spedizione,  compreso  il  suo  capo,  furono  costretti  a  fer 
marsi  per  quattro  giorni. 

E  la  sosta  procurò  loro  molte  noie  e  disagi.  Spesso  gì'  indìgeni  assaltarono 
] 'accampamento,  rubarono  cammelli,  e  tentarono  perfìno  di  uccidere  il  cornati - 
dante*  ma  in  tutti  gli  scontri  avuti,  ri  usci  a  Bòttego  a^er  ragione  di  loro,  no- 
nostante che  il  numero  degli  uomini,  o  per  diserzioni  o  per  le  perdite  toccate  in 
vani  scontri,  si  fosse  alquanto  assottigliato. 

Tra  il  4  e  il  5  Dicembre  egli  giungeva  ai  villaggi  di  Arghebla ,  donde,  con 
una  marcia  ad  arco  verso  mezzogiorno,  perveniva  finalmente,  dopo  sette  giorni  di 
viaggio,  alle  rive  del  Uelmal ,  che  cosi  per  opera  di  Bòttego  veniva,  per  la  pri- 
ma volta,  in  possesso  della  geografia,  segnato  come  una  delie  principali  sorgenti 
del  Giuba. 

Siamo  adunque  al  sospirato  Ganale!  Bòttego  toccandolo  raggiungeva ,  in 
parte,  lo  scopo  dell'impresa  che  s*era  proposto*  ma  quante  lotte  non  dovette  so- 
.«tenere  per  arrivarvi  !  quante  volte  non  corse  il  rischio  di  perire  di  sete!  e  pure 
la  sua  tenacia,  la  sua  avvedutezza  lo  salvarono  sempre  dai  pericoli  di  situazioni 
disastrose. 

Per  le  notizie  ricevute  ad  Arghebla  egli  si  formò  il  convincimento  che  quello 
ro.<ise  il  ramo  principale  del  Giuba:  risolse,  perciò,  di  salirne  alle  sorbenti.  £  vi 
^i  accinse,  ad  onta  che  le  guide  assicurassero  che  a  monte  del  fiume  non  vi  era 
che  dr.f'erto;  ma  più  che  il  pensiero  del  deserto  potè  su  di  lui  la  brama  di  com- 
piere la  missione  afEdatagli,  e  procede  oltre,  per  24  giorni,  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume,  in  un  terreno  assolutamente  difficile,  coperto  di  fitta  vegetazione  spi- 
nosa, rotto  ad  ogni  passo  da  fenditure  e  scoscendimenti,  e  nei  punti  dove  la  traccia 
degli  elefanti  e  degli  ippopotami  non  era  segnata,  là,  dovettero  ricorrere  all'  ac- 
cetta per  aprirsi  il  passaggio.  Gli  uomini  erano  sfiniti  per  le  lunghe  ,  faticose 
marce  e  per  le  malattie;  parecchi  cammelli  precipitati  nel  fiume,  o  rimasti  per 
istrada,  altri  erano  stati  uccisi,  perchè,  a  corto  di  viveri,  in  mancanza  di  meglio, 
erano  serviti  con  la  loro  carne  al  sostentamento  della  spedizione;  lo  stesso  Bòt- 
tego era  travagliato,  ogni  tanto,  dalle  febbri:  per  cui,  diminuiti  i  quadrupedi,  ri- 
dotti in  deplorevoli  condizioni  i  soldati,  la  spedizione  fu  necessariamente  costretta 
ad  abbandonare  una  gran  parte  del  bagaglio.  Malgrado  tutto  questo  egli  nutriva 
più  che  mai  la  speranza  della  riuscita,  e  prese  quindi  a  rimontare  il  fiume.  Le 
difficoltà  crescevano  ad  ogni  passo;  ad  ogni  istante  quegli  uomini  mettevano  a 
prova  il  loro  spirito  di  sacrificio  e  la  loro  abnegazione! 
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Gli  ascari ,  reclutati  nella  colonia ,  dicevano  e  Se  va  il  Capitano ,  andremo 
noi  pure  ;  un  giorno  o  1*  altro  tornerà  bene  a  Massaua  e  noi  vogliamo  a^rivar^  i 
con  lui.  )> 

Finalmente  pervennero  fra  gli  Ariissi  Curbi,  dove  appresero  che  il  fiumo  sin 
allora  seguito  era  il  piccolo  Canale,  il  Canale  Diggò,  e  che  il  Guddà  ,  cioè  il 
grande,  era  ancora  lontano,  lontano  ! 

La  spedizione  si  volse  adunque  a  ricercarlo.  Attraversò  la  valle  del  Biddìmo, 
e,  superata  Terta  di  un  altipiano  abitato  dai  Galla  Cormoso,  i  viaggiatori  si  videro 
dinanzi  il  sospirato  Canale  Guddà.  Oh  come  allora  avrà  battuto  più  forte  il  cuore 
di  Vittorio  Bòttego,  e  quanto  senso  di  gratitudine  avrà  provato  pei  suoi  fedeli 
compagni,  coi  quali,  dopo  sforzi  inauditi,  toccava  la  meta  agognata!  Qui  accam- 
parono sulle  sponde  del  fiume,  e  vi  rimasero  dal  29  Gennaio  al  22  Febbraio  '93, 
poiché  la  salute  di  Bòttego  aveva  di  molto  sofferto  ,  causa  le  febbri  ÌDContrate 
ad  Imi  per  quel  bagno  nello  Scebeli,  e  che  lo  avevano  più  violentemente  attac- 
cato, dopo  gli  stenti  ed  i  disagi  di  quest'ultimo  tratto  del  cammioo. 

Il  Capitano  era  più  che  mai  risoluto  a  rimontare  il  Canale,  ma  non  sarebbe 
stato  allora  prudente  il  provarlo,  giacché  i  viveri  mancavano,  gli  uomini  erana 
stremati  di  forze,  infermi  in  gran  parte ,  e  si  sapeva  pure  che  gli  Arussi  avreb- 
bero certamente  contrastato  loro  il  passaggio,  ostili  come  sono  a  tutti  gli  scono- 
sciuti. La  spedizione ,  ridotta  in  tali  condizioni ,  correva  il  rìschio  di  essere  di- 
strutta e  quindi  tutto  il  tesoro  delle  numerose  raccolte  fatte  sarebbe  andato  per- 
duto. Perciò  Bòttego  aflidò  al  Capitano  Grixoni  un  distaccamento  di  33  uomini 
che  doveva  arrivare  al  Daua^  il  terzo  grande  alimentatore  del  Giuba,  e  seguitarne 
il  corso  per  giungere  al  mare.  E  lo  rivide,  infatti,  il  5  Aprile  "93,  giungendo 
a  Brava,  suir Oceano  Indiano  ;  con  un  terzo  degli  uomini  in  meno,  dopo  mane 
disastrose,  celeremente  compiute. 

Bòttego  restò  fra  i  Cormoso,  assalito  dalla  febbre,  ridotto  con  i  suoi  a  so- 
stentarsi con  le  risorse  del  paese  :  caccia ,  carne  d'ippopotamo^  farina  di  banani. 
Comprese  che  non  avrebbe  potuto  più  a  lungo  soggiornare  in  quei  luoghi,  perchè 
gl'indigeni  avrebbero  finito  col  rubargli  tutto  il  poco  bestiame  rimasto  e  risol- 
vette, ancora  febbricitante,  dì  continuare  a  risalire  il  fiume.  Il  23  Febbraio  levi» 
il  campo:  non  aveva  che  63  uomini  e  due  ragazzi,  31  quadrupedi  da  soma,  e  poche 
provvigioni,  giacché  in  gran  parte  erano  state  consumate,  perdute,  o  lasciate  per 
via,  causa  Tinsufiicienza  dei  portatori.  E  allora  avanza  in  una  valle  dove,  ad  ogni 
tratto^  il  paesaggio  diventa  più  splendido  e  seducente,  dove  tutto  si  offre  gigan- 
tesco e  superbo,  e  la  natura  appare  nella  bellezza  della  sua  maestà.  È  il  pae>p 
dei  Giam-Giam.  Quivi  in  un  villaggio  detto  Bululta,  dove  sono  accolti  non  senza, 
sospetto,  riesce  a  Bòttego  di  acquistare  alcune  provvigioni. 

Rimonta  ancora  il  Canale:  e  nella  valle,  che  va  sempre  più  restringendoci ^ 
crescono  le  difficoltà  ed  1  pericoli  della  marcia;  gli  abitanti,  i  Sidama,  si  mani- 
festano ostili  ;  attaccano  a  migliaia  i  pochissimi  della  spedizione ,  ma  grazie  al 
fuoco  ben  nutrìto  della  moschetteria  riesce  a  questi  di  tenerli  a  distanza.  Bòt- 
tego era  giunto  a  200  chilometri  dalla  tappa  nei  Cormoso  e  a  2200  m.  sui  ti* 
vello  del  mare:  i  tre  corsi  che  si  confondono  nel  Canale»  quassù  hanno  Taspeuo 
di  ruscelli,  e,  lontano  su  ir  orizzonte ,  si  disegna  la  cima  di  un  monte  che  sarà 
forse  il  Monte  Paches. 

A  questo  punto  andare  innanzi  voleva  dire  arrischiare  di  perdere  tutto  il  la- 
voro compiuto.  Il  Capitano,  quindi,  pensò  ch'era  giunta  Torà  di  prendere  la  via 
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del  ritorno.  Aveva  ancora  in  uomini,  animali  e  provviste  quanto  appena  bastasse 
per  arrivare  alla  costa.  Con  tutto  ciò  egli  si  proponeva  di  riconoscere  pure  il 
Daua.  che,  come  ho  detto,  porta  il  tributo  delle  sue  acque  nel  Giuba. 

Disceso,  quindi,  nei  Gormoso,  al  campo  dov'era  stato  la 'prima  volta,  e  di 
qua  attraversò  la  landa  popolata  d'elefanti,  già  battuta  dal  suo  compagno  Grixoni; 
toccò  la  riva  sinistra  delfAuata,  affluente  del  Daua,  e  ne  risalì  per  sette  giorni 
la  valle  nuda  e  disabitata. 

Le  condizioni  della  carovana  orano  davvero  disperate.  Gli  uomini,  sQniti,  af- 
famati, si  nutrivano  di  erba  bollita,  perchè  la  caccia  mancava;  e  Dòttego  stesso, 
ammalato  com'era,  cibavasi  delle  carni  di  scimie,  di  falchi,  di  avoltoi.  Che  fare 
allora?  Tornare  per  la  stessa  vìa  non  era  partito  da  scegliere  ,  giacche  la  fame 
ed  i  patimenti  li  avrebbero  colpiti  tutti  sulla  strada;  unico  scampo,  quello  di  ar- 
rharc  al  Canale  Guddà  per  trovare  quilche  ippopotamo  In  sci  giorni,  e  che  giorni 
di  sacrifizio  furon  quelli  per  loro  !  toccarono  il  Ganale  ,  ma  ben  undici  soldati 
iTano  caduti  sul  cammino.  Il  fiume  era  in  piena;  gl'ippopotami  difficilmente  pò- 
tevansi  uccidere;  pareva  proprio  che  per  quel  pugno  di  valorosi  fosse  suonata  l'ora 
e:>irema  !  Ma  la  provvidenza  li  soccorse,  perchè  il  Ganale  cominciò  a  decrescerò 
e  riasci  a  Bòttego  di  uccidere  alcuni  di  quegli  animali  e  far  seccare  due  sacchetti 
(li  carne  per  ogni  individuo. 

La  fermata  valse  un  p<»co  a  ristorare  le  forze  delia  mal  ridotta  carovana,  talché 
al  l*  di  Giugno  la  stremata  spedizione  potò  riprendere  il  cammino. 

Io  non  descrivo  gli  strazi  di  questo  viaggio;  dico  soltanto  che  il  ritorno  fu  per 
i><i  un  vero  martirio.  In  47  giorni  giunsero  a  Lugh,  avendo  attraversato  tutti  i 
{<aesi  dei  Galla  Boran  ed  i  Somali  Garra-Marra,  vale  a  dire  GOO  chilometri  di  per- 
corso in  territorio  digradante  da  \  100  m.,  nei  Gormoso,  a  120  verso  Lugh,  tutto 
coiiparso  di  spini,  di  hassi,  fra  balzo  e  burroni  profondi,  bagnato  dal  Ganale ,  in- 
festato in  alto  da  numerosi  coccodrilli,  e  che  precipitandosi  poi  per  due  grandi 
cascate,  poco  discoste  fra  loro,  a  cui  I3òttego  die  il  nome,  rispettivamente,  di  ca- 
-<  ala  Baratieri  e  Ferdinando  Dal  Verme,  scorre  ancora,  interrotto  da  moltissime 
lapide  ,  sempre  racchiuso  tra  i  fianchi    scoscesi  e  prossimi    dalT  altipiano. 

A  Lugh,  che  il  Capitano  ha  segnato  come  emporio  commerciale  più  interes- 
.-ante  della  Somalia  meridionale,  trovò  due  europei,  già  al  seguito  del  Principe 
liuspoli  i  quali  v^erano  entrati,  dopo  però  l'arrivo  di  Grixoni  che  v*era  passato  per 
primo.  Costoro  pure  non  versavano  in  liete  condizioni ,  e  le  loro  tristi  vicende 
^ODo  in  parte  narrate  nell'opera  di  Bòttego. 

Questi  li  aggregò  alla  spedizione,  e  il  22  Luglio,  tutti  insieme,  ripresero  la 
^ia  del  Ganale,  che  qui  chiamasi  Ganana,  diretti  a  Barderà,  dove  giunsero  il  17 
Agosto,  dopo  un  viaggio  fortunoso  di  27  giorni. 

Popò  prima  di  arrivare  a  Marda,  località  più  a  N.  di  Barderà  ,  i  viaggiatori 
videro  nel  fiume  il  vaporetto  già  appartenuto  aita  dis^^raziata  spedizione  di  Von 
der  Dechen  e  che  oggi  ò  là,  muto  ,  ma  eloquente  testimone  della  lotta  tra  la 
civiltà  e  la  barbarie.  Bòttego  ne  prese  la  fotografìa ,  ed  una  copia ,  per  gentile 
ricordo,  volle  regalarla  a  me,  quando  c'incontrammo,  e  fu  l'ultima  volta,  a  Roma. 
Io,  in  memoria,  e  ad  onore,  del  mio  povero  amico,  l'ho  donata  alla  Società  Afri- 
cana d'Italia,  perchè  nel  musco  di  ({uesto  benemerito  sodalizio  resti  evidente  la 
traccia  d'nn'impresa  che,  forse,  ai  posteri  sembrerà  leggendaria. 

Da  Barderà  la  spedizione  si  diresse  a  Brava,  sulla  costa,  quantunque  il  Ca- 
pitano avesse  preferito  di  marciare  lungo  il  corso  del  fiume  e  discendere  aJiisi- 
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maio  sul  mare,  ma  que8t*itinerario  non  potè  seguirlo  per  le  notizie  allarniaiìti 
che  di  là  provenivano,  causa  la  rivolta  dei  Somali ,  e  per  lo  stato  assai  grave 
della  salute  dei  due  europei,  il  8ignor  Dal  8eno  e  Tlngegoere  Borchardt.  In  \l 
giorni,  rs  Settembre  '93,  la  carovana  giunse  a  Brava;  ma  quanto  diversa  da  quella 
ch'era  partita  11  mesi  prima  da  Berbera  !  Dei  126  uomini,  assoldati  da  Bòttego, 
45  soltanto  risalutarono  il  mare  con  lui  :  dei  quadrupedi  portati  dal  Mar  Bossio 
nessuno  potò  giungere  a  Brava:  alcune  collezioni  ed  oggetti  interessanti  si  do- 
vettero necessariamente  abbandonare  per  via.  Unica  restò  a  Bòttego  la  bandierd 
consegnatagli  dai  compagni  a  Massaua,  che  gli  fu  guida  e  speranza  nei  3000  chi- 
lometri del  viaggio  compiuto.  Oh  !  quante  volte  il  suo  occhio  stanco  avrà  Ossalo 
quei  cari  colori,  chiedendo  ad  essi  una  parola,  una  carezza  della  famiglia,  della 
patria  lontana;  e  quante  ancora,  negli  istanti  in  cui  più  terribile  vide  innanzi  a 
sé  il  fantasma  della  morte,  o  fra  le  insidie  degli  indigeni,  o  nel  delirio  della  feb- 
bre, 0  tra  gli  spasimi  della  fame,  egli«  guardando  alla  bandiera,  sentì  nell'anima 
e  nel  corpo  destarsi  il  soffio  di  una  vita  nuova,  di  una  nuova  energia,  e  potè  trion- 
fare delle  insidie,  superare  la  febbre  e  vincere  la  fame!  0  amata  bandiera,  noi 
ci  chiniamo  reverenti  innanzi  a  te,  e  con  cuore  di  cittadini  e  di  figli  ti  man- 
diamo un  saluto,  quello  stesso  saluto  che  Vittorio  Bòttego  ti  manda  dal  suo 
sepo\pro  laggiù  ! 

E  cosi  venne  in  Italia,  accolto  dal  plauso  e  dairammirazione  del  Paese ,  a 
ricevere  la  meritata  ricompensa  alle  fatiche  ed  ai  tormenti  del  suo  pel! egri uaggiu. 
La  Società  Geografica  di  Roma  gli  conferì  la  grande  medaglia  d*  oro,  premio  ai 
benemeriti  insigni  della  scienza  e  deirumanità,  ed  egli  ebbe  Tonore  di  riceverla 
solennemente,  il  17  Marzo  1894,  dalle  mani  di  S.  M.  la  nostra  graziosa  fìegiofl. 

Eguale  onorificenza  gli  decretò  la  società  Africana  d'Italia,  e  S.  M.  il  Re  fì 
compiacque  fregiarne  il  petto  con  la  medaglia  al  valor  militare. 

La  sua  fibra  era  scossa;  la  salute  assai  malandata,  per  le  febbri  sofferte,  e, 
quando  lo  rividi  a  Roma  così  ridotto  ,  io  non  riconobbi  Bòttego  se  non  per 
quegli  occhi  sfavillanti  in  cui  leggevo  il  legittimo  orgoglio  del  suo  trionfo ,  del 
quale,  per  altro,  egli,  sempre  modesto,  non  menava  alcun  vanto  ! 

Risultati  del  viaggio  furono: 

La  determinazione  del  corso  dei  Giuba  e  dei  principali  afiQuenti,  il  Daua  e  il 
piccolo  Canale,  o  Canale  Diggò,  fino  allora  sconosciuti;  molti  itinerari ,  rilevati 
alla  bussola,  e  la  determinazione  delle  coordinate  astronomiche  di  parecchi  punì, 
interessanti;  la  scoperta  di  notevoli  e  numerosi  corsi  d'acqua  tributari  del  gran 
fiume,  la  raccolta  preziosa  di  dati  e  notizie  etnografiche ,  agricole ,  geografiche, 
commerciali  e  meteorologiche  intorno  alle  popolazioni  Gurra ,  Arussi,  Boran  ed 
altre  ancora,  non  mai,  prima  di  lui,  conosciute  da  uomo  bianco,  ed  ai  paesi  da  ess*" 
abitati;  ciò  per  la  parte  geografica.  Ma  non  meno  degne  di  nota  ed  importanti, 
dal  lato  scientifico,  sono  le  scoperte  da  lui  fatte  nel  campo  zoologico  ed  etnolo- 
gico, quantunque,  per  la  deficienza  dei  mezzi  di  trasporto^  fosse  stato  costretto 
più  volte  a  sbarazzarsi,  suo  malgrado,  di  interessanti  raccolte. 

A  Roma,  sebbene  avesse  avuto  bisogno  di  ristorare  le  forze  affievolite  dalU 
passate  sofferenze ,  egli  si  pose  alacremente  a  raccogliere  ed  ordinare  lo  me- 
morie del  viaggio  compiuto,  le  quali,  poi,  illustrate  dalle  moltissime  e  svariata' 
fotografie  prese  sui  luoghi  visitati  «  comparvero  in  uno  splendido  volarne  che 
intitolò  «  Il  Giuba  Esplorato  ». 

Jn  qual  tempo  io  ebbi  occasione  d'incontrarmi  spesso  con  lui,  e  nelle  mie 
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visite  a  casa  &aa,  in  via  Vicenza,  potetti  ammirare  il  tesoro  di  collezioni  e  di  ri- 
cordi che  ,  sebbene  pochi ,  a  confronto  di  tutti  quelli  raccolti  o  di  cui  buona 
parte  dovette  abbandonare  ,  pure  dimostravano  con  quanta  scienza  e  coccierza 
egli  avesse  lavorato  in  tutto  il  tempo  di  quell'ardita  esplorazione. 

Un  giorno  --  era  l'epoca  delle  elezioni  generali  —  l'incontro  al  Corso  e  mi 
dice:  o  deputato  o  partire-  Io,  che  non  mi  aspettavo  quel  dilemma  ,  gli  chiesi 
ftpiegazioQÌ,  ed  egli  rispose  come  a  F^arma,  o  a  Borgo  San  Donnino,  non  ricordo 
precjsamente,  si  caldeggiasse  da  taluni  la  sua  candidatura  e  che,  d'altra  parte,  la 
>ocietà  Geografica  Italiana  preparava  una  nuova  spedizione  al  Giuba,  motivo  per 
cui  in  quel  momento  era  in  forse,  se  darsi  alle  battaglie  della  politica  o  tornare 
a  quelle  combattute  in  nom^r  della  civiltà,  in  cui  è  caduto  gloriosamente.  Ma  il 
titolo  di  onorevole  non  lo  solleticò  gran  fatto,  e  preferì,  invece,  i*onorevole  inca- 
rico di  comandare  la  seconda  spedizione  cui  ho  accennato  dianzi.  Evidentemente, 
dopo  la  prova  ed  i  risulati  del  primo  viaggio,  a  Bòttego  spettava  questo  secondo 
compito  che  gli  fu  aiBdato. 

Il  programma  di  questa  spedizione,  alle  cui  spese  concorsero  e  il  Re ,  e  il 
Governo  e  la  Società  Geogratica,  mirava  a  un  doppio  scopo,  scientifico  e  com- 
merciale. Bòttego  doveva  sbarcare  a  Brava  ,  nel  Benardir  ,  già  da  lui  visitata 
Del  viaggio  precedente,  e  di  qua  avanzare  ncirinterno  fino  a  Lugh.  che  dissi  es- 
sere lemporio  commerciale  della  Somalia  meridionale.  Quivi  impiantare  una  sta- 
zione, alla  quale  era  preposto  il  capitano  Ugo  Ferrandi  destinata  ad  attirare  e 
dirigere  il  commercio  della  regione  ,  che  fa  capo  in  quel  punto  ,  alle  nostre 
af;cnzie  e  stazioni  sulla  costa  deirOceano  Indiano.  Poscia  la  spedizione  doveva 
continuare  e  completare  V  esplorazione  del  bacino  del  Giuba,  tentando  pure  di 
risolvere  il  tanto  discusso  problema  dell'  Omo  :  vale  a  diro:  determinare  se  esso 
sia  un  affluente  del  Giuba  o  dei  laghi  Hodolfo  e  Stefania  ,  o  s-  le  sue  acque 
corrano  nell*  alta  valle  del  Nilo.  Il  desiderUum,  infine,  sarebbe  stalo  questo:  che, 
ciuò,  Bòttego,  mantenendosi  lungo  la  linea  fissata  quale  limite  della  sfera  di 
influenza  italiana  dal  protocollo  del  1891,  avesse  cercato  di  giungere  nell'Eritrea, 
0  dalla  parte  di  Gassala  o  dal  Tigrò.  Qualora  ciò  non  gli  fosse  stato  possibile, 
egli  avrebbe  dovuto  tornare  all'  Oceano  Indiano  o  per  la  strada  percorsa^  o  per 
qualunque  altra  ve  lo  avesse  condotto. 

Il  3  Luglio  1895  il  Capitano  ed  i  suoi  compagni:  sottotenente  di  vascello 
Vannutelli,  lenente  di  fanteria  Gitemi  e  dottor  Sacchi  ,  partirono  dal  nostro 
porto  col  piroscafo  Po.  diretti  a  Massaua. 

Oh!  chi  mai  avrebbe  potuto  dire  a  Bòttego  che  egli  lasciava  allora  Tltalia 
l»er  non  rivederla  mai  più?  Chi  avrebbe  mai  supposto  che  la  sua  giovane  esi- 
stenza^ a  37  anni,  sarebbesi  spezzata,  quando  più  la  patria,  la  scien/.a  e  Tesercito 
aspettavano  da  Lui  nuovo  lustro  e  nuovo  trionfo  ? 

Ah  '  bisogna  pur  dire  che  questa  volta  interrogando  V  oracolo  ne  avrebbe 
avuto  in  risposta:  Ibis^  redihis  non,  morieris  in  bello.  Ed  egli  ò  andato,  non  è  tor- 
nato ed  ò  morto  in  battaglia  ! 

Il  16  Luglio  una  lettera  di  Bòttego  al  Presidente  della  Società  Geografica 
Italiana,  annunziava  che  gli  Ufficiali  della  spedizione  erano  giunti  a  Massaua  il 
\k.  dopo  un'ottima  traversata,  e  che  già  i  lavori  di  allestimento  della  carovana, 
composta  di  uomini  assoldali  fra  le  varie  tribù  della  Colonia,  erano  a  buon  punto. 
Non  appena  calmato  il  monsone,  e  quindi  reso  possibile  l'approdo  a  Brava,  egli 
sarebbe  partito  pel  Benadir. 
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Da  informazioni  pervenate  più  tardi  si  seppe  che  il  15  Settembre  il  Capitano 
0(1  il  tenente  Gitc-rni^  con  una  parte  degli  individui  e  del  materiale,  lasciarono 
Massaua  per  TOceano  Indiano,  mentre  il  dottor  Sacchi  e  il  Vannutelli  erano  par- 
titi in  antecedenza  per  Zanzibar  e  Brava,  nell'intento  di  provvedere  i  cam- 
melli e  gli  altri  quadrupedi  da  soma  ,  e  sollecitare  ,  così  ,  la  costituzione  della 
carovana. 

Al  r  Ottobre  la  spedizione  formata  dei  quattro  italiani  e  di  indigeni  di 
Massaua,  Assaortini,  Beni  Amer,  Tigrini,  Dàncali,  Sudanesi  ,  Arabi  del  Yemen, 
di  pochi  Galla  e  Somali  trovavasi  a  Brava  dove  ebbe  sentore  di  una  razzìa  com- 
piuta da  alcune  bande  Scioane  nel  paese  di  Lugh.  Ad  onta  di  ciò,  il  12  di  quel 
mese  mosse  per  Tinterno,  diretta  a  Lugh,  per  iniziare  e  svolgere,  poi^  la  missione 
affidatale. 

Da  Brava  ,  per  un  tratto  di  circa  30  chilometri  ,  la  carovana  si  mantenne 
molto  vicino  alla  costa:  indi,  passati  i  pozzi  di  Govonn,  s' incamminò  per  giun- 
gere a  Gomia  sul  Uebi  Scebeli,  donde,  percorsi  quasi  150  chilometri  in  8  giorni, 
arrivò  a  Decie.  Qui  la  notizia  della  presenza  degli  Amhara  nel  territorio  di  Lufrli 
indusse  ben  presto  undici  uomini  della  scorta,  tutti  abissini,  a  disertare;  ed,  in- 
fatti, di  notte  tempo,  prese  le  armi,  le  cartucce  e  rubata  una  sciabola,  finamente 
lavorata,  che  Bòttego  recava  al  Sultano  di  quel  paese,  si  allontanarono,  proba- 
bilmente, diretti  a  Lugh,  di  dove  con  gli  Scioani,  sarebbero  poi  venuti  ad  assalire 
la  spedizione. 

Nel  territorio  dei  Somali  Dabarrè,  Bòttego,  ed  i  suoi  furono  benevolmente 
accolti  e  vi  fecero  pure  acquisto  di  bestiame.  Da  costoro  appresero  che  i  Rahanvin 
difficilmente  avrebbero  permesso  alla  spedizione  di  passare  nel  proprio  paew\ 
perchè  non  volevano  che  i  bianchi  ne  ammirassero  la  ricchezza  dei  prodotti,  od, 
inoltre,  essendo  essi  nemici  degli  abitanti  di  Lugh,  lo  sarebbero  pure  stato  cor: 
i  nostri. 

Ma  fu  appunto  per  questo  che  Bòttego^  anziché  evitarli,  divisò  di  conoscerli, 
allo  scopo  di  accertarsi  della  vantata  fertilità  di  queir  immensa  regione  ,  e  por 
tentare  di  stringere  amicizia  con  quelle  popolazioni  bellicose  che  rendono  dif- 
ficili le  relazioni  dclTinterno  con  la  costa. 

Scrisse,  infatti,  al  capo  di  Ofia,  dandogli  convegno  air  accampamento,  pia 
nel  territorio  dei  Rahanvin.  Altri  capi  dei  dintorni  accettarono  essi  pure  di  an- 
dare a  Lugh  con  la  spedizione  per  sotto.scrivere  l'accordo,  se  anche  quel  Fullano 
vi  avesse  annuito.  Quest'adesione  fatta,  cosi,  senza  discussione  di  sorta ,  contri- 
riamente  all'abitudine  dei  Somali,  latteggiamonto  sospetto  delia  scoria  di  quei 
signori ,  nonché  la  scomparsa  di  alcuni  cammelli  della  carovana  insospettirono 
Bòttego.  E  in  vero  non  andò  molto  che  i  nostri  furono  aggrediti.  Da  OfIa,  i»cr 
dieci  giorni,  la  spedizione  marciò  in  un  terreno  tutto  piano  ,  coltivato  a  dura  o 
cotone,  popolato  di  numerosi  villaggi,  i  cui  abitanti  li  costrinsero  spesso  ad  usir 
le  armi  per  difendersi.  Passata  questa  regione,  le  tribù  del  Lissan  ,  degli  AnVn 
e  dei  Giron,  riunite,  attaccarono  la  carovana  nel  più  fitto  del  bosco  in  cui  era 
entrata,  ma  senza  successo.  In  uno  degli  scontri  il  dottor  Sacchi  rimase  ferito 
da  un  colpo  di  lancia  alla  spalla  e  fu  miracolo  se  ebbe  salva  la  vita.  Il  i5  No- 
vembre Bòttego  era  ai  pozzi  di  Ircutt ,  da  cui  inviò  messi  al  Sultano  di  Lo:;!' 
per  avvertirlo  del  suo  arrivo,  e  quegli,  a  sua  volta  ,  mandò  ad  incontrarlo  uno 
dei  figliuoli ,  col  seguito  di  altri  paesani.  A  Lugh  entrarono  il  18;  e  qui  nn«ci 
loro  di  arrestare  due  degli  abissini  disertati  a  Docic  :  dei  rimanenti ,  due,  pure. 
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erano  stati  ascisi  e  sette  scappati  con  un  Amhara   rimasto  in  città  a  riscuotere 
i  tributi. 

Lugh  offriva  allora  un  aspetto  desolante;  gli  Scioani  vi  avevano  arrecato  danni 
incalcolabili,  trucidato  qualche  centinaio  di  uomini  e  tratti  schiavi  donno  e  fan- 
ciulli che  soggiacquero  ad  infinite  crudeltà. 

Bòttego  contava  di  partire  verso  la  metà  di  dicembre.  La  carovana  si  com- 
poneva di  4  europei,  180  uomini  armati,  100  cammelli  ,  30  muli ,  10  asini,  500 
capre  e  pecore,  50  buoi;  inoltre  era  fornita  di  viveri  a  secco  per  trenta  giorni  e 
di  molta  tela  e  cotoni  per  gli  scambi.  Prima,  però,  era  suo  desiderio  di  visitare 
una  regione  ricca  di  miniere  saline,  a  sei  giornate  a  N.  E  di  Lugh  ,  e  nei  cui 
pressi,  si  diceva  dagli  indigeni,  dovevano  trovarsi  le  rovine  di  un'antica  città:  dopo 
ciò  avrebbe  ripreso  Titinerario  stabilito. 

Ma  i  lavori  della  stazione  che  egli  impiantò  a  Lugh,  lasciandovi  a  dirigerla, 
come  fu  detto,  il  Ferrandi  si  protrassero  assai  piìi  a  lungo  di  quanto  era  sem- 
brato in  principio,  e  premeva  al  Capitano  di  partire,  sicuro  che  quell'agenzia  fosse 
in  ottimi  rapporti  con  le  vicine  tribù. 

Già  fin  dal  27  Dicembre,  giorno  della  partenza  da  Lugh  ,  egli    scriveva  alla 
Società  Geografica   potersi  ritenere  da  notizie  raccolte  che  il  iiume    Sagan  non 
fosse  rOmo,  ma  bensì  un  immissario  di  questo  o  di  uno  dei  laghi  Rodolfo  o  Ste 
fania,  ovvero  del  Daua;  di  più,  gli  Amhara  fìurgi  trovarsi  un  cento  chilometri  ad 
oriente  della  longitudine  conosciuta. 

Due  schiave,  Tuna  8idama,  dei  dintorni  del  Censo,  Tal  tra  Amhara  di  un  vil- 
laggio sul  Sagan,  da  lui  liberate,  lo  avrebbero  accompagnato  fin  là.  e  con  Taiuto 
ili  queste,  e  con  le  informazioni  apprese  strada  facendo,  gli  sarebbe  stato  facile 
compilare  due  preziose  monografie  di  quelle  popolazioni. 

Il  27  Dicembre,  dunque,  la  spedizione  rimontava  la  riva  sinistra  del  Ganane 
dirigendosi  a  Dolo;  e  il  9  Gennaio  dello  scorso  anno  poneva  il  campo  a  Ueb,  lo- 
calità distante  poche  giornate  da  Lugh.  • 

Di  qui  il  capitano  fìòttego  ed  il  tenente  Vannutelli  scortati  da  un  cen- 
tinaio di  uomini,  fecero  una  punta  negli  Arussi,  per  punirli  dei  danni  arrecati 
ai  Di-Godia,  nostri  amici.  Il  28  Gennaio  erano  di  ritorno  e,  tutti  insieme,  ripren  • 
devano  il  viaggio  lungo  il  Daua  La  carovana  trovavasi  in  condizioni  di  saluto  e 
morali  eccellenti;  le  provvigioni  erano  abbondanti.  Da  Lugh  fino  a  Cono  Uccò, 
terra  »ulla  destra  del  fiume,  gli  uomini  diminuirono  di  tre:  due  disertarono  ,  ed 
uno  era  morto  negli  Arussi. 

La  spedizione  aveva  pur  fatto  raccolte  interessantissime  mineralogiche  e  zoo- 
logiche, e  dalla  partenza  da  Brava  fin  lì,  ben  dieci  casse  di  materiale  scientifico 
erano  state  inviate  alla  costa.  Il  20  Febbraio  Bòttego  giungeva  ai  Pozzi  di 
Sancurar,  30  kilometri  alia  destra  del  Daua,  sul  confine  tra  i  Boran  e  i  Garri- 
Liban,  e  calcolava  tra  una  quindicina  di  giorni  di  entrare  fra  gli  Amhara  delle 
rive  del  Sagan. 

L'ultima  sua  lettera  alla  Società  Geografica  ha  la  data  del  22  di  quel  mese: 
in  seguito  sì  ebbero  indirettamente  poche  altre  notizie  della  spedizione.  Una  fra 
esse,  fornita  dal  Ferrandi ,  e  concordante  con  le  informazioni  provenienti  da 
Zanzibar,  diceva  che  la  carovana  nel  Maggio  1896  trovavasi  fra  gli  Amhara  Burgi, 
reduce  dal  Iago  Rodolfo. 

Allorché  poi  nel  Febbraio  u.  s.  i  giornali  pubblicarono  una  lettera  del  Ge- 
nerale Albertone  da  Addis-Abeba,  nella  quale   questi  manifestava  il  dubbio  che 
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fiòttego  foMe  caduto  in  uno  scontro  coi  soldati  di  Ras  Darghlò  la  Società  ed 
il  Ministero  degli  Esteri  s' interessarono  vivamente  per  appurare  la  realtà  dei 
fatti,  e  questa,  ben  dolorosa  per  noi,  ci  confermò  la  morte  del  valoroso  capitano 
e  di  uno  degli  ufficiali,  nonché  la  cattura  dei  due  bianchi  superstiti. 

Forse  laggiìi  a  Bure   nel  Uallega  (  1)^  al  generoso  capitano  non  fu  concessa  quel- 
la sepoltura  che  nei  paesi  civili  si  offre  ai  morti  sul  campo  di  battaglia  ,  ma  nel 
cuore  degli  italiani   dev^essere  già  innalzato  alla  sua  memoria   un  altare  da  cui 
il  nome  di  Bòttego  dai  nuovi  apostoli  di  civiltà  verrà  bandito   sempre  con    prò 
fondo  rispetto. 

Egli  ò  passalo  come  una  meteora  nel  cielo  luminoso  della  scienza  che  piango 
in  lui  il  valoroso  ed  ardito  suo  campione  .  e  con  la  scionza  lo  piangono  tutti 
quelli,  moltissimi  grazie  a  Dio,  che^  in  questi  tempi  piccini,  hanno  il  culto  degli 
alti  ideali  e  delle  imprese  generose. 

Resta  pur  là.  dove  sei  caduto,  mio  caro,  grande  e  sfortunato  amico  :  dopo  di 
te  verranno  altri,  e  poi  altri  ancora,  perchè  il  sangue  dei  martiri  altri  marlìri 
invoca,  iniìno  a  quando,  saziata  la  sete  che  la  divora,  la  barbarie  dirà  alla  civiltà, 
come  l'apostata  al  Galileo  :  Bai  vinto  ! 

Ed  ora,  signori,  che  altro  dire  di  Vittorio  Bòttego? 

Non  parlano  forse  di  Lui,  meglio  che  io  non  abbia  saputo  dire,  le  cose  da 
Lui    compiute? 

Benedetta  la  Storia,  cui  dalla  coscienza  nazionale  è  commesso  Talto  com- 
pito di  ricordare  tra  i  grandi  della  scienza  e  del  profondo  sentimento  dell'a- 
more del  prossimo,  divinizzato  dal  Cristo,  il  nome  di  Vittorio  Bòttego. 

E  benedetta  la  nostra  storia  perchè  Bòttego  è  italiano  ! 

Signori,  ho  finito.  Ma  prima  ancora  di  separarmi  da  voi,  permettete  che  io 
lasci  in  quest'aula   una  parola  di  speranza  che  mi  nasce  dal  cuore  : 

Enrico  IV®  di  Francia,  alla  battaglia  d'ivry,  rivolto  alle  sue  truppe  gridò: 
Soldati  !  serrate  le  file,  e  se  mai  perderete  le  insegne  ,  guardate  i)  oiìo  pen- 
nacchio bianco,  voi  lo  troverete  sempre  sulla  via  dell'onore  e  della  gloria  !  Oggi 
quel  grido  lo  ripete  a  noi  il  Re  buono  ,  il  Re  leale ,  che  ieri  è  passato  in 
mezzo  al  popolo  immenso ,  plaudente  della  nostra  cara  ed  immensa  città  ,  e 
dice:  Soldati  d'Italia!  Cittadini  tutti  italiani!  serrate  le  vostre  file,  strìngetevi 
attorno  a  me,  perchè  la  mia  fede  di  Sovrano  è  vostra  fede  di  popolo.  Guar 
date  in  alto  la  Croce  della  mia  Casa  :  In  hoc  signo  vincemus  !  In  quel  segno  vin- 
ceremo !  Io  ho  cantato  con  voi  l'elegia  dei  nostri  poveri  morti,  domani  can- 
teremo pure  insieme  il  peana  della  vittoria!  In  hoc  stgno  vincemus!  In  gufi  segno 
vinceremo  !  E  la  Croce  è  là,  in  alto ,  splendente  come  faro  che  ci  addita  il 
porto  del  nostro  rifugio.  In  hoc  signo  vincemus!  Sì,  vinceremo,  o  signori,  perchè 
la  storia  e'  insegna  che  là  dove  è  fede  è  trionfo.  E  dopo  Adua,  ne  avremo 
fede  nei  destini  della  Patria  ,  riporteremo  una  vittoria  che  se  non  sarà  delle 
armi,  e  me  ne  duole  come  soldato,  sarà  certo  del  pensiero  italiano  e  della  civiltà. 

(1)  Dalie  ultime  notizie  pervenute  il  capitario  Bòtt/go  sarebbe  caduto  al  pass" 
di  \f.  Boro  (.95«  long,  est  —  Green\jcich—9^  T  la*,  nord  Carta  del  De  ("haurand^ 
sulla  linea  limite  della  nostra  sfera  d'influensa  politica.  Se  la  notizia  sarà  con- 
fermata Villustre  Esploratore  avrebbe  risoluta  l'ogifata  quistione  delVOmo;  e  se  l^ 
memorie  del  viaggio  non  sono  andate  smarrite  esse  riusciranno  un  prezioso  dfcu' 
mento  per  la  scienza^  che  dovrfi  essere  grata  a  Lui  del  tesoro  acquistato, 

i4.  r. 
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Fu  detto  :  «  L'Italia  ò  la  terra  dei  morti  1  »  A  questa  toco  insensata  ve- 
nata d*oltr*alpi,  rispose  Giusti  con  la  sua  fina,  mirabile  poesia,  e  Pepe  lanciò 
il  guanto  di  sfida  a  Lamartine.  Ma  se  oggi  essa  tornasse  a  ferirci  le  orecchie, 
noi,  forti  della  nostra  coscienza,  al  novello  Lamartine  risponderemmo  :  Sì,  TI- 
talia  è  la  terra  dei  morti,  perchè  noi  proviamo  di  sapere  morire  qnando  innanzi 
alla  mente  del  popolo  si  agita  la  bandiera  di  un  santo  ideale. 

Suonate  a  raccolta,  e  sorgeranno  i  nostri  morti,  più  vivi  dei  vivi  ! 

Saranno  :  Giulietti,  Licata,  Porro,  Piaggia,  Bianchi,  Miani,  Antinori,  e  Gecchi, 
Ruspoli,  Dòttego,  i  caduti  di  Adua,  Toselli,  Galliano,  Arimondi.  Dabormida;  e 
se  questi  non  bastano,  venite  con  noi  sulla  pianura  di  Domoko.  Ecco  là  Toltimo 
nostro  morto  :  Antonio  Fratti,  con  la  camicia  rossa  insanguinata  ! 

È  caduto  sulla  terra  di  Grecia  col  nome  d'Italia  sul  labbro  e  un  ideale 
purissimo  nel  cuore  ! 

Prolungati  applausi  accolsero  le  parole  dell' oratore;  il  pubblico  si  af- 
follò intorno  a  lui,  congratulandosi  pel  suo  splendido  e  patriottico  discorso 
che  più  volte  era  stato  interrotto  da  fragorosi  battimani. 

Indi  gl'intervenuti,  numerosissimi,  accorsero  a  visitare  la  sede  e  le  col- 
lezioni della  Società  Africana  d'Italia. 


Crofliaoa  Af  rioana 

Etiopia»  La  aiiasloaa  franoaaa.  -  Il  6  marzo  la  missione  Lagarde, 
ricevuta  dal  ministro  di  Francia,  accampava  a  qualche  ehm.  da  Adis  Abebà^  e  ri- 
ceveva la  visita  di  molti  francesi  ed  altri  europei. 

L' indomani  ebbe  luogo  Tingresso  nella  cittii.  Un  corpo  di  circa  dodicimila 
nomini  andò  a  rilevare  la  missione  all'  accampamento,  insieme  a  dignitarii  della 
corte  cioè  il  degginc  Ubié  con  altri  generali  abissini  tra  cui  il  gherasmacc  Josef 
Negussié. 

La  sfilata  del  corteo  verso  la  residenza  imperiale  durò  circa  due  ore  ,  e  ri-^ 
chiamò  gran  folla. 

Il  ministro  di  Francia  col  seguito  erano  in  grande  uniforme.  Appena  arri- 
varono alla  residenza  imperiale,  furono  salutati  da  una  salva  di  ventuno  colpi  di 
cannone. 

L*  Imperatore  attendeva  sul  suo  trono,  coricato  alla  moda  abissina,  nel  grande 
aderasCy  sala  di  vaste  proporzioni.  Menelich  portava  il  gran  cordone  delia  Legion 
d'onore  insieme  ad  altre  insegne.  Al  suo  fianco  erano  Ras  Darghó,  suo  zio;  il  suo 
iiglioccio^  il  deggiac  Vauó  Saggad  ;  il  grande  scudiere  Ligg  Maguat  Abatà ,  il 
procuratore  generale  dell'impero,  il  gran  maestro  del  clero  secolare,  e  la  maggior 
parte  dei  dignitari  deirimpero  e  della  Corte.  Di  fronte  ed  alle  spalle  dell*  Impe- 
ratore vi  era  la  guardia  imperiale  in  grande  uniforme  con  la  testa  armata  di 
criniere  di  leone. 

Quando  la  presentazione  ed  i  discorsi  furono  fatti,  il  ministro  di  Francia  ed 
il  suo  corteo  furono  ricondotti  nella  residenza  assegnata  al  rappresentante  del 
governo  francese. 

n  martedì,  Lagarde  fu  ricevuto  dall'  imperatrice,  rimettendole  i  regali. 
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La  Sovrana  era  sul  suo  angareb  nella  posa  ieratica,  di  rigore  in  circostanze 
simili. 

11  giovedì^  visita  al  Ras  Darghé  ed  al  metropolita,  patriarca  Mateos. 
.  Le  visite  furono  continuate  nei  giorni  successivi, 

La  missione  inglese.  —  La  missione ,  segnalata  da  più  giorni  a  Gii- 
dessa,  fece  la  solenne  entrata  in  Barrar  nel  mattino  del  2  aprile. 

Dall'altra  i  preparativi  del  ricevimento  incominciati  da  varii  giorni,  continua- 
rono con  attività  ;  gli  edifici,  le  porte,  furono  pavesate  coi  colori  abissini  e  di 
Maconnen,  il  quale  attendeva  su  d'una  collina  in  una  tenda  airuopo  rizzatii. 

Alle  nove  un  colpo  di  cannone  annunziò  che  la  missione  inglese  era  in  vi- 
sta ;  allora  Maconnen ,  seguilo  dalla  sua  scorta  rientrò  in  città  per  riceverla 
solennemente. 

Alle  nove  e  mezza  la  missione  entro  in  Harrar,  preceduta  e  seguita  da  lan- 
cieri indù,  precedeva  pure  la  musica  del  ras. 

Cavalcava  in  testa  il  sig.  Rennel  Rodd,  capo  della  missione,  seguito  da  altri 
membri,  tutti  in  grande  unifonne  ;  il  colonnello  Wingate  addetto  inglese  presso 
il  governo  egiziano,  il  conte  Gleichcn,  parente  della  regina,  lord  Edward  Cecil , 
figlio  di  Salisbury,  il  capitano  Bingham,  ufficiale  delie  lìoyal  IIorseGuards,  il  ca- 
pitano Swagne,  ufQciale  del  genio,  rappresentante  le  Indie  e  il  capitano  Spec«ly 
interpetre. 

La  missione  si  recò  immediatamenlc  al  palazzo  del  Ras,  dove  i  ricevimenti 
durarono  fino  al  momento  del  servizio  delia  colczione  .  preparat;i  in  suo  onore- 
Intanto  una  fucilata  di  circa  mezz'  ora  fu  sparala  in  onore  della  missione,  elio 
avendo  declinato  l'offerta  di  Maconnen  ,  che  pose  ii  palazzo  e  gli  annasi  a  sua 
disposizione,  andò  a  drizzare  l'accampamento  fuori  della  porta  dello  Scioa,  posto 
già  occupato  dalla  missione  russa. 

L'indomani,  3  aprile,  visita  di  Ras  Maconuin  al  campo  inglese,  nel  mattino. 
La  missione  rese  nella  giornata  la  visita,  andando  inoltre  a  visitare  Mgr  Tliaurin 
vescovo  di  Arrar  e  la  missione  dell'esercito  italiano. 

Il  4  aprile  ufficio  divino  alla  chiesa  còpta;  vi  assistettero  il  Ras,  il  colon- 
nello russo  de  Marimoff  e  la  missione  inglese.  Indi  la  missione  fece  i  suoi  pre- 
parativi per  la  partenza  per  lo  Scioa  che  avvenne  il  giorno  seguente. 

Gii  autori  delia  spedizione  Cecclii  castlo«ti.  —  Intorno  al  ca- 
stigo inflitto  agli  lladan,  colpevoli  deireccidio  della  spedizione  Gecchi,  si  hanno 
da  Mogadisciu  questi  parlicolari  : 

Il  commissario  straordinario  Sorrentino  fece  partire  da  Mogadisciu  la  mez- 
zanotte del  19  aprile,  le  due  compagnie  di  ascari  del  presidio  per  Lafole,  centro 
della  tr.bù  colpevole  deireccidio,  ed  egli  stesso  mosse  alle  otto  del  ?0  aprile  co- 
gli ascari  arabi  e  suaheli  a  sua  disposizione:  l'azione  fu  rapida  e  decisiva.  Lafole 
ed  altri  due  villaggi  vicini  furono  distrutti  ;  e  circa  un  migliaio  di  somali  meséi 
in  fuga  subendo  gravi  perdite,  di  cui  sono  accertate  una  cinquantina  di  morti 
e  un  centinaio  di  feriti.  Le  nostre  perdite  furono:  un  ascaro  morto  e  tredici  feriti. 
Il  comandante  Sorrentino,  dopo  aver  inflitta  la  severa  lezione,  ritornò  a  Moga- 
disciu il  20  aprile  alle  ore  15. 

Caddero  morti  nel  conflitto  due  somali,  che  uccisero  Gecchi.  Nelle  capanne 
e  nei  villaggi  si  trovarono  oggetti  appartenenti  alla  spedizione  Gecchi. 

La  distruzione  dei  villaggi  dei  colpevoli  e  le  gravi  perdite  subite  imrressio- 
narono  grandemente  i  somali  e  l'intera  regione. 
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I  nolabìli  di  Mogadisciu  o  i  capi  delle  tribù  vicine  si  recarono  a  congratu^ 
larsi  coi  comandante  Sorrentino. 

Una  delle  compagnie  di  ascari  riparti  per  Massaua. 

Sorrentino  si  recò  indi  a  Zanzibar.  Il  regio  commissario  Dulio  rimase  nella 
colonia  con  pieni  poteri  civili  e  militari.  La  colonia  ora  ò  pienamente  tran- 
quilla. 

Le  nuovo  piogge  cadute  assicurano  il  secondo  raccolto  dell'annata. 

II  movimento  commerciale  neirultimo  mese  ò  assai  notevole  nel  Benadir: 
Si  esportarono  parecchie  migliaia  di  tonnellate  di  granaglie. 

Le  Buerre  dell'  Inghilterra  durante  il  regno  della  Regina 
Vittoria. — £  stata  pubblicata  una  stati-^tica  delle  guerre  o  spedizioni  alle  quali 
l'Inghilterra  ha  preso  parte  durante  i  sessanta  nnni  di  regno  della  Regina 
Vittoria. 

Trenlaquattro  guerre  ! 

Guerra  di  Afganistan,  1839-1840;  prima  guerra  di  Cina,  1841;  gueira  dei  Sikhs, 
1845-46  seconda  guerra  di  Sikhs,  1848-49;  seconda  guerra  di  Cina,  1849;  seconda 
guerra  di  Afganistan,  1849;  prima  guerra  di  Birmania,  1862-53;  guerra  di  Crimea, 
1854  55;  terza  guerra  di  Cina,  1860-62;  seconda  guerra  dei  Maori,  1863  64;  prima 
guerra  degli  Ascianti,  1864;  guerra  di  Bhootan,  nelle  Indie,  1864;  guerra  d'Abis- 
jiinia,  1867-68;  prima  guerra  dei  Cafri,  4868;  terza  guerra  dei  Maori,  1868  69;  se- 
conda guerra  dei  Cafri,  1871;  seconda  guerra  degli  Ascianti,  1863-65;  terza  guerra 
dei  Cafri,  1877;  guerra  dei  Zulù,  1878-79  ;  terza  guerra  di  Afganistan,  1879  80  ; 
quarta  guerra  dei  Cafri,  1879-81;  guerra  dei  Boeri,  1879  81;  guerra  d'Egitto,  1882; 
prima  guerra  del  Sudan,  1884-85;  terza  guerra  di  Birmania,  1886  92  :  guerra  di 
Zanzibar,  1890;  guerra  dei  Matabeli,  1804  36;  guerra  di  Ghitral,  nelle  Indie,  1897: 
terza  guerra  degli  Ascianti,  1896;  seconda  guerra  del  Sudan,  1896  97. 

La  apedixione  Dhania.  — Circa  le  perdite  della  spedizione   del  barone 
di  Dhanis  al  Congo  e  le  rivolte  che  sarebbero  scoppiate  in  vari!  punti  delio  Stato 
indipendente,  ecco  quanto  ne  dice  il  Ministro  delle  Finanze,  de  Smet  de  Naeyer, 
capo  del  Gabinetto  belga. 

Hisulta  dairinsieme  delle  notizie  pervenute  Un'oggi  allo  Stato  Indipendente 
del  Congo,  che,  quando  scoppiò  la  rivolta  verso  la  metà  del  Febbraio  scorso, 
nella  colonna  del  Comandante  Leroi,  questa  forte  di  circa  1000  uomini  si  trovava 
scaglionata  tra  Ndirfi  e  il  suo  fiume  Obi,  affluente  delfUellè. 

I  rivoltosi  dopo  avere  ucciso  quasi  tutti  gli  Europei  componenti  la  Colonia, 
si  sono  diretti  con  le  armi  e  le  munizioni  verso  Sud  ,  cercando  senza  dubbio  di 
riguadagnare  il  loro  paese  nativo,  che  sta  al  sud  del  Maniéma;  hanno  incontrato 
dapprima,  il  4  marzo,  un  diFtaccamento  di  80  uomini  comandati  dal  Delecourt, 
che  è  stato  obbligato  a  ripiegare;  il  18  marzo  si  sono  imbattuti  con  la  spedizione 
Dhanis,  che,  a  sua  volta,  ha  dovuto  ritirarsi  verso  A  vacubi,  essendo  passati  la  metà 
dei  componenti  d*essa  ai  ribelli. 

I  soli  Belgi  che  son  morti  nelle  varie  scaramuccio  sono,  oltre  il  fratello  del 
barone  Dhanis.  Leroi,  Julien,  Delecourt,  Andrianne,  Togon  e  Closset. 

I  signori  Verhellen  e  Spélier ,  che  si  credettero  morti,  sono  giunti  al  forte 
d'Avacubi  il  14  aprile. 

II  barone  Dhanis,  dopo  aver  assicurata  la  difesa  di  questo  forte,  che  sembrava 
essere  al  coperto  d'ogni  pericolo,  è  disceso  alle  Cascate,  dove  sperava  arrivare  la 
line  d'aprile,  essendo  sua  intenzione  di  portarsi  immediatamente  a  Niangué  e  Gas- 
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songo,  affin  di  prendere  le  necessarie  misure  per  reprimere  la  rivolta.  Egli  sup- 
pone che  i  ribelli,  che  sono  circa  15C0,  e  che  sono  tutti  dello  stesso  paese,  con- 
tinueranno la  marcia  verso  sud  e  cercheranno  un  passaggio  attraverso  la  linea 
Falls-Niangué  Cassongo. 

Le  notizie ,  arrivate  per  telegrafo ,  sono  monche ,  non  sarà  quindi  possibile 
pronunciarsi  con  certezza  di  caasa,  sulT  origine  e  sulle  conseguenze  che  si  pro- 
durranno y   se  non  quando  delle  nuove  più   dettagliate  giungeranno  dairAfrica. 

D*altronde,  veniva  annunziato  alla  Camera  belga,  che  la  colonna  del  coman- 
dante Gholtfn,  partita  in  Dicembre  ultimo  dal  Campo  di  Dungu,  suir  Àlto-Uellé. 
è  pervenuta  sul  Nilo  il  14  Febbraio  e  si  è  stabilita  a  Rogiaf  poco  lungi  da  Ladò, 
che  non  esiste  più.  Regiaf  era  occupato  da  un  corpo  di  madisti  forte  di  2000 
uomini,  che  è  stato  ricacciato  verso  nord. 

Tali  sono  i  fatti  che  stabiliscono  i  telegrammi  ricevuti  dall'Africa. 

Lo  scopo  a  cui  mira  la  spedizione  Dhanis  è  di  occupare  il  distretto  del  nord- 
est dello  Stato,  compresovi  il  territorio  situato  nel  bacino  del  Nilo  sul  quale  lo 
Stato  indipendente  ha  il  diritto  d'estendere  la  sua  azione  in  virtù  di  concordati 
fatti  nel  1894  coiringhiiterra  e  con  la  Francia. 

L'  occupazione  di  ReQiaff  fatta  dallo  truppe  congolesi.  ^ 
Un  telegramma  dal  Convo  ha  annunziato  che  il  Comandante  Ghaltin^  partito  da 
Dungu  nel  mese  di  Dicembre,  ha  occupato  fìegiaf  (Ladò),  verso  il  mese  di  Feb- 
braio. I  madisti,  in  numero  di  2000,  che  si  trovavano  a  fìegiaf  sono  stati  battuti 
e  ricacciati  verso  nord.  Un  ufficiale  belga  è  morto  nel  combattimento. 

Quest'occupazione  ò  d'un'importanza  degna  di  nota.  Regiaf  ò  una  località  si- 
tuata sul  Nilo,  a  qualche  ehm.  ad  oriente  di  Ladò.  Se  questo  è  più  conosciuto 
per  gli  avvenimenti  storici  di  cui  fu  teatro,  all'incontro  Regiaf  è  più  importante, 
perchè  centro  d'una  popolazione  interessantissima,  tra  cui  i  madisti  solevano  re- 
clutare periodicamente  un  certo  numero  dei  loro  soldati. 

£'  noto  che  la  dominazione  del  califTod'Omdurman  non  è  accettata  dai  popoli 
stabiliti  al  di  là  della  fiontiera  dello  Stato  del  Congo.  £d  è  per  questo  che  nel 
Bar-el-Gazal,  i  Dinca  e  gli  Scilluch  sono  riusciti  a  scuotere  la  tirannia  dei  Der- 
visci, che  ora  tengono  solo  Dem-Seber. 

Nondimeno,  grazie  ai  vapori  di  cui  dispongono  e  che  provengono  dalla  flot- 
tiglia di  Gordon  Pascià,  i  madisli  riuscirono  ancora  a  rimontare  il  Nilo  fino  a 
Regiaf^  dove  venivano  periodicamente  ad  approvvigionarsi  in  uomini  ed  in  viveri 
presso  una  popolazione  che  subiva  assai  pazientemente  il  loro  giogo. 

L'operazione  militare  che  ha  compiuto  il  Comandante  Chaltin  avrà  dunque 
per  risultato,  privando  i  Dervisci  d'un  centro  d'  approvvigionamento,  di  allonta- 
narli sensibilmente  dalle  frontiere  congolesi,    dove  la  loro  vicinanza  era  sempre 

inquietante. 

Si  ritiene  che  la  disfatta  inflittagli  dal  commissario  generale  deir  Celle,  ser- 
virà loro  di  lezione,  e  che  non  tenteranno  di  tornare  alla  carica  sul  Nilo,  come 
altra  volta  fecero  suU'  Uelló  e  l'Egaru. 

In  ogni  modo,  probabilmente  la  colonna  Chaltin  verrà  rinforzata  per  qual- 
siasi eventualità.  Indipendentemente  dalle  truppe  che  gli  saranno  inviate  dai  posti 
dell' Uellé,  potrà  fare  disporre  l'avanzo  di  forze  concentrate  ad  Avacubi,  sull'Ituri 
e  che  la  marcia  verso  sud  dei  Maniema  ammutinati  del  barone  Dhanis  renderà 
disponibili.  Allora  potrà  compiersi  la   presa  di  possesso  del  distretto ,    così  bene 
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inaugurata  dalla  vittoria  di  Regiaf.  E'  a  lamentare  che  questo  primo  successo  sia 
stato  ottenuto  a  prezzo  della  vita  d'un  bravo  ufficiala  belga,  il  luogotenente  8a- 
rolea,  morto  sul  campo  d  onore. 

Pep  Vitt^Pi^  BMteo^-  ^  Domenica  ?3  maggio  nella  sala  del  Circolo 
Filotecnico  di  Napoli  il  socio  dell* Africana  sig.  Ernesto  HastreUi  tenne  una  con- 
ferenza su  Bòttego. 

Il  Rastrelli  pose  in  evidenza  io  speciali  attitudini  dell'  illustre  esploratore  e 
Ti m portanza  geograGca  del  viaggio  da  lui  compiuto. 

Ricordò  della  conferitagli  medaglia  dalla  Società  Africana;  «  In  quella  oc- 
casione il  Bòttego,  i^oneva  termine  al  suo  applaudito  discorso,  accennando  voler 
tornare  là.  ed  evocando  un  aralK)  proverbio,  che  dice  :  Uuomo  a  cui  nelV  atto  di 
partire^  snrreda  un  bel  volto,  non  sarà  colio  dalla  sventura.  Oh  ,  Bòttego  ,  quanto 
è  stato  fallace  1*  arabo  proverbio   da  te  citato  f   Tu  avesti  [non    il  sorriso  di  un 

sol  bel  volto,    ma  mille  e  mille,   e  pure sei    rimasto    laggiù   sventurato 

esploratore.  » 

E.  F. 
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Indigeni  armali      ] 


Asaab 


Ctvrovana  in  Bosta  i  ""'■*"  "»*• 

Donne  Dancuihiìe 

Donna  DjnetUa 

Tucul  con  donne  e  guerrieri  danac/iiìi  ^ 

Beni  Amer  e  loro  cavallo  »  p^u^^^ 

Hriòoft  armato  \  ^^^^^^^ 

Cinghiale  africano  chiamiio  Dofar  dai  Soma 
li  iPhacocJioerus  Achianus). 

Somali  occupali  a  caricare  i  camelli. 

Somali  che   tendono  le  aH  di  un  attarda  gi 
^nlesca. 

Somali  delia  Tribù  degli  Habr-Aual, 

Paesaggio  earatt&istico  della  regione  mariUimft 
chiamata  Gnban. 

Somalo  occupato  a  tagliare  corregge  In  una  pelle! 
cPantiiope. 

Parte  della  nostra  scorta  fermata  sul  piano 
d  di  sopra  di  Archeisa 

Il  Principe  Nicola  Ghica  ienend)  in  mano  uni 
antilope  della  specie  nana  chiannUa  Dlff-oif^  o  Sa- 
caro  dai  Somali  {Madogwi  Stvapnei). 

Una  fermata  nelC  Ogo  ed  i  nostri  mtéletU  abissini 

C'irovana  fermata  nella  sua  marcia  sulle  sponde 
del  fiume  Principe  Ferdinando  (Labansalé). 

//  Principe  iMicolae  il  suo  primo  s^loarl  Duale 
con  Ui  spoglia  di  un  Cniù  deVa  grande  specie. 

Camello  carico  delle  spoglie  di  diverse  Zebre. 

Primo  elefante  ucciso  dal  Principe  Nicola  nelk 
vallala  del  Dagatlo, 

Una  fermìata  di  giorno  nel  letto  disseccato  di 
un  fiume  presso  Gaburò.  \ 

Primo  Rinoceronte  ucciso  dal  Principe  De 
metrio  a  Gaburò. 

Il  Principe  Nicola  ed  il  primo  Sclcari  Cheli. 

Vallala  del  Dacatto  al  di  sopra  delV  imbocca- 
tura del  Duri. 

Zebra  (Zebrl  Grevll)  (In  Somali  Ferro)  uccisa 
dal  Principe  Demetrio. 

Il  fiume  Dagalto  al  di  sopra  dell'imboccatura 
del  SuloL 

Il  Principe  Nicola Jl  primo  Solcar i  Duale  con 
Vilefante  ucciso  dal  primo  sotto  il  monte  Ciddesc. 

La  catena  dei  monti  Gigo  nelfOgaden  (monte 
Regina  Elisabetta). 

Continuazioìte  del  a  detta  catena  verso  8.  S.  0. 
(monte  He  Caro). 

Fermata  di  giorno  di  un  Sttmalo,  j 

Un  vi'laggio  (  Carla  )  stdla  Fpondn  sinistra] 
delVUd)i —ScAeli,  presso  Se^moreiù. 

Aspetto  deVo  Sahéli  {Uvbi  Sccòèli)  al  d'is^»pra 
di  Sennu)retù. 

Vegetazione  e  palmisii  Dum  sulle  sponde  dello 
Scebèli. 

Gruppo  df  Somali-  Gliéleimi  e  coccodrillo  ucciso 
dal  Pn.yipe  Demetiio  nelle  acquai  dello  Scebèli. 

Mandria  di  pe  core  Somale. 

Galleria  d'alabastro  nel  paese  degli  Aulian, 

Euforbia  e  costruzione  delle  termiti  nel  paese 
degli  Aulian, 


Dono,  esecuzioiift  e  riproda- 
zi'one  espressa  del  Principe  De 
metrio  Óhiea  Coiniinesli  e  for- 
ni ente  nn  ricco  A'bim. 
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Grotta  d'(daba$tro  nel  letto  dei  Madesso  Grottck 
Prinnpessa  Maria). 

Vegetazione  nella  vallata  del  Madesso  (gruppo 
di  pa'me  Bum.) 

Conglomerato  roccioso  nel  letto  disseccato  del 
Madesso  e  carovana  in  marcia. 

Conglomerato  e  sorgente  dccqua  nel  letto  del 
Madesso. 

Fermata  di  Swiali  nel  letto  dd  Madesso. 

Grotta  di  alabastro  nel  letto  del  Madesso. 

Fermata  di  Somali  presso  un  corso  di  acquo 
nel  Madesso. 

Leonessa  uccisa  d'il  P.pe  Demetrio  la  notte  a 
Der-Murodilé  attraverso  una  Zeriba  al  disopra  di 
un  cnvalìo  ucciso  dalla  leon**ssa. 

Terzo  leone  ucciso  a  Der  Marodiìé  dal  Principe 
Nicola. 

Somcdi  della  tribìi  dd  Mclengur, 

Fermata  di  Son*ali  Melengur  nel  letto  dis- 
seccato dd  MilmiL 

Amcia  Verech  stdle  rive  del  Àfilmil. 

Vegetazione  nel  letto  del  Milmil  ed  albero  ddla 
specie  detta  Gol)  dai  8'}mfjd% 

Pozzi  scavati  a  mano  dii  Somali  nel  letto  del 

Miltnil  e  cammelli  che  vi  si  abbeverano. 

Jj' accampamento  a  Manderà 

il  passo  di  Girato  nei  monti  Golì. 

Una  roccia  a  Manderà. 

Billo  dei  Danachili -^  dono  del  signor  Cav.  Q.   Birera  —  M^iggìora  del  76 
Fanteria. 


Dono,  esecazione  e  riprodo 
1  lione  eapresaa  dal  Prinoipa  De- 
ì  metrio   Gbiea  Gomanatì  e  for 
mante  nn  ricco  Albnm. 


MUSSO 


3  Zinne  di  cinghiali 
t  corna  di  gazzelle 

t  corna  di  antilope 

i  ghrba  ornata  di  fiocchi  di  ew)jo 

5  floccheUt  di  cuojo 

1  adornamento  per  cavallo 

2  braccifjdetii  di  ottone 

4  m'>nili  intessuti  con  pallini  di  metallo 
"ì  orecchini  di  metallo 


OjT^otti  danaehtii    raeeoUì  e 
donati  dal  aignor  Cty.  6   Bi* 


i  (  collana  con  4  amuleti  contenenti  versetti  /  ?era  Ifagifioro  do I  78*  Pftnterit 
'  ;  del  Corano  [ 

e  uiensUe  per  nettarsi  gli  occhi  invasi  dalla 
1     polvere  durante  i  turbini  di  vento  con 

s  relativo  ago  di  madreperla 
M  \  Sciabola  con  relativa  ed  annessa  cintura 

f  da  corriere 
\  Sciabola  pii$  piccola 
\  mazza  di  legno  per  difesa 

1  petlfi  di  leone  raccolta  sui  morti  ahiss'ni  tr: 
vati  sotto  /?  mura  di  M acati é 

2  lance  domali  (Issa) 
1  coltello      »      (Issa) 
1  Burnus  abissino 
I  bardatura  completa  abissina 
4  monili  delle  donne  galla 


l    Raccolti  in  Àfric a  e  doniti  dil 
fSocio  Signor  Gnido  Moliedo  te 
inente  d'artiglieria  all' assedi i<^ 
\àì  Macallè. 

I 
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—  Ricordi  di  un  prigioniero  di  guerra  nello  Sci)a  —  Marzo 
1^96  -  Gennaio  1897. 

Il  Mftffg.  Gamerra,  era  anclie  prima  della  battaglia  d'  Adua ,  conosciuto  ed 
apprezzato.  Fa  il  Gamenra  il  creatore  di  quel  3.^  battaglione  indigeni,  che  tanto 
si  distinse  a  Macallè.  Fu  i!  Gamerra,  che  ad  Adua  commiavci  1*8.®  indigeni, 
anche  da  lui  creato. 

ìu  questi  ricordi ,  innanzi  tutto ,  riscontro  subito  un  gran  pregio .  la  forma 
piana,  elegante.  Egli  racconta  come  ferito  ed  atlerato  nella  giornata  1."*  Marzo, 
venisse  fatto  prigioniero  da  un  soldataccio  abissino  che  non  gli  risparmiò  umi- 
liazioni e  maltrattamenti;  come  dalle  mani  sue  passasse  in  quelle  del  re  del  Gog- 
giam  ,  poi  di  ras  Dorchiò  ,  per  passare  quindi  nel  campo  di  Ras  Manga?^5ià  At- 
tiim  e  come  trasferito  neirjeggiìi,  presso  ras  Olìè,  vi  languisse  infermo.  G-unge 
poi  ad  Addis-Abebà  presso  il  Negus  che  lo  conGnò  ad  Ascioffè  ,  cfuivi  rimase 
tino  al  giorno  della  sua  liberazione,  che  avvenne  il  7  Novembre  scorso. 

Non  si  può  leggere  questo  interessante  racconto  senza  grande  commozione. 
Quella  marcia  dal  campo  di  battaglia,  al  campo  del  Negus,  quel  r'sveglio  da) 
mattino  successivo,  sono  piene  di  emozioni  !  Si  crederebbe  quasi  leggere  un  rac- 
conto romanzesco,  se  non  si  sapesse  che  è  veridica  storia. 

In  questo  libro,  rifulge  splendido  tanto  il  coraggio  de'  nostri  soldati,  quanto 
la  devozione  dei  nostri  ascari. 

Vi  si  trovano  pure  notizie  assai  interessanti  in  orno  ai  luoghi  visti  dal  Ga- 
merra  ed  alle  persone  da  luì  conosciute. 

Pongo  termine,  mandando  al  valoroso  maggiore  (promosso  testò  tenente  co- 
lonnello) un  grazie  per  il  bel  libro,  che  ci  ha  dato;  libro  che  a  differenza  di 
molli  fa  bene  a  chi  io  legge  e  fa  sempre  ritenere  che  se  Adua  fu  una  battaglia 
perduta,  non  mancò,  no  di  certo,  il  valore  italiano. 

lo  non  mi  stancherò  dal  raccomandare,  ai  giovani  specialmente,  di  leggere, 
questo  libro,  che  in  quebti  tempi  di  scetticismo  e  di  freddezze  commuove  profon- 
<lamente. 

Ernesto  Rastrelli. 
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NECROLOGIA. 


ANTONIO  D'ABBADIE 

Il  nestore  dei  viaggiatori  africani;  Io  scienziato  eminente;  l'amico  sincero; 
devolo,  del  Car^iinal  Massaja;  V  illustratore  dell'Etiopia,  ò  anche  egli  sparito  dal 
mondo  lasciando  incompleta  la  sua  opera  Geographie  d'EtyopU  alla  quale  attende  a 
da  molti  anni. 

lire  di  lui  non  è  agevole  cosa^  ne  é  dato  a  tutti,  cosi  ci  scrisse  quando  gli  h\ 
richiese  dalla  Società  una  necrologia  di  Masssya:  così  ripetiamo  noi  qui  parlando 
della  dipartita  del  nostro  Socio  Onorario,  il  quale  non  mancava  mai  di  visitare  la 
nostra  Società  tutte  le  volte  che  toccava  la  nostra  città  nei  suoi  viaggi.  Scrisse 
opere  mollissimc  di  Geodesia,  Geografia,  Filologia  ecc.  sull'Etiopia  donde  portò  in 
Europa  numerosi  manoscritti,  che  fanno  parte  della  ricca  sua  biblioteca^  Mori,  a 
Parigi  il  20  Marzo  1897  all'età  di  anni  8G. 

E.    F. 

GIOVAN  BATTISTA  BECCARI 

li  30  aprile  in  Castelfranco  Provincia  di  Arezzo  ò  morto  il  Cav.  Giovan 
BaltisLa  Beccari,  fratello  del  celebre  viaggiatore  Odoardo,  col  quale  ebbe  comune 
ramorc  agli  studi  geografici,  specialmente  per  quanto  potessero  tornar  utili  allo 
svilu[)po  commerciale  della  sua  patria. 

Visitò  la  Cina  ed  il  Giappone,  ed  in  qualità  di  delegato  commerciale  della 
Navigazione  Generale  Italiana  resideltc  a  Suez,  ed  ogni  anno  pubbh'cava  quel  pre- 
gevole Annuario  sul  movimento  commerciale  attraverso  il  Canale. 

G.  B. 

EDUARDO  DI  GENNARO 

11  30  Giugno  in  Napoli,  di  38  anni  è  morto  Eduardo  di  Gennaro,  il  diret- 
tore del  giornale  di  Massaua,  V Africa  italiana.  Egli  fu  il  primo  giornalista  che 
ebbe  dimora  stabile  della  nostra  colonia,  e  colà  ha  dimorato  6  anni ,  meno  per 
brevi  intervalli  nella  stagione  estiva,  che  passava  in  Napoli  per  ritemprarsi  delle 
insidie  del  clima  tropicale.  Egli  era  vivace  e  buono  scrittore  e  di  indole  mite 
ed  entusiasta.  La  colonia  Eritrea  perde  uno  dei  suoi  più  convinti  sostenitori  e 
la  causa  dell'africanismo  uii  valido  apostolo.  Proprio  ora  in  cui  ve  ne  è  tinto 
bisogno!  Fatalità! 

G.  B. 


Stab.  Tip.  R.  Posole.  Vi-.o  S.  Pietro  a  Majella  N.  76. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 
Resoconti  delle  tornate  del  Consiglio  Generale 

9  Givgno  i897 
iVesidenza  del  Presidente  Prof.  A.  Costa. 

Presenti  —  Costa  —  Flauti  —  Rubino  —  Buonomo  —  Porena. 

Giustificano  l'assenza  perchè  fuori  Napoli  —  Farina  —  Guerritore  —  Carerj. 

Ore  18.  —:  E'jetto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta. 

Dopo  le  comunicazioni  della  Presidenza  per  doni  ricevuti  da  illustri  perso- 
naggi esteri  e  che  sono  descritti  in  altra  parte  del  Bollettino,  si  apre  la  discus- 
sione sul  voto  al  Governo  per  l'indirizzo  nuovo  da  darsi  alla  politica  coloniale  in 
Africa.  Dopo  lunga  discussione  il  Presidente  osserva  che  data  l'importanza  del- 
l'argomento e  l'assenza  di  varii  Consiglieri  egli  crede  differirne  la  discussione  alla 
]>rossima  tornata  del  Consiglio.  Tale  proposta  è  accettata. 

Si  ammettono  i  signori  Alberto  Turano  come  socio  effettivo^  e  Carlo  Macken- 
vÀe  come  socio  aggregato. 

E'  fissato  il  giorno  27  corr.  alle  ore  15  la  commemorazione  del  Capitano 
liòtlego  che  farà  il  socio  sig:  Alberto  Turano  Tenente  d'Artiglieria. 

I^  seduta  è  tolta  alle  ore  i9. 

^o  Givgno  1897 
Presidenza  del  Presidente  Prof.  A  Costa. 

Presenti  —  Costa  —  Flauti  —  Buonomo  —  De  Simone  —  Porena  —  Farina. 

Ore  18.  —E'  letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta. 

il  Presidente  legge  le  lettere  con  le  quali  si  scusano  per  V  assenza  i  consi- 
glieri Carerj,  Martorelli,  Bruna  e  dichiarano  di  associarsi  al  voto  che  il  Consiglio 
Hveva  già  inviato  loro  e  che  fu  discusso  in  una  precedente  seduta. 

Intanto  si  da  lettura  di  una  novella  formola  di  voto  nei  sensi  espressi 
nella  passata  riunione  del  Consiglio.  Posto  in  discussione  detto  voto  piglia- 
no la  parola  in  senso  favorevole  il  Presidente  ed  il  Vice  Presidente  »  il  consi* 
gliere  De  Simone  desidera  vi  sia  apportato  qualche  emendamento  ed  i  consi- 
glieri Buonomo  e  Farina  dichiarano  di  trovarlo  poco  esprimente  i  concetti  espan- 
i^ionisti  ed  africanisti  della  Società,  tanto  più  che  nelle  loro  lettere  i  tre  colleghi 
arsenti ,  Martcrelli ,  Carerj  e  Bruna  ,  si  esprimevano  in  un  senso  recisamente 
africanista. 

Boll,  della  Società  Afric.  cT  Italia.  7 
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Il  Presidente  nota  che  non  si  può  tener  conto  nella  votazione  delle  opinioni 
espresse  nelle  lettere  dagli  assenti  e  quindi  pone  in  votazione  il  testo  emendato 
del  voto  da  presentarsi  al  governo  per  la  sistemazione  della  colonia  Eritrea:  voto 
che  è  approvato  da  tutti  i  presenti.  ^Vedi  il  testo  del  voto  pubblicato  nel  Bol- 
lettino. Anno  XVI.  N.  3  —  Maggio-Giugno  97  —  folio  G7). 

27  Luglio  i897. 
Presidenza  del  Presidente  Prof.  A.  Costa. 

Presenti  —  Costa  —  Porena  —  Buonomo  —  Farina  —  Arnese  —  Bruna. 

Ore  i8  —  E'  letto  ed  approvato  il  passato  verbale. 

Il  Presidente  comunica  la  seguente  lettera  del  Vice  Presidente  con  la  quale 
questi,  recentemente  nominato  Prefetto  della  Provincia  di  Benevento,  si  dimette 
dalla  carica  di  Vice  Presidente  della  Società. 

«  Napoli  27  Luglio  4897. 
Illustre  Signor  Presidente, 

«  La  prego  di  far  accogliere  le  mie  dimissioni  dall' ufficio  di  Vice  Presidente 
«  della  nostra  Società. 

«  E*  superfluo  che  io  aggiunga  come  solamente  ragioni  di  assoluta  incompa- 
«  tibilità,  persino  materiale ,  mi  spingano  a  rinunziare  ad  esso  ,  a  proposito  del 
((  quale  non  dimenticherò  mai  e  T onore  avutone  col  vedermelo  conferito,  ed  il 
«  piacere  provato  nel  tenerlo,  in  compagnia  di  egregi  e  carissimi  Col  leghi  e  sotto 
«  la  Sua  sapiente  direzione. 

<f  Io  Le  sarò  assai  grato,  illustre  Presidente,  ch'Ella  faccia  aggradire  ai  co* 
«  muni  amici  l'espressione  più  affettuosa  e  deferente  dell'animo  mio,  ed  aggradire 
«  Ella  stessa  l'assicurazione  del  mio  profondo  e  devoto  attaccamento  alla  Sua  il- 
€  lustre  persona. 

Devotissimo 
Vincenzo  Flauti 

Il  Consiglio,  in  seguito  alle  ragioni  indiscutibili  esposte  in  detta  lettera,  prende 
atto  delle  dimissioni  del  Vice  Presidente,  pregando  il  Presidente  di  farsi  interprete 
dei  sentimenti  di  stima  e  di  affetto  del  Consiglio  per  l'opera  intelligente  prestata 
dairOnorevole  Flauti  come  Vice  Presidente  della  Società. 

11  Presidente  comunica  lettera  di  ringraziamenti  del  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  On.  Di  Budini;  e  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  On.  Visconti  Ve- 
nosta per  r  invio  del  voto  della  Società  per  la  definitiva  sistemazione  della  Co- 
lonia Eritrea  ,  nonché  dell'  Ing.  Capucci  per  comunicazioni  a  lui  date  dalla  So- 
cietà, e  della  Presidenza  del  Congresso  Intemazionale  Coloniale  di  Bruxelles. 

11  Presidente  dell'  I.  K.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto  informa  delle 
onoranze  rese  a  Rosmini  alle  quali  egli  rappresentò  la  nostra  Società. 

E'  deliberato  spedire  i  quesiti  per  la  Conferenza  Coloniale  a  tutti  coloro  clie 
ricevettero  il  precedente  invito,  esprimendo  loro,  in  una  lettera  circolare,  che,  es- 
sendo stato  tale  Conferenza  rinviata  a  Novembre  per  fb^sobì  di  opportunità  e 
che  il  Consiglio  ritenendo  troppo  remota  detta  epoca^ha  deliberato  di  invitare  le 
stesse  persone  allo  quali  fu  8|>edito  l' invito  perchè  facciano  pervenire  alia  Segre- 
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teria,  non  oltre  il  30  Settembre  4897  ^  le  risposte  ai  detti  quesiti ,  che  saranno 
pubblicate  nel  Bollettino. 

Dopo  \arii  affari  interni,  la  seduta  ò  tolta  alle  ore  19,40. 

In  conformità  di  precedente  deliberato  consiliare  è  stata  diramata  la  seguente 

circolare: 

«  Illustrissimo  Signore, 

<(  La  Società  Africana  d'Italia  nello  scordo  Febbraio  deliberò  di  indire  una 
«  Conferenza  Coloniale  nella  quale  il  problema  dell'espansioue  italiana  in  Africa 
«  fosse  studiato  obbietti vamente,  facendo  astrazione  dalle  persone  e  dai  gruppi 
«  politici. 

«  Vista  la  difllcoltà  di  poter  riunire  la  Conferenza  in  quell'epoca  per  la  ri- 
«  correnza  del  periodo  elettorale,  si  pensò  rimandarla  al  mese  di  Novembre. 

((  Intanto  sono  per  prendersi  provvedimenti  che  potrebbero  compromettere 

*  la  situazione  avvenire  delJUtalia  in  Africa,  e  non  essendo  possibile  di  convo- 
«  care  subito  la  Conferenza  essa  riuscirebbe  tardiva  in   Novembre.  Dopo   ciò  il 

*  Consiglio  della  Società,  nell'adunanza  del  27  passato  Luglio,  deliberò  di  dare  la 
<'  più  larga  difl'usione  ai  quesiti  formulati  per  la  Conferenza,  con  preghiera  a 
<"  tutti  quelli  che,  per  studii  e  per  esperienze  proprie,  sono  al  caso  di  trattare  si f- 
«•  fatto  argomento,  che  vogliano  per  iscritto  rispondere  ai  detti  quesiti.  Le  rispo- 
«  ste,  favorevoli  o  contrarie  al  concetto  che  informa  la  nostra  Società,  saranno 
«  pubblicate  nel  suo  bollettino,  semprechè  sieno  scevre  di  partigianeria  politica 
«  e  formulate  in  testo  conciso. 

«  Nel  trasmetterle  quindi  i  detti  quesiti  mi  auguio  che  la  S.  V.  vorrà  ìnte- 
"  restarsene  e  farmi  pervenire  le  analoghe  risposte  non  più  tardi  del  30  settem- 

*  bre  prossimo. 


*  Napoli  2  Agosto  1897. 


//  Presidente 
Prof.  A.  Costa 


Quesiti 

!.• 

«  Degli  indici  geograOco -storici,  politico-demografici,  ed  economico-sociali, 
•  misuratori  delle  altitudini  del  popolo  italiano  alla  espansione  oltre  i  confini  del 
<  territorio  nazionale. 

<w  • 

<(  Considerata  Toccupazione  di  qualche  parte  delPAfrica  quale  una  necessità 

'^  geograficopolitica  delle  funzioni  di  espansione  del  popolo  italiano  in  relazione 

^  all'avvenire  del  continente  africano  od  alle  mire  dell'Europa  su  queétd,  indicare: 

«  A)  Tattitudine  in  generale  dcirAltipiano  Etiopico  e  della  Somalia  all'e- 

"  eercizio  di  quelle  funzioni; 

^ .    ►  ^   «     "      i   '*^ 
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<  B)  quali  sieno  i  territori i  già  occupati  che  occorre  mantenere  con  sovra-- 
t  nità  territoriale; 

ce  C)  quali  quelli  protetti  che  converrà  continuare  a  proteggere; 

<c  D)  quali  quelli  a  cui  mirare  per  esercitarvi  un'azione  preponderante  dì 
«  influenza. 

((  Tenendo  presente  il  trattato  di  Addis- Abebà  ultimamente  stipulato  fra  TI- 
«  e  rEtiopia  e  specialmente  l'articolo  col  quale  si  dichiara  l'unità  geograGco-po- 
<(  litica  ed  esplicitamente  1*  indipendenza  di  quest'  ultima  in  relazione  agli  atti 
«  giuridico -diplomatici  che  stabiliscono  la  confìnazione  delle  occupazioni  terriio- 
«  riali  e  della  sfera  d'influenza  in  Africa  dell'Italia. 

3.0 

«  Data  la  necessità  per  l'Italia  di  espandersi,  indicare  quale  dovrebbe  essere 
«  l'azione  dello  Stato  per  integrare  e  rinvigorire  una  funzione  naturale  e  spon- 
a  tanca  di  popolo,  per  trarre  da  essa  il  maggior  proGtto  possibile  nell*  interesse 
a  nazionale. 

<K  Indicata  la  natura  ed  il  limite  dell'  azione  dello  Stato  nello  esplicamento 
((  della  funzione  di  espansione,  indicare  i  metodi  coi  quali  attuarla,  tenendo  pre- 
ce sente  regioni  e  territori  sui  quali  si  dovrà  attuare.  > 


In  seguito  al  desider'o  espresso  dall'on.  Flauti,  di  salutare  i  componenti  della 

Società  pria  di  recarsi  alla  Sede  di  Benp vento,  il  Presidente  invitò  i  Soci i  a  tro- 
varsi per  le  ore  21  del  3  agosto  nella  sede  sociale. 

Numei^oso  fu  il  concorso  per  salutare  il  Vice  Presidente  on.  Flauti.  In  tale 
occasione  vennero  olTerti  dei  rinfreschi  ed  il  Presidente  pronunziò  alTindirizzo 
del  V.  Pres.  le  seguenti  parole; 

«  Signori  Colleghi^ 

«  Due  opposti  sentimenti  si  agitano  nella  mia  mente.  L'uno  è  di  verocom- 
«  piacimento  per  la  meritata  onorilicenza  conferita  al  già  nostro  Vice  Presidente 
«'  comm.  Flauti  che  va  Prefetto  nella  Provincia  di  Benevento.  L'altro  è  di  prò- 
«  fondo  rammarico  per  la  perdita  che  la  nostra  Società  fa  del  V.  Presidente  che 
«  per  molti  anni  e  fino  a  questi  ultimi  giorni  ha  spiegato  per  i(  benessere  della 
«  Società  stessa  un  amore  ed  un  interesse  che  non  si  potean  maggiori.  Nondimeno 
c<  tale  rammarico  viene  in  parte  attenuato  dalla  certezza  che  egli  sebbene  lon- 
«  tano,  non  cesserà  di  avere  perii  nostro  sodalizio  lo  stesso  affetto  sentiU)  fm'ora 
<K  e  che  nejlc  circostanze,  non  mancherà  di  mettere  l'opera  sua  pel  vantaggio  della 
«  istituzione.  In  tale  fiducia  v'invito  a  dare  con  me  al  nostro  collega  un  cordiale 
«  ed  affettuoso  saluto. 
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li  Comm.  Flauti  riDgrazlando  il  Presidente,  dichiarò  che  egli  avea  fatto  il 
SQO  dovere  nel  miglior  modo  possibile,  e  che  anche  lontano  la  Società  dovea 
contare  suir  appoggio  e  la  cooprrazione  di  lui  che  era  e  restaxa  tra  i  socii  ve- 
terani della  Società  Africana  iV  Italia. 

prese  poi  la  parola  il  Gons.  cav.  Vincenzo  Arnese,  il  quale  come  Presidente  della 
Lega  Garibaldina,  cosi  salutò  il  comm.  Flauti. 

«  OmreuÀe  Flauti  ! 

«  Nella  qualità  di  Vice  Precidente  della  Unione  Garibaldina  di  Napoli  sono 
«  incaricato  e  sono  lieto  di  portarvi  i  nostri  rallegramenti,  per  la  nuova  sfera  nella 
«  quale  andrà  a  svolgersi  la  voi^tra  attività,  il  nostro  augurio  ed  un  nostro  saluto 
«  nel  lasciare  questa  Città. 

«  Ai  Garibaldini  è  rimasta  simpatica  la  vostra  figura,  perchò ,  sebbene  non 
«  siate  uscito  dalle  nostre  file,  avete  sempre  reso  giustizia  al  loro  passato  ed  alla 
«  occasione  ne  avete  preso  a  cuore  i  loro  dritti.  E  con  grato  animo  mi  piace  ora 
«  di  ricordare  che  allorquando  i  garibaldini  di  Napoli  andavano  raminghi  in  cerca 
«  di  una  Sede,  dove  conservare  in  associazione  gl'ideali  della  patria  e  si  rivolsero 
«  a  V^oi,  trovarono  queiraccoglienza  o  quell'appoggio,  che  non  brillano  sempre 
«  neiranimo  dell  uomo  politico,  e  la  sede  venne. 

«  Vi  accompagni  il  nostro  saluto,  on.  Flauti,  e  sappiate  che  il  saluto  deiga- 
«  ribaldini  yeri,  di  quelli  che  suggestionati  nel  18B0  dalFeroismo  di  Garibaldi  non 
«  conobbero  che  vittorie,  vi  porterà  fortuna.  » 

Verso  le  ore  24  la  cordiale  riunione  si  sciolse  rivolgendo  ancora  un  affettuoso 
salato  all'amato  t«uo  Vice  Presidente. 


Appena  giunta  in  Napoli  la  notizia  dello  arrivo  dei  superstiti  della  2^  spe- 
dizione Bòttego,  tenenti  Vannutelli  e  Gitemi,  il  nostro  Presidente  si  affrettò  a 
telegrafare  alFon.  senatore  Marchese  Doria,  Pres.  della  Società  Geogr.  Italiana  nei 
termini  seguenti: 

Napoli  5  Agosto  1897 
a  Marchese  Giacomo  Boria 

Genova 

«  Società  Africana  bramerebbe  associarsi  Società  Geografica  ricevimento  su- 
«  perstili  Spedizione  fìòttego.  Accettando  piacciavi  indicarmi  vostro  arrivo  a 
<  Napoli. 

«  Costa.  y> 
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ricevendone  la  seguente  risposta: 

Gigliomarina  5  agosto  1897 

«  Presidente  Società  Africana 

Napoli 

«  Ricevo  telegramma  ritardo  ringrazio  vivamente  Società  Consorella,  domani 
u  sarò  Napoli,  verrò  io  stesso  sede  Società  per  combinare  ricevimento  amici  su- 
a  perstiti  forma  privatissima  atteso  gravi  lutti  spedizione. 

«  Darla.  » 

Infatti  la  sera  del  6  agosto  ricevuti  dal  Presidente  e  da  alcuni  Consiglieri,  giun- 
sero nella  sede  Sociale  i  Signori  Presidente  della  società  GeograOca  Italiana  mar- 
chese G.  Doria,  segr.  gen.  Roncagli  e  prof.  Miliosevich,  Consigliere  di  quella  società, 
essi  si  trattennero  lungamente  in  amichevole  colloquio  con  i  presenti,  mostrando 
la  loro  soddisfazione  pel  modo  onde  sono  tonute  le  collezioni  tutte  della  Società. 

Il  giorno  7  come  è  noto  giunsero  gli  ufficiali  Gitemi  dì  fanteria,  e  Vannu- 
telli  della  R.  M.  superstiti  della  spedizione  Bòttego,  della  quale  è  cenno  in  altra 
parte  di  questo  fascicolo. 

I«a  nostra  Società  che  conformandosi  ai  suoi  precedenti  avea  già  decifro  à\ 
festeggiarli  solennemente,  ne  venne  impedito  da  circostanze  indipendenti  dalla 
propria  volontà. 


I  PIÙ  GRANDI  RISULTATI  SCIENTIFICI 

DELLA 

Seconda  Spedizione  Bòttego 

La  seconda  spedizione  Bòttego  ,  affermiamolo  ,  proclamiamolo  subito, 
ha  avuto  per  la  scienza  un  esito  il  più  felice  ,  un  risultato  della  più  ca- 
pitale importanza.  Essa  ha  riportato  la  vittoria  tinaie  di  tutte  le  imprese 
che  da  oltre  venti  anni  si  sono  iniziate  e  condotte  su  quella  vastissima  re- 
gione, che  dai  limiti  meridionali  dell'Abissi nia  va  a  quelli  de'  Grandi  Laghi 
Equatoriali,  e  dai  pressi  del  Nilo  Bianco  giunge  alle  coste  della  PcnisoLi 
de'  Somali  sull'Oceano  Indiano  ;  essa  è  il  coronamento  supremo  di  tutti  gì: 
eroici  sforzi  che  esploratori  di  tante  diverse  nazioni  hanno  sostenuto ,  per 
definir  pienamente  e  particolarmente  la  complicatissima  morfologia  di  quella; 
essa  vi  ha  trovato  il  bandolo  agli  ultimi  fili  della  matassa  idrografica,  che 
non  ancora  dipanati,  valevano  soli  a  mantenerla  aggrovigliata  tutta.  Ma 
purtroppo  l'evento  n'è  stato  il  più  truce  quanto  alla  persona  dell'eroe,  vil- 
mente assassinato  dalla  cieca  barbarie,  chi  sa  se  non  diretta  dairinvida  ci- 
viltà. E  quindi ,  se  la  nostra  mente  è  mossa  dalla  più  viva  compiacenza  a 
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scioglier  l'inno  del  trionfo,  il  nostro  cuore,  stretto  dal  più  cupo  dolore,  ci 
spinge  sulle  labbra  il  funereo  compianto.  Il  sentimento  più  sinceramente 
umano  ,  e  il  più  degno  del  forte  caduto,  sarebbe  infine  l'invocazione  della 
vendetta  ;  ma  questa  dobbiamo  chiuderla  in  noi,  perchè...  perchè  tuttociò 
che  è  fiero  disconviene  al  momento  presente.  Taccia,  dunque  ,  il  cuore  ,  e 
la  mente  tranquilla  ponderi  oggettivamente  il  valore  del  fatto. 

Volendo  con  la  forma  più  comprensiva  enunciare  i  risultati  più  fon- 
Jamentali  dell'esplorazione  del  Bòttego  ,  deve  dirsi ,  che  per  essa  si  è  ac- 
quistata la  certezza  che  il  fiume  Omo  affluisce  nel  lago  Rodolfo,  e  si  è  ri- 
conosciuto quale  sia  il  corso  superiore  del  Sobat.  Dell'organismo  idrogra- 
fico, manifestatosi,  per  le  recenti  spedizioni  nella  sullimitata  regione,  tanto 
ricco  e  complesso ,  non  si  conoscevano  al  tempo  della  scoperta  de'  Grandi 
Laghi  Equatoriali  (186264)  che  tre  capi:  il  corso  inferiore  del  Sobat,  al- 
Testremo  N.O.,  Testuario  del  Giub,  all'estremo  S.E  ,  e  il  corso  superiore 
dell'Omo,  all'estremo  N.  Il  problema  si  presentò  da  principio  semplicissimo: 
rOmo,  o,  come  allora  chiamavasi  dal  suo  principale  ramo,  il  Gibiè,  era  il 
corso  superiore  del  Sobat  o  del  Giub  ? 

La  prima  spedizione  della  Società  Geografica  Italiana  fu  così  indirizzata 
nel  discorso  d'addìo  dal  Presidente  Correnti. 

Essa  riesci  solo  a  prolungare  la  conoscenza  del  fiume  fin  dove  ap- 
punto esso  prende  il  nome  di  Omo,  che  da  allora  fu  generalnieiite  adope- 
rato. Si  comprende  come  la  questione  si  presentasse  quale  la  discriminativa 
per  la  vastissima  regione,  che  allora  si  pen>ava  andasse  divisa  mila  sua 
quasi  totalità  fra  i  bacini  di  quei  due  fiumi.  Il  desiderio  di  compiere  la  de- 
limitazione del  bacino  nilotico  era  acuito  dal  vedersi  prossimi  ad  ottenerla;  poi  - 
che  nel  frattempo,  alle  scoperte  dello  Speke  e  del  Baker  aggiungendosi  quelle 
dello  Stanley,  dello  Schweinfùrth,  del  Gessi,  rispetto  ai  contorni  dei  laghi 
Vittoria  ed  Alberto  e  del  fiume  delle  Gazzelle,  ormai  non  restava  che  circuire 
il  Sobat  per  chiuderne  totalmente  il  perimetro.  Il  Giub  era  ben  lungi  dal 
destare  un  eguale  interesse.  Pure  esso  mostravasi  come  il  più  considerevole 
di  tutto  il  lato  orientale  dell'Africa,  se  si  prescindi  dal  Zamb^se  ;  e,  men- 
tre non  se  ne  conosceva  che  l'estremo  tratto,  dallo  sbocco  fino  alle  cateratte 
dove  incontrò  la  morte  lo  sfortunato  Von  der  Dccken  (1865),  si  poteva  ben 
ritenere  che  fosse  l'arteria  principale  de'  paesi  Galla  e  Somali,  e  forse  an- 
che che,  ridivenendo  navigabile  al  di  sopra  delle  cateratte  stesse  ,  a  so.iii- 
i^lianza  del  Congo,  potesse  offrire  la  più  agevole  via  naturale  nell'inesplo- 
rata regione. 

La  Società  Geografica  Italiana,  che  con  tanto  onore,  se  non  con  egual 
fortuna,  avea  organizzato  l'impresa  verso  il  Sobat,  pensò,  circa  il  188S,  d'ini- 
ziarne un'altri  rispetto  al  Giub,  che  ancora  non  era  stato  sforzato  al  di  so- 
pra del  punto  ove  cadde  il  Von  der  Decken.  La  spedizione  si  sarebbe  com- 
posta di  due  gruppi  :  uno  dovea  dalla  costa  risalire  il  Giub  ,  1'  altro  dallo 
Scioa  discender  l'Omo,  e  si  confilava  che  il  loro  incontro  avrebbe  risoluta 
il  problema.  Per  complicazioni  politiche  la  cosa  andò  a  monte. 
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Intanto,  però,  compievansi  nuove  rcopcrtc  ,  dalle  quali  il  rilievo  e  il 
rcggime  idrografico  del  paese  mostravansi  più  complicati  di  quello  che 
erasi  supposto.  Ai  due  versanti  oceanici  ne  apparvero  interposti  alcuni  con- 
tinentali, e  nuovi  corsi  d'acqua  si  presentavano  da  assegnarsi  e  distribuirsi  tra 
1  primi  ed  i  secondi.  Il  francese  Sorelli  (1885-88)  a vea  ripreso  a  percorrerò 
l'Omo  assai  più  avanti  del  Cecchi ,  e  lo  aveva  accompagnato  ,  sempre  io 
direzione  meridionale,  fino  ad  oltre  il  7**  S.,  raccogliendo  la  voce  dai  nativ  : 
che  esso,  traversato  un  lago,  sboccasse,  dopo  un  cors3  lunghissimo  ,  in 
un  altro  assai  più  vasto,  che  si  pensò  fosse  il  Vittoria.  L'Omo  sarebbe  cosi 
appartenuto  al  sistema  del  Nilo ,  ma  non  al  suo  ramo  il  Sobat.  Di  assai 
maggior  conseguenza  fu  l'esplorazione  austro -ungherese  del  conte  Telcki  e 
del  tenente  di  vascello  Von  Hòhnel,la  quale  fruttò  la  scoperta  dei  due 
laghi,  Rodolfo  (Sankuru,  o  Narok)  e  Stefania  (Naebor),  e  dello  sbocco  di 
un  grosso  fiume,  il  Nianam,  nell'estremità  settentrionale  del  primo.  Q.uesto, 
cioè  il  lago  Rodolfo,  fu  rilevato  in  tutto  il  suo  lato  orientale ,  lo  Stefania 
nella  sua  estremità  meridionale.  Ed  ecco ,  come  accennammo  ,  il  comparir 
di  queste  depressioni  chiuse,  con  propri  fiumi,  nell'interno  della  regione,  L 
quali  alla  semplice  alternativa  della  pertinenza  dell'  Omo  al  Sobat  o  al  Giub 
aggiungevano  l'eventuale  suo  termine  in  alcuna  di  esse. 

A  tal  suo  momento  era  la  questione  quando  avvenne  la  prima  spedi- 
zione Bòttego-Grixoni  (i 892*93).  Essa,  traversando  diagonalmente  (da  N.B. 
a  S.O.)  la  gran  penisola  in  prossimità  della  sua  radice,  da  Berbera  al  primo 
affluente  del  Giub  (l'Ueb;  allora,  peraltro,  non  riconosciuto  come  tale),  tagliò 
tutti  i  rami  dell'Ueb  Scebeli,  il  secondo  fiume  della  Somalia,  che  anch'esso 
tributerebbe  al  Giub,  presso  la  foce,  condottovi  dalle  pieghe  esteriori  del 
suolo,  se  non  si  perdesse  poco  prima  di  raggiungerlo  in  una  palude,  esau- 
rita dall'evaporazione.  Entrati  nel  bacino  del  Giub,  i  nostri  due  viaggiatori 
procedettero  insieme,  tagliando  tutti  i  rami  sorgentiferi  deirUelmal,  fino  al 
Ganale,  cui  fu  dato  il  nome  dell'Illustre  Presidente  della  Società  Geografica 
Italiana,  Doria.  Quivi  si  separarono.  Il  Grixoni,  dirigendosi  al  S.,  giunse  a 
un  altro  gran  corso  d'acqua  ,  il  Daua  ,  cui  accompagnò  fin  presso  al  suo 
confluire  col  ramo  che  do  vea  presumersi  il  seguito  del  Ganale  Doria,  poco 
sotto  alla  riunione  col  medesimo  dell'  Ueb  ;  continuò  poi  col  gran  fiume 
Ganana  ,  risultante  dai  tre  rami  Ueb,  Ganale  Doria  e  Daua,  pel  quale,  riu- 
scito a  Barderà,  assicurò  come  questo  altro  non  fosse  che  il  Giub.  Il  Bòttego, 
invece,  persuasosi  che  il  Ganale  Doria  fosse  il  principale  fra  i  componenti 
del  Giub  ,  lo  risalì  fin  presso  alle  sue  sorgenti ,  nei  Monti  Faches  ,  e  poi 
ridiseesolo  fino  al  punto  ove  era  già  venuto  insieme  al  Grixoni,  ne  se- 
guitò il  corso  fino  al  suo  congiungersi  coU'Uelmal,  e  poi  ai  confluenti  del- 
l'Ueb e  del  Daua,  e  infine  a  Barderà.  Il  sistema  del  Giub  era  cosi  positi- 
vamente riconosciuto,  il  suo  bacino  totalmente  delimitato,  ad  eccezione  del 
Daua,  di  cui  rimaneva  ignoto  il  corso  e  la  regione  al  disopra  del  punto 
ove  era  stato  raggiunto  dal  Grixoni;  il  quale  fiume  per  la  sua  portata  poteva 
ancora  avere  un  considerevole  sviluppo,  da  non  sembrare  assurdo  che  fosse 
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proprio  il  tratto  inferiore  dell'  Omo.  Ed  ecco  come  il  Bòttego ,  se  aveva 
accertato  che  questo  misterioso  fiume  non  costituivi  il  ramo  più  diretto  del 
Giab,  rendeva  plausibile,  ed  apriva  cosi ,  un'  altra  ipotesi,  quella  cioè,  che 
ne  facesse  parte  qual  ramo  collaterale,  identificandosi  col  Daua. 

Subito  appresso  (1893^  il  Ruspoli,  avanzando  all'O.  e  N.O.  del  Daua, 
toccava  un  altro  fiume,  il  Sagan,  cui  si  persuase  bentosto  esser  1'  Omo  ; 
ma,  mentre  si  disponeva  a  riconoscerlo  coli'  ispezione  del  paese  a  N.  dei 
laghi  Rodolfo  e  Stefania,  cadde  fatalmente ,  come  ognun  sa  ,  sotto  i  colpi 
d'un  infuriato  elefante. 

Nel  1894*95  ebbe  luogo  il  viaggio  del  Donaldson  Smith,  che  nella  sua 
parte  più  fecondi  di  nuovi  fatti  può  dirsi  la  ripresa  di  quello  del  Ruspoli, 
e  di  cui,  senza  rendergli  la  parigUa  del  poco  conto  in  cui  ha  mostrato  te- 
nere le  nostre  imprese,  volentieri  riconosciamo  1'  alta  importanza.  Partito 
dal  punto  ove  il  Ruspoli  era  morto ,  lo  Smith  verificò  V  esistenza  del  lago 
Bissan  Abbaia,  già  da  quello  annunziata,  e  poi,  accompagnando,  or  più  or 
meno  dappresso,  il  Sagan,  detto  altrimenti  anche  il  Galana  Amara,  lo  vide 
sboccare  nel  lago  Stefania.  Il  Sagan,  dunque,  non  era  il  Sobat;  ma  era  egli 
rOmo  ?  L'enimma  di  questo,  per  tante  scoperte  ,  invece  di  chiarirsi  si  era 
più  che  mai  abbuiato.  Le  possibilità  rispetto  ad  esso  si  erano  moltiplicate 
meglio  che  semplicate. 

Se  in  principio  si  poneva  come  un  dilemma  ,  o  il  Giub  o  il  Sobat  ; 
ora  si  presentava  come  un  quadrilemma  :  o  il  Sobat,  o  il  Niaaam  ,  o  il 
Sagùn,  o  il  Daua.  Lo  Smith  si  era  dichiarato  per  l'ultima  di  queste  ipo- 
tesi. II  Bòttego  colla  sua  nuova  spedizione  hi  gioito  Tenimma  nel  senso 
della  seconda. 

I  documenti  finora  pubblicati ,  cioè  :  il  primo  rapporto  dei  due  super- 
stiti Vannutelli  e  Gitemi  al  Presidente  della  Società  Geografica  Italiana,  la 
lettera  alla  Navoie  Uremia  del  Leontieff  e  l'articolo  nella  Zurcher  Zeitung 
del  Keller  (Bollettino  della  Soe.  Geogr.  Ital.  fase.  VIJl,  1897),  e  il  secondo 
rapporto  de'  medesimi  due  compagni  del  Bòttego  (Ivi,  fase.  IX),  ci  permettono 
di  ricostruire  solo  a  grandi  linee  il  lunghissimo  e  meraviglioso  itinerario.  Da 
Brava,  per  un  tramite  in  gran  parte  nuovo,  parallelo  all'È.,  del  Giub  in- 
tcriore, attraverso  i  paesi  dei  Dabarrè  e  dei  Rohanuia,  si  recarono  a  Lugh; 
di  qui,  seguendo  la  valle  del  Daua,  a  Sankurar,  o  SankuraL  e  poi,  lasciando 
quel  fiume,  a  N.  O.  fino  ad  Igo.  Qui  entrarono  nella  regione  così  solle- 
citamente scrutata  in  questi  ultimi  anni  da  geografi  d'ogni  nazione, 
e  che  sembrò  compiacersi  di  moltiplicare  innanzi  a  loro  i  suoi  secreti,  per 
concederne  all'  ultimo  la  rivelazione  totale  al  Bòttego ,  ma  a  prezzo  della 
vita.  I  nostri  viaggiatori  vi  passarono  per  la  sua  soglia  orientale,  formata 
dalle  ultime  propaggini  meridionali  dei  monti  dei  Badditù,  in  cui  torreggia 
il  Delo,  a  circa  3600  metri.  Si  trovarono  dapprima  nella  valle  del  Sagan, 
verso  il  quale  fecero  una  punta,  per  riconoscerne  il  corso  medio ,  e  poi , 
costeggiando  airO.,  con  direzione  da  S.  a  N,  la  nominata  catena,  determi- 
narono tutti  i  rami  superiori  di  quel  fiume,  che  in  essa  hanno  le  loro  sor- 
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genti  e  ne  scendono  pel  declivo  occidentale.  Cosi  il  Sagan,  toccato  prima 
dal  Ruspoli  nel  suo  corso  medio,  visto  dallo  Sniith  al  suo  sbocco  nel  lago 
Stefania,  è  ora,  mercè  il  Bòttego,  guadagnato  alla  Geografìa  in  tutto  il  suo 
sistema. 

Spingendosi  un  tratto  alPO.  rividero  il  Bissan  Abbaia  (i)  del  Ruspoli  e 
dello  Smith,  del  quale  riuscirono  a  sapere  il  nome  proprio,  damò.  Al  N. 
di  esso  fecero  una  delle  più  belle  scoperte  ,  quella  del  vasto  e  amenis* 
simo  lago  Pagadè^  al  quale  piuttosto  si  riferivano  le  incerte  indicazioni  à\ 
un  Abbaia  (lago),  ottenute  e  riferite  dai  diversi  viaggiatori  nelle  circostanti 
regioni,  e  che  si  era  creduto  riconoscere  nel  Giamo.  Al  Pagadè,  splendido 
vezzo  della  più  incantevole  regione,  ingemmato  alla  sua  volta  da  dodici 
smaltate  isolette,  fu  degnamente  dato  il  nome  della  nostra  Regina  Marglu* 
rifa^  perchè  allieti  il  tutto  col  raggio  del  suo  ricordo. 

Lungo  la  riva  occidentale  del  lago  Regina  Margherita,  diretto  nel  suo 
asse  maggiore  da  N.  E.  a  S.  O.,  percorsero  gran  tratto  d'  una  superba  ca- 
tena, detta,  dai  suoi  montanari,  dei  Ganiò,  la  quale  spinge  più  cime  ai  4000  m. 
Traversata  la  valle  d'  un  ignoto  fiume  Masè ,  che  si  presentì  subito  dover 
tributare  alPOmo,  parve  di  fronte  un'  altra  formidabile  catena,  orientata  col 
suo  asse  egualmente  da  N.  E.  a  S.  O.  e  detta  nelle  successive  sezioni  degli 
Alfa,  dei  Gofa  e  dei  Malo,  nella  quale  ultima  riscontrarono  finalmente  il 
famosissimo  e  quasi  mitico  monte  Uoscio  (alto  più  di  4000  m.)  profetizzato 
fin  dal  suo  tempo  dal  D'  Abbadie,  e  del  quale  non  si  era  potuto  verificare 
la  reale  esistenza,  o  almeno  fissarne  la  posizione.  Profittando  del  gran  valico 
aperto  nella  catena  appunta  dal  Masè,  furono  per  questo  condotti  al  tanto 
agognato  Omo  ,  il  problema  del  cui  corso  era  uno  dei  fondamentali  per 
tutta  l'Africa  orientale,  e  che  avea  saputo  avvolgersi  ancora  nel  mistero  ad 
onta  delle  ostinate  ricerche  a  suo  riguardo.  Il  Bòttego  ,  riprendendolo  dal 
punto  a  cui  vi  era  pervenuto  il  Borclli,  lo  accompagnò  in  tutto  il  lunghis- 
simo tortuoso  cammino  fino  alla  sue  foce  nel  lago  Rodolfo,  identificandolo 
col  Nianam  del  Teleki  e  dell*  Hòhnel.  E  il  Leontieff,  nella  sua  famosa  let- 
tera, dove  con  tanta  sicumera  riversava  la  colpa  dell'  eccidio  della  spedi- 
zione sul  Bòttego,  a  cui  si  erano  aggrappati  i  giornali  franco-russo-abissini 
d'Italia,  per  scagionare,  a  fronte  d'un  capitano^  un  degiasmac  e  xiti  ftiaurari, 
ci  è  venuto  a  contare,  che  «  al  capitano  Bòttego  spetta  il  merito  di  avere 
scoperto  che  l'Omo  non  si  getta  nel  lago  Rodolfo  >.  Se  d'un  fatto  cosi  ca- 
pitale e  puramente  scientifico  si  mostra  tanto  bene  informato,  o  veritiero, 
per  credergli  intorno  a  un  incidente  svoltosi  per  animosità  politici,  ci  vuole 
una  passione  antipatriottica,  di  cui  solo  in  Italia  si  dà,  nell'ora  che  corre, 
Tesenipio.  A  tutto  il  lunghissimo  tratto  del  fiume  cosi  scoperto  dalla  nostra 
spedizione  si  e,  con  piena  ragione,  proposto  di  dare  il  nome  di  Omo^Bòtiego. 


(1)  Abbai,  0  Abbaia,  0  altri  sitniJi  vocaboli ,  noa  sono  già  nomi  propri   ma  co- 
muni, negridiomi  de*  nativi,  con  cui  significano  in  genere  una  gran  massa  d'acqua. 
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Staccandosi  dal  resto  della  carovana,  il  Bòttego,  col  Vannutellì,  fecero 
un'escursione  alPE.,  al  lago  Stefania,  e  poi  risalirono  il  Galana-Sagan ,  di 
cui  trovarono  un  nuovo  affluente ,  che  gli  deriva  dal  N. ,  evidentemente 
dalle  prosecuzioni  a  S.  O.  della  catena  dei  Gamò.  Ritornati  al  lago  Ro- 
dolfo, ne  impresero  a  rilevare  tutta  la  costa  occidentale,  prima  di  loro  avvi- 
stata soltanto  dall'orientale,  compiendone  cosi  il  perimetro  per  quanto  non 
si  era  potuto  eseguire  dalla  spedizione  Teleki-Hòhnel,  e  verificando  che  il 
Iago  è  di  forma  assai  più  stretta  di  quel  che  non  avesse  questa  creduto  di 
scorgere.  Dalle  rive  del  Rodolfo,  per  tal  guisa  integrate,  i  nostri  si  dires  - 
sero  a  N.  O.,  incontrando  e  costeggiando  un  altro  influente  più  occidentale 
del  lago  stesso,  quello  probabilmente  di  cui  la  spedizione  austro-ungarica 
vide  lo  sbocco  e  segnò,  senza  nome,  un  brevissimo  tratto,  nella  .sua  carta. 
A  questo  fiume,  di  cui  hanno  tracciato  buona  parte  del  corso,  insieme  a 
quello  d'  un  suo  ccusiderevolc  affluente  di  destra ,  si  è  dato  il  nome  di 
Maurilio  Saccht\  Taltro  membro  della  spedizione,  che  appunto  di  qui  era 
stato  incaricato  dal  Bóttego  di  dirigersi  per  altra  via  alla  costa  ed  al  mare, 
col  carico  dell'avorio  guadagnato  nelle  caccie  e  con  tutte  le  collezioni  scien- 
tifiche fin  li  raccolte.  Dopo  una  crudele  alternativa  di  timori  e  speranze,  è 
ormai  sicuro  che  anch'esso  fu  trucidato,  di  loro  iniziativa,  dagli  Amhara. 

Neiraccompagnarsi  al  corso  del  Maurizio  Sacchi ,  la  spedizione  aveva 
marciato  sulle  chine  d'una  giogaia,  detta,  secondo  il  solito  dalle  tribù  che 
vi  abitano,  successivamente  da  S.  a  N.,  dei  Kormà,  dei  Kirim,  àtì  Bussi  e 
dei  Giabà,  diramazione  della' massa  montagnosa  del  Katfa,  sponda,  questa, 
e  scarpa  del  grande  acrocoro  etiopico.  Essi,  ancora  non  lo  sapevano,  sta- 
vano calcando  la  soglia  occidentale  della  trita  e  avviluppata  regione,  da  loro 
iìnalmente  sbrogliata  e  composta,  di  là  dalla  quale  si  allarga  la  grande  indi* 
vidualità  morfologica  del  sistema  niliaco.  Ma  questa  ,  proprio  dove  batte 
alla  parete  del  paese  così  oroidrograficamente  contrastante  colla  sua  unità 
e  continuità,  celava  ancora  un  ultimo  canto,  che,  per  ignorarsene  le  perti- 
nenze e  i  limiti,  veniva  ad  aumentare  la  confusione  di  questo  cosi  trista- 
mente privilegiato  spazio  terrestre.  Era  il  bacino  del  Sobat,  il  primo  grande 
affluente  di  destra  che  arricchisce  il  fiume  definitivamente  costituitosi  dei 
due  suoi  grandi  rami,  il  bianco  e  Va^:(urrOj  e  che  porta  più  in  proprio  il 
nome  sacro  di  Nilo. 

La  scoperta  totale  del  Nilo  fu  il  primo  problema  geografico  propostosi 
come  tale,  cioè  qual  tema  puramente  scientifico,  alla  nostra  scienza.  Nel- 
l'antichità esso  divenne  perfino  popolare,  e  attrasse  il  desìo  di  Cesare  e  la 
curiosità  di  Nerone.  Ma  ogni  sforzo  fu  vano,  il  segreto  rimase  inviolabile;, 
tanto  che  si  volle  vederlo  simboleggiato  dall'enimma  della  sfinge  egiziana» 
L'età  moderna  lo  ereditò  cosi  insoluto  dall'antica,  e,  in  specie  nel  nostro 
secolo,  ci  si  addicde  con  tal  furia  e  costanza,  che  riusci  quasi  perfettamente 
a  scioglierlo,  cioè  ad  eccezione  proprio  del  bacino  e  del  corso  del  Sobat. 
I  nostri  viaggiatori ,  continuando  al  N.  sul  declivo  della  summenzionata 
catena,  videro  improvvisamente   spalancarsi  alla  loro  sinistra  una  lunghis- 
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^ima  valle.  Era  quella  di  un  altro  Giub,  lungo  il  quale  messisi,  non  tarda- 
rono a  convincersi,  per  la  sua  direzione  occidentale ,  che  s*  incamminasse 
verso  il  Nilo.  La  catena,  dunque  era  lo  spartiacque  fra  la  regione  del  Nilo 
•e  quella  dei  laghi  Rodolfo,  Stefania  e  Regina  Margherita;  essi  avevano  col- 
mata la  lacuna  aperta  ancora  nel  contorno  del  sistema  niliaco;  quel  Giub 
-era  un  ramo  del  Sobat.  Dopo  4000  r.nni,  Bòttego  compiva  la  risposta  del- 
l'Umanità alla  Sfinge  1 

11  Giub,  col  suo  corso  lunghissimo,  li  trasse  in  una  pianura  impratica- 
bile per  le  paludi,  ad  evitar  le  quali  dovettero  lasciarlo,  dirigendosi  al  N., 
ove  presto  raggiunsero  un  più  potente  corso  d'acqua,  l'Upeno,  cui  decora- 
rono col  nome  deiriIlustre5^/V//5(?/f,  e  che  altro  non  può  essere  dal  tronco 
principale  del  Sobat:  poiché  calcolarono  subito  di  trovarsi  a  brerissima  di- 
stanza dal  punto  in  cui  questo  era  già  stato  raggiunto  dalla  sua  confluenza 
col  Nilo,  ed  era  già  segnato  nelle  carte.  In  cambio  di  percorrere  quell'in- 
tervallo che,  non  lasciando  alcun  ragionevole  dubbio  sulla  sua  spettanza, 
sarebbe  stato  opera  materiale  quanto  agevole  di  chiudere,  essi  impresero  il 
più  arduo  e  proficuo  compito  di  risalire  TUpeno-Saint-Bon,  per  esplorarne 
l'ignoto  corso  superiore  e  la  regione  delle  sue  scaturigini,  alla  quale  tanto 
si  approssimarono  da  certificare,  che  esso  discende  in  più  rami  dall'angolo 
S.  O.  del  vallo  montagnoso  dell' Abissinia.  Valicando  questo,  salirono  sul- 
l'acrocoro, ove  al  suo  primo  ingresso,  a  Gobò  (i),  il  Bóttcgo  compiè  il 
suo  disegno  e  la  sua  vita,  colse  la  palma  del  trionfo  e  del  martirio. 

L'Omo,  dunque,  defluisce  nel  lago  Rodolfo;  il  Sobat  è  formato  da  più 
rami  scendenti  dal  dirupo  esteriore  dell'acrocoro  etiopico ,  de'  quali  il  pri- 
mario, rUpeno,  o  Saint  Bon,  scaturisce  quasi  esattamente  alla  medesima  al- 
tezza, ma  più  a  occidente,  dell'Omo,  per  dirigersi  prima  a  SO.,  e  poi  gi- 
rare largamente  a  NO.,  correndo  a  congiungersi,  ove  già  si  sapeva,  nel  Nilo. 
Cosi  esso  esso  costituisce  un  quarto  arco,  su  per  giù  parallelo  a  quelli  del 
Mareb-Gash  ,  Ti  cazè-Atbara,  Abai-Bahr-el-Azrek.  11  prospetto  idrografico 
cosi  alfine  integrato,  insieme  alle  quote  d'altitudine  più  sicuramente  otte- 
nute, ci  consentono  di  abbozzare  nel  suo  complesso  la  plastica  della  regione. 

La  linea  di  displuvio  che  chiude  all'O.  il  versante  esterno  dell'Ueb  Scc- 
beli  e  del  Giub  ha  il  suo  capo  nei  monti  dell'  Harar  e  va  sul  Gebel  Ah- 
mar,  sull'altipiano  degli  Arussi  Galla,  sulle  dorsali  dei  Sagatu  e  dei  Gala  ma 
e  sui  monti  sorgentiferi  del  Ganale  Dona,  si  riattacca  all'altopiano  degli 
Amhara,  e,  continuando  per  quelli  dei  Giam-giam  e  di  Gomole,  corre  in- 
fine tra  il  bacino  del  Daua  e  dei  laghi  Regina  Margherita  e  Giamo.  Tutta 
la  regione  all'È,  e  SE.  di  essa  ha  la  sua  pendenza  somaliea  verso  V  Oceano 
Indiano.  La  linea  di  displuvio  che  chiude  all'È,  il  versante,  esterno  anche 


(1)  11  posto  di  Gobò  è  etato  indicato,  desumendolo  dalla  carta  dello  Schu ver,  alla 
lat  di  1)0  6'  N.  e  alla  long,  di  34'' 54  E.  Ma  nella  stessa  situazione  airtncirca  ,  appare 
anche  nella  nostra  Nuora  Carta  dei  domini  e  protettorati  italiani^  eseguita  oel  La- 
'ìorgdorio  fotolitografico  dei  Ministero  della  GueìTa. 


—  109  — 

esso,  del  Nilo,  ha  il  suo  capo  a  occidente  delle  fouti  del  Gibìè,  segue  le 
dorsali  dei  Limmu,  del  Ghera,  del  Kaffa,  e  tira  dritto  al  S.  coi  monti  del 
Giabà,  Bussi,  Kirim  ^  Kornià  e  con  quelli  della  Turkana  lungo  la  riva  oc- 
cìdeotale  del  Rodolfo.  Tutta  la  regione  ali'O.  e  NO.  di  essa  ha  la  sua  pen- 
denza abissinica  verso  la  valle  del  Nilo.  Ambedue  queste  regioni  col  loro 
livello  complessivo  costituiscono  due  altipiani.  Incassata  tra  i  due  spartiac- 
que giace  una  zona  depressa ,  ma  intram  mezza  ta  e  scompartita  da  risalti 
montagnosi.  Dal  groppo  sorgentifero  del  Canale  Doria  dirama  a  SO.  una 
do.-sale  che  chiude  ad  oriente  la  dcpressions  del  lago  Zuai,  e  più  al  S.,  coi 
monti  del  Kambat,  dell' Ualet,  dei  Gamò  e  loro  prosecuzioni  a  SO. ,  si  riat- 
tacca air  altopiano  d'Aro  e  ai  monti  della  riva  orientale  del  lago  Rodolfo, 
separando  la  depressione  alKE.,  in  cui  si  aprono  i  laghi  Regina  Margherita 
e  Cìamòy  il  Sagan  e  il  lago  Stefania ,  da  quella  alPO.  in  cui  si  stendono 
la  valle  dell'Omo  e  il  lago  Rodolfo  stesso.  Le  due  depressioni  a  foggia  di 
tosse,  si  riuniscono,  e  confluiscono  quasi,  al  N.,  in  quella  che  si  protrae  a 
NH.,  coi  laghi  Buturlin,  o  Ororeccia,  H3gga,  Denibel,  o  Zuai,  trapassando 
infine  nella  bassa  valle  dell*  Hauash. 

Ci  condurrebbe  troppo  lungi  l' illustrare  quanto  V  esistenza  di  queste 
grandi  discontinuità  verticali  fra  le  due  ampissime  soglie  ,  comparate  alle 
congeneri  del  Mar  Morto  e  valle  del  Giordano,  del  Golfo  Persico  e  Bassipia- 
no  di  Mesopotamia,  ecc.,  abbiano  d'importanza  per  le  grandi  illazioni  mor- 
fogenetiche  che  vi  si  fondano.  Dobbiamo  contentarci  di  averlo  ricordato  a 
chi  si  occupa  di  queste  altissime  speculazioni. 

«  La  spedizione,  giungendo  a  Gobò,  compiva  Tesplorazione  costituente 
il  più  alto  ideale  scientifico  della  Società  Gsografica  Italiana.  »  Così  i  su- 
perstiti   Vannutelli  e  Citerni  al    Presidente  dalla    Società    stessa.  E  difatti 
quivi  le  scoperte  del  Bòttego,  del  Grixoai  e  del  Ruspoli  si  ri  connette  vano 
immediatamente  a  quelle    compiute  per  V  opposto  verso  dal  Piajgìa  ,  dal 
G;:ssi,  dal  Matteucci,  dal  Beltrame,  e  mediatame  ite  con  quelle  de!  Chiarini, . 
del  Cecchi  e  dell' Antinori.  Siffatte  parole,    pertanto,   suonano    l'epilogo 
d'un  ciclo  memorando  di  nostre  gesta,  in  cui  s'illustraro.io  tanti  nomi  d'I- 
taliani ,  scritti  a  caratteri  d'onore  sulle  carte  nostrane  e  straniere.    La  pa- 
tria di  Marco  Polo,  di  Nicolò  dei  Conti,  dei  Zeno,  di  Cristoforo  Colombo, 
di  Americo  Vespucci  ,  dei  Caboto  e  di  cento  altri  ,  dopo  una  larghissima 
lacuna,  riapriva  la  lista  de'  suoi  scopritori.  Pur  troppo  la  compiacenza  per 
tale  risveglio  ci  fu  alquanto  turbata  dal  dubbio  che  le  parole  stesse  serva- 
no anche  d'epitaffio  alla  novella  pleiade,  chiusa  un'altra  volta,  e  chi  sa  per 
quale  lunghissimo  tempo.  Una  frase  dell'Illustre    Presidente    della   Società 
Geografica  Italiana  fu  in  questo  senso  applaudita  da  cotali,  che  vorrebbero  • 
innalzati  a  ideale  la  voglia  di  restarsene  a  casa  e  il  prediligere  gite  comode 
e  sicure  a  viaggi  rischiosi  e  disagiati. 

Ma  noi  conosciamo  1'  Uomo  ,  e  abbiamo  interpretato  quel  suo  detto 
come  il  cenno  d'  una  semplice  sosta,  per  prender  lena  a  ulteriori  fatiche  e 
ardimenti.  Lo  sappiamo  che  oggi  una  parte  considerevole  d'Italiani  soggiace 
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a]  fascino,  o  alla  catalessi,  provocata  da  certe  dottrine  esclusivamente  mate- 
rialistiche ,  riducenti  a  un  ascetismo  analogo  a  quello  delle  spirituali 
esaltazioni  per  cui  cadde  1'  antica  civiltà.  Tutti  questi ,  profeti  e  accoliti , 
tendono  a  riconcentrarsi  ne'  bisogni  quotidiani  del  corpo ,  come  quelli  già 
negl'interessi  eternali  dell'anima.  L'amor  di  patria,  il  desiderio  della  gloria, 
o  della  lode  soltanto,  il  sentimento  dell'  onore  sono  anatemizzati  eon  pari 
severità  da  ambedue  i  sinedri.  Ma  all'  indole  della  stirpe  italica  ,  che  due 
volte  ha  diffuso  la  civiltà  nel  mondo,  non  si  affanno,  considerata  che  essa 
sia  nel  suo  insieme,  e  non  badando  a  tal  sua  città  o  provincia,  queste  abi- 
tudini e  inclinazioni  da  chiocciola  ;  essa  ,  portata  al  Bello  ,  al  Forte ,  al 
Grande,  si  ribellerà  presto,  come  altra  volta,  a  ogni  tentativo  o  esperimento 
di  vita  cenobitica.  Noi,  pertanto,  mantenendoci  fuori  da  questa  passeggiera 
aberrazione,  indocili,  come  siamo,  a  prender  forma  da  ciò  che  ci  circonda, 
aspetteremo  con  fiducia  che  il  Popolo  Italiano ,  in  uno  scatto  di  sua  natu- 
ra ,  mandi  in  malora  una  buona  volta  questi  zelatori  dell'  umiliazione  na- 
zionale, i  quali,  dopo  essersi  compiaciuti  de'  nostri  disastri  militari  si  scan- 
dalizzano pure  oggi  delle  nostre  vittorie  scientifiche. 

Filippo  Porena 


IL  PIANO  DEL  PRINCIPE 
Enrico  d'Orléans  ^*> 

Al  suo  arrivo  a  'Marsiglia,  il  Principe  Enrico  d'Orleans  ha  annunziato 
al  corrispondente  particolare  del  Soleil  che  dopo  un  soggiorno  di  tre  mesi 
in  Francia,  ripartirà ,  con  LeontiefF,  per  l'  Abissinia ,  ove  si  recheranno  ad 
organizzare  insieme  l'amministrazione  e  la  colonizzazione  degPimmensi  ter- 
ritorii  che  l'imperatore  d'Etiopia  ha  loro  concesso,  riservando  per  se  sola- 
mente il  IO  V^  sugli  sfruttamenti  diversi  che  saranno  fatti  in  quelle  province. 
È  una  intrapresa  veramente  grandiosa  che  il  principe  va  a  tentare 
con  Leontiefif  ;  ed  il  successo  di  questa  intrapresa  potrebbe  avere  per  la 
Francia,  che  vi  è  direttamente  interessata,  i  risultati  più  vantaggiosi,  tanto 
sotto  il  rapporto  politico  che  sotto  quello  ccmmerciale. 

E  noto  come  l'  Etiopia ,  che  forma  un  assieme  di  Stati  o  meglio  di 
grandi  principati  feudali  riuniti  oggi  sotto  la  suprema  autorità  dell'impera- 
tore Menclich,  sia  costituita  da  montagne  e  vallate  nelle  quali  è  molto  ine- 
gualmente ripartita  una  popolazioae  di  razze  miste,  che  viene  valutata  da 
7  ad  8  milioni  di  abitanti. 

Gli  altipiani  abissini  sono  altrettante  fortezze  naturali  ,  in  grazia  delle 
quali  le  popolazioni  di  questo  paese,   dotate  d'  altronde  di  qualità  militari 


(*)  Dal  giornale  Lt  Soleil  di  Parigi  riprodiiciatio  tradotto  T  articolo  dei  Si^.  de 
Kèrohant,  articolo  che  dedichiamo  agli  antiafricaniiiti  d*  Itaiia  (N.  d.  K.) 
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effettive,  hanno  potuto  resistere  agli  assalti  deirislam  e  preservare  dalle  in- 
vasioni musulmane  la  loro  indipendenza  nazionale  e  la  loro  fede    cristiana. 

Di  tutti  gli  Stati  indigeni  dell'  Àfrica,  V  Etiopia  è  il  solo  che  marci 
nella  via  della  civilizzazione  occidentale  ;  e  questa  «  Svi\{era  Africana  » 
ili  cui  l'estensione  sorpassa  quella  della  Francia,  é  ammirabilmente  situata 
per  servire  di  punto  d' appoggio  a  coloro  che  vogliono  far  penetrare  nel 
centro  dell*  Africa ,  ancora  incolto  ed  abbandonato  a  popolazioni  barbare  e 
schiavistc,  le  idee  ed  i  prodotti  dell'Europa. 

Le  province  equatoriali,  il  governo  delle  quali  è  stato  concesso  da  Me- 
Dclich  a  Leontieff,  e  la  colonizzazione  al  Principe  Enrico  d'Orleans,  formano 
una  immensa  regione  recentemente  sottomessa  all'Etiopia  e  che  si  estende 
al  Sud  dell'Altipiano  etiopico,  verso  i  laghi  Rodolfo  e  Stefania. 

E'  un  paese  abitato  da  negri  che  vivono  senza  lavorare  allo  stato  sel- 
vaggio, che  attualmente  non  produce  nulla,  ma  che,  largamente  irrigato  da 
una  rete  di  fiumi  e  riviere  ,  é  di  una  fertilità  meravigliosa  e  non  aspetta 
che  di  essere  sfruttato  intelligentemente  per  fornire   raccolti  abbondanti. 

I  prodotti  di  queste  province  equatoriali,  che  sono  principalmente  l'oro 
e  ravorio  e  che  potrebbero  essere  il  caffè,  lo  zucchero,  il  cotone  ecc.  tro- 
veranno il  loro  sbocco  pel  porto  di  Gibuti,  quando  la  ferrovia  dell'Harrar 
le  avrà  messo  in  comunicazione  con  gli  stabilimenti  francesi  della  costa 
orientale,  all'entrata  del  Mar  Rosso. 

Confidando  a  Leontieff  l'amministrazione  ed  al  Principe  Enrico  d'Or- 
leans lo  sfruttamento  agricolo  e  commerciale  delle  province  equatoriali , 
l'imperatore  Menelich  ha  manifestato  molto  chiaramente  la  sua  intenzione 
di  Appoggiarsi  alla  Francia  ed  alla  Russia  nella  sua  opera  d'estensione  pa- 
cilìca  della  potenza  etiopica  nell'  interno  dell'Africa.  Il  sig.  Leontieff  é  un 
agente  della  Russia  ed  il  Principe  d'Orleans  non  ha  altro  scopo  che  di  pro- 
pagare l'influenza  francese  in  Africa. 

Soldati  Abissini  sotto  gli  ordini  di  Leontieff,  saranno  incaricati  d'as- 
sicurare l'ordine  nelle  province  equatoriali,  con  capitali,  coloni,  agricoltori, 
industriali,  commercianti,  ingegneri,  capi  d'arte  francesi,  il  Principe  En- 
rico organizzerà  lo  sfruttamento  di  queste  ricche  regioni.  Ecco  uno  sbocco 
aperto  all'iniziativa  ed  allo  spirito  di  intrapresa  dei  giovani  francesi  che  non 
temono  d'espatriare  e  che  cercano  un  nobile  e  fruttifero  impiego  alla  loro 
intelligenza  ed  attività. 

Ma ,  nel  pensiero  del  principe  Eorico  e  di  Leontieff ,  queste  province 
equatoriali,  di  cui  essi  vogliono  fare,  sotto  l'autorità  di  Menelich,  una  grande 
colonia  franco-russa-etiopica,  debbono  estendersi  nella  direzione  dell'O.  sino 
al  Nilo  Bianco ,  nella  parte  superiore  del  fiume  ove  sarebbero  istallati  dei 
posti  militari,  che  più  tardi  potrebbeio  dar  la  mano,  pel  Bahr  el-Ghazal, 
ai  posti  avanzati  francesi  dell'Alto  Ubanghi. 

E'  noto  ehe  dall'alto  Ubanghi  gli  esploratori  francesi  tentano  di  rag- 
giungere, nel  centro  stesso  dell'Africa,  la  «  Regione  dei  fiumi  y*  cosi  chia- 
mata poiché  traversata  da  un  certo  numero  di  fiumi,  che   vanno  a  gettarsi 
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nel  Nilo  Bianco.  Questi  territorii  sono  res  muIHus  ,   cioè  a  dire  che  appar- 
tengono  al  primo  occupante. 

Trattasi  di  vincere  in  celerità  gli  Inglesi,  ed  un  colpo  d'occhio  gìttato 
su  d'una  carta  d' Africa  permette  di  vedere  che  il  Principe  Enrico  assicu- 
randosi il  concorso  di  Menelich  per  l'opera  di  penetrazione  francese  in 
Africa,  ha  guadagnato  considerevolmente  suU'avanzare  degli  Inglesi. 

L'esercito  anglo  egiziano  si  è  impadronito  òì  Abu-Hamed.  Già  gli  in- 
glesi hanno  costrutto  metà  della  ferrovia  tra  deve  allacciare  Uadi-Halfi^  al 
disopra  della  2**  cateratta,  ad  Abu-Hamed  tra  la  4*  e  la  5*. 

Essi  stabiliscono  ora  una  ferrovia  tra  Suachim  a  Berber.  £  può  darsi 
anche  che  arrivino  a  Cartum  pria  della  fine  dell'anno. 

Ma  dopo  la  presa  di  Cartum,  occorrerà  loro  ancori  almeno  due  anni  e 
due  campagne  per  sottomettere  il  Darfur  ed  il  Cordofan,  prendere  Fascioda 
e  spingere  la  dominazione  egiziana,  cioè  a  dire,  quella  dell'impero  Brittan- 
nico,  sino  al  Nilo  Superiore. 

Abbiamo  spiegato  quale  fosse  il  gran  disegno  degli  imperialisti  inglesi, 
la  fondazione  d'  un  impero  anglo  africano  cstendcntesi ,  senza  soluzione  di 
continuità,  da  Alessandria  al  Capo,  dalle  foci  del  Nilo  all'  estremo  sud  del 
Continente  Nero ,  e  noi  abbiamo  detto  che ,  per  realizzare  questo  grande 
disegno,  bisognava  da  una  parte  riconquistare  sul  Madismo,  per  conto  del- 
l'Egitto posto  sotto  il  protettorato  inglese,  i  territorii  della  Valle  dell'Alto 
Nilo  che  fecero  parte  dell'Impero  d'Ismail  Pascià,  e  riunire  in  tal  modo,  i 
possedimenti  del  Chedivè  all'Uganda  ed  all'Africa  Orientale  inglese;  d'altra 
parte,  spingere  la  dominazione  inglese  nell'Africa  australe,  prima  dal  Capo 
allo  Zambese ,  indi  dal  nord  dello  Zambese  sino  ai  grandi  laghi  africani 
che  saranno  più  tardi  rilegati  tra  loro  e  solcati  dalle  navi  di  commercio 
dell'Inghilterra. 

L'opera  degl'inglesi  ò  in  piena  via  d'esecuzione. 

Essa  sarà  quasi  compiuta  quando  avranno  conquistato ,  sotto  il  ves- 
sillo egiziano,  ed  in  nome  del  Chedivè ,  tutti  i  territorii  della  valle  del- 
l'Alto Nilo,  dal  punto  che  essi  occupano  attualmcnre  al  disotto  di  Dongola, 
sino  all'  Uganda  di  cui  essi  si  sono  impadroniti  scacciandone  i  missionari i 
francesi  e  sterminandone  le  popolazioni  indigene  cattoliche,  senza  che  il  Go- 
verno della  Repubblica  Francese  avesse  creduto  di  dover  elevare  la  menoma 
protesta. 

Il  Principe  Enrico  d'Orleans  ha  trovato  il  mezzo  più  pratico  per  im- 
pedire la  realizzazione  di  questo  piano  :  Menelich ,  alleato  della  Francia  e 
della  Russia,  sostenuto,  se  non  m  ferialmente,  almeno  moralmente,  dall'al- 
leanza franco-russa,  può  sbarrare  la  marcia  agli  Inglesi  stabilendo  la  domi- 
nazione etiopica  sulle  due  sponde  del  Nilo  Bianco,  sino  ai  territorii  dello 
Stato  indipendente  del  Congo.  La  via  sarà  tagliata  agli  Inglesi  fra  l'Egitto 
e  i  grandi  laghi. 

L'Inghilterra  dovrà  rinunziare  a  possedere  un  impero  africano  da  Ales- 
sandria al  Capo  di  Buona  Speranza,  dalle    foci  del   Nilo  all'  estremo    Sud 
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vici  Continente  Nero.  La  Francia,  al  contrario,  pjtrà,  attraverso  le  provincv; 
equatoriali  deirimpcro  Htiopìco,  messe  a  valore  dai  suoi  coloni,  fecondate  dai 
suoi  capitali,  riunire  la  sua  colonia  del  Congo  ai  suoi  stabilimenti  del  Mar 
Rosso,  i  suoi  possedimenti  dell'Ovest,  e  del  centro  dell'Africa  al  suo  porto 
di  Gibuti,  divenuto  Io  sboeco  dei  prodotti  dell'Htiopi.i. 

La  combinazione  che  noi  abbiamo  esposta  e  un  colpo  dritto  portato 
ill'lnghilterra.  Il  sig.  Leontieff,  si  recò  a  Costantinopoli  per  ottenere  V  a- 
cquiescenza  del  Sultano  alto  protettore  dell'Egitto  e  capo  supremo  di  tutti 
i  musulmani  ;  per  quanto  all'  acquiescenza  del  Chedivè ,  io  ritengo  che  il 
Prìncipe  Enrico  ,  1'  avrà  ottenuta  nella  visita  che  gli  ha  fatto  al  suo  pas- 
>aggio  per  il  Cairo. 

Se  in  Inghilterra  si  sono  commossi  per  questa  intervista  del  Principe  En- 
rico col  Chedivè  vuol  dire  che  vi  hanno  avuto  delle  buone  ragioni. 

H.  De  Kerohan't 


LA  SPEDIZIONE  KANDT 

La  nuova  spedizione,  avente  per  iscopo  l'esplorazione  dell'interno  del- 
l'Àfrica,  non  aspetta  che  dare  termine  alle  ultime  formalità  di  pramm itici 
per  porsi  in  viaggio. 

Tutto  il  mondo  civile  spera  moltissimo  da  questa  esplorazione,  capita- 
nata dal  Dr.  Kandt,  il  quale  ha  lasciato  di  recente  Napoli,  non  si  spinge- 
rà in  quelle  oscure  regioni  per  puro  amore  di  avventura  o  per  semplice  sen- 
timento di  sport.  Egli  invece  ha  fatto  una  lunga ,  paziente  e  intelligente 
preparazione  ;  e  per  tre  anni  si  è  occupato  esclusivamente  dell'  etnografia, 
della  geografia,  della  cartografia  particolareggiata  e  speciale  di  quelle  lati- 
tudini.    0 

Da  ciò  chiaramente  risulta  come  il  Kandt  non  si  fiderà  ciecamente  nelle 
mani  della  ventura,  che  in  queste  circostanze  ,  l' esperienza  ci  ha  dimo- 
strato a  caratteri  di  sangue,  quanto  possa  riuscire  fatale;  ma  bensì  egli 
andrà  avanti  con  uno  scopo  preciso  e  netto,  e  questo  scopo,  cioè  a  dire  il 
risultato  del  viaggio,  che  il  Dottore  intraprende  a  sue  spese,  dovrà  restrin- 
;;crsi  alla  soluzione  dei  tre  seguenti  quesiti  : 

a)  Definizione  particolareggiata  del  Settore  di  frontiera  tra  lo  Stato  del 
Congo  e  la  colonia  orientale  tedesca. 

b)  Decifrazione  delle  sorgenti  del  Nilo. 

e)  Esplorazione  etnografica  e  geografica  degli  imperi  di  «  Uha  »  di 
«  Ruanda  >  e  di  «  Urundi  ». 

In  quanto  alla  soluzione  del  primo  quesito  che  il  Dottor  Kandt  si  pro- 
pone, gli  auguriamo  un  risultato  brillante,  essendo  egli    munito   di  inipor- 
Untissimc  lettere  di   raccomandazione  del  governo  dello  Stato  del   Congo 
per  tutti  i  capi-stazione  dei    paesi    che   si   trovano    sull'  attuale  linea    di 
frontiera  ,   acciò  gli  facilitassero  tutte  le  escursioni  e   le  operazioni    che  il 
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Kandt  crederà  necessarie.  Il  governò  Congolese  non  s*è  limitato  solamente 
a  questo  concorso  — per  dir  cosi  unicamente  morale  —  ma  si  è  altresì  im- 
pegnato di  dargli  una  indennità,  come  premio  per  raccogliere  sia  una  im- 
portante collezione  etnografica  sul  territorio  Congolese  ,  quanto  per  uni 
raccolta  di  materiale  cartografico.  Anche  il  governo  Tedesco  ha  prestato 
il  5UO  concorso,  infatti  il  Dottore  è  munito  d'  una  lettera  del  ministro  de- 
gli Affari  Esteri  per  il  Governatore  della  colonia,  autorizzandolo  di  fornire 
—  ove  mai  se  ne  riscontrasse  il  bisogno  —  uomini,  strumenti,  materiale  ed 
in  una  parola  tutto  quanto  potesse  necessitargli. 

In  quanto  poi  alla  soluzione  dell'  arduo  problema  delia  ricerca  delle 
sorgenti  del  Nilo,  il  Dottor  Kandt  crede  che  il  suo  graud'alt  deve  farlo  al 
lago  Chivù,  scoverto,  come  si  sa,  dal  Conte  Goetzen  nel  1895.  II  lago  Chivù 
ò  situato  in  vicinanza  della  frontiera  Tedesco  Congolese  tutto  però  in  ter- 
ritorio Congolese,  ed  è  stato  scelto  come  centro  di  operazione  per  la  sua 
vicinanza  a  qualche  stazione  Belga,  poiché  avendo  un  punto  d'  appoggio 
materiale  e  morale  potrà  spingersi  con  relativa  sicurezza  in  escursioni  cir- 
colari finché  troverà  le  sorgenti  del  Nilo,  le  quali  secondo  lo  deduzioni  de- 
gli sludi  del  Kandt  potranno  solamente  rintracciarsi  comparando  le  dimen- 
sioni dei  fiumi  Ruvurù,  Cagcra,  Navirongo,  Acaniarù  nella  stagione  delle 
piogge  ed  in  quella  asciutta.  Por  questa  ragione  viaggiando  costante- 
mente dal  Sud  al  Nord  con  grande  probabilità  arriverà  prima  sul  fiume 
Ruvurù  del  quale  seguirà  il  corso  fino  alla  conHuenzii  col  Cagera  e  ne  se- 
guirà il  corso  sino  ali*  affluenza  del  Navirongo  e  dell'  Acaniarù  situali 
tutti  e  due  nel  territorio  degli  imperi  di  Ruanda  e  di  Urundi.  Di  guest, 
fiumi  il  Kandt  esplorerà  solamente  quello  fornito  di  maggior  volume  di 
acqua,  il  quale  non  potrà  essere  altro  che  quello  che  condurrà  il  viagaia- 
tore  direttamente  alia  sorgente. 

Anche  del  terzo  quesito  del  viaggio  si  spera  ottenere  un,  soddisfa- 
cente successo  ,  perchè  questi  paesi  essendo  noti  pel  saluberrimo  cli:n  i 
derivante  dalla  montuosa  configurazione,  se  ne  deduce  che  le  fatiche  a  cui 
bara  sottoposto  l*  esploratore,  saranno  coronate  da  successi  soddisfa  cent  is- 
simi» sia  rclativa4iiente  alle  raccolte  e  collezioni  scientifiche  sia  perchè  non 
verranno  a  stremarsi  le  forze  della  carovana  in  un  viaggio  dis.stroso. 

Da  calcoli  fatti  si  può  approssimativamente  arguire  che  la  durata  del- 
r  esplorazione  possa  durare  circa  tre  anni,  lasso  di  tempo  appena  necessario 
per  piantare  la  scintillante  face  della  civiltà  in  quelle  oscure  regioni  in  cui-- 
eccezion  fatta  di  Bau  man  n  e  del  Conte  Goetzen  che  hanno  percorso  parte 
di  quei  paesi— nessuno  ha  potute  spingerle  sulla  via  del  commercio,  pri- 
ma e  vera  fonte  di  civiltà. 

Chiudo  questa  mia  relazione  eoli'  augurare  al  valoroso  Dottor  KanJ* 
che  i  suoi  sforzi  sieno  coronati  da  quel  successo  che  tutto  il  mondo  scien 
tifico  e  civile  si  aspetta  dalla  sua  sagacia  ,    della  sua  oculatezza  e   dal  suo 


coraggio. 


Napoli  31  agosto  1897  Barone  Ffdor  v.  Rauch 
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Esplorazione  in  Etiopia  del  Conte  Eduardo  von  Wiokenburg 


li  Conte  Eduardo  dì  Wickenburg  membro  della  1.  R.  Società  Geografica,  giunse 
felicemente  in  Harrar  alla  fine  di  Aprile  e  si  propone  d'intraprendere  un  viaggio 
al  S.  deirEtiopia.  Lettere  dirette  alla  madre  verso  la  fine  di  Maggio,  dicono  che 
egli  con  la  sua  carovana  partito  da  Zeila ,  percorse  la  via  di  Dabab-Bamadu  e 
Gildessa .  e  fu  accolto  da  Ras  Macon nen  assai  amichevolmente.  Il  Conte  giunto 
colà  non  ottenne  il  permesso,  in  via  diplomatica,  di  recarsi  alla  Corte  dì  Menelich 
ad  Àdis-Abeba,  e  dovette  rassegnarsi.  La  splendida  città  di  Harrar  che  il  Prof. 
Paulitschke  chiamò  il  Timbuctu  dell*  Ovest  sotto  V  impero  Abissino  è  molto 
decaduta. L*il lustre  esploratore  dice  che,  dei  grandi  fabbricati,  solo  quello  di  Macon- 
nen  e  li  chiesa  principale  Abissina,  sieno  rimarchevoli.  Tutti  gli  altri  fabbricati 
sono  ridotti  un  ammasso  di  polvere  e  di  rovine.  Allorché  il  viaggiatore  giunse 
all'Harràr  il  Principe  Enrico  d'Orleans  avea  già  lasciato  quella  città  proseguendo 
per  lo  Scioa.  Nel  tempo  stesso  erano  giunti  i  parlamentari  del  governo  italiano, 
e  cioè,  il  Maggiore  Nerazzini  e  il  Capitano  Ciccodicola.  Il  Conte  di  Wickenburg 
con  lappoggio  di  Maconnen  intraprese  una  escursione  verso  Giggigà  air 0.  di 
Harrar,  che  il  Principe  Ghika  visitò  nel  1896  por  la  via  di  Berbera  ed  ove  ora 
trovasi  un  avanposto  abissino,  il  quale  guarda  ad  E.  verso  la  sfera  di  azione  in- 
glese ed  italiana,  che  è  spinta  fino  alla  pianura  del  Tug-Fafan.  Scopo  di  quella 
escursione  era  una  partita  di  caccia  ai  leoni,  i  quali  abbondano  nella  pianura  su- 
periore del  Faf.  Quale  imbalsamatore  il  Conte  avea  preso  con  se  da  Aden  il  fi- 
{;lio  dell'ispettore  Maly,  di  Vienna,  che  era  stato  attratto  in  Africa  dalla  passione 
dei  viaggi.  Una  seconda  lettera  dall'Harràr,  in  data  2  Giugno,  diretta  alla  Contessa 
Wickenburg  di  Wolfsegg  delFAustria  superiore,  dice  che  la  escursione  dei  Conte 
a  Giggigà  fu  coronata  da  una  eccellente  caccia  e  narra  che  egli  avrebbe  ucciso 
il)  4  giorni  7  leoni  e  tornò  alTHarràr  in  piena  salute.  Disgraziatamente  non  si 
tKi  se  egli  abbia  potuto  effettuare  il  suo  viaggio  fino  a  Giggigà:  ma  si  hanno 
tutte  le  ragioni  per  non  crederlo,  perchè  alla  costa  il  conte  fu  consigliato  di  non 
fare  quella  escursione  topografica  poiché  vi  avrebbe  trovato  degli  ostacoli.  Ma- 
connon  stesso,  ))oi,  mostravasi  maravigliato  pel  ritardo  nel  l'accordare  al  Conte  il 
jiermesso  di  recarsi  in  visita  allo  Scioa  presso  Menelich.  Secondo  l'opinione  del 
Conte  sembra  che  il  Negus  Neghesti  sìa  molto  stanco  ed  infastidito  delle  continue 
visite  ricevute  dair£uropa  in  questi  ultimi  tempi.  A  ciò  si  aggiunge  la  disgrazia 
avuta  nel rin temo  dei  Galla  ove  ultimamente  le  orde  razziami  ricevettero  parec- 
chie sconfitte  dagli  indigeni.  In  una  battaglia  vuoisi  siano  caduti  7000  abissini. 
Il  Conte  di  Wickenburg  conferma  il  massacro  della  spedizione  Bòttego  e  con- 
tinuò insieme  alVambasciata  inglese  comandata  da  Rod  il  suo  viaggio  verso  la 
costa  per  eventualmente  intraprendere  la  sua  spedizione  dalla  parto  della  costa 
del  Benadir.  Frattanto  il  ritorno  ad  Harrar  è  ora  più  facile  qualora  giungesse  in 
tempo  il  permesso  di  Menelich  pel  viaggio  del  Conte  Wickenburg  al  S.  dello  Scioa. 
Al  Prof.  Paulitschke,  il  Conte,  indirizzò  la  seguente  lettera,  che  giunse  in  Vienna 
Il  5  Luglio. 


—  IIG  — 

Harràr,  3  Giugno  1897 
Stimatissimo  aig.  Professore, 

Il  5  Aprile  arrivai  in  Aden  e  siccome   appresi   essere   attualmente   difiìciie 
inoltrare    la  spedizione   dalla  via  di  Gibuti  a  causi  della  mancanza   di    animai  i 
da  trasporto,  cosi  cambiai  il  piano  e  decisi  andare  a  Zeila,  colla  corazzata  ita- 
liana «  Andrea  Provana  »,  a  bordo  delia  quale  trovai  la  missione  Nerazzinì,  giun- 
gendo il  10  a  Zeila.  In  Aden  feci  conoscenza  dell'imbalsamatore  Max   Maly   di 
Vienna,  che  invitai  a  venir  con  me.  e  che,  più  tardi,  mi  divenne  un    compagno 
di  viaggio  molto  utile.  Allorché  il  il  lasciammo  Za  ila  eravamo  nienlenipao,  clic 
sei  differenti  spedizioni  europee,  dirette  e  provenienti,  per  la  via  di  Adis  Abeba, 
La  Missione  italiana  de!  Magg.  Nerazzioi  e  Gap.  Giccodicola  sulla  via  verso  Har- 
ràr.  —  La  Missione  inglese  sulla  via  verso  Adis  Abeba —  La  Garde  al  suo  viag- 
gio di  ritorno.  —  Il  Principe  d'Orleans  e  Bonvalot  verso  Adis  Abeba. —  Il  rus- 
so Bulatovich ,  della  Grece  Rossa ,  al  ritorno  da  Harràr ,   olire  a  ciò  eranvl  ire 
colonne  di  prigionieri  italiani,  in  marcia  da  IP  Harràr  a  Zeila,  che  incontrammo, 
poi  per  via,  presso  Blo  Gabobaove  gritaliani  avevano  stabilito,  una  stazione  della 
Croce  Ro&'sa.  Dopo  8  giorni  di  marcia  attraverso  il  deserto  povero  di  vegetazione 
e  di  acqua  ;  ove  regnava  un  calore  eccessivo,  arrivammo   a  Gildessa.  Ivi  incon- 
trammo i  primi  Abissini  e  dopo   due  altri  giorni    giungemmo  ad  Harràr,  attra- 
versando i  tanto  a  Lei  conosciuti  monti  ,  che  ricchi    dei  loro  ruscelli ,  camp:  di 
granone  ,  gregge  e  capanne  Galla  formavano  un  piacevole  contrasto   con  la  mo- 
notonia del  deserto.  —  llarrùr.  Questa  città,  puramente  rozza,  è  oggi  per  gli  eu- 
ropei non  meno  che  un  piacevole  soggiorno.  Non  appena  si  ò    varcata    !a   poriii 
della  città  trovasi,  per  cosi  dire,  in  prigionia,  giacché  senza  uno  speciale  permes- 
so e  relativo  accompagnamento  di  soldati,  nessuno  può  lasciare  la  città,  sia  anche 
per  breve   tempo.  Non  si  può  attendarsi  fuori  delle  mura,  ma  si  è  obbligali  di 
abitare  una  di  quelle  casupole  crollanti  che  sono  tutt'altro  che  pulite.  Allorquan- 
do vi  ci  trovavamo   caddero  ben  9  case.  Ad  ogni  occasione,   sia  in  dogana  che 
altrove,  commettonsi  vessazioni  e   si    è    trattati  senza  alcun  riguardo.  Nei    miei 
diversi  viaggi  ho  conosciuto  quasi  tutti  i  popoli  di  oriente,  ma  mai  uno  così  av- 
verso, sfacciato  e  sporco  come  quello  abissino.  G^lui  il   quale   crede   di    trovare 
negli  Abissini  un  popolo  colto  o,  per  Io  meno  sentire  un  poco  di  simpatia  perchè 
essi  sono  cristiani,  dopo  alcuni  giorni  di  residenza  qui,  si  avvedrà  dei  contrario. 
Quando  arrivammo  in  Harràr  era  la  settimana  pasquale  abissina,  per  la  celebra- 
zione della  quale  mezza  popolazione  era  ubbriaca  di  birra  di  Teg.  Il  Fornaio  e  il 
Galla  in  confronto  delTAbis^'no  fanno  la  figura  di  veri  gentiluomini.  Finalmente 
Pas  Maconnen  non  è  quell'individuo  t;mto  proclive  agli  euro^/ei,  come  lo  si  descrivt' 
qualche  volta,  bensì,  sotto  la  maschera  di  un'infinita  gentilezza,  nasconde  la  sua 
sfiducia  vii'so  qualsiasi  straniero  e  sembra  rispetti  due  principii:  «  tutto  promet- 
tere e  nulla  mantenere,  tutto  prendere  e  nulla  dare  »  Giacché  appresi  in  Harrài 
che  ninno  europeo  può  andare  ad  Adis- Abeba,  senza  speciale  permesso,  e   presto 
mi  avvidi  che  molto  larderebbe  a  giungere  per  me  la  risposta  di  Menelich  al  quale 
avevo  scritto  ,  tanto  più  che  la  mia  residenza  in  Harràr  non  mi  piaceva,  cosi  fa- 
cemmo una  escursione  a  biggigà  a  caccia  del  leone,  giungendo  colà  dopo  3  giorni 
di  marcia,  passando  prima   per  Erer  (qui  un    ruscello   la   di   cui   acqua  scende^ 
quasi  a  piombo  fra  i  macigni  ,  quasi,    direi,   sembra  stare  nei  nostri  monti)  poi 
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per  Faiambìro  o  la  contrada  abissina  El  Allamia,  dove  noi,  in  presenza  del  go- 
vernaiore,  fummo  ricevuti  da  suu  moglie  (una  gentilissima  e  bellissima  abis- 
sina) che  tanto  cortesemente  ci  ricevette  ,  e  proseguimmo  pel  passo  di  Ado 
nella  lontana  pianura  dì  Giggi^à  o  meglio  detto  prateria  Mara  ,  questo  posto 
avanzato  abi'ssino,  ò  circondato  da  un  vallone  dì  circa  200  passi  di  diametro  con 
una  guarnigione  di  30  soldati  armati  di  fucili  di  differenti  sistemi  e  sotto  il  co- 
mando di  un  arabo  chiamato  Abdallà.  Io  rimasi  alcun  tempo  a  Giggigà^  spostai 
poscia  il  mio  attendamento  verso  le  colline  Maconis  (circa  5  ore  di  marcia  daGig- 
gigà)  dove  non  v'é  acqua  talché  giornalmente  dovevasi  prenderne  altrove  col  barile. 
Ija  prateria  Mara  è  abitata  da  molte  centinaia  di  antilopi  Harlbest  e  Orjx  ed 
in  conseguenza  di  ciò  vi  sono  nini  ti  leoni.  Io  ne  uccisi  prima  uno,  il  quale  poco 
[»rima,  di  0  soldati  abissini  ne  aveva  uccisi  duo  e  ferito  uno.  Tale  cosa 
si  stabili  dai  colpi  di  sciabola  clie  aveva  sulla  testa.  Dopo  altri  quattro  giorni 
uccisi  un  leone  e  4  leonesse.  Tutti  li  mirai  da  cavallo  con  la  carabina  Manìi- 
ner  appostandoli  per  lo  più  nella  prateria  aperta  correndo  loro  dietro  finche  mi 
?i  fermavano  di  fronte,  il  quale  atto  era  molto  rapido.  Spesinosi  veniva  a  situazioni 
tremende;  od  una-volta  che  cavalcava,  il  mio  cavallo,  preso  alla  groppa  ricevette 
da  una  leonessa  due  ferite  profonde ,  tuttavia  mi  riusci  di  uccidere  la  belva. 
Inoltre  uccisi  parecchie  antilopi.  Nel  frattempo  il  sig  Maly  aveva  riunito  una 
grande  quantiià  di  specie  storico  naturali.  II  2  Giugno  eravamo  di  nuovo  in  Har- 
ràr,dove  incontrammo  accampata  fuori  della  città  la  missione  inglese,  giunta  un 
giorno  prima.  La  stessa  era  composta  del  Sig.  Rennel  Rodd ,  dell'ambasciatore 
tjpeciale  della  regina,  del  Colonnello  Wingate,  Penchin  B?y.  Lord  E-luard  Ce- 
cil,  del  Capitano  Bèndham,  del  maggiore  Swyne  e  finalmente  dell'imponente  fi- 
i:ura  del  Capitano  8peddy  che  nel  1868  prese  parte  all'assedio  di  Magdala  e  che 
gli  abissini  riconoscevano  col  nome  d'allora  «  Fascia  Fi lichi  ».  Dopo  tutto  ciò  che 
potei  vedere  ed  appurare,  potei  solo  accertarmi  che,  momentaneamente,  per  gli 
europei  è  impossibile  arrivare  al  Dembel  ed  al  lago  Rodolfo,  attraversando  il  ter- 
ritorio do^ li  Arussi-Galla,  perchè  gli  abissini  sono  impegnati  da  ogni  parte  in 
razzìe  ed  appena  da  poco  tempo,  ebbero  una  seria  sconfitta  con  immense  perdi- 
ti», fi  dati  dicono  dai  l'i  ai  20  mila  uomini  ma  certo  è  che  essi  perdettero  13  capi  e 
che  questa  fosse  una  sconfitta  importante,  lo  dimostra  la  confu«>ione  e  il  dispia- 
«ere  del  popolo  al  giuncere  della  notizia  in  llarrar;.  Ove  avvenne  la  catastrofe  non 
potei  arguirlo  precisamente,  giacche  è  chiaro  che  gli  abissini  né  lo  dicono,  né 
possono  dirlo,  perchè  non  conoscono  geografia.  Io  sentii  parlare  di  Ciao-Galla  al 
S.  degli  Arussi;  poi  si  parlò  del  nome  di  Buhanwenure  quasi  credo  che  la  batta - 
;,'lia  fu  uno  scontro  con  Borai  e  Rahanuin  al  Ganana  al  S.  di  Lug.  Dal  viag- 
f'o  di  Donaldson  Smith,  ove  gli  abissini  non  avevano  sorpassato  Ginea,  le  loro 
{•ossessioni  si  .««ono  notevolmente  allargate,  ed  io  ho  notizie  certe,  che  essi  si  tro- 
^ano  alTO.  del  Nilo  bianco  al  S.  presso  Lug,  alla  sponda  orientale  del  lago  Ro- 
dolfo ad  Ime,  e  all'  L'ebi  Scebeli,  all'È,  presso  Gildessa  con  un  posto  avanzato 
iires<-o  Dio  C.iboba.  Dove  piombano  gli  abissini  è  una  vera  peste  per  i  popoli,  i 
quali  sono  del  tutto  spogliati  e  per  ciò  vengono  odiati  dai  Somali  e  Galla.  Certo 
;ivrà  sentilo  della  spedizione  Bòtiego,  massacrata  dagli  abissini  e  propriamente  al 
Garro  dove  dì  tutti  gli  europei  ne  sopravvissero  soli  due  che  ora  trovansi  prigio- 
nieri in  Adis-Abeba.  Sembra  che  Bòttego  abbia  raggiunto,  via  Lug,  il  lago  Ro- 
dolfo, attraversato  l'Omo  e  poi  per  la  parte  N.  siasi  avanzato  lasciando  Gaffa  al- 
io. Quando  arriveranno  in  Europa  i  suoi  dati,  potranno  far   luce  sul    problema 
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deirOme.  Io  decisi,  quindi,  invitato  gentilmente  dal  capo  delia  Missione  Inglese^ 
di  tornare  a  Zeila  e  siccome  potei  lasciare  Harràr  un  giorno  dopo  della  Mis- 
sione suddetta  facemmo  una  marcia  forzata  di  circa  36  ore,  con  brevi  riposi, 
e  raggiungemmo  la  missione  a  Darrab  con  la  quale  continuammo,  giungendo  il 
14  Giugno  a  Zeila.  Il  caldo  era  nella  regione  del  deserto  molto  elevato  ed  il  ter- 
mometro ad  Elan  segnava  108^  in  Hensa.  110',  in  Manda  120*,  a  mezzo  giorno 
sotto  la  tenda.  Ora  penso  di  andare  a  Berbera  e  di  là  intraprendere  una  piccola 
spedizione  di  caccia.  Quindi  andrò  a  Zanzibar,  con  l'intenzione  di  recarmi  alla 
sponda  occidentale  del  lago  Rodolfo  e  dell'Omo. 

Accetti,  stimatissimo  signor  professore,  i  sensi  della  mia  particolare  stima. 

Conte  Eduardo  di  Wickenburg 
Trad.  dal  tedesco  dal  Socio  C.  De  GREoonv 


CRONACA  AFRICANA 

Territorio  •  popolazione  delle  Colonie  ffrnacesi  in  Africa  - 

Vi  è  spesso  lamentata  la  poca  esattezza  nelle  statistiche,  anche  ufficiali,  degli  a- 
bitanti  delle  Colonie  europee  in  Àfrica,  e  sul  limite  dei  loro  territori. 

Ciò  dipende  dal  continuo  variare  delle  zone  limitatrici  dei  possedimenti. 
L'Africa  è  stata  ed  è  tuttavia  cosi  premurosamente  invasa  dalle  potenze,  che  sor- 
sero come  per  incanto  protettorati,  regioni,  imperi  etc,  che  non  erano  neppur 
note  per  estensione,  alla  scienza  moderna;  e  quindi  ne  venne  una  statistica  sba- 
gliata dalla  sua  base  ;  però  i  territori  posseduti  dagl*  inglesi  sono  da  ritenersi  i 
più  precisi  per  numero  di  abitanti.  Tutto  dipende  naturalmente  dal  destinare  i 
principali  punti  di  conGne  in  linea  astronomica;  ecco  alcuni  dati  necessari: 

1.  —  //  Senegal  e  le  sue  dipendenze.  Popolazione  stabile  1  milioni  e  100  mila 
anime.  Sì  aggiunga  Testensione  delle  regioni  abitate  dai  Mori  e  questa  cifra  tri- 
plicherebbe. La  popolazione  assimilata  o  discendente  dai  medesimi  è  di  7,000  ab. 
Trarza,  Bratzac,  Oavìches  si  calcolano  80  mila.  I  Pul  ed  i  Toucouleurs  da  200  a 
220  mila,  i  Ulof  380  mila,  i  Mandingo  50  mila.  I  Sarracolè  20  mila.  I  Serrar  170- 
180  mila.  I  Diula  circa  160  mila.  La  Colonia  senegalese  dimostra  chiaramente  che 
v<  n* est  pas  une  colonie  de  peuplement  ».  Colà  l'europeo  non  può  permetterai 
di  darsi  aUagricoltura. 

2.  —  Gli  stabilimenti  della  Colonia  Occidentale  d'  Africa,  Comprendono  la 
Guinea,  la  Costa  d'Avorio  e  il  Dahomey  e  dipendenze.  Guinea  francese  200  eu- 
ropei. Abitanti  della  costa  500  mila  fra  Landuma,  Baga  e  Vusu.  Futa  Gjalion  ha 
000  mila  ab  La  sfera  d'influenza  fino  agli  Stati  di  Vamory  e  Tieba  ha  uaa  su- 
perGcie  di  5  gradi  quadrati.  Della  Costa  d'Avorio  i  dati  non  sono  precisati.  Daho- 
mey e  dipendenze  300  mila  ab ,  Eves  e  Nagos  compresi. 

3.  —  //  Congo  francese.  Comparativamente  alla  sua  estensione  è  poco  popo- 
lato, non  potendosi  valutare  a  più  di  10  milioni  di  abitanti.  Libreville  ha  solo 
200  europei. 

4.  —  Oboe,  ed  il  protettorato  della  Costa  dei  Somali.  Ha  120  mila  metri  qua- 
drati di  possedimento,  protettorati  diretti,  e  zona  riservata.  L%  popolazione  è  oggi 
di  50  mila  ab.  molto  decimata  dallo  recenti  epidemie. 
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5  —  //  Madagascar.  Genia  da  5  a  6  milioni  di  abit.  Quasi   la  metà  Hova  e 
Betsileo:  quiudi  la  Francia  conta  in  Africa,  circa  18  milioni  di  sudditi. 

CwmMmrmmmm  M  ■•■••.  Macario  aalla  ava  miaaioaa  la  Etiapla  — 

11  Protopatrìarca  Copto  Cattolico  Kyrillos  Macarios  Messo  del  Papa  presso  l'Im- 
peratore Menelich  II,  ha  tenato  una  conferenza  alia  Società  Geografica  Ghedi viale 
del  Cairo,  sul  suo  viaggio  alla  Corte  del  Negus  Neghesti,  conferenza,  che  fu  poi 
pubblicata  nel  Bollettìoo  Ufficiale  della  detta  società.  Il  prelato  disse  ben  poco 
fuila  odierna  Abissinia;  ma  alcune  delle  sue  asserzioni  sono  tuttavia  interessane 
ti.  Egli  assicura  che  gli  etiopi,  dopo  la  battaglia  di  Abba-Carima,  e  cioò«  natu* 
ralmente,  prima  che  colà  si  stabilisse  una  regola  riguardo  ai  prigionieri  di  guerra, 
tanto  i  soldati  come  gli  ufficiali  caduti  in  loro  potere  furono  condotti  con  le 
mani  legate  al  di  dietro,  appunto  come  fossero  stati  avviati  per  essere  condotti  alla 
morte  sul  rogo.  —  Riguardo  alla  conversione  dei  Galla,  dice  il  Macario,  questa 
viene  fatta  dai  Defterà  Abissini  nella  maniera  seguente.  Una  schiera  di  circa 
5H0  neofiti  viene  spinta  in  un  fiume  per  essere  battezzati.  Un  prete  abissino, 
(Cavalcando  sulle  sponde,  di\ide  in  due  gruppi  quelli  che  trovansi  nelFacqua. 
ÀI  grappo  di  dcitra  dà  il  nome  di  UoldaMichael ,  a  quello  ^i  sinistra  Uolda- 
Ghiorghis  ;  li  fa  uscire  dal  fiume  e  la  cerimonia  del  Sacramento  ò  compiuta^ 
mentre  1  battezzati  sopravvissuti  si  saziano  della  carne  di  coloro  che  rimaj^ero 
morti  nel  fiume,  il  conferenziere  dice  che  se  avesse  voluto,  avrebbe  potuto  co- 
municare notizie  molto  più  interessanti  sulla  cerimonia  del  battesimo  dei  Galla  (I). 
■afe  di  viaggi  p  esplaraxloal  a  apadizlani.  —  li  viaggiatore  au- 
>triaco  Robert  Hans  Schmitt  è  tornato  dalla  esplorazione  del  Rufi^i  presso  Dar  es- 
Salàm  e  pare  abbia  stabilito  di  prendervi  servizio  nella  Colonia  tedesca  11 
tiglio  del  defunto  ispettore  del  Teatro  Imperiale  di  Vienna,  V  imbalsamatore 
Mas  Maly,  ha  intrapreso  un  viaggio  Zoologico  nelTAfrica  Orientale  e  ai  primi 
<li  Aprile  irovavasi  in  Aden  da  dove  intendeva  proseguire  per  Zanzibar  o  Berbe- 
ra. —  11  prof.  Eb.  Frass  di  Stuttgart,  quale  geologo  o  zoologo,  alla  fine  di  Marzo 
ha  intrapreso  una  spedizione  al  S.  e  O.  dell*  Africa.  —  1  viaggiatori  francesi 
fìùhagle  e  de  Mòzieres  intraprenderanno  una  nuova  spedizione  nell'Africa  Cen- 
trale e  per  ingaggiare  i  portatori  a  loro  necessari ,  si  sono  recati  ad  Algeri.  — 
Il  Movimento  geografico  dà  ragguagli  circa  Tesplorazione  del  tenente  Brasseur  al 
S.  di  Gatanga.  —  Il  russo  Dimitrijew  parti  il  24  Marzo  per  TAbissinia ,  ove  si 
propone  di  studiare  la  fauna  e  la  flora.  —  Il  Dottor  Max  Schoeller  si  recò  in 
Oponaìo  dall'Uganda  per  il  lago  Baringo  attraverso  TEIguan,  ed  è  tornato  il  10 
Marzo  alla  Costa  di  Mombasa. 

Il  tenente  Lemaire,  il  maggiore  Fivè  ed  il  Dolt.  Dreypont  pubblicarono  un 
lavoro  sulla  donna  africana,  col  titolo  «  Studi  sulla  donna  in  Africa  •»  (Bruxelles 
1897>^Foll.  il  quale  ha  pubblicato  a  Parigi  le  sue  relazioni  di  esplorazioni  col 
titolo  «  Attraverso  V  Africa  Centrale ,  Dal  Capo  al  lago  Nyassa  »  vuole  ten- 
tare una  nuova  esplorazione  sul  lago  Tanganica,  in  AngrifT,  ed  a  tale  uopo  si  è 
procuralo  l'appoggio  dei  missionari  francesi.  —  Glozel  esplorò  V  interno  dolla 
Costa  deirAvorio,  ove  egli  è  Residente  francese,  e  promette  di  darne  una  rela- 
zione. —  Le  ceneri  del  detunto  ufficiale  medico  Dott.  Ludovico  Wolff  morto  a 
Borgu  e  colà  sepolto^  furono  trasportate  a  Lomè  prossima  residenza  delle  au lo- 


ti) Perchè  non  le  ha.  comunicate^  (N.  d.  R) 
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rità  tedesche  nel  Togoland,  dal  tenente  'Conte  Zech.  <—  Gentil  è  occupato  a  tra- 
sportare verso  il  lago  Tciad  per  la  via  del  Congo  -  Ubanghi  -Chemio-  Toni  (I5i> 
chilometri  di  mareia,  in  terra,  fino  alle  acque  di  Nana)  un  battello  smontabile  in 
1900  pezzi  di  30  chg.  ognuno.  —  Secondo  notizie  francesi  si  vuole  che  Liotarà 
sia  giunto  nel  territorio  del  Nilo  Gno  a  Mescera-Er  Bech,  e  da  là  siasi  diretto  verso 
le  regioni  Abissine.  —  Due  spedizioni  francesi  provenienti,  una  da  Bandioga  e 
diretta  dal  sottotenente  Voulet,  Taltra  sotto  la  direzione  di  Band,  dal  Dahomey. 
debbono  essersi  riunite  in  Mosci  a  scopo  politico.  —  I  missionari  inglesi  Camp- 
beli  e  George  arrivarono  fìno  a  I^ia ,  stazione  fondata  da  Arnot  nel  Gatanga  a 
ecopi  scientifici.— L'ufficiale  di  marina  francese,  Don  in  ebbe  Tincarico  di  esplorare 
il  Senegal  superiore  dal  lato  scientiGco.  —  L'inglese  Cavendish  passò  con  la  sua 
spedizione  V  Uebi  -  Scebeli  e  il  Giuba;  si  vettovagliò  a  Lug  e  proseguì  in  direzione 
del  lago  Rodolfo.  —  G.  Alien  mori  a  Svasi  morso  da  un  serpente.  —  Lord  De- 
lamyre,  si  crede  siasi  recato  ai  laghi  Rodolfo  e  Stefania  alla  testa  di  una  grande 
spedizione.  —  G.  Schillings,  membro  della  spedizione  Schoeller ,  ha  fatto  una 
esplorazione,  nel  favoloso  lago  Chiniureg,  ma  dovette  constatare  che  questo  lago 
non  esìste. 

C.  DE  GREGORY 
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NAPOLI 
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LA  NOSTRA  INCHIESTA 

La  circolare  pubblicata  nella  ultima  puntata  del  bollettino ,  contenente  i 
quesiti  che  si  sottoponevano  agli  studiosi  di  cose  geografiche  coloniali  fu 
largamente  diffusa.  Essa  fu  spedita  ai  principali  giornali  del  Regno  e  delle 
colonie  italiane  all'estero,  e  fu  fatto  invito  speciale  di  voler  manifestare 
le  loro  vedute,  a  tutti  quelli  che  per  ragioni  di  studii  e  di  esperienza  pro- 
pria erano  in  grado  di  rispondere  ai  proposti  quesiti. 

A  giudicare  dalla  diffusione  data  ai  quesiti  era  da  prevedersi  una  larga 
raccolta  di  gìudizii  in  ordine  all'interessante  argomento  ,  ma  pur  troppo  le 
nostre  previsioni  non  si  sono  avverate.  Per  quanto  sieno  in  buon  numero  co- 
loro che  hanno  risposto  all'appello,  pure  siamo  lontani  dal  poter  affermare 
di  avere  raccolta  una  larga  manifestazione  dell'opinione  pubblica. 

Rendiamo  sentite  grazie  ai  giornali  che  hanno  pubblicato  la  nostra  cir- 
colare e  domandiamo  venia  a  quelli  che  hanno  aderito  al  nostro  invito  se 
:ion  pubblichiamo  le  risposte  che  ci  hanno  favorite.  Essi  comprenderanno 
tutta  l'opportunità  di  non  dare  seguito  ad  una  pubblicazione,  che  per  quanto 
autorevole  per  la  qualità  dei  collaboratori,  riuscirebbe  poco  efficace  pel 
numero. 

Anche  la  mancata  riuscita  della  nostra  inchiesta  da  luogo  a  dolorose 
deduzioni  ! 

La  questione  coloniale,  liberata  di  tutto  ciò  eh' è  rancore  e  spirito  di 
parte,  da  noi  appassiona  pochi,  e  buona  parte  di  essi  preferisce  tacere.  Essi 
limano  missione  superiore  alle  loro  forze,  l' opporsi  al  dilagare  dell'antiafri- 
caaismo,  che  ha  le  sue  basi  nell'ignoranza  del  pubblico  ,  ed  i  più  credono 
ormai  tutto  compromesso  in  Africa  e  reputano  inutile  ogni  recriminazione  e 
superfluo  ogni  rimpianto. 

Mj»  SocidÀ  Africana  d'Kalia 


Ancora  uno  sguardo  generale  sulla  questione  africana  in  Italia 

Uno  sguardo  retrospettivo  sul  movimento  coloniale   che  nel  morente 

inno  ha  agitato  il  mondo  inacerbisce  la  piaga  di  coloro  che  vedono  l'Italia 

ola  ritirarsi,  mentre  i  più  vitali  Stati  d'Europa,  gli  Stati  Uniti  d'America 

e  il  Giappone ,  vale  a  dire  le  nazioni  giunte ,    secondo  il  concetto  fin  qui 

Boll,  delia  Società  Afric.  éC  Italia.  9 
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prevalso  nelle  menti  umane,  al  supremo  grado  di  civiltà,  o  mantennero  il 
pie  fermo  coi  più  eroici  sforzi  e  coi  più  immani  sacrifizi  ,  o  avanzarono 
fieramente,  allargando  la  sfera  della  loro  azione  e  delle  loro  aspirazioni.  Fra 
le  prime  è  da  ammirare  la  Spagna,  che  sostenne  contemporaneamente  le  più 
terribili  lotte  alle  due  opposte  estremità  del  mondo  ;  ma  danno  pur  fede 
d'invitta  costanza  l'Olanda  nel  combattere  la  cronica  ribellione  che  incipri- 
gnisce fra  grindigeni  delle  Indie  Neerlandesi,  di  indomabile  ardire  il  Por- 
togallo che  ritempra  le  sue  forze  morali  e  materiali  nel  risollevare  i  ruderi 
dell'antico  suo  impero  africano  e  fa  faccia  all'Inghilterra  e  alla  Germania 
perchè  non  gliene  sottraggano  alcun  briciolo,  di  superbo  proposito  il  Belgi», 
che  ormai  si  sente  solidale  col  suo  re  nelPorganizzare  e  corroborare  il  vastis- 
simo Stato  del  Congo  nel  quale  andrebbe  perduto  come  un  distretto  o  unj 
breve  provincia.  Tra  le  seconde  irrompono  come  mare  in  tempesta  da  un 
capo  all'  altro  dell'  Africa  ,  la  Francia  e  l'Inghilterra  e  vi  è  da  temere  o^n: 
istante  che  in  qualche  punto  si  scontrino  fra  loro  i  tremendi  marosi;  menta 
la  Russia  tacitamente  suU'  Asia  e  lambe  ogni  tanto  alle  porte  dell'Impero 
Angloindiano,  e  manda  i  suoi  spruzzi  alla  muraglia  della  Cina  e  alle  paliz- 
zate della  Corea,  alle  cui  sponde  marittime  minaccia  il  Giappone  e  propri-^ 
ora  ha  piantato  il  suo  chiodo  la  Germania.  E  questa  pure  stringe  con  ambu 
le  spanne  i  fianchi  dell'  Africa  e  si  prepara  a  trarre  il  suo  raffio  sulT  irta 
Haiti.  E  la  Russia  occhieggia  all'Etiopia  e  anela  d'inframmettersi  in  quel 
campo  ove  già  si  pigiano  e  compenetrano  e  Inghilterra,  e  Francia,  e  Ger- 
mania, e  Belgio.  E  gli  Stati  Uniti,  che  fin  qui  eran  sembrati  assorbirsi  ne- 
grinesauribili  compensi  del  loro  territorio,  preparansi  all'acquisto  di  Cuba, 
coll'aizzarla  contro  la  Spagna,  e  risolvono  quello  delle  Havaii ,  a  costo  di 
urtarsi  col  Giappone,  e  contendono  eoll'Inghilterra  per  gl'inospitali  e  gelati 
paraggi  della  calotta  artica.  Tutti  stanno  colla  mano  sull'elsa,  pronti  a  co.j- 
giunger  le  forze  ove  si  conciliano  gl'intenti,  a  ribatterle  là  dove  si  esclu- 
dono. E  tanto  interesse  vi  porla  ciascuno  che  non  dubita  di  subnrdinarw- 
qualche  questione,  anche  gravissima,  di  vantaggio  o  di  decoro  nazionale:  ù 
quelle  di  sviluppo  coloniale,  così  che  abbiamo  veduto  per  gli  arfari  africa:.! 
od  asiatici  capovolgersi  le  alleanze  ordite  in  vista  delle  condizioni  europee. 

A  fronte  di  questo  straordinario  spettacolo ,  per  cui  si  va  prepara :id.' 
davvero  un  nuovo  ordine  e  stato  di  cose  nel  mondo,  come  può  da  chi  .ìuìì 
il  proprio  paese  sostenersi  in  pace  quello  che  sta  dando  l'Italia,  colla  sve- 
gliatezza e  l'oscitanza  del  suo  governo,  colla  supina  indifferenza,  quando  n.»n 
sia  cieca  ostilità,  del  suo  popolo,  colle  sue  rinunzie  compiute  e  cogli  abban- 
doni preparati  con  intendimento  il  più  debole  e  col   cuore    più    leggicn^  r 

Così  lasciatomi  andare  col  pensiero  a  ritroso  degli  eventi,  sembrandoli 
impossibile,  come  avviene  a  chi  è  mosso  da  ardentissimo  atfetto,  quanu^  è 
seguito,  mi  son  per  la  millesima  volta  richiesto,  quale  fatalità  ha  pesatvi  sj 
noi  nella  nostra  impresa  africana,  o,  riducendomi  dalla  fantasii  alla  fredJ. 
ragione,  quali  sono  state  le  cause  di  cotanta  nostra  disgrazia.  Xaturahnen:^ 
che  queste,  tra  principali  e  secondarie,  tra  mediate  e  immediate,  tra  nects- 
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sane  e  fortuite,  mi  sono  apparse  un  cumulo;  ma,  messe  da  parte  le  minori, 
le  quali  poi  furono  per  lo  più  una  conseguenza  e  un  effetto  delle  maggiori, 
mi  è  sorta  in  cuore  la  voglia  di  ragionar  brevemente  su  queste  ultime.  Ma, 
se  per  farmi  cedere  a  tale  suggestione  si  provò  anche  quell'ultima  speranza 
che  resta  in  fondo  a  ogni  umana  disperazione ,  certo ,  io  presente  a  me 
stesso ,  purtroppo  non  riconosco  altro  valore  a  questo  mio  discorso  che 
quello  di  un  esercizio  accademico,  sopra  un  tema,  contro  il  solito,  profon- 
damente sentito.  Quella  certa  larga  ingenuità,  per  cui  sfigurano  la  chiaro- 
veggenza e  il  coraggio  accanto  l'angusto  scaltriraento  dell'ignoranza  e  della 
codardia,  non  prevale  in  noi  tanto  da  farci  confidare  nella  bontà  intrinseca 
della  causa  avanti  al  tribunale  dell'  opinione  prevalente  nel  nostro  paese. 
Gli  errori,  d'alronde,  par  che  si  reggano  pel  proprio  peso,  in  modo  che 
quanto  sono  più  grossi  tanto  maggior  forza  ci  vuole  a  smuoverli,  e  troppa 
è  la  sproporzione  che  scorgiamo  nel  caso  tra  l'errore  altrui  e  la  forza  nostra. 
A  somiglianza  solo  dei  più  fervidi  missionari  che  si  stimavano  compensati 
di  tutte  le  fatiche  e  i  sacrifizi  se  avessero  guadagnato  un'  anima  alla  fede, 
noi  saremmo  soddisfatti  se  ci  riuscisse  trarre  una  mente  alla  verità. 

Avvertiamo,  però,  che  le  nostre  parole  e  le  nostre  ragioni  sono  dirette 
a  quelli  che  rimangono  nell'  ambito  delle  idee   enfro  cui  si    sono  aggirati 
tutti  gli  uomini  e  tutti  i  popoli  dal  principio  della  Storia,  cioè  dallo  sve- 
gliarsi della  coscienza  umana ,  fino  a  noi ,  secondo  le  quali,  per  esempio  , 
proprio  le  nazioni  d'Europa  e  gli  Stati  Uniti  d'Amer  ca,  si  hanno  in  conto 
de'  più  progrediti  nella  scienza  e  nella  civiltà.    Per  quelli  che,  trascenden- 
dundone  ,  rinnegano  ogni  lume  dell'  esperienza  e  dell'  induzione  di  tutti  i 
secoli ,   e  vedono  nel  passato  solo  una  tenebra  uniforme,  rotta   per  prima 
volta  dal  crepuscolo  accesosi  nelle  loro  menti,  e  cosi  brancicar  nel  buio,  di 
generazione  in  generazione  fino  alla  loro,  le  stirpi,  e  i  consorzi  umani,  da 
scambiar  per  progresso  il  cammino  fatto  dalle  caverne  alle  Città,  dalle  selve 
agli  Stati,  che  li  allontanava  invece  da  quell'ideale ,  cioè  da  quella  realtà 
più  confacentc  ai  bisogni  della  speci  e,  a  cui  conviene  assolutamente  ritor- 
nare, per  costoro,  io  dico,  il  mio  discorso  non  tiene.  Io  non  posso  inten 
uermi  con  chi  crede  una  soperchieria  la  colonizzazione  ellenica  del  bacino 
orientale  del  Mediterraneo,  un  delitto  la  costituzione  dell'Impero  Romano 
su  lutto  l'ambito  del  medesimo,    una  disgrazia  per   l'America  la  scoperta 
che  ne  fece  Colombo  ,    un  danno  il  sostituirsi  della  stirpe    anglo-sassone 
alle  pelli  rosse  nella  parte   settentrionale  di  essa.    Costoro  non  stimano  il 
presente  che  una  dannata  conseguenza  di  un  più  dannabile  passato,  e  come 
^À  i  millenari  si  raccoglievano  ad  aspettare    1'  apocalittico  Regno   del  Si- 
gnore, essi  concentrano   ogni  loro  attività  nel    sollecitare    1'  avvento    della 
Giustizia  Sociale,  Né  io  penso  a  confutarli.  Solo  vorrei  loro  raccomandare 
che  siccome  per  quanto  riguarda  le  proprie  persone  il  dover  vivere  in  mezzo 
ad  uomini  e  cose  del  vecchio  stampo  li  autorizza  ad  acconciarvisi ,  per  ri- 
iicrbare  la  propria  presenza  ed  azione  al  grande  innovamento ,   cumulando 
quando  occorra,  precariamente,  proprietà,  rendite  e  stipendi ,  così  del  pari 
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riconoscano  al  nostro  povero  paese  la  necessità  di  analoghe  misure  tran* 
sitorìe,  perchè  possa  arrivare  anche  lui  ad  attestare  e  promuovere  il  gaudio 
de'  venturi  giorni ,  né  si  mostrino  tanto  gratuitamente  rigidi  con  esso  da 
non  accordargli  mora  alcuna  a  vivere  secondo  le  norme  del  futuro,  in  mezzo 
agli  altri  congeneri  che  procedono  risoluti  nelle  vie  e  per  le  forme  del 
presente. 

Volgendoci,  invece,  a  chi  ragiona  ancora  conforme  a  quanto  han  fatto 
gli  uomini  fin  qui,  presento  benissimo  che  a  persuadermi  la  diversa  con- 
dotta da  tenersi  dall'Italia  rispetto  agli  altri  Stati  nclFazionc  coloniale,  mi 
si  addurrà  che  la  politica  debba  regolarsi  su  fatti  concreti  e  non  su  prin- 
cipii  astratti,' e  più  in  specie  abbia  a  ben  verificare  quel  che  si  possa  e  si 
debba  fare  da  sé  e  non  quello  che  fanno  o  hanno  fatto  gli  altri;  poiché  le 
difierenze  di  persone,  anche  collettive,  di  mezzi,  di  aggiunti  possono  con- 
durre le  cose  a  risultati  opposti  di  quelli  consegniti  per  altri.  L' Italia  an- 
dava studiata  in  sé,  qual'é  oggi,  non  in  altre  nazioni  e  in  altri  tempi.  Do- 
veva scorgersi  che  gl'Italiani  non  mostrano  attitudine  all'  espansione ,  non 
ne  sentono  forse  il  bisogno,  o  a  questo  hanno  da  provvedere  altrove  che  in 
Africa  ;  che  quivi  l'Italia  non  ha  interessi  da  difendere  o  fomentare  ;  che, 
infine,  le  terre  che  le  si  proponevano  non  erano  adatte  all'  uopo.  A  dare 
forma  più  efEcace  a  que'  taU  riflessi  generali  che  mi  sono  apparsi  volgendo 
lo  sguardo  sul  nostro  tristo  evento,  mi  pare  giovi  appunto  presentarli  come 
rispondenti  a  queste  che  sono  le  più  ovvie  obiezioni  del  cosi  detto  antiafri- 
canismo. 

La  questione  africana  in  Italia ,  per  la  sua  complessità ,  domandava  dì 
essere  studiata  sotto  molteplici  punti  di  vista,  ne'  suoi  differenti  aspetti  geo- 
grafico ,  storico  ^  economico ,  politico  e  militare.  Sarebbe  stato  bene  che 
ognuno  si  fosse  preso  la  cura  di  considerarla  e  derìnirla  secondo  la  propria 
competenza,  per  poi  integrare  il  proprio  giudizio,  secondo  le  rispettive  com- 
petenze, ccll'altrui.  Per  somma  disgrazia,  invece,  e  persone,  e  associazio.ii. 
e  partiti ,  e  ceti ,  e  perfino  città  e  provincie  le  si  sono  fin  dal  principio 
dichiarate  prò  o  cantra  secondo  le  più  fugaci  impressioni ,  le  più  malsane 
passioni,  i  più  egoistici  e  immediati  interessi.  Anzi ,  contro  di  essa  si  rac- 
colsero subito  tutte  le  opposizioni  personali ,  costituzionali,  incostituzionali, 
sociali  e  antisociali;  quella  deil'antiafricanismo  divenne  una  bandiera,  a  cui 
procurarono  innumerevoli  schiere  quc'  mediatori  efficacissimi  che  sono  press .^ 
la  comune  degli  uomini  il  malcontento,  la  moda,  il  rispetto  umano.  Io  spirito 
di  contradizione ,  e  quella  terribile  forza  ,  la  più  universilc  del  mondo  psi- 
chico come  del  fisico,  e  che  forse  ha  il  suo  polo  in  Italia,  l'inerzia.  Contro 
si  formidabili  avversari  noi  consideriamo  perduta  la  causa  africana,  a  meno 
che  la  volubilità  dell'insipienza  e  del  malvolere  non  faccia,  quando  che  s^ìa. 
cambiar,  del  pari  eiecamante,  direzione  alle  mandrc.  Colle  quali  amare  pa- 
role Dio  ci  guardi  che  mai  intendessimo  rivolgerci  ai  contrari  all'impreu 
per  convinzione  ragionevole,  cui,  anche  combattendola,  rispetteremmo.  Ma 
questi,  se  loro  non  fa  velo  l'amor  proprio,  dovrebbero    accordarci  che  \: 
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loro  maggioranza  numerica  fu  reclutata  a  quel  modo.  Ravvisando  noi  tale  lo 
stato  di  fatto,  senza  lusinga  di  pratico  scopo,  e  solo  per  ottenere  il  teorico 
assenso  de' lettori  aggiungiamo  le  seguenti  osservaiioni. 

Rispetto  alle  attitudini  del  popolo  italiano  all'espansione  oltre  i  con- 
fini del  territorio  nazionale,  se  vogliano  dcdursi  dal  corso  intiero  della  sua 
storia ,  non  so  come  si  faccia  a  metterle  in  dubbio  a  fronte  del  periodo 
romano  e  di  quello  delle  repubbliche  medievali.  Si  potrà  condannare  dal- 
l'odierno ebionismo  materialistico  il  fatto,  ma  negarlo  sarà  inutile  iinchè 
non  si  atrofizzi  la  memoria  umana.  Se,  invece,  s'intenda  di  riferirsi  solo  al 
presente,  la  risposta  non  può  darsi«  altrettanto  semplice  e  categorica.  Certo, 
quattro  secoli  di  divisione,  d'  oppressione ,  e  di  conseguente  miseria  intel- 
lettuale, morale  ed  economica  h  mno  fatto  perdere  all'Italia  moltissimo  della 
sua  fede,  della  sua  energia,  della  sua  intraprendenza.  La  ripugnanza  istin- 
tiva che  antcriorracnre  ad  ogni  riflesso  e  ad  ogni  esperimento  ha  manife- 
stata verso  la  prima  impresa  xrolonialc  è  un  grave  sintomo  d'indisposizione 
cronica  del  suo  organismo  per  tale  funzione;  sebbene  potesse  anche  essere 
un  semplice  efletto  del  lungo  disavvezzamento ,  da  guarirsi  col  riprendere 
dell'  esercizio.  Ma ,  se ,  invece  che  di  attitudine ,  si  parlasse  di  bisogni  che 
spingono  gl'Italiani  fuori  della  loro  patria,  allora  non  potrebbe  più  rimaner 
dubbio  che  essi  esistono,  e  fortissimi,  e  quel  che  è  più  a  notare ,  efficien- 
tissimi. L'indice  demografico  segna  per  noi  uno  de'  più  alti  punti  in  quella 
stessa  Europa,  che  va  innanzi  a  tutte  le  parti  del  mondo  per  esuberanza  di 
popolazione.  Tutti  sanno  che  l' aumento  annuo  di  questa  in  Italia  supera 
i  300,000 ,  per  farvi  sopra  quelle  declamazioni  che  si  farebbero  in  senso 
contrario  se  fosse  in  decrescenza.  Tutti  dicono  della  fortissima  emigrazione 
in  paesi  stranieri,  e  coloro  in  ispecie  che  vogliono  l' Italia  si  chiuda  in  sé 
e  si  disinteressi  di  quanto  esiste  ed  avviene  di  fuori. 

iMa,  a  non  voler  procedere  per  controsensi  rettorici,  è  d'uopo  da  cosi 
ostensibili  fatti  concludere,  che  il  diffondersi  oltre  i  propri  confini  s'impone 
al  popolo  italiano  come  una  necessità  ,  derivante  dalle  proprietà  etniche 
delia  sua  costituzione  fisiologica.  Sappiamo  bene  che  quando  l' ineccepibile 
obiezione  costringe  que'  tali  oratori  a  rientrare  per  poco  in  loro  stessi,  sen- 
tendo la  foga  delle  parole  intoppare  nella  rigidità  delle  cose,  essi  credono, 
o  ne  fan  mostra ,  sufficiente  a  riprender  V  aire  o  1'  una  o  l'altra  delle  due 
risposte:  che  vi  soud  le  tirre  abbandonate  d'Italia,  e  le  colonie  d'America, 
per  frenare,  o  dar  corso,  alla  nostra  emigrazione. 

Il  gravissimo  vizio  delle  discussioni  su  soggetti  assai  complessi  sta  ap- 
punto in  ciò,  che  si  possano  buttare  in  mezzo  ad  esse  de'  proposti  che 
nella  loro  astratta  vacuità  figurano  semplici  ed  evidenti  alle  menti  pigre , 
ignare  e  prevenute ,  e  che ,  mentre  possono  enunciarsi  con  una  formula  la 
più  breve  e  netta,  richiedono  ad  esser  confutati  un  lungo  ed  involuto  di- 
scorso, perchè  all'uopo  ò  necessario  calarle  nel  mondo  molteplice  de'  fatti 
dalla  sfera  uniforme  delle  idee.  A  ribattere  quindi  la  prima  delle  due  trion- 
fali repliche  ci  sarebbe  inevitabile  l'uscire  dai  limiti  di  concisione   imposti 
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da  questo  periodico ,  come  pure  dalle  ragioni  geografiche ,  per  entrare  in 
quelle  giuridiche,  sociali,  economiche,  igieniche  e  perfino  psicologiche,  sotto 
il  cui  concorso  dovrebbe  avvenire  l'attuazione  di  quel  consiglio,  dato  così 
francamente,  ma  di  cui  solo  ai  riflesso  di  tutte  quelle  ragioni  e  de'  fatti  da 
queste  dipendenti  potrebbe  farsi  un  pratico  giudizio.  Quanto  per  citarne 
uno  de'  più  facili  a  dirsi  e  verificarsi,  si  provi  di  suggerire  a  un  popolano 
di  Roma  che  vada  a  pappar  la  terra  del  famoso  agro^  e  se  ne  tenga  i 
mente,  o  dovunque  altro  venisse  data,  la  risposta.  Insomma,  poi, dicianio. 
ma  alle  persone  serie  soltanto,  che  le  così  dette  terre  abbandonate  d'Italia 
restano  tali  appunto  per  le  gravissime  difficoltà  che  si  oppongono  alla  loro 
coltura ,  e  che  non  sono  poi  tante  quante  s' immaginano  da  chi  non  si  è 
preso  mai  la  cura  di  computarle.  Non  che  crediamo  quelle  difficoltà  del 
tutto  insuperabili,  ma  si  che  il  vincerle  importi,  oltre  tutto,  un  tempo  lun- 
ghissimo. Esse,  dunque,  non  sono  al  bisogno  né  pronte,  né  sufficienti. 

Quanto  alle  così  dette  colonie  d'America,  preghiamo  in  primo  luoi^o 
che  non  si  giuochi  sull'equivoco.  Il  Dizionario  de'  Sinonimi  riporta    molti 
differenti  significati  della  parola  colonia.  Lasciando  andare  quelli  che  aveva 
nell'antichità,  oggi  colonia  si  dice  tanto  <  un  possedimento  distato  europeo 
oltre  mare  »  quanto  <  i  cittadini  di  una  stessa  nazione    che    vivono  in  altn 
paesi.  >  Ora  l'Italia  non  possiede  in  America  neppur  un  metro  quadrato  di 
terra  ,  e  non  è  da  sperare  possa  acquistarne  dopo  che  si  è  così  ribadita  la 
teorica  del  Monroe.  Quindi  di  colonie    in  America    per  noi  non    può  par- 
larsi che  nel  secondo  senso.  Il  dire    dunque  :  «  L' Italia  non  deve  cercare 
altre  colonie  in  Africa  avendone  di  così    grandi   in  America  »  è  ambi^^ni) 
quanto  basta  per  prestarsi  a  un  escamotage.  Eppure  lo  si  sente  e  lo  si  legue 
dappertutto  (e  per  questo  ho  voluto  accennarvi);  l'ho  inteso  io  per  bocca 
d'un  applaudito  conferenziere  in  presenza  d'un  ministro.  Col  raccomandare, 
poi,  che  si  faccia  quella  distinzione,  non  miriamo  già  a  diminuire  l'impor- 
tanza delle  relazioni  fra  l'Italia  e  le  Repubbliche  Americane,  ma  solo  a  bcjì 
rilevare  che  il  loro  mantenimento  e  sviluppo  più  che  dalla  nostra  dipende 
dall'  altrui  volontà.  Chi  ci  assicura  che  quegli  sbocchi  un  giorno  o  l'  altro 
non  ci  possano  essere  più  o  meno  chiusi?  Se  si  prescinde  dalla  Piata  e  Jal- 
r  Uruguay,  ove  finora  non  ve  n'  è  stato  accenno,  ho  bisogno  di  metter  in 
vista  il  malanimo  contro  i  nostri  emigranti  negli  altri  paesi,  in  specie  ucgii 
Stati  Uniti  e  nel    Brasile  ?  Le    minacciate   leggi  per  regolare ,  cioè  per  re- 
stringere, l'affluenza  in  essi  de'  coloni  europei  ed  asiatici,  ai  quali  ultimi  >: 
•ostenta  di  equiparare  proprio  gì'  Italiani  ?  E,  quel  che  è  peggio,  i  nostri . 
dimorando  in  terra    straniera  ,  sotto  leggi    straniere ,  tra  costumi  stranieri , 
possono,  quand'anche  lo  vogliano,  serbare  intatta  la  loro  italianità?  Non  è 
noto  che  pure  nella    Repubblica    Argentina ,  se  non  gli  stessi  immigrati , 
quelli  subito  della  prima  generazione  in  America ,  si  vergognano    di  e>^cr 
detti  Italiani,  guardano  con  antipatia  i  nuovi  venuti,  e  si  uniscono  volcii- 
tieri  cogli  indigeni  nel  gittar  loro  in  faccia  il  nomignolo  di  gringos?  .Mol- 
tissimo altro  avremmo  da  aggiungere,  ma  non  possiamo  per  debito  di  bic 
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vita,  e  i  soli  cenni  dati  bastano  a  provare  la  precarietà  e  la  disnazionaliz- 
zazione (si  perdoni  alla  fretta  l'orrenda  parola)  delle  pretese  nostre  colonie 
italiane  d'America. 

E  passiamo  a  considerare  se  siano  ammissibili  la  necessità  gcognfìco- 
storica  per  l'Italia,  in  presenza  dell'azione  degli  altri  Stati  europei  in  Africa, 
di  occupar  qualche  parte  di  questa,  e  l'attitudine  dell'Etiopia  e  della  Soma- 
lia appunto  a  siifatta  occupazione.  Quanto  alla  prima  proposizione  i:on  sap- 
piamo da  dove  cominciare  per  giustificare  la  nostra  risposta  affermativa. 
Essa  è  troppo  evidente  di  per  se  stessa;  e  non  ci  sentiamo  proprio  la  voglia 
di  metterci  a  dimostrare  che  il  Sole  illumina.  Naturalmente  noi  qui  l'inten- 
diamo astraendo  dalle  condizioni  economiche ,  militari ,  e  peggio  poi  poli- 
tiche ,  del  nostro  paese  ,  da  cui  gli  fosse  reso  impossibile  di  esercitare  tale 
funzione.  La  nostra  risposta  è  diretta  a  coloro  che,  non  meno  astraendo,  so- 
stengono l'Italia  non  aver  alcun  motivo  di  occuparsi  dell'Africa,  doversene 
invece  tener  fuori,  anzi  lontana,  e  lasciare  agli  altri  di  affannarsi  intorno  o 
sopra  di  essa.  Ma,  diamine  !  E  chi  sono  costoro?  Moltissimi.  Per  es.  tutti 
gli  antiafricanisti  con  cui  ho  parlato  e  di  cui  ho  letto.  Quando  ,  da  geo- 
;;rafo  che  sono ,  ho  tentato  di  provar  loro  1'  assurdità  di  tale  sentenza ,  mi 
hanno  detto  di  ragioni  finanziarie,  economiche,  politiche,  militari,  morali 
perfino,  che  però  non  mi  hanno  punto  spiegato,  credendole  benignamente 
troppo  a  me  superiori  e  inaccessibili.  Sempre ,  però ,  hanno  iiperto  il  di- 
scorso con  una  frase  equivalente  a  questa:  <  L'Italia  non  ha  alcun  inte- 
resse in  Africa  >. 

Resta  di  considerar  la  cosa  rispetto  ai  paesi  a  cui  si  è  rivolta  la  nostra 
azione.  Se  si  trattasse  oggi  di  scegliere  liberamente  su  tutta  l'universa  terra 
una  regione  da  appropriarsi,  certo  che  non  consiglierei  all'Italia  di  tagliarsi 
la  sua  parte  nel!'  Africa  orientale  ;  anzi  neppure  gliela  proporrei  nella  sola 
Africa  stessa.  Ma,  purtroppo,  limitata  com'  è  attualmente  la  terra  disponi- 
bile, que'  due  paesi  sono  i  migliori  che  avanzino,  e  quindi  da  preferirsi  ad 
ogni  altro.  Col  che  non  vogliam  dire  che  anche  assolutamente  essi  non 
abbiano  a  ritenersi  per  buoni.  La  nostra  convinzione,  desunta  dalle  testimo- 
nianze de'  più  autorevoli  storici  e  geografi ,  antichi  e  moderni ,  è  che  nel 
loro  insieme ,  non  fermandosi  a  questo  o  quel  tratto ,  sieno  capaci  d'  una 
iiiiracnsa  varietà  e  una  grande  quantità  di  prodotti  vegetali  e  animali ,  e 
non  si  può  escludere,  e  deve  anzi  presumersi,  che  racchiudano  chi  sa  quali 
tesori  minerali. 

A  giudicare  della  potenzialità  d'un  paese  non  basta  vederlo  nello  stato 
in  cui  può  essere  per  fatti  naturali  od  umaui  attualmente  ridotto.  Se  i  de- 
nigratori della  regione  etiopica  e  somaliea  fossero  sbarcati  nella  Nuova  In- 
,  ghilterra  e  nella  Virginia,  ne  sarebbero  tornati  proclamando  che  non  ei  era 
nulla  da  fare,  né  da  cavare;  e  avrebbero  creduto  confermato  il  loro  giudizio 
dall'esperienza,  per  l'esito  disastroso  che  ebbero  per  due  volte  i  tentativi  di 
colonizzarle.  Ma  la  stirpe  anglosassone  non  si  lasciò  spaurire;  tornò  alla  ca- 
rica la  terza  volta,  e  si  crearono  gli  Stati  Uniti.  Si  comprende  che  io  non 
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possa  allegare  in  specie  gli  argomenti  in  difesa  della  mia  opinione.  Posso, 
però,  dire  di  trovarmi  d'accordo  coi  Rohlfs,Stanley  e  Schweinfiirth,  che  solo 
chi    ne    ignora    il  valore    scientifico  e  pratico  e  le  imprese    compiute  può 

mettere  in  riga  coi 

Qui,  anzi,  generalizzando  il  caso,  sarebbe  stato  opportuno,  anzi  dove- 
roso ,  pei  geografi ,  a  sfatare  le  erronee  informazioni  date  al  pubblico  dai 
nostri  visitatori  dell'Eritrea,  il  più  dei  jquali  ne  aveano  scorso  in  furia  un 
qualche  lembo  e  in  una  stagione  a  caso ,  e  ne  tornarono  convinti  de  visu^ 
o  dell'improduttività  del  suolo,  o  dalP  insopportabilità  del  clima,  inferen- 
done rinattitudine  alla  nostra  colonizzazione,  il  proclamare  altamente  que- 
sta massima,  tratta  dalla  nostra  scienza  colla  comparazione  effettiva  delle 
regioni  terrestri ,  che,  salvo  rare  eccezioni,  non  s'incontrano,  e  non  si  sono 
incontrati  mai,  ordinariamente,  paesi  sulla  Terra  già  di  per  se  stessi  abita- 
bili e  coltivabili;  che  l'attitudine  di  essi  a  offrir  la  stanza  a  un  popolo  ci- 
vile è  sempre  da  intendersi  in  potenza  e  non  in  atto.  Quelli  che  oggi  si 
annoverano  tra  i  più  lattamenti  popolosi  e  riccamente  produttivi  si  presen- 
tarono tutti  ai  primi  immigratori  di  suolo  ferrigno ,  o  paludoso ,  che  fu 
giuocoforza  dissodare  o  prosciugare ,  e  con  ripetute  esperienze  adattare  ad 
esso  le  coltivazioni,  o  ridurre  lui  a  queste.  Le  stesse  maggiori  pianure  flu- 
viali del  nostro  continente,  in  cui  nacquero  e  svilupparono  le  primitive  e 
indipendenti  civiltà  potamiche ,  furono  ne'  secoli  anteriori  all'  uomo  una 
distesa  di  fanghiglie  e  pozzanghere,  su  cui  s'aggrovigliavano  le  più  impe- 
netrabili boscaglie,  e  da  cui  esalavano  i  più  letali  miasmi.  E  appunto  il  bi- 
sogno di  procedere  concordi  all'  opera  immane  di  regolare  i  fiumi,  di  co- 
stringerli in  stabili  letti,  di  consolidare  così  la  terra  e  purificare  l' aria ,  o 
al  contrario,  di  condurre  per  canali  le  acque  a  stemperare  la  prima  e  mi- 
tigare la  seconda,  fc'  si  che  le  turbe  incoerenti  s'intendessero  fra  loro,  per 
coordinare  i  lavori ,  e  si  organizzassero  così  in  Stati.  E'  il  più  grossolano 
idiotismo  geografico  quel  che  fa  credere  a  tanti,  le  nostre  famiglie  europee 
trovassero  i  loro  territori  sistemati  quali  oggi  li  vediamo;  furono  esse  in- 
vece che  cosi  se  li  adattarono.  Abbiam  recato  quale  esempio  di  regione  va- 
stissima quello ,  fra  i  più  recenti ,  degli  Stati  Uniti  ;  ma  basta  leggere  la 
Storia,  non  ne'  compendi,  si  bene  in  opere  vaste  e  sapienti,  per  comprender 
subito,  che  con  diverse  particolari  vicende,  la  medesima  generale  elabora- 
zione della  terra  ebbe  luogo  nella  Cina,  nella  Mesopotamia  e  nell'Egitto, 
e  più  limitatamente  nelle  pianure,  o  valli,  del  Danubio,  del  Reno,  del  Po, 
fino  alla  limitatissime  del  Tevere  e  dell'Arno.  Con  tale  grandiosa,  quanto, 
verace  risposta  si  sarebbe  ridotto  alla  sua  giusta  misura  quell'oratore  alla 
nostra  Camera,  che  tirò  fuori ,  mentalmente ,  il  finocchio  di  dicci  lire,  ta- 
gliato nell'Eritrea,  come  già  Catone  mostrò  effettivamente  in  Senato  il  fico 
fresco  colto  ne'  giardini  di  Cartagine,  per  inversa  ragione  e  con  inversa  ra- 
gionevolezza. 

La  risposta,  pertanto ,  che  noi  diamo  coli'  animo  più  sicuro  dal  nostro 
tavolino  ò,  che  T  Etiopia  e  la  Somalia  presentano,  considerate  geografica- 
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mente,  le  più  favorevoli  attitudini  all'esercizio  della  funzioae  colonizzatrice 
per  l'Italia. 

Tanto  abbiamo  il  coraggio  di  professare,  nell*  ora  che  corre  in  Italia; 
e  ce  ne  teniamo.  Né  ci  spaventano  i  nomi  di  scherno  con  cui  ci  si  voglia 
distìnguere.  Le  parole  durano  poco  più  del  loro  suono;  quel  che  resta  son- 
Ic  idee.  Le  nostre  potranno  essere  sbagliate ,  ma  l'errore  si  dimostra ,  e  le 
beffe  non  dimostrano  se  non  la  leggerezza ,  o  la  malafede  di  chi  le  adopra 
e  la  fatuità,  o  vigliaccheria  di  chi  se  ne  lascia  imporre. 

In  tono  più  serio  ci  si  chiamerà  dottrinari,  che  abbiamo  scambiato  in 
un  problema  teorico,  da  risolversi  coi  dati  della  nostra  scienza,  una  bisogna 
del  tutto  pratica,  da  condurre  colla  piena  valutazione  di  tutti  i  fatti,  illu- 
minata da  un  accorto  empirismo.  Veramente  noi  abbiam  voluto  considerar 
la  cosa  rimanendo  nella  nostra  competenza,  né  abbiamo  mai  escluso  che  si 
potesse  venire  a  un  diverso  termine  per  altri  lati  da  cui  si  contemplasse. 
Né  punto  trascurammo  per  conto  nostro  di  compiere  l'istruttoria,  coU'in- 
formarci  de'  risultati  cui  fossero  giunti  coloro  ehc  l'avessero  intrapresa  per 
altra  via.  Ma  che  abbiamo  trovato?  Ecco. 

Un  qualcuno  che  riconoscesse  il  valore  geografico  delle  terre  in  que- 
stione, o  che  almeno  ne  prescindesse,  e  per  altro  ordine  di  motivi  finisse 
collo  sconsigliarne  l'acquisto,  si  può  immaginare  ad  uso  di  altra  accademica 
trattazione;  sta  però,  in  fatto,  che  noi  non  lo  abbiamo  mai  incontrato.  Ogni 
antiafricanista  da  noi  interpellato  ha  aperto  la  discussione  con  una  invettiva 
contro  la  follia  di  spendere  oro  e  sangue  per  terre  ingnite  e  infeconde  ;  e 
soltanto  dopo  le  nostre  controsservazioni  geografiche  ha  dato  mano  alla  ri- 
serva degli  argomenti  economici ,  politici,  e  che  so  io.  Questo  ci  ha  per- 
suaso di  due  eose:  che  il  lato  geografico,  se  non  è  il  solo,  è  il  capitale  della 
questione  ;  che  1'  avversione  contro  V  impresa  africana ,  quando  non  abbia 
altra  fonte  subiettiva  e  partigiana ,  si  origina  sempre  da  un  falso  concetto 
del  paese.  Ma,  oggi  stesso,  dopo  tanto  parlare,  se  si  riprenda  la  discussione 
non  capitano  sempre,  o  in  principio,  o  a  mezzo,  o  in  fine  del  discorso,  le 
sabbie  di  Massauay  e  /  sassi  delV Eritrea  ?  Dal  che  noi  veniamo  a  un'  altra 
ultimissima  conclusione,  la  morale  della  nostra  storia:  se  fin  dall'origine 
si  fosse  avuta ,  o  si  fosse  voluta  avere,  una  nozione  fedele  delle  terre  che 
si  trattava  d'  acquistare,  sarebbe  nata  la  fede  nclP  impresa ,  e  colla  fede  si 
sarebbe  avuta  la  concordia ,  e  colla  concordia  si  sarebbe  ottenuto  il  buon 
successo.  E  invece?  E  di  chi  la  colpa?  Noi  mettiamo  la  mano  nel  nostro 
seno  e  ne  la  tiriamo  fuori  più  candida  di  quella  di  Mosè.  Ed  anzi,  si  guardi 
se  siamo  pratici,  quando  quella  fede  non  avesse  a  nascere ,  quando  si  do- 
vesse continuare  nella  sfiducia,  nell'  avversione,  nello  sconforto,  noi  siamo 
i  primi  a  gridare  che  s'  abbandoni  ogni  cosa.  Andiamocene ,  e  rimoviamo 
almeno  una  delle  tante  cause  di  rovinarci,  di  screditarci,  di  disonorarci  (oh!  il 
nostro  onore  nazionale  ,  che  di  proposito  non  abbiam  tratto  in  mezzo  in 
questo  discorso  pensatamente  glaciale,  sebbene  ci  sentiamo  pronti  a  sacrifi- 
cargli tuttoì,  di  dilaniarci.  _ 

^rof.  Filippo  Porena 
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CASSALA 


È  con  vivo  cordoglio  che  apprendiamo  che  Cassala  è  ceduta  agli  anglo- 
egiziani e  non  resta  a  compiere  che  l'atto  materiale  della  sostituzione  della 
guarnigione  dei  nuovi  occupanti  a  quella  italiana.  A  dire  il  vero  abbiamo 
sempre  prestata  scarsa  fede  alla  voci  di  abbandono  di  Cassala  ,  tanto  in- 
giustificato parevaci  un  tale  atto.  Ma  ornai  ogni  speranza  che  l'inverosimile 
abbandono  non  si  compia  è  svanito,  ed  a  noi  non  resta  che  registrare  il 
fatto  del  quale  i  primi  ad  esserne  sbalorditi  fra  qualche  anno  saranno  quelli 
che  l'hanno  perpetrato. 

Passando  in   rassegna  tutto  quello  che  si  è  scritto  per  coonestare   l'ab- 
bandono della  nostra  sentinella  avanzata    contro  il  midismo,  non    abbiamo 
m.ii  trovato  un  argomento  capace  di  resistere  ad  un    rigoroso    esame.    Ma 
possono  ridursi  a  due  gli  argomenti  messi  innanzi  dagli  apostoli    delia  di- 
minuzione tcrritorale  dell'Eritrea  dalla  parte  del  Sudan. 

Si  è  detto  che  per  impegni  internazionali  noi  avevamo  l'obbligo  di  re- 
trocedere agli  egiziani  la  provincia  di  Taca  allorché  essi  fossero  stati  in  gra> 
do  di  mantenere  quella  posizione.  Ciò  purtroppo  è  vero,  ma  è  anche  in- 
negabile che  l'obbhgo  nostro  di  sgombrare  Cassala  debba  coincidere  con 
quello  degli  Inglesi  di  sgombrare  l'Egitto,  e  contemporaneamente  da  Cassala 
ad  Alessandria  dovrebbe  sventolare  la  sola  bandiera    chediviale. 

Codesto  e  non  altro  dice  l'art.  5  del  protocollo  anglo- italiano  ed  il  vo- 
lergli dare  un'  altra  interpretazione  può  riuscire  comodo  a  chi  ha  le  fre- 
gola della  fuga,  ma  non  risponde  ad  un  obbligo  internazionale  da  noi  as- 
sunto. E  se  questo  è  il  senso  letterale  del  famoso  art.  5  potevamo  essere 
sicuri  di  tener  indisturbato  e  per  sempre  il  possesso  di  Cassala,  come  sarà 
perenne  quello  degl'  Inglesi  in  Egitto. 

Ma  a  che  serve  ostinarsi  a  rimanere  in  una  posizione,  dicono  gli  Erostrati 
dell'Africa  ItaHana,  quando  cotcsta  posizione  sarà  di  nessun  valore  allorché 
gli  Inglesi  avranno  ripresa  Cartum,  mentre  oggi  è  costosissima  e  pericolosa 
tenere    per    le  continue  minacce  dei  madisti. 

Ora  Cassala  ha  valore  per  la  sua  posizione  indipendentemente  da  Car- 
tum, e  quella  posizione  che  oggi  si  abbandona  come  un  cencio  senza  va- 
lore, è  il  eentro  di  un'immensa  regione  che  rimane  egualmente  lontana 
dal  Nilo  e  dal  mar  Rosso. 

Difatti  Cassala  fondata  nel  1840,  in  breve  volgere  di  anni  prosperò,  divenne 
l'emporio  commerciale  di  buona  parte  del  Sudan,  e  la  provincia  di  Taca  fu 
Tunica  del  Sudan  redditizia  pel  bilancio  egiziano. 

Era  appunto  in  previsione  della  conquista  di  Cartum  da  parte  degli 
i  nglo-egiziani  che  bisognava  tener  Cassala,  ed    essa    liberata    dall' incubo 


—  139  — 

madista  sarebbe  rifiorita  come  centro  commerciale  e  per  la  promettente 
coltura  del  cotone.  Né  è  da  ripromettersi,  essendo  vivo  il  madismo;  che  con 
Cassala,  in  mano  degli  anglo  egiziani  l'Eritrea  sarà  al  coverto  delle 
scorrerie  dei  madisti  fino  a  che  non  saranno  debellati.  L'anno  scorso  essi 
lo  hanno  dimostrato  trincerandosi  sotto  Agordat  tagliando  fuori  Cassala,  e 
nulla  impedirà,  malgrado  la  presenza  degli  anglo-egiziani  a  Cassala,  che 
ritentino  la  prova  anche  sotto  Chercn. 

È  con  una  vera  stretta  al  cuore  che  assistiamo  all'indiiìerenza  con  la  quale 
certa  stampa  inneggia  ad  una  diminuzione  del  territorio  eritreo,  ed  al  co- 
spetto di  quanto  si  pratica  dalle  nazioni  europee  per  accrescere  i  loro  pos- 
sessi in  Africa  noi  ci  domandiamo  se  il  nostro  paese  è  all'avanguardia  di 
lina  nuova  idea  o  se  gli  Italiani  costituiscono  il  più  degenerato  popolo  di 
Europa. 

Anche  dalla  parte  del  confine  sud  sono  per  attuarsi  abbandoni  di  tcrrì- 
toni,  ma  per  quanto  ciò  possa  riuscire  uno  strazio  pel  cuore  di  un  africa- 
nista pure  queir  abbandono  territoriale  verso  il  sud  non  compromette  ir- 
revocabilmente l'ideale  coloniale  che  dovrebbero  prefiggersi  gli  Italiani  come 
Io  mutila  la  retrocessione  di  Cassala. 

L'abbandono  del  Saraé  e  dell'Oculè  Cusai  non  sarà  che  una  momentanea 
ritirata,  ed  un'  Eritrea  pacificata  con  la  viabilità  facilitata,  resa  popolata  e 
fiorente  non  potrà  non  assorbire  il  Tigre  e  sarà  solo  questione  della  scel- 
ta del  mezzo  e  del  momento  opportuno. 

Ma  cotesto  nostro  sfogo  non  avrebbe  che  il  valore  di  un  inutile  rim- 
pianto se  non  ci  aflfìdasse  la  scelta  a  governatore  dell'Eritrea  di  un  uomo 
intelligente,  competente,  scevro  di  preconcetto  non  inquinato  di  malafede. 

Ora  dicesi  che  un  compenso  pecuniario  sia  devoluto  all'  Italia  per  la 
cessione  di  Cassala.  Non  si  sa  a  quanto  possa  ascendere  tale  compenso,  ma 
sarebbe  stornare  dalla  sua  vera  destinazione  tale  somma  se  non  la  si  spen- 
desse nell'Eritrea. 

Reputiamo  che  1'  opera  che  prima  s' impone  colà  sotto  il  punto  di  vista 
della  sicurezza  territoriale  e  come  elemento  di  benessere  immediato  sia  una 
rapida  comunicazione  fra  Saati  e  l'alto  piano.  Prolungando  e  subito  la  fer- 
rovia da  Saati  verso  Cura  oltre  a  realizzare  una  forte  economia  nei  tra- 
sporti e  di  avere  a  disposizione  il  più  potente  mezzo  logistico,  noi  potremmo 
mirare  a  Tomat  che  potrebbe  rifarci  dell'ignominioso  ed  inesplicabile  ab- 
bandono di  Cassala. 
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CRONACA  AFRICANA 

Menelich  e  le  spedixioni  scientifiche.  ~  Dair  Àbissinia  gianae 
una  lettera  nella  quale  è  detto  che  il  Ne^us  non  intende  assolutamente  che  ana 
spedizione  inglese,  che  già  tiovasi  colà  attraversi  quei  territori  pei  quali  tran- 
sitò la  spedizione  Bòttego. 

La  lettera  aggiunge  che  si  suppone  che  gli  Ambara  attaccheranno  la  spe- 
dizione, però  non  dice  se  Tattacco  sia  avvenuto  e  con  quali  conseguenze,  nò  di 
quale  spedizione  si  tratti. 

Presentemente  tre  spedizioni  inglesi  si  trovano  in  quei  paraggi  :  una  è  la 
spedizione  Cavendish  ,  V  altra  ò  la  spedizione  di  lord  Delamore  e  la  terza  è  la 
spedizione  ufliciale  del  maggiore  Mac  Donald ,  alla  quale  si  era  chiesto  se  vi  si 
poteva  unire  il  triestino  Dal  Seno ,  per  ricercare  gli  avanzi  del  dottor  Maurizio 
Sacchi. 

La  richiesta  venne  respinta  da  lord  Salisbury  ,  come  già  scrisse  il  sottose- 
gretario fìonin  alla  famiglia  del  Sacchi  (Xooella  prora  dell'amica  Inghilterra!) 

Ritiensi  però  che,  piuttosto  che  alle  altre  due,  questa  lettera  si  riferisca  alla 
spedizione  Mac  Donald,  la  quale  cosa  sarebbe  gravissima^  trattandosi  della  spe- 
dizione ulTiciale  del  Governo  inglese. 

Dall'altitudine  che  tiene  Menelich  verso  qualsiasi  spedizione  o  missione,  spe- 
cialmente se  italiana  od  inglese,  tendenti  ad  attraversare  i  territori  ed  i  laghi 
Rodolfo,  Stefania  e  Regina  Margherita,  con  obbiettivo  alla  vallala  dell'alto  Nilo, 
sembra  evidente  che  egli  tema  che  V  Italia  e  V  Inghilterra  vogliano  acquistare 
diritti  su  territori  che,  secondo  gli  abissini,  appartengono  a  quelle  tali  province 
equatoriali  di  cui  sarebbe  stato  nominato  governatore  LeontiefT ,  e  per  le  quali 
invece  r  Inghilterra  vorrebbe  passare,  onde  congiungere  i  suoi  possedimenti  Del- 
l'Africa del  Nord  con  quelli  dell'Africa  del  Sud. 

Infatti  ,  oltre  questa  attitudine  spiegata  da  Menelich,  sonvi  parecchie  spedi- 
zioni organizzate  in  Abissinia,  specialmente  da  francesi,  dirette  alla  vallata  del- 
Talto  Nilo.  La  più  importante  è  quella  guidata  dal  famoso  capitano  Clochette 
che  ha  attraversato  il  Gobi  ,  paese  dove  avvenne  Teccidio  di  Bòttego  ,  e  si  è  di- 
retta a  Fascioda  sul  Nilo  Diane  k  Però  ritiensi  che  i  due  capi  di  quelle  regio- 
ni egualmente  nemici  Jegli  italiani  e  dei  dervisci  gli  contrasteranno  il  passo. 

Anche  Io  Stato  libero  del  Congo  cercherebbe  indirettamente  di  ostacolare  i 
successi  franco-abissmi  ;  infatti  le  truppe  congolesi ,  guidate  da  ufficiati  europei, 
fra  i  quali  parecchi  italiani  ,  si  avanzano  verso  il  Nilo  Bianco  ,  nelle  vicinanze 
di  Ladò. 

Tutto  questo  spiegherebbe  perchè  si  ritiene  non  improbabile  che  le  truppe 
anglo  egiziane  proseguano  la  marcia  oltre  Berber.  Qui  gli  inglesi  saranno  indistur- 
bati, perchè  quando  Rennell  fu  in  Abissinia,  inviato  dal  Governo  inglese,  ottenne 
un  completo  successo  per  garentire  la  neutralità  del  Negus  nella  presente  cam- 
pagna del  Sudan. 

Però  si  ritiene  impossibile  che  Menelich  non  intervenga  qualora  gli  inglesi^ 
conquistato  il  Sudan,  proseguissero  la  marcia  verso  il  sud  attraverso  alla  vallata 
dell'Alto  Nilo«  né  volendo  rimanere  indilferente  lo  potrebbe,  causa  V  influenza 
francese  in  Abissinia  che  è  in  continuo  aumento. 

La  Società  Orleane-Leontiefff.  —  Pochi  giorni  or  sono  il  SindJi  ha 
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sbarcato  a  Gìbuti  il  Governatore  di  Oboch  ,  sig.  Lagarde  ,  che  ai  suoi  numerosi 
tìtoli  (senza  contare  quelli  di  duca  di  Entoto  e  gran  maestro  dell'  ordine  di  Ta- 
giara)  ha  aggiunto  quello  di  ministro  plenipotenziario  di  Francia  in  Abissinia. 
£  come  si  dice  in  Francia  un  cumulard.  Mondon,  in  Addis  Abebà,  è  furioso  per- 
chè egli  agognava  alle  funzioni  diplomatiche  date  a  Ijagarde.  A  lui  hanno  olTerto,. 
come  consolazione ,  il  titolo  di  conte  di  Ancober ,  ma  egli  non  considera  suffi- 
ciente un  tale  compenso.  Sarà  necessario  trovargli  qualche  cosa  di  meglio  ,  per 
esempio  qualche  cointeressenza  nella  mirabolante  in;rapresa  delle  ferrovie  equa- 
toriali deirEtiopia. 

Tutti  avranno  posto  mente  ai  varii  lenocinli  con  i  quali  si  è    tentato  di  far 
ingoiare  agli  ingenui,  in  £uropa,  questa  colossale  mistiiicazione. 

Tra  essi  il  più  significativo  ò  un  articolo  della  Indépendance  Belge  che  viene 
a  confermare  certe  rivelazioni  fatte. 

Il  colpo  delle  province  equatoriali  vi  è  qualificato  come  «  un  colpo  di  scena, 
e  non  dei  meno  importanti  ».  Menelich  vuol  assidere  le  sue  conquiste  sulla  col- 
laborazione assidua  della  Francia  e  della  Russia  e  sceglie  l'inviato  dello  czar  (!). 
alla  sua  corte,  il  sig.  Leontiefr,  per  governare  quest*opera  di  civilizzazione  asso- 
ciandogli un  principe  francese ,  che  i  suoi  consiglieri  di  Francia  gli  hanno  fat- 
to apprezzare  come  un  istrumento  disciplinato  e  sicuro,  «e  La  parte  che  hanno 
rappresentata  in  questa  combinazione  parecchi  uomini  politici  francesi  (uno  so^ 
prattUio,  deputato  di  un  dipartimento  del  MezBogiorno)  ben  noto  per  la  sua  par- 
tecipazione agli  affari  coloniali,  sarà  un  giorno  conosciuta  interamente ,  almeno^ 
lo  speriamo  v. 

Notate  che  se  si  parla  di  cooperatore   lo  si  fa  per  pura  modestia  »  i  domini i 
del  generale  (cosi  lo  intitola  T  Indépendance  Belge,  organo  di  Deloncle,  Mondon- 
e  compagnia  )  Leontieff  e  del  principe  d'  Orleans  dovendo  avere  come  frontiera 
Nord  una  linea  da  El  Fascer ,   presso  Gassala  ,   al  Sennaar  e  all'isola  di  Abor , 
risalendo ,   se  permettete  ,  fino  al  1 4®  di    latitudine    Nord.   Air  Ovest   avranno 
come   limite   la  riva  destra    del  Nilo  fino  a  Ladò ,  e  al  Sud  —  si  estenderanno- 
fino    al  mare   dell'  East  Brilish  Africa  e  comprenderanno  V  intiero  bacino  del 
Giuba,  e  T  Uebi  Scebelj,  e  T  Ogaden,   fino   al  Gapo  Guardafui  !  I  grandi  altipia- 
ni di  Metje  e  di  Gaffa,  occupati  dagli  Stati  tributari  delio  Scioa,  passeranno  sot- 
to il  dominio  della  «  Grande  Compagnia  »    L*immenso  territorio,  grande  come 
quattro   volte  1'  Etiopia,   riceverà  il  nime  di  GaUia  (e  perchè  non  Gallia-Mo- 
S07via  ?) 

A  sentire  questi  solenni  ciarlatani,  Gallia  vorrà  dire  «  paese  dei  Galla  »  ma 
non  si  sono  accorti  che  se  prendono — come  immaginano  di  avere  preso  già  — 
la  metà  del  Sudan  e  tutta  la  Somalia ,  è  Galla  rappresentano  soltanto  la  mino* 
ranza  della  popolazione. 

Quanto  poi  a  Gartum  e  a  Berber  da  una  parte  e  all'Uganda  e  air Unioro  dal- 
l'altra, tutta  questa  parte  dei  paesi  etiopici  se  la  riserbano  per  Tavvenire. 

Prima  dì  tutto  si  creerà  la  Gallia ,  di  cui  la  capitale  sarà  fondata  presso  al 
lago  Rodolfo. 

Par  di  sognare  leggendo  simili  enormità,  e  pure  è  proprio  su  di  esse  che 
discutono  senza  tr3gua  giornali  serii  e  che  pretendono  di  fare  V  alta  poliiica.  E 
ci  sarebbe  da  mettersi  le  mani  nei  capelli  vedendo  uomini  intelligenti  consacrare 
il  loro  tempo  e  il  loro  ingegno  a  simili  balordaggini,  se  non  si  risapesse  clic  in 
fondo  essi  sono  i  primi   a  riderne  ,    se  non  a  dileggiarle  addirittura  ,    perchè  si 


^ 
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iratta  di  nient'altro  che  di  un  affare  o  tutto  quanto  bì  elabora  non  rappresenta 
niente  di  più  o  di  meno  che  una  operazione  finanziaria  fondata  sulla  italofobia, 
sul  Pan  glo  fobia  e  il  franco- russismo, 

In  Russia  di  già  è  stato  dato  V  allarme  ,  e  nessuno  nutre  più  illusioni  sul 
carattere  losco  della  società  Orleans -Leon  tiefT  dove  si  ha  il  triste  spettacolo  di 
un  principe  di  vecchia  stirpe  reale  trasformato  in  un  avventuriero  qualunque, che 
si  è  fatto  nobilitare  da  negri.  Ma  in  Francia  non  si  ode  nessuna  nota  fuori  tono, 
e  il  terreno  sembra  molto  propizio  per  lo  sviluppo,  non  per  la  riuscita,  di  qua- 
sto  grottesco  Panama  africano. 

La  commedia  ha  durato  anche  troppo.  Aspettiamoci  a  vederla  un  giorno  o 

Taltro  chiusa  dallo  stesso  Menelich  quando  egli  si  avvedrà  del  modo  indegno  con 

-cui  si  sfrutta  il  suo  nome  e  della  disinvoltura  con  cui  certi  politicanti  di  ultimo 

rango   si  servono  deli'  Etiopia  come  di  un  trampolino  per  uscire   dall*  oscurità 

dove  erano  stati  gittati  dalla  loro  impotenza  e  dalla  loro  condotta. 

Concessione  delle  ferrovie  etiopiche  ^  1.  8.  M.  Menelich  II,  Re 
di  Etiopia  accorda  al  signor  Alfredo  llg,  ingegnere,  Tautorizzazione  di  creare  sotto 
il  nome  di  Compagnia  Imperiale  delle  Ferrooie  EtiopicJte  una  Società  avente  per 
4scopo  la  costruzione  e  l'esercizio  di  una  ferrovia  fra  Gibuti  e  TJIarrar,  fra  i'Har- 
rar  ed  Entotto  e  fra  Entotto,  Gaffa  e  il  Nilo  Bianco. 

2.  i  utte  queste  linee,  in  quanto  riflette  sorveglianza,  lavori  e  condizioni  di 
costruzione,  vanno  divise  in  tre  sezioni  :  la  prima  da  Gibuti  all'Hari-ar,  la  seconda 
dair  Harrar  ad  Entotto,  la  terza  da  Entotto,  Gaffa  e  al  Nilo  Bianco. 

La  presente  concessione  concerne  soltanto  la  linea  Gibuti-llarrar. 

3.  La  presente  concessione  è  valida  per  99  anni  dal  giorno  in  cui  saranno 
le  linee  aperte  airesercizio. 

E'  stabilito  per  conseguenza  che  nessun'altra  società  ferroviaria  possa  essere 
autorizzata  a  costruire  linee  rivali  che  partano  dalia  sponda  deirOceano  Indiano 
e  dal  Mar  Rosso  e  che  tacciano  capo  air  Etiopia  o  al  Nilo  Bianco. 

4.  Se  la  Gompagnia  concessionaria  non  avrà  cominciato  i  lavori  da  Gibuti  al- 
T  Harrar  in  due  anni  dalla  data  della  presente  convenzione,  la  concessione  sarà 
annullata. 

5.  Dal  principio  alla  fine  della  concessione,  la  Gompagnia  deve  tenere  la  li- 
nea in  buone  condizioni  e  tranne  circostanze  imprevisto  l'esercizio  non  dovrà  es- 
sere interrotto. 

6.  La  Gompagnia  dovrà  stabilire  lungo  tutta  la  linea,  a  sue  spese,  un  filo  te- 
legrafico e  mantenere  il  personale  necessario  per  Tcserciisio.  11  telegrafo  costruito 
dalla  Gompagnia  sarà  a  disposizione  del  Governo  etiopico  per  tutti  i  telegranami 
di  Stato. 

Per  i  telegrammi  privati  sarà  stabilita  una  tariffa.  Ove  un  solo  filo  fosse  ìn- 
sufiìciente  la  Gompagnia  dovrà  collocarne  un  secondo.  Il  telegrafo  deve  essere 
impiantato  dovunque  vi  è  ferrovia. 

7.  La  Gompagnia  non  può  accettare  trasporti  di  truppe  e  materiale  da  guerra 
senza  il  consenso  del  He.  In  caso  d'infrazione  la  ferrovia  sarebbe  confiscata.  Per 
le  truppe  e  materiale  da  guerra  del  Governo  etiopico  sai'ii  stabilita  daccordo  una 
lariiTa  speciale. 

liMmperatore  pagherà  come  ogni  altra  persona. 

In  tempo  di  guerra  truppe  e  materiale  saranno  trasportati  tjraH;i. 

8.  Pel  trasporto  delle  merci  dei  privati,  la  Compagnia  fisserà  una  tariffa  con 
prezzi  che  non  potranno  superare  quelli  dei  trasporti  attuali. 
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9.  I  dazi  doganali  da  prelevarsi  all'  Ilarrar  per  conio  di  Sua  Maestà,  essendo 
.«•elianto  deirs  V«  e  non  eccedendo  i  milione  di  franchi.  Sua  Maestà  il  Re  dei 
He  d'Etiopia,  per  facilitare  la  costruzione  di  questa  ferrovia  e  assicurare  l'inte- 
resse del  capitale,  concede  alla  Compagnia  il  permesso  di  prelevare  un  dazio  del 
10  %,  sa  tutte  le  merci  che  sono  importate  o  esportate,  ma  questo  dazio  sarà  ri- 
dotto al  5  Ve  quando  gli  utili  netti  della  Compagnia  avranno  raggiunto  2  milioni 
t^  mezzo.  Se  questi  utili  raggiungessero  i  3  milioni  annuiti!  civanzo  dovrà  essere 
ili  viso  fra  il  Governo  e  la  Compagnia. 

10.  S.  M.  deve  ordinare  che  tutte  le  merci,  che  ora  si  trasportano  a  carovana^ 
hia  che  partano  dall'Harrar,  sia  che  provengano  da  Gibuti,  debbano  di  ora  in  poi 
esser  trasportate  per  ferrovia.  In  qualunque  località  le  merci  giungeranno,  gl'im- 
p.egati  doganali  etiopici  dovranno  riscuotere  i  dazi. 

il.  Per  la  costruzione  della  ferrovia  S.  M.  concede  alla  Compagnia  una  zona 
<li  terreno,  che  sarà  misurata  e  segnata,  della  larghezza  di  mille  metri  lungo  tutte 
le  linee,  con  tutte  le  foreste,  miniere  o  acque  esistenti  nella  zona. 

IJ.  S.  M.  il  Re  proteggerà  la  ferrovia  e  i  lavori  contro  ogni  attacco. 

Il  trasporto  e  le  provvigioni  pei  soldati  di  guardia  debbono  essere  forniti 
'jrutis. 

\X  S.  M.  non  potrà  imporre  dazi  sul  materiale,  che  la  Compagnia  importerà 
[itr  i  suoi  lavori,  tanto  dall'interno  come  dall'estero.  Finché  la  ferrovia  sarà  nelle 
mani  della  Compagnia,  tutto  ciò  che  occorrerà,  come  carbone  od  altro,  sarà  li- 
i'ero  di  dazio. 

14.  Allo  spirare  di  questa  convenzione  la  ferrovia  e  le  oCQcine  da  essa  di- 
j/endenti,  come  pure  le  piante,  diverranno  proprietà  del  Governo  etiopico  senza 
L'ompenso.  Delle  merci  e  provvisioni  il  Governo  Etiopico  prenderà  possesso  me- 
'liante  rimborso. 

15.  La  Compagnia  che  deve  intraprendere  la  costruzione  della  linea,  dovrà 
>ÌK)rsare  all'Imperatore  Menelich  perla  presente  convenzione,  100,000  talleri  in 
t  itoli  della  Compagnia  stessa.  £.  F. 
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Atti  della  Società. 


Uffici i  della  Società  per  Tanno  1898 
a>  Assemblee  generali  dei  sodi: 
Assemblea  Generale  del  17  gennaio  1897 
Assemblea  Generale  del  16  febbraio  1898 
b>   Tornate  del  Consiglio  Generale 
Tornata  1  settembre  1897    . 
»        3  dicembre  1897     . 
»      28  dicembre  1897      . 
»      28  gennaio  1898 
»      10  febbraio  1898       . 
9       5  marzo  1^98 
»      22  aprile  1898. 
»      25  giugno  1898. 
»      30  settembre  1898. 
»        8  novembre  1898. 
»      24  novembre  1898. 
c)  Biblioteca  e  Collesioni.  Fase.  I, 
La  Pergamena  a  S.  A.  R.  Luigi 
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di  Savoia. 


La  Conferenza  dei  socio  Cav.  G.  Sbolci 
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II. 


Memorie  originali. 


A.  BlesBloh.  Il  Commercio  di  Massaua    .... 
Id.  it^-  .... 

Id.  Orissonti  Africani   (dal  Capo  Tormentoso  ad 

Omdorman) 

Id.  Monete  Africane 

G.  Baonomo.  Espansione  e  tumulti    .        .        .         .        • 
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R.  Bellini.  Risultati  ioologici  delC ultima  èpedUxipne  Bottega  »    111    Pag.      76 
»  Cenni  sulle  coltivasionì  possibili  nella  Colonia 

di  Assab 

A.  BlesBlch.  La  Coneensione  pel  Benadir 

Id.  Esplorazioni  africane  nel  1898    . 

Id.         Itinerarii  Somali  (Parkinson,  Brander-Dunbar, 
Alymer,  Mamìni,  Ferrandi)        .        . 
La  soluzione  della  quistione  del  Niger 
Il  JV  centenario  della  circumnaoigasione   del- 
l'Africa  (Vasco  de  Gama)  ,        .        .        . 
Dal  viaggio  di  E,  Eoa  (not.  sairAfrica  Or.) 
Pro  Barberia  Italica  (per  il  discorso  Nasi) 
La  Società  Commerciale  Italiana  del  Benadir 
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onata  caratteristica  orografica  risulta  che  tutta  la  costiera 
lentc  frastagliata  da  promontori  e  capi  più  o  meno  spor- 
le  ed  isole  grandi  e  piccole  progressivamente  unite  alla 
nccssante  lavorio  madreporico,  ed  anche  risulta  la  forma- 
e  b.iie,  rado  ed  insenature  con  canali  più  o  meno  stretti, 
ili  alla  linea  del  litorale. 

o  nella  parte  più  lata  dell' Eritrea,  Massaua  riguardata  in 
itìca  si  presenta  come  affc^ata  in  una  specie  di  sacco  costi- 
occidente  dai  contratforti  del  ciglione  etiopico  ,  a  sud  da 
d  oriente  dalla  Dahlac-el  Kcbir ,  che  uno  stretto  canale  se 
>la  di  Buri  a  sud  est. 

e  proprio  cui  di  sacco,  aperto  al  nord,  è  riempito  dal  mare 
10  alla  spiaggia  di  Arafali ,  all'estremità  del  bel  golfo  di 
ley  o  di  Zula. 

r  giunta  di  strozzatura,  è  a  sua  volta  rinchiusa  entro  più 
offre  condizioni  eccellentissime  per  un  comodo  approdo  e 
alle  navi  di  qualunque  portata,  siano  esse  militari  o  mer- 

)  non  è  sufficiente  a  completare  il  quadro  pei  principali 
ella  sua  indubitabile  prosperità  economica.  Molti  dicooo 
ed  addirittura  non  ci  si  può  vìvere.  Non  é  vero.  Il  clima 
10,  pur  essendo  uno  dei  più  torridi  e  distaccandosi  intera- 
sino  ad  oggi  studiati.  Secondo  le  accurate  ed  interessanti  inda- 
dell'egregio  D.r  Giovanni  Petella  (Roma  1S94)  esso  è  un 
a  di  30°;,  con  tale  un  andamento  annuo  della  temperatura 
iconoscervi  legittimamente  due  stagioni ,  distinte  da  una 
do,  la  cui  media  in  un  semestre  è  37*6  (stagione  torrida, 
iprile)  e  nell'altro  semestre  è  di  '^"■2.  (stagione  ipertorrìda 
tobre).  Oltre  che  ipertermico,  in  modo  al  tutto  singolare 
lei  calore  intenso,  è  clima  anche  umido,  con  tensione  di 
evato  (21  mm.  in  media  annua),  e  con  relativa  umidità. 
da  distingucsi  dall'  ipertorrida  noa  solo  dalla  frequenza  e 
;ìe  essenzialmente  diverse  dalle  normali  tropicali  ,  quanto 
metrico  uniformemente  elevato  e  costante  ed  anche  più  in 
temperatura  ambiente  che  raggiunge  un  grado  eccessivo 
;rtorrìda,  ma  che  nei  mesi  al  centro  di  questa  non  eleva 
ri  co  al  disopra  dell'ordinario. 

esi  di  eccessivo  calore  l'atmosfera  di  Massaua  trova  un 
Ito  igrometrico  nella  penetrazione  in  essa  di  correnti  aeree 
0  ,  straordinariamente  calde,  ma  asciutte,  massime  la  pri- 
forte  potere  evaporante;  d'onde  la  loro  superiorità  igicnici- 
aua,  in  conclusione  è  debolmente  ventilato  ,  al  conlronto 


1.  Di  Budini  ha  rifiutato  ad  essi  fi  permesso  di 
indi  iDveco  della  via  del  Nord  questi  miesioo&rii 
snOere  qDells  del  Sud,  f&ceodo  testa  a  Gìbnti 
di  novembre  o.  s.  col  laznrista  Colbeanx,  lo- 
ia, e  inconlraronsi  col  R.  P.  Cipriano,  capaocino 
1  delta  Missione,  non  altro  che  una  mÌMm  saU 

i  preparativi  per  la  carovana  ohe  si  dovea  ari- 
,  avrebbero  trovato  tutto  in  abboudann;  non 
iche  a  causa  dall'  interminabile  lun^ezza  della 
libuti  ad  Barrar  e  Addis-Àbeba  verso  l'Againà 
Ite  a  loro  maggiori  preparativi,  li  SI  novembre 
era  già  in  marcia  sulla  strada  d'Ambuli. 
Jarrar  alle  10  del  mattino ,  nella  quale  città  si 
Ila  Mgr.  Taurin  Cahagne. 
^zaristi  Menelich  ha  fatto  pervenire  ti  parmeno 
■ò  non  vuote  che  vi  pervengano  per  la  via  de! 
:ioni  nel  clero  corto  di  quelle  contrade  ohe  do- 
lo che  il  signor  Lagarde  giungerà  ad  appianare 

1!  E  l'Italia?! 

a  dal  Banadir  —  Al  ministero   drgli  osieri 

XHti  arrivati  intomif  al  Banadir  dopo  la  pnbblica- 

ailaliana  fino  ad  oggi. 

ido    Libro  Verde  che    si  avrebttie  inteaiione  di 

bilmente   presentando  il  coatratto  di  locaiioii« 

ulìr. 

)  uno   sulle  condiEioni  sanitarie  scritto  nell'ot- 

)lla  regia  marina. 

le  condiiioni  climatiche  e  aanitarle  del  Benadir 

one,  tali,  da  permettoie  all'europeo  «  dotato  di 

visi  senza  tema  di  incorrere  Ìd  malattie; impor- 

nte  sottoalare  al  regime  adeguato  ed  essere  m- 

me  individuale ,  prescritte   per  la  permanenu 

eun  judìcio  .  e  se   non  si  è  bene  in  mnbs 


lina 
9  gì 


d  Oanio  H llUttrs.  —  preUiione  agli  ilad'i  p«r 
•ajla  t  vot.  In  4.  con  tavole.  Napoli  1S9Ì. 
r  l'insegnamento  delta  Geograjla  —  /  priadp'i 
-Napoli  1897. 

r  l'integnamento  della  Geograjla — Acque,  Tem 
voi,  In  4  con  26  tavole  —  Napoli  legT  —  rfoi) 

te  —  Le  FrincB  Lucicn  Bonaparie  et  satinili':. 
-Parigi  1889  dono  delCaiUore  Socio  Onorarii. 


divagando  tal  poco  pel  vasto  recinto,  giunsi  scnz'altn  mei- 
e  la  provvidenziale  uscita.  Appena  fuori  presi  a  caso  un 
;ndeva  ripido  al  mare  ,  ove  trovai  ormeggiato  il  canotto 
iilano,  Io  trassi  bruscamente  alla  riva,  svegliando  il  marinajo 
ntro,  e  invitandolo  a  portarmi  a  bordo  del  mio  veliero.  Ed 
IO  ;  poiché  non  aveva  ancora  guad^nato  più  di  200  metri 
nti  della  collina,  echeggiarono  molti  colpi  di   fucile;  era  il 

ini  ,  che   per   ventura    non  mi  raggiunse Seppi  più 

bravo  capitano  aveva  interposto  tutta  la  sua  influenza,  onde 
venissi  trucidato  nel  castello  ed  in  sua  presenza,  accampao- 
:he  egli  ,  per  necessità  di  mestiere  ,  presentandosi  in  porti 
i  dovuto  subirne  rappresaglia.  Fu  invero  quell'uomo  il  mìo 
:,  ed  ebbi  la  gioja  di  attestargli  la  mia  riconoscenza,  allor- 
dopo,  trovandomi  alla  Canea  e  sapendolo  ancorato  a  Suda, 
tringergli  la  mano.  Egli  int  raccontò  che  appena  i  beduini 
,  facendo  lo  gnorri,  io  sgusciava  dalla  porticina  per  meiter- 
slancìarono  dietro  di  me  come  un  corpo  solo  e  con  un  solo 
cane  ;  se  nonché  una  larva  di  opposizione  e  di  preghiera 
li  e  dal  piccolo  Ibraini  potè  ritardarne  1'  irruzione  per  quel 
ermise  di  staccarmi  dalla  riva.  Certo  è  che  se  i  miei  persecu- 
isscduto,  invece  dei  fucili  a  pietra,  delle  armi  di  precisione, 
iggiunto  vivo  il  mio  schooner. 

due  giorni  in  cui  ,  perdurando  il  fortunale,  dovetti  sostare 
)bruk,  mi  occupai  di  scandagli  e  di  osservazioni  ,  special- 
1  di  levante,  ove  pure  mi  aspettava  qualche  insidia,  che  mi 
e.  Nella  avversità  del  caso  ebbi  però  a  lodarmi  di  aver  po- 
le  rovine  di  Antipirgus  ,  Che,  per  una  specie  d' incosciente 
i  visitare  prima  del  castello. 

topo  ,  sussidiato  da  una  maggior  pratica  dei  luoghi  e  da 
iva  degli  animi ,  vi  feci  alcune  rapide  escursioni ,  le  quali 
)più  confermarmi  nella  favorevole  opinione  che  me  n'eri 
pari  tempo  a  stabilire  alcuni  rapporti  attendibili  tra  le  ro- 
gus  e  quelle  non  meno  interessanti,  di  altre  città  o  borgate 
restigia  sono  là  ad  attcstare  quanta  sia  stata  l'importanza  e 
iì  civiltà  di  questa  regione,  degna  invero  di  studi  più  accu- 
si di  me  più  competenti. 

recedere,  però  in  questa  mia  liigace  e  meramente  occasìo- 
parmi  che  alcune  parole,  le  i)uali  chiariscano  il  vero  indi- 
mia  gita  a  Tobruk,  nonché  il  mio  suto  morale  allorché 
;ano  anche  a  soddisfare  U  legittima  curiosità  del  lettore,  al 
ibrare  per  lo  meno ,  strano  che  io  mi  sia  avventurato  con 
iranza  donchisciottesca,  in  un'impresa  irta  di  pericoli  spro- 
intaggi  presumibili. 
necessario  il  premettere  che  ,  dopo  ayen ,  per  esaurire  un 


a  Lisbona  rodo  cominciate  le  feete  commemorati  ve 
memorando  viaggio  di  Vasco  de  Gama  alle  Indie, 
la  Lislunal'  8  luglio  1497,  approdò  a  Galicnt  il  31 
embre  14t9  di  ritorno  a  Lisbona,  vi  fu  magnificamente 

ndie  per  il  lato  oceanico,  il  grande  navigatore  lusitano  nel 
inse  per  la  prima  volta  di  circa mnavigare  l'Africa  passando 
e  Tempeste,  poi  di  Buona  Speranza,  e  sfatando  cosi  quelli 
di  Tolomeo,  non  altro  che  impenetrabile  barrìen  tra  uq 
liano  ed  il  libero  Oceano.  Per  la  maggioranza  umaniiiatite 
rica  anfitalassa,  il  rÌBultato  effettivo  di  tale  avventura  stupì, 
linea  calcata  da  Gumi  e  da  laghi  che  dai  rialti  alpini 
sulla  quale  Vaadax  Japeti  gens  era  riuscita  a  tracciare 
imerciale  per  il  paradisiaco  oriente,  s'era  chiusa  di  nuovo, 
rruzioni  barbariche.  Db  quel  lato  sul  finire  del  quatiro- 
:attolicilà  l'altera  prepotenza  Turca,  e  ciò  indusse  gli  uo- 
?  minala  indagine  dì  nuovi  e  del  tutto  rnewi  contrappo- 
)lombo  (149!)  e  con  Gsma  (1408)  che  come  nuovo  sole 
di  occidente,  le  di  cui  rotte  poi  aprìrousi  libere  ai  co- 
1  campo  limitato  della  navigazione  costiera  od  anche  me- 
0  a  poco  a  poco  sì  estese  ai  viaggi  in  alto  mare  ;  e  con 
■nìcia  sì  giunse  a  signoreggiare  il  di  là  delle  Colonne  ài 
e  ricordare  come  sino  dal  2111  secolo  Italiani  di  Genova, 
ntassero  prevenire  l'opera  del  Gama,  ma  sventuratamente 
mdo  però  nei  litorali  Atlantici  d'Africa.  E  le  steue  sco- 
)  da  noi  Italiani  più  che  da  altri  per  necessiti  eco- 
ivagate ,  ma  fatalmente  eO'etiuale  ad  intero  discapito  dei 
enova  e  dì  Venezia  princìpalmeMte),  che  sempre  più  de- 
prima alla  prosperila  occidentale  (Iberica)  e  poi  alla 
assono). 

fatalità  ricordano  i  centenarii  e  di  Colombo  e  di  Gama!  Ms 
iamola  cronaca  della  fausta  commemorazione  inangunts 
et  16  maggio  u.  e.  in  Lisbona  sotto  la  presidenza  dì  S-  M-  il 
itervento  delle  due  Regine  donna  Amalia  e  donna  Maria 
togallo  della  Società  Geografica  Portoghese. 
h  d' Importanza  internazionale,  o  quindi  necessari  amen  le 
i  confini  modesti  del  regno  di  Portogallo.  A  Parigi  la 
ne  fu  tenuta  alle  Società  Geografica  ed  alla  Sorbona  jl 
,  Vi  tennero  importanti  conferenze  il  Cordier  ,  Il  Vedel 
ipeclali  sedute  commemorative  furoDO  tenute  presso  la  So- 
iBco  di  Baviera  il  15  gennaio  u  s.,  ed  alla  Società  Geo- 
maggio presenti  il  Principe  di  Galles  ed  il  Da  d'York 
ne  à  fatta  la  celebrazione  il  21    maggio  u.  s.  nella  «ala 


coltjvazjont  possibili  nella  colonia  di  Assab 

a  in  fondo  al  Mar  Rosso  e  presso    lo    stretto   di  Bab-el- 

non  possa  paragonarsi  ad  altre  colonie  africane  di  suolo 
itura  rigogliosa  e  di  clima  favorevole,  pure  il  suo  terri- 

coltìvazione  di  moltissime  piante  utili  ,  coltura  che  dopo 
ì  esperienza  potrà  dare  ottimi  risultati  e  felici  successi. 

vi  è  colonia  tropicale  che  non  abbia  le  sue  piantagioni  ; 
0  rendono  ed  Assab  con  molte  probabilità  è  capace  di  esser 

essa,  allorquando  il  suo  suolo  sia  lavorato  con  metodi  ra- 
)  con  specie  adatte  per  le    sue    condizioni   di    clima  e  d  i 

torno  ad  Assab  è  duna  mobile  e  roccia  dura  ,  quasi  del 
gelazione;  pochi  alberi  vi  allignano  e  la  pioggia  rare  volte 
tto  i  monti  o  le  colline  s'incontrano  grandi  foreste  di  palme, 
limento  agli  abitanti;  ogni  palma   dà  in  media  150  libbre 

i>  è  importante  il  villaggio  di  Margable,  avente  pozze  d*ac- 
;  da  erbaggi.  A  Sud-Ovest    s' incontra  il  fertile    territorio 

'  Africa  equatoriale  orienule  ,    sebbene    molto    diversa  da 

e,  olTre  molte  specie  importanti;  abbondano  principalmente 

liacee  e  Malvacec.  Tra  le  seconde  è  notevol  issi  ina  la  co- 
li canili  labro  {Euphorbia  i 

ita  che  giunge  a  parecchi 

i  le  altre  specie  di  questa  f 

'ca,  i  cui  baccelli  sono  usa' 

.  per  l'estrazione  dei  princip 

ito  in  gran  conto  dagli  ani 

iio  incorruttibile;  pjrecchic 
Ebenaster,  1).  Me/anoxylo 

nodendrort  Opobaìsamum  e 

)  della  Mecca  od  Opohalsa 

in  rimedio  vermifugo;  dive: 

si  hanno  i  banani  [Musa  j 
anihelmititica),  rosacea  i  d 

}ne  (Gossypiiim  herbaceum 
r  indaco,  che  si  cstrac  pri 

ra  (I.  tinctoria,  I.  argentei. 

•m  basìlicum),  1'  Avicennia 

■a  da  zucchero;  legumi  da 

io  dell'  Uoina-Dcgjs,  Ì    gin 


icuraiisi  essi  che  lutìi  dormivano piombarono    dap- 

e  che  trucidarono  e  rapidamente  invasero  il  campo  met- 
».  Ed  ecco  come  dallo  svegliarsi,  all'organisiarsi,  al  reri- 
Lutto,  per  dire  cosi,  delia  posiiione  vifu  tempo  bastevole 
.  Ma  t  ripetuU  e  Incessanti  colpi  di  fucile,  lo  sbiiKarrì- 
abi  1  quali  sparavano  senaa  criterio  e  senza  ordine  fé- 
alilori,  1  quali  essoDdosì  accorti  che  !a  carovana  iniziava 
piscio  pensarono  di  precodere  le  mosse  per  cbiuderk 
rno.  E  all'alba  incontratisi  1  nostri  coi  nemici,  qnesti  ap- 
;omc  scimmie  tiravano  frecce  con  le  i^uall  il  fucilo  ere 
n  inferiore,  non  potendo  in  alcuna  guisa  compiere  un'c- 
di  la  poca  utilità  del  fuoco  e  il  suo  impiega  senza  regola 
I  muuiziuni  presto  finirono.  Giunti  a  (al  punto  si  racconta 
re  direttore  della  carovana  abbia  gridato  ai  Somali  nella 

venite  pure  non  hanno  più  cartucce  per  fare  fuoco  ■.  E 
si  videro  precipitare  dagli  alberi  quei  selvaggi  colà  irin- 
'a-ìo  dell'arco  e  della  freccia  dar  mano  ai  loro  coltelli 
jtli  quelli  che  incontravano.  L'interprete  Jusuph  doppia- 
vanetto  Idris  per  i  primi  riuscirono  a  scampare  e  giun- 
.nsaiiti  e  addirittura  senza  tlato,  come  racconta  il  signor 
lui  la  trista  straziante  novella  dell'eccidio  compiuto. 
elio  scorso  anno  innanzi  di  lasciare  la  costa  appresi,  chi 
niziaie  pareva  risultasse  ,  che  autore  principale  della 
IO  di  grande  influenza  sugli  indigeni.  Questi  però  lin  dal 

sospetto  fu  catturato  e  consegnato  alta  regia  nave  Voi 
itessa  spedtto  al  penitenziario  dell'isola  di  Nocra,  pressu 
)e  in  conferma  della  mìa  opinione  dinanzi  manifesiai& 
Iti  che  colà  ci  fanno  gli  amici  e  gli  adulatori, 
ri  le  mura  di  Uogadlscio  si  vede  il  suolo  ricoperto  da 
knle  di  terreni  salini  e  la  roccia  ò  cosiiiulta  da  calcari 
I  e  corallini.  S'inconti 
.  dol  suolo  sia  cite  si  | 

ssaggl  da  valli  più  o 
Iti  in  alleiza   Uno  a  gì 


lavano  spoosaii  e  31  atteatava  alia  propneta  aitrm.  uggj  bc- 
Q  Somalia  e  nelle  mani  del  dominatore  un'arma  valevole  p«r 
Ogglogaro  il  nemico.  La  fì^quenia  di  questo  6  dovuta  alU 
ime  Scebell.  Questo  fiume   nasce  dall' alcipiaoo   etiopico,: 

ovest  ad  est,  attraversa  11  paese  dei  Somali ,  giunto  press) 
ritorio  del  protettorato   Italiano  forma  un  ampio  gomlio ,  s 

3"  di  lat.  da  N.  a  S.,  perdesi  nel  suolo  a  poca  dlstania  dal 
ccare  in  esso.  La  dispersione  dell'acqua  net  sottosuolo  cosu- 
le  in  moltissimi  punii  della  costa  e  persino  sulla  spiaggia  a 
si  trova  acqua  più  o  meno  potabile, 
(ante  fiume  della  penìsola  Somala  è  il  Giuba. 
X  da  moltissimi  corsi  L'Ueb,  L'Uebi  Mane  ,  il  Ganale  Gu^ 
to,  il  Dana  Pasma  dall'  altro  ,  mantenendo  però  dlsiiolo  n^ 
i  le  quasi,  il  Canale  Guddà  che  nasce  dal  M.  Faches  (3000  io.- 
$\l  Arueat,  dirotta  da  B  N.  E.  a  O.  S.  O.  e  che  deve  essere  Is 
&  dell'  altipiano    verso    la    depressione  che   lo    distingue  il* 

I  d'acqua  che  forma  l'ancoraggio  di  Mogadiscio,  6  compreiu 
L  terra  spoi^enti  sopra  menzionati.  Esso  ò  sempre  agitato  coinè 
.  Somala.  Ho  passato  quattro  mesi  circa  all'ancoraggio  dì  ili- 
<n  un  giorno  si  è  avuto  di  tregua.  La  corrente  oceanica  delia 
imbico  e  il  forte  vento  non  avendo  la  medesima  direiiane, 
nave  tenuta  dall'ancora,  una  risultante  per  cui  uà  movimeiiu 
iccheggio  e  di  forte  rollio  tolgono  il  sonno  e  la  quiete.  La  no»- 
Allseo  di  N.  E,  dura  dalla  fine  del  novembre  alla  méà  di 
i  il  nome  diKamsin  (in  arabo  vuol  dire  giorni  50).  Segae  ti 
M  che  6  tempo  di  penitenia  e  di  preparazione  al  gran  Bairan 
L  Pasqua).  In  questo  secondo  periodo  l'Aliseo  6  meno  inieni^ 
I  in  cui  cado  per  dare  luogo  al  Monsone  di  Sud-Oveal.  Qaes;) 
ta  impraticabile  ne  deriva  che  il  commercio  resta  chiuso,  <■■ 
gurano  questa  stagione  con  la  festa  detu  di  Adel-Klbia  o  graarle 

1  traffico  con  ta  terra  causa  le  grasse  onde  ,  per  cui  solo  <li 
a  tale  uopo  fare  uso.  Qualche  volta  nille  primissime  ore  M' 

Ano  a  due  o  tre  ore  dopo  la  levata  del  sole  si  nota  una  cera 
[l'intensità  del  vento  e  si  profitta  di  ciò  per  reodere  il  irsfHci) 
DifHciI  issi  DÌO  l'approdo  alla  spiaggia  dovendo  sormonitre  il 
)  corallino  sti  cui  le  grosse  onde  oceaniche  con  immenso  fn 
kote  spuma  frangendosi  espongono  il  passeggiero  ad  un  prò- 

e  ad  un  sicuro  bagno.  Ammirevole  però  è  1'  arte  con  cai  ' 
sono  Somali),  a  frequenti  e  piccoli  colpi  di  pale,  accompa^s"- 


rasino  (un  dot  d'dne),  dì  cui  un  versante  v&  al  lago  Ni&ssa  geiiau- 
lerosi  flumi.el'allru  inclina  nel  lago  Bangueolo,  fornendo  a  qaesu 
)d  allo  Zamboae  un  considerevole  contingente  Idrograflco.  Le  altiiu- 
ie  nei  punti  più  elevati  vanno  da  1,500  a  1,800  metri,  e  ridiscendoi^a 

del  lago  a  &  o  6  meirl  al  pli).  Gli  abitanti  hanno  origine  dagli  sn- 
ìi,  a  cui  somigliano  e  nella  lingua  e  noi  costumi.  Mpéséni  à  il  notili' 
pò  potentissimo. 

il  Foa  si  6  spinto  a  circumnavigare  11  lago  Niassa  clie  a  a  abSL>:- 
ipect  d'une  mer  liouleuse.  Tout  autour,  sont  do  hautes  moatagnes 
,ent  encore  à  l'illuslon;  la  couleur  des  eaus  est  la  méme,  les  vagncs 
ur  les  rocbera  comme  snr  l'Océan,  et  le  milieu  du  tac  a  des   pn- 

insondablee  (T)  ■.  Sbarcò  al  nord  a  Karonga,  e  di  li  comincia  Tas 
ì  dell'altipiano  Niasaa-Tangagni/ca. 
tre  giorni  passò  da  un  livello  di  600  metri  a  un  livello  di  1600  a  Vw 

quarto  giorno  Analmente  non  più  montagne  senza  limile,  marorli- 
ero. 

cendosi  al  Tangagnika  si  è  scostato   verso  sinistra  dalla  strada  >1< 
ison,  e  cosi  ha  potuto  esplorare  buona  parte  del  corso  superiore  dei 
,  quasi  sconosciuto, 
loi  anche  circumnavigalo  il  Tangagnika ,   il  cui  aspetto  è  più  ìmpo- 

quello  dei  Niassa  ,  che  richiama  «  en  certains  endrofls  l'idée  de  ): 
lis  la  contemplation  du  lac  Tanganyka  donne  absolument  rUlosiui 
in....  11  est  enlourré  de  tous  cdtés  par  doa  hautes  montagnes  ,  sur 
nord  dans  l'Ouvira  où  commeuca  celte  enorme  ramìflcalion  qui  coni- 

Rouenzori  (coperto  di  nevi  perpetue);  d'aiUeura  cette  orHe  monia- 
ui  lùjige  le  lac  Tanganyicha  dàicrmìne  parfaitement  les  bassiits  da 
•$  B.  Infatti  ad  oriente  tutti  i  corsi  di  acqua  vanno  nell'oceano  India 
nord  sonvi  le  sorgenti  del  Nilo  che  vanno  al  Mediterraneo,  a  occi- 
Congo  e  i  grandi  fiumi  tributarli  dell'Oceano  Atlantico. 
Ita  6  la  parte  più  importnnte  del    viaggio    (chi    desidera  particolan 

potrjt  consultare  le  fonti  citale  ovo  troverà  di  tutto,  perfino  dei  sui- 
laloghi  di  posizioni  astronomiche,  declinasioni  magnetiche  ed  aliliu- 
sto  sull'Importanza  che  ha  per  noi  la  p 
iigagoika  comincia  proprio  quella  gra 
uare  olire  11  lago  Rodolfo  e  gli  altri  1 


lente  C.  I 

la  felice  idea  di  FermaTTisi  ,  per  prendervi  alcune  note 
[iella  Belgique  Coloniale  di  Bruxelles  (  q.°  BO  ,  1898)  e 
importante  concisione  che  l'organo  masslino  ilej  coln- 
DeuUcke  KoloniaUeiiung  di  Berlino  non  ha  potato  de- 
e  integrai  mente  (n°  21,  1898),  o  noi  non  possiamo  fare 
esempio  dell'egregia  confratello. 

r-es-Salam  per  mezzo  di  un  canale  naturale  aperto  fra 
a  in  una  rada  vasta  e  ben  riparala  a  forma  di  emiciclo 
ruzioni  vaste,  eleganti  e  spaziose  a  letti  piatti  che  loro 
ria.  Un  piano  inclinato  tulio  in  pietre  bianche  ofTre  un 
per  le  operazioni  di  scarico  e  di  carico.  Allo  sbocco  di 
terrazza  di  pietre  bianche  prospiciente  ai  mare,  si  eleva 
jre.  Al  primo  piano,  facendoli  giro  dell'abitazione,  èwi 
e  esteriori.    La  villa   ò   mobiliata  con   no   vero   lusso 

Iti  a  Dar-es-Salam  ,  dopo  1  nove  anni  che  ci  separano 
sono  assolutamente  meravigliosi  (sopra  tutto  se  si  tiene 
I  poco  elevata  della  colonia,  oscillante  tra  i  3  l;!  ed  I 
ogni  anno  ).   Allora  erano  quattro  case  e   poco  altro: 

i  bastimenti  principali  si  estende  un  vero  parco,  alirs- 
ili  ,  e  diviso  in'  molteplici  piazze  ,  guarniie  di  Dori  e  di 
i  campi  sperimentali  per  le  culture  più  diverse.  Impor- 
lafTè  trovansi  nell'interno,  e  principalmente  a  Tanga  rie- 

piazze  alcuni  islrumenti  meteorologici.  Dietro  il  pari:o. 
insi  delle  belle  stalle  occupale  daun  numeroso  drappella 
(ile  scuderie  empie  di  cavalli,  di  muletti,  di  asini  ili  razze 
)rodurre  degli  i  nero ciara enti.  1  soggetti  sono  numerosi, 
la  rimessa  di  carezze ,  dei  carri  a  buoi  .  delle  vetture 
lelieria. 

I  del  podere  trovasi  un  areomotore  che  alimenta  di  un 
'onlane  della  stazione-  Più  lontano,  sopra  il  litorale  ma- 
Ina  vasta  costruzione  di  stile  orientale,  di  un  corfortn, 
i  una  compitezza  che  gareggia  con  1  stabilimenti  euro- 
ìso  in  due  classi.  La  cucina  si  trovasituata  al  di  fuori, 
.  ,  e  tutto  vi  si  trova  regolato  secondo  gli  ultimi  perfe- 
irsonaie,  degli  Infermieri  uomini  e  donne,  delle  signore 
a  essere  religiose  ,    si  dedicano   al    servizio  dei  maiali. 

addetti  alio  stabilimento. 

la  città  si  trova  un  secondo  ospedale  per  la  popolazione 
ndiana.  Questo  ospedale  meno  splendido,  è  però  molto 
abile. 

le,  tanto  civile  che  militare,  è  alloggiato  io  delle  belle  h 
icuno  ha  almeno  due  camere  ben  mobiliate  ,  ed  a  volti' 
;no  con  doccie  trovansi  in  ciascun  abitazione. 

abiianti   non  possono  costruire   nelle  strade  principali 


quartiere  indigeno.  Ogni  soldato  maritato  Vi 
ha  proprietà  ed  è  ben  lenuto.  A  lato  dell'ent 
□  fflciali  europei  ,  magazzino  ecc.  GII  fanno  j 
gazzino  di  armi  e  riserve  d'  artiglieria.  Le  ti 
ma,  di  genie  del  paese  e  di  Sudanesi. 

11  governo  iniperiaie  vi  possiede  quattro 
gii  altri  di  500  tonnellate  circa. 

Di  rronte  alla  citlà  ,  dall'  altro  lato  della 
ziooi  adibite  a  magazzini  di  artiglieria  a  poh 

Ritornando  alla  stazione  governai  oriate  p 
Strasse  incontrasi  un  largo  bouleeard  che  co 
strania  elevansi  delle  grazioso  costruzioni  di  . 
zioni,  cbalets  in  pietre  ed  in  legno,  dell'altre 
l'Olonne,  e  l'antico  boma  cbe  serve  da  priglo 
araba  vive  modestamente  di  una  pensiono  cb 
{  500  rupie  per  mese),  con  una  apparenza  di 
nglio  di  quello  che  i  Zanzibarid  chiamano  il 
palazzo  fu  bombardato  due  anni  fa  dagli  ingl 

Qua  e  là  lungo  la  passeggiata  vi  sono  delti 
eleva  la  statua  dell'Imperatore  Guglielmo  I", 
musica  militare  composta  di  esecutori  negri  ed 
In  un  altra  ancora,  uno  stabilimento  in  form 
stizia  agli  indigeni. 

Più  innanzi  il  grande  ediOcio  della  posta 
il  Casino,  vastissimo.  Sala  di  spettacolo,  con 
di  coateDere  trecento  persone.  Sala  da  mang 
altra  per  i  militari,  saie  da  cafTè,   da  biglian 

Ciò  che  maraviglia  sopratutto  nella  caplt 
sca  —  conclude  il  luogotenente  Hecq  —  è  la  \ 
ste;  mai  nua  approssimazione  ,  una  lacuna  ; 
tiiUo  o  niente.  Le  autorità  sono  nere  dell'ope 
egli  ha  bisognalo  una  volontà  grande  e  uno  S{ 
niizaziòne  costante  por  giungere  in  un  tempo  d 

Ed  a  noi  di  Eritrea  e  di  Somalia  ,  più  ( 
gresso  cui  in  pochi  anni  è  stata  suscettibile 
gida  dell'aiiivo  e  benefico  dominio  germanica 
io  stupore  annienta  qualsiasi  energia  e  cond 
renoazionc  che  noi  non  siamo  adatti  all'espi 
tniale  sistema  coloniale  dei  nostri  arale 

i  pletonici,  imitiamoli,  una  buona  volta  ìt 
curare  i  nostri  mali  eco 


UPUlattiva  n*l  ISM. —  D&  notile  raccolte  nelle  dilTereDii 
iggonza  risalta  che  1  raccolti  si  aanuxiano  ottimi  da  per  tulio. 
:,  il  scirocco  soffiando  violentemente  e  a  più  riprese  ha  prodotiu 
danni. 

sino  ad  ora  danno  ottime  speranze.  In  oggi  i  Tigneti  tunisini  C4)m- 
1  superficie  totale  di  8.231  ettari  62  are;  di  cui  6.S58  ettari  ìt 
fono  agli  europei,  e  1.672  ettari  70  are  agli  indigeni, 
itiche  vigne  europee  datano  dal  ISSI.  Il  movimento  delle  pian- 
ogredito  con  una  certa  intensità  sino  al  1891;  dopo  qudst'epoc;i 
>  una  sosta  a  causa  dei  buoni  raccolti  avveratisi  in  Francia. 
la  campagna  agricola  1896-97  la  situazione  generale  à  stata  pocu 
%  secchezza  prolungata  ha  ridotto  !  raccolti  notevolmente.  Il 
i-igneti  appartenenti  ai  coloni  è  stato  valutato  a  180.000  ettolitr: 
:ui  151. 33S  ettolitri  sono  stati  dichiarati  per  I'  esportazione.  La 
eir  olio  di  oliva  contrariato  dalla  secchezza  non  ha  raggiuniu 
140  litri.  11  raccolto  è  stato  quasi   nullo   nel  Sahel,  e  mediocri! 

ircio  della  reggenza  ha  raggiunto  nel  1897  le  cirre  più  elevate 
IO  ad  oggi  conosciute:  90.551.541  franchi  (importazioni  ed  eipor- 
■ese  ).  Le  correnti  commerciali  tra  la  Tunisia  e  la  Francia  si 
□rmalmenle.  1  prodotti  tunisini  continuano  ad  essere  richiesti 
>li ,  e  non  fanno  concorrenza  all'  agricoltura  nazionale  ,  ma  a) 
^>no  il  mezzo  di  schivare  in  qualche  modo  la  dipendenza  dal- 
suo  lato  la  reggenza  prererisce  gli  oggetti  manii'atturati  france- 
teri. 

ì  che  6  più  importante  in  Tunisia  (  e  noi  Italiani  lo  sappiarsu 
altri  ),  è  la  pesca.  La  Tunisia  espone  attualmente  all'espodi.-io- 
naie  della  pesca  di  Bergen  ,  in  Norvegia.  Un  paese  come  In 
le  ha  1300  ehm.  di  costa  è  davvero  un  luogo  di  eiezione  per  i 
1  questo  littorale  i  pesci  di  ogni  qualità  abbondano,  e  cosiiiui- 
ori  ancora  inesplorati  su  gran  numero  di  punti. 

Kosa  al  capo  Bon  ,  a!  di  fuori  della  pesca  del  corallo  ,  vi  si 
nmerosi  molluschi,  doradc,  sarde,  sardine,  acciughe,  tonno  ecc. 

capo  Bon  sino  a  Ras-Adjer,  sulla  frontiera  tripolina,  la  pesca 
inde  un  carattere  speciale;  quella  dei  polpi  e  delle  spugne. 
Ita  di  pesci  pescali    attualmente    nelle  coste  tunisino  sono  coi>- 
,000  quintali  di  acciughe  e  sardine  si  sono  raccolte  sulle  cosie 

per  essere  calale  a  terra  e  spedile    poi  a  Genova ,    Livorno  e 
15  miglia  circa  tt  Nord-Est  di  Tabarka,  su!  fondo  r 
,  si  prendono  annualmente  sino 
liti  sia  a  Bona  sia  in  Italia.  I  I 
Compagnie  du  Pori  de  Diserta  i 


il  lago  T«ad;  nella  scorsa  annata  è  mancato  il  raccolto,  il  con- 
iresso,  Bfmito  e  languente.  E  i  redditi  doganali  ne  hanno  risentito 
di  poco,  nello  ECoreo  anno,  il  mezzo  milione  di  rranchi,  ed  il  totale 
i  Tripoli  non  raggiungerebbe  gli  undici  milioni.  Ia  regia    ottomani 

(8oc.  Anonima  resid.  a  Costantinopoli)  ba  in  Tripolitania  una  di- 
nciaie.  In  questi  ultimi  tempi  i  proventi  del  tabacco  sono  aumen- 
lente  al  Fezzan  di  dove  si  espande  anche  in  paesi  dell'Africa  cen- 
.roiti  da  ìi  Bono  saliti  a  40mila  lire  turche.  La  decima  sulla  pro- 
i  saie  Ta  parte  delle  cinque  contribuzioni  indirette  che  vanno  alla 
ibito  pubblico  di  Costantinopoli;  ma  non  rende.  (ìelsi  non  ne  man- 
numerosi  nell'oasi  di  Tripoli,  ma  manca  una  vem  cultura  del  baco. 

più  importante  è  costituito  dai  Sali ,  specialmente  nella  vicina 
^edi  HottH  R.  La  Cirenaica  nel  J889ì.  Il  reddito  che  dà  in  Tri- 
I  ò  diaprezzabile  ed  attualmente  sono  in  esercizio  le  «aliue  di  Tagiura 
k.  e  eono    abbandonate  invece  le  celebri  situate    presso    Zuara  (de- 

Ras  ei  Hakbas)  di  cui  i  Veneziani  nel  secolo  scorso  ebbero  il  pri- 
sivo.  Anche  la  pesca  delle  spagne  è  importante,  ed  il  governo 
arie  a  seconda  delle  imbarcazioni. 

Ite  è  il  Sala  .Vatrone,  prodotto  speciale  asg^i  asala  in  Tripolitania, 
9ria ,  Marocco  ed  Egitta  per  la  lavorazione  dei  tabacchi ,  lo  si  me 
elio  da  naso  e  con  quello  da  masticare.  Si  usa  nel  sapone  come 
n  alcuni  medicinali,  se  ne  esporta  per  l'IngbiltMra.  SotfM  di  Sa- 
vao  in  varii  punti  ddl'AMca  cenlnle  «sa  al  Tted.  Hb  per  Tripoli 
I  esndzw  ù  tram  Mlfa  strada  del  Fezzao.  Tra  Sottra  e  Msnnk. 
in  piccole  note  veniamo  Tmalmente  al  capitolo  Agricoltura  ed  in- 
'6  e  seg.}.  L'egregio  autore  osserva  che  qui  l'Agricoltura  à  esercitata 
inaica,  ed  in  ambedue  i  paesi  si  soffrono  gli  stessi  guaì.  ■  Anche 
i  terra  coltivata,  sia  per  mancanza  di  braccia  che  per  mancanza  di 
Yiiò  l'Arabo,  che  sa  di  dovor  contare  sulle  pioggie  aspetta  che  abbia 
seminare  ^olo  colà  dove  la  pioggia  è  stata  abbbondante.  Vastissimi 
alti  sembrano  appartenere  al  deserto,  mentre  sarebbero    fertili,  per 

degli  abitanti  lasciò  coprire  la  terra  da  uno  strato  leggero  dì  sab 
rto  portata  dai  venti.  ■  L'irrigazione  è  deficientissima,  mentre  sem- 
lo  che  nell'antichità  gli  attuali  fiumi  non  dovessero,  come  ora,  dopo 
«lare  a  aecco  per  la  maggior  parte  deli'  anno.  Qui  le  pioggie  sono 
Ili   che   in    Cirenaica.  Dal    recente    lavoro  del  Cav.    Giuseppe  Ayra 

suo  clima)  risulta  che  la  media  delle  pioggie  cadute  è  di  milli- 
ìT  ogni  stagione  piovosa;  ma  più  della  quantità  è  la  buona  distri- 
produce  l' abbondanza  del  raccolto ,  quello  del  corrente  aono  sari 
oca  dei  raccolti  ò  comodamente  suddivisa:  in  maggio  ì  cereali,  in 
I  albicocche,  poscia   l' uva  assai  abbondante  ,  in  autunno  datteri   eJ 


" 

PIROSCAFI 

VRLISRI 

" 

Niim. 

Tunnellag- 

Num. 

[Tonnellag. 

ToDDellaggio 

106 

02,618 

16 

1       1,71« 

04,417 

77 

73.220 

12 

671 

73,1'03 

53 

41,230 





41,230 

4 

3,747 

■;67 

6,100 

9,847 

2 

1.836 

1,836 

2 

2.420 



!      

2,42*» 

3 

1.646 

2 

236 

1,881 

Itesi 

7 

8,867 

— 

8.967 

*i 

634 

18 

188 

sa 





0 

1,710 

1,710 

- 

- 

43 

750 

750 

ale 

2se 

226,326 

367 

:     11,457 

237,783 

omettere  le  partenze,  perocché  gli  elaBsì  piroscafi  sono   quelli  die 
«Imo  contingente  adunque  è  dTerto  dall'luilia.  Sarebbe   conte- 
i  regolare  di  tiiccoli  piroscafi  che  partissero  per  Bengasì  ,  UeroH 
!iri  Alessandria  di  Egitto,  essi  avrebbero  un  nolo  assai  buono  per 
anno.  Insali  due  mesi  (aprile  maggio    1889 J  sì   esportarono  da 
Ita  0  Canea  n.  3048  buoi  o  8559  montoni!  Di  più  vi  è  dalla  Gi- 
lde esportazione  di  montoni  per  l'Egitto  fatta  per  via  di    terra, 
bbe   prendere  la  via  dì  mare.  La  Navigazione  Generale  Italiana  due 
[alinea  Tri poli-Ben gasi  e  due  volte  la  abbandonò, 
ni    italiane,  quivi  sono  ottime  per  quanto  non  corrispondano  le 
paese,  e  Maltesi  ed  Italiani  banno  emigrato  in   Tunisia  e  Malta 
cosi  conclude  la  relazione  —  il  commercio  italiano  ò  molto  ben 
tiene  un  posto  principalissimo  con  sei  ditte  primarie    che  fatiau 
lortazione  all'ingrosso.  Di   esse  tre  assorbono  in  gran  parte    l'è- 
Sudan,  due  sono  esportatrici  di  sparlo,  con  quattro  macchine  per 
ione.  Italiani  sono  i  due    mulini  a  vapore    che    lavorano  attual- 
I  quattro  ditte  che  si  occupano  specialmente  di  esportazione  e<l 
mmentovali ,  abbiamo  altri  ci 
«i   grossi  negozianti  al  dettagl 
amercio  ed  operai  ». 
re  l'italianizzazione  della  Tripc 
lersi  ad  attraversare  questo  liu 


.  l'America  e  per  l'AuBtri 
Taranto  a  fOndare-un  vero  stabilimento  industriale  per  la  tavoraEJone  della  ma- 
dreperla in  Italia.  Emmanuele    Vitt.  Cacace  è  il  neo-i ndu striale   che  noi  addì- 
.ion,«  .lu  <-.i.-iQfJco(,Qg(.pQ2a  In  un  opuscolo  or  ora  stampato  (i),  in  occasione 
di  Torino,  si  tesse  questa  storia  del  nuovo  opificio: 
tre  anni  che  in  questa  parte  dell'Italia  Meridionale,  in  Taranto, 
l'apparato  di  movimento ,  rappresentante  la  reclame  ,    senu  ri- 
la  delle  solite  combinazioni  finanziarie,  che,  spesso,  per  la  io- 
cesso,  sfruttano  la  fiducia  ed  economia  del  pubblico,  som'alcona 
d'incoi  aggi  amento  da  parta  del  Governo  o  dei  privati  ;  ma  nelli 
cita,  inspirate  dal  proposito  dì    riescire,  sorse  una    nuova    inda- 
.  ieri,  si  apparteneva  soltanto  all'eittero. 

di  madreperla  d'ogni  genera  per  parecclii  milioni  de)  consamo 
'ano  da  Vienna,  principalmente,  e  da  Parigi;  né  mai  si  era  len- 
!  la  lavora7.ione  fra  noi.  La  mancanza  della  materia  prima  e  la 
Dirsene  da  lontani  paesi,  comunque  Vienna,  Parigi  si  tro\ifffto 
ione,  potea,  sino  ad  un  certo  punto,  spiegarne  in  parte  la  n- 
b4o  noi,  pel  poasedlmentl  Afrloajil,  dlveiilinmo  (l'iaoattatort 
la,  o  a*  rapp rasentammo,  In  Haasana,  il  nareato  Al  prov- 
reclonl  appasto,  ohe  oa  la  tomaTana  poi  manlfattnrata, 
trave  «olpa  lanoatradl  noD  tentare  ad  emanolparel  da  loro  >. 
lobile  aspirazione  i^  Taranto  per  la  prima  volta  si  à  pensalo  i< 
stria  estera  la  lavorazione  dei  bottoni.  E  nel  novembre  18Di  si 
tsaoa  cento  a  più  fardi  di  madreperla,  i  primi  che  sotto  bandiera 
essero  per  la  via  d'Italia,  e  si  posero  all'opera, 
i  non  vennero  meno  le  difficoltà  più  serie,  ma  progredirono  xl 
cchà  erano  protetti  da  un  benemeriio  delle  iadaatrie  ehe  noK 
i,  quando  si  tratta  di  dotare  Taranto  di  qualcoia  «he  poìia 
'  decorosa.  E  si  fondò  il  primo  impianto  dcl'a  fabbrica  con  con- 
I  personale  in  gran  parte  forestiero,  e  già  sino  dal  dicembre  1894 
orazione  dei  bottoni.  E  l'appaiizione  è  stata  sino  dall'inizio  accolta 
i  negozianti  del  genere  ed  oggi  la  produzione  tarantina  è  ricer- 
ti, specialmente  del  Piemonte,  e  da  parecchie  importanti  fabbri- 
B  che  si  vanno  emancipando  dall'estero. 

fu  impiantata  con  soli  dodici  tomi  venuti  da  Vienna.  Ha  pre- 
ntù  il  numero  costrutìndoli  nella  stessa  Taranto.  Parecchi  tomi 
ipore  (mentre  il  potente  ausilio  non  è  adottato  in  nessuna 
se)  e  presto  a  tutti  sarà  esteso  tale  sistema. 
■perai  —  aggiungala  relazione  —  furono  parte  viennesi  e  pane 
imi  neir  arte ,  ma,  perchè  volevamo  che  la  industria  foase  cod- 
italiani,  più  che  ad  ottenere  da  essi  un  quantitativo  di  lavom, 
istruire  giovani  tarantini.  E  cosi  la  nostra  impresa,  fu  nei  primi 
.  scuola,  anzicb è  una  fabbrica  industriale  remunerativa*. 


ria  Italiana  per  la  Madrtperla  in  Taranto  atl'Esposition*  Onerale 
no  i698,  Taranto,  tipografi 
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aatart ,  a  voi  rappresentanti  lutti  nelle  meazionatc 
re  forse  chiaro  questo  spettacolo  abbastanza  schifoso?! 
on  ci  stancheremo,  e  sicuri  in  una  tradizione  passata 
ixo  nel  compito  assegnatoci.  E  ciò  lo  dobbiamo  fare 
I  lo  spirito  dell'  odierna  legislazione  intemazionale, 
venire  a  decadere  il   nostro  diritto  di   influenza  e  ili 

comprende  che  P  Etiopia  ad  ovest  anche  non  paò 
,  territorio  che  le  spetta,  cioè  non  al  di  là  dei  suoi 
E  cosi  abbiamo  che  fra  il  confine  etiopico  ed  il   limite 

}5°E.  di  Grw.)  viene  a  racchiudersi  tutto  il  Kalabat, 
Irò  stradale  di  Metemma.  Questa  provincia  noi  non 
e  di  II  potremo  avanzare  verso  sud ,  tra  il  confine 
Io,  sino  ai  regni  di  Ghcra  e  di  Cafla  e  di  11  volgendo 
ri  Oromo,  Galla  e  quindi  in  Somalia.  Italianizzando 
ebbe  la  facile  e  molto  pratica  conseguenza  di  isolare 
a  esclusivamente  a  noi.  Questo  solo  ppr  il  desiderio 
isamente  ai  proprii  doveri;  non  esorbitiamo  punto  dai 
indiamo  nulla  all'infuori  di  quello  che  già  stabilironii 
:ettati. 

a  fede  reciproca  tra  noi  dell'  Europa  mcditerratiea  ed 
i  avviarsi  all'anelata  civilizzazione  ,  schivando  quelle 
se  che  Tanto  preoccupavano  1'  anima  santa  di  Emilio 
bandiera  della  pace  dovrebbero  inalberare  tutti  gli  cu- 
da  fare  per  tutti  e  molto!  I  Francesi  da  ovest  a  nord, 
lo ,  i  portoghesi  ed 
utta  la  valle  del  Ni 
ed  in  Tripolitania,  1 

offrono  campo  ad 
gie  in  inutili  lotte 
ie?  Poniamo  una  bu 
lencfica  che  da  tanti 
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ita  delle  proprie  foi 
minarsi  verso  una  : 


>  della  sesta  cataralU;  nelle  vicinanze  della  quale  ddb  Ma- 
ra etata  in  precedenza  alabtlita  », 
)e  ivi  concentrate  la  illazione  continua: 
truppe  cominciarono  la  marcia,  per  divisioni,  verso  YelKl 
sito  provvigioni  ed  un  ospedale  con  duecento  letti  prano 
)  venne  ripresa  la  murcia,  la  sera  giungemmo  a  Wadi  di 
resEO  a  Sayal ,  da  dove  mandai  un  messaggio  al  Califa, 
r  ritirare  tutte  le  donne  ed  i  fanciulli  da  Omdurman  ^ 
nzione  di  bombardare  quella  località.  Il  giorno  appresso 
}  ed  il  4  di  settembre  il  villaggio  di  Egeiga,  a  due  miglia 
ndurman. 

Yebel  Surgbam .  vidi  l' esercito  del  Galifa ,  che  si  avan- 
bendiem  nera  del  Califa  circondata  dal  corpo  di  guardia. 
ern  ibi  le.  Slimai  in  quel  momento  che  le  truppe  del  Califa 
]  uomini,  ma  informazioni  ora  ricevute  fanno  credere  eh? 
laranta  ai  cinquantamila. 

enzione  di  precederci  a  Kerreri  e  darci  lialtaglia  colà,  ma 
a  rapida  avanzata. 

I  immediatamente  schierate  attorno  il  villaggio  di  Egeiga. 
a  formidabile  potiiiione. 

impara  che  lord  Kiicliener,  con  un  solo  movimenta  rapido 
ino  del  Catìfa  ed  ha  conquistato  una  posizione  formidabile 
aveva   fretta  di    incontrare  il  nemico,  e  sapeva  che  mag- 

vigoria  dei  soldati  dopo  una  notte  di  riposo,  ottenne  la 
o  stratagemma  ammirabile. 

>l  campo  del  Califa,  portarono  la  notizia  che  esso  inien- 
e  anglo-egiziane  durante  la  notte.  Lord  Kitchener  fec« 
e  da  Egeiga  un  numeroso  stuolo  di  sudanesi  con  la  noti- 
'  avrebbe  durante  la  notte  attaccato  il  Califa.  Questi,  in- 
aró  a  Htitu/zare  l'attacco,  e  la  notte  passò  tranquilla  per 
ne,  mentre  i  dervisci  vegliarono  tutta  la  notte  aspetiaodu 
lodo   lord    Kitchener  preparò    per  so  e  per  i  suoi  la  non 

continua: 

mattina  del  3  le  sentinelle   annunziarono    1'  avanzarsi  dei 

dopo  i  loro  vessilli  apparvero  sulle  colline  circostanti,  for- 

[ra  la  nostra  ed  il  centro  dì  fronte. 

ició  immediatamente  il  fuoco,  ma  i  dervìsci  intrepidi  avan- 
are. 

R  nostre  forze  ai  trovarono  impegnate,  ma  poterono  resi- 
'attacco. 

nella  loro  prima  operazione ,  verso  le  8  ai  ritirarono.  Io 

21°  reggimento  I 
trovarono  subito  i 
o  circondati  da  al 
a  bravamente  l'u 
'  ordinai  a  tutto  1 


li  istramentj ,  è  il  più  grande  elogio  che  si  possa  proonn- 

;io. 

:he  le  eccellenti  razioni,  regolarmente  provvedute,  rendoDU 

m  e  preparati  alte  fatiche  e  durezze  di  una  ardua  battaglia 

mazione  poi  fu,  come  sempre  efficiente.  Lu  sue  precisioni 
vimen  del  nemico  risaltarono  accurate,  e  di  ciò  ne  va  lod^ 
e  ed  a  Slatin  Pascià. 

do  interessante  è  la  parte  Btrategica  del  rapporto,  nonché 
eravìglio^a  organizzazione  dell'esercito  kediviale  e  del  ler- 

iglesi  egli  dice- 

i,  nessuno  mancò  al  proprio  dovere,  e  vi  furono  degli  aplen- 
raterno  nei  quali  un  soldato  saWò  un  commilitone  a  ri- 
dalla perdita  della  propria  vita. 

ile  fu  salvato  da  ano  dei  suoi  uomini.  Ma  ciò  che  mi  pro- 
re in  que^a  campagna  fu  lo  spettacolo  dei  miei  brevi  egi- 
niei  cari  figlinoli,  da  me  educati  alla  vita  militare  e  che 
lamente  alle  mie  previsioni.  Essi,  durante  la  battaglia  si 
{perturbati  nelle  loro  fi'e,  obbedendo  agli  uCAciali  con  una 
3iigliori  eserciti    eusopei,  e  muovendosi    con  ordine  e  pre- 

nglesl  ed  egiziani,  raccomando  per  la  medaglia  eommemo- 
erchè  tutti  banno  contribuito  ad  assicurare  con  la  loro  ab- 
raggio  il  successo  ottenuro.  » 
:e  con  la  lista  di  coloro  che  si  sono  maggiormente  distinti. 


Pro  Barberia  Ital 

io  Nasi,  ministro  delle  posi 
ra  del  ?4  corrente  ottobre  '. 
larrà  celebre  per  le  nobili  < 
1  questione  tunisina. 
0  dopo  aver  salutato  i  rap| 


tazione  estia  potrebbe  dare  luogo ,  perche   noa   avrebbe  cbe    | 
ttiva  snlo  fra  nucho  cola 
i^lo  elIcodo,  ma  inter  not 
arancia  dopo  il  70  non  s 
lioni  nazionali  i  non  più 

ulunque  noi  i  primi  a  xa 

legge  Buir  emigrazione  i 
ile  superi  ore  ai  diecimila 
}rio  rappresentante  in  Pi 
orre  rimedio  agli  errori  ; 
el  Mediterraneo, 
oposito  non  possiamo  a  i 


deve  avere,  onde  ne  ad  assicurata  l'esiBlenza  e  lo  sviluppo,  ^i- 
le  da  qualsiasi  rischio  e  pericolo  per  parie  del  Governo  di  quel 
Danata.  Questo  e  un  vuoto  che  si  desidererebbe  venisse  calmaK' 
iscussioue  parlamentare;  ma  cbi  sa  r  ! 

nto  nero  ò  la  quistione  di  Lugh,  «  poiché  non.  è  peraneo  d-:- 
irriiorio  rìeerbaio  a  noi;  né  (qualora  non  fosse  territorio  n- 
•imarrà  sede  di'una  ttatione  italiana  >.  Cosi  dice  la  menziu- 
Isono  parole  dì  colore  oscuro,  ed  incomprensibili  alle  stregiu 
insuetudini  in  fatto  di  diritto  coloniale.  Lngh  è  alla  sinistra  del 
iecondo  l'Art.  1  del  Protocollo  Ànglo -Italiano  del  34  mano  'i\- 
ra  riservata  all'Italia'  Noi  avremmo  deeiderato  che  la  Commis- 
Btito  energicamente  su  questo  punto,  facendo  una  giusta  leziooc 
lei  pochi  che  vorrebbero  estendere  l'Etiopia  al  di  là  dell'Etiope, 
peralore  avesse  bisogno  di  espandere  per  adempiere  ad  una  mi;- 
e  col  far  schiavi,  e  col  far  razzie,  e  spargendo  il  terrore  delibi 
:heggio  su  intere  popolazioni  !!  Informino  le  tribù  meridianali  e 

lavamo  dai  signori  Commissar 
larie,  la  più  truce  e  la  più  se 
affermazione  del  diritto  italicc 
ratori  Italiani.  Parla  tu  Ohi  Vi 
dimenticare  le  tue  vittorie,  ci 
rica  adorala  ora  tu  riposi  cinf 
hanno  presto  dimenticata.  Mi 
le  acquisteremo   forza  per  qu 

ione  si  è  limitata  a  volere 
ina  stazione  commerciale  ìtali 
li  se  ne  possono  fondare  nelle 
'odierno  diritto  commerciale! 
[Otto  r  illimitata  protezione  e 
mo  le  due  affermazioni  che 
entare  in  nome  del  decoro  e 


{•rclo  del  ■■rocco  offre  dei  dati  molto  ÌD)|)errettt,  come  ac- 
in  molti  altri  paesi  mussulmani ,  die  mancano  addirittura  di  pab- 
;tali.  Dagli  ultimi  rapporti  consolari  Austro-Ungarici  aiamo  in 
T6  alcuni  dati  intorno  al  movimento  degli  scambi  commerciali 
irincipali  porti  marocchini  durante  il  passato  1896. 
mente  si  è  avuto  un  movimento  di  L.  35  353,275,  di  fronte  a  I.ife 

precedente  1895.  E  questa  diminuzione  si  ó  presentata  costarne 
.  1  35  milioni  vengono  così  ripartiti: 

,.  8,536,000!  Casablanca  L.  4,334,700;  Larache,  L.  C,Z47^50;  Ma- 
?bO;  Rabai,  L.  3,461 ,47&;  Sajt,  L.  2,043.150;  Tetuan  L.  l,100,l);5. 
lì  prodotti  esportati  da  Tangerì,  furono  le  pantofole  {L.  1,844,250', 
7,175)  e  le  uova  (L.  l,250,000j;  da  Casablanca  si  esporUrono  le- 
L.  1,488,?50)  e  lane  naturali  (L.  1.167,350);  da  Larache  lane  na- 
825)  e  pelli  di  capra  (L.  95,500);  da  MasoQan  uova(L.  625,9jOj  e 
L.  610,875)  ecc.  L'esportazione  delle  uova  ha  superato  i  due  mi' 
i  avea  fatto  nel  precedente  1895.  (^ta/ireeberichie  dea  K.  itivi 
'ilata- tlerhOrdeii,  XXV.  Jahrganu,  fase.  IX,  pag.  1392). 
■orcio  di  Tunisi  (importazione  ed  esportazione  riunite)  airi- 
upazione  francese  in  inedia  raggiungeva  appena  i  33  milioni  dì 
181  al  1889,  la  media  si  è  elevata  a  54  milioni  e  mezzo,  e  nello 
so  ha  superato  i  90  milioni. 
izie  principali  costituenti  le  esportazioni  tunisine,  sono:  i  cereali 

circa  nellu  buone  annate,  gli  olii  di  oliva  per  8  milioni;  i  tìoì 
li  e  mcziu  nel  1895;  il  bestiame  per  un  milione  e  mezzo,  annata 
[ne  l'i-r  I  milione;  le  pelli  per  900,000  franchi,  i  minerali  di  zinco 

l'alfa  per  la  medesima  somma;  i  datteri  da  6  a  8<Ki;000  bvnchi. 
azioni,  la  Tunisia,  riceve  farine  e  semole  per  5  milioni  di  franchi; 
:  e  lavori    in  cuoio  da  13  a  15,000  franchi .  derrate  coloniali  da  3 

Tranchi;  seta  per  300,000  franchi;  tessuti  di  cotone  da  4  a  6  m>- 
li  lana  da  8  a  900,000  franchi  ;  macchine  di  ogni  genere  pt;f 
;hi;  lavori  di  ogni  spec'e  in  fusione  ed  in  ferro  per  900.000  fran- 
da  costruzione  per  1  milione;  legno  per  1,200,000  franchi,  ecx. 
cazioni  francesi  affermano  concordemente  che  jt  commercio  tuni- 
rancia  segue  una  marcia  ascendente,  fatto  che  deve  costituire  una 
li  evidenti  del  successo  della  colonizzazione  francese. 
menlo  Commordalo  dall'Egitto  nello  scorso  97  ha  rag- 
Q  milioni  di  lire  egiziane  (ogni  lira  equivale  a  fr.  35,92).  Le  im- 
DUO  di  L.  3,986,717  ,  le  esportazioni  L.  5,793,734.  Dal  1*  gennaio 
1898  il  valore   delie   importazioni  -     ■■  •    -  •--  ■■     ■  "- 

i  L.  G.554,737,  in  queste  nltime 
^rtazionieL.  130,595 di  esporlazioi: 
lI8  presenta  un  aumento  di  L.  493 
j  L.  550,007  d>  fronte  allo  scorso 


I^  esporiazioni  più  importanti  furoQO  ài  olii  e  succhi  oegetali ,  aAimali 
ì  di  animali,  /arine  alimentari ,  metalli ,  ecc.  Qui  la 
i  altri  per  più  di  6  idÌIIodì  e  mezzo  di  franchi  quasi  tolti 
mi  di  esportazioni  (736  mila  franchi),  mentre  l'Ingbiltem 
:r  più  di  6  milioni,  beoe  1,551,766,91  dì  fr,  sodo  di  espor- 
'dine  d'importanza  Maurizio,  la  Germania,  l'America,  ecc 
i,  N.  20,  1898>. 


rO^DE^ZE  PAB.T100LAEI 


dimenti  italiani  dell'Oceano  Indiano. 


Mogadiscio,  I  agosto  98. 

io  vi  perverrà  qneata  mia  i  giornali  d'Italia  rìcominci»- 
imalia,  perchè  si  avvicina  il  tempo  in  cni  deve  definirai 
jombarda  per  il  Benadìr.  E  se  diranno  che  la  zona  ita- 
ndìzioni  non  bì  diacosteranno  dal  vero,  ed  in  effetto  la  co- 
menta  la  sua  vìta,i  Somali  non  si  mostrano  ricalcitianli 
fno  dell'egregio  Avv.  C!omm.  Dulie,  e  quasi  tutti  couti- 
limppguare  le  eolite  occupazioui  pailoiali  ed  agrìcole. 

aumenta   sempre  più  la  fiducia   nei   residenti  italiani, 
!tta  dal  tenente  di  vascello  Badoto,  a  Mogadiscio,  dallo 
30,  dal  capo  timoniere  della  R.  H.  Perduchì. 
fatto  che  i  Uatan  consegnarono  al  R.  Commìseario  Gi- 
nn ladro,  i  Daud ,  che  dipendono  dagli  Uadan ,  coose- 
DO  che  portarono  perfino  legato,  e  ciò  perchè  fosaero  pu- 
paese  tale  volontaria  sottomissione  costituisce  un  fatto 
iza,  la  quale  poi  contribuirà  ad  aumentare  la  nostra  in- 
unente  a  preservare  quelle  regioni  da  fanatici  pericolosi, 
degli  abitanti. 
Ifr   si  è  avuto  una  grande  carestia,  essendo  mancate  le 
[li  abitanti  delle  nostre  stasioni  litoranee  non  hanno  tof- 
lerchè  anche  i  poveri  avevano  da  parte  qualche  risparmio 
'anno  scorso  dai    lavori    fatti    eaeKuire    dal   orecedente 
Giorgio  Sorrentini 
pre  in  un  certo  aui 
ìì\o  scorso  anno,  : 
iresenta  bene,  spei 
liere  dell'interno  i 
;no  una  razzìa. 


CRONACA  AFRICANA 


BoUellino    llffìciate    deità    colonia   Eritrea   del  30  giugno  n.  a.  (N.  33  anno 
Vili)  pubblica  il  segu«nle  Decreto: 

Art.  1.  —  Il  territorio  della  Colonia  per  quanto  si  rirerìece  all' ammìnistn- 
tjone  civile  è  diviso  in  quattro  parti  o  regioni,  che  hanno  per  rJBpettJvì  capo- 
luoghi MaesauB,  Cheren,  Asmara  ed  Assab.  Ciasciina  di  esse  è  retta  da  un  Cont- 
miasario  regionale. 

Art.  2.  —  Il  Commissario  regionale  di  Massaua  ewrcìla  la  sua  gitirisdìiione 
sulle  seguenti  genti  o  tribù: 

Habab,  Ad-Sceic,  Ad  Temariam ,  Ad  Taura,  Ad  Maallum,  Mescìalit,  Uwii, 
Ad  Ha  ed  Assue,  Ad  Scìuaia,  Guoihot,  Ad  Aacar,  Ailet,  Gbedemsiga,  Nabara, 
Zaga,  Arcipelago  Dablac,  Disse,  Baca,  Uacbil,  Ancala,  Damhoe;a  Buri.  Damhoeu 
EdJ,  Hadarem,  Dahimela,  Assaoria  di  sotto,  Teroa,  Dancale,  Bellesaua,  Assuortt 
di  sopra.  I«  seguenti  frazioni  dei  Miniferi:  Gaaso,  Haso,  Rasaiao,  Bel  Abdallae 
Aari  Facak  Harak. 

Dipendono  inoltre  dal  Con\miasaria  di  Massaua  gli  Ad  Azeri  del  Tabe  ed 
i  Baaceida  che  sona  lungo  la  costa  fra  il  Carora  ed  il  Lebca. 

Le  sedi  di  queste  genti  o  tribù  sono  comprese  fra  i  limiti  seguenti: 

Ad  Est,  il  mare  fra  Ras  Gasar  ed  Edd: 

A  Nord,  il  conOne  fra  l'Eritrea  ed  il  territorio  Egiziano  da  Ras  Gasar  Udo 
fìno  al  monte  Auda, 

Ad  Ovest ,  una  linea  segnata  dalla  cresta  che  separa  il  bacino  dell'  Ansela 
da  quelli  dei  torrenti  che  vanno  al  mare  e  che  passa  pei  conlrafforti  di  Aighel. 
l'zallim,  Aighet  Tzada  e  M.  Cambleacium;  queata  linea  aegue  poi  l'AdobahaSe- 
ghira  fino  alla  confluenza  col  Haat,  rimonta  questo  torrente  sino  alle  origini, 
per  riprendere  la  linea  di  displuvio  tra  l'Anseba  e  il  maro  e  per  Bora  Asgbeda 
e  pei  monti  Gberzala  ed  Agama  giunge  al  colle  di  Mescialìt ,  ove  incontra  il 
Lebca  discendendolo  lino  ad  El-Ain.  Da  questo  punto  la  lìnea  segue  le  falde 
dei  coctrafTorti  distaccantisi  dall'altipiano  e  passa  poco  ad  Ovest  di  Aà  Scinms. 
Ailet  e  GumhoE  per  arrivare  a  Sabarguma:  rimonta  quindi  il  Damas,  e  perAm- 
batocan  e  Baresa  perviene  ad  Aidereso,  donde  scende  nell' Alighedè  che  segue 
fino  at  torrente  Arusof;  risale  quest'ultimo  lino  al  passo  di  Dega  a  Iraveno  il 
quale  scende  nell'Haddas:  risale  poi  THaddas  fino  alle  origini,  e  lasciando  To- 
conda  ad  ovest  raggiunge  la  linea  generale  di  displuvio  etiopico  che  divide  le 
acque  che  vanno  al  mare  dalle  altre  affluenti  al  Mareb  e  la  segue  fino  aU'Hagbir. 

Al  Sud,  THaghir,  l'Endeli  lino  a  Bagulè  quindi  una  linea  parallela  alla  co- 
sta Ano  al  M"  di  lat.  nord  che  poi  segue  fino  ad  Edd. 

Art.  3.  —  Dal  Commissariato  regionale  di  Gbei-en  dipendono  le  genti,  tribù 
e  paesi  che  seguono; 

Mensa  Bet  Sciaci,  Mensa  Bet  Ebrahè,  Ad  Tac 
Sucuneiti,  Ad  Uadcmbes,  Bel  Gabrù,  Ad  Zamah,  I 
Debra  Sina,  Begiuc,  Ad  Fesa,  Ad  Gabscia,  Ad  Scii 
Beni  Amor,  Sabderat,  Algheden,  Daria  fleghir.  Bai 
Baza  di  Tauda,  Selest  Logodat,  Eimasa,  Elil,  Bitar 


-95  questi  tribali  non  superavano  le  350mils  lira.  Quindi  in  3  soni 
con  tutti  i  guai  passati,  abbiamo  avuto  un  aumento  di  circa  ?OO,O00  lin  : 
iudizio  FUMO  *yl  l'EpItrea.  Nello  scorso  settembre  ci  è  perve- 
orto  Said  la  notizia  deli'  arrivo  dallo  Scioa  del  capitano  medico  delia 
9sa,  Pietro  de  Stchousseff.  Egli  portava  seco  numerose  ed  importami 
■SRìo  riguardanti  in  gran  parte  la  nostra  Colonia  Eritrea:  di  tali  now 
i>e  StchousselT  si  servirà  per  compilare  un  nuovo  libro  recante  giudizi 
Iti  di  grande  interesse  sulla  battaglia  di  Adua.  Il  libro  sarà  pnbblicaiu 
russa,  francese  e  italiana. 
chouEsefT  disse  dì  essersi  imbarcato  a  Massua,  dopo  aver  attraversato  il 

Eritrea.  Affermò  che  alla  cclonia  Italiana  non  mancherà  uu  sicuro  e 
'enire  agricolo  e  commei^i^'ile,  sa  il  governo  penserà  ad  impiantare  una 
iviaria  per  porre  in  comunicazione  la  costa  con  l'estremo  confine  ocoid. 
I.  La  filazione  capolinea  diverrebbe  presto  un  inleressanl«  centro  C4- 
?d  i  mercanti  di  Socota  e  di  Gondar  vi  afQuirebbero,  preferendo  sicu- 
uella  via  ferrata,  per  l'importazione  ed  esportazione  delle  derrata,  alle 
e  disagevoli  e  mal  sicure,  Gno  ad  ora  seguite  per  raggiungere  la  costa. 
lopolazionì  dell'  Eritrea  non  manca  il  terreno  fertile  per  coltivare:  ma 
;  il  coltivare  ed  il  produrre  Bnchò  le  spese  di  trasporto ,  per  U  loro 
addoppieranno  i!  prezzo  ordinario  delle  merci  e  in  tal  misura  da  non 
ma  di  esportarle. 

)gato,  quasi  per  necessaria  conseguenza,  sull'avvenire  della  ferrovia tli 
se  che  la  sua   attuazione  ed  il  suo    compimento  sarà    lontano  e  lor^ 
!.  1  lavori  proseguono  lentamente,  parte  per  le  difficoltà  tecniche  della 
<  stessa  parte  per  gli    ostacoli    che  sembrano    venire  dalla  Corte  dello 
erto  che  Menelìch  non  autorizzò  mai,  né  mai  vide  di  buon  occhio,  tale 
Tutto  l'afTacen darsi  che  si  fa  intorno  a  quella  strada ,  e  recandovi  da 
stimentì  carichi  di  legname  e  di    matei 
istose  opere  di  arte,  pare  debba  spiegar) 
jra  alto  il  credito  delle  azioni  emesse  pe 
di  Ciccodicola,  nostro  residente  allo  Sci 
sorriderne,  il  troppo  modesto    appanna 
ilia,  Gli  abissini  tengono  molto  all'appai 
ispetto  e  neir  insieme  la  residenza  ital 
na  al  confronto  di  quelle  delle  altro  na 

il  discorso   sulla   battaglia  di  Adua,  i 

per  i  soldati  italiani  ivi  caduti ,  i  qua 
loro  vita. 
)ro  che  sta  compilando  pubblicherà  la  st 

Croco  Rossa  inviata  dalla  Russia  allo 
•videnza  che  l'esercito  di  Menelìch  ebbi 
ilmente.  Il  numero  dei  morti  sì  fa  asce 
]  sarà  corrodalo  di  una  carta  geografie 
id  oggi  poco  conosciuti, 
altre  cose,  il  dottoro  russo  parlerà  dì  a 
del  lago  Tsaua. 

ì  facile  ìmmaginaro  il  volume  non  mai 
»er  noi  italiani. 


6tab.  Tip.  R.  Pesole  —  V(co  S,  Pieti 
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nel  1839,  produsse  un  primo  frutto  dei  suoi  studi!  nella  memoria:  OW- 
£um  regni  neapoìitani  Centuria  I-^IV  ^  lavoro  pubblicato  più  tardi  negli 
Atti  del  nostro  R.  Istituto  d'Incoraggiamento.  Fortemente  innamorato  della 
Entomologìa  a  questa  specialmente  rivolse  i  suoi  studii,  quasi  sempre  siste- 
matici, e  colle  peregrinazioni  e  coi  viaggi  raccolse  una  copiosa  messe  di 
specie  nuove  o  rare,  delle  nostre  provincie  che  venne  man  mano  descriver* 
do  ed  illustrando  con  somma  cura  e  sollecitudine. 

Nel  1841  intraprese,  col  Padre,  un  viaggio  a  Parigi  ed  ivi  ebbe  Pagio 
di  conoscere  illustri  cultori  di  zoologia  e  di  fare  apprezzare  il  suo  sapere 
colla  pubblicazione  di  un  lavoro:  Sugli  Emitteri  EferoUeri  delle  Due  Sicilie, 
che  fu  pubblicato  negli  Annali  della  Società  Entomologica  di  Parigi,  delb 
quale  l'autore  fu  proclamato  Socio. 

A  rendere  facile  la  via  al  giovane  naturalista  valsero  assai  lo  esempio 
ed  i  consigli  paterni  che,  insieme  alla  fermezza  dei  propositi  e  l'amore  alla 
scienza  prediletta,  fecero  del  Costa  un  indefesso  ed  assiduo  lavoratore.  La 
«  Corrispondenza  zoologica  >  fondata  da  Oronzio  Gabriele  Costa,  parecchi 
giornali  scientifici,  e  più  tardi  gli  «  Annali  della  Società  degli  Aspiranti 
naturalisti  »  offrirono  all'operoso  entomologo  il  mezzo  per  divulgare  le  sue 
ricerche.  Le  Esercitazioni  accademiche  degli  Aspiranti  naturalisti,  iniziate 
dal  Costa  Seniore  nel  1838  e  continuate  sino  al  1865,  contengono  nume- 
rosi scritti  di  Lui,  insieme  a  quelli  di  coloro  che  gli  furono  compagni  negli 
studii,  come  il  Tommasi,  il  De  Martino,  il  Pasquale,  che  formavano  un 
eletto  nucleo  di  futuri  medici  e  naturalisti. 

A  far  meglio  conoscere  il  valore  del  giovane  entomologo  venne  in 
buon  punto  il  Congresso  degli  Scienziati,  che  nel  1844  tennesi  in  Milano, 
In  questo  il  Costa  sostenne  l'ufficio  di  Segretario  della  sezione  di  zoologia 
ed  anatomia  comparata,  ove  ebbe  opportunità  di  far  notare  il  suo  sapere  ni 
dotti  che  vi  convennero  da  ogni  parte  d'Italia.  E  nel  seguente  Congresso 
'di  Napoli  del  1845,  ^^  ^^  quello  di  Genova  del  1846,  come  negli  altri  che 
si  seguirono,  sino  all'ultimo  di  Palermo  del  1875,  il  Costa  fu  sempre  tra 
i  primi  che  si  segnalarono  nelle  importanti  discussioni  scientifiche. 

Al  suo  amore  per  la  scienza  uni  il  Costa  particolare  affetto  per  la 
Patria  sua,  sognando  nella  tranquillità  della  sua  stanzetta  da  studio  e  ncU 
l'amenità  dell'aperta  campagna,  un'  i^ra  di  pace  e  di  [  libertà  per  la  nostra 
Italia.  Questi  suoi  sentimenti  liberali,  che  erano  pur  quelli  del  Padre  suo, 
gli  tornarono  fatali;  poiché  fu  fatto  segno  col  genitore  a  persecuzioni  od  ol- 
traggi che  gli  turbarono  non  poco  la  serenità  dell'animo.  E  per  fermo,  no- 
minato Assistente  alla  Cattedra  di  zoologia  della  nostra  Università  ,  nel 
1848,  coU'incarico  delle  pratiche  dimostrazioni,  venne  per  ragioni  politiche 
destituito,  e  dovette  correr  ramingo,  trovando  nell'esercizio  della  medicina 
onorato  mezzo  per  trarre  innanzi  la  vita. 

Però  ad  onta  delle  incessanti  persecuzioni  e  dei  travjigli  di  una  vita 
raminga,  dal  1848  al  1860,  fu  quello  il  periodo  di  maggiore  attività  scien* 


residente  comunica  una  lettera,  del  Cav.  C&rerl   che   rilira  le  dimii- 

lomo  propone  che  la  Società  Btudii  l' opporlanitA  di  istituire  In  Al 
stazione  geograflco-oommerclale.  Il  Consiglio  delibera  di  prendere 
lerazione  la  proposta,  e  deferisca  ad  una  commiaslone  lo  stadio 
etto  relativo-  La  commissione  rimane  costitalia  dei  Signori  Prof. 
Comandante  Sorrentino,  Blesslch  e  Arnese. 

tta  una  lettera  del  socio  sbolcl  che  chiede  dt  poter  svolgere,  sotto 
idi  della  Società,  una  sua  proposta  di  colonizzazione  dell'Eritrea, 
[manda  ad  altra  tornata  ogni  decisione  in  proposito. 

Tornata  del  di  8  nooembre  1898 

lidenza  del  Presidente  Comm.  Achilie  Costa. 

lenti  On,  Spirito— Buo nomo— Potè na— Bruna— Arnese — Farina  glnsti- 
ua  assenza. 

)gge  e  si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente, 
mmetie  come  socio  aggregato  li  Sig.  Balbi  Nobile  Giuseppe.  Buono- 
Bando  in  rassegna  ciò  che  le  altre  nazioni  hanno  Attto  per  l' incre- 
eiie  colture  tropicali  nelle  colonie,  propone  che  si  faccia  ttn  Tota  ti 
per  la  istituzione  del  giardini  sperimentali  di  colture  tropicali  nel- 
..  La  proposta  viene  favorevolmente  accolta  e  si  nomina  nna  com- 
ì  perchè  studi!  la  questione  e  formuli  II  voto.  La  commissione  é  coni- 
li Presidente  Costa,  del  Segretario  Baonomo  e  dei  Signori  Prof.  Ca- 
ilsamo,  maggiore  Mlcbeletti  ed  ing.  Pomari. 

lelibera  favorevolmente  alla  domanda  dei  socio  Sbolcl  di  tenere  nna 
iza  sotto  gli  auspicii  della  Società  sui  tema  della  calonizzaiione  dd- 


Tornata  del  24  novembre  1893. 

sfdenza  del  vice-presidente  on.  Spirito. 

lenti  i  Consiglieri  Rubino — Martorelli— Porena— -Masoni— Bruna- Ar- 

uerritore — Buonomo  e  Farina. 

ons.  Rubino  commemora  li  Presidente  con 

con  quanto  alTetlo  e  solerzia  ti  Compianto 

iclelà,  tratteggia  la  figura  del  cittadino  e  < 

Società  tributi  le  seguenti  onoranze  al  suo 

!:he  una  speciale  commissione'  della  presit 

nvitando  tutti  1  sodi  a  segairé  il  feretro; 

:he  sia  deposta  sul  feretro  una  corona  di 

.  scritta:  «  La  Società  AMcana  al  suo  Pre 
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—  167  - 
e)  Che  aia  esposta  la  bandiera  abbruoata. 
d)  Che  11  bolleltiao  prossimo  esca  lislato  la  nero  e 

morazlone  del  prof.  Costa. 

Le  proposie  del  Cons.  Kubt»o  sono  accettate  ad  una 

pati  a  rappresentare  la  Società  ai  hoerali  1  consiglieri  I 

rana  e  Bnonomo. 


La  nostra  pergamma 


Nell'altima  tornata  deil'Assemblea  Generale  (1?  febb 
Società  nomina  a  suo  membro  onorario  S.  A.  R.  Luigi  i 
Abruzzi,  In  riguardo  ai  meriti  geografici  di  qoeslo  valor 
sapalo  rievocare  opportunamente  in  Italia  quei  Tasti  ci 
Orléans  e  del  Bonaparte.  Il  nostro  augusto  Socio  ha  via 
giato  con  un  sentimento  tutto  geografico.  Egli  ha  visitai 
dosi  nell'America  ha  voluto  toccare  l'aita  ed  inaccesslb 
Sant'Elia  e  presentemente  è  intento  a  sciogliere  gli  arct 
lido  artico, 

E  certamente  la  nostra  nomina  non  poteva  riuscire 

A  ricordare  appunto  qaesio  avvenimento  a  cura  dell 
dinata  una  persamena,  e  magistralmente  l'ha  eseguitali 
fessor  Alfredo  Girosl,  che  coma  tutti  sanno,  é  uno  speci 
un  artista  vero  nella  ditfldle  arte  dell'alluminare. 

Il  concetto  artistico  ispiratore  ò  atalo  di  mostrar»  li 
vrapposta  all'etiopica.  Ed  in  questo  la  pergamena  6  riu; 
superabile.  Molti  dei  giornali  della  -o^ra  città  si  sono  i 
voro,  e  vale  la  pena  i^i  riportare  integralmente  l'opinio 
essi. 

Il  Don  Marito  {n.  311,  Ilnov.  1893)  si  esprimeva  cos 

«  Il  Girasi  staccandosi  interamente  dal  motivi  usuali, 
antica  pergamena  etiopica  con  caratteri  loi^oratl  dal  loro 
soprappona  la  dedica  regale  a  caratteri  romani.  It  tutto 
cumonii  etiopici  dell'  epoca  a  cui  dovrebbe  rimontare  la 

>  Il  lavoro,  per  quanto  semplice,  à  una  vigorosa  aft 
che  onora  il  Girasi  pel  gusto  e  per  la  purezza  con  cui  ha 

Per  la  colmizzazione  dell'Erìtre 

Sotto  gli  auspici  della  nostra  Società  il  socio  cav.  ( 
dell'll  dicembre  u.  s.  nella  Saia  Tarsia  ha  tenuta  una  c< 
gere  ampiamente  un  progetto  di  colonizzazionQ  deli'Erltr 

Assisteva  alla  Conferenza  numeroso  pubblico,  o  molti 
Società. 

Dell'argomento  importantissimo  si  parlerà  a  lungo 


A  Toler  paragonare  i 
bari  ed  inferiori,  vi  è  da 
tanti,  che  più  di  ogni  al 
mitivo,  tutto  infantile,  fi 

stenla  monetario  nostro  a  quenu  aei  selvaggi,  ti  e  ana  conuDuaia  grouszione . 
attraverso  la  quale  si  moatrang  costanti,  per  quanto  modificate,  la  nniywsali  leggi 
del  valore. 

Presso  lo  tribù  africane  certamente  non  si  trovano  delle  monete  come  le 
nostre,  non  si  trova  la  metallifera  triade  oro-arRento-rame,  non  si  trova  la  car- 
ta valutata,  ma  presso  moltissime  già  si  possiede  un  comune  denominatore  dei 
valori  de'  rispettivi  prodotti. 

Del  resto,  che  cosa  è  la  moneta  T 

Un  bene  istrumentale  per  eccellenza;  é  —  come  stupendamente  la  definì 
Hermann  Gossen  —  quella  qualeiasi  cosa  che  tene  da  intermediario  degli 
acambi.  Essa  può  essere  priva  di  ogni  utilità  diretta  ,  cioè  incapace  di  tangere 
piacevolmente  alcun  senso  nostro,  sia  comune  sia  speciale,  ed  incapace  di  liberarci 
da  qualunque  sensaEJone  dolorosa.  Più  la  cosa  che  ci  serve  da  moneta  6  priva 
di  ogni  utilità  diretta,  più  essa  d  marcatamente  moneta. 

L'illustre  economista  francese  A.  De  Fottìi»,  direttore  della  Zecca  di  Pa- 
rigi e  celebre  per  i  suoi  lavori  sui  prezzi ,  sui  mezzi  di  trasporto  e  au  qaestioui 
monetarie ,  ha  testò  pubblicato  un  importante  lavoro  sulle  monete  primitive  in 
uso  nell'  Africa.  E  questo  interessante  studio  è  uno  dei  più  bei  mezzi  di  con- 
fronto che  ci  si  offra  oggi  per  comprendere  le  condizioni  economiche  dei  nostri 
lontani  antenati. 

Una  delle  monete  che  più  destano  la  nostra  meraviglia  ,  e  che  pure  ancora 
ha  una  parte  Importantissima  npgli  odierni  «cambi  commerciali  ò  la  carie  o 
cauri.  S'  tratta  di  una  graziosa  conchiglia  bianca,  cypraea  moneta,  che  sembra 
di  porcellana;  grossa  appena  come  una  meztn  nocciuola,  ma  ricoi-dante  la  forma 
delle  vaghe  conchiglie  screziate  di  bruno  ,  ^he  costituiscono  oggetto  dilettevole 
pei  nostri  fanciulli,  i  quali  accostandole  all'orecchio  vi  odono  la  romba  del  mare. 
I  cauri,  assumono  in  Africa  vari  nomi:  i  mauri  le  chiamano  hudas ,  ì  Bamba- 
ras  kouro,  i  sarakolesi  manyari,  i  fulah  (chiedi,  altri  gaeli,  norii,  kolou  ecc. 
1  navigatori  europei  fecero  passare  dall'Asia  in  Africa  questa  moneta,  serven- 
dosene di  zavorra  per  le  navi.  Esse  però  rappresentano  un  valore  infimo,  un  p»:- 
zD  d'oro  da  20  lire  ne  rappresenta  circa  SO.OOO  ,  ossia  IO  per  un  centesimo.  A 
Tombuctu  un  pollo  si  vende  per  ^00  cauri,  per  un  bue  ne  abbisognano  40  o 
50mila:  per  un  asino  60  o  70mila:  per  un  cavallo  300  o  400mila. 

Oltre  di  queste  conchiglie  spicciole,  in  Africa  abbiamo  delle  vere  merci, 
tanto  naturali  che  manufatte,  le  quali  adempiono  nel  tempo  stesso  le  funzioni 
di  moneta  e  di  articoli  di  consumo  ,  fatto  che  taglie  a  tali  oggetti  la  caratteri- 
stica eminente  della  vera  moneta.  Fra  i  prodotti  naturali  ,  sono  notevoli  :  le  fo- 
glie di  tabacco,  le  noci  di  cola,  la  gomma,  le  arachidi,  il  sorgo,  il  miglio  bian- 
co o  rosso.  Il  miglio  si  mette  dentro  dei  calebassi  di    dimensioni    graduate  :  la 


II  commercio  in  gran  parte  sì  f&  con  gli  scambi  in  nKtnnt,ed  i  tributi  qsui 
sempre  vengono  eoddiffatli  in  questa  molto  primitiva  maniera. 

Solo  all'Harrar  oltre  il  tallero,  che  vale  da  7  a  8  amuleti,  hanno  inoltre  cor- 
eo come  moneta  dÌTÌsionaIe  peszi  d'argento  dì  dne  <  anno»  »,  calcolandone  K' 
o  14.  per  formar»  un  tallero. 

Coi  mercanti  iudii  gli  affari  in  gran  parte  ti  trattano  anche  con  rupie 
d'argento. 

Le  Gonterie  di  vetro  dotte  di  Veneiia,  euendo  portatili,  lervono  coma  mo- 
neta spicciola,  ma  hanno  coreo  limitato  boIo  preeso  di  alcane  popoluioni  ;  al- 1 
l'uopo  servono  anche  i  coralli,  le  pallottole  d'ambra,  le  perle  colorate  ecc. 

Anche  i  pezzi  di  metallo,  e  di  ferro  e  di  rame,  compiono  ufficio  di  moneii 
in  varie  contrade  Africane,  senza  bisogno  di  conio.  II  niitako  ,  moneta  ntuale , 
delle  tribù  lÌLonnee  del  Congo,  è  una  verghetta  filiforme  da  2  a  3  mm.. di  dia- 
metro e  50  cm.  di  lunghezza. 

Nel  Sudan  bì  utiliiEa  il  ferro  nella  eteesa  guisa.  Il  grtiusiu  è  uno  stelo  di  fertj 
di  63  cm.  di  lunghezza  e  largo  14  mm.  che  si  rastrema  a  4  e  si  apre  in  fonra 
di  T,  i  cui  rami  orizzontali  misurano  10  cm.  e  fìniscono  in  punta.  Il  suo  valore 
corrisponde  ad  una  nostra  mezza  lira.  Questi  steli  si  raggruppano  venti  per  veli- 
ti ed  un  pacchetto  si  chiama  tiri  ;  uno  schiavo  vale  In  media  100  stri ,  ossit' 
200  i/niustìi. 

I  prodotti  tessili  forniscono  anche  il  loro  contingente  al  sistema  monetaria  | 
Africano. 

L'uuità  monetaria  elementare,  è  la  tagara.  lunga  striscia  di  cotone  di  IO  cm.  J 
di  lunghezza.  Queste  strisele  sovrapposte  e  cucite  due  per  due  costituiscono  k-m 
pagne. 

Anche  gli  armenti  nelle  regioni  ove  gli  indigeni  si  dedicano  all'alleramen- j 
lo,  tengono  luogo  di  moneta,  e  il  valore  delle  cose  come  ai  tempi  di  Omero  fi  e- 
sprime  in  buoi. 

Ma  più  dell'animale  nell'Africa  barbara,  l'uomo  stesso,  lo  schiavo  sene 
di  comune  denominatore  delle  altre  nnil&  locali.  Nella  consuetudine  >udanK« 
gli  schiavi  personificano  le  ricchezze  e  quindi  l'alto  valore.  In  media  lo  schiava 
nel  iSudan  è  rappresentato  da  un  valore  equivalente  a  100  franchi  nostri  ed  un 
«avallo  di  tre  o  cinque  cento  franchi  viene  valutato  3  o  5  schiavi. 

Quale  distacco  fra  il  nostro  sistema  monetario  e  quello  dei  barbari  I 

Ha  dove  la  perfezione,  dove  la  feliciti  ?  1 

Aldo  Blessich 
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Dalla  stessa  corrispondenza  riloviamo  le  esportazioni  da  Alessandna  d'Egiiio 
-dal  I*  setUmbre  1897  al  31  agosto  1S98,  pei  vari  paesi  coma  segue  : 

Liverpool  balle  250,650,  Uancbeat^r  08,250 ,  totale  pel  la  Gran  Brettagna 
318,900,  Russia  183,495,  Francia  C9863,  lUlia  34,200,  Aastria  35,915,  GermaDta 
40,269,  Spagna  24.049,  Svizzera  35,297,  Belgio  e  Sviuera  3,314  ,  India  e  Giap- 
pone, 5,978,  America  64,979,  Turchia  e  Grecia  9,855.  Toula  generale  343,014. 

L'esportazione  dei  cotoni  egiziani  ò  quasi  tutta  in  roano  degli  Inglesi.  Perù 
in  quest'ultimo  decennio  si  sono  fatti  avanti  parecchi  contendenti  che  mirano  e 
«pandore  sul  considerevole  quantitativo  assorbito  dalla  Gran  Brettagna. 

Quantità  «spataFta  dal  prlnelMH  «atl 

Quinquennio    Oninquennio  Differenza 

1886-90  1891-OS  in  più       io  meno 

•/.  7.  %■ 
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9,08 
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1,&1 
1.41 
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L'Inghilterra  ba  perduto,  (a  fìuMÌ&  ÌD?eca  ha  guadagnato; 
gioai  tono  pervenate  nsl  1891-95  a  quote  considerevoli  la  Gern 
l'Anterica  (2,84  Oio). 

Ouantito  ••^Ptota  In  Italia 


Pounds 

PonndB 

Nel 

1886 

(6,184,937 

nel    1891 

24,884,551 

1887 

2  ,507,503 

.      1892 

28,634,553 

1888 

17.976,984 

>      1893 

23,988.978 

1689 

22.912,858 

>       1894 

31,808.073 

1890 
Media 

23,31S,616 
20,358.969 

»       1895 
media 

19,(101,730 

25,663.M5 

In  realtà  adunqae  l>«portaKione  del  cotoni  ef;iziapi  in  Itali 
ta  nell'altiino  quinquennio,  anzi  è  aumentata  coneiderevolmeoti 
porzione  dell'enorme  aumento  della  produzione. diqnestl  ultimi 
La  sopra  notata  diminuzione  di  1,41  0|0  ,  va  considerala  in 
sportuiouB  totale,  nel  bilancio  della  quale  l'Italia  apparisce  coi 
rìbile  discesa.  Speriamo  che  presto  si  cangi  in  una  ascesa  come 
sia  e  la  Germania. 

La  ppoduziona  dal  wine  in  Africa  aumenta  sempr 
portanza. 

Certamente  non  la  troviamo  comune  a  tutte  le  regioni,  ette 
mente  localizzala  nelle  contrade  temperate  e  del  Nord  e  del  Su 
cando  te  quote  elevate  dei  tre  più  grandi  paesi  viniferi  del  monde 
Spagna)  l'Africa  ha  una  contrada  che  sotto  questo  apaclale  riguan 
tener  dietro,  ed  essere  la  quarta,  nella  non  breve  serie  quantitati 
è  l'Algeria,  che  tutti  sanno  in  quale  potente  maniera  soccorse 
eia,  allorquando  si  ruppero  le  relazioni  commerciali  franco-italis 

V  Algeria  nel  1897  ha  prodotto  ettul.  4.: 68,000.  di  fronte 
1896;  la  TuaUia  ha  prodotto  ettol.  90,000  di  fronte  a  125,000  df 
le  Asorre,  Canaria  e  Madera  hanno  dato  ettol.  250,000  di  fron 
9G:  la  regione  del  Capo  di  Buona  Speranza,  ba  prodotto  ettol. 
a  90,000  del  precedente  1896.  Complessivamente  nel  96  si  ebber 
nel  97  ettol.  4,900,0CO,  quindi  l'anno  passato  la  produzione  vii 
aumentata  di  418,000  ettol. 

Eeaminando  riparti  lamento  vediamo  che  la  produzione  più  bÌ| 
dall'Amorfa,  che  è  in  progressivo  aumento;' offro  un  raddoppiam 
della  propria  produzione  la  regione  del  Capo,  nel  mentre  che  di: 
siderevolmente  e  la  TunUia  e  le  itole  Atlantiche.  Ladiminuzio 
nltime  però  si  può  dire  non  porti  alcuna  influenza  di  fronte  al  e 
luento  dell'Algeria. 

L'E^ortaxIona  dall'  ««aria  dall'  Afriba  Ofianl 
nello  (coreo  1897,  è  stata  come  al  solito  intensissima.  Se  ne  ei 
plessivamente  11,029  pezù  pel  valore  di  pf.  163.136  3i4.  Tale  < 
ripartiu  per  le  principali  città  della  colonia:  Da  Tanga   pezzi  6Ì 


^ 
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pezzi  1083,  da  SaadarU  pezzi  1186.  dt  Bagamot/ó  pezzi  6315  »  da  Oar-es^Salam 
pezzi  245,  da  Kilca  pezzi  437,  da  Lindi  pezzi  454,  dH  Mikindani,  pezzi  340. 

D'ordinario  i  mesi  di  esportazione  maggiore  sono  gii  estÌTi ,  da  giugno  t 
fKttembre,  mentre  più  scarsi  sono  i  primaverili  e  gli  autunnali  {Deutéckes  Ko- 
ionialblaXty  Berlino  n.  14,  1898). 


I  COMMB13^CI  AFRICANI 


/.  Colonie  Italiane 

Commapclo  Eritreo  —Secondo  rultimo  rapporto  inserito  nella  rela- 
lazione  ufficiale  sul  «  Movimento  della  Navigazione  del  1897  »  (Roma  Idd^. 
Ministero  delle  Finanze)  il  commercio  del  porto  di  Massaua  per  Tanno  scor&> 
offre  i  dati  qui  sotto  indicati  : 

Numero  dei  legni  arrioati  3495;  Tonnellate  di  merce  sbewcata  40.199.  — 
Numero  dei  legni  partiti:  2197;  Tonnellate  di  merce  sbarcata:  2672. 

Di  fronte  al  precedente  1896  abbiamo  una  diminusione  di  2316  legni  ar- 
rivati e  13379  tonn.  di  merci  sbarcate;  diminusione  ancora  si  ò  verificata  <ìi 
3585  bastimenti  partiti  ò  di  971  tonn.  di  merce  imbarcata. 

Cifre  sconfortanti  a  primo  aspetto,  ma  in  realtà  non  sono  tali.  Il  1896  a 
^ausa  della  guerra  fu  un  annata  di  movimento  eccezionale.  La  colonia  in 
realtà  si  sviluppa  se^mpre  più»  e  la  differenza  fra  la  merce  imbarcata  noi  ^« 
e  quella  del  97  non  ò  che  di  971  tonnellate  I 

Quello  che  manca»  ò  un  pò  più  di  affiatamento  tra  madre-patria  e  colo  aia. 
ma  anche  questo  speriamo  che  non  tarderà  a  verificarsi  merco  gli  sforzi  de. 
Governo  e  di  tutti  gli  africanisti  in  genere. 


Secondo  notizio  trasmesse  dal  Ministero  degli  affari  estori  il  movimento 
-delle  carovane  dairAbissinia  verso  Tinterno  della  Colonia  e  viceversa  nei  i 
trimestre  deiresercizio  1898-99  è  stato  rappresentato  dalle  seguenti  cifre: 

Dall' Abissinia  corso  l'interno  della  Colonia, 

Mese  Carico  della  Carovana  Importo  approMimatÌTO 

in  lire 

Luglio  Caffé,  avorio,  miole,  cera,  peperoni 

granaglie,  cipolle  e  burro  48,390 

Agosto  Id.,  id.  22,730 

Settembre      Id.,  id.  46,830 


Totale     L.  117,450 


DalCinterno  della  Colonia  eerao  VAbiaiinia. 

Uau                                    Carico  MUx  Carovuift                  liDp«rto  mppro 

Luglio            Cotonata,  bOTlnl,  Tepro  lavorato,  li- 
quori 6  petrolio  It, 
Agosto          Id.;  Id.  90,! 
Settembre      Id.,  id.  71. 

rotalo      L.  174, 


//.    Versante  Mediterraneo 

L* ini poptaz lana  Italiana  In  Caitto  va  sempre  più  aum 
entità,  come  abbiamo  già  rilevato  altre  volte.  Nolla  fornitura  di  i 
ri  a  questo  importante  mercato  noi  abbiamo  il  predominio  ,  ci 
sempre  più  estendendo  su  quei  goneri  che  sino  ad  oggi  erano  sa 
sp'jgnabile  monopolio  di  altri. 

Fra  io  nuove  vittorie  della  nostra  industria  colà  ò  da  ascrivi 
concernente  i  mobili.  Non  diciamo  sino  da  adesso  dei  mobili  a  pr 
0  di  quelli  di  lusso,  la  di  cui  importazione  dei  primi  è  monopoilzz 
(lall'Aastria  (Cormons)  e  il  consumo  dei  secondi  à  limitatissimo 
'■ell'ammobigliamento  i  cuscini  ed  i  tappeti. 

Ciò  non  ostante  anche  in  quest'alilmo  caso  la  manifatturt 
preferita. 

In  questi  ultimi  mesi  quando  si  aspettava  la  visita  dell'imperatore 
Ci)  a  tale  scopo  si  allestivano  i  necessari  preparativi,  il  Qoverno  egl 
so  che  i  mobili  per  il  palano  di  Abdin  al  Cairo,  destinato  per  a 
sovrani  tedeschi,  sarebbero  stati  acquistati  in  Italia,  e  di  ciò  ne  fu 
il  sig.  Roland  Dormer.  SI  trattava  di  quei  mobili  monumentali  e 
dei  quali  i  nostri  ariigìani,  ispirandosi  alle  opere  di  sammi  artis 
segreto;  ma  ad  ogni  modo  quella  decisione  fu  un  vero  omaggio  s 
italiana. 

y-'Eguplian  Gaiette  a  questo  proposito  scriveva  il  Ì5  ottobre 

■  Des  progrés  considérables  ont  été  accompjis  dans  l'Italie 
naie  relaiivament  à  la  fabrication  des  mcublos  de  style  ,  que  I'  i 
procurer  à  un  prix  bien  inférleur  &  celui  domande  en  Angieterre 
ce.  En  restile,  une  grande  quanlilé  des  aoi-disant  meubles  angli 
1,'als  soni  fabriqutia  en  Italie,  le  rccouvrement  seul  s'opérant  dan) 
La  place  importante  que  prend  rapidement  l'Italie  dans  l'industrie 
lilement  est  due  non  seulement  au  bon  marche  du  bais  et  à  1 
iravaìl,  mais  encore  au  goùt  artistique  inoé  dea  italiens.  ■ 

Ma  escludendo  questo  rimane  pur  sempre  il  lato  più  imporla 
dai  mobili  di  consumo  cioè  di  buona  qualità  corronte  ,  giusta  le 
servaziooi  comunicateci  dalla  R.  Camera  di  Commercio  ilaliana  i 
drla  d'  Egitto. 
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Le  fabbriche  italiane,  specialmente  lombarde ,  fanno  in  Egitto  molti  afTari, 
ma  ne  potrebbero  concludere  di  più  se  si  attenessero  scrupolosamente  alle 
ordinazioni.  E  questo  consiglio  non  dovrebbe  passare  inosservato  ;  nella  no- 
stra Napoli  (die  è  il  centro  più  vicino  all'  Egitto)  vi  sono  21  fabbriche  del 
genere  cho  occupano  un  mezzo  migliaia  di  operai,  e  tra  tutte  importantissi- 
ma quella  che  si  trova  nello  Scuole-qfficine  dol  R^  Albergo  dei  pooeri,  che 
da  sola  occupa  circa  250  operai. 

Preme  adunque  prendere  ia  seria  considerazione  ciò  che  viene  a  dirci 
una  nostra  rappresentanza  locale.  Essa  aggiunge  ancora  che  avendo  inter- 
pellato in  proposito  parecchi  negozianti»  italiani  e  non  italiani,  di  mobili,  h 
loro  risposta  fu  identica  :  «  Dalle  fabbriche  d*nalia  ó  iu  generale  assai  dif- 
ficile ottenere  che  facciano  i  mobili  esattamente  nella  misura  e  disegno,  che 
si  ordinano.  Una  simile  trascuranza,  ripetuta  più  volte»  ci  arreca  ou  yero 
e  proprio  danno  e  ci  scoraggia  >r. 

Questo  difetto  di  precisione  neireseguire  le  commissioni  proviene  pro- 
babilmente dal  fatto  che  le  fabbriche  in  questione  fanno  lavorare  fuori  dei 
loro  stabilimenti,  ma  in  tal  caso  dovrebbero  stabilire  una  più  accarata  sor- 
veglianza e  direzione  dei  loro  lavoranti. 

É  il  loro  interesse  che  ò  in  giuoco.  L*  osservazione  merita  quindi  <It 
essere  presa  in  considerazione. 

Alla  rubrica  «  mobili  »  è  pure  ascritto  il  seggiolame  in  legno  curvato  a 
yapore.  Il  consumo  di  queste  sedie  in  Egitto  é  letteralmente  enorme.  Esse 
provengono  esclusivamente  dall'Austria. 

In  Italia  vi  sono  due  o  tre  fabbriche  di  queste  sedie.  Non  mancarono 
importatori  egiziani,  cho  vollero  tentarne  Timportazione,  ma  si  trovarono  di 
fronte  a  prezzi  superiori  o  almeno  pari  a  quelli ,  a  cui  le  dette  sedie  in 
Egitto  si  dettagliano. 


VARI 


Mei  canale  di  Suez  —  Durante  il  1897  sono  passati  2,986  bastimeDti 
con  un  tonnaggio  totale  di  7,899,373,841,  di  fronte  a  3,400  bastimenti  con  ton- 
naggio  di  3,560,284,603  passati  durante  il  precedente  1896.  Il  commercio  Anglo- 
Indi&no  rappresenta  la  maggior  parte  di  questo  transito  ,  e  supera  di  quasi  la 
metà  quello  Australiano.  Dei  bastimenti  passati  nel  1897 ,  1,905  erano  In- 
glesi; 325  Germanici;  206  Olandesi;  202  Francesi;  78  Austriaci;  71  lulitui  ;  4.^ 
Spagnuoli;  48  Norvegesi  e  44  Russi. 

L'awvenire  di  Gibuti ,  secondo  i  giornali  fiancesi,  è  assicurato  dalia 
ferrovia  in  costruzione  per  rilarrar.  L'anno  passato  non  vi  si  trovavano  che  una 
trentina  di  case  in  pietra,  ora  sono  più  che  raddoppiate ,  ed  accennano  ad  au- 
mentare sempre  più.  La  popolazione  ha  subito  un  aumento  più  grande  ancora. 
L'anno  passato  di  Europei  non  ve  ne  erano  che  quaranta ,  al  giorno  d*  oggi  sa- 
ranno un  migliaio.  D*altra  parte  gì'  indigeni  da  4  mila  sono   saliti  a  8  mila.  I 


respinse  la  loro  domanda.  Menelik  stesso  à  diventato  tiepido  verso  l'Impresa 
ferroviaria. 

Oltreclà — b  sempre  le  Koelnitcha  Zoitang  che  parla  —  questa  incontrerà 
gravi  dinicoltà  tecoicbe.  Sinora  noa  se  ne  Tecero  che  3h  chilometri,  maaire 
si  avrebbe  dovuto  oompierne  ISO.  Sarà  impossibile  lenniiiars  la  rerrovia  per 
H  1900,  come  speravano  i  francesi,  e  la  raccenda  di  Fascioda  sembra  d' al- 
ironde,  aver  tolto  a  Menelik  la  voglia  di  andare  a  Parigi. 

Termina  affermando  che  molte  carovaue  ora  preferiscono  di  recarsi  a 
/.alla,  possedimento  inglese,  anziché  a  Gibuti,  possedimento  francese. 

In  queste  notizie  disparate  deve  esserci  molto  di  artiflzloso.  ma  ad  ogni 
modo  ne  prendiamo  nota  e  passiamo  oltre. 

Il  Banco  dcll'Afrioa  Occidantala  Ingles*  ha  un  cspiUìe  di  lire 
100,000  stetlin*.  Esto  venne  UtJtuilo  quattro  anni  fa  con  lo  scopo  eticluaivo  di 
conquistai^  ed  eiercitare  il  commercio  nel  Lago»,  à&lV African  Bankinj  Corpo- 
ration e  dAMesaer  Elder,  Dampster  &  Co.  Laltimo  rapporto  annuale  dà  per  il 
psistto  anno  il  considerevole  profitto  di  L.  10.281.  Al  solito  dividendo  annuale 
del  (0  per  100  si  aggiunse  uti  supplemento  dell'S  per  cento  ;  il  fondo  di  riserva 
adesso  ammonta  a  L.  5000.  \Tka  Africaa  Times:  Londra,  N.  i43,  1898) 
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aua  oarevana  maaaaopala  In  Trlpolltania.  —  Si  ha  da  Tripoli 
la  notizia  della  completa  perdita  d'una  carovana  di  circa  SOU  cammelli,  scar- 
tati da  na  centinaio  di  persone. 

Essa  proveniva  dal  Uadal  dove  aveva  fatto  bnonissimt  affari  col  cambia 
di  prodotti  d'Europa  con  articoli  indigeni,  come  denti  d' elefante  ,  penne  di 
struzzo,  pelli,  polveri  d'oro,  ecc. 

Detta  carovana  venne  sorpresa  di  nottetempo  da  una  tribù  indipendente 
denominata  DabuBa  tra  Ghadames  e  Chat,  la  quale  tribù,  malgrado  1*  accanita 

Boll,  della  Società  Afric.  d'Italia.  12 
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resistenza  dei  carovanisti  potò  impossessarsi  della  medesima  e  coadarla  per 
a! tre  regioni. 

Dei  carovanisti  molli  lasciarono  la  vita  nel  combattimento. 

La  notizia  por  quanto  penosa  non  riesce  del  tutto  nuova.  È  da  un  pezio 
che  saltuariamente  si  ripetono  queste  intostine  razzie  al  sud  di  Tripoli  e  che 
sono  la  causa  principale  della  depressione  commerciale  che  presentemente 
affligge  l'intera  Tripolitania.  È  una  perenne  condizione  di  dubbio  e  d'  incer- 
tezza che  fa  astenere  il  commercio. 

Il  Governo  Turco  vi  si  dimostra  sempre  più  incapace  di  mantenere  una 
sicurezza  pubblica  tale  da  assicurare  gr interessi  del  commercio. 

A  nostro  modo  di  vedere  l'Italia  e  la  Francia,  che  sono  le  sole  principali 
interessate,  dovrebbero  energicamente  reclamare  e  provvedere. 

L'Italianità  dell'  Egitto.— Quando  dopo  Fascioda  in  un  momento  di 
fabbrile  agitazione  parve  risollevarsi  più  acuta  che  mai  la  questione  di  Egit- 
to, non  potemmo  a  meno  di  ripensare  alla  numerosa  italianità  che  si  svi- 
luppa in  quel  paradisiaco  paese  ,  e  che  se  altri  fossero  i  tutori  dello  Staio 
Italiano  di  già  sarebbe  subordinato  all'elTottiva  influenza  nostra.  Ma...  sonu 
mesti  ricordi  che  opprimono  il  cuore.  Egitto  ieri,  Tripolit&oia  oggi,  lasciate 
in  completa  balla  della  grinfa  esclusività  Brittanica  e  Sassone  ad  an  tempo 

E  chi  non  ricorda  la  Storia  tanto  recente?  Se  al  governo  avessimo  a- 
vuto  uomini  illuminati  e  sapienti  ,  non  dei  ditettanti  e  degli  ambiziosi  vol- 
gari^ avremmo  potuto  coiroccupazione  di  Alessandria,  offertaci  dagli  inglesi 
oltre  quindici  anni  addietro  ,  affermare  in  Egitto  un*  azione  commerciale  di 
primo  ordine  e  aggiungere  al  nostro  Paese  autorità  e  prestigio. 

Avevamo  interessi  noi  da  tutelare  in  Egitto  ,  avevamo  connazionali  da 
appoggiare  a  vantaggio  stesso  del  nostro  Paese? 

Ecco  qui  alcune  cifre— i  migliori  argomenti — ^per  dimostrare  Timportan- 
za  della  colonia  italiana  in  Egitto»  in  confronto  delle  altre.  Si  tratta  delceu- 
simento  al  30  giugno  97: 

Greci  33,175,  italiani  24,467  ,  inglesi  18,360  ,  francesi  14,155 ,  anstro-nc- 
gheresi  7,117,  russi  3,193,   tedeschi  1,217,  persiani  1,301,  diversi  3,824. 

La  Colonia  italiana,  dopo  la  greca,  è  sempre  stata  in  Egitto  la  più  im- 
portante,per  numero.  L'inglese  viene  dopo,  inferiore  per  numero  ma  non 
per  importanza  finanziaria  e  dopo  deiringiese  viene  la  francese.  Ora  in  Fraa- 
eia  si  vuole  contestare  che  la  colonia  inglese  in  Egitto  sia  più  numerosa  e 
ricca  di  quella  francese  e  tale  contestazione  suscita  le  ire  dei  giornali  in- 
glesi. In  Francia  si  arriva  ad  affermare  che  ,  ad  esempio,  Alessandria  ha 
sempre  avuto  il  carattere  di  un  sobborgo  di  Marsiglia.  Ma  il  grave  Tìme^ 
sollecito  ribatte  che  per  ciò  alTermare  bisogna  essere  molto  ignoranti  ed  ag- 
giunge: «  quanti  hanno  pratica. dell'  Egitto  sanno  perfettamente  che  Ales- 
sandria ha  sempre  avuto  fisionomia  italiana,  che  la  lingua  più  diffusa  è  sem- 
pre stata  ritaliaha.  La  lingua  francese  in  Egitto  è  stata  ed  ò  la  lingua  di- 
plomatica; non  altro.  » 

Il  confine  occidentale  dell'Eritrea.  — Il  7  del  corrente  dicembre 
all'Asmara  è  stata  firmata  dal  colonnello  Pearson  e  dal  governatore  Martini 
la  convenzione  che  definisce  i  confini  delle  rispettive  sfere  d'inflaenxa  tra 
ritalia  e  Tlnghilierra ,  unicamente  in  dipendenza  delF  avvenuta  cessione  di 
Cassala,  modificando  parzialmente  la  convenzione  15  aprile  1891. 
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L'filllplano  ài  'Hag&r  Nascb  ed  Ambacta,  oggetto  di  controversia  I 
189S,  rimangono  all'Italia. 

A  chiarirò  bene  la  eove  si  deve  considerare  che  la  convenzione 
mata  non  reca  che  uno  spostamento  di  circa  20  chitometrl  nella  linea 
■del  confine,  restando  (juesta  immutata  per  tutto  l'altro  percorso,  e  noi 
mina  altrevariaiioiil  se  non  quelle  rese  necessarie  dall'accordo  gii 
biltto  di  aegalre  le  linee  orografiche  e  Idrografiche  che  rendono  più 
naie  la  delimhazlone  del  confine  e  elateria  la  relativa  sfera  d'inlluer 

La  ralasiOB»  Italiana  anlla  «aaspagna  noi  Sudan.— Il  m: 
Calderara,  che  fu  nel  :iDdan  al  seguito  del  comandante  inglese  durai 
tima  campagna  degli  anglo-egiziani,  ha  elaborato,  per  desiderio  di  I 
berto,  una  relazione  su  tale  campagna  e  gìk  ba  presentato  la  relazione 

Il  ritorna  4aila  ■lasìana  Marchand.— La  missione  Marchi 
si  era  stabilita  a  FascioJa,  sollevando  il  noto  incidente  dìplomaiicc 
Trancia  e  l'InghiUerra,  ba  ora  Intraproso  il  suo  viaggio  di  ritorno.  L 
residente  francese  in  Abissinfa,  lia  fatto  contralti  per  il  votiovagllan 
tutta  la  carovana  sin  dal  momento  in  cai  toccberà  la  frontiera  abiss 
bandonando  la  valle  del  Nilo.  È  probabile  che  lo  stesso  Lagarde  si  i 
Incontrare  la  carovana  per  attraversare  insfemé  il  territorio  abissi 
-a  Gibuti. 

L'Italia  nail'  Uganda.  —  Il  noto  triestino  Comm,  Bianenfeld 
Hunto  il  servi;tio  trasporti  ,  dal  punta  in  cui  ora  ;ermlna  la  ferri 
Alombasa  (U7  Km.)  alle,  rive  del  lago  Victoria  Nyanita. 

L'ardita  impresa  6  condotta  e  guidala  tutta  da  bravi  italiani,  tra 
l'ingegnere  Baldari.il  Giusto  Berti  e  qaeU'Emilio  Dalecno  già  compagno 
gegnere  Bouchardt  e  liberato  dal  Botiego  (].'  spedizJone;dalla  prigionia 

Ai  coraggiosi  connazionali,  i  nostri  più  sinceri  angurii  di  prosp 
luna. 

Il  B^hr-al-Ghaaal  a.Ro  Lanpalda  II  del  Balgl  sembra  già 
/compiuto,  sepondo  le  informazioni  inglesi.  In  questo  modo  il  govera 
regina  iatenderebbs  troncare  ogni  questione  colla  Francia,  e  di  creai 
stesso  tempo  uno  S  iato -cuscinetto  fra  l'Egitto  e  i  possedimenti  frane 

Si  deve  ricordare  in  proposito  che  nel  1894  il  Governo  Inglese  a 
considerata  favprevolmente  l'idea  di  cedere  in  affitto  allo  Stato  de 
J'ìatero  territorio  all'ovest  del  33"  meridiano,  e  due  speciali  contratt 
Tedatti  In  proposilo. 

Tnitayla  la  cqsa  allora  non  ebbe  aeguito,  perchè  re  Leopoldo  fu 
lato  dalle  minacele  della  Francia,  che  negava  all' Inghilterra  il  diriit 
sporre  di  tali  territori. 

Lò  scacco  subilo  dalla  Francia  a  Fascioda  pare  abbia  ora  incoi 
jo  Stat(^  dal  Congo.     ... 

Va  notato  ad  ogni  modp  che  nel  suo,  ditcorao  del  3  novembre, 
Salisbury  afTormó  ìncidentaì monte  che  esisteva  un  accordo  per  l'ali 
Bahr-el-GhazaI  a  ré  L6Ópoldo;  che  questo  accordo ,  quantunque  non 
-entralo  In  vigore  non  era'  slato  aò  cancellato,  né  ripudiato. 

La  Bclgique  Coloniale  dell'll  dicembre  u.  s.  (Bruxelles  n.  50)  con 
lungo  articolo  Intorno  al  Babr-el'Ghatal,  e  per  quanto    prudeutemei 
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accenni  a  queste  trattative,  le  fa  sottointendere  parlando  a  laogo  del  primato 
deiropera  belga  in  quella  regione  dopo  rinsediamento  della  Mahdia  ribella. 
A  comprovare  ciò  cita  le  missioni  Hanolet;  M.  de  la  Kethaile,  Fiévez,  Yan 
den  Mosckhoven. 

Il  Congo  occupò  i  ponti  priqoipali  delia  provinc^ia  del  Bahr^l-Ghasal.ciò^ 
che  appunto  fu  consacrato  nel  trattato  anglo-congolese  del  14  maggio  1894. 

E  sino  da  allora  quindi-— secondp  la  Belgéque  Coloniale — il  Bahr^l-Ghazai 
divenne  uno  Stato  tampone  tra  i  territori  egiisìani  ad  est  del  Nilo  e  il  Congo 
francese  ad  ovest. 

Per  la  convenzione  franco-congolese  del  14  agosto  1894 ,  lo  Stato  del 
Congo  rinunziò  a  favore  della  Francia  solamente  a  beneficio  deiraccordo  del 
14  maggio  precedente,  ma  esso  conservò,  oltre  il  territorio  in  litigio  con  la 
Francia  (tra  il  4"*  grado  di  lat.  N,  e  il  Bomu)  uua  fraziono  del  Bahr-el-GhazaI; 
la  Francia  cosi  si  riservò  la  possibilità  di  occupare  quest'ultima  provìncia 
appoggiandosi  sul  Bomu  come  via  di  penetrazione.  E  la  penetrazione  la  ab- 
biamo vista,  ma  ahimè!  sul  più  bello»  a  Fascioda,  respinta! 

La  provincia  del  Bahr-el-Ghazal  toccata  dalTesploratore  francese  Linaai 
de  Bellefonds.  ftt  poi  voramente  aperta  dalle  spedizioni  del  1839, 1840  e  1841 
inviate  da  Mehemet-All ,  dopo  di  che  vi  si  stabilirono  aziende  commerciali 
specialmente  di  avorio. 

La  provincia  ebbe  molti  governatori  e  fra  i  più  importanti,  non  solo  per 
Pentita  della  regione  ma  insieme  anche  perche  era  gran  centro  del  com- 
mercio degli  schiavi  che  si  voleva  proibire. 

Il  nostro  Gessi  la  descrive  florida,  e  nella  parto  nord  determina  essor\*2 
miniere  di  rame  e  ferro,  ed  in  alcuni  affluenti  sedimenti  di  platino. 

Lo  stesso  periodico  riprova  la  superflciale  occupazione  egiziana»  e  con- 
elude  sperando  che  con  procoJi:nenti  più  metodici  e  meno  sommarli,  V  Eu- 
ropeo trasformi  questa  provincia  che  domani  potrà  essere  una  forza  nuova. 

Slardino  sperimentale  a  Tamatava.  —  il  Journal  Offlciei  di  Ma- 
dagaacaf  <  numero  17  maggio  1898)  pubblica  degli  interessantissimi  schiari- 
menti ftopra  il  Giardino  Sperimentale  croato  a  Tamatava,  o  più  propriamen- 
te nella  prossima  Mahanoro.  Il  dominio  di  Mahanoro  comprende  trenta  et- 
tari in  terroni  quasi  piani  o  leggermente  ondulati.  Gli  studi  pratici  sono  co* 
linciati  nel  novembre  1896  e  la  stazione  è  stata  definitivamente  istituita  eoa 
«na  ordinanza  deiril  dicembre  1897.  Il  personale  attuale  si  compone  di  un 
sape  giardiniere  europeo  M.  Martin  ,  e  di  sei  operai  indigena  Si  sono  fatte 
già  seminagioni  di  filaos,  eucaliptus,  alberi  indigeni»  caffo  eco.  Infine  11  Mar 
tin  ha  cominciato  a  raccoglioro  osservazioni  meteore logiòhe-  ohe  riosciranao 
utilissime  alTagricoltura. 

La  Società  Coloniale  todeaoa  negli  ultimi  giorni  dello  scorso  giogno 
ha  tenuto  a  Danziga  il  suo  Congresso  annuale  sotto  la  presidenza  del  Duca  reg» 
gente  di  Mecklemburgo.  La  Società  ha  stanziato  un  sussidio  di  25000  marchi 
come  sovvenzione  a  una  spedizione  tedesca  verso  il  Tsad.  Essa  considera  che  in 
presenza  degli  sforzi  che  fanno  la  Francia  e  ringhilteita  per  spingere  verso  le  lom 
rispettive  colonie,  il  commercio  del  Centro  Africano,  la  Germania  non  deve  ri- 
manere inattiva;  È  stato  emesso  un  voto  preciso^  perchè  il  governo  tedesco  con- 
tinui la  costruzione  della  ferrovia  dell' Usambera,  neirAfrlca  Orientale.  8i  sono 
levate  lagnanze  per  la  partizione  delle  coste  e  delie  isolo  del  lago  Tsad,  feecondo 
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riautia  dall' altimo  protocollo  franco- iogleM  ,  osi  6  reclamata  la  revisione  del 
regolamento  dalla  navigasionB  eot  Niger.  Dopo  altre  correlativa  deliberazioni  li  ò 
venato  ai  bilanci,  davvero  floridi  e  molto  differenti  dai  nostri  I  Le  entrate  della 
Società  sono  state  di  133,000  marchi  e  le  sae  spese  di  121,000  marchi. 

Ena  ba  25000  membri  e  274  comitati.  Il  duca  ha  annunziato  Ae  l'impera- 
tore ha autoriszala  una  lotteria  di  5  n»lionf  di  marchi  in  favore  (fette  Società; 
la  lotteria  sarà  sotto  rautoriti  deiramminìstrizione,  e  la  rendita  dai  btgtlotfl  e 
l'estrazione  dei  lotti  dureranno  sino  al  1903.  iBeilaga  sa  Nr.  28  der  Dauiachón 
KaloJUaUeUttng  Berlino  44  luglio  1898. 

Esploruloal  Aflrlsan*  nal  ISIS.  Il  quadro  con  questo  titolo  pub- 
blicato nel  fase.  II  del  corrente  anno  comincia  ad  inToccbiare,  e  se  non  abbiamo 
spazio  disponibile  per  sostituirlo  con  ano  nuovo,  per  ora  ci  limitiamo  ad  aggloi^ 
Dario.  Ed  in  questa  modificazione  conserviamo  adunque  la  vecchia  trama,  per 
parlare  eolo  dei  nuovi  e  dei  più  importanti. 

Le  missioni  Orléant-Leontieff  e  Bonchampt  sono  Gnit«. 

Gli  esploratori  francesi,  Baitly,  ForJllUre  e  Paul'j  visitando  le  regioni  della 
Guinea  Francese,  e  della  Costa  di  Avorio  sono  stati  massacrati  il  Ili  maggio 
n.  s.  a  Zolu,  tra  i  fiumi  LolTa  e  San  Paolo.  Il  luogotenente  di  vascello  francese 
Brcton  percorre  i  paesi  in  riva  della  foce  del  Niffer.  Il  Capitano  Casemajou 
inviato  dal  Comitato  dell' Afrifue  Fran^aise  per  studiare  la  regione  da .  Saya  a 
Barroua  à  stato  assassinato  a  Zinder. 

L'illaslre  esploratore  inglese  CaoendUh  nei  primi  dello  scorso  giugno  ha 
lasciato  Southampton  per  intraprendere  la  sua  seconda  spedizione  nell'  oriente 
Africano.  Egli  da  Kisimaio  andrà  direttamente  al  lago  Rodolfo  ove  spera  giun- 
.g«re  in  tre  mesi.  Quindi  esplorerà  la  regione  ad  ovest  di  quel  lago,  e  rimontando 
sino  alta  sorgente  del  Sobat,  tutti  gli  affluenti  della  riva  del  Nilo.  Il  viaggio  du* 
rerà  due  o  tre  anui.  All'intrepide  pioniere  i  nostri  voti  più  caldi  ed  affettuosi. 

Di  oltre  spedizioni  in  coreo  ed  in  progetto  parleremo  nel  prossimo  1899. 

L«  tmrrè  Afrleans. — Socondo  alcnnl  calcoli  accurati  del  prof.  Paolo 
Barrère,  e  comunicali  all'  ultimo  congresso  dello  Société  Saoaatas  a  Parigi, 
le  parli  alnora  influenzato  da  Nazioni  europee  In  Africa  sono  cosi  valutala. 

Zone:  ingleso  41  milioni  di  abìianll  lo  5,800,000  lem.  q.;  francese  39  mi- 
Itoni  abitami,  9,600,000  km.  q,;  belga  (Congo)  17  milioni  abitanti,  %  300,000 
km.  t\.:  tedotca  8,800,000  abitanti,  2.400,000  km.  q.;  portoghese  7,715,000  a- 
bitanti,  S,!50,000  km.  q.;  egiziana  7  milioni  abitanti,  1  milione  km.  q.,  <urca 
(l'ripQti)  1  miltooe  abitanti,  1  mltlone  km.  q.;  epagiutola  450  mila  abitanti^ 
£10,000  km.  q.;  italiana  1,800.000  abitanti,  675  mila  km.  q.;  indipendente 
18,750,000  abitanti,  2,478,000  km.  q.;  non  ripartile  12  milioni  abitanti,  £,478,000 
km.  q. 

La  somma  del  soli  elementi  latini  (Francesi,  Belgi,  Poriog:besl,  Italiani, 
SpagnuoH)  dà  an  totale  di' ben  16,460,000  km.  q.  Quanta  forzai  Se  fosse  u- 
otta  e  concorde  quanta,  beneficar  espan^nd 
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Quest'altimo  Annuario,  come  tutti  i  precedenti,  non  lascia  nulla  a  desi- 
derare ,  e  per  lo  scrupolo  coscienzioso  e  per  il  metodo  diligente  con  cui  ù 
redatto.  Ma  però  non  possiamo  fare  a  meno  di  rivolgere  un  lamento  al  diret- 
tore di  quest'opera,  al  valentissimo  prof.  Luigi  Bodio,  che  si  ò  anche  lui  di- 
menticato della  nostra  Colonia  Africana ,  giusta  la  moda  del  giorno.  Negli 
Annuarii  precedenti,  quando  V Africa  per  speciali  e  momentanee  panacee  par- 
lamentari trovavasi  in  auge,  allora  sàV  Eritrea  si  sono  dedicati  dei  speciali 
e  stupendi  capitoli;  per  esempio  in  quello  del  1895  sotto  i  bei  tempi  di  Crispi. 

Ad  ogni  modo  noli'  impossibilità  di  rintracciarvi  dati  Africani,  ne  consi- 
dereremo altri  del  Regno  che  tornino  a  conforto  delle  nostre  ideo. 

I  varii  capitoli  che  vi  sono  svolti  corrispondono  a  quelli  degli  Annuarii 
precedenti.  Di  interesse  eminentemente  geografico  sono  i  tre  primi:  Princi- 
pali elementi  astronomici  e  geografici  del  Regno;  Climatologia;  Superficie  e 
popolasione;  quest'  ultimo  insieme  agli  altri:  Agricoltura^  Industria  e  Com- 
mercio coli'  estero,  namgasione  marittima  e  Marina  Mercantile^  contengonc»- 
i  dati  concernenti  la  geografia  economica  del  Regno. 

A  tutto  il  31  die.  1897  la  popolazione  assoluta  fu  di  31,479,217,  che  in  pro- 
porzione.  alla  3up.  di  286643  ehm.  q.  dà  una  media  di  103,82  ab.  per  km.  q. 
Nello  stesso  97  abbiamo  avuto  una  emigrazione  totale  294116  individui,  cioi^ 
937  emigranti  ogni  1000;  venti  anni  innanzi^  nel  1877,  se  ne  sono  avuti  solo 
99213  Cioè  358  ogai  100,000  àbit. 

Nel  1897  come  al  solito  la  corrente  di  emigrazione  ò  stata  forte  in  Eu- 
ropa, è  sovratutto  in  America:  Brasile  (80mila),  Stati  Uniti  (46mila),  Repu- 
Miche  della  Piata  (39mila)  ecc. 

^    Neir  Affrica  settentrionale  ,la  nostra  emigrazione  è  stata  meno  in- 
tensa dello  scorso  96  .  1897  1896  1882 

(anno  intensissimo) 
Egitto  928  1025  2213 

Tunisia  593  898  >  2235 

Algeria  936   ^  .  .  1034  .       3325 

Negli  altri  paesi  dìAft-ica,  e  d'Asia  e  d'Australia,  si  sono  diretti  794  emi- 
granti. <, 

Dal  capitolo  Agricoltura  ricaviamo  i  seguenti  importantissimi  dati  sai 
nostro  tanto  decantato  suolo  (pag.  128): 

1.  Terreni  produttivi  (Terreni  a  colture,  Castagneti,  Terreni 

boscati,  Pascoli  Alpini) Ettari  20283000 
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8.  Terreni  improdaltiel  (area  accapata  dalla  ciltà,  dai  Dami, 

laghi  ecc.)  (1) » 

3.  Terreni  di  scarsa  o  nulla  produtione.  Terreni  incolti  più 
o  meno  a  pascolo  (fra  i  qnali  si  trovaau  gli  Incolti  su- 
scetlibili  di  coltura,  in  limliata  proporzione) 

Superficie  territoriale  del  Reg 
All'ultimo  paragrafo  lo  stesso  Annuario  Ta  (questa  per  noi  i 
tante  osservazione: 

«  Stttlk  H»«rlol«  di  8,784,898  «tUrl  di  temol  Incaltl,  •« 
Mone  di  attarl  potr«bbaro  ••■«ra  mcMl  «  cttltur*  più  o  mani 
conalderando  anche  11  ooafllclanta  rldattlTu  dalla  malaria.  Ha 
corrono  antldpasloDl  di  ••manti,  maochliia  ad  attraisi  rotali 
m&no  d'opara  a  Tla  dlacorreDdo;  la  «vali  apasa  nan  aono  ac« 
nella     coDdliloDl    preaentl    dal   praaal     della    derrate    a   dalla 

Ed  ò  solo  per  1  milione  di  catari  di  assai  problematico  sfrul 
i  signori  jgnoraniisslmi  anlicoloniatisil  sbrailano  ai  quattro  vent 
non  ha  bisogno  di  andare  fuori,  I  trecento  mila  emigranti  deììo 
sarebbero  già  riusciti  esitberanti  a  colonizzare  questa  minima  p 
ri  torio  nazionale. 

E  tutti  i  milioni  di  cittadini  che  sino  ad  oggi  hanno  lascis 
patria  dove  mai  li  avresle  allogaiìT 

In  complesso  Vannuale  prodwiione  Agraria  e  forestale  non 
tare  minore  di  cinque  miliardi  di  tire  (pag.  134). 

Riserbfamo  altre  considerazioni  a  miglior  tempo  onde  rius< 
flcaci  e  più  opportuni. 

■illasvvleh  |ii*af-  Elia.  Discussione  della  ossereasioni 
che  fatte  dal  teri^nte  di  saacelto  Lamberto  Vannutelli  addetto  i 
Spedisiona  Bóttego  in  Africa  (in  Memorie  della  Società  GeograJ 
volume  Vili  parte  I.  Roma  189B). 

L'Illustre  e  famoso  astronomo  del  R.  Collegio  Romano  non 
di  essere  presentato  ai  cultori  della  geografia  Africana.  Alla  si 
bile  operosità  dobbiamo  l'iniora  redazione  de'  risultati  astronom 
stre  più  glorioso  esplorazioni  Africane,  da  Cecctil  a  Bòitego. 

In  quest'ultima  memoria  trovansi  comprese  le  precedenti  di: 
torno  alte  determinazioni  aslronomlcbe  delia  i*  Spedizione  Bà 
malia,  quindi  presentasi  come  un  lavoro  completo  che  raccoma 
damenie  a  chiunque  sì  accinga  a  lavori  cartograflci  su  quelle  re 
principali  risultati  Anali  ò  notevole  la  tanto  discussa  posizione  di 
-V.  3  48"  «'±5'  S  (errore  medio)  e  long.  E.  Greenwi.  42  38,9)  e  d 
località  sino    ai  laghi  Elodolto  e  Stefaoia. 


(1)  SI  deva  cooalderare  cìie  la  quota  apattante  airarea  delle  clltb , 
ferrovie,  strade  ecc.  6  al  certo  considerevole,  ma  Inferiore  a  quella  del  (< 
duttivi  per  posizione  oltimetrii-a  (SOIMOO  ettari)  0  al  suolo  orcupato  de 
ludi  (1130000  ellari),  le  Tetre  bonificabiti  non  raggluDgODO  che  I  5000C 
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Airoperatore,  valoroso  tenente  Lamberto  Vannutelli,  aU'illastre  profes- 
sore Millosevich  ed  al  suo  collaboratore  dott.  Domenico  Peyra  le  nostre  più 
sincere  congratulazioni. 

Luls-Eugène  Louvet  (des  Missions  Etrangères  de  Paris.  Missionaire 
en  Conchincbine  occidentale).  Les  Missions  CcUholiques  ait  XlXme  Sìécle. 
Socie tó  de  Saint-Angustin,  Desclée.  De  Brouwer  et  C.ie  Imprimears  des  Far 
cultés  Cathotique  do  Lille  1898  (1  voi.  in  4"»  di  pag.  416). 

Questo  bellissimo  libro  del  P.  Louvet  non  solo  desta  interesse  per 
l'importanza  dei  dati  che  contiene  ma  anche  per  la  maniera  dilettevole  in 
cui  è  scritto  ed  illustrato  da  ben  200  incisioni.  Sì  tratta  di  una  narrazione 
completa  dello  missioni  cattoliche  in  tutto  il  mondo  dai  principi  del  XL\ 
secolo  ai  nostri  giorni,  cento  anni  quasi  di  storia  della  più  viva,  della  più 
energica ,  della  più  gloriosa  di  cui  possa  vantare  il  nostro  cattolicismo 
romano. 

La  parte  riguardante  rAfrica  occupa  quasi  100  pagine  (264-360).  La  trat- 
tazione ò  divisa  secondo  le  diverse  regioni. 

Neir  Africa  settentrionale  troviamo:  La  prefettura  del  Marrocco  e  le 
Provincie  Ecclesiastiche  d'Algeri,  V  Archidiocesi  di  Cartagine  (Tunisia)  ,  la 
Prefettura  Apostolica  di  Tripoli  (affidata  ai  Francescani),  lo  Missioni  d*  Egitt(» 
e  il  Vicariato  Apostolico  del  Sahara.  Seguono  le  descrizioni  delle  circoscri- 
zioni deirovest  e  del  Sud;  ed  indi  poi  viene  air  AJrica  Orientale  ,  che  coio- 
prende  : 

.  1)  Missione  dello  Zambesi  e  del  Mozambico. 

2)  Missione  dello  Zanzibar. 

3)  Missione  d'Etiopia. 

Delle  Missioni  etiopiche  ne  fa  compendiosamente  la  storia  <Ial  conci- 
lio di  Firen7e  ai  nostri  giorni.  Parlando  del  secolo  scorso  afTerma  che  «  da 
quest*  epoca  sino  alla  metà  del  XIX  secolo  si  fa  un  silenzio  di  morte  sulla 
chiesa  di  Abissinia  »  E  questo  silenzio  di  morte  appunto  noi  crediamo  me- 
riterebbe ossero  studiato  e  svelato  completamente.  Nel  1787-92  abbiamo  avuto 
la  Missione  del  P.  Michelangelo  Pacelli  (1)  che  avrebbe  dovuto  trovar  men- 
zione proprio  in  questo  bel  libro  del  Louvet.  Ma...  ? 

Rifa  poi  la  storia  del  Vicariato  Apostolico  d  Abissinia ,  dal  nostro  De 
Jacobis  in  poi.  Parla  brevemente  della  Prefettura  Apostolica  dell*  Eritrea  , 
criticando  Tespulsione  dei  Lazz.'iristi.  Descrive  il  Vicariato  Apostolico  de» 
Galla  dal  Massaja  a  noi ,  afforma  spettare  a  quella  cìrcoscnzione  ben 
13,000,000  di  anime,  di  cui  solo  5000  cattolici.  Il  personale  si  compone  di  1 
vicario  apostolico,  7  missionari  cappuccini  e  6  proli  indigeni.  Op'jre:  4  re- 
sidenze e  4  missioni,  6  chiese  o  cappelle,  25  seminaristi  che  studiano  sotto 
la  direzione  dei  PP.  Cappuccini  nelle  tre  residenze  d'Oboch  ,  d' Harrar  e  di 
Zeila,  2  scuole  elementari  con  23  fanciulli  ed  un  Ospedale  ad  Oboch. 

Statistica  comparata  delle  Missioni  d'Etiopia: 

Nel  1840;  1  prefv3tto  apostolico  e  3  missionari. 


(1)  A  Blissioh  Michelangelo  Pacelli  e  il  suo  viaggio  in  Etiopia  in  nostro  Boll. 
Anno  XV  (1S96)  p.  73-84. 
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J        Nel  1890:. 2  Vicari  apostolici  >  17   misaionarli ,  45   pr^ti    indigooi  e  18 
chiese,  10  scuole  e  5000  cattolici. 

Il  libro  ad  ogni  modo  ò  iatoresaate  e  va  fatta  al  rev.  P..  Loavet  la  lode 
che  gli  spetta»  ed  insieme  il  consiglio  che  continui  e  perseveri  nell'  opera 
santa  tanto  generosamente  iniziata. 

Alfredo  Bertrand.  Au  pays  des  Ba^RoUi ,  Haut  Zam6^«d-^Viagglo  di 
esplorazione  in  Africa  e  ritorno  per  le  cascate  Vittoria»  il  Matebeland»  il  Tran- 
svaal,  H  Natal»  il  Ci^o*  Un  voi.  in  8^,  illustrato  di  195  incisioni  e  con  due 
carte.  Hachette  e  C.  Paris  1898. 
^  L'AfHca  anstrale  da  molti  anni  attrae  Tattenzione  del  pubblico.  La  sco- 
perta delle  miniere  di  oro  del  Transvaal,  la  fondazione  dt  lohannesbung,  la 
marcia  progressiva  della  colonizzazione  britannica  »  la  fondazione  di  città 
prospere  nel  paese  dei  Matabele»  da  pochi  anni  uscito  dalla  barbarie,  ed  altri 
importantissimi  fatti  verificatesi  in  queste  regioni»  danno  un  importanza  spe- 
ciale all'opera  del  Bertrand. 

L' egregio  esploratore  ò  ginevrino;  nel  suo  interessantissimo  volume 
racconta  il  viaggio  ohe  egli  ha  compito  durante  gli  anni  1895  e  1896  in 
regioni  dell*  AfHca  australe  e  centrale,  dal  Capo  a  Lealui  sullo  Zambese»  per 
il  Bechnanaland»  il  deserto  del  Kalahari,  il  paese  dei  Ba-Rotzi,  con  il  ritorno 
per  il  Malebeland»  il  Transvaal  ed  il  Natal.  Da  questa  sommaria  descrizione 
deiriilnerario  seguito  si  comprende  V  importanza  del  viaggio,  la  di  cui  re- 
iazione  ò  degna  dei  più  alto  encomio. 

Ha  scoperto  nello  stesso  paese  dei  Ba  -  Flotzi  un  piccolo  lago  battezzan- 
dolo Blue  V^aier^  dai  color  delle  sae  acque  azzurre;  lo  si  presume  sorgente 
del  fiume  Iknò. 

Quello  però  che  a  noi  suscita  maggiore  interesse  ò  l' incontro  dal  Ber- 
trand fatto  in  quei  lontani  paesi  di  alcuni  missionari  Valdesi  del  nostro  Pie- 
monte. A  Palapyi  proprio  dove  oggi  risiede  il  celebre  cognato  di  Livingstone, 
Moffat»  s'incontrò  col  ministro  Valdese  rev.  Davis.  E  sulla  valle  dello  Zam- 
bese,  nel  villaggio  barotsi  Kazvugnle  ne  trovò  un  altro ,  il  rev.  Jalla,  che 
lo  ba  cordialmente  accolto  e  lo  ha  potentemente  coadiuvato  a  raccogliere 
provviste  »  guide ,  e  ad  ottenere  dal  re  di  quel  luogo  il  permesso  di  ac- 
cesso. (1) 

Il  viaggio  per  questi  particolari  aumenta  d' importanza  »  e  speriamo  ap- 
punto che  questa  importanza  non  venga  trascurata  dal  pubblico  italiano. 

Royal  Colonlal  Instltut.  Report  of  Proceedings.  Edited  by  the  Se- 
gretary.  Volume  XXIX  (1897-98).  London»  1898  in  8'  di  pag.  432. 

Anche  quest'anno  il  grazioso  volume  ò  ricco  di  importanti  lavori.  Degno 
del  più  alto  interesse  è  lo  studio  di  Sin  David  Tannant  sul  Sistema  fer- 
roviario del  Sud  Africa  (pag.  3-30).  Sono  anche  degni  di  nota:  Hatton  Ri- 
chard La  Colonia  della  Costa  d*  oro,  //.  Gibbons  Marotseland  e  tribù  deU 
rupper  Zambesi,  ecc. 


(1)  Da  informazioni  assunte  in  proposito  ci  risalta  che  oeirAfrica  Australe  si  tro- 
vano plh  di  15  -missionari  Valdesi,  non  per  incarico  del  (k>mitato  Nazionale  Valdese, 
ma  delle  MUsio  e  Btangeliques  di  Parigi.  Ed  anzi  siamo  anche  nella  possibilità  dt 
aggiungere  che  in  questi  giorni  perverrà  laggiii  un  nuovo  pastore  italiano ,  il  rev. 
Coissot. 


.-•»»•' 
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Soeiété  d'Ètudfts  ColoniaUs  di  Bruxelles.  Carte  de  r  Etai  in- 
dépendant  du  Congo  dlBegnata  secondo  gli  itinerarli  origiaali  dei  viaggiatori 
da  I.  du  Wlmf,  8*  edizione  aprile  1898,  in  4  fògli  alla  scala  1:2000000. 

E'  un  lavoro  accurato  e  diligente  davvero  degno  dell*  attività  coloniale 
belga.  Le  nostre  più  sincere  congratulazioni  all'egregio  Du  Fi«f  Segretario 
generale  della  Reale  Society  Belga  di  Geografia. 

Un  ottimo  otlooto»  —  Giuseppe  Pennesi  (prof,  di  Geografia  nella  R. 
Unieersità.di  Padopa).  Atlante  Scolastico  per  la  .Geografia  JlBiea  e  poliUea. 
(2.^  edizione.  Tavole  50)  Istituto  Cartografico  Italiano,  L.  6.  Roma  1898.  -* 
Tutto  quello  che  malignamente  si  è  detto  e  si  è  fatto  sulla  prime  edizione  di 
questo  Atlante  rimane  lettera  morta  ;  non  si  può  a  meao  avendo  sott'  occhi 
questa  seconda  ristampa  di  ripetere  le  lodi  fatte  par  la  prima:  cioè  che  Fa- 
tlante  del  Pennesi  è  il  primo  atlante  sco  aatico  d'iuklia. 

£  queste  frasi  regregio  professore  dell'Università  di  Padova  non  se  rab- 
bia quale  adulazione  dello  scrivente;  no,  che  l'atlante  dei  Pennesi  didattica- 
mente, scieniiflcamente  e  tecnicamente  sia  il  migliore  di  tutti  ò  una  eviden/.a 
che  risaltai  non  appena  so  ne  faccia  il  confronto  con  gli  altri  che  vi  si  vor- 
rebbero contrapporre. 

L'atlante  dell' Hugues  (edito  dalla  casa  G.  B.  Paratia  di  Torino)  per 
quanto  ottimo  e  pregevole  ha  fatto  il  tempo  suo,  ed  oggi  ò  oramai  vecchio; 
il  nuovo  testo-Atlan^  del  professori  Ricchieri  -  Roggero  -  Ghisleri  (edito  dal- 
l' Istituto  d* Arti-greche  di  Bergamo)  non  regge  al  confronto  con  quello  del 
Pennesi  per  la  scadentissima  esecuzione  tecnica  e  specialmente  per  la  cattiva 
scelta  fatta  dei  colori.  Il  testo  annesso  a  quest'ultimo  atlante  lo  deprezza 
sempre  più ,  questo  testo  ò  una  vera  tendenza  americana,  comò  magistral- 
mente criticò  a  suo  tempo  il  Supan  nel  Pet^rman's  Geogr.  Mitth. 

È  questo  uno  dei  difetti  più  riprovevoli  e  che  ad  un  serio  modo  di  pon- 
derare dovrebbe  indurre  ogni  buon  insegnante  a  scartarlo  senza  meno.  Questi 
testi  sinottici,  queste  nomenclature  inquadrate  conducono  direttamente  l'allievo 
a  non  aprire  mai  il  testo  vero  e  ad  imparare  proprio  quelle  sole  ^Ise  dì 
nomi,  che  si  lamentavano  tanto  alla  geografia. 

Ognuno  poi  ha  il  suo  modo  di  vedere^  ed  al  mio  di  tutti  gli  atlanti  sco- 
lastici d' Italia  quello  del  Pennesi  è  il  solo  ottimo  da  consigliarsi  non  solo  agli 
insegnanti  perchè  a  preferenza  lo  adottino  nella  loro  scuola,  ma  insieoGie  se 
ne  consiglia  l'acquisto  a  tutti  gli  studiosi  in  genere  che  hanno  l'ottimo  co- 
stume di  avere  in  casa  un  buon  atlante  da  consultare. 


BIBLIOTECA  E  COLLEZIONI 
CARTE 


6.  Sorrentino  Com.  R.  M.  I..  Carta  del  Benadir  con  la  eia  indicante  la 
marcia  eseguita  il  20  aprile  1896,  dagli  equipaggi  della  R..M.  /.  sotto  il  ete- 
rnando delVantore,  per  punire  i  ribelli  colpevoli  delVeccidio  Ceccki-^l  folii 
dono  deir  Ufficio  Coloniale  presso  il  Ministero  degli  Affàrt  Esteri, 
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Carte  de  U  Tunisie  a  1;2ÓO,000  folio  N.  XXXIII  Et  Mokla  —  N.  XL  Je- 
nejen  —  N.  XXXVII  Bir  Ali  —  N.  XXXVI  El  Kanbout  —  Parigi  1898  —  donoi 
dei  Servìsio  Ceogr»  deWEsercito  Francese. 

Carte  de  rAlcèrie  a  1/200 ,000— folio  N.  39  Vfheria  — N.  34  GhellalOr-^Par 
rigi  1898 — dono  come  sopra.  / 

Carte  de  l'Alsérle  a  4^50,000  N.  109  Sidi  Madjoub  —  N.  Ili  Sonagni—^.  39 
Cherchel  —  N.  239  Pont  de  l'Iaser  —  N.  70  Takiéount  —  N.  38  Gouraya  —  N.  49^ 
Tamesgouìda  —  N.  106  Orléctnseille  —  N.  112  Aumale  —  N.  94  St.  Arnaud  — 
N.  61  Marceau  —  N.  271  Lamoriciere.  Parigi  1898 — dono  come  sopra.  \ 

Carte  de  la  ToDlele  a  1/50,000  N.  XV  Tosegrane  —  N.  LXXVI  El  DJem  — 
N.  IX  Capo  Bon  —  N.  XVI  Kelibia  —  N.  XVIII  Beja  —  N.  XXII  Mmnsel  Boa. 
Zalja  —  N,  XIX  Tebourba  —  N.  XXIII  Mennsel  Heurr  —  N.  Vili  Sidi  Daoud-^ 
Parigi  1898 — dono  come  sopra. 

ProTinola  de  Mo9ambiqae.  ReconhecimerUo  Hgdrographico  de  Rio  Limpopo-: 
(iesde  a  sua  fez  até  à  conjtuensa  de  Chengane — 1  foglio.  Lisbona  1897 — dono 
della  B.  Commissione  Cartografica  Portoghese. 

Rcoonheclmeiito  de  Blo  Cacben.  Lisbona  1897— (fono  come  sopra. 

Reconliecliikento  de  Rio  Mansoù  asuafos  até  ao  Impernal.  Lisbona  1897 — > 
dono  come  sopra. 

Piane  de  Porto  e  Cld&de  de  Vllly ,  leoantado  em  1870  por  T,  Andrea 
Cap.as  Ten.te  Com.  da  Cor&eta  D.  Joao  P  e  T.  Machado  2^  Ten.te.  2*  Edi- 
cao-  Lisbona  1895 — dono  come  sopra. 

Reoonheolmento  do  Canal  di  Impernal  e  Rio  Mansoà»  desde  a  foi  do  Imr 
l>crnal  até  porto  MansOji — 1  folio.  Lisbona  1897— dono  cornee  sopra, 

Esboco  de  Rie  Gombal  entre  a  Rio  Geba  e  Porto  Ugrù — 1  folio.  Lisbona 
1897 — dono  come  sopra. 

Bsbogo  do  Hlo  Petù  na  parte  S\V  Jlha  de  Bissam — 1  foglio.  Lisbona  1897— 
dono  come  sopra. 

Znmbo-Tete  —  1  fòglio  a  1;1,000,000.  Lisbona  1897 — don^  come  sopra. 

Qaellmane  —  1  foglio  a  l;t, 000,000— dono  come  sopra. 

Reeonbeclmento  do  Rio  S<»ba,  dcs  le  a  fos  do  CorubaL  até  Geba  —  1  folio. 
Lisbona  1897 — dono  come  sopra. 

Reeonbeclmento  b^dro^raflo  da  Barra  e  Porto  de  Ancocbe  —  1  foglio  a 
1/40,000.  Lisbona  1897— (fono  come  sopra. 

Bebo^s  Rapido  di  Comuni ?a9ao  entra  o  Rio  Tombali  e  o  Cacine^l  foglio» 

Lisbona  1897— deno  come  sopra. 

LIBRI 

Gnidi  Ignaelo  —  Il  «  Fetha  Nagast  »  Legislasione  dei  Re.  Codice  Eccle^ 
siastico  e  Civile  di  Abissinia-^^Testo  amarico  1  Voi.  in  4.  Roma  1897— dono 

del  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

Zooloffleka  Bta^lòT'i^Festsìdft  Wilhelm  Lilljeborg  tillegnad  pd  Hans  At- 
iionde  Fòdelsedag  af  Seenska  soologer.  l  Voi.  in  4.  Upsala  1896— dono  deU<i.\ 
R.  Università  di  Vesala. 

V.  8,  Department  of  Agric altre— Dio i«(on  of  Chemistry.  Composition  e/~; 
Mcòjse.  {Indian  Corn,^  including  the  Groin.  Meal  Stalks-Pith.  Fodder-and 
Cobs  —  1  fase,  in  8.  Washington  1898— dono  delC  U,  S.  Dep.  of  Agr.  •- 
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B.  V.  Èkttrand  —  Oni  Blommorna  has  SkatuUnaeiens  Bladiga  LBjeér^ 
Hossor  (Jungernianiaceàe  Foliosae)  1  fase,  in  8  Stockiioim  1880 — dono  della 
R.  VnivcrsUà  di  Upsala. 

Karl  BtBxhìkQìL-^Discomyceten  Stfikf /e/i  — ^  1  faac.  In  8.  Con  2  tavolo  St> 
ckolm  1895 — dono  come  sopra. 

D.r  Binar  t,tinìkhBrg  ^Undereók-rUngar  ròrande  ÒresundM  Ùjarlif.  1  fase, 
in  8.  Upsala  1898 — dono  come  sopra. 

J.  coroelle  —  La  Geographie  et  Veducation  naiionale^l  fase,  in  8.  An- 
necy  1898— rfoao  delV autore. 

P.  Tarlello — La  virilità  e  le  Colonie  lialiane^l  fase,  in  8.  Napoli  1S9S 
dono  delVautore. 

D.r  Stanlslaw  Klobnkowskl  —  Wspomnienia  g  Podrosy  pò  BrtuylU,  Ar- 
yentynio,  Paragtcaju^  Patagonii,  i  siemi  ogniztey-^1  Voi.  in  8 — ^Livonia  1899 
dono  dell'autore. 

Johan  Theodor  Nordlln^  —  Don  Scaga  cerb-bildningen  i  Hebreiekan  —  1 
Voi.  in  8.  Upsala  1879  —  dono  della  R.  Unicersità  di  Upsala. 

M.  Blfstrand  —  Hieracia  Alpina  aus  den  Hochgebirgsgegenden  dee  MU':- 
leren  Skandinaciens — 1  Voi.  in  8.  Upsala  1893 — dono  come  sopra. 

Th.  M.  VrléB-^NaturalMstorien  i  Seerige  iniill  Medlet  af  1600  —  Taie: 
1  Voi.  in  8.  Upsala  1893— (Zono  come  sopra. 

J.  T.  NordllDff  —  De  Allmànna  VokalfÓrandringarna  i  Hebreiska  Spra- 
Jeet — 1  Voi.  in  8.  Upsala  1878— dono  come  sopra. 

Simon  aborsten — Gittin  i  den  Babyloniska  TalmudrPerek  I — 1  Voi.  in  8. 
•Goteborg  1898— ciono  come  sopra. 

H.  u.  Nylander— M^dc2nm(7  Tilt  Psaltaren  —  1  Voi.  in  8.  Upsata  1891  — 
■dono  come  sopra. 

Anton  Hacklln — Prepositionem  Etymologi  och  aurandtUng  J  Hebreiskan — 
1  Voi.  in  8.  Upsala  1886— dono  come  sopra. 

Olof  Molln  —  Om  prepositionem  i  Bibelhebreiskan  -^'  1  Voi.  in  8.  Upsala 
1898  dono  come  sopra. 

Karl  Lostmann  —  Krìtisk  VndersÒkning  af  den  Masoretiska  Texten  tili 
Projeten  Hoseas  Bok.  1  Voi.  in  8.  Linkoping  1894  —  dono  come  sopra. 

Karl  Loftmann — O/cers&Uning  och  Kommentar  tilt  Profeten  Hoseas  bok 
1  Voi.  in  8  Linkoping  1896 — dono  come  sopra. 

Pehr  Hugo  Strttmman — Leptocephalides  in  the  UrUversUy  aoologieal  Mu- 
^eum  at  XJpsala—1  Voi.  in  8  illustrato— Upsala  1896  dono  comt  sopra. 

Ludwig  Johan  88on — Bidrag  tilt  kànnedom£n  om  Sveriges  Ichihyobdellì- 
der — 1  Voi,  in  8.  Upsala  1896 — dono  come  sopra. 

otto  Frlderlcna  Tallberg — Gregorii  Bar  Hebrei  in  JescUam  Schòlia^^ 
1  Voi.  in  4.  Upsala  MOCCCLXII— dono  come  sopra. 

Otto  Frlderlcas  Tnilebrs  Gregorii  Bar  Hebraei  in  Psalmos  ScAoiiorum 
Specimen  1    Voi.   in  4.  Upsala  MDCCCLXII  dono  come  sopra. 

otto  Frlderious  Tallberg  MaiaTika  et  Agnimitra ,    testo    indiano  1  VoL 
in  4  Bonn  siR  MDCCCXLdono  come  sovra. 

Johan  Tedor  NardUng— ///oòs  bok  ofoersaCt  fràn  Grttndsprdket^^l  Vo 
in  8.  Upsala  1877  —  dono  come  sopra. 

K  G.  Armandas  Nordlander — Die  Inschrijt  des  Kònigs  Meea  eon  Moab. 
1  voi.  in  8.  Leipzig  1896  dono  come  sopra. 
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KRrl  Uno  Nylaad^r-^Om  Kaéus  andelserna  i  Hebràiakan -^  l  Voi.  tn  ^, 
Upsala  1882— dono  come  sopra. 

IfAtto  Flodftrtts-*L'6er  Die  Bildung  der  FallikeUuhtlUcn  béiden  Ascidcin 
1  Voi.  ia  8.  Ups&la  1896 — dono  come  sopra. 

J.  yv^BtmtiiL^Bidrag  tilt  Kànnedom  on  Jàruglasens  Magnetism — 1  Voi. 
in  8    Upsala  1897— <fono  come  sopra, 

Joh-Sm-z«tterst6dt— Afo/io^rop/U'oa  andrearum  Scandinaoiae  terUamen — 
1  Voi.  in  8.  Upsaliae  MOCCCLV  —  dono  come  sopra. 

'W.  Xilljeborc  -—  Ofrersigt  af  de  inom  Skandinatiien  (Sverige  och  Nor- 
rlge)  antr&ffade  Hcalartade  Dàggdjug.  (Cetacea)  1  Voi.  la  8  1861  —  don& 
come  sopra. 

Bob.  Frìstodt  ooh  Rob-Prlas  —  Om  tràine  i  S^erige  MttUls  misskànda 
arter  of  vàxtslàgM  Rumex — 1  Voi.  in  8  1861 — dono  come  sopra. 

Bllas  Frias  —  Epicrisis  Generis  Hieraciorum '^  1  Voi.  io  8  1862  —  e£o/ia 
come  sopra' 

nv,  jLliljeborff  ^-—  OJbersigt  af  de  inom  Skandinacien  (Sverige  och  Nor* 
rìge)  antr&Jfàde  Hralartade  Daggejur  (Cetacea)  1  Voi.  in  8.  186sS  —  dono 
come  sopra. 

P.  A.  Smltt — Bidrar  till  kannedomen  om  HaJS'Bryozoernas  utweekling-^ 
1  Voi.  in  8  1863 — dono  come  sopra. 

Prof.  F.  PoìranA.  Della  Morfologia  della  Superficie  terrestre  nella  Geo-- 

grafia  e  dei  tipi  di  rilieoo  con  la  loro  nomenclatura  in  italiano  —  1  fase,  in 
8^.  Roma  1897— efono  delV autore  Cons.  delia  S,  Afr,  d'Italia. 

Prof.  F.  Porena.  Jl  Giubileo  della  riuooa  Peog rafia.  Discorso  inaugurale 
agli  studii  nella  R,  LniversiCà  di  Napoli  —  1  fase,  in  8^.  Napoli  1898  —  dono 
delVautore. 

Antonio  Annonl.  Gita  pedestre  da  Ventimiglia  alla  Spezia,  ehm.  236,  no- 
vembre 1897—1  fase,  in  8°.  Milano  1898— 'Cfo/io  dell'autore, 

PI»  Paganini.  Apparato  Fotografico  per  levate  rapide  al  50,000  e  100,000, 
per  ricogniiioni  militari  e  per  viaggi  d'Esplorasione,  Modello  1897  — >  1  fase, 
in  8^  con  tavola.  Roma  1897 — dono  dell'autore, 

Alfrod  Rnnsel  'Wnllaoo  and  "W.  T.  Tbiaelton  Dyor.  The  Distribution  of 
life — 1  fase,  in  8®.  New  York  1885 — dono  della  Humboldt  Library. 

D.r  Alfred  Zlmmermam.  Die  Kolonial-Gesetsgebung^Ziceiter  Theil  1893* 
1897.  Berlino  1  voi.  in  8® — dono  degli  editori  Siegfried  Mittler  und  Sohn. 

D.r  Alfrod  Zimmormam.  Die  Kolonialpolitik  Grossbritaniens-Erstes  Theil 
von  den  AnJ&ngen  bis  Zum  Abfall  der  Verelnigten  Staaten^^X  voi.  in  8^.  Bei^ 
lino  lò99=dono  delVautore. 

R.  Scaola  d*AppIloasl«iio  per  gl'ingegneri  ia  Napoli.  Anno  1898  -^  1  vo]. 
in  4^  con  tavole.  Napoli  1898— dono  della  R.  Scuola  di  applicasione, 

Sfarolo  Dlotionar  Geografi»  al  Rontfnlol  alcàtuit  si  prelucraé  dupa  die- 
tionarele  partiate  pe  Judete  de  Georg  Joan  XoAorari— Voi.  1  fase.  1  in  4^.  Bu- 
cureati  1898 — dono  della  Soc,  Geografica  di  Romania, 

S.  A.  8.  lo  Prlnca  Albort  1  do  Monaco.  Sur  les  Observations  Metéoroliques 
de  VOcean  Atlantique^l  fase,  in  4^.  Parigi  1898  —  dono  delC autore.  Socio  O 
norario. 

8.  A.  8.  la  Prinea  Albori  Z  de  Monaco.  Sur  la  4*  Campagne  Scientiflqtie  de 
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Za  «  Princesse  Alice  »  —  i  fase,  in  4®.  Parigi  1898  *—  dono  délV autore,  socio 
Onorario, 

R.  Deputazione  soTra  gli  stndll  di  Storia  Patria  por  lo  antloho  Pro- 
▼loco  o  la  l»omh nràìwk  ^-' Miscellanee  di  storia  Italiana,  Serie  3\  Tomo  IV. 
(XXXV  della  Raccolta)  1  Voi.  in  4.  Torino  lS9ò^^4>no  della  R.  Dep.  sovra 
^U  Studi  di  Storia  Patria, 

J.  Coreo  Ilo  —  Géographie  Militaire  da  Departement  de  l'Aia.  1  fase,  in 
8.  Bourg.  1898— dono  deWautore, 

J.  Coroolle  —  Michelet  Géographe^X  propos  de  son  centenaire  (Jaillet 
1898)  1  fase,  in  8.  Bourg  1898 — dono  dell'autore, 

Vannatelll  L..  e  citornl  C. — Conferenza  sulla  2^  Spedisione  BoUego  nel- 
V Africa  Orientale.  1  fase,  in  8.  Roma  1^98 — dono  dei  conferensieri. 

Annuario  Hidrogràflco  del  Rio  de  la  Piala  para  el  ano  7891 — 1  fase,  la 
12*  Montevideo  1891 — dono  del  Governo  della  R.  O.  delC  Uruguaij , 

Rèffonco  do  Tnnlo — Direction  de  l*  Agriculture  et  du  Commerce.  La  Tu- 
nisie ù  l'Exposition  Internationale  de  Pòche  de  Bergen — 1  fase,  in  8.  Tunisi 
1898— dono  della  Dires.  delVAgr,  e  del  Comm,  della  Regen::a. 


POTOQRAFIK 

Ascari  mutilati  dopo  Abba  Cari  ma. 

Torre  Abdul-Asis  in  Mogadiscio. 

Il  mercato  di  Mogadiscio   e  Gareta,    (palasse 
•del  Vaio.  .  ... 

Ricista  20  Novembre  1897  a  Mogadiscio. 

Brava — Parte  indigena  del  paese. 

Pilastrino  costruito  in  Mogadiscio  per  il  rilievo 
-della  rada. 

Mogadiscio  20  Novembre  1897, 

Fantasia  araba  a  Mogadiscio.  Nov.  97. 

Sambuchi  indigeni. 

Mercato  di  Mogadiscio. 
.  Somali  sulla  spiaggia  di  Mogadiscio, 

Torre  in  costrusione  a  Mogadiscio   ^el  forte 
'Cocchi. 

L'interprete  traduce  in  arabo  il  proclama  letto 
dal  R.  Commissario  Comm.  Sorrentino,  Mogadiscio 
^0  Novembre  1897, 

Una  strada  di  Cingani.  Mogadiscio. 

Donna  sualieli  nel  palasso   della  Reèidensa  a 
Brava. 

Interno  prodiero  di  una  piroga,    Mogadiscio -, 
Novembre  1897. 

Il  R.   Commissario   Comm,  Sorrentino  legge  il 
'  jprociàma  alle  truppe  italiane,  Mogadiscio  20  No- 
vembre 97, 

Brava.  —  Palasso  della  Residensa, 

rìtratti 

8.  Jt.  ron.  Martini  F.  Governatore  dell'Eritrea, 
Sorrentino  Com.  G.  Cap.  di  Vascello  R.  Af.  /. 


Dono  dei  Socio 
Com.  G.  Sorrentino 
Capitano  di  Yascel* 
Io.  R.  M.  I. 


E.  r. 


Stab.  Tip.  R.  Pegole  —  Vico  S.  Pietro  a  Maiella  76. 
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^'f 


io  militare  rende  JRTerosimile  vi  sieno  Italiani  pronti  a  transigere 
ì  di  onore,  ?  ammetliamo  »olo  che  sia  alquanto  dimìnaìlo  il  numero 
le  vogliono  andarsene  vìa  dall'Africa  ad  ogni  costo. 
;  poi  die  si  voglia  mantenere  la  nostra  colonia,  quando  pure  danno- 
,  per  solo  punto  d'onore,  poicliè  dal  suo  possesso  noi  possiamo,  r^ 
klercene  ,  trarre  sicuramenie  ì  più  considerevoli  vaniaggi.  E  qui  il 
erennìere  dimostrò  con  soda  e  chiara  dottrina  la  sua  lesi  dell' atlilu- 
colonìzzazione  ritnuneratrice  del  territorio  eritreo.  l<^li  ai  appoggili 
di  molti  illustri,  u  alcuni  sommi  tra  i  viaggiatori,  italiani  e  siranit- 
lo  anche  testualmente  i  giudizi  che  ne  espressero  il  Munzìnger ,  lo 
Ji,  lo  Slanlry,  dopo  averlo  esaminato  e  comparato,  come  essi  wl. 
an  tanti  altri  paesi  da  loro  conosciuti  de  cùtu  .  conclodeDilo  colli' 
ultimo,  *  l'Eritrea  molti  potranno  invìdiarvela ,  ma  poclii  potraniiu 
I  colonia  migliore  e  ;  invocò  la  teàtimonianzii  della  Storia  suU'aniia 
ì\  paese,  da  cui  decadde  per  le  guerre  e  le  razzie  sterminatrici  ,  con- 
naturalmente, in  gran  parte  la  potenzialità;  eepose  i  risultati  dell<' 
compilate  lino  al  1891,  soppresse  poi  (questo  lo  aggiungiamo  noi,  [iw 
0)  dal  Ministero  Uudini  ,  forse  per  il  pericolo,  remotissimo  in  laro 
di  cose  italiane  in  Italia,  che  qualcheduno  W  leggesse.  Ma,  st  !  Mon- 
weinfurth  ,  Stanley  ,  tutti  Cameadi  per  tanti  nostri  bravi  deputati  t 
che  odiano  spontaneamente,  originalmente,  istintivamente  l'Africa  e 
le  .=a  d'afncanu,  ì  quali  vergini  da  ogni  contatto  corporale  s  ìntelUt- 
ssa,  tetragoni  a  ogni  lusinga  della  verità  .  seguiteranno  a  declamin! 
ifocale  sabbie  e  le  roccie  infeconde,  e  imitando  Catone,  a  rgvesciu^ 
)  ogni  discorso  e  ugni  articolo  colle  monumentali  parole  ;  «  io,  pui , 
si  debba  andare  via  dall'Africa  ».  E  dire  che  clcuni  potrà  darsi  («r- 
facciano  in  buona  feOe  e  coscienza!  Tanto  può  in  certe  teste  I'éut 
na  cosa  a  memoria  I 

1  cosi  l'altitudine  del  suolo  eritreo  ad  un  proficuo  impiego  economie", 
lolcì  alla  seconda  parte  del  suo  discorso,  iusistendu  sulla  convenieii:*. 
vere,  che  ha  l'ilaliu  di  procedere  ad  e.'so  mediiinie  ta  colonizzazione, 
e  anzi  la  convenienza  non  sta  solo  da  parte  della  colonia,  ma  ancbi' 
Iella  madre  patria.  E  qui  egli  molto  felicemente  additò  un  coellicìen- 
isimo  a  tale  impresa  che  l'Italia  possiede  nell'esuberanza  dei  suoi  cui 
ili,  frugali,  resis'.enti,  scorgendo  così  un  fattore  di  ricchezza  in  quel 
■iamento  vuole  sotto  ogni  riguardo  estimarsi  una  fonte  di  miseria.  i^J- 
I  istrumenlo  di  p'oduiiione  è  richiet 
ni  gratuitamente  prodigato  perchè  | 
!  r  adoprasse     in    parte  almeno,  su 

oci  alla  parte  pratica  della  conferen 
giustamente  esclude  che  debba  ent 
governi  non  devono,  perchè  non  pi 


tarderà  di  ritornare  all'orizzonte,  e  speriamo  che  per  allora 
Jia  saprà  far  valere  i  suoi  diritti  coloniali  in  Somalia  sino 
merciali  a  tutto  l'Oceano  Indiano, 

Aldo  Bi.essich. 


I  Commerci  italiani  allo  Zanzibar. 

eressaoti  corrispondenze  inviate  dall'egregio  Sig.  Ennio  Ah- 
intanie  in  Zanzibar  del  Consorzio  Italiano  per  il  commercio 
ente)  alla  Galletta  del  Popolo  di  Torino  (349-550  del  189S) 
di  estrarre  le  seguenti  notizie  sulle  relazioni  commerciaìi 
nello  Zanzibar. 

i  Zanzibar  ha  sofferto  non  poco  in  questi  ultimi  anni  per  di- 
li  r  abuliziune  della  schiavitù  ed  il  rapido  sviluppo  della  coEta 

nle  il  suo  movimento  commerciale  è  sempre  ingente  e  non  ac- 
perire  in  modo  rapido,  essendo  Zanzibar  porlo  franco,  eccello 
tabacco  e  fiammiferi. 

poi,    giova  allo    sviluppo  del  commercio    isolano  la  posizione 
posta  a  15  ore  da  Mombasa  e  G  ore  da  Tanga  e  Dar-es-Salaam. 

senza  eccezione,  la  più  salul 

di  mare  che  va  da  Ras  Afa 
>  ò  bene  ricordare  ancora  eh; 
;ered  Bank  e  la  National  Ba 
I  è  unita  all'Europa,  Asia,  A 

me  tutti  sanno,  è  un  ottimo 
n  hanno  una  importanza  ca 
ed  i  vermouth  specialmente  v 
:ano  largo  collocamento  a  coi 
gono  vini  pugliesi  e  siciliani 
Li,  specialmente  i  Cucirini  v 
',  i  >-etri,  le  maioliche  e  le  teri 


frequenti,  ont  le  coodìzioni  di  sicurezza  vi  sono  tali,  cbe  si  paà  be- 
>ntanarsi  dalla  città  per  intraprendere  partite  di  caccia  senu  aver 
metterci  la  pelle. 

ise  conlinueranno  ad  andar  bene,  ò  fnori  di  dnbbio  cbe  fra  un  dieci 
nel  fienadir  una  colonia  fiorente. 
^cessano  che  gì'  industriali  italiani  si  facciano  coraggio  e  che  dirao- 
iggiore  energia. 

nente  i  fabbricanti  di  telerie  e  maglierie  potrebbero  far  bnooi  affari 
dove  gl'indigeni,  civiJiuiandosi  un  po' alla  volta,  sentono  il  bisogno 
ì  europei  e  non  osano  più,  come  vent'  anni  fa,  presentarti  ai  raercaii 
io  o  dì  Merca  vestiti  delle  loro ..  nudità,  portando  nient'  altro  che  una 
ai  fianchi. 

ilzoni  ai  vanno  generalizzando  e  con  essi  le  altre  parti  di  vestiario, 
greggie,  crude,  di  Ciò,  di  cotone,  di  madapolam  trovano  quasi  sem- 
iti, e  cosi  pure  i  fazzoletti  (vent' anni  fa  erano  completamente  ìeno- 
Ize  colorate,  la  mussolina  perturbanti,  le  cinture,  specialmente  losse. 
ssuti  per  grembiali  e  per  scialli,  le  garze,  Ì  tulli.  Tutti  questi  articali 
asi  letalmente  forniti  da  ne.gozianti  haniani,  arabi  e  greci  :  i  greci 
iano  i  soli  europei  che  hanno  capito  l'importanza  di  estendere  su  queltf 
dei  prodotti  tessili. 

to  ai  generi  alimentari  trovano  facile  spaccio  il  riso  indiano,  i  biscotti 
ura  di  Lokeya  e  Hodeìdah,  le  spezierie  indiane,  ì  datteri  egiziani  e 
ssora.  Tutti  questi  prodotti  giungono,  per  mezzo  di  speditori  inglesi 
Qndizìoni  d'imballaggio,  mentre  qualche  speditore  italiano  avendu 
economia  nel  prezzo  delle  casse  e  dei  trasporti ,  si  vide  rifiutare  la 
lerchè  avariata. 

a  genere  da  tentare  sarebbe  pure  quella  dei  liquori.  Dall'  Egitto  e 
e  arrivano  molte  casse,  ma  che  roba!  Tutti  liquori  falsiGcati,  faui  a 
al  tratto  da  materie  di  ultimo  ordine.  I  due  generi  più  conosciuti 
izio  e  il  cognac. 

>bbe  provare  l'importazione  del  vermouth,  motto  alcooliz7Ato,  tanto 
sta  al  trasporto  come  per  andare  più  a  verso  dì  quei  palati  aasuefatti 
i  più  ordinaria. 

aodere  nell'interno  le  mercanzie,  la 
n  abbondanza  per  caricare  le  casse 
che  non  atlittarli,  perchè  se  se  ne  ami 
ipre  deplorevoli  contestazioni  col  prò 
sinì  si  possono  avere  al  prezzo  di  5 
i  bisogno,  si  trovano  sempre  a  riven 


a  intanto  si  continua  ad  organizzare 
ulonizzazione  di  quella  tanto  promel 


.unicasioai  di  un.  Collega  del  Ghisleri  sono  ora.aiaì  &3Sopiie  ,  ma 
sono  troppi^  deniagogtio  e  non  rispondono  allo  scopo  desideralo, 
redatie  con  cura  e  con  scienza.  La  simpatica  Geografia  per  tuU: 
re  dal  benemerito  Ghisleri),  nei  bel  tempi  edita  dal  Tafuri  di  Ber- 
seneraia  nell'  IJnioerso  che  quindicinalmonte  pubblica  l' editore 
di  Milano,  il  quale  non  ha  sapulo  darvi  che  la  pesantezza  deil& 
e  libraria. 

;e  condizioni  il  bisogno  di  un  roro  giornale  di  geograHa  popolare 
i  ollreraodo  in  Iialia. 

>  di  mira  appunto  ciò  il  prof.  Mori  ha  i:ii/.iato  il  suo  In  giro  p^^ 
enz'altra  pretesa  che  quella  di  dilTondere  le  cognizioni  goo^nX.- 
lumeri  sinora  usciti  dobbiamo  convenire  che  il  Mori  sia  ragi^uu- 
opo,  come  risulia  dalla  varietà  dei  temi  trailaii  o  loro  relazione 
tioni  di  attualità  ,  e  dalla  maniera  cliiara  ,  breve  e  compendiosa 
svolti.  N.)n  mancano  illustrazioni,  canino,  o  tutto  originali.  Ci-. 
0  li  giornale  è  ancora  un  po'  meschino,  dovrebbe  uscire  ogni  set- 
.111. tentare  le  pagine.  Solo  cosi  aciuisierebbo  vita,  e  di  quella 
a  che  di  tutto  cuore  gli  auguriamo  tino  da  ora. 
periodico,  LaCitltara  £jeo£)c<:ylca  di  Firenze,  potrebbe  considerarsi 
ncorrente.  Ma  a  dire  il  vero  ha  lutt'altre  tendetizo,  dì  ixuetlede. 
Mondo.  1  numeri  sinora  pubblicati  i^idicano  che  si  traila  più  di 
che  di  un  giornale;  ad  ogni  modo  la  reda/.ionc  è  Talta  con  m'jlia 
petenza,  ed  11  periodico  non  mancherà  dì  acquistar  quel  posto  che 


iornaie  di  geogralla  popolare  non  esìste  ancora  in  Italia,  comi; 
e  già  in  Francia  (Le  Tour  da  Monde),  in  Uelgiu  {Le  Mauccmen' 
IO),  in  Germania  ìGIoIiubì  ed  altrove.  Quello  del  Mori  aarebb-.' 
ato  ad  esserlo,  ma  dove  i  mezzi,  dove  i  redattori,  dove  i  lei  (ori  ' 
Lutti  dicono  che  mancherebbero,  ma  invece  non  potrebbero  mani;a- 
farli  i  lettori,  e  si  Tanno  solo  quando  si  sa  inctierii  in  evidenza  ci" 
ttrarli.  Ed  un  giornale  per  essere  attraente  deve  rispondere  al 
sa,  cioè,  all'attualità,  al  giorno,  se  no  scompare  ogni  idea,  ognr 
ssere  del  giornale  stesso.  Un  giornale  di  geografia  popolare  c!ie 
orni  non  si  occupi  della  ricostituzione  del  iiudan,  dei  concentrj- 

forze  Mahdisle,  della  cessione  di  un  punto  di  Mascaio  j'Ila  Fm- 
33sÌoiie  della  baia  di  San  Mun    all'Italia,  dell'oro  del  Klun.liÌLe  >• 

roba  che  s'agita  e  vivo  nella 
in  tì  un  giornale,  ma  un  senip 
nostro  modo  di  vedere. 


Ondurman,  Seonaar,  Cassala,  Fascioda ;  à  di  seconda  classe:  Assuan,  Ua- 
-dialfa,  Soachìm. 

A  semplice  Utolo  di  cronaca  registriamo  la  notizia  messa  in  i^iro   dalla 
Vasioae  di  Firenze  afTermante  che  II  Governo  italiano  abbia  di  già   ricevuto 
lini  r.overno  Inglese  proposio  vantaggioso  per  un  accordo  circa  la  creazione 
Ionie  italiane  sai  Nilo. 

,a  stampa  britannica,  naturalmente,  si  ù  mostrala  entnslasia  della  naova 
suzione. 

.a  Ga;ie(ta  M  Colonia  considera  II  trattato  com^  una  proclamazione  for- 
del  proieltorato  ingle&o  in  Egitto,  e  nel  Sudan,  anzi  come  una  deiini- 
^resa  di  possesso  dell'Inghilterra  in  quella  regione.  La  Germania  — dice 
male  —  non  ha  come  la  Francia  motivi  da  Irritarsi  per  fineslo  fatto, 
n  Francia  per  l'appunto  l'irritazione  è  giunta  al  colmo.  Il  Figaro  ed 
giornali  lo  qualitìcanu  una  elTettiva  manomissione  dell'  Egitto  e  una 
Eione  dei  diritti  del  Sultano.  Per  gl'impegni  presi,  si  crede  inevitabilo 
jpressionu  totale  delle  capitolazioni. 

Matin.  osserva  che  l' Inghilterra  ha  già  l'assicurazione  della  adesione 
[Ila  della  Germania. 

giornali  inglesi  lasciano  comprendere  che  l'Inghilterra  otterrà  l'adesinoe 
Russia  alla  convenzione  anglo-egiziana  con  concessioni  in  Cina. 
.ssendo  certa  1' adesione  dell'Italia  e  duU'Austria,  la  Francia  resterebbe 
a  anche  in  questa  questione. 

[oì  d'Italia  non  possiamo  a  meno  di  rimanere  sbalorditi  di  Tronte  a 
t  cosi  evidenti.  Il  Sudan  conquistato  alla  corona  Kedìvìale  dal  Mebemci 
lopo  poco  pili  di  mezzo  secolo  passa  all'efrettivo  dominio  dell'Impero 
nntco.  Come,  dove,  quando?  Sono  gli  inierrogaiivi  che  più  si  possoDo 
minare  nell'insuperabile  capacità  politica  dei  brittani ,  ma  fatto  sta  ed 
I  ai  (empi  di  Gordon,  quando  Kanum  cadde  ed  il  Mahdl  sbaragliò  tuiii 
ifedeli  del  Sudan,  l'Inghilterra  proteggeva  semplicemeate  il  Sudan,  oggi 
e  lo  possiedo  addirittura. 

altica  da  imitarsi!  Solo  cosi  noi  avremmo  potuto  fare  nostra  l'Etiopia. 
Itro  sono  gli  inglesi,  ed  aiiro  gli  italiani! 

.a  soluzione  del  conflitto  Anglo-Etiopico.  —  Dopo  la  minacciosa 
!aia  di  Menelick  si  sarebbero  iniziate  importanti  Iraiialive  fra  l'Inghil- 
0  l'Etiopia,  in  riguardo  ai  territori  a  nord  del  Tigre,  specialmente  per 
gione  disputala  del  Gallabat. 

I  Gallabat  nel  passato  apparteneva  all'  Egitto.  Di  poi  passò  ai  Dervisci. 
questi  agli  Etiopi.  Vi  furono  frequenii  contestazioni,  ciie  ebbero  per  epi- 
la  mone  di  re  Giovanni  nella  capitale  Metcmma. 

,a  Convenzione  anglo-italiana  del  1891,  limitando  la  sfera  d'indaenza  in- 
ai 35"  meridiano  fra  il  Nilo  Azzurro  ed  il  tlnme  R.ahad,  comprendeva  st^ 
lo  poscia  il  corso  dell'Atbara,  il  Gallabat  nella  sfera  d'influenza  italiana. 
.1  Forciga  Otfice  si  sostiene  che  qnosia  ricca  provincia  sarebbe  ricaduta 
la  dominazione  abissina  dopo  la  battaglia  di  Adua  (t°  mar/o  lt:i96i,  con 
ale  seguì  il  ritiro  da  quella  regione. 
l' Inghilterra,  dunque,  riconoscendo  il  Gallabat  coi 
bbe  a  fare  al  Negus  le  concessioni  che  essa  avt 
n  compenso  di  ciò  il  Governo  inglese  domandort 


La  relazione  spiega  le  cause  delle  perdite  subite  dairoUobre  1897  al  mag- 
gio 1996  e  ci  apprendo  che  tSÙ  uomini  e  ufficiali  vennero  uccisi  e  5&5  tenti. 

Il  documento  non  contiene  nozione  alcuna  sulla  spedizione  del  Mari,vr 
verso  il  lago  Rodolfo,  né,  ben  inteso,  delle  recenti  e  gravi  perdile  subite  neik 
imboscate  di  Masindi  e  Nakanai. 

Alcuni  giornali  inglesi  si  mostrano  assai  malconionli  dell' elTer vesce n /a 
persialenle  nell'Uganda  e  biasimano  il  Governo  d'  aver  mandato  i  maggiori 
Marlyr  e  Macdonatd  incontro  a  nuove  avventuro ,  mentre  la  situazione  liiil 
Protettorato  rìciiiede  tutte  le  forze  disponibili.  Si  prevedo  un'  iiuportauio  di- 
scussione in  proposilo,  alla  riapertura  del  Parlamento. 

Dlsoprilnl  nell'Africa  Oplanlais  laglaaa.  —  Mentre  il  nostro  Ite- 
nadir  iranquiliaraenie  prospera  sempre  più,  altrettanto  non  si  può  dire  Jelta 
proplngue  colonia  briitanica,  ognora  funestata  da  in  te  tino  lotte  civili. 

A  MumbasB  già  da  parecchi  mesi  vi  è  un  notevole  movimento  di  trnpp- 
ladiane  por  la  ribellione  di  alcuno  tribù  dell'interno  ,  dove  gli  inglese  suiiu 
costretti  a  condurre  una  vera  piccola  campagna  per  riaprire  le  stradu  al- 
l'Uganda, cioè  all'alta  vallata  del  Nilo. 

Anche  a  Kisimayo  i  nostri  vicini  non  navigano  in  acque  migliori;  da  u- 
anno  circa  la  maggior  parte  delle  tribù  somali  si  sono  poste  in  aperta  rivolta, 
razziando  e  commettendo  infinite  ruberie,  e  molte  u^iaisionl  a  danno  di  al- 
cune tribù  galla,  che  erano  pure  sotto  la  protezione  inglese  e  che  erodevano 
che  il  prosiiglo  e  la  forza  dei  loro  protettori  valesse  a  meiterii  al  sicun» 
dagli  assalti  dei  loro  nemici. 

Alcuni  mesi  sono  i  sonjali  Ugader,  cbe  abitano  sulla  destra  del  Ginba  . 
a  tre  giorni  di  di:«tan/.a  dal  fluroe  ,  hanno  assassinato  due  ascari  inglesi  . 
poco  tempo  f»  un  indigeno  ,  che  ura  11  più  Itdaio  ed  attivo  agente  degli  in- 
glesi, ò  caduto  vittima  dui  loro  pugnale  dentro  Kisimayo  stessa. 

Questi  somali  ,  alle  auioriià  che  chiedevano  il  prezzo  del  sangue  per  i 
loro  dipendenti  uccisi,  hanno  risposto  non  solo  rifiutando  ,  ma  mioacciand» 
anche  gravi  disordini  per  l'avvenire. 

Auguriamo  che  l'ordine  completo  venga  ristabllilo  al  più  presto. 
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i  commerci  e  le  industrie;  e  per  conoscere  quali  culture  sieno  da  prefe- 
rirsi, non  bastano  nozioni  generali  o  empìriche,  né  tentativi  inconsulti,  ma 
occorrono  studi  sperimentali. 

Fortunatamente  noi  possiamo  trovare  una  guida  preziosa  a  questi  studi 
nelle  importanti  pubblicazioni  in  materia  dì  colonizzazione  venute  in  luce 
in  questi  ultimi  anni  e  più  specialmente  nel  Tour  du  Monde  e  nc^li  atti 
del  Congresso  internazionale  coloniale  di  Bruxelles  {18971. 

In  quelle  pubblicazioni  si  leggono  lavori  d'uomini  molto  competenti, 
come  sono  ad  esempio  quelli  del  Signor  Ernesto  Mahaim  professore  del- 
l'Università di  Liegi;  del  Signor  Giovanni  Dybowski,  Direttore  dell'  agri- 
coltura e  del  commercio  della  Reggenza  di  Tunisi,  professore  di  culture  co- 
loniali all'Istituto  nazionale  agronomico  di  Parigi,  del  Signor  Alberto  Milhe- 
Poutingon,  Dottore  in  legge,  Direttore  del  servizio  dell'Africa  e  delle  An- 
tille  all'  Unione  coloniale  francese  ecc.  del  Signor  M.  de  Lancssan,  antico 
governatore  dell'Indocina  e  di  molti  altri. 

In  quei  lavori  sono  svolle  le  piii  ampie  considerazioni  sulla  istituzione 
di  giardini  sperimentali  d'acclimazione  dì  piante  tropicali  in  Europa  e  di 
giardini  sperimentali  nelle  colonie. 

E'  indubitato  che  i  più  utili  sono  i  secondi.  I  primi  mirano,  più  che 
ad  altro,  allo  studio  delle  piante  tropicali  in  Europa,  sebbene  possano  fornire 
alle  Colonie  un  gran  numero  di  piante  per  le  coltivazioni,  piante,  che,  ad 
onta  delie  spese  di  trasporto  ,  non  sono  costose  quanto  riuscirebbero  pro- 
curandole direttamente  dai  luoghi  di  produzione  nelle  colonie. 

I  secondi ,  nei  quali  non  si  ricorre  né  alle  serre  né  alte  cure  speciali 
d'annaffiamento  o  altro,  debbono  rappresentare  altrettanti  campi  sperimen- 
tali, per  riconoscere  quali  piante  resistano  al  clima  della  regione  e  in  quel 
clima  meglio  si  sviluppino  e  meglio  sieno  produttive. 

La  Società  botanica  italiana  nella  riunione  generale  di  Palermo,  adu- 
nanza pubblica  del  6  maggio  1895,  sUlla  proposta  del  prof.  Borzl,  concor- 
dava un  voto  rivolto  al  Governo,  perchè  l'orto  botanico  palermitano  fosse 
cretto  a  stazione  internazionale  di  botanica  e  di  acclimazione. 

Nessuna  ciità  d'Europa  infatti,  come  in  quell'adunanza  fu  notato,  può 
offrire  ai  botanici  d'ogni  regione  vantaggi  maggiori  di  Palermo,  tanto  dal 
punto  di  vista  climatico,  quanto  da  quello  to 
biologici  e  sistematici,  specialmente  rispetto  al 

Questo  semplice  cenno  rende  manifesto 
dini  d'acclimazione  in  Europa  o  comunque  n' 
quanto  ci  prefìggiamo  d'ottenere  coi  giardini 

E  quando  sotto  il  riflesso  della  opportun 
di  date  piante  tropicali  per  essere  trasportate 
volesse  un  orto  sperimentale  dì  questo  genei 
altrove  clic  si  dovrebbe  stabilire. 

Ma  noi  ripetiamo  con  Dybowski,  «  che 
<  d'  aiutare  lo  sviluppo  dell'  agricoltura  coioi 


siche  e  naturali  di  Napoli,  la  quale,  avendo  preso  in  consideraiìo- 
irogetto  della  nostra  commissione,  lo  aveva  incaricato  di  esamioarlo. 
izione  di  lui  fu  poi  approvata  pienamente  dall'Accademia. 

Prof.  A.  Borzi,  Direttore  dell'orto  botanico  di  Palermo,  applaude  l'i- 
ra della  Società,  e  nell'esprimere  la  conviniione  che  se  i  giardini  spe- 
ali  saranno  affidati  a  persone  verai;iente  capaci  daranno  i  vantaggi  e 
li  preveduti  da  botanici  esploratori  della  regione,  viene  Ìd  tal  modo 
jborare  le  proposte  della  sottoscritta  commissione. 

proposito  di  questi  giardini  egli  si  estende  in  varie  considerazioni 
rma  più    specialmente    sulla    opportunità  dì  stabilire  in  Palermo  un 

0  sperimentale  che  vorrebbe  avesse  la  precedenza  su  quelli  da  sti- 
nell'Eritrea,  proposito  certamente  lodevole  ed  apprezzabile  ,  ma  che, 
re  della  Commissione,  potrebbe  avere  effetto  indipendentemente  dalla 
ta  d'impianto  dei  giardini  sperimentaU  nell'Eritrea,  per  le  stesse  ri- 
pa svolte  nella  propria  relazione:  (A//,  n.  9.). 

jgiranJosi  pressoché  nello  stesso    ordine  d'idee  e  propendendo  dun- 
;r  la  istituzione  della  stazione  internazionale  botanica  a  Palermo,  ri- 
pure quella  Camera  dì  commercio  ed  arti.  (Al/,  ti.  10). 
]che  il  Direttore  del  R,  Istituto    botanico   di   Firenze,  Prof.  Orcs;e 
Mo,  si  associa    pienamente  ai  voti  formulati  nella  relazione  e  mani  - 

1  necessità  che  i  giardini  sperimentali  vengano  posti  sotto  la  dire- 
li  botanici,  ìl  che  non  dissente  dai  voti  della  commissione  {Ali.  n.  1 1). 
Comm.  Stefano  Sommier,  presidente  della  società  botanica  italiana,  tl-- 

a  Firenze,  con  lettera(yl//.  n.  12.)  esprime  la  sua  personale  persuasione 
ipportunità  di  stabilire  nella  Colonia  Eritrea  giardini  spcrimcctali  di 

tropicali,  e  con  altra  lettera  (X//.n.  13)  trasmette  il  voto  unanimemente 
ato  dalla  Società  nell'adunanza  del  12  febbraio,  la  quale  si  associ.! 
lente  al  voto  della  commissione,  soggiungendo  alcune  proposte  circi 
iervazione  dei  boschi  e  le  piantagioni  e  coltivazioni  in  genere  per 
[egli  indigeni  e  circa  le  persone  a  cui  dovrebbero  essere  affidali  i 
i  sperimentali. 

■.tchi:  siano  mantenuti  ed  accresciuti  i  boschi  fa  pure  voti  il  Consi- 
rigente  della  R.  Società  toscana  di  orticoltura  di  Firenze  ,  che  del 
i  associa  unanimemente  alle  proposte  fitte  da  questa  Commissione 
1.   14)- 

.  R,  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Portici  {Ali.  n.  15)  nomino  ap- 
commissionc,  la  quale  manifestò  parere  favorevole  alle  proposte  e  s: 
sui  diversi  prodotti  agrari  per  gl'indij 
:Ìonc,  nonché  sui  prodotti  boschivi, 
ichc  il  Prof.  Romualdo  Pirotta,  Direi 

di  Roma  approva  completamonte,  in 
illa  Società,  Avveite  che  molto  abbi; 


5."  Il  barone  Leopoldo  Franchetti,  perchè  la  istituzione  dei  giardini 
sperimentali,  buona  in  massima,  è  per  lui  prematura  (Ali.  n.  30.) 

La  Commissione  non  entrerà  a  discutere  le  ragioni  addotte  in  queste 
risposte  negative.  È  convinta  della  necessità  che,  tanto  dall'Italia,  quanto 
dall'Eritrea,  o  da  qualsiasi  altro  possedimento  avvenire,  indipcndcntcmenie 
dalla  naggiore  0  minore  fertilità  dei  terreni,  il  Governo  debba  trarre  il  mag- 
gior utile  possibile,  a  similitudine  di  quanto  fanno  tutte  le  altre  nazioni 
che  hanno  possedimenti  coloniali,  e  eiò  per  ovvie  considerazioni  e  massime 
Ibndamenlali  di  economia  poli'ica. 

Incoraggiata  poi  dalle  molte  risposte  adesive  di  Società  competenti  e 
di  competenti  e  illustri  scienziati,  delibera  di  confermare  pienamente  il  pro- 
prio voto,  tanto  più,  perchè  riconosce  che  talune  disparità  d'opinioni  intor- 
no alle  piante  da  scegliersi  ,  alla  maggiore  o  minore  prestanza  agrìcola  dei 
terreni  ,  alle  modaliià  d'impianto  e  direzione  dei  giardini,  e  altre  simili, 
non  ne  alterano  né  il  tenore,  uè  lo  scopo. 

Si  citeranno  ad  esempio  t.iluiie  di  queste  opinioni. 

Lo  Schweinfurth  crede  che  manchino  nell'.Eritrea  i  terreni  pel  Cocos 
nucifera  e  che  perciò  la  cottivazioue  di  quesia  pianta  sia  problematica,  mj 
tuttavia  ne  consiglia  l'esperimento. 

Lo  stesso  Penzig  approva  pienamente  che  si  facciano  questi  tentativi 
e  il  Delpioo  trova  ragionevole  la  nostra  proposta  di  coltivarlo, 

Penzig  crede  inutile  la  piantagione  delle  Cinchonc,  per  le  quali  man- 
cherebbero le  condizioni  climatologiche  necessarie  e  conclude  ritcriend.'' 
che  vi  sia  pochissima  probabilità  di  riuscita  ;  ma  ciò  non  esclude  a  nostra 
parere  che  le  persone  le  quali  saranno  proposte  aì  giardini  sperimentali  deb- 
bano giudicarne  in  seguito  appunto  ad  esperimenti. 

Delpino  invece  conviene  con  la  commissione  e  trova  ragionevole  li 
proposta  di  quelle  coltivazioni  —  come  quelle  del  tè ,  contrarìameate  al- 
l'opinione espressa  da  Schweinfurth  ecc.  ecc. 

Se,  d'altra  parte,  si  dovessero  designare  17  ^r/or;  le  piante  da  colrivjr>i 
nell'Eritrea,  sarebbero  assolutamente  superflui  i  giardini  sperimentali  d'ac- 
climazione  dei  quali  si  propone  l' impianto,  appunto  per  1'  introduzione,  Ìj 
coltura  e  la  moltiplicazione  delle  piante  che  l' esperienza  dimostrerà  più 
adatte  alle  condizioni  climatologiche  delle  singole  località  e  come  le  più 
rimuncratriei  ecc.  (Vedi  tenore  del  nostro  voto). 

Per  tutto  ciò  e  indipendentemente  dalle  comiinicaziorii  già  fatte  al  Mi- 
nistero dalla  Società  degli  agricoltori  (  Vedi  ali.  5  )  la  Commissione  oDa 
dubita  che  la  presidenza  dcU.i  Società  africana 
del  Re  questo  voto  con  tutti  gli  interessanti 
la  relazione,  nella  piena  Jiducia  che  sarà  pre! 
condato. 

Napoli  li  16  aprile  1S99. 
La  CoMMESsiONE   -    E.  Guerritore-Broya  -  O, 
Sorrentino  -  V.  Fornari  -  G.  Buon( 


La  cessione  di  Cassala  fini  per  rovinare  completamente  l'assetto  colo- 
e.  Ora  la  eritrea  ò  chiusa  in  una  botto  di  ferro  fra  l' Tnghilierra  e  1' A- 
linla  e  non  può  preparare  alla  Madre  Patria  che  un  torbido  avvenire  b* 
provvido  Rovorno  non  subentri  ad  obliterare  con  trattati  le  coasegueou 
a  cessione  di  Cassala. 

L'  altipiano,  ncRli  attuali  eonBni,  sebbene  «ontenna  terre  ferlilissime,  non 
un  valori}  intrinseco  coloniale  nel  vero  senso  della  parola,  se  nou  cu- 
EOna  di  allevamento  di  bestiame. 

Un  certo  valore  coloniale  lo  hanno  In  reitioni  dei  Mensa,  dei  Bofcos.  degli 
lab  £  degli  Hadendoa  anche  perchè  immettevano,  per  Cassala  al  GliedareiT 
!i  quella  parie  del  Sudan  Centrale  che  ha  un  vero  valore  coloniale  e  che 
ihilterra  ci  avrebbe  allora  lascialo  sino  al  Nilo  Azzurro.  Questa  do»eft 
ire  la  vera  orieiitaiione  coloniale  deirFritrea.  perchè  «olo  allora  si  po" 
lare  di  caffè,  di  cacao,  di  canna  da  zucchero  ecc. 

Nei  Mensa  e  nei  Bogos  oltre  ottimo  tabacco  di  qualità  Havana,  di  cotone 
i  tè.  non  si  può  pensare  ad  altro  prodotto  coloniale,  tanto  meno  poi  al  cafTì:' 
naie  esige  condizioni  telluriche  e  eli  malo  logiche  che  in  quelle  regioni  si 
entrano  assai  raramenie. 

Riassumendo,  credo  adunque  uiilissEmo  temperamento  l' impianto   dì  vi-    j 
nelle  colonie,  ma  innanzi  tulio  é  urgente  solleciiare  il  R.  Governo  a  porr^ 

0  mano  alla  istituzione  di  un  ufficio  di    colonizza7ione   in    Massaua  Uil    | 
lo  devono  dipendere  le  coliivazionì  dei  vivai,  la  distribuzione  delle  pì&Q- 

e  dei  terreni,  la  istituzione  di  premii  per  ogni  pianta  di   tè    o    di  caff'^    . 
itata  ed  in  produzione,  come  si  elTettua  nel  Guatemala,  a  Nicaragua  eJ 
ostarica  per  il  caffè  con  risultati  splendidi.  i 

In  quelle  repubbliche  i  governi  concedono  un  promio  di    ceot.    30   ogni    ' 
ilina  di  calTè  piantata  ed  in  produzione,  ma  questa  spesa  ritorna    larga- 
ile  all'erario  sotto  la  forma  di  tassa  di  esportaiione  sul  caffè.  1 
Moltissimo  avrei  da  esporre  in  questa  materia  coloniale,  vedo  la  nec«s- 

di  tenere  all'uopo  delle  confsren/e  per  dimostrare  alla  nazione  la  ini'    | 
anza  e  la  necessità  delle  imprese  colon 

1  dell'Italia  in  proporzioni  mollo  più  vastt 
i  questa  io  mi  offro.  Noi  camminiamo  i 
aropa  e  ci  prepariamo  un  ben  fosco  av 


Drto  Botanico  In  Napoli 


Approvo  completamente  il  tenore  di  qu 
laciuia  la  distinzione  della  flora  eritrea 
Soltanto  che  quando  si  passasse  all'  &i 
idcnil  stazioni ,  mi  sembrerebbe  oppori 
e  costituita  da  due  connesee  e  indipcad 


'  Regionn   mantlima  e  littorano&:  Cocos  nucifera  ;  importarlo  aolle 

Iella  arcipelago  che  guardano  Massaua  e  nei  lerreni    calcarei    ina- 

ici  a  Ano  a  Moocnllo  ed  Archlco.  Dattero  ;  estenderlo  special  meo  le 

plaga  di  Archico,  dove  già   sì  Irova. 

'  Regione  delle  vallate  e  delle  pendici  dell'altipiano  (godente  piogge 

lall): 

alla  regione  compresa  tra  il  littorale  e  l'altipiano   (Ctiercn-Asmara) 

are    le  terra  più.  pooere  nell'ai  levamento  di  piante  da    legname,    fra 

tli  sarebbero  più  indicate;  gli  EucalUU  per  i  terreni  più  umidì,  a  le 

rinc  per  j  più  secchi.  Utilizzare  le  terre  snigtiori  per    1'  alleTamento 

alante  tropicali  legnose  ;  e  segnatamente  calfé,  cacao,  t'^,  e  teoiarit 

erse  Cinchone  del    Perù  (  Cbine  ).  A  tal  uopo  il  vivajo  di  allevamen- 

:i  rirornilura  si  dovrebbe  stabilire  nella  conca   di   Ghinda  ,  essendo 

di  acqua  anche  nel  sottosuolo.  Questo  vivajo  non  solo  dovrebbe  prov- 

e  alla  produzione  delle  piante  da  dllTondersi    qua  e  là  nelle  diverse 

li  ,  ma  anche    sperimentare    la  coltivazione  di  quelle  qualsiasi  altra 

I  tropicali,  che  si  reputassero  a  mano  a  mano  più  Indicate. 

**  Regione  deiraltlplano  (Cheren-Asmara)  godente  piogge  estive: 

Itre  alla  coltivazione  dei  cereali,  civaie  e  legami,  comuni  in  Europa, 

lerebbe  estendere  specialmente  nel  ( 

so  (già  coltivato  nella  conca  di  Chen 

;,  detl'intfaco,  della  Cassia  sena,  e  v 

la  regione  littoranea  il  suolo  è  calca 
quanto  nelle  isole,  che  fronteggiano  . 
Queste  isole  dell'Arcipelago  Dablac 
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sarà  riconoscente  ad  ogni  Società, 
socio,  0  corrispondente,  se  potesse 
ottenere,  mediante  il  loro  concor- 
so ,  qaalcuno  dei  ritratti  ,  con  o 
senza  firma  dei  personaggi^  notati 
qni  sotto  ,  o  qualsiasi  indicazione 
delle  località  ove  dirigersi  per  ot- 
tenerli; e  ciò  all'oggetto  di  arricchi- 
re viemaggiormente  la  collezione 
di  ritratti  di  geografi  .e  viaggiato- 
ri, i  quali  hanno  illustrato  con  le 
loro  esplorazioni  o  i  loro  scritti  il 
progresso  della  geografia  e  la  cau- 
sa della  civiltà  dell'Africa  e  di  al- 
tre regioni  poco  note. 


serait  reconnaissante  k    tout^  >:• 
ciété,  sociétaire  ou  corréspondai* 
si  elle  pouvait  recevoir  ,  par  le-j 
concours  ,  quelq'  nn  des  portrai:' 
avec   ou  sans    signature  ,  des  ^: 
sonnages,  dont  les  noms  sont  ii:< 
tés  ci  apròs,  ou  bien  des  indicatioLi 
quelcQnques  des  localitès  aux  que 
les  r  on  pourra  s'adresser  pour  l. 
obtenir;  au  but  d'enrichir  de  p'.  :« 
en  plus    la  coUèction  de  portra:: 
de    géographes    et    voyageurs  q- 
ont   illustre  par  leur    exploratic..< 
ou  leur  travaux  le  progrès  de  la  gè 
graphie  et  le  cause  de  la  civilì^i 
tion   de  TAfrique  et  d' autres  r- 
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quelconques  des  localitès  aux  ly  - 
les  l'on  pourra  s'adresser  pour  : 
obtonir;  cela  au  but  d'euriciiir 
plus  en  plus  la  coilèction  de  p 
traits  de    géographea    et    vov  l_ 

qui    ont    contribuè    par    1'   . 
tsxplorations  ou  lenr  fravaiix  an  \-r 
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D' ITM 


sarà  riconoscente  ad  ogni  Società» 
sooio^  0  corrispondente,  se  potesse 
ottenere,  mediante  il  loro  concor- 
so ,  qualcuno  dei  ritratti ,  con  o 
senza  firma  dei  personaggi,  notati 
qui  sotto  ,  o  qualsiasi  indicazione 
delle  località  ove  dirigersi  per  ot- 
tenerli; ciò  all'oggetto  di  arricchi- 
re viemaggiormente  la  collezione 
di  ritratti  di  geografi  e  viaggiato 
ri,  i  quali  hanno  contribuito  con 
le  loro  esplorazioni  o  i  loro  scrit- 
ti al  progresso  della  geografia  ed 
alla  civiltà  dell'  Africa  e  dì  altre 
regicni  poco  note. 


serait  reconnaissante  à  tonte  S  - 
ciété,  sociétaire  ou  corréspondan* 
si  elle  pouvait  recevoir,  par  lerj 
conoours ,  des  portraits  ,  avec  o  . 
sans  signature  y  des  personnage^ 
dont  les  noma   aont  notes  c\^- 
près  :   ou   bien    des    hadicatioi: 
quelconques  des  looalites  anx  qne. 
les  Ton  pourrait  s'adresser  ponr  I^ 
obtenir;  cela  au  but  d'enxichir  J 
plus  en  plus  la  ooUection  de  por 
traits   de    géogxaphes    et    voy<t- 
geurs  qui  ont  contribuè  par  lear 
explorations  ou  leur  travaoz  au  pr- 
grès  de  la  géographie  et  de  la  ci^r.- 
lisation  de  V  Afrique  et  d'  autr'> 
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serk  riconoscente  ad  ogni  Società, l'serait  reconnaissante  à   tonte  S- 
socio,  0  corrispondente,  se  potesse  jcictó,  souiétaire  ou  corréspond.':/ 


!.. 


n     / 


ottenere,  mediante  il  loro  concor 

so  ,  qualcuno    dei  ritratti  ,  con  o 

senza  firma  dei  personaggi,  notati 'sans  signature  ,  des  personnap- 

qui  sotto  ,  o  qualsiasi  indicazione,  dont    les    noms    sont  notes  c;-i 


■si  elle  pouvait  recevoir^  par 
concours ,  des  portraits  ,  ave 


delle  località  ove  dirigersi  per  ot 
tenerli;  ciò  all'oggetto  di  arricchi- 
re viemaggiorinente   la  collezione 
di  ritratti   di  geografi  e  viaggiato- 


prè=5  :    ou  •  bien     des     indicati  • 
quelconqaes  des  locali tès  aux  q'i 
les  Fon  pourrait  s'adresser  pour  l 
obtenir;  cela  au  biit  d'enrichir  '. 
ri,  i  quali  hanno    contribuito  coniplus  en  plus  la  coUection  de  |»^' 
le  loro  esplorazioni  o  i  loro  seri t- trai ts    de    géographes     et    vnv.'- 
ti  al  ])rogresso  della  geografia  ed  geurs  qui  ont  contribuò  par  h^:: 
alla  civiltà  dell'  Africa  e  di    altre 'explorationsouleurtravauKan],  : 


regimi  poco  note. 
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La  Società  Africana  d' Italia  sa- 
rà riconoscente  ad  ogni  Società  , 
socio,  o  corrispondente,  se  potesse 
ottenere,  mediante  il  loro  concor- 
so ,  qualcuno  dei  ritratti ,  con  o 
senza  fìrma  ,  dei  personaggi  notati 
qui  sotto .  o  qualsiasi  indicazione 
delle  località  ove  dirigersi  per  ot- 
tenerli; ciò  all'oggetto  di  arricchi- 
re viemaggiormente  la  collezione 
di  ritratti  di  geografi  e  viaggiato- 
ri, i  quali  hanno  contribuito  con  le 
loro  esplorazioni  o  i  loro  scritti  al 
progresso  della  geografia  e  della 
civiltà  dell'Africa  e  di  altre  regioni 
poco  note. 
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des  portraits,  avec  ou  sans  signatu- 
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jsont  notes  ci-après,  ou  bien  des  indi- 
'cations  quelconquesdes  localités  aux 
quelles  l'on  pourrait  s'adresser  pour 
jles  obtenir;  cela  au  but  d'enrichìr  de 
plus  en  plus  la  colléction  de  portraits 
ide  géographes  et  voyageurs  qui  ont 
'contribué  par  leurs  explorations  ou 
lleur  travaux  au  progrès  de  la  géo- 
graphie  et  de  la  cìvilisation  de  l'Afri- 
Ique  et  d'autres  régioos  peu  connues. 
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La  rivista  ha  per  scopo  di  riassumere  il  movi- 
mento scientifico,  artistico  e  letterario  del  pensiero 
moderno  nelle  sue  linee  generali  e  particolarmente 
in  quanto  riguarda  la  vita  e  la  coltura  femminile. 
Fra  rassegne  e  studi,  pubblicherà  articoli  letterari 
e  scientifici,  racconti,  novelle  e  versi,  illustrandoli 
con  splendide  fotoincisioni  dovute  allo  Stabilimento 
Danesi.  Vita  Nuova  sarà  una  rassegna  molto  ricer- 
cata da  tutte  le  famiglie,  percbì;  in  essa  ognuno 
troverà  di  che  appagare  la  mente  e  il  cuore. 

I  fondatori  della  rivista  hanno  voluto  ,  poi ,  dar 
modo  a  chi  si  associa  a  Vita  Nuova  di  concorrere 
ad  una  vera  opera  di  carità,  perchè  un  terzo  del- 
l' importo  dell'  abbonamento  annuo  (lire  6)  è  de- 
voluto all'  Istituto  Nazionale  per  gli  orfani  degli  im- 
piegati civili  dello  Stato  o  a  favore  della  Società 
contro  V  accattonaggio  se  viene  inviato  all'  Ammini- 
strazione della  rivista  per  mezzo  di  quell'  Istituto 
posto  sotto  r  alto  patronato  dalle  LL.  MM.  il  Ee 
e  la  Regina  o  a  mezzo  di  detta  Società. 
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